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OFFICINA 
HISTORICA 


D I 
GIO: FELICE ASTOLFI, 


LIBRI QOVATTRO. 
Nella quale fi (piegano Effempi notabiliffimi, Antichi, & Moderni, à Virtù, 
& è Diffetto pertinenti . 


Da’ quali ponno ageuolmente » il Profe[fore di Lettere, e d'Armi; lo Studiofo d'Hi- 
ftoria , di Poefia » di Cofumi , edi cofe varie; & il Curiofo ancora, trarre 
ma  vtilità per correggere nom pur i mancamenti altrui, ma i pro- 
pri , ed'incaminarfi nella firada delle Virtà . 


Con vagina di Accidenti feguiti , per havere alcuni finto temerariamente la Per- 


fona alerui, ed’alrri cafi fucceffi in dinerfi tempi. 
bi RRanros nel fine le Notitie del Mondo di LUCIO A MPELI o: HlnStrate 
FESTA 





niufv- 


IN ENETIA. M.ISC.LXXV. 





5 p Per Stefano Curti. 
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A CHI LEGGE, 


= SCE inocchio del Mondo quefta mia Scelta Officina Iftotica, 
i laqualeio per mio diporto fono ito raccogliendo da vari) libri 
inquelpoce di tempo, che m'è rimaffo di poter farlo, 8. perche 
mi fono ferbaro fempre nella memoria quel bet detto di Plinio 
nella fua naturale IRoria , che è cota da galant'huomo, e das 
Scrittore ingenuo;il far palefe al Mondo quegli Autori de’ quali 
fcriuendo fi fia feruito ,io per non mancare à ciò fe non hò fat= 
to quel lungo catalogo di citati Autori , che da poco in qua s'ha 
comincio a colturnare , non hò già mancato di porre à capo di 
x SF ciafchedunoefiempio il nome dell'Autore, donde s'ètrano , 
Buarditomi a tuto potere di non cadere nelbiafimo dato dal Sigonio à Valerio Maffi- 
mo, di non hauer agginato i nomi degl’I{torici , da’ qualiegli raccolfe quei effempi “10 
bò fempre volentieri letto la Itoria di tutte le nationi s & volentieri fcotfo quei libri » 
che a me paremano per la brew'!*à, per l'ordine, & per lo ftile più buoni, da”quali pet- 
che in lunghezza di rempo hò raccolto effempi di tutte le attioni d'huomdni , ‘ò per vit- 
td eccellenti, ò per vitio deteftabili, & fattone quafi vn giufto volume mì pofi pofcit» 
a ridurli foto determinati capi in ordine, come a me parue meglio . Cofi lOrfa manda» 
fuoti ilfuo parto in forme; &lo và poileccando, e dandogli la douuta forma: cofi*" 
Api fo'lecite quà, clà vagando raccogliono vari fiori, pofcia fattone gratiofa fcielta ti 
danno il foauiffîimo mete. Catone il vecchio; Plinio, i' Volaterrano, &il Rauifio lo 
Reffo fecero. Vero, eche comequei, c'hannofcritto in Latino, & fcielta di efflempi , 
fapendo che fono intefi agenolmente , & come fi fuol dire alcenno folo da quei, chec3 
intendono , fono iti nello fcriuere molto riftrettiy cofi io conofcendo, chechi fcriue» 
nella fauella Italiana vgualmente ferive à chi non sà più che tanto,mi fono diffufo alquan= 
to per farmi intendere, Breviffimo , & veramente Laconico fi mofirò Giu'io Barbarano 
nel fuo ricchiffimo Prontuario didetti , & fatti notabili, ond’egli non farà intefo è fe_9 
non daquei , c'hauranno non put (corfi è ma letti, & riletti tutti gli Storici. Mìèàmt_9» 
fe bè voluro checiaféuno m' intenda è Rato neceffario feriver molti particolari ch» 
mon fono fe nortine' propri) fontiy tomedirempi, difuoghi; & d'occafioni, cher» 
giovano infinitamente à dilucidare i fenfi delle clofe y Fhe s'imprendono ‘a ftrivere. Se da 
fatica nel raccogliere le cofe antiche, & raccolte nell’ordinarie è fara non poca bem 
è ftata nellecofe moderne grande » percioche fe in quelle habbiamo i Mafimi, i Plini} , 
iGelli), i Volaterani, ei Teftori per guide , in quefti nondimeno c’hà convenuto gir 
mendicando quà, èlàcofe, alle trattanti materie conueneuoli, & proprie, da quanti 
Iftorici hanno fcritto . Diffi delle moderne , & quì dichiaro , che non hò gia cofi riftret 
tamente prefo per cole moderne quelle auuenmie da cento ; e dugento anni in quà, Mas 
a 2 larga 





largamente bhò intefo le (uccedute dalla declinatione deli'Iinperio, & da l’inondatione_s 
de barbari, quando.la bella Italia comincid a prendere altra faue!la , nelle fue (pefe mu 
tationi , cicca il tempo di Arcadio, & d’Onorio Imperatori. Hò prefo volontieri ciò è 
fare, non pur perche io (apeua douermi a fatica diletteuole riufcire, ma ancora per 
non paffarmi in otio quella parte ditempo, che dalle altre occupationi mi rimancao. 
Per lo vero; io non sò qual cofa piùdifconuenga ad huomo che conla greggia d’Epicu= 
ro. giacertì nel fango delle voluttà, & piaceri, mentre gli altri m.ineggiano la (padass, 
Chi può fenza roffore leggerese fcriuere ? che Alefindro Magno, il quale confumò tut» 
ti.i (uoi giorni in guerre, impiegaffe gran parti delle notti in iftudiare Omero; che Por= 
tio Latrone fcriuendo habbia congiunte le fotti co'giorni ;, che Plinio è menfa , inletti» 
ca, &acauallofempre dò leggelfe, è (criuaffe ? che quel graui(fimo Senator Catone a l"- 
hora de’ brogli fi vedelf: nella curia leggere per non fiar è mentouare de' noftri Chriftia» 
ni,Alfonfo Rè d’Acagona,che di cinquant'anni fi rele a'Precettori foggetto. Quale adun= 
que fia la mia fatica, à quefto pur fine l'bò fatta di giovare per quanto per me s'è potuto al: 
‘Mondo: avifandomî non poter auuenire cofa migliore-ali'buomo , ch'è peRo nel teanio. 
di quefto Mondo, che fedendofi mirare in vn libro folo i pericoli, contemplare le dila- 
uenture , imparare a.(peffe alirui, & in vna folta occhiata veder le cole loptaniffime ca- 
me prefenti. Lo sò bene,che non reftarauno alcuni gonfi dalla [ciocca Mtimatione: che_s 
fpendono nel di fuori ; il baiare alle mie fatiche, & diranno » che fi poteva far meglio 1 è 
che fi douea ferbare il tales e taleordine, &c'hauerebbon eglino fatto nella tale, e tal 
gUIla, è quali non voglio prender fazica di ri(pondere , baftando loro di [apere in che fama 
è caduto vaArchiloco svn Ariltarco , c fimili., refi.io fine appreffo buomini faggi , folti, 
e.ridicoli.. Dirò bene apertamente a chiunque modeltamente giudica,che nella mia men, 
te Ra fermo quefto giudicio che qualunque virtuofo vo! diucotar perfetto, cperi ino 
quefto fecolo, perche da gl'inuidiofi., che fono vana gran. parte; fon biafimate tutte le buo- 
ne SsosveaLie. fe poteffero atterrerebbono gli huomini infieme con le opere. lo sè 20° 
co, che mi.fi porrebbono molte cofe dite & più. oppofitioni fare , delle quali.alcune effene 
do dettemi, & fatremi da cariffimiamici, non hò ragionato iroppo; che gli hò riragi dalla: 
parte mia. Achimi hà moftrato e ffesui di (ouerchio libri al Mondo, fenza che fi fia 
iù a fcrivere dinuovo, hò.rifpoRto che i gulti fonodiverfij; onde ad alcuno piacciono 
È cofe antiche, e adaltro le nucue, & che fe non fiftampafTe di nuono farebbono moità 
buoni Aurorinaufragio,che coli no?) fanno. A chi faueilando d’IAosie hammi desto effore 
me le librerie. piene, bò rifpofto , danno alcuno non riufcire pet coral. copia , concio» 
‘fila che cui non piacce vnofcrittore, ne pigl'avn’altro è & vo'aliro fino ‘che nè tro 
Ma. vno di fuo wmore ». cui non piace leget Curtio de’ gelli di Aleffaudio., legge Atria» 
mo, cui non-talenta Arriano, legge Plutarco, & cui neffuno di quefti piacofie, pottebbe_.9 
leggerne più di quanordici de gli antichi , fe ce’ facchi delle Città, contante guere, 8 
zuine: non.foffero ii in.oblio, Le vie de gì’Imperatori Romani fono parimenti flare_3 
ferire da piùdi.guindeci valent'huomini de gli antichi ,. nè per tutto ciò è (pregiato Pic- 
tro Meffia , che vitime.le ba (critte , mafenza forfe è più leto di tuti. Coli le vite da” 
Romani Pontefici hanno più:di venti.fcrittori de’ buoni ,. e tuuavolta non è dimonticato. 
ii Platina,ma, verfa per le mani de’ dotti oltre ad ogn’altro .. Nel refto fauellando delie». 
fasiche mie,.non voglio à mene Archiloco effere, ne Suffeno , rendo ben cerco il core 
tefe Lettore, che fe non.gli pareffe di trouare in.effolo ftile ,. & l’ornamento cofi tigo» 
sofamenca oferuato rrover è almeno fincerità,brewità,& verità .. Più non dico, & alla 
legona gratia de' Lertori mi raccomando. 
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NELLA PRESENTE OPERA. 


LIBRO PRIMO. 


Ell’Amor vicendenole trav] Mari'o,e le 

moglie , ellempi antichi, e moderni. 

Cap. 1. . ' 

sprezzatori del denaio,delle ricchez- 

E ze,e degli honori del r:iondo.Ca. 2.6 
Sptezzatoci di Reami , Imperi}, & Signone d'ogui 
Torte. Cip. 3. VERNRI 
Perfonaggi l'Iuftriffimi , che fi (ono dilectati dell’- 
Agricoltura, antichi, e moderni, Cap.4, mr. 


Di donne virtuofe,e cafte,efempi antichi, è moder. 


ni è Cap. s. Is 
Pile Veltali di Roma, la in(titutione, gli ritti, e lo 
ftrano modo di farle morire , quand’erano colte 
in errore. Cap.f+ 18 
Huomin: cocinéti,e cafti,antichi,e moderni.C.7.20 
‘Giganti autichije moderni, e quello, che più di (e- 
gnalato , e notabile operarono, Cap.8, 22 
Corfali antichi, e moderni, con i lor fati , e morte. 
Cap. 9. 26 
Haomini di due faccie,dopij,e frandoléti. C.10 32 
Véendicofi,e di rifolurione molto difperata.C.11, 36 
Somnacchiofi, infingardi, e pigri, Cap. 12. 37 
Ladti,& Matuoli, Aflafsini, e Tagliabor(e, & le di- 
uerfe aftutie di coftoro. Cap. 13. 39 
Huomini di baffo ftato Ieuati in alto, c’han fatto 
palfaggio dagli aratri alle Porpore; dalle zappe, 
“e da i badili à 1 Scetrì,% alle Corone. Cap. 14. 44 
Trionfi de* Letterati antichi, e moderni : il molto, 
che furono ftimati anticamente, & il poco d’og= 
‘gidì. Cap 15. s4 
Letterati calpeltati in varij modi dal m6do,C,i6.64 
Gran Letterati, che di picciole, & vilifsime cos 
fe (enilero, Cap. 17. 66 
Smemorati folenni. Cap. 18. 66 
Huomini di ftupenda memoria; Cap. 19. 67 
Letterati,che douendo fauellare in publico, per va= 
ri accidenti ammutirono. Cap. 20. 69 
Letterare donne, e quello, che di notabile fecero, e 
fenifsero, Cap. 21. ° 
Ignoranti d’ogni età,con i gelti,portaméti,attioni , 
© prodezze di total forte di huomini, Cap.t2.78 
Crapuloni,Golofi Mangiatori , Parafiti , e Difsipa» 
tori d'ogoi forte; Cap. 23. 32 


Motti per mangiare, ò per bere foverchio.C.34 89. 


Beuitori, vtri da vino, & vbriachi. Cap.25. 90 
Huomini di forza eftrema . Cap 26. 94 
Huomini forti d'animo,moderati,e (offerenti delle 

cofeaverfe, Cap. 27, 99 


Triòfi della Poueità,& com’effa albergò sépre co) 
più fegnalati huom.in Lettere,& arm.C,28.10$ 
Ciechi, Gucrei, Lofchi,& Monoculi,per fatti egregi 
mentouati nelle Hofterie:Cap. 29. Ito 
Zoppi , Sciaucati , Attrati, e Storpiati d'ogni forte 
Cap. 30. ‘115 
Signori difertofi, e diformi in qualche parte del 
corpo, Cap. 31. 116. 
Dell’occafioni quanto imponi il fapetlafi pigliare, 
& quanto habbia (pelo apportato vn menomo 
errore nell'arte della guerra , Cap. 32. 218 
Battaglie di terra,o di mare;per pioggia,e per ven» 
t0,0 per altro impedimento di(molte,e diparzite. 
Cap. 33. 3 121 
Timidi, pufillamini, ecodardi, Cap. 34 124 
LIBRO SECONDO. 
Cifori di (e ftelsi antichi, e moderni,& caufe , 
che a ciò gli (pinfero. Cap. 1. 128 
Morti infolite , ftrane. Cap. 1, 136 
Inuidiofi,e loto ftrani effztti, dimofttati in ogni oc- 
cafione, Cap. 3}. 14t 
Femine di mondo di ogni (ecolo , & huomini Iluy 
ftri,che per efser perderono il ceruello(Ca.4,147 
Donne lafciue ,e vane, che per il dono della‘beleà 
mal’impiegato,cap tarono male Cap.s. 152 
Vctilioni, rovine ,€ daoni,c’hanno originato delle 
doone,Cap, 6, 158 
Litigioh,courentiofi,rifsofi,& inquieti.Cap,7. 159 
Huomini manfucu, benigni , piacevoli, humani ,e 
facili al perdonare . Cap. 9. 168 
Haomini coraggiofi,audaci, e rifoluti.Cap.10. 173 
Arroganti, vantatori,gloriofi,& ambitiofi,C.t1. 182 
Temeratij, e precepitoGi, Cap. 12. 185 
Delletre Parche fauolofe, quello , che ne hanno 
creduto i Gentili, & quello, che fe ne deues 
dire da i Chrift:am,con vna illufione diabolicae 
interuenuta ad vn Rè di Suecia. Cap.igz. 186 
Amici fegnalati,e belle i(perienze dell’amugitia lo. 
ro. Cap. 14. 188 
Serui, e (chiaui fedeli, e virtuofi, Cap,t5. tot 
Quei, che indotti da difperatione, è da dna bono 
rono il veleno . Cap. 16, 196 
Huomini,i quali per crema allegrerza perirono. 
Cap. 17. 199 
Si defcriue la fiera, eftrzna natura di Timone, del 
Cico, di Eraclito , e di Democrito , con alcun 
efsempio moderno, Cap, 18, 201 
Sommerfi ne" poccj per fe Melsi, o per forza 
a 3 ala 


e Pit A. 7 (7-1 
altrui. Cap. 19. gt ADI 205 
Madri,e padci,che in caftigare i contumaci figliuo» 
li,gettarono l’amore figliare da banda,C.20.205 
Precipitati in varie guile. Cap. 21. 209 
I mifetabili fini di molti malefici, Maghi, ftregoni, 
e profellori d'indouinate , Cap. 22, . 
Streghe, Maghe, Lamie, & Malefiche; le ftupende 
operationi, % li miferabili fini lore,Cap,23.218 
Alcune cole maravigliofe vedutefi negli Huomini, 
animali, piante, pietre , e ne* metalli per tutto il 
mondo, Cap. 24. i 221 
LIBRO TERZO. 

E dios numerofi di terra , & Armate grandi 


VOLA 


di mare,e le cagioni, perche furono radunati. 


PI. 2334 
Coftumi,leggi, & riti trani di varie nationi, & po» 
poli del Mondo, Cap. 2. 241 


Trionfi di Rè, & Capitam Illultri per vittorie ha» 
vute. Cap. 3. i (0. 353 
Donne guerriere di ogni età; & i degni fatti, che» 
operarono. Cap. 4. . 258 
Fantefie, Imaginatiom,$tudi),Fatiche, e Sudori de- 
gli Auari per quelta maledetta cupidigia d’oro, 
Cap. s. 364 
Anatreonte Tiranno fà piftare in va mortaio A. 
nalfarco Filofofo , alla quale Hiftoria feguono 
elfempi di Tiranni crudeli d’ugni età Ca, 6.273 
Due dotori di Leggi, per quelle (c fteffi punifcono; 
a’quali feguono cutiofi ellempij di perfone, che 
per i loro ritrovi perirono, Cap 7. 276 
Moftra Solone al Rè Crefco , quanto folle vano ,e 
fouerchiamente del calo , & pofcia con eflempi 
fallì vedere, quanto difconuenga ad huomini 
uefta delicatezza, & galanteria del mondo , 

ap. 8, i 3 . 379 
Fami,e careftie memorabili,tanto vniuerfali,quau- 
to particolari, antiche, moderne, Cap 9.282 
Genocrate vezzeggiato da Frine , da (e vergogno. 
famante la (caccia , la cui mirabile continenza fi 
paragona con quella di Aleandro Magno, e di 
Scipione, Cap. 10. . . . 393 

Si feriuono intorno alla materia de i Tefori, diuer» 
fe curio(e Iftorie,fpiegando cali auucnuti, e fuc- 
cefli notabili diognictà , Cap 11. 294 
Della viliffima inuentione delle lettere, quello, 
che ne hanno fcritto gli Autori facri, c profani» 
Cap. 12. ._ 198 

Si (eriue vn confulto prefo dall’Oracolo di Delfo, 
la ri(polta data,& pofcia fi raccontano le fempre 
inganneuoli promelfe del Demonio, Cap. 13.301 
Serpenti, Dragoni, e Fiere di ogni fotte, dall’inge- 
gno dell’huomo refe mavfucte , Cap. 14. 305 
E@empi notabili della fedeltà de’ cani. Cap.15 308 


IL 
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DECAPIA: <v « —* 
A . Ma f DI \é A DI 
Varie fortidi Serpenti, de’ qurali hagfiogli anbichi, 
«6 moderni banutocottcat agio) Cp. 16. 


si PI ‘ 

Follia ettrefta di afeuvi pagani, che honorano cer. 
te beltie di fepolcri, € funerali di gran {pela. ‘a 
Cap. 17. sj Le gryfo 

Archimede corì là fofza del fd ingegno fà cola, 
matauigliofe;& fi (oggiungotio elempi di Geo-® 
metti, & Ingegnerieccellenti, Cap. 18. 317 

Efiremo amore d: Padti,e Madii verfo 1 loro figlie , 
uoh. Sh 19. pjir 

Pietà graode di figliuoli verfo i Padri,e madri.cap, . 
20, bi 1 a 

Huomibni erudeliffimi,& e(Mempi notabili incorde i 
ciò. Cap. 21. 347 

Donne di cfferata crudeltà. Cp, 22, 336 , 

LIBRO SV ARTO. 

Evittorie più fingolari haute da’ Chriftiani, 
dal principio di queft’vliuma Guerra d'Voa. , 
gheria,fino a quali quelli giorni,contro, Turchi, 
e quanto poco numero di Chrifiani hà (pelo 
fconfitti numerofi efferciti, cagione l'hauere ape 
ggiate le humane fperauze al potentiffimo 
raccio Divino, Cap. 1. 34I 

Prencipi,e Signor grandi,che per hauer fatto gran 
diffimo conto della Religione, profperarono , 
Cap 2. ; 349 
uali caftigi fono caduti ne gli errori della Gene 
tilità, (opra quelli, che fono viffuti in modo, co- 
me non conofcellero Dio;proteftando però ogn” © 
altra Religione,che la Chriltiana, efler cmpictà, 
e fuperltitione. Cap. 3. 354 - 

Quai Romani Imperatori, che per hauer perfegui» 
tato i Chriftiaui più acerbamente perirono in, 
mala guifa. Cap. 4. 357. 

L'Hetelia di molti Imperatori di Confiantinopoli, 
quali caftiggi fi tralle adolTo. Cap. j, 358 

Quauto la riputatione habbia giovato à Perfonag- 
gi eccellenti, infieme con la macftà dell’afpetto, 
Cap, 6. AE 3 359 

Guerrieri Iluftri,che in quelle battaglie, delle qua» 
li vittoriofi furono , lafciarone Ja vita, Cap. 7. 


363. 

uei,che viflero lungo filo d'anni, è che profpeta 
x forte vecchiaia itibero + Cap. 8. P gt 
Quei,che in vecchiaia hebbero figliuoli, Ca. 9.366 
Quei,che a beneficio della Patria non rifparmiaro» 

ho il fangue, nè meno la vita. Cap, 10. 370 
Caftighi ,e fciagure accadute a quelli, che ne’Joro 

trauagli fi fono a l’aiuto d’Infedeli riuolti , Cap. 

mM; 271. 
Guerrieri Iluftri, che (epper vincere, ma non feruir * 

fi frutto della Vittoria, Cap. 12, 374 
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PIV NOTABILI: 4 


ss». Che fi contengono nella OFFICINA HISTORICA. . 


Ccorterza: di Pulcheria forella di: 
Theodofio Imperatore, 2 
Adnlatorii preggio & natura di 
Ser corali buomini , 163» 

Adulatore quant'ofa colfuo Rè Callipide, 1634 

Adulatoré lisentiato con censo Maffilate $ Ida , 

164, à 

Adulatore punito per vn fifchio , ibid 

Adulatore come è Scimia;de' Grandi, ibid. 

Adulatore punito nel capo, Timagora, 165» 

Adutatore, ch'è feolaro da cucina , Dromea, 

ibid, è 3 d 

Adulatore , c'hà fchena d'afino , Ariffippo 

164." » 

Adulator perfetto, Annibale, 165» ni 

Adulatore graffiato da Giuffiniano Imperatore ; 
+ 166, . . - 

Adulator Poeta , ch'impiega i verfi in lodar afi- 
be 1670 ©. - 

Adulator moderno, & fue machinationi, ibid 

Adatatore farto impiccar da Solimano, ibid. 

Archimede. cp fuoi fatti ingegnofi,317. 

dypide; funvntara Gs veleno, 228. 

furia maudita di certefantefche 194; * 

Audro cr dele co’ paremer flefî j 265.0 

Auto fue immentioni per acumular oro, 266, 

duarò Gevfuraio marcio. Ruffino, 2.67. ’ 

«duaro padre che ffrangola , fe per lafcian ricco 

il figlimetò, 264 > 1 i è % 

Muar, & fuo bel teflamenta , ibid. » è 

duaro che in morte fi mangia loro , ibida 

Auareche f' macr di fame perrijparminre.ibide 

Auaro beftialifimo moderno. 1bid, n 

duaro morta per non voler fpendere ibid. 

Auari & loro miferie (piegate a luogo, 2.64 

Auaro -&° (pilorcio, Archeo Rè, ibid. 

Auaro corrosto per danari. Demoflene, 263% 
Aduarò che la vo banchetto dava quattrino,B tra 
stinace 1b:d. . 

Auaro d cui è collato l'oro in gola, 266. 

Auaro come vecelato da Sensirami Reina,ibide 

Auaro ,ehmpone datio è l'vrina , ibid . 

Auari che fanno Guerra co Griffi per l'oro,265 + 

Auara donna, che vende la patria. 2.68 + 

Aduaro, che lafcia le terra incolte per canar oro 3 

È muor di fame, 165» 
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Auaro come metteggiato dal Borardo,270, 
Auaro ipocrita come fevperto, ibid Y 
Auaro Rè come fi auuilifce , Luigi XI. 281. 
duaro sche va di notte è rubbar la biada della 
mangiascia de' camalli , ibid. 
Auaromnamorato , & fua Ifforia piacenole è 
Auaro motteggiato dal Petrarca, 270. 
Auaritia dei Spagnuoli come riprefa da 
diano 271. 
Anolenato per.innidia, Socrate, 196» 
Auelenato da fe Reffo col fangue caldo di tore s 
ibid. - 
Auelenzio per non cader nelle mani de i Roma= 
ni » Annibale Cartaginefe, 197. 
Auelenato per vendetta Aleff Magno, 196, 


va’ Ins, 


» Auelérato dana Strega. Britannico, 198, 


Auelenato im un conmito, Sertorio , 197» 


> duelenatoinvnbagno Elmige, 198. ca 


duelenato in prigione, Filepomene, ibid. 
Anelenate con vn fputo, Matamur , Soldato di. 
cambaia. ibid È 
Auelenato ne fagiuoli Barnaba Vifconte, 119 
Anilenate dal proprio figlinole, Baiazete ibid. 
Anelenato di veleno appreflato per altri, ibid, 
a . B 


Acco,e fua pittura come dichiarata, 90, 
Battaglia nanale trà Venetiani,e Turchi Pi 
impedita da fonerchia calma, 123. 
Battaglia namale trà.corse gales Turchefche ,& 
vepenetiane, guidate dal Coffanzo , con perdite 
de’ nofri per difaggio di vento ,124, 
Battaglia di terra frà Romani, &r Equi per gran 
; gnuola impedita , 125 . 
Battaglia fra Camillo , & i Tofcani con dubbiga 
fo fe, ibid 
Battaglia frà Marcello, &o Annibale impedita 
«stà pioggia , ibid 
Battaglia cominciata , e dipartita tre volte per 
pioggia, e gragnuela, 112. 
Battaglia trà Lucullo , e Mitridate , partita per 
vento impetnofo , ibid, 
Battaglia , e rotta di Canne ; per cogione di ven, 
to, e poluere, ibid. 
n sg dipartita trà fratelli per miracolo s 


44 > Ban 
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Battaglia contro i Gotti, e vittaria di Teodofio 
per vento fauoremole, 123. 

Battaglia tra Vifconti, e Torriani partita per 
pioggia, egragnuola , ibid, 

Battaglia tra Venetiani e Eslippo, di partita per 
gran poluere , 123 

Battaglia rà Francefî, & Inglefî dipartita per 
pioggia. ibid ” 

Bellezza di Cleopatra è la.romina d' Antonio, 
152 

Bellazza com'è cagione di molti mali , ibid; 

Belleza di Fauflina accompagnata da molti 
vitij ibid 

Bellezza di Marianne fà impazzir Herode Rè , 
15% 


Bellez%a di Rofmonda è cagionidi morte À più» 


Rè, 154. 


Bellezza di Paufia pria con motabile inganno. 


Conffant. di figlio, 153» 

Bell:xza di Ifabella Reina , e di Lugretia Sene= 
fe, e lor vari accidenti , 154, 

Bellezza d' Anna Boleiua cagione-delleriuolu- 
tions d'Inghiltera., 45 f: 

Bellezza di Francefea cagion di morte ,Àfe , & 
dl’amante, 158. 

Bellezza d' Anacaona Indiana frtrabs gli Spam 
guuoli dietro , tbide 

Bel cafo din ffimato morto, in tempo della pe» 
fe in Milano 128. 

Benignirà quanto bella virtù fia, 168: 7 

Benigno che (preggia le mormorationi de’ Solda. 
ti, Antigono 1bid 

Benigni che contende di magnanimità, Aleffane 
dro. 1614; 

Benigno che piagne il vinto da dui; lo ffeffo, Amm 
nibale ibid. 

Benigmo;ch'ifenfa chi loferifee, Ligurgo 169. * 

Donigiro.. che ff duole di non bauer con chi vfar 
pietà Cefare, ibid 

Che merita altamente la figlia del nemico , Vefe 
pafiano, 170. 

Che da dello fcetro ful vifo al figlie empio., Ane 
rinedo , ibid. 

Che fà bene-allo traggiatore , Filippo Rè ibid: 

Benigno moderno, beneficio 4 :l'inimico, Carlo 
Imp. 171: 

Se in battaglia.l’aumerfario, Farinata 


uri ne de’ miferi .,,Gane dalla. Scala, 

ibid. : 

Mcuiassienvs bil cafo, perla fua clemenzaa 
Rè di Feza-, 172: i per 


Che non sà vendicarfi,pgr {un benignità, Lodomi. 


6rXI2. ibidi, 


Beuitori, & vbriacchi,& loro difordini, g0i 

Beuitor grande, Caton minore, ibid. 

Bemitor prouerbiaromalamente , Bonofo, 91. 

Beuitor, imspazzio, Cleomsene 1614, 

Bemitor morto ebra, Nifeo, ibid. 

Beuitrice . &y fuo fegreto perche non pux%i da vi. 
no Murtale,90, 

Bewitor moderno che impegnai libri al magazi». 
no, lafone, 91. 

Banicor coronato dicauoli e di pampini, il Quer=. 
no ibid 

Besitor morto-in tauerna; | Agrippa, 930. 

Beuiter morto da beftia , il Gluot , ibid, 

Bif.leacreato Kè di Boemia, e come, 50» 


e 


Alzolaio-diuien gran filofofo,47: 

Cani fedeli per più effempi, 208. 
Gane.cherwvendica sl padron morto ibid. —— 
Cane che difende il cadanero del padronr,.ibie- 

dem 

Cane memore deil'offefe vecchie, 109, 

Cane, e fuo gran sforzo per aiutar il padrone , 
ibid. 

Cani due fortifimi , Bezzerillo , e Achilo nelle: 
Indie ibid. 

Cane di. Mario Cefarinigli conjerna la vita », 

10, 

Caraseri magici offano ‘che non efea sl fangue. ,. 
ma nonla vita, 212. 

Ca/c atroce dome il figlio impica il padre, 140, 

Cafto, che s'annega per fuggir il difonere , 20, 

Che non temeta. prigione , Publio giominesto, ibie 
dem . 

Che ccesde il giudice corrotte. Paufania 11, 
Che fà moniril Zio, intemperante Trebonio,. 
ibid 

Caffo moderno , che quardabella prigioniera da: 
difonore, lo Sforza, 12. 

Che vecideil Padre imtemperante., Robe: ibia.. 
dem. 

Che acconfante alla morte.del figlio vitiofo , il. 
Vewiero . ibid. . 

Ciecofattofi da fa per non mirar, donna; Demo. 
crito , 110, 

Cicco effere, e gras (ciagura», ibid. 

Ciecoper lunga infirmità Omero, 111: 

Cieco percvna coltellata , Pollizello ibid. 

Cieco che lafcia la. viffa.ne’ denari ibid . 

Cieco Moderno, orbato per inuudia., Beli(apio »; . 
uii.. : sa . 

deciecato: com ldura ‘infocata :, il Dandolo .,. 

1) E 33 a Pri 
Id; 


DIV NOTABILI. 


In guerra condutendo efferciti , Cifca Boeme + 
rij. 

Per codardsa Emir Can, 10. 3% 

Cièco fingolarifimo, nelle fcieuze, Luigi Grotte , 
114. 

Che fi fisgezoppo per non effer feritto foldato * 
Ariffogitone , 116, A 

Che in duello fugge l’incontro inimice , TaWrea , 
126. 

Cilerde moderno , che in battaglia nauale fi 
muor di paura 127. 

Chi và con quarant buomini contro di vn folo , 


127. 
Chi fugge la faccia del nemico , per panra. , 
127. 
Chi fà il tutto per mon entrar in xuffa , 138. 
Colomba di rame fatta volare da Archita , 
19» 
Caiilre contro il Rè viuente di Scotia, e d'Ine 
biltera , e morte de’ congiurati , 211. 
Contefa trà perfcatori, e compratari por tratta , 
ol. A 
Contadino Greco,e fuo atto folenme di ingnaran 
za, 78. " , 
Corfaltvarté'antica , ma infame, 27. 
Corfale il figlio di Pompeo Magno ;37. 
Corfale detto Archipirata come fi dij 
ti Alef, Magno, che bauena prefo, 27- 
Corfale Amazzona Aluida Suetica, 27» 
Corfale, c'ha l'arte ds fortuneggiar il mare, Ode 


do, 29. . . : 
"Corfali Vfeoèchi , e lor feorrerie 39. *, 
Corfale Amurate Raìs, e fuoi danni fasti, 30. * 
Gorfati famofi moderni della china Limaon , € 
Vintochian , 30. 31» 
Corfale Diagni, e fuoi fasti, e morte, 3a 
Coffume firano de gli Etiepi è che incoronane la 
paszia, 61: Li creniermi 
Del gettar gli buomini vecchi a'cani come i Ca. 


j,24}- ; 
sie licf il mefiaro di Michelaccio , 


243. 3 
De' Pifilli » che fauno guerra ridicola al vento , 


244. 
De Sarabiti, che veneranno gl'Ipocriti, 146. 


Dei Germani antichi circa il mangiar , e bere 


245. 

Cofisume firano moderno de’ maritaggi , che fi 
fanno in Foffa, 146: 
Di cers* Indiani , c'hanno la virginità in difpre» 

+ gio 248. 
Di mangiar gli buomini infermi in Inda , 


249. | 
Delpazzo Carnenale d'Italia, 249. 


Di quei del Pegù in adorar vn’Elofunte , 247. 

Di quei ds Guinea nel vendere i figlinoli è 
249, \ 

Dicacciargli fpiriti co baffoni , 251, 

De Turihi, di penfar di lauarogni peccatolcino 
tre fecchi d'acqua , 251. 

Cofe più maramigliofe d'vn'embra apparfa ad 
Aleff. d° Aleffandro , 221, 

Di un fogno inganeuole , ibid, 

Di vno riputato per morto, sbid, 

Di perfone che cambiarono feffo, ibid, 

Della natura dell Elefante , 224. 

Di lambolo , do fun namigatione, 215. n 

pa » Godi un’ berba di figura, bumanaa 

i 

Di calamita, che fora fenza dolore , ibid, 

Di due compagni a' Arcadia , ibid. 

Di frumento conferuato cent'anni, & di foglie 
caminanti , 226. 

Di Merlino Indonino , 301. 

Crudeli buomini quanto effecrabili , 327 

Crudeltà di Aliffandro Ferro, e fue inmentioni 
per tormentar gli buomini , ibid, ; 

Crudeltà di Silla, & di Mario efireme , 316. 

Crudeltà di Caligu a Imperatore, 330. . 

Crudeltà di Meffentio di legare i corpi vini à i 
morti , ibid, . ‘ 

Crudeltà 4° Affiage Rè de’ Medi, 331. 

Crudeltà d'Ezzelino Tiranno di Padona, ibid. 

Crudeltà del Carrara in Padoa , 333, 

Crudeltà ds Barnaba Vifconte , 333% ‘4 

Crudeltà de’ Canibali, e de Seluagi y ibid, ‘©? 

Crudeltà de Turchi, e de Sofi , 34. 

Crudeltà d'Vgonotti, br di Gio, Bafilio Mofcosi= 
sa, 3 3 s * 

Crudeltà di Giorgio Scot Suizzero efforsitasa 
ne'proprij figlimali, ibid, 

Cacine d'Indianicome fornite d'humane carni; 
88, i 

ì 


> À 


Emonis fitibondo d'humano fangue , }ot. 
Demonio inganna vm Capitano de' Sta 
nefî ,il Rè Manfredi notabilmente , 3050 © 
Come ingannaffe già vo'Idelatra , sbid, 
Come ingannaffe vn gran Signore , ibi- 
dem. x 
Come afiutamente rifpondeffe ne gl’ Oracoli 
con anfibologie, 306. si È Da 
Come ingannaffe li Ateniefi, de CrefoRè , }0ov 
dom. +, ciù . Saia 
Difetti corporali di Filifpo Rè di Macedonia è 
116, .: . GA, 


a Ss Di. 
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Cha mette molto terrore è Turchi, Marulla, i. 


16.1, 


Di nei in pine »che piacenole acci» Che fà diuerfe fastioni imbortantiffime , Buona 


cidente caufaffe » 

Diferro de Fucili im Ferdinando Rè qual 
burla cagionaffe, 117. : 

Che accidente mortale recò quafi all':fleffo Rè , 
ibid, 

Di FRE di corpo in Piesrein gran Romito » 
118. 


ora persia fià col mantice in mano , 
Diforaso i ches borgggi De eusti i fauci foldati: 
+ Welseio Opicergino , 
Difperata, che s Sagra Pale È sforzo patito : Lu- 
grecia 


Romana , 139. 
Pot frenefia efirema , le fanciulle AMilefieo 
‘“ s10, 
Di/perase , che s'impiccano col Diadera Regio , 


129. 
Di/perata, che fi da morte co” vini carboni , Por» 
' sia, 130. 
Dijperata gg come s'auelena; Cleopatra, & 


Mstomo , 
Diferasi po vello abbrueciati i fuoi libri + 
iene 131. 
Per laauer perdute i in mare le fue Comedia ; Te. 
ventio , 133» 
Difperaco moderno vecifor di fe fleffo ; Pietro 
dalle vigne , ibid, 
Che fi frascia le forite haute; Exzelino , ibidi 
‘Che s'annaga nd va cenno della fun innamora. 
ta, ibia 
Che s'vecide per von-rinelar vm fecreto., Filippo 
StrozZi , 143» 
Dos fdogno delta morse del frassllo , Zesagir 
Turco, ibid. 
Por-tarfi. dalla sirannide de” Spagnuali, gl'In- 
diavi , 135» 
Per non effer umpiccati dal Boia, certi Giudei , 


Per pia «fer profentato a Sifto V. Curtietso ba n. 


“dito 1-145. 
morse il marito, pil iglà 

molo, ibid. 

Donne gueriero , le Amatoni , cy lor fatti più 
fagolari + 298%. 

gr guerriera , e che maneggio guerre molto. 

ti Semiramide Rogiaa, 259. 

ch da o ra ad. Aurelimno Imperaie. 

Zenehia . 


ch ) eegnaminata pd de gli effercità , pitto. 
, ib. ibid. 
: Desna gran guerriera medersa a Palafca, 261. 


Ur I/abella di Caftiglia, 263. x 
Che foffenta vn grande affedio , Madama di 
+264. 


Donneva!orofe e forti, le Damsedì Poitiers, 
ibid. 


Donne fono atte adimparare ogni diftiplina» , 
7a. 
Donna letserata piena di curiafità, Manto , 


Ch: correge le compofisioni del marito, Pola , 


Fr. 
Nella cui fecola è Platone vditore , Diotima, 72. 
Che legge publscamente filofofia , Inpasia ibit. 
Che feriffel Iforia d Qriente; Zenobia , shid. 
Ch'è unimerfale in ogni (cienza, Proba Valeria, 
77. 
Donna letterata moderna, che (eriffe molsi libri 
Tldegardo , 74» 
Ad4ottorata 10 Padows publicamente , Caffane 
dre Fedele ibrd,. 
Di/putasrice rara, Ifotta ,7%. 
Che legge fotto habitomafcbile in. Roma , Gilin 
berta , ibid. i 
Rare in pretura, Ivane:da Spilimbergo, 76, 
Eccellente in Prefia, Vittoria Colonna , ibid, 
Compofitrica di varij Posi, Moderata Fontery 
77* 


E 
Ffeminaso: » tr lafcimò » Crefo dio Lidia. 
37%» 
Ch'ufuogu'artificio inisbellettarf., Strateneo 
ibid. 
Dilegiato, 6 febernito da. Augufia, Mecenate 
ibid. 
Che troppo fî pamoneggia , Ortenfro.28 1. 
Che come l'v, lo mel cantare 3. 
Agatone Mufico, ib:d, 
Effemvinato moderno , motteggiato da Pallas 
Strozzi, 281» 
Chegiogella le (carpe, e tutto s’indora il Prencio 
pe Dorato , ibid. 
Errori piccioli i in guerra, che fono digran mali 


119 

palfromirtrà foldati di Lucullo, Elefante 
difordina i fuoi., 120, 

Difordine per fuzgir d'un camallo , & falfo 
Allarme a Giauarine , ib1d, 

Efferciti numerofi, &p armate grandi di Giudei , 
eCananei , di Greci, e Barbari, Roman, © 
Cartaginefii, e di tutti Principi più moderni ,. 


234. per fine acarso, 24% 
Fas 


PIV NOTABILI. 


F 

] Pera fue vitratto dal viuo fatto da Quidio, 

281. 

Fami della Sacra Scrittura più memorabili , 
183.06 284. 

Fame di Cafslino , 184. 

Fame di Perugia grandifima , 385% 

Nell'effereito di Aleffàrnaro Magno , ibi 

De' Saguntint effrema ibid. 

In Lacedemonia , è anco m Feffaglia , ibid, 

InCalzerra, & ib Arene affediarada Sille , 
bb 

Fame di Bari in Puglia, 287. 

Fame moderna in Milano grandifime , ibid, 

Fame nel 1529 in Iralia, ibid. 

Fame grade in Venegia per La guerra di Chioge 

4,188. 

Fame effrema, done cinque Spagnuoli fi mau 
gianol’un Palmo, rbrd. 

Doue fi f mangiano fearpe per fame , 389. 

Alle Zerbi, in Poitiers, & tr Conftaniopoli , 


In Milano , e Napoli, 19T. 

Eame vltima in Tralia,e fuoi peffimi effetsi;ibide 

Femina di mondoche difnia gli fiudi de Atene 
Lamia 1148. 

Per cui quafi tutta la Grecia , impazzi/ce, Lai 
de, 146, 

Menaudro efce di fanno, Taide, 149. 

Che non terme leggi, &p beffail magifirato Frine,. 

ibidem 
riutke oltre ogni fima , Plera da Nola, ibi, 


dem 

Ceduta ida Aleffandro Magno ad “i 
pafte, 130. 

Dietro cui Ariffotile perdè it fesne. Ermia. , 
ibidem. 

Che fauoreggia , dp ainta la congiura di Carili- 
ma Sempronia, 251. 

Femina di mondo moderna, che piange di hamer . 
lafciato il mantello all'amante !fabetla ibi, 

Che manda in'rowina tre innamorati in una» 
volta , ibid. 
Che è beffata da vn Fabro, Beron.ibia . 

Femina crudele , che fonrapnffa col carro al'cor- 
po delsmerto padre , Tallia, 336 

Che fi Arage grandiffima in Gireze, Forosimia » 


337 

Pemine che bano acerbifime vendette , Sanzio 
Pomponia , Agrippina ,&palire ibid. 

Femina crudele moderna, veciditrice di più mu» 
riti la Reina Giomanna, 338%. 


Figlimoli d'Vgolino Pifanon che cimento di pio 
tà vennero, 216. 
Fi di Tomafo Maro , spegni 
verfo‘l Padre condennaro ibi 
Figlie pitofo rompe rari della line. 
gua per faluar il Padre , 32.4. 


ra Artaforfa , & Anfaease y 


Che mettono la vita per il padre , ibid, 
Figlisola Reina, che vendetta fà del padre mora 
10, 335. 
Foglie puracie »O cafe anonetoli nvarze 
si . 


, 316 
Figlio, ches ’offerifee alia giaflivia per liberae il 
Padre innocente ibid, 


Figlio di fantefca fune Rè, 46. 
Figlio di vn Fabro ditzien Oratore fingolare, si 
Filippo Rè di Macedonia come caua frutto dalle 
difcordie de’ Greci, 119. 
Fittonefanonvifufcità Samuele , nè fauellò cos 
lui ma coi Demonio, è 19 
more vano (> da chi trowafe, 44» 
Fortifivzo buomo , ch'amazza un Tero-con mu 


cha o. Milone, 94. 
getta a terra vna feola pablica Clooma» 
de, ibid. 

Che sirena vs Leone, Lifimato, 95. 

Che sbalza vnfaffo (mifurato, Turno, ibid, 
Ch brrefa va torrente Toro , Polid, ibid 
Ch'afferra, e ferma va va, afello, 96. 106. 

Che fà due parti d'un’ com vo fel colpo» 

Pirro. 98. 

Che fà prowe inaudite, Arifomene; 96. 
Fartiffimo moderno, che rompe comenano ogni più 

groffa fune , Brancio , 99. 

Ch'ofa affalivil Gran Furcho nella fua into 

da, Caualier Franteibi d. 

Ch'èib vervierrore de' Tarchi Standirbech ,° 

sede . 

Fortezza d'animo quandofi (cuopre 193. 

Forte cana che perdona graue efefa , Demey 
trio, ibid. 

Chanentere ln morte, Teramnone', 100, ‘ 

Che (offre grani oltraggidonnefrbi Socrate 

sbder 


Che ben dice de’ nemici, Tucidide, 107. 
Che messe la mano sel foco, Sceuola, pra 


fpe ribid 
Chefià in rrepido sà ln fume, Zemont, ror. 
Forte densa , she difim Wi torsi del marite ,- 


Emilia y10 Lo 


Es diuerfi cafi notabili intorno a queffo fogget- Forte buome , che non-vendica me rifpofta be- 


0,339. 


fale, Filippo Rè ibid, 
Che 
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Che foffre difare vritifimo varie» , Epaminenda 
Tebano, 104. £ 

Forte uomo moderno che abbraccia va memice 
mortale, Ferd. Rè , 105. 

Ch: affetato , fprogie l'acqua recata per fe folo , 
Ottocaro , ibid. 

Chefamelico da il velo a due tortorelle donate= 
gli, Pietro Marg. Spagnuolo , tbide 

Funaiuolo, che dinenta Imperatore , 49» 


a 
G Igantiche condition d’ buomini foffere, 11. 
Gigante antico memorabile , Gallia con 
tutt0°/ legnaggio di Raffam, ibid. 
ee Pg arto quattro cubiti , & vn palme; Poro 
33 
Gigante di fete cubiti, Oreffe, ibid, 
Gigante di nome cubiti. Artabano , ibid. 
Gigante virtuofo ye mifuratez Stare, 4. 
Gigante veciditore di ladroni. Olone , ibide 
Gigante maderno , Staffiero di Carlo vo 25. 
Gigante dell Indie feroci, & come domati, ibid. 
Gola come difcritta da Dante , 32 . 
Golo fà fcader ad vn mifero la vita, 88.» 
Golofo , che fa lungo viaggio per fichi, M. Appi 
ci0,83 
Golofo , che confuma tasto’! fue per mamginres, 
«P. Galonib, 84. . 
Golofo, che croua gran fecreti di cucina ; Ariffof- 
feno , 93. 
Che tranguggia vn'apparecchio grande è Fago. 
ne ,8s. 
Che (î mangia vn toro Ini folo , ibid. 
Che mone vna gran guerra per fichi. Serfe 
Rìè, 86. 
Golofo moderno che creppa per fomerchio mangia, 
re. Andeb. ibià. 
Che deplora il (so bando per cagion di Gola, 77. 
Che perde lo Stato per (odisfar al ventre . Vgue» 
cione, ibid 


Che fa fpefa effrema . Mulcaffe 88. 
H 


Vomo che fognatefî di vn teforo fî troua con 
le mani piene di mofche , 29% 
Huomo col calpeftro al collo,e fatto Signor di Lu. 
ca) 53 
Huomo temperato che fugge la dignità. Pietro 
Mocinico, 11. 
Che rifiuta il Dogato : Pietro Orfeolo, ibid, 
Che non vuol falario del fuo Generslato , ibid. 


Huomo digran memoria, che fanella impreme -. 


ditato Giorgia , 67. 
Chifi lagna da haner fomerehia memoria. Te. 
miffocle, 68. «i 


C6' è poffeffor d'ogni /cienta . Pico Mirandola» 
n0,69. . - 


Ch'è flupor del Mondo . Lo Scoxxafe . ibid, 


1 
Tera dalli Egittij da” 


Greci, 79. RE 
Ignorante motteggiato da Scipione. Metello , 


78. 
Dilegiato da Apelle Aleffandro Magno, 79. 
Che moue afpra Guerra a'Letterati è Licinio y 

ibid. 

Che forma fentenza fenta vdir le par: Clan 

du ,8 4. 

Ignorante moderno ,che offerifce quello , che nom 

è fuo. Fenatso , 83. DI 
Ignoranti Indiani , & perche prendeffero nemi. 

Ria con vnalbero , ibide . i 
Ignoranti , che compera un Pigozto {fer vn Pas 


pagallo , 81. 
Imperator da giuoco, creato da domero, so. 
Ingegnere, & nuowo Archimede de'tempi nofini, 

erbolo, 320. . : 
Ingegneri moderni , e lor opere ibid. 
Ingratitudine fuggita fino da ferpenti moftra= 

fi con l'Effempro dell’ Afpide , 160 
Inuidia , (uo ritratto , & operationi , 142° 
Inuidia fece troware alli Ateniefî { Offracifme, 

& che cofa era sbid, > 
Inusdia , fà che Catone vecida , fe Peffo + ibid. 
Che Adriano daneggi l'Imperio , ibidem, 

Che Alefandro Magno ragioni contro la fama, 

del Padre. 143. 

Che Zoilo abbai contro di Homero, ibid. 
Didimo, & Salluffto contro Tull:o, ibidem, 

Che Senofonte, & Platone gareggino , ibid, 
Che Ariftotile fi moftri ingrato contro il Precet. 

tore, 194 
Che Caligula impazzifca, ibid, 
afinio inafinifca, sid, & 

Tarbita crepi miferamente , 145» 
Inuido moderno , che allofca altrui per bellezza 
degli occhi , ibià 
Inuido , &y infieme crudele , ibid, 
Imuidia, Gy fue parole pazze Sapia Sanefe è 
L 


Adro famofo appreffo i Poeti; Mercurio,}39. 
Ladro; e fua arte molto antica , ibid. © 
Ladro di gran steforo. Trofonio, do Agam ibid, 
Ladro limofiniero, Bargolo, 40. Le 
Ladro che nafconde i denari nelle calcette, ibid, 
Ladro , che s'agrappa ad ogni tetto. Euribato » 
ibid, 


Ladro lapidato per commune  Balifta, 47. 
‘ Moder. 


PIP NOTABITUI. 


Moderze, che bà l'ofo delle mnni poficcie» , 


41. 
Ch'inuola.il teforo di S.Marco, ibid. 
Che rubba per effer poi liberale con gl'altri Ghio 
n0, 43. 
i, fugge accortamente dalle mami de i shirri , 
ibid. 
Che rubba vna Sagreflia À Pifloia , ibid. 
VLezislator giuffo,che caua vn'ecchio fee l’altro 
al figlio adultero . Zaleuco. 382,383. 
Che Je medefinza vecide per l'offeruanza dieffa. 
Cardona , 167» 
Leone conofcitor de baneficij , 308, 
Leoni d'Agla a'quali i vitelli mangiano la co- 
da, 116. 

Lettere da chi trouate , 159. 

Lettevati, che di vilifime cofe feriffero, 66. 

Letterato vifitato da Grande , Pefidonio , 54. 

Letterato avrichito da’ Romani: Ennio,e Virgilio 

ibid. 

sr quanto verrdì vna fina ‘oratione Ifoera. 

te , ibid! 
Letterato inuitato con molti priegi da Rè : I)po- 
crate, 56. 

agro » efîce proniffoni pisbliche appo li anti- 
chi , 68: 

Lesterato modirno ricontrato alla grande .. Er- 
molao Barbaro , 67. 

Letterato, efaltato da Roberto Rè ; il Petrari 69. 

Letterato prefinsato. da’ Vicentini ; ib cieco-d* 
Adria, 114, 

Letterato fsuoregiatograndémente dagli fcola» 
ri, Pomp Leto 59. 

Letterato arichito da' Duchì di Firète Ficino:60 

Lotterati,e loro grandezze,e vedi nel Bembo;Sa. 
doletto, Egnatio, de Maino, 60° 61: 

Letterati moderni . Guarino, Marino , Chiubree 
“ra, Stigliani Romesti Boggiano; Gentile, Grof- 
So, & altri molti, 62.63 & 64. 

Litigrofo, efua natura deferitta. 159% 

Litigiofo , &x inquieto , Cola pedante, 61. 

Litigiofo per vn quatrino , 1607 

Litigiofo , e (pia di pallazo , ibid. 

Litigiofe le:mogli di Socrate, 161: 


Litigiofiin vira; e morte * Polinioe, & Eteccie 


ibid, 

Litigiofo modirno ; ecapo di congiura: 
dante, 162. 

be aiuta la vongiura de' Pazzi di Firenze: Ste 
fano, ibid. | 

Obi tien Ita'ia in guerra: 
163 

Litigiofi di più forti modérni, 159: 

Lirigiofo , come defcritto ; ibid. - 


Cola te- 


-Lodoyico More , 


Litigiofo per vna barchetta; t'60, 

Litigiofi vimi , e morti 161. 

L:tigiofa Doma, Sancppe, ibide 
M 


Aghe, &s lor profefione maladetta ; pags» 
211. ‘- 

Mago, che fold rift al (uo nafcere: Zorcafire 4 

212. . 

Mugr mangiato da’ pedocebi: Ferecide , ibid 

Mago morto ds fame Trofonio , ibid. 

Mago precipitato giù da l’aria. Simone, 2130 

Mago, che predice'a rotta diCane , ibid. - 

Maghi e'lor dinerfe preditioni, 215» 

Magoffracciato du cani Afcletar, ibid, 

Mugo moderno e famofo Merlino, ibid. 

Che fi ferme de preffici Maometto, ibidi ’ 
Che fufcita temprffe orribili . Errico, 216). 
ca i fontmofi delinari Michele Scosto, 

ibid, 
Che fà apparir vn fatto d'arme,z18. 
Mago come vecellato da un contadino , ibid; 
Mhago0 indiauolato Correbondazi, ibid, 
Magnanimi fono anco rifoluti, ibi. 
Magnanimo , che non da orecchio a' tradimentì è 
Camillo 17%. 
Magnanimoche tagliail ponte contro i Tofeand , 
Oratio 173. . 
Ch'effangue forma trofei. Poffumio, ibid: + 
Che firagisa-il più, per torfi difehiauità , Egifi- 
ftrato, 172. 
Che fendo Rè da giuoco punifce'da donero. Ciro s- 
174. 
Ci cieco mon teme d'entrar in battaglia Enrico, 
ibid, 
Che fà rifolutioni inopinate , e grandi, Claudio 
Ner, 17% 
Magnani moderni ; che fanno duelli firani co’ 
Tartari. 117. 
Magnanimo ingrawe pericolo . Fertinando RB $ . 
ib:dem . . 
Magnaninz ; &rinmitto; Frane. Rì, ibid. 
Aagnanimo,e fue belle prone. Diego di Salazari 
178: ‘ 
Magnanimo quanto foffe ; i Còlombs; - 
Mbhrco Polo , 189 : 
Antomo Siciliana , ibid. ,. 
Gabriele serbellone , 180, ; 
Mignanimità- di- certi fchiani Chriftiani: , è 
161. 
Francefco Pizzaro } 180. - 
Di Giacopo Soranzo ,181, - 
D’vn Gianizero , 183. 
Marasiglia,e fingolare ermamadre di trecentoj 
esiffanta quattro figlinoli , 138, tà 
fon - 


TAPOLA 
D'un Tree pay srino; 238... 
D'vn acqua che accende il fuoco, 239» 
D'una Nauet. ala un monte co’ marinari 
morti di migliaia d'anni ibid. 
«D'un retina seouato in una pietra ibid. » 
D'vn muto e come d'imbromifo fauellaffe, 130, 
2D'va vecelio , che rodeilcuore alle Baleneo , 
027. 
Zi cort'Ifola di troppo-concrarie qualità ibi= 
dem. 
Dell'orodelle Indie, 232. 
Di vna camifcra di maglia dilegno, 233 
Di vn bafone di fiupendo lauoro., shsd, 
Marito: che impazzifce per moglie morta, 2, 
Marito,che fiekegg: di morire , perche ella vi- 
UA,4: i 
Marito, che fegue 
donna. s. 
Marito che nom vuol primar del letto la fcabbico 
. fa mogliere 70 
Mendico , che diuenta Confole , 49% 
Moglie leate , che vuol morire infieme col maria 
10, 1. nà 
Abe vecide che gli fauela di fosoade nozze . Roc 
dog. 2. 
n demrore alla » nissna 
Laud. 4. 
Che combastà tra lemem'che fehiere , 4. 


per mare 4 muotolà rapita» 


di marito morte + 


dalegluri. che fanno va falenne inganno è dife<. 


a de' mariti, le Meffinefî, 2. 
-Aboglie moderna che da r0a beuanda amatoria 
" almarito Imper.s. © 
Che, fi tafcia morire palla. somba, del mati. 
to, 0. 
«Moglie d' Antonio RareZSpagnuolo che accorta= 
mente libera il marito di prigione , 6, 
Che Signo it mazicozin pericolofa nawigatio- 
ne. 7. fact 
@ Morto immpicentofi. inauedyramente per i capel. 
li, 136. 5 
Morto im vm tore di rame infocato; Perillo , 
3320 « 
Morto di famo. Viridio, ibid, 
Morto di rifo. Zenfi, 13% .., 
Morto e fepolto vimo in vn bue morto, ibid, 
Morto mangiato da vermi. Erode, ibid, 
Morto vomusado dietila, ibid, î 
Morto/quartiatafrà due alberi, ibid. 
Morto di giubs!o. Chilone, 139 
Morton vna botta di chiodi. Regu!o , ibid. 
Morto modernamente per fonerchia allegrezzA, 
Sinan, ibid 
Morto fcaricando.il ventre, Arrio, ib 4. 
Morto per vasmo;ca , Adriano IV 142% 


QHILIR yGpS E 
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Morto per fonerchio mangiare. 


89. nd ande ago 
Par maogiar le Serio, 
dro DARI 


Per vo acsno d'unabaffa Anacreonte, 545 ng 
Morto di rifo per vedere vn' Afino medzio fichi, 
209 et0 ‘16 "o * Di | 
a Morto mirando vna pittura di vecchia brutia . 
Zeufi, sbid. i 
Morto per allegrezza in cpinata , ibid: A 
Morir d'allegrezza più facile è, che per triffez- 
za e perche, 1020 ud 
. Morto nel ritromo da lui fatto. Tral.137.. 
sere nel toro di rame da lui fabricato Perillo 
ibid. sn 
Morto mangiato da' cani anezzida lui a coral 
paffo, Diomede, 137% 
Morti nelle loro inuentioni , Scirone , Sciro, & 
Arontio, ibid, 
Mulatsiero fatto ronfole , 49: 


Auleaffe Rè di Turigi golofifimo,88. 
* N 
N Aui condotte fopra carri da Annibale, 3i9 
Naufeagio firemo, ty fame inaudita di A- 
lonfo Zuafo , & de' compagni, 238. 
«Di un'altra Naue, deurfi pattegia chi prime 
dee effer mangiato, ibid. a 
Di Pietro Quirino nella Noruegia, 189 
0 Di Poni d'Ortigiana nel fiume Maragno- 
ne, ibid, 
cai o E 
Blie comedefcritto da Quidio, & che figni» 


pe O fichi, 66, 


Oceafrone perche col ziuffo , &p perche calwa ne 


an DÈ dietro, 118 


sPrcafane caufa delle grandezze d e Turchi , 
Orasoli antichi di che (orse foffero. & dome, 301 
Oracolo d'apello. &e (ua fentenza folle, ib:d, 
Ri/ponde a Crefco con fallacia. sb. 

Non sà il tempo della venuta di Serfe, 303. 

«ddulla a Ligurgo , ibid. 

Non rifponde a propofito, &r fluccicato rifponde» 
con Fire s emonsà che dire , ibid, 

.- Come.inganna(T: vn Idolatra , ibid. 

Ortolano fatto Rè , 45. 

n Qtiofo.che tramutò l'vfo del gierno in notte Elio 
gab.38. 
; da che confumò 66,milioni d'Oro, Caligula, 
ide 

Otiofo moderno , che dorme, & hà la morte alla 

gola , 38. 
Padre 


i PU! N O TUA BAL Db 


rp drema 00 3 in 1 Or/8, Serpe, & Leone, ibidai® nina » 
Adre gin madiperi alano di. figlie morte,» ! Smemor per cagiondilunge ii erezità, Mie 
D Scedafa, 322. È a a do, Sala Cornino, 66 00 


eltan che Fanno efiromi dipofiradoni per dmor% ile per difatsp A imtellasta > € Cabuifio — 
ap pap ibide 


Pagani che honorarono beffie di fontuefi Sepol-”. re veleno, Bamba Ri, ibid. , - 
cri 335: e Per decrepità Francefeo Barbaro, e Gioggio Trax; 
Paragone di continenza trà Aleffandro,Scipione, pezontio, ibid. 

& Senocrate ,292. i Sommerfa per nsaluagità di matrigna EFroni» 
Parche tre fauolofe, Us loro «fficij, 186, Ina , 204. 7 
Pecoraio riefce gran Capitano, 46, î Sommerfe col vefoneì. pezza, ibid. w 
Platone acnfato d andritia , 268. + Sommer(e per mon perder la virginità, ibid, 
Porcacio fatto iliufire Capitano , 58. Sommerfoper ingano di publica donna ibid, > 
Ponera, c'hanno va fol veffe, Bpaminonda,1 è7 Sommerfa moderna, perbumor melanconice 
Sepellizo del publico, Publicala , 106. sbid, 

Che non teme ladri; ib:d, Sommerfo per vendetta in vn pozzo Pietro Loec 
Che viue più Lieto in miferia 107. nio , ibid. 

Ghe vende i libri , Popilio Andronico, ibid, Per vergogna Laurentiano @ altri, 205. 

Che non bà ffanzayfua ; ibid, © Spefaccia a fepellire vn Elefante , 317. 

Che aftretto da debiti abbandona la patria,Pal. viprezcali Menaio «& cobba e fegno di grand’ani- 

Car. 108. " mo,ba 
Pouero moderno pefcatore Gulmano , 109.  Sprezzator digran denaio , Abione, 7. ‘ 
Che perduta la robba ‘fferifte la vite a'Vinitia» Che fomwserge le fue ricchezze nel mare , Cra. 

ni. Mat Fag ibid. se stbid. 

Che fi fà beffe de’ ladri Chriffofane, 110. 1_Che rifiuta vna ricca argenteria mandatagli , 
Che muor in effrema gp e Filelfo, did, Elo , ibid. v 
Pouertà di.tre fort, & effempi di ciafcuma , Che fà or roffir dirzo, Fabrizio, 8. 

105. Che fi prina di grav fomma d'oro per viuer più 
Precipitata per fua ingordigia di monili, Tarpe.» pofato, Anacreonte , rbid. 

ia, 109 © . Sttyga, &fua viputatioge appreffo di Maria 
Precipitato per tema di fua grandezza; Manlio, 219. 

ibid, Strega chefà veder una cofa per un'altra, Aga= 
Precipitato da tm'alta rupe , Efopo ,210. «pucer, ball 


Che cade ebro giù di fcaba Elpenove , ibid. * > Stugavcha fufcitacempefia astraci 3° Lotild@e 
Che vecchio cade all'indietro, Afclipiadi, & 1 ibid. 


1963 ibid 1 Strega moderna s.ilcuò corpo è portato via dal 
Precipi'ato moderno , in vn vallone , Baldonino —diamolo, ibid. 

î1% Cc he fî fà in varie forme, Agab.:2:10, 
Giù d’alto feggio , ibid. + Chefàpariar vacane ,Fravcefcendbid. 


Precipitato dal fuo palagio , Carlo, Calergo sino » Chemone gran sempefia Aguefe , 221, 
Candia , ibid, 


R T 
R Elatione d'Olao Magno delle sra Parcheo Emerità, che vitio fia 18 5, 
fauolofe, 287. Temerario, che cade nel pericolo da lui 
Rouine vecifioni , & danni originati dalle' don | _ fpreggiato ibid, 
ne , 158. Ten epazto, Alcibiade da gioninetto è 
s 
Temario che ignudo combatte 
Alamandra, e fua forma, dp velone, 313. fisti , 1fada , ibid, COZIAnO, 
Serpenti varij addomenticati, 314 Temerario moderzo. ch'afa combattere con pochi 
Vn Dragone da Troade di Parraffo ; ibid, contro molti, il Tomoreo, ibid. 
Afpida da vna donna Egittàa , 306. Temerario, che affale Duca in melo la guardia, 
Vn ee Tiberio ,& vna Tigre da Ange. Bonif. 186, 
fo ibid, ° Temerario, che fi gesta inmar Oceano per 


moftrar 
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moffrar ardire , ibid. 

Te/oro srounto con l'ind'cio del Sole, 2.44 

Tefori in mano di Dio fono tutti , ibid 

Teforo cercato in vano dx Herode, o da Dario , 
° 245. 

Tefaro trowato d' vn fogna, ibid. 

Teforo fcoperto da vn ferpente , 296. 

Timido perche figurato per la lepre,1 24. 

Tintor di pavni fasto S gnor di Genona, 52. 
Tirannocrude!- Anacreonie, &y fuoifatti, 272. 
Tirauno bizarro dp infopporiabile, Ariflotimo , 


° 273 
Tiranno fuperbo , dy infolente, Tarquinio , 274, 
Tiranno di Siracufacome diuenne pedante, 275 
Tirano affetato di fangue Ezzelino ibid. 
Tiranne contra age foliena Venetia , Pietro 
Candiane , ibi 
Torquato Taffo, lo fortunenole fato 66. 
Traditore della patria Metio,z3%= 
Tradstore, che vende Roma a Cefare, ibid, 
Tradimento folenne contro Demetrio , ibid, 
Traditore moderno cy fuo perniciofe configlio. 34. 
Truditore Ferat Bafcià che fà vitro di Sinan, 3 5 
Traditore , che mette in confufione l'Inghilterra 
Eboracemfe . ibid, 
Trionfi de' Romani (piegati 253. 
Trien5 di Paolo Emilio vinte Perfe0, 254. 
Trionfo d' Antioco Epifane per follia, 156. 
Trionfo di Pompeo vinti i Corfali 257. * 
Tridfo moderno del Caffrucci vinti i Quelfi;ibid. 
Vv 


Afcelli da querra in numero di trenta tira. 
ti per fopra i monti nel lago di Garda,320 
Vantasoriguafiano l'altre lor virtù , fene ban 


mo, 183. 
Davaterzole ama farfi dar del Signore, ibid, 
Vantator pazzo ne’ titoli, ibid 
Vantasor, che fe flefo loda, Newio, ibid. 
Vantator, Gy titoli balzani di Domiziano, ibid. 
Vantatori dinerfi ,184, 


Vanti,ce offentationi di Califane, ibià. 
Vafalo diuenta Rè di Sicilia, 48. 
Vbriachi, e loro fierezze, 89. 
Veftali come ricenste,do lor carico, dr che Vergi» 
ni erano , 18. 
Quando poteuano vfcire del Tempio , ibid, 
Come punite quando erano violate , 196, 
Morte di alcune di effe , ibid. 
Veffale come portaffe acqua in vn criuello; e tin 
raffe con La cintura vna nane , ibid. 
Villa, & argicoltura deue effer famorita , 12. 
Villa, e fuoi piaceri. dome Poride habitaua, ibià, 
Doue Ciro fi compiace , 14. 
Curio arrofifce rape , 13. 
Sé la (î rifana , ibid. 
Cornino lauora di fua mano, ibid, 
Diocletiano adacqua le latuche , 14. 
Esio fi gode ibid. 
Villa done il Petrarca và postando , 15. 
Villanzuolo gouerna l'Imperio Turchefce 533 
Villianzuolo faffi raro Filofofo, ibid. 
Villani due d'Arpino fasti Confoli, 48, 
Vipara, fuoi effetti, e veleno, 311. 
Virtà quanto facci l’huomo eccellente, 54. 
Vita,e morte infelice di molti letterati antichi, e 
moderni 64, 
mar befiale di Timone Ateniefe odiator degli 
buomini 201, 
Regido ; e faceto; Diogene Cinico, 102, 
Strano oltre ognicredere Eraclito,& Democri. 
to, 203. 
«4/prifimo , Giowanni Puzzeno, ibidi 
Z 


Ingari, e loro ruberie , 440 
Zoppo. or fue fesrpe fcomcertate, 1g. 
Zoppo , che fi vanta della cagione del fuo zappi= 


care Oratio , ibid, 
Zoppo finto per non gir alla guerra, Adriflogisa- 
me , ibid. ; i 


Zoppi valorofi, 116% 


TA. 


I A 


ELLE 


O LAU 
COSE 


PIVNOTABILI. 
Comprefe nel Quarto Libro. 


Leffandro Ferneo, Brenno je Neronas 
non fecet conto di Religione , 3. 36. 
Amor della patria di quanto momeus 

ur 3G0, tofi2, 367. 

Anuibale non (eppe fervirfi della vittotia hauuta, 

centro i Romatii , 377. 
Antioco Rè imparò per le piaghe hauute è com 
conofcer . Dio , 3:51. 
Bui lafciò di (pegner i Gotti deltutto, e 
14 perdè il frutto di gran vittoria, 473, 
C Ambifce feri il falfo Dio Serapi , & quello, 
che gli (uccefle,.355. 
l D° benedetto è ftato conofciuto ia qualche» 
modò da tutte lè nationi, 354. 
Dro refta offelo da chi li volta adaltri, che a lui 
ne? fuoi travagli, 755. 
Liadoro caftigato per voler(poghare il Tem- 
pio di Gerviaemme » 356. 5 
Errico IV, Imper, & Ottone IV. fcommunicati , 
vanno le lor cofe di mal' in peggio, 357. 
mudoflia Imperatrice (communicata, & ton può 


far viua , nè morta, & perche, tbid, 
pie Sforza, Gio:d’Angià Erancefi,il Care 





migunola, &.altri Capitani, come fi lafctato= - 


no fuggire di belle vittorie dalle mawi,373. 
EFuorofciti di-Firenze, che mali fi traflero adoffo 
per Lana i Tempijfacti, 35%. 
Ercfiaè peggio allai, che Ja pefte, 15%; 

; Huominiche lungo tempo villero, 3 54. 
Huomini che in vecchiaia generarono figliuoli, ib. 
I Mperatorni perfecutori de’ Chri ftiani n numero 

di quindici, cane perillero tutti malamente, 


357. 

Imperatori di Coftantinopoli Heretici in nume- 
ro di'dedici, come fl iddero: gir le cofe lore 
tutte in rovina , e morirono per lo più in mala 
guifa, 318. 359. 

; ff Orti perta:patria, Aveuto, Spartio,Cattio, 
Matto, € femeone, Bruto, Gaffio, Rutilio, € 
molti altri, 366, 567. 
Eligione è l’ornamento della pace, & il-prefi» 
dio della guerra,341. 

Riputatione di Cefate , dell’Africano , d’Ariftide , 
Colone,Maicelio, & Agefilao, quanta fofle;3 59 

Riputatione d’Arato, Flamminio, Germanico, Li- 
vio, Troiano, che ben cagionafie loro, 360. 

Riputatione: d'AlcTandio:Imper..&. di. Gordiano. 


quanta, g6r 7 "È 

Riputatione dello Sforza , diBoemundo, di Luigi 

IX, di Pietro Boredano ,, e del gran Confaluo , 
che effetti dimoftralle, ibid. l 

N Tado di Religione d’Iuone Rè d'Ioghilterra 


Di iii Rè di Francia, ibid. 
Di Teodofio , Pipino ,. Ferdinando, e- Carlo IX. 


349. 350» ; | A 
Di Edeuvolfo, Rodolfo,Gio: Ynniade,& de’ Duchi 
di Sauota, 350. 
Di Stefano Bactori, de’ Duchi di Guifa, 3yr. 
Di Cofimo Medici , € di Sebaftiano Rè di Porto? 
allo, 392. 
Venetiam, diCarlow. e de’ Genovelì,z53. 
Bi Alfonfo Rè Di Congo, di Calad'Efte, & di 
duella della Rovere , 356. 
Vichi chiamati in aiuto da' Chriftiani han. 
no più nociuto a quelli ,. ehe ad'altri,334. _ 
Imtiani profperarono in guerra, per eflerGi 
V ( rifiutandò i) foccorfo de’Furchi ) riuolsi 
à Dio folo, 37h 
Vittor Pifano , e {uo bell'efempio d'amore rerfo. 
la patria, 390. ; Ù 
Vittoria fingolare hanuta da quartro mila Chri- 
ftiani, e di venti mila Turchi,.341.342. 
Hauuta da otto mila Chriftiavi, contro di Veati+ 
mila Tuichi, 344. 
Di fette mila , contro diciottò mila; 345» 
Da neuecento , contro di tre mila, 344. 
Da dieci mila,contro quindeci mila , 34%» 
Da cinque mila contro vn groffo campo Turche 
{co, ibid. 
Da vinumila , contro tutto il cr 1 di Sinan,346; 
Da dieci mila'comtro venti mila , ibid: 
Vittoria del'Tranfiluano , hauuta. dell’efleroico di: 
Sinan, ibid, : 
en di pochi Aiduchi, riportate di molti Tut=: - 
i, 347. 


- Vittoria di fettanta foldati .,. riportata di molte» 


bande-dì Caaalieria, e Fanteria Turchefca, ibid: 
VittorioG, che lafciarono nelle battaglie-lavitano,. 
Epaminonda a Leutra,36%,- 
Godro, Decio, Demetrio, Callieratidà , Fitto, Car 
tino, e Filopomene , ibid! & (eq; | 
Moderni,Edouardo d'Inghilterra, Alì Bafsà,Sinan,- 
Magaglianes, Batbar, Fois, Dragut, & sn 709 
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PIV NOTABILI, 


Contenute nell'Agziunta à l'Officina IRorica . 


Ccortezze dannelche , nell’effercitio di 
virtù. 333. 
Accortezza , per faluar il marito dà morte_9 » 


394 ; 
Accortezze, per porre in ficuro la vita de' ma- 
riti. 39% 
Accor'ezza fiupendiMfma, & pietà di vna» 
donna Romana nel prolongar la vita alla o 
madre. 386. 
Accortezza di Chilonida nel liberar il marito 
carcerato. 384 
i el Spartane per libetar i mariti prigo: 


Della moglie di Cabade Rè di Perfia. 
Deila moglie del Conte di Caltiglia. 385. 
Della moglie di Vitoldo Signor di Lituania. 


85. 
De Son di Cleomene Rè di Sparta»: 


Di A » forella di Dionigio Tiranno, & luo 

eftremoamore dimoftrato al marito . 385. 
Di Sulpitir Romana. ibid. 
Di Retac fantelca , vfata nel faluar Roma da 


Franceli . 386. 
Di Criîtida donna Suizzera pet AREE 
gio Soprafaffo fuo padre. ibid. 


Di Liuia moglie d'Augufto nel mouer a picci 
il marito 389. 
Di Giovanna Cuello, nelliberar Ant. a 
marito di carcere. ibid. 
Di Melania Romana, nel conofcere lo ftu- 
prator 390. 
DI donna inse da vn Medico ladro. ibid. 
Di vna Tebana contro va foldatoauaro, ibid. 
Di vna Signora Voghera. 391. 
Di Eudoffia, per matitarfi a fuo modo. ibid. 
D'vna Miletana , nel far tornar al fenno mol- 
te fanciulle pazze. 392. 
Della mogliedi Teofilo Imper. nel divertir vo 


gran male. ibid. 
Della Roffa di Solimano. 393.. 
Della mogliedi Pite , in fauor dell’Agricolui= 

fa». ibid 
Di più donne per parere più belle» 395. 
Di più altre, vfate per piacera” mariti, ibid. 


5. 
384 4 


Adeleide Ducheffa di Saffonia tradi(ce il mari» 
to, per adulterar a modo fuo, 495. 
Adulterio di Villa moglie di Berengario” Rè 
d'italia; & co.ne fi diffele accortamente. 


493» 
Ambiriofi , &loro Rudij, & cracciamenti. 


498. 
Amori di Sinato , & Signori perlonaggi Fran- 
cefi, & lortragici fucce (Ti. 


41 Tr. 
Amor fenfuale, c fue rec confeguenze. più 3. 
Auari, & loro penfieri confiderati. 435. 


Auari à varie beltie afomigliati, 435. 
Auaritia donde fia detta, quale, & diquante 
forti fia. 437. 
Avari popoli del mondo,quali, 438. 
Auati:ia nafcente, come conofciuta, 
Laudia Vergine Veltale, &{uo valore, 
& pietà. 387. 
Cafo attroce feguito; per lalciar vagheggiar 
pa sn da perfone difpari di grado. 


Caloa atroce, & folleuatione grande in Praga, 
per lo ftupro d’vaa Giudea , & confezuente 
che. feguirono , 397. 398. 

Cafo occorfo in Fiorenza per nozze impe- 
vor » & per mancardìi fede intalaffareo. 


Calo. itagico in Icalia per vn’adulterio in pèr- 
fona potente. 404 
Caterina Indiana, & fua dishoneltà. 413. 
D Tonigetto Capitano, per giuramento fat- 
to à donna, tradifce i fuoi., 404 
Donne antiche come viucano lontane das 
prattica . q0I. 
Donna Perfiana, pofta in elettione di liberare 
vncondennato , perche non il marito , of 
figliuolo , & il fratello elegge. 388, 
Donna Vnghera & fuovalore dimofiraro 
for'Agria . 392. 
Donna Carl bellifima fai, che vn gene 
tilbuomo cangia le fiamme d'amore » in» 


fiamme di carità. 387. 
E Vaoffia Imperat. come altamente fa vna 
vendetta .. 


Fire 


L 


Tauola delle cofe più notabili . 


Ittioni fatte della perfona altrui. 

Fi Finto Nerone, $criboniano, Caligola DE 
Clodio , e Childibio . 347 
Fittione fravagantiffima di maritodi vas 
donna de*rempi noftri. esa 

Finto Prencipe di Sitia. ‘ 
Finto Ricardo Ré di Bertagna, Rè di Noe 


uegia,& Conte di Varuic, 
Finto Aleffandro Zebennia , & figlio di va 
tridare, 375» 
Fioti F hi, duè, 3BL 
Finto Idelfonfo Rè di Spagana. 382 
HaDo a 4. figlio d'Emanuelo Imperato- 


Pinto "Toei Gracco; Nipote di C. Mario 
& figlio d Herode. 376 

Finto Drufa Germanico ; Nipote d'Augu@to 
Q. Serrorio; Clodio,&. altri, ibid. 

Finto Rè di Macedonia, & di Capadociaa. 


+__375- 2 
FIS figlio di Biiazet, &Rè di Borgogna» 


FOOT Rè D. Sebaftiano di Portogallo ; Kn 
ne,& morte. 383. 
Fuorulciti,come deuon effer confolati, 416, 
Fuorulciti , innocenti, poco ftimano il bando. 
. ibidem, 
Fuorulciti virtuofi. 417. 
Fuorulcito difereto, Tamiftocle. 420. 
ee abbonda di cattivi configlieri . 


Peleoicivo M, Craffo, gode gliamici fattifi . 
ibidem. 

Fuotaufciti fatti religiofi. q22. 

Fuorufcito codardo, M. Tullio. 423. 

Faorufcito ditperato. Pietro dalle vigne.424. 


Aleazzo Mantouano fi vccide: per a- 
more. 416. 
Giuditta figlia d'Ortone Imper. come aecor- 
ta în por pace trà Cefare, & Bretislao ma- 
rito, . 396. 
Guerra crudel in Dannia per caufa di fouer- 
chia cupidigia, & fenfualità . 400, 


IL FI 


Nfermicomedeyono effer feriti, più ra? 
gioni, & effempi. 
ea difpregiati non fono, ne anco da Bur 


33. 
sini ; Vifitati da Prencipi , & tap pt 
randi. ibid, 


IMifile piotola , trà mo'te donne empie. 387. 
Adre pina come libera il figlio das 
386. 387. 
Manfredo È Rè di Sicilia per i (uoi gpgei 
tradirà . * 
Matgarita Principelfa di Carina A She, fog: 
ge via dal marito, 
Moglie d’Ortone II LL come fù indioata i tie 
bidine. 40$* 
Eftilenze memorabili antiche Gino al 3 sa. 


pag. 435 
Perilenze più moderne è 431. 
prc di Miletto come tratta n gioui- 

339: 
Prencipi d'iafedeli, & loro f(celeragini. 306, 


7. 
Progcristo, Non è più il tempo,che Berta fila- 
ua, dond’hebbe origine, 
Prouerbio, Non dormo a tutti,onde brvele 
principio, 
Proverbio; Non far guerra è Donne, doi 
° naro, 388. 
SH gg perfidiffimo, come caftigato la 
Brutto. 307 
e, come trattato da vn' Ombra, 
coni voluto violar vn conuento di 
nache. 
è Aranto Città per donne bauuta , & per 
donne perduta da Annibale, 
Trafimede Greco, & (uo ardire in amando 
la ted di Pifitraro. 40% 
chi due innamorati che proue fece» 


Vinco ‘Imperar. comé sfrenato nella uf 


dio 494 
Villa moglie del Rè Berenga rio ; che fine ve- 


deffe del fuo adulterio , & come fù pimisi 
l’adulterio . 49% 
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DELLE COSE NOTABILI 


DEL MONDO. 
‘ DI LVCIO AMPELIO. 
do, . Le Sedstioni. 
Delli dodeci fegni di Quelli , che machinarono contro la Patria. 
DAL Sol posi vidi ie quei Ri; Capitani guerregiafero con li 
n quali parti rifie # e Capit con 
ci fegni del Dali ibid. Romani. 
De Venti, ©» pera Miutatione di Stato del Romano. DI 
pa Lig Per — Principio del Regno di idate. sbid. 
dii, Ré de' Parthi. 45. 
sy Fida n I Mondo. oe Rè di Cappadocia, e d' Armenia . Di 
Quanti farono i Gioni, e gli altri Dei , Re d''Afia,e di Pergamo . ibid. 
Dec in ciafcun luogo. AA Rè di Ponto, e di Bithinia , 56. 
De gl Imperi . HT. Ha de si. dd 
i Re de gli A(firy $ apitanne x artaginefi ibi 
ay ar diri ibid. Re di Numidia. ibid, 
Re di Perfia. si Rè di Mauritania . 
Capitani,e Rè de’ Lacedemoni. ibid. co - prefero l'armi contra il Po 
Re, e Capitani famofi degli Aseniei —443- w: 
Gli Rè ds Macedonia. sb1d. Pi ff le Guerre Ciuili trà i 
De Re de’ Romani. 450. 
De' Capitani “amofi i de eno ibid. Quante maniere di Guerre [i trousno, o 
Roman: fe, tiinTog 451» Ordine della Guerra Csuile eccitata das 
pg che fi i efforirone | ed la falute pub Mario. bid. 
ape della Guerratrà Cefare , e Pompeo . 


dii le riportarono le fpoglie opime. sibi. 
Quel che ruta pri combatterono 
grofamente. ibid. 


peli Guerra Macedonica . sbid, 
Di varie rotte che a ‘date alli Roma- 
ti 


» che per li Romani aa diuerfe> ni. id. 

toni 453. Delletre Guerre Cart ibid. 

uanti furono gli Sì j più celbri Quelli», che furono vinti buo all'Insperio di 
paghe fi fegnalarono "i ro imprefe , © fiat 459. 
velero sl cognome dalle loro Vittorie, «> De’ Com 459. 

le impr ele loro. sbid. Delle dui ross leg Popole Romano. a 
Difcordia del'a plebe» ibid. Delle Republiche. ibsd. 


Il Fine delle cofe notabili di Lucio Ampelio. 
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LIBRO PRIMO. 


Dell'amor vicendeuole trà il Marito, ‘ela Moglie» Effempi 
antichi s e moderni. Cap. I. 


L gioga matrimoniale bonoreuole , fante s quantunque fia da vit» 
lato ripieno ditantibeni , agi, acquifti, piaceri, bonori, e contenti » 
che lamgofarebbe il fpiegarli tutti s è tuttauolta dall’altro accompa= 
nato da tanti pericoli , angofcie s lagrime , fingulti, fofpiri; gelo» 
fic, e folpetti d'ogni forte, che noné lingua $ che non douefieo 
adoprarfi in benedire, e magnificar que” mariti y che in pace, &im 
concordia fi fono viuuti di vn foto amore contenti s & non è pene 

na. che non doueffe inalzare-le lodi loro fino al Cielo, Le altre ansicitie, che_g 

nafcono trà gli buomini , (ono amore, & amiftà dell'animo folo , ma tra] marito y 

ela moglie, è concordia, e legame del cuore ,del corpo, e dell'amore, fuggellara e 

con la forza del Sacramento : di maniera che frà lor due non è cofa veruna partico» 

tarmente propria » pofciache il cuore ye la volantà fono communi trà buoni, e leali 
maritati. Et poi le altre amicitie picciol cofe le disfanno » lieue cofa le volge foffo= 
pra» e pochi fi fono veduti durare amici fino alla morte : poiche il lufinghiero in» 
particolare, mentre arride il (ereno delle profpetità, G milanta di douer ad ogni ope 
portunità fare ye dire , & quando poi (corrono quà , & là folri nuuoli di perfecutio= 
ne» e borafche d'irasfi trae in ficuro : doue che in contrario; l’amore,ch'è trà'l mari» 
to, cla moglie , nono fepara infirmità , non lodifcioglie pouertà, non lo raffredda 
difagio , non lo fcema perfecutione ; nè muore anco con la morte ftefa, come gli 
aa moftreranno . 





; glie di Ligario, vno:de condennati da Antonio s mentrech'egli era folle» 8-amefa 
citamente cercato da’ nemici , per dargli morte, lo nafcofe cofi bene, che fe mon era ‘di morire 
da vna maluagia ferua (coperto, e tradito, gli faluava all’bora la vita. Ma effendoal col mari 
miferoin vitimorfAgliara la reRa,elfa (capigliata ina gridando dietro à colui, che feco * * 


fi portawa il capo del morto marito, e dicendo ad alta voce; io fono colei, ch'hauea 
A nafcolto: 
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fto Ligariomio marito , cperò fono incor(a nella pena della-tefta:fate dunque giu= 
Ritia, & vecidete me ancora .. Ma non-volendo alcuno torle la vitta , andò ad accu- 
fare lc Reffa a Giudici, &cin fine non veggendodi effere, come defiava punita, fi: 
lafciò morir di fame... 
Dimanda «—"=MENNONE vno de”vaffalli del Rè Nînodi Africa, fù\pregiatodal fuo Rè è 
gas fargli donodi Semiramis.(ua moglie, di cui era grandemente innamorato, offeren» 
d dogli in ricompenfa fua la figlivola. in. matrimonio... Ma ilimarito l’amava ranto,che 
non volle acconfentirni : di che forte adirato il Ré, e minacciandolo di fargli cauar 
._ gl’occhi,.e roglierla, come fece,per forza, egli per dolore s'impiccò... Gellio, 
Deler dii “ PERIANDRO:Rèdi Corinto,amò così focofamemte (ua moglie, che dopò laws 
morte mortedilei, chefù.sù’l fiore degl’anni(uoi,. fù: vicino ad impazzire .. Trafcorreua: 
menta». qua,e là per ilpa'aggio, chiamandola per nome , e forfennato favellaua:con effa kei,. 
come fe viua la vedete aunantijanzi,che peralquanti giorni imbalfemata.la fi fece 
coricar apprefo. Lo flefio leggiamo hauer fatto Erode per amor di Marianne fua ,. 
Erede. \aqua'e iltolle, e gelofo Rè tatto haueua per mano di.manigoldo morire... Gio/effo: 
nelle fue antichità. 

SILEANO' Romano: s’abbattè in quei tempi’, chie Nerone Imperatore conLe: 
per mO8IE crudeltà affiiggeua quefto;.e quello, c perche egli baucua vna moglie da lui per le_ò 
" (vevirtà e rare qualità voicamente amata , laquale.egli.fù per forza:tolta di cafa, e- 
menata per piacere all'empioriranne , difperato di più:potere vn'tora hancre_a 
di bene fenza lel'inquelta vita ,, fi. ferì:nel pettocòn vn pugnale ,. c ne reftò» morto. 
Suetonio . i 

M, PLANCIO”, chiamato Numidico , per fiauercon forza d'armi foggiogata la: 
Numidia, itofene per ordine del Senato con 60. Naui à Taranto per traghetrar.di lì: 
in AGa, perdè Oreftilla:fua moglie ..laqualamaua.come fe telo: per laicui morte 
hebbatanto dolore,clie maiinfua wirane proudtalzsanzi;glie celebrandofi (come fi 
vf{auain Roma)il funerale di quella, difperato di:più: poter confolàrione bauer.ins. 
Confola.. quefto,mondo fi caccidiil:pugnale nel petto, morì. anch'egli. Valer. maffimo. 
trice vecia.  RODOGONA: figliuola d'Artaferfe Rèdi Perfia,cfendo rimafia vedona di Oa 
fa. ronte, con cui s'era congiunta.d’amot dadouero, perclie giouane era bella , e ticere 

cata.da molti ,.la-fua Nutrice auifandofi',.clie coftei:prefto G doueffe metter quell 
amor.dierrole fpalle lc hebbe vn giorno àdire.. Figliamia, non hauer dubbio, Che ti: 
fia.per mancare. vn.giouane Prencipe ,.difpoffo e quanto l’altro bello, per marito, 
Ma:conquanta:modeftia fi sforzafiè coftei di cofi confo'arla , non valle , che la: pu». 
Compagna dica donna,tutta (degnefa;le fi:mife atrorno con.vn colrello,e l’vccife, Batr.Fnlcofo.. 
di trasa. SVLPITIA amòitanto Eentulò Crufelione; fuo marito ch'effendo egli condene 
gli. nato da Ottauio; Antonio,.e Lepidb ye fuggitofi.in Sicilia; quantunque fols'é|las 
con granidiligenza guardata dalla madre Giulia, veltitafi à-guifadi ferua, con duc: 
PRRRE ancelle,e due (chiauifi.fuggìdicafa, e l’andò a ritroware.. 
serre. Le moglide Me@MineGi,effend?î lor mariti incarcerati per douereffer morti ylaw 
efiremo,. Mattinaandarono velate , ccol capo cliino allaprigione; fingendo voler.vedere, e 
: vifitarquelli.,.prima:che moriffero , & entrate oulerano i mariti mutarono con effi: 
loro le-vefti, iquali vfcirono veltiti da donne; .ficom'casrarono te mogli, e quelle: 
reftarono incambio de' condennati ; ilttie fecero parimenti-le donne.di Lenno ;. ci-- 
Rifpofta: fendo Mati i loro matiti da' Lacedemoni in prigione .. Plutarco... 
po a ARMENIA:, donna-nobilifima:,.e molto bella, tornando da.vn convito det Rè: 
Ciro, dimandata per via dal marito di quello , che le-pareffe della bellezza di Ciro» 
fteffo, ch'empiva di marauiglia:chiiunque lo miraua:,. rifpofe Marito mio a. dirui il 
vero, io nonwi poffo dire , quanto fia Ciro ,.od altri bello ,. òbrutto ,; attefoche io: 
non vi hò mai levati occhi d'iddoffo.. Sezzofonte-. - 
Axmr-di — CHILONIA fù figlinola di Leonida Ré di Sparta; e:mog'ie d*C'eombroto ,-po»- 
marito, fcia Rè della Città ifella .. Mà fendo nate alcune.difcordie ciuili,Cleombroto mane. 
3 Ì dò» 


Veciforedì 
fefeffo è. 


ì 
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«dd'in efilio Leonida , il quale à preghiete della figlia ottenne il ritorno alla pattias sPaIri 
‘di Cleombroto; ma volgendofi la ruota, occorfe chel padre mandò in bando il ma- mor paffa. 
rito de'la figlia , la qual non peteodo ottenere con preghiere il ritorno del marito, 
potendo viuer regalmente coi padre, volle piu tofto Mar bandita col marito. Plu- 
Barco + 
La Moglie di Stratone Prencipe di Sidonia , effendo la Città alfeddiata da Perfia- Pietà em. 
mi, dubitando di venir in mano infieme col marito de’ nemici , € di perder l'honor pis. 
Tuo con lui infieme, tolfe al marito il pugnale, e fubito vecitolo acconciò per quanto 
hebbe tempo il fuo corpo, e pofcia fopra di quello, a fe medefima , col ferro ifteffo 
tolfe la vita. Procopio . 
EMILIA, & Africanoil primo, fi amarono grandemente infieme , ma la donna Generefa, 
- pafsditerminiordinarij di corteia; perche quantunque ella fapeffe che il marito fi 
eua deli’amor di vna fua ferua, diffimulò fempre il faperlo , c fù tante amorcuo- 
pr ca il marito la fece libera, c le diedein matrimonio vnfuo liberto. /4- 
er. A/[39990 è 
PERICLE Gran Capitano de’ Greci,fùl tanto innamorato,e gualto di A(paGaw y.eg;, 
fua Moglie,che ogni volta,che egli vfciua,e ritornava à cafa, quali che mai non l'ha. 
uefie veduta,le facena mille forti di vezzi artorno, Egli effendo infermo à morte, & 
vdendo , che molti fuoi amici, che Rauano attorno illerro lo lodauano, fi lenò sù, e ten ri0e 
diffe , che egli non meritava molte lodi di quelle cofe, che egli hauca fatte col fauor " ile, 
della fortuna , ma ben perche nefun Ateniefe bauca hauuto occafione di veltiri à 
bruno per fua cagione, Plur. i 
PAVLINA moglie di Seneca , hauendo intefo effer Rato il fuo marito morto da 
Nerone, e che egli ragliandofi le vene fi baueva eletta quella morte , non folamen- Stremodo, 
re volle accompagnario morendo, ma con la fieffa maniera di morire, facendofi ta- lore, 
liar le vene. Ciò intendendo Nerone , e parendogli grande amore, le fece (ubito 
fasi le vene, e porre guardia, accioche non fi ammazzafie, onde ella ne divenne a 
fuor di mado afflitta; e pallida ; e morì fenza poter trovar rimedio all’eftremo fuo 
dolore. Swetonio . 
LIVIA Drufilia moglie di Tiberio Angufto, feppe sì fartamente fecondare le vo- 


glie del marito , che da lui tutro ciò ch'haueffe ricercato ottenuta , peril che efendo 4; faggio 
vna volta da alcune gentildonne Romane, addimandata qual modi teneffenel far donna, 
fare è modo fuo ad Augufto, rifpofe con modeftia Facendo volentieri quello » ch'io 
conofco effer di Cefate in piacere , e non ricercando i fatti fuoî. Dione. 

ANTONIA minor figlia di Marc'Antonio , moglie di Germanico, «€ madre di. Cofa nebi. 
Claud.Imperatore mai non beuè vino, nè mai (purò(che pare impofffibile)intempo je, © 
di fua vira. E coftci mortole il marito, quantunque fuffe giouane,e bella,non fi vol- 


le mai più maritare è ma dormì iempre con Liuia fua fuocera nel medefimo letto» 
cuce morì il marito. Afaffimo. 

TIBERIO Gracco, marito di Cornelia, figlia di Scipione Africano, che vinleo resi 
Aonibale, vole tanto benealla mog ic, cheeffendo ritrouate due ferpe nel fuo let= 2,15%, 
to, non volendo gl'indouini, ch'erano Mati chiamati per quefta cofa , nè che amen- - 
due fofferoammazzate, nè meno amendaelafciare differo » che bifognana ammaz- 
zarne vna; mafe fi dava morte al mafchio, Tiberio à morit hauea, € fe alla femina, 
Cornelia morirebbe . Egli per amor della mog'ie,& ancora percheegli era di mag- 
gior età diffe: che per ragione à lui toccaua di morir, prima che à Cornelia. Così 
orto il ferpe,e lafciata la femina, Tiberio poco appreffo morì, & lafciò 12. figlino- 

li. Plutarco. Ad ogni modo fi vede chiaramente, che ildemonio ci metteua del 
buono, per fedurre i miferi Gentili , 

TAMISA nafcofe Tito fuo marito, ch'era prefcritto, in vna caffa, & pofelo ap- Africa; 
preffo Filippone (uo liberto, e in tanto,ch’effa fece creder, ch'egli foffe morto, otten- 7% 
uc, per mezo d’Ottauia forella di Cefare, la fua falute. Appiane» A La 
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giùe. La Mogliedi Apuleio profcritto, per l'amor grande, che li portaua, lo minacciò; 
che lo tradirebbe , le non la menaua feco, ond’egii contro la (ua voglia fe ne fuggi 
coneffalei. Lo ffeffo + 
dimere fà ANTIO bebbe cagiondi gloriarGi di hauer moglie fidelifîma, per il (egno, ch'- 
atcorta, ©gli hebbe quando fù profcritto, Coftei nafcofe alturamente il marito in vna coltri» 
ce: & quella mandò fopra d’vn carro alporro d'Oftia , con altre mafleritic, & egli 
— condottoli al mare fi fece paffar in Sicilia. Lo ffeffo. È 
Doler di —’LAVDOMIA figlia di Acafto,e moglie d’Iticio, bauendo accompagnato il mari- 
presta ‘ to alla guerra Troiana fin’al lito del mare, à pena fi puote diftaccar dal collo di lui, 
*— & fendole portato il corpo morto del marito , vinta dal dolore, morì fopras 
diquello. Fulgefo. 
Granida SOSIA Romana, moglie di P. Varrone Confole, bauendo intefo » che nella me- 
per falfe  motabil battaglia di Canne , ftatoera il marito vinto, & Paolo Emilio fuo fratello 
feretg morto, fendo grauida in fette mefi , fubito cadè morta , & le fù apperrto il ventre per 
*cavacneil figliuolo. Afondog. "a 
Cuor di —"TRIARIA moglie di Lucio Vitellio, fratello di Vitellio, Imperatore , effendo in 
donna. —vnadattaglia pericolola il marito , vna notte ( tanto l’amaua ) fi mife frà quei foldati 
per accompagnare , & aiutare in morte, e vita il marito , combattendo come il mi- 
glior foldato di tutti, onde puote il grande amore farle dimenticar la debolezza» 
del feminil feffo,c la propria falute, Plutarco. 
Perdita di —DARIO Rè di Perfia effendo fuperato, & fpogliato di gran parte del fuo Re- 
meglie è gnoda Aleffandro,di tutto moltrò grand’animo, fenza perturbatione, è triftezza» 
g7a5* alcuna, ma eflendolidaro nuoua, effer la fua moglie morta,come cofa, che più ama= 
Frodedia. 133 che il fuo Raro, fenza poter contenerfì , amaramente piante Curtio, & Ariano. 
dolica. La moglie del Rè Amero, per dar la vita al marito , ch'era infermo , fi vccife ba- 
uendo hauuta rifpofta all'oracolo, che farebbe.campato, quando vno de’ fuoi più ca- 
ri amici foffe morto per lui. Statio, Quidio, Gionenale, È Martiale. Etionon l'e 
haurei fcritto trà le biftorie veriteuoli per la pocafede, che fi dà à Poeti antichi: 
Configlio quando $, Girolamo non ne faceffe mentione. e 
gare da La Mogliedi vn pefcatore, in vna grandiffima , & incurabile infirmità di (vo ma- 
maritati , tito, per la qual ogni dì patina gran pena, moffa à compaffione, iuifceraramente 9 
amandolo , dopò tutti rimedi poffibili alla fua falute , configliò il marito à non vo» 
ler vinere in tanta pena,c che poi c'havea ad ogni modo à morire, egli la doueffe__3 
finire con il dolore. Accettato del marito il configlio,faliti amendue (opr’vn’altiffi- 
mo faffo , ella fi legò fortemente con lui, & amendui fi traboccarono à baffo, e fi 
fracaffarono in pezzi. Plim. msinore in vna fua letera . 
Marasìi. —ARTEMISIA moftrò da douero diamar Maufolco, edificandogli quel fuper= 
glia dl_bo,eticco fepolero , dal fuo nome chiamato , il cui artificio è annoverato trà le fete 
mondo. te cofe marayigliofe del mondo. 
@Morta per + GIVLIA figlivola di Giulio Cefare, e moglie di Pompeo, effendole recata vnas 
dolore. — fanguinofa vefte , macchiata nel fangue di vn ferito ,e pentando ella , che tato foffe 
il marito vccifo, riceuè, prima, che poteffe intendere il vero della cofa, tanta altera- 
tione, e difpiacere, che perduto il fentimento , partorì vna creatura di che era graui= 
da,& ella fe ne morì incontinente:per la cui morte fi finì la pace del mondo, che__9 
col parentado tra Giulio Cefare, c Pompeo, mediante coftci fi mantencuas. 


Dione è - 
esp La moglie di Pantco diè fegno d'animo coraggiofo , e d’amar focofamen= 
bando, eil marito, pofciache elfendo belliffima , e d'animo rifoluto, intefo hauendo ; chel 


marito fi voleua partire dalla patria, e volendo girne coneffo lui, tutto che lea 

foffe vietato da parenti, e ritenuta fotto buona guardia nondimeno tofftamentea3 

prouedutafi d’vn buon cauallo , e di denari, parrendofi di notte , giunfe à Tenaro, 

€ d’indi fopra vna naue » che andaua in Egitto , andò a ritrovar il prato» 
: : col qua» 
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col quale fopportando effilio , allegramente ville. Plurarco. ' 
ISSICRATEA Reina di Ponto, amò tanto Mitridate (uo marito: che bauene 

do egli guerra co” Romani , mai non volle (offrire sche altri, cheella fitefealgo- | . A 

verno della fua perlona , onde accorciarefi le treccie, e prefo babito d'huomo, per è 

meglio effer al marito prefente , con lui fempre nel campo ftette , e nelle occafioni, Ù 


maneggiando con molto valore la (pada. Appiano . 


ESSEMPI MODERNI. 
A feconda moglie di Teudoto Signore di Monferrato figlivola del Sig.di Piece serezzs* 

L monte , tanto amore portò al marito sche dupò la morte di quello , fprezzando 4elmsordo) 

il mondo, e le fue pompe,entrò in vn monafierio di facre donne in Alba, & in quel- 

lo viffe fantamente,fino ch’ella palsd a miglior vita. Pietro Raccor. 

CAMILIA degli Scatampi nobili, moglie , di Scatampa di detta famiglia, amò Notabile ; 
tanto ardentemente il marito , c'havendo intefosà quello elfer Rato tagliato il capo, 
per ordine del Signor Coftantino Arauti, Gouernator di Monferratto , in nome di 
Guglielmo, ch'era fanciullo poftafi inginocchioni , pregò Dio , che le perdonaffe i 
fuoi rega le deffe la morte,per non viuer fenza il marito , v(cì roftamente di vi- 
ta. Bugzati. 

La moglie di Carlo I V. Imperatoresfigliuola di Adolfo 1TT. Duca di Cleues, vo- semplicità 
lendo far crefcer l’amor in verfo di fe del marito, gli fece dar femplicemente vna vie feminile , 
vanda,che lo pofe in gran pericolo di morte.Sì rifanò bene(cofi grandi,e (ubiti furo- 
no i rimedi)mà reftò pelato, per loche venuto in fofpetto de' (eruitori,condannò due 
fuoi Sinifchalchi alta morte. Ma la Reina, conofcendo l'innocenza di quelli ,g°in- 
ginocchida piedi del Rè, e gli narrò tutto l’accidente , & in sè versò , ficome erano 
veramente la colpa. Cario acquetaro alle parole della troppo innamorata , € feme 
plice moglicsà lei perdonò, egli Sinifcalchi fece liberia Adarreo Villani. 


. 


Vn contadino del Reame di Napoli , andando con la moglia da lui appartata al- 
quanto ad vn fuo lauoriero, quiui fopragiunfe improuifamente vna fufa di Mori, e 
prefe la donna, il marito non la riveggendo, e veduta la.fulta » che fi era già allarga- 
ta in nare, fi auide effergli Rata tolta, onde facendo gran pianto fi mife a nuorar per 
mare verfo la fufta , chiamando è Mori, che pofcia c'haueano portata via la miglior i 
parte di fe, voleffero lui ancora con eflo lei accettare. Così fiùnella nave introdor- Arerà @ 
so con gran marauiglia de” Mori,e con molte lagrime della donna. Iquali condor- /7920 « 
tial Ré di Tunigi, di cui era la fufta,e narratogli il cafo moflo il Rè a compaffione 
del marito,liberò corteflemente amendui. Rarr:ffa Fulzofo. pm 
La moglie del Co. Fernando Gonzalez mofirò buona tempra di amore verfo il Donefeoin& 
marito. Era il marito in prigione, & ella conarte ingannò il Rè, che rimanendo ganne. 
ella prigiona con l’habito di huomo campò lui» veftirodella fua feminil gonnao. 
Pietro Melfia 
BIANCA moglie di Battifta dalla porta,da Balfano, nel 1226. effendole mazato c. a 
il marito anuanti gli occhi dal crudeliffimoEzelino,non potendo per la (ua beltà fug, in /epelin 
gir lalibidinofa forza del Tiranno ; fi gertò da vn'altifima fineRtra à terra per voci. 14 
derfi , non però morì , ma fi ruppe vn braccio, & vna (palla. Medicata poi, e gua= » 
rita,fu da quella fiera beftia fatta legare fopra vna tauola, e coli egli adempi la fue» 
voglia. La donna pofcia slegata,piangendo corfe alla (cpoltura, del marito, fece_# 
aprir l'arca,entrò in quella, e da per fe chiudendo l'arca, rompendofi il capo fopra+ 
la pietra, refò morra, efepolta come defiderana » appreffo il corpo del marito, 
Piet. Girardo, e Benardo Scardeone . 
LISABETTA figlivola dî Lodovico Vrbino , mortole Roberto di Gilmondo- Pudica. 
Malatefta fuo marito ; per non mancar di fede à l'ombra di quello, quantunque_s 
giouane,e bella, e da molti ricercata per moglie, ville nondimeno fino alla mortes, 


vedona, e continente . Volateranno . | ‘i 


Aceruz. 


6 UrFiCIiNA HISTORICA. 
La moglie di Antonio Perez già Sectetario , e di grande auttorirà appreffo it Rè. 


Cattolico, hauendofi iafciato il marito per privato odio trafportare è far di notre» 
morire il Secretario Scouedo , ritornato al palazzo a cafa, € perciò ritenuto prigio- 


pale ne, con dubbio di motte per nuoui delitti (copertifi dilui : effa in viGitario, &ins 


Religiofa 
Raga! 


aiutarlo in quella calamità non cedè a qual fi voglia più follecita, e cara moglie de 
vecchi, e nuoui tempi. Veduio il marito, che la fua caula pigliaua cattiva piegas, 
e temendo perciò della vita andaua inventando tutti quei mezzi più (pedienti per 
fuggire, che fapeva imaginarfì, e vennegli fatto di trouarne vno, altre volte da altte 
perfome pofto in vfo seben curiofo , e bello. Vfaua di girlo fpeffo à vifitare ua mo- 
glie, accompagnata da altre donne della fua famiglia, viciuano , &centrauano fenza 
alcun fofpetro delle guardie , che diede loro comoda o-cafione di mutarfi d'habito, 
cdiliberare il marito , e ilquale vetito da donna, e col vifo ben coperto, e chiufo in 
compagnia d’altre donne fe n°v(cì di prigione. Quì G offeruò la mirabile accortez- 
za della moglie, che vfcendo pregò affertuofamente le guardie, che lafciafero per 
qualch’hora pofare il marito:atrelo chela pafara norte non hauea mai chiufo oc- 
chio. Ben conobbe all’hora, chi lo cutodiua, quanto ma s’habbia da credere, ch'i 
rigionere per faluar la vita non penfi, più Arana , e men credibile maniera di fuga, 
cofì fù (coperto l'inganno a grand'hora di giorno, & intefofi, che condorro s'era 
fa'uo nel Regno d'Aragona. Cefare Campana lib.13. delle I/torie . 

LISABELLA d’Auftria, forella dell’Imperatore, e già Reina di Francia,doppo la 
morte di Carlo IX. fuo marito , fempre viffe con marauig'iofo efempio di fantità, 
con tutta (ua famiglirin Vienna, e farto quiui fabricare vo Monafterio di Religio- 
fe donne,in vna parte del fuo palazzo,diciott'anni vi confumò in perpetue orationi, 
e digiuni. Morì alla fine del 1594. e fù pianta de' poueri.e da buoni ragioneuolmen= 
te perche quefti,e quelli perdevano vna clementiffima Signora,che mai fi vedevano 
fianca di effercirarfi nell’opre di pietà, e l’Imperatore ancora fe ne rifentì vinamen» 
te , amandola allo flremo per la fua bontà fingolare. Lo ffefo nel medefimo libro . 


Dimofra. RODRIGO Sarmiento gran Signor nella Spagna, per dolore ch'egli tiebbe detla 
10” grane perdita della moglie dormì vn’anno intero veftito fenza mangiare mai fopra toua- 


Cala 


glia,nè pofarfi fopra fedia, affliggendofi in molti,e diuerfi altri modi. E Domenico 
Catalufio Prencipe di Lesbo amò la moglie di forte , che fe bene ella dinenne oltre 
modo fcabbiofa , non la priuò mai, nè dalla rauola fua , né delletto. Accademia» 


Francefe + 
Compa- LISABETTA Boadiglia, nipote della Marchefana d’Amoia , feben delicata, 
gra in-4 e molto fignorilmente fempre tenuta , partendofi Pietro Aria fuo marito , con cui 


egni ento + 


Gib: Vol. 
Path 


bauena 8.figliuoli, nò paura de marc, nè amor de’ figliuoli la puoter ritener, che non 
voleffe feguirlo, & accompagnarlo al {no viaggio, quando egli fù elerto Gouernaro= 
re di tutta la terra ferma del.’Indie dal Rè Catolico. Quaado l'armata partì di Sicia 
lia, 8 entrò ne) Mare Oceano, fù affalita da sì terribil foruuna, che due navi G rupe- 
ro, &< l'altre furono forzate, gettando in mare gran parte delle vettovaglie, che por- 
tauano, rirornarfene dond’crano partite.Ma la nave Capitana, entro la quate fi tro» 
naua la fedeliffima genti'donna, effendo gouernata da Gionanni Vefpucci Fioren= 
tino , peritiffimo ne'l’arte del nauigare , cofi volendo Iddio non patì vn minimo dis 
fconcio. D. Pietro Martire Milanefe autore , nel fuo fommario dell’Indic. 


Sprezzatari del denaio, sant: Acne se degli banari del Monde. 
ap. ® 


N è cofa che più ageuolmentéè dia è conofcere l'animo vite,e baffo di vn’huo. 
mo, che il vederlo troppo affettionarfì alla robba , e feruire al denaio , ne può 
dar i magnani no fegno maggiore nel {uo gran cuore , e della (va moderanza , che 


“ton to fprezzo della, e di queti beni corruttibili del mondo. Di rado però s vien 
tto 
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fatto in quelo fecolo , d’abbatterfi in cotal humore, perche il mondaccio ignorante 
hà di continuo in bocca eom’vn proverbio s che chi hà robba, e denari è (auio aflai, 
e chi non ne hà fia nulla. Ma quanto meno fene trotiano , tanto più fon coftoro 
ammirabili , e degni d’effer celebrati d’ogni Scrittore , fi come per me non fi reterà 
ne' feguenti efempi di fare. 

ABIONE huomo di molta filofofia , che fiorì à quei tempi, quando era più g'o- 
ria il faper molto,che lo haver afiai,effendo giunto à gl’anni della decrepità, s'infer- Cefa di 
mò a morte. liRè Antigono lo mandòà vifitare per ii (uo proprio figlio, e li man» ‘97//4era. 
dò gran fomma di denari facendo fapergli , che doueffe accettare il prefente coli lie» ‘°°° » 
tamente,come gliera ftaro mandato . Il buon Fi'ofofo fpregid il teforo,e lo riman- 
dò, dicendo al giovane: direte al Ré voftro padre , che io lo ringratio del grande ac- 
carezzarmi ch'egli in vita m'bà fatto,e del prefentesc’bora mi fà in morte. Mà poi» 
che 75. anni hà trionfato nudo fenz’a'cun pefo, chedi gratia, dittegli non mi voglia 
caricar hara pelia morte nè d'oro,nè di robba,perche mal volontieri paffarei quefto 
pelago, che và da quefta vita all'altra, & ditegli, che da quì innanzi non foccorrà in 
sorte mai più alcuno d'oro,od argentosma che l’aiuti in vn maturo difcorfo,e buon 
configlio percioche l’oro fa lafciar quefta vita mal volontieri, & il configlio fà ab- 
bracciare quell'altra dibuona voglia. Pluterce. 

MARCO Curio dentarto , rimondaua vna rapa aroftita , e pure all’hora tolta dal Spata 
fuoco gl’Ambafciatori de' Sapniti andarono à cafa (ua a ritrovarlo, per fausllargli “ ‘* 
delle cole loro. Si era Curio trasferito à vita così quieta , c povera , lafciato il pala» 
gio, i brogli , € quanti honori con ragione poteua nella (ua Republica afpettare per 
goderti tranqu llamente quello , che gli reftaua di vita, cofa che paruc molto à pro» i; 
pofito à quei Legati per tirarlo dalla fua , e farfi con gran quantità di (cudi vn buan Gappe n 
amico per ogni occorrenza ; ma rimafeto in quefto penfiero ingannati alfai, rifpet- ” 
to,che non pur rifiutò il denaio , ma con quefte acerbe parole lor fè rifpolta. Îo vo- 

lio più rofto pouero come fono commandare a ricchi poffeffori d'oro, che ricco ef- 
a voltato quà, e là per il nalo. Plutarco. 

BIANTE Prienefe,effendo prefa la fua patria da’ nemici,doppo vn lungo affedio, sci 
e fuggendofene ogn' vno con quel più di robba, che recar feco poteva , egli folo via quali, 
fe ne partì in farfetto leggiero , e bencon poca fretta. Vn curiofetto , che non puo- 
te hauer patienza di tanta, che femplicità gli parenayà lui rivolto, perche ne vai diffe 
ò Biante fenza reco qualche cola portare? cui egli: lo diffe porto meco tutto ciò c'hò 
di buono, hauendo riguardo alla (cienza , che pofedeva , e cheà lui parcua il primo 
bene , che poteffe l'huomo al mondoacquiftare. Val. Alaffimo 
_ — (RATE Tebano, navigando il mare, & hauendo feco vna gran quantità d'oro Denale in 

fece nafcer mille penfieri pel capo a quei della ciurma , &a nocchieri, di gettar lui mare, 
nel mare, etorfi quel gran denaio. Crate che à mille fegni fe ne accorfe poiche 
wide darfi certe occhiate torte » € ridurfi coloro à fauellare in fecreto, volle torfi di 
quel pericolo,e tolti quei facchetri,cofi com'erano gertò nel’onde,e diffe Ireuenga 
à ma‘’hora peflîmi compagni , ch'io voglio prima (ommerger voi, ch'io fia per voi 
annegato, e morto. S. Gerolamo. a tara 

ILPONE Megarefe veduta la fua patria da nemici prefa,con vna filofoficas Ben fm 

coRanza, vfcì foletto fuori della porta e s'incontrò nella guardia de) Rè Tolomeo, "- 
che prefolo, tofto al fuo Signore il menò; ma Tolomeo veduto quel venerando 
vecchio $ non pur l’honorò affai; nia offerfegli buona entrata fe haueffe voluto gir- 
ne à ftar fecco in Egitto, e tutto ciò. (prezzò arditamente. Dammi almeno, gli dif- 
fe it Rè, in nota quel tutto, che pofedevi prima , che la Città fo@fe data a facco , che 
io te’l voglio far reftituire ; ma non puote haver già mai altra ripofta, che queta, 
di non haver perduto cofa veruna , intendendo pur delle vere ricchezze dell’incel=. 
letto. Laertio. ._ 10 Gela di 

ANACARIS Scita di patione, ma nondi cotumi, quegamaze come fel $ Rat. 

4 ’ 
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Rè, poteffe con ragione di fucceffione afpetrar il poffeffo di gran Reame, tuttauolta: 
+ vago folamente di fapere , queltutro liberamente lafciò al fratello, e f(e'n venne ins 
+ Atenéà filofofare. Indi però à qualche tempo, venutaglioccafione di gir in Scithia 
a veder i {uoi, penfando di doucrn’effer Araordinariamente accarezzaro,troud il Rè 
fuo fratello ripofto in fato, il quale, forfe per gelofia del fignoreggiare gli fece torre 
la vita. Laertio. 
Rifiso SESTO Elio Cato, perfona confolare , effendo venuti a cafa (va a ritrovarlo per 
£erorefo» foro affari gli Ambafciadori degl'Etoli , e vedutolo a mangiare in vafi diterra, cofa 
che fi come perla ricchezza inellimabile de' Romani. e in particolare di vn tal gen- 
til'huomo pareua infolita,così penfarono di renderlafi amico,con mandargliene d’- 
argento,e d’oro. Tornati à cafa,{pedirono immantinente perfone,che gli portarono 
vna bella,e ricca argentaria per parte degl'Etoli a donare, la quale rurtauia ei ricusò, 
‘Et alla (ua morte non fe gli trouorno di cofe di prezzo , fe non due tazze d'argento, 
‘le quali ferbaua per memoria di L.Paolo fuo Suocero; che glie le donò. Plimo. 
Liberali... CIMONE Ateniefe Capitano illuftriffimo,in vna bella vittoria de’ nimici, dalla 
tà. quale ei ritornò carico di preda d'ogni forte,egli nulla per (e ritenendo,comparrì gli 
arnefi più ricchi con magoanima liberalità tra i Cittadini (uoi, iquali in quell’hora 
s'accorfero di hauer vn Capitano,che #7 più tofto vincere,che fpogliare i nemi» 
ci, e faranzi ricchi gl’alcri, che fe fteffo, ò il fuo fangue. Plutarco. 

Opere di —DEMOCRITO Filof, prima che fi priuaffe degl’occhi, fi priuò di quello, per cui 
pagani va. gl’altri mettono in rifchio gl’occhi,e la vita medefima, cioè di tutti li (uoi beni,e per» 
Nes, = chefivegga, chegl'antichi nelle loropere per lodeuoli, che foffero non mirauano 

fe non alla gioria vana del mondo, coftui c'haurebbe potuto co” fuoi beni fpelare__3 
tutta la pouertà d' Abdera (ua patria, fopportò, che le fue poffeffioni fenza lavorare 

fi lafciaffe patcolare delle beltie d'ogni forte. Laer. 
Posertà  =FABRICIO Romano Capitano di (perimentato valore,quello,c'hauea più volte 
Honorata. fatto flare à Recgo i più temuti nemici della fna Republica, cffendo vifitati nella ca- 
fa propria da gli ambafciatori de’ Sanniti , che doucnano trattar con effo lui cole im- 
portantiffime , egli fece rimanere Rupidi della fua moderatezza d'animo, perche__9 
penfando eglino di trouare le mura coperte di razzi di pregio, lecamere piene di 
ricche fotanze » & che'l tutto douefîe rilucer d'oro , & argento pofciache nelfuno 
haueua più belle occafioni bauuto di farfi ricco di lui, cofa non videro all’vmore , & 
penfiero loro quadrante , contentandofi egli di men che mediocre hauere. La qual 
cofa parue tanto ftrana a'Sanniti , che tofto gli offerirono vna gran quantità di fcu= 
di,penfando , che gli doueffe hauer molto cari;di che rimafero forte ingannati, non 
hauendoli pur voluti guardare. Gellio lib.3. c.14. Ma è molto memorabile quel ge» 
nerofo rifiuto, e quella magnanima rifpofta , ch’ei diede a Pirro Rè de gl’Épiroti; 
contro cui guerreggiaua, in occafione , che gli haueva gran quantità di denari man» 
dati fotto fembianza d'amiftà , per rimouerlo da' penficri della guerra, la ri(poft&a» 


fù di quefto tenore. 
Bella oo. - - Non l'oro poffedere mia patria, 
taua del Ma achi poffiede l’or mettere il freno ; 
cl è. lo vinto effer non foglio con ricchezza,» 
Se. Pirroyenon foglio vincer con veleno. 


Neffuna man, neffuna mente è anezza 
Dar più di me richieder meno . 
Ho di sì fermo acciar cinta la mente . 
Che non e il ferro in lei, nè l'or poffente. 
Bitira al. _ FOCIONE Ateniefe , fù mandato à prefentare dal Magno Aleffandrodi vna»s 
Whonere. Bran ricchezza di fpoglie, le quali egli riportate haueua dalle vittorie de Perfiani, 
* ma perche la mira di quelo Capitano Greco non era ad altro volta, che ali’bonore , 


gli simandò in dietro ogui cofa, facendone ifcufa .. Plutar. 
ANA- 
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ANACREONTE Filofofo, hauendo bauuto in dono da Polictate Tiranno di Diena 
Samo alquanti migliaia di (cudi , entrò in tanti penfieri , che tre dì , e tre notti ferre leua it 
fenza dormire,tabricando pur di continuo caftella in aria, 8 non fapendo riffoluet= Sonno 
fi che farne. Laonde fpauentatodi cotal incommodo, riportò quei dannari à Polie 
‘erate con dire:lo ti reRtituifco volontieri quefti nemici , perche non mi lafciano dor- 
mire. Tomafo Faz. Pitaco Mitilinefe fece lo fteffo de' danari mandatigli da Crelo 
Rè de’ La ente o sn ; 
PERIL non l’inuentor del Toro infogato per vccider gl'buomini) petfonar» so 
di otrima,mandò à dimandare al Rè Aleffandro Magno denari da scossi ateo celere; 
vna fua figliuola, & hauutone cinquanta talenti ne volgua fol 10. 8 rimandarne_» 
gl’aleri con dire, che quei gli baftauano. Mi replicò il Rè magnanimo? Io sò, che à 
te baftano, mì as a me ildonat sì poco. Plu. 
FILOSSENO Melopefe » havendo hauuto vna grandiflîma heredirà in Sicilie | Difle 
confiderando le delitie,voluttà,e diffolutezze de” paefani, diffe: Per mia fè , che que- rezza fg, 
‘te ricchezze non mi recaranno già rouina,ch*io più tofto voglio perder loro; & cofi £ 
tafciata l'heredità , fi partì di quel luoco , & ad altri pacfi nauigd. Lo ffeffo. 
FABIO Maffimo hauendo fatt’vn cambio di prigioni con Annibale, con patto, Stimafas: 
che chi ne hauefTe più foffe renuto pagare due libre, c meza d’argento per vno » a lui 14 di /ok. 
ne toccorono più che ad Annibale , dugento, e quarantafette. Egli ne diè contezzà 
al Senato, ma veggendo tarda la rifolutione, vendè vna (ua poffeffione, c pagò il de- 
bito di feffantadue mila ducati. Lo (feffo. 


ESSEMPIO MODERNO. 


IETRO Mocinico fù ripuraro non meno graue,che forte Capitano per la prat= 

tica delle cofe, di mare; e s’acquiftò facilmente nelle cofe d'importanza nome di 
fauio,e maturo giudicio,accompagnato con fingolar vigilanza, talche fù creato Ca 
pitan Generale dell’armata Vinitiana nel più travagliato tempo, cioè quando l'are 
mi Octomane forro Maumetto II più infeltauano quefto ftato.Ma quanto s’appat= rrrderss 
tiene al noftro propofito, fingolare, fù in lui la moderatezza d'animo, e marauiglio= rione d'a- 
fo veramente lo prezzo del fumo, edella gloria vana del mondo, come in tre di- nimo 
uerfe occafioni moftrò. Effendo egli fucceduto Generale dell'armata dopd Nicolò des. 
Canale, che per le cofe infelicemente operate fù priuo di quell’honore alla prima» 
giunta, non pur fi moftrò cortefiffimo coll’antecefore , ma difegnando egli di cane 
cellar la macchia della perdita di Negroponte con vn nuovo sforzo per racquiftare 
lo, & accenandogli il Canale quello fuo difegno , gli fè il Mocinico quefta rifpolta , 
che s'egli hauelfe alcuna fperanza di ricuperar la Città, che feguitaffe , perci 
quanto è lui non era per vtile della Republica per impedirio, nè ricufaua di eflerli 
non fuperiore , ma compagno, In altra occafione poiche per aiuto delle cofe de* 
Chriftiani glibauea indrizzato il Pontefice vn Legato con alquante galce fornite 
veduto auuicinarfi efo Legato, non pur gli andò incontro con ogni honore , ma al- 
tre ogn’altra amorcuole proferta, gli diffe quefte belle parole. Quello che da quì ine 
nanzi baurà a feguire , farà fotto la condotta voftra;fe ben effo Prelato ciò non ace 
cettò, Et in viuimo effendogli in quei pericolofi tempi dato dalla Republica carico di 
difendere Scutari, all’hora,benche folo poteffe foftenere tal cofa, nondimeno nonws 
effendo punto ambitio(o , ordinò di comun configlio , di ammini@trare la Preuincia 
‘ton Luigi Bembo Proueditore. Raccolto del Sabellico lib.10. Deca.3. 


Sprezzatori di Reami, d'Imperi, 7 » e di Signorie d'ogni forte. 
Cap. 


E la temperanza è vna certa mediocrità, è moderatezza, ch'è anco parte dellas 
S fortezza, come diffiniua Platone nella fua Republica, e M.Tuliio nelle Tufcula- 
neiciz 
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riman chiaro, che coloro, i quali hanno è lodeuo!mente operato, è con quiete mas 


Silla. 


Enrico, 
Carlo Ma 
Quo. 


neggiato le imprefe grandi , ò conofciuti troppo ben fe medefimi, è finalmente non 
hanno fouerchiato in veruna cofa , fiche ò fe medefimi,o altrui habbino condotto 
à precipitio,fieno degni di quelto bel nome . E perche il rifiuto de’ Regni,e (tati per 
la caga » C’hà l'huomo di fignoreggiare ; è tenuto per più maravigliofo , quando 
maflime fi fà per giouar alla Chriftiana Rep. fia bene in quefto luogo trattare di 
queftigenerofi rifiuti, î i 
Silla dopò hauer tiraneggiato in Roma per più anni, fatti morire 30.Senatori. 15. 
Confoli , Cauallieri 2.milla , e (parfo fangue infinito lafciò la dittatura : Augufto a» 
fcoltate con buone orecchie le perfualioni di Mecenate; e di Agrippa, g'ibaurebbe 
pet certo la Monarchia depolta,fe il popolo di Roma, l'baueffe acconfentito , Pitaco 
dato buon fine alla guerra contro gli Ateniefi , contro"! voler de” Mctilenefi lafciò 
il principato, Giuliano accetò l’Imperio , datogli per forza da*Soldati , che oftando 
eglia ciò gli erano con pugnali alla vita. Saluftio parimenti rifiutò dar o doppo 
i Confolato 


;, Giuliano,come troppo carco d'anni.Cicinato non acettò la prolunga d 


c vn’altr’anno. Fabio Maffimo pregò il Senato à dar vacanza di onori alla (ua ca» 
ata Genitio pretore auifato dall’Oracolo che quan'o prima tornaffe alla Città, fa- 
rebbe creato Rè; fi colle volontario efilio da effa. Scipione domator dell’Africa», 
il Confolato perpetuo , e la Dittatura con a'legro fembiante rifiutò. Seleuco diuvife 
il Reame col figlio, atquale haueua conceffo di già la moglie propria; Diocletiano 
lafciate le briglie detl'Imperio andò a coltiuar vn'otticello. Ligurgo rifiutò il Rea» 
me offertogli. Softene il Principato de’ (uoij; Atiftomene fè catigare acerbamen- 
techiilfalutaua Rè. Attalo trasferi il Reame lafciatogli ad altre mani ; e Minutio 


- maftrodiCanallieri fatto per vn poco di tagliata de nemici infolente , ma catigato 
, poco apprefio della fua temerità da Anniba'e , vedurofi faluo per opera di Fabio, ce» 
+ dè il fuo gouerno a lui, e con le 'agrime à gli occhi lo chiamò padre. Artoferfe con- 


celle il Reame al Figlio. Antigono al padre. Audentiolafciò l’Imperio offertoglià 
Macrino, Virginio Ruffo non lafciò gridarfi Imp. Licidia Megalopolitano depofe 
la Tirannide;Terrentio Varrone la Ditratuta,& Acheo la corona, Solone rifiutò la 
Tirannide,con dire, il luogo effer bello, ma non hbauer vicita . Pompeo Magno non 
fece conto de’ titoli,e priuilegi conceffigli dal Senato, & Ariobarzane alla prefenza 
di Pompeo rinunciò il Reame di Cappadocia al figlio, men lieto della riceputa co» 
rona,che il padre di bauerlagli data. Valerio Adaffimo, Liuio, Seneca, Appiano Sue- 
tenio, Pomponio Leto, Erodoto,Plutarco,Iuffino, Cornelio Tacito, Erodiano; Polibio, 
Dione se Celio Autori. 


ESSEMPI MODERNI. 


OTARIO Imperatore,dopò 15.anni haver tenuto il Reame,gli voltò le fpalle 
L è lafciatolo in mano de' figli i monacò. Rachifio Rè di Longobardi , à perfua- 
fione di Papa Zaccharia lafciò prima l’affedio di Pavia, e poi il Reamead Aiftulfo 
fuo fratello: Traffillo Rè de Bauari, portaua varia fortuna di guerra, molte fiare_s 
vinto, rade volte vincitore , lafciaro il Reame, fi rinchiufe in vn Monafterio. Leo» 
ne Imperatore , fatto da Leone fuo Zio compagno del fuo Impero , morto quello 
lafciò la parte il tutto della Signoria a Zenone fuo padre,e di (ua mano gli pofe le_s 
infegne dell'Impero nelle mani. Zenone ifteffo lafciò più tofto l’Imperio è Bafili- 
cofuo emulo, che (parger con gueria l'human fangue. Ramiro figlio di Sancio Rè 
di Aragona, poi ch’hebbe foggiogati i Mori fuoi confinanti , per vna (ubita cofpi- 
ratione de’ fuoi entrato in guerra cisile , perche le cofe non giffero più oltre cons 
efterminio del tuo Regno, e forfe (uo lafcid la fignoria, € fi rinchiufi ne li chioftri. 
Enrico rinonciò il Reame di Francia à Filippo fuo figlio. Carlo Magno Rè di Fran- 
cia mefchiatofi per diffefa non tanto dello ftato , quanto della religione in perigliofe 

gui 
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, & vedutone affai felice riufcita per fine in età per anco robufta, fiveftì dî _ ___, 
flico, efi rinchiufe in vo Monafteto è feruire à Dio, Otrone Duca di Saffonias Ofett 
huomochiaro per fatiche militari, per valore, e per bontà fingolare, effendo faluta- 
to Augufto, ricusò l'Impero con dire di effer troppo vecchio , e che però doveffero 
rivolgerfi à chi per giouentiù poreffe , ardiffe, e fapeffe bene adoprarfi, che però Carsesio 
Corrado eleffero, Giouanni Caracciolo rifiutò il Principato di Capua, folito a. “e 
darfi al primogenito de’ Rè di Napoli , offertoli dalla Regina Gionanna. Amadeo ‘ 
Duca di Sanoia lafciò la Signora; governata fantamente per più anni, à fuo figlio, - 
& era per fare la vita Romitica , fe non foffe filato inalzato al Papato, quale_s . 
poco appreffo rinonciato hauendo, fi contentò del folo Cardinalaro. Amurate cedè Amonate; 
volontariamente (che fù in barbari gran cola) l’Imperio à Maometto fuo figlio , da- 
toglivn governatore , &cegli alla privata vita lieto fi trasferì. Giouanni Barbaro Gi. Barb. 
Doge felto di Venetia » fi tolfe Pietro per compagno, e queto morto, volle Orfo Orfo. 
appreffo , ma indi à poco l’vno, e l’altro di buona voglia fi riduffero , viuer prinata- 
mente.Orfo Badouaro decimo Doge della medelima Città,doppo haver tenuto die- 
cinove anpi il governo,rinonciò il Dogato fi fece Monaco, Pietro Orfeolo quindi: _. 
celimo Doge, quello, che rifece molto più bello, e magnifico il Palagio, e la Ciefa di È tenia 
San Marco,per fine lafciò la Signoria,e monacoffi . Vitale Candiano dopò vent'un’- “ Frita? 
annodi felice, governo, lafciò il Principato , e fi rinchiufe ne’ chioftri. Lauro Ma» Cand, 
lipietro fuggeliò le fue bonorate impretedopò quattordecianni di governo, cons Zar 
vna fapta ritirata alla religione. Pietro Zeno, recuperata Candia , e fattoakre_» Malipie. _ 
degne imprefe, volle privato , e fcarco finire i (voi giorni. Giacomo Contarino ri ietro Zio 
Doge quarantefimo , dopò quattro anni di governo , fi ritirò à viuer-privaramente. Giacomo 
Giacomo Tiepolo General di mare dopò hauerfi benadoprarto per la (va Republi- Con. 
ca,odorando, che i nobili, & il popolo tratrauano di farlo Doge, fi tolfe all'improvi» _ Giaremo 
fo di Venetia sc incogni:o, e nafcofto tanto fletre, che fentì la elletrione di Pietro Tiepolo. 
Gradenigo. Francefco Donato,nell’elettione al Dogato, bavendo veduto che tutre F7474-Da- 
le voci in lui, e Pietro Lando foli concorrenano , rolle à fe medefimo i fuoi favori, Caria P+ 
& a lui dielli , di forte.che l'innalzò al Principato , al quale poco e per morte i 
di quello con maggior gioria (uccefe. Carlo Quinto a'dì noftri , lafciara la briglia 
dell'Imperio à Filippoli. (uo figliuolo s colmo di gloria fi ritirdà viver con religio» 


fe perfone_,. 

EMILIO Bsondo, Egnatio Colenuccio , Pontano, Platina, Giouio, Sabelli» 
co, © Bembo autori. RESA 
ALBERTO Duca di Baviera, efferdo morto Alberto Duca d’Auftria, Ré dell’ Si ped 
MO. 


Vpgaria, di Boemia , & Imperatore ; perche i Boemi hauendo riguardo alle fue fin- 
golar virtù, locleffeto per Rè loro , fprezzando quefti bonori , che più non potena= 
no effer grandi, conrentoffi del (vo Ducato , e la corona offertali con humaniffime 
parole rifiutò. Lu flefa fece Federigo Marchefe di Brandenburghi ,. non volende 


le briglie accetrare del Reamedi Polonia. Fu/g. 
_CONSALVO Ferante gran Capitano, chiamato per ordine del Rè Ferrando ZiBerali/. 
Catolico à render conro a’ Telorieri dell'entrate , e fpefe fatte nella guerra di Napo» #2" 
oro baere molro più (pefo,che riceunro, & ch'era bonefto, che della camera 
li fbGe rifatto ; il dì feguente moftrò vn libro nel quale era la prima partita , per far 
re oratione à Dio, che gli deffe la vittoria contati à poueri, & à Monafferi}, du- 
genro milla fettecento trenta fei Ducati d’oro, & sone reali, La feconda parti- 
ta fà di feicento milla quattrocento nenantaquarro Scudi fpefi fecretamente_s 
in fpie . Intefa il Rè l'argutia, elaverità detlecofe , pole filentio al tutto. Egli 
fi ranto facil difpregiatore di robba, e di denari, che lamentandofi molti Spagnuoli, 
e Tedefchi,che nella prefa di Cafelnono tenuto da* Francefi non baucuano guada- 
pnata cofa alcuna, diede loro è rubar la fua cala » la qual fù nello fieo momento 
pogliata tutta » che non vi lalciarono pur vo chiodo. Corlenzeccio. GIA 
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Rifistadi GIACOMO Tiepolo Venetiano ; effendo (tato più volte Capitano dell’armata, 

Digato, morto Giouanni Dandolo Prencipe nel 1289. e volende il popolo, ch'egli fuffe crea» 
to Doge,amando la liberrà della Patria, fuggì di notre à Marocco in vna fua villas, 
que fterte nafcofto fin tanto , che quietato il popolo fù creato Pietro Gradinigo det- 
to Perazzo. Egli fù poi mandato in Romania con molte Galee, & palfando all’ 
Ifola di Longo, prefe vn traditor Caloiero,& lo fece impiccare. 'Sabellico. : 

Ducato di GIANLORENZO Papadoca Sig. di Noia , & Marchefe diCapurfo , fù tanto 

Barri ri amato da Bona Reina di Polonia,& Ducheffa di Barri, che venendo ella à morte,gh 

nOnEIAZI + \afciò vna grandiffima, & ricca argentaria, & molti danari, & fe foffe Rato, come il 

iù de gl’ huomini fono, inefplebile, &c ingordo dell’oro, & infatiabile de gl’honori; 

aurebbe ottenuto anche il Ducato di Barri, ch’ella gli voleua donare , ma egli con 
prudenza conofcendo ciò effere in pregiudicio del Rè Filippo, non volle accettarlo, 
anzi perfuafela à lafciarlo al Rè,come fece. Luses Contarini. 

Wferfams, ORIO Mattro Pietro,effendo eletto Prencipe di Venetia,nel 1172, non volle ac- 
confentire alla detta elettione, dicendo che tal dignità, che ritencua fopra di fe il pe» 
fo d’vn grandi(fimo Mato, fi conuenina meglio à Sebafiano Ziani, come quello, 
che più vecchio, più ricco, & per fapienza più gioueuole era per eGere alla Re- 

\. publica. Egmatio. ; 

Conan. , BOMENICO Triuifano Venetiano,d’anni g0, fi diede ad imparare lettere Gre- 

ei che , nè volle attendere ad altro è & per conferuar honoratameote il (vo grado , di- 

dixaritia, venne povero. Fatto Generale di Mare, non volle che gli correffe il falario , dicen- 

: do che per la falute deila Patria non fi dene guardare à danari, Fù Ambafciatore at 

Duca di Milano,& reftituì fino vn pezzo di torcia,che gi’era avanzata. Fù parimen- 

te Ambafciator à Papa Innocentio Ortauo, il quale gli volle poi dar beneficij Ec- 

clefiaftici,fe ben’egli non volle accettargii. Venuto à morre,voleua i} Senato accom- 

pagnarlo alla fepoltura, ma (uo figliuolo Marc’Antonio, vero imitatore delle fue__y 

qualità, non lo permife , perche era contro la confuctudine della Patria. Sabellico. 

; ICOLO Leoniceno fù gran profeffor di medicina, & nella Iftoria fingolariffi= 

dftinezte. mo: nè fù ses Sly foffe nello ftudio delle buone lettere indefefo, pofciache 

nel mangiare,nel bere,& nel dormire fù molto aftinente,& hebbe tanto à vile ogni 

diletto di corpo , ch'egli (prezzaua sì fattamente;i denari,che nè pur la (tampa di ef 
conofceua. Gionio negl'Elogi. 


Perfonazgi IMuftrifimi , che fi fono dilettati dell'Agricoltura» antichi > 
G' moderni. pIV. © 


4 


O noncredo, che poffano i noftri moderni leggere fehza roffore la diligenza da- 
ge vfata nell’Agricoltura , confiderato , che oggidì fi và tanto trafcurando 
atto maneggio de' terreni,con tutto che pur fi fappia, pet i poveri Agricoltori fo- 
- nervi della Republica, & che da’ terreni cauiamo ogni noftro foReptamento. 
Dagli infrafcritti effempi di perfonaggi, che bannofi dilettato di lanorare con le pro- 
prie mani i campi, di migliorarli,& di far la lor vita trà contadini, imparino i noftriz 
per loro vtile , e profitto à favorire le povere genti di villa, à trattarlebene, à pro- 
moverle nell'ingegoolo lavoriero de’ terreni è & à moftrar di non gettarfi dietro le 
fpalle quei, che fi intendono di migliore, e fecondare i campi, perche l’Agricokuray 
che fù creata dall'Altifimo,imparata,& feguitata da'primi buomini del médo,e ar+ 
te tanto nobile,edegila, che Catone, Varone, Columella, Palladio , & Plinio non & 
veggon mai fatoli, di lodarla,& metterla al Cielo . ° 
ia ii ORIDE Gentil’huomo Ateniefe, doppo lo havere gonernata in varij vfficij,&c 
; » dignità ch'egli hebbe, la fua Repulica , per lo fpatio di trentafei anni, ftancodi folca-. 
edenolo è re il procellofo mar delle turbolenze ciniti,& fatio de’ negotij pubiici , fece vna bella 
ritirava da Atene alla Villaxdoue il giorno lauoragdo nel fuo podere, & la notte leg-: 

î genda 


LIBRO PRIMO. 33 


leggendo i libri fece conofcere, ch'egli haueua trovato qua giù in terra la vera quie: 
re; il ficurro ripofo, e lo ftato più pacifico del mondo , percioche cofi facendo , di die 
fettuofo del corpo, ch'egli era prima, diuenne profpetofo c fano, & viffe ancora» 
quindici anni molto' tranquillamente , 7 ullio è 
M.CVRIO Dentato,in fenno della vita, ch’ei dolcemente faceva in vna fua vi Contente 
la,leggiammo,che gl’ Ambafciarori Sanniti, quando l’andarono a ritrouare per trat- 4299. 
tare con effo lui eole di fato , videro, che fi ftauaall’hora per metterà cuocer certi» 
cauoli,& che arroftiva vna rapa, & s’accorfero bene, ch'egli non bauerebbe cangia» 
to il fuo tato, con quello del primo gentil’huomo di Roma. Plinio. Fabritio pa= 
timente , Attilio , e Serrario, de’ quali , oltre quanto Plinio n’hà feritto s anche Eu- 
tropio nel primo libro fi faticò per far conofcere quanto buona foffela clettione_3s 
che fatta hameuano, di tirarfi alla remperatezza del vivere in villa. Omero anche 
nel primo libro della Odifca defcriue gli ftudi del buon Laerre , gli eferciti, e le fue 
fatiche nell’ attendere alla prinata vita. - # 
SCIPIONE Africano, togliendofi dalle mani dell’inuidia, non volle à partito ve- Vitatran: 
runo provare più l’inRabilità della inondana ruota , e fi traffe in ficuro in vna (ua Mil. 
villa di Linterno, doue memorabil'è che di fua mano propria moucua,fpezzaua , 8 
effercitaua la terra colui, c’haueua foggiogato Cartagine, &fpezzate le corna 
al maggior nemicocde’ Romani. Plutarco. Et fuo fratello ancora, sì come nota 
Tullio de amicitia , fi toglieua gli mefi interi col fuo Lelio fuor di Roma , & amen- 
dui concordemente faccuano la lor vita in luoghi ameni , in ville, per lo fito, perla 
coltura , e per l'honefta folitudine diletteuoli a quefto fine, che in quel mezo potefe 
fero dalle continue battaglie,che facevano con la inuidia refpirare , ra 
depofta non» Tirramo) 


SILLA già Dittatore, & fi può dir Signor di Roma, e del mondo, 
fto inbilancia del sì,ò del nò, ma di buona voglia la Monarchia, an- | 


già come Don 

dò.a far il reltante di (ua vita nel terreno di Cuma , doue coltinando co'uoi fudori 

la terra parue , che s’allungaffe di (ouerchio la vita , che per lo bene di Roma vent'- 

anni prima fuora ftav’bora di perderla , fe non fofero ftatigli fempre retti, & giu- 

fti giudicij di Dio,che caftiga i nemici con gli nemici. Appiano. Gufo del 

CINCINATO trouandofi in villa, & arando il (uo podere, hebbe le nuoue » cU- viere in 

me in vn'vrgente bifogno della fua Republica, egli era ftaro creato Dittavore di Ro- villa, 
ma : onde girati gli occhi attorno le fue coltiuationi , fofpirando diffe è Dungne_s 
perderò io il frutrodi queft’anno ? quafi che più quello ftimaffe , che la (oprema di- 
guità nella Patria. Ma è maraviglia di queto , perche à chiibeni, &i piaceri della 
willa conofce , par troppo ftrano il viluppo delle gran Signorie, & degli ampliffimi 
Stati,dicendo Virgilio : 
O troppo fortunati Contadini . 

Se conofcefti il Ben de voftri ner ' : 

MASSINISSA Rè di Africa , doppo lungo guerrggiare con queto nemico, e_9 ;, Dia 
con quello , fortita vna lunga pace , quel rempo (pefe tutto in fare , che la Numidia, pl go 
e la parte Mediterranea della Barbaria , ch'era prima incolta , & diferta, diuentafle “* 
con l’indufria ferti.iffima,& abondantiffima di ogni bene,& quefto col favorites 
con effentioni , e privilegi gliagricoltori, che fitoglicuano fpatij di paefe à mi- 
gliorare . /" Aler. . 

TIMOLEONE Corrinthio,dato bonorato fine a molte imprefe degne del (uo Villa Ius 
valore, fi ritirò fuori della patria in vna fua Villa, e perche non tette troppo a gu- £edi guies 
{tare il bene di quella ripofata , e tranquila vita , per non baveroccafione di lafciar= ‘* 

più tirare alle turbolenze folite della Cità, disfece del tutto cafa in Corintho, 

e con'a moglie,e figliuoli in villa fi ridulle. Plstarco. Oechiodi 

COR.-VINO fù huomo indefeffo pelle fatiche dell'Agricoltura, e non fi trouò padrone. 
a?luoi di podere, che foffe meglio lavorato del fuo, perche non con l'occhio, €_3 £iona sl 


con la perfona folamente fi trouò lopra l’opere fue, ma in ogni cola quafi Roposi campo, 
la pro: 
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i 
propria mano, che però nonè @upore, che lunghiffimo filo d'anni viueffe_7+ 
Tolto dal QVINTO Tufculano, quando per commune confenfo de foldati fù creato qua- 

opere di fià visa forza lor Capitamo,era nel colmo delle fue facende della villa, e gl'increbbe 

willa per (ommamente il lalciare cotante opere imperferre. Nella fua carica però fi portò 
€4P8» così follecitamente , che raffrendta licenza (oldarefca , e punì acerbamente qualun- 

que ve e difordine nafceua nel campo , sì che fil creduto troppo aufiero nel calli 

are, MIO. 

i TIBERIO Cefare con ogni fiudio, £ (ollecitudine, non fparmiando (pela, ò fati» 
Migliera- ca, rimediò a ‘’infecondirà della terra, bebbe cura di condurre per aiutarla natura , 
Pri i è>fiumi,dlaghi perilcontado. T'acite. E Senofonte, quel fommo Imperatore_3» 

* e raroFilefofo, attefetutto iltempodi pace all’opere dell'agricoltura, nelche fi 
trovò hauer migliorato affai gliterreni, Plizzio, £6.8.Cofantino Imperarore__9 
procurò di ridurre in cheto le cofe co* Prencipi confinanti, per meglio attendere_s 
all'agricoltura, della qual profeffione fù ranto vago, che ne fcriffe anche libri gio» 


neuoli . 
CIRO Rè di Perfia, Prencipe di mirabile accorgimento , a Lifandro gran Cae 
Bella mo. pitano de’ Lacedemonij, che l'era venuto perlonalmente a vifitare con prefenti ric= 
mi  chiffimi,noni fuoi cefori moftrò, nè guernimenti del palazzo, ma nel conduffe ino 
g'@rAiTO + wp (uo giardino, nel (uo brolo vicino: doue ia particolare 5. ordini di alberi, c frut- 
ti gli motrò,piantati,potati,& ineftati da lui con tale diligenza,che nè vno più gran, 
de,nè più difcofto dell’attro (i rrouana,anzi tutti con mirabi e difpofitione in cinque 
piantate compartiti a marauiglia : diche bebbe poi il Greco più da dire, che di quan» 
te altre cofe in qual fiorito Reame veduto hauefle. Plimio . 
cali DIOCLETIANO Imperatore , pofciache fi fù ben fatio di (angue, e di tener le 
de beni — DrIBlie del mondo fi ritirò in vna villa preffo Salona , rinonciato il governo di Ro- 
della vil. matiberamente, e perche dilì a pecavenne in bifogno grande la Republica della o 
las. fuafperienza, (pedi il Senato Ambalciatori a quella volta, che ne'l pregaffer:a ror» 
pare a Roma: giunti quei Legati alla (ua cafa, trovarono ch’ci zappava pell'ortie 
cello delle lartuche , e gli (piegarono l’ambafciaria . Diocletiano alzati gli oéchi da 
terra,e datto vna girata d'occhio attorno l'orto, parmi diffe, ò amici, che chi ha tali 
lattuche come que@te, pianfate, adacquate, zappate , & ordinate , debba lafciarie_p, 
ad altri, c non più prefto le mangi con risolta È cafa fua? Vi prego dunque_> 
à lafciarmi nello (lato mio, chequaleifi fia, iolo trovo gi ifimo. Ewtrup. 
; gr e . 
Albino, ANTONINO cognominato Pio , portò nome di follecito miglioratore di ter= 
reni incolti, Anche Albino Imperatore feccogni sforgo per tidurre à colturana 
Agamen. luoghi deferti, Agamennone efpugnatore della fuperba Troia di fua man pro- 
none» pria vo Platano belli(fîmo avanti all’Oracolo Delfico piantò . Virgilio fcriffe diffu- 
Serittori + (amente dell’Agricoltura , Remnio, e Palemone Vicentino, Grammatico de gli 
antichi nominatiffimo, cauaua vna grand’entrata di alcuni pochi campi, da lui con 
diligenza, & fatica efirema coltiuati, tanto che vna fol vite, piantata con le fue ma= 
; ni,c moltiplicata con l’arteye diligenza (ua gli daua ogn’anno trecento,e feffantacin= 
S:spore di que vafi antichi di vino,che farebbono rante anfore, ò barile delle nofire . Si verifi- 


vna vite cò all'bora quel detto. Fecurdior eSt culta exiguitas, quam miagnitudo negleîta. 
leer gen E nel quarto capitolo del quarro libro di Columella babbiamo di queile viti tanto 


ben tenute che in ogni campo di terra fi canauano da° padroni diciotto carra, è bot- 
ti di vino,che è veramente ftupore da dire, — 


Dar. ESSEMPI MODERNI. 
alla bero TIO inuitiffimo Capitano , che acquiftò fegnalatiffime vittorie allo Imperator 
È d'Oriente, & che liberò più voltel’Italia da Barbari, fi moftrò non meno ins 
tendente dell'Agrico!tura , che del gouerno de’ poderofi eflerciri , & ogni fuo fatto 
appunto > 
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appunto fuggellò col ritirarfi in porro'di tranquilità terrena , in vra fua delitiofae 
vilia , fattalibera rinoncia diquante dignità-poteva afperrare .. Quiui fi diede è lano+ 
rare difua manocerto cecceno'y rifoluro’di finisin quella maniera di vivere i: gior» 
pi fuoi, Biendolit.1, 2 
La Republica di Venetia nel Polefene di Rovigo & il Gran Duca di Tofcanas» Paeff mi 
nel Contado di Arezzo,e di Pilashanno fatto-migiioramenti grandifimi,inalzando gliorati, 
Fopere dell'Agricoltura dî forte , che di làffcauano-frumentiin quanrità grande, 
Gio: Borero. Ec Iabe!la Reinadi Caliglia folena ‘re ;. Che affinche ls Spagna ab- 7,46 de i 
Bondaffe d'ogni cofa,bilognaua che frdelfe rutta:a Padiidi S, Benedetro,perche Que. pad; ti 
fr hannocura marauigliofa de’ terreni loro .. s. A 
FRANCESCO Petrarca foleva dire , che monigli pareva di metter à conto ins, per delta 
wira,(e non quel'rempo,e quegl'anni,ch'ci fece incompagnia delle Mute in Valchio- ;j/e, 
fa,& pofciain' Arquà) villa. veramente piacenole del Padovano , dvuc horaripofano: 
le fue offa.. Onde venne è:defcriver la fua felicità imquei verfi. 
Qui non Palazzi nonrheatrose loggia » 
Ma in loro vece vn’abetesun faggio,vn pino» 
Fra l'erba verde,e"l bel monte vicino 
Ondè fi fcende poetandose poggia: . 
Leuan-di terra al Ciel noftro smtelletto,» GINE l i 
LODOVICO! Moroiecceliente Dottor di Leggi Brefciano;che fiori del mille 
cinquecento», equaramiafente abbandbiiò Brefcia fu 'hunorara Patria , con' gl'ho- } prstaeri) 
pori, & vrili,. che vi traca rirorigani assegni per fruire inivilla le vere doti dellata 2a:ville-. 
libertà lontano da:gliMrepiti-de’ palazzi,e (carico del'pefodella grauofa toga .. Ago- 
fin Gallo»: chefcriffe eccellentiffimi Dialoghi dell'Agricoltura .. Awtore .- 


1 d 
Picrarca 


Di Donne pudichesvirtuo/ È; e caftoefempi antichi, emoderni. 
ù Jape »’ 


"On fù degno di Scena folo,mà di Teatro; e dî Scola; if detto di quel Comico;. 
* Mulier ,, dummodo moratamente vehiat, dotata eft fatis... La donna e affai , 
en dotata,.& è.riccabaftenolmente; chie ne reca buoni, &cfanti coftumi nella cala 4; Piutar:. 

del marito, Ben:crobla il'ciecomondbò leorecchie à'quetb.. Anzfiei pate, che fia co, 
più volontieriedito il Rè Antigono ,- che appreffd Plutarco > nella.vita:di Demetrio: 
diceva . P'bi eft lucrum , ducandam quamceunrque: Ma fe ne ttouano'aflai rofto E 
pentiti, dolenti. Donne di ciafcunfiato faranno quì pofte in effempio » perche_3 Plucar., 
vega il mondo itchiaro,& il rifplendente della:vietà:feminile.- . 

ARTIA,, che firdi Varrone figlia, vile perpetuamente vergine » € così fù in- Gioxane' 
duftriofa delle fue mani, che si come nel cucire» & in ogh’altro tauoriero di ago fi indufire.. 
lafciò ogn’altra del fuo tempo à dietro; così nel dipingere fece conofcer, che non la: 
cedena à: quanti-teneffer pennello in:mano è quellà'età’,- perchele fue opere erano: 
in eccellenza belle;e giudiciofe..Queftò fol penfiero hebbe nel'capo, che non baltò' 
l'animo ad'alcuno; di farle dipingere huomo, fe nonveftito. Fulg: l 

PANFILa Reina di Platra',. formò leggi così giudiciofe, e profiteubli alla Repue- 
blica,che non fùralcuno;che in ciò;benche inttreffàto lefapeffe contradire .. Fù las Ireegnefe 
ima,che cogliffe da gli alberi la bambagia,la:purgaffe col pettine, la filaffe, c polcia feminile ni 
è'infegada teffere. Ortenfio.. l 
_ APE, eGalla figlivota di Remulda; acciò nov foffeto dà’ Bauari violate,G ppfero' gccerte 
le carni de” polli crudi fopra il perto; le qualicortotte dal caldo , gecauano vn puzzo per i'unete 
grandi(fîmo > per lo che i Bauari nompur fi accoRàuano i doro , ma fuggiva no die 
quelle,comme dalla pete,e così ferbatono le loro pudicitie".. Paolo Diatono. — . 
BALDRACA donzella d'ofcoro fangue,& povctiffima,non volle mai per prie=. 
g0, né. per prezzo alcuno condefcendercalledifoncfie voglie d'Ottone Limpecnioreo: 
i ' 


#6 OFFICINA HISTORICA 
Wagadels il quale promettevale mari, e monti. La cola perdera perfetta fe la pudica fans 
l'onore è ciulla faccua è feno di fuo padre,c'hauvewa più l'occhio è l'oro, che a l'honore, mas 
coftei G lafciò intendere, che voleva più rofto effer pouera, e pudica, che ricca cons 
difonore. Ortone marauigliandofi di cid, la diede con gran dote per moglie ad vn 
fuo nobile Guidone nomato . Volat. 
diquileiefi{ DEGNA, mentrei foldatidi Attila violanano te Donne AGUIE s acciò i nes 
cafe» —micinonletoglie@ferola virginità falita fopra d’vn’altra torre, da quella fi gettò nel 
fiume, che fe le rolfe la vita, pur la conferuò cafta, effempio non imitabile da donne 
Chriftiane. Paolo Diac. 
Come por. Vna Vergine delie Veftalieffendo accufata dalle compagne hauer commeffo 
taffe una peccato di (tupro, ella che fi Asuggeua di macchia sì brutta impoftale, & in fegno 
vstalens della (ua virginità portò l’acqua del Tceuere in vn criuelio fino in Campidoglio , (en- 
spe za fpargerne pur vna gocciola. Nelqual propofto non è inconvente il dire, che_s 
le. noftro Signore in lode, e commendatione della caftità moftraffe quel miracolo, ris 
tenendo quell'acqua in quel criuello ; perche tutte le buone opere , che faccuano i 
Genzili,erano fat.c con l’aiuto di Dio. Ma fe quefto fù fatto pur dal Demonio, non 
per quefto farà miracolo,ma cofa naturale, perche la quiete, & il moro locale nafco= 
no ad vno fteffo principio, percioche per quella natura, che alcuna cofa fi muoue__9 
da vn luogoall’altro,per quella fteffa fi quieta neltuogo. E perciò sì come i Demo- 
ni poffon muouere i cotpi localmente, così anco polfon ritenergli dal moro, nè però 
queito farà miracolo , poiche nafce da principî} naturali. E quefto, che s'è detto dî 
coftei portante acqua nel criuello, dir fi può di queft'altra traente con la fola cintura 
vna naue, doue più propriamente egli pare, ch'i Demonio vi poneffe, pet aumento 
del (uo falfo culto, la mano. Valer. Afaffimo , & il Viadana. 

Demorio - CLAVDIA Quinta Romana vergine tenuta per la molta cura di andar fontuo- 
6hecofas famiente vetita,men che honefta, hebbe porere, fatti prieghi alla madre de falfi Dei, 
opera conlafuacintura di tirar la naue,dou'era l'imagine della Dea,da la bocca del Teue- 
trà pagazi re Ginoalluogoordinato» cofa che far non puorero molti gionanicon quantità di 

funi, ist più che fi affaticauano di accoftar la nauc,al porto , più quella fi dilunga= 
va. Valerio. 
Pudica; ZENOBIA Reinade* Palmerini,anche maritara moftrò quanto foffe cafta, per- 
che à fuo potere fi di'ungana da gli abbracciamenti maricali , nè (e non per caufa» 
di prole fi conduceva appreffo . Morto poi il mariro,non valfero preghi, nè effotta= 
. tioni de’ fuoi popoli per farla pres alle feconde nozze , ma fi conferuò fempte_y 
pudica, ecafta, Trebell. Pollione . ° 
Lagrime FARA Fanciulla Francefe di fangue IlhftriMmo di quel Reame, effendole dal 
+4". padre Agerico, e dalla madre Leodegonda fauellato di darla ad vn giotane Pren- 
Se lg fpofa, proruppe in tania amarezza di lagrime, che ne diuenne cieca». 
199 . 

Mon dif. GAIA Eitila moglie del Rè Tarquinio Prifco, quantunque Reina , non fitrovò 
dice il fi. mai,.che otio(amente nelle camere fi fteffe, ma continuamente daunafi all’arte del 
lare alle fitar lanfa , & intorno a quelta fù eccellentiffima macfira. Zsuio Anchele figlivo'e: 
rig Den- gi Ottaviano Imperatore erano di continuo tenute occupate dalfaggio Prencipeo 

° in tauorare di ago, & in filare,con quefto ben faggio senbicro, che fe mai per i fpelli 
.' ravolgimenti del mondo cadeffero ia baffo Rato , poteffero hauer diche honorata- 
mente vivere. Sweromio. 

Granfi —CINQVANTA Donne Spartane mandate è Meffenij per facrificare fecondo il 
ma dell. coftume loro, furono dà quei paefani, che le videro belle ricercate di luffuria, & elle» 

*noacconfentire non volendo, fi lafciarono più prefto ragliar fenza diffefa a pezzi s 
che tori quella brutta macchia di dishonores il che fù poi vendicato da Laceiemoni 
acerbamente. Fwlgofo. ° 
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Ndsno haurà afpertato ilcuriofo , & anche il Piolettore gli clTempi delle fante E pmpidr 


Vergini,.che per conferuare la caftità , c verginità a Dio; non hannò fatto CONTO /ante Ver. 
dtopoliciy nè di rormenti inaudici, perche, oltre,che non-cipercua bene il traporre gini ins 
alle pagane, le Chriftiane vergini fante , non effendo trà quelle, e quefte diceuol pa- Maree : 
tagone, quefti ciempifono ftaticopiofi, &relegantemente racholti da Marco Ma. arulo | 
Fuloda Spalaco-nella fua Inftit. Chrit.1.4. c.8. . inlhio "ifpofta dé 

ENGELDRADA figlia di Bilico gentili'huomo Rauignano,mentre era inChie- padre, 
fa, vdendo che il padre detto baucua ad Oxtone Imperatore ; che addimandato gli 
Bauea chi foffe quella fanciulla, la:quaie molto piaceua al fuo-occhio, che ella erata- 
le, cheogni volta , che effio voleffe commandarglielo porgerà il bacio a fua Maeftà, 
fubitoriszata in piedi, edivettuta vermiglia,Piano difle,ò-padre mio,non prometter 
mai ad alcuno quelio » che non è in tuo potere , poiche prima , ch’alcuno mi rocchi 
fuor che quello, che mi farà marito »con quelto-coltello »c quel fuori traffefli , ferie 


commi il petto... Batr. Fulzofo + REA 
Ri e dimo!ti.Scrittori del nofiro fecolo Saleen 


ANNA Keina di Francia, ffancòle penn È 
rcioche fù vn chiaro fpecchio di giuftitia, di liberalità , di tte 


in raccoglier le fue lodi, e 
honeftà,, di pudicitia, c fù va viuo lume alle altre gran donne di fantiffimi coftumi.. 


Adambrin Rofeo. 

CVNEGONDA figliuola di Cinito Rè d’Inghilterra , e ppi moglie gi Enrico» Arendò 
detto Barbanegra , fù ingiuftamente acculata di adulterio » € liberata con bonore da perfeguita 
così enorme.infamia, perloche le venne l'iniquo, e fcelerato mondo'initant'odio , # Ù 
che gag fpirito,(î fececontro il voler del marito monaca ,.c vile fantamente.. 


Polid. Verg. 

BRAZILLA da Durazzo, veggendo non poter faluar altrimenti l’honeltà (088 pima ini 
contro d'vn Barbaro foldato , fotto fpecie di farlo col fugo d'va’erba impenetrabi» rrepide.,. 
le dalle armi.; tapto lo trattenne » che raccolte l'erbe,e trattone fucco tutto il collo 
fe ne vole; pei offerte al Barbaro , che faceffe nelle fue carni la proua, ilquale cre- 
dendo alle fue parole ; fpicolie dalbufto il Capo. Nicolò Granucci , e Lodonico: 
por » € di quì vuo) ». Luigi Contarini » c'habbia tolto l'iftoriadella fua Ila» 


dl ® 
IL DEGVNDA Germanicadi Maffia, caftello.non moltoda Colonia lontano, e 27340 se: 
nella ripa del Reno, dopò molti fuoi trauagli, veftitafi da huomo fotto nomea certamente 
di Giofeppe andò a monacarfi nel 1188. nell’Abbatia Seuuabencin, doue finìla fua ?’84rate, 


vita trà tanti Monaci pudica,e cafta,tenuta fenapre per buomo;. ne prima co CS 


FINGONO, fe non doppo morte nel lauar del fuo corpo... Lippamano. 1 
ALEMANE, Donne d’incredibil'ardire ,, andarono con i fuoiall'imprefa di Dimeze 
Gerufalemme,nè già canajcanano co’ piè congionti, ma diuifi come negli hbuomini, Alemane 
e fedeuano fopra i mantelliarmare,con le hafte nelle mani, veltite da buomo con le 27*e» 
faccie martiali ,.c più.delle Amazzoni ardito , trà le quali vna ve n'era eccellentiffi+ 
ma, che pei for effe vefti,c’'hauena Piedoro era chiamata. Miceta .. 

HERIA. forella di Teodofio Imperatore ,. effendbeglifolito fottofcrivere Belrramto 


PVL 
inconfideratamente ogni lettera , che portata gli folfe sfenza leggerla. & hauendol di /agace 


più vo!te 2 mmonito , che cid.non facefie,fe prima none leggefîe, rifpondea, niuno: . 
molto bene il contenuto dieffa. La giouane_s. 


poterlo. ingannare ch'egli fa 
i ameder ii frarello della (ua trafcuraggine , vsò cotal aflutia.. 


accorta , per far meglio 
A norme di quello ella compofe vna:poliza » perla quale egli fi vendena Eudollias 


Imperatsice, e prefentatala:con altre allo Imperatore , ilbuon Signore la fortoferiffe: 
fecondo il folito fuo (enza ria, Fatroquefto non molto dopò: l'Imperatore 
mandò chiamare la Imperatrice , e Pulcheria nonwolealafciaria andare » Ot di 
naandando Teodofio , perche ella glitenefcla.moglie, rifpofe rali pe e Vai 
© to. . 
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fubito gli moftrò quella polizza della vendira da lui fortofcritta, &intal modo nef 
conuiofe ch'egli molte volte fottofcriuewa, non fapendo ciò, che fi faceffe. Piacque 
alfraceflo il todo , ch'ella renne per fatlo di ciò accorto ; e di queli’hora fece molto 
capitale de* coltei configli. Zomara. 
BARTHOLOMEA di Napoleone Orfino, Confatoniere della Chiefa, e forella 
di Virginio gran Conreftabile di Napoii, fcofi liberale, magnanima , cortefe , e di 
animo virile, che ritronandofi il Ligiano fugato da Francefco Borga, che era contro 
lo Gato di Virginio, e tranagliaro conli fuoi foldati, fpogliati di armi dicavalli, 82 
veflimenta, ella gli rimife inarnefe, hauendo allegramente meffo fuori le cintole_» 
maritali, rutto”! fuo corredo, e le velti nuttiali per farne faloni a foldati. Giorio. © 
Rifolutio —LVCIA Ema Gentildonna Venetiana,douendofi marirare ad vn nobile par fuo; 
ne magna-  effendo condotto alla prefenza di quello, perche a luiparue che foffe alquanto, fproe 
ARA». portionata nel vifo, e però (taua in dubbio, fe prender la doucua, d nò, diffe al di lei 
padre, chedoueffe aggiunger altri danari alla promeffa dote , che altrimenti non ine 
tendeva di rorla. La giouanetta, al ’hora, fi come quella, che il tutto (entito hiue» 
va, fubito auanti,che il padre rompeffe il tacere,animofamente fi fece ananti,c diffei 
ug e a Dio, che diucnga di me poffeflore , chi più (tima la dotte , che la doa- 
na. fi come io fono di corpo non'compiuto, tengomi dell'animo perfete 
ta; criuoltafi con allegro fembiante al padre, tenetevi padre glidiffe fa dote_3, 
pa io intendo di conlecrarmi a Dio: e con molto appreffe fi fece Monaca. Sar 
onino - \ 


Delle Veftali di Roma , la inffantione, ghi riti, lo ffrano modo di farle 
suorire, quando eramo colte imerrore, con alcuni efempi 
di € :(f 0. Cap. V L 


Fuoco fa. Y Ntroduffe Numa Pompilio Rè de’ Romani nella Città foro trà gl’altri riti di re 
ero cuft È ligione falla ,e profana , quefta ancora » che nel Tempiodelia Dea Vefta, qual 
dito. —eglicdificòrotondo , emoltoalia grande, foffero a cuftodia del fuoco, c del Palla 
«lio, cioè, della ftatua di Minerua fei Vergini belle, faggie,e cafte e che per nellum 
modo entraffero a quefta cultodia fanciulle mancheuoli.di parte alcnna del corpo, 
ne delceruello,e che fi roglieffero da glifei, fino a glidiccianni , non più. Fprimi 
dieci anni poi imparauano la forma de’ facrificij, altri disci Rauano occupate attor- 
nodi effe aMduamente ;e gli altri dieci infegnauano alle altre; che nouelle enteafce 
ro. Plutarco, e Gellio. : 
pesto da _ Veniatolta la Veltale dal Pontefice dell'Idolo , di mano del padre, èccioche nom 
vicemere le fi vantalfero d’effere d'altri creaze,o e'erre prefala per mano introducenala nel Tem- 
Pegi i pio, equiui la confegnaua alla Maffima, che cora! nome ua la maggior dieffe , 
ouero anche Antiftira, G come nella noftra verace (anta Religione fono Abbadelfie 
chiamare. 2ampridio nella vita d’Eliog. 
Poseuano far celtanzento vendere, c comprare terre, e poffeMioni, fi come ves 
n'è l'effempioin Piurarcodi Licinia nelta vita di Craffo . / 
! Serena» | Era loropermefio l’v(cir del tempio pes diverfe caufe , &occafioni, pur che_> 
uftisesele folfero ragioneuoli , e dauane la licenza la Maflima . Otcafioreera , lo andar a» 
tasfe. vifitarilpadre,la madre; nia rv infermi , e moribondi, it giorno ad aiutar le 
partorienti, a confolare, econfortare gl'afflitticonofcenti, & amicf, e fimili, L'- 
effempiodi cid.habbiamo in Plinio all'epiffahrm det lib.7. cominciante , Amgit me, 
&c. di Fauia Veftale, che per quefto affare n'cca richiefa. Noneralor fatto nic- 
di girne è vedere fpettacoli, publici Trionfi, Quationi , Caccie , ma cras 
fattoluogo ampio , e-largo feparato da gli atiribuomini, e donne per ftarvi più 
agiatamente. Scicome fé già detto erano, Sogni vnadielfe fi avenaua guanti 
va Littore pes fegno » che clla foliz vana Veftale, perche era portato loro ect: 
e 
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le rifpetto , 8 anche per gli vari candoli già nati  ecbe poteuano nafcere, Plutarco 
niclla vita di Numa + 


; Modo nel 
ando erano trovate in peccato carnale , pareva , che Roma tutta fi andaffe_9 Coelir ve, 
sla » perche fi prendeva ciò a molto finifira augurio , c fi faccuana morire ins pag fi 
queta. Ledigradiuano prima, e le porrauano poi n‘ vna barra legare » e col vifo fiali. 
coperto con grandiffimo filentio per tutta la Città. Mentre portata era fina à por- 
ta Salaria tutte le perfone erano in pianto ; quiui appreflo era la contrada (celerata, 
cofi detta, perche Tullio ivi era palato fopra”! corpo del morto padre con la carrete 
ca, &invacaatodi ella vi era vna fepo'tura fabricata in volto grande , € Ti 
due finefirette picciole, in vna delle quali mertevam vna lucerna accala , e nell'altra 
acqua » latte, e mele. Giunsi ch'erano a) detto luogo , il Pontefice diceua aleune_s 
ationi fecrere, renendo le mani verfa il Ciela, e poi faccuano entrasse per viva.» 
pri ta milera Veftale in detto tempio per picciol buco, Frà tanto il papolo volge» 
ua il vifoa dietro, mà tolta poi via la (cala » 6 coperta la tamba con vna pietra è guila 
ai fepoltura, il popolo vi gertana fopra della terra » e tana tutto gd giorno in contie 
muo pianto. Ziuiosn piu luoghi, Plutarco in Nama, e in Tiber.Gracco , e n° 
Pobl. Plin. © Juuenale Antors . Gini è 
OPPIA Veftale fi lafciò corre nell’infamia di tupro, e non giovandole cola» , ul 
che diceflein (ua diffela, fù fepolta vina, cola, che (piacque, e conturbò ranto Roma mufilzia e, 
tutta,che ne ftentero per più giorni lebotreghe, e certi luoghi publici ferrari compa 
fe qualche gran firage, € tutta riccuuta da’ nemici fi folle. Liwso (14.22, Strozzas 
ù ) linoko banche tanto tempo doppo » fece (opra la tomba quefto lagrimeuolea 
pitafio . 


Contineor bar wiuens Oppia fub tumsulo » . figlia, 
Due di quefto fiome Claudia furono già con lode al feruigio di Vella delle quali 
fà Liuio moentiore lib.23. 
FONTEA s'impiegò nello Aeffo minifterio, che fù di quel M. Fonteo forellanas 
ilqualetrovandéfi Capitano dell’eflercito Romano nella Gallia è fù acculato, 9 
condennato per mal gouerno. Liuso. 


MARCIA, perche fù più di quello, che doueua prodiga del fuo honote,fà anch'- 
efla fepolta viva, Lo ffeffo. 

MINVTIA pofe tanta cura, e follecitudine di farfì, e di parere bella, che fu 
po, e le nocque di forte, che per lo folo fofpetto di libidine fu condennata ad fio lr 
polta viva, 7/ meale/imso lb. 3 de 

FLORONIA parimente fù colta nell’error di flupro, e non giouandoli fauori gi 
neffuna forte, perche fi vidde condeggata ad effer come le altre (epolra viva, per 
fuggir quel grandiffimo (upplicio , tolle andacemente à fe medefima la vita. P/a- 


LAYCO + 
POSTVMIA cade in fofpetto di flupro , e diedeoccafione di ragionar male de’ ; 
fatti (uoi, folamente perche fpendena le giorsate intere , in lifciarfi, pertinarfi, e 


farfi,come fi dice, bella, e le cole gli fi ite molto male, per le accufe, che leo 
cranodate , fe il Pontefice di Vefta dopò l’hauer fopra ciò hauura matura confide- 
ratione, a! difpeto delle male lingue nen l’hauefic, con graue però riprenfione, 
lyta. Lamso li6.22. ug 
ILIA , e Tutia furono parimenti cordennare , per effer fare troppo 

compagne. pe filo. la 

VBIDIA fù quella vergine Veftale,la quale,perche Meffalina intefo haueua,effer 
il fuo Claudio grauemente contro di effa , per le fue difoneftà adirato, non (apendo 
come altrimenti piccarlo , mandò a metterlo in cheto, e far fua fcufa , cola cha 
te riulcì troppo bene. > 


Ba doppini 
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Fiuomsimi Contenenti , e Cafti , Antichi, e Moderni. 
Cap. V.IL 


e 
N quella riprenfione , che Scipion Africano , giouane di rrent'vn’anno, Rial Rè 
. { Malfimifa » Îqual fiera lafciato volger ilcuore dalla Reina Sofonisba , € cons 
dottofi à cofe non punto lodeuo i ; vi fono quefte parole , particolarmente degne di 
memoria: Noi non habbiamo ò Maffiniffa , da temer tanto di numerofo effercito,, 
di nimici armati , inquefta noftra giouinil'età (c pur haucan amendue quafi i mede» 

fimi anni)quanto temer dobbiamo del ftuolo grande de piaceri, che da ogni lato c6- 

‘battono i noftri fenfi , i quali fe noi conla remperanza noftra fa vincere_3, 

non hà dubbio che vittoria grandiffima non fia la notra. Cob Lisio. Mon eft ran» 

vm ab hoftibus armatis atatis noffra periculum quantum ab circumfufîs undigue 
Voluptatibus , qui cas temperantia franauit ac domuit , viltoriam soasorem prece» 

pit. Et perche non paia ranto malagecuole al mondo, il confeguite cotal vittoriano 

de’ fenfi rubelli , che apron sì volontieri à piaceri mondani le porte, giouerà il : 
ynconuencuo] numero di calli uomini ; € di quelli farà il primo vno della più vers 

Brama de,e tenera età. ‘ 
rea DEMOCLE fanciullo belliffimo,ma quello che fuperawa di gran funga queltao 
lo ancist- dote corporale, caftiffimo guardatore della fua pudicitia , bavendo prouato più vol- 
bl ce diverli affalti da Demetrio Policrare, e fapendo di certo, che per la focofa libidine 
del tiranno s egli correva eftremo rifco nell'bonore , pensò, che foffe meglio morire 
innocente , che viuere macchiato di quella vergogna vn giorno dunque fi gettò în 

vna caldaia d’acqua bollente, e quiui fi lafciò morire. Plutarco. . 

Agiltà. ASBILO Crotoniata eccellente Lottatore fi Mette fempre vergine; ma none 
er altro miglior rif; » cheperlo ftudio del correre , nel quale fù fempre_» 
feggieriffimo ,€ +» Anche Cefte fanciullo vien da Martiale grandemente_p 
lodato perla beltà , accompagnata da marauigiliofo fiudio di ferbarfi calo cuts 


Marl8. Quanta tua eft probitas , quanta eft praffantia forme . 


Cefte puer , puero calfior Hippotito . 
Te fecum Diana velit , docearque natare , 
TeCybele fecum vellet habere Phryga . 
Da per. ALESSANDRO Magno con tutto , che fia incaricato da molti con nome dila= 
. feiuo, e fouerchio à piaceri dedito , nondimeno per l'altra parte vi fono più Scrittori 
che" difendono » € fi sforzano con buoni argomenti di predicarlo per caftiffimo. 
Continente fi fece conofcere , quando non pur non fi anuicinò alla moglie , & alle 
figlie di Dario, che pur belli(fîme erano, ma per publico bando diuierò,che altri non 
ardiffe di moleftar quelle nobiliffime prigioniere, Etè chiaro, che oltre la moglie, 
& vna certa Vedouetta di Damafco, di fangue Reale, chiamate Berfane, altra done 
na non toccò, e quello, che più importò, hon fi mefcolò nel brutto vitio, che rende» 
ua quel fecolinfame quantunque teneffe ventimila fanciulli incontinuo effercitio 
dell’armi per aguerirli, e farli coraggiofi . Gellto 116,6, e Curtio 1.3. 
Caftità —’CLITOMACO eccellente lottatore , fù così cafto , che quando haueffe veduto 

Senza) le due caniattaccati infieme, riuolgeua la faccia con tante orrore diquel fozzo ate 
to, che {E ne fiava per quel giorno tutto contriftato, E vn'altro Lottator Taren- 

tino Itto per nome detto ; pofe tutto: (uo ingegno nella lotta, e perche haneua» 

intefo , che non fi poteva conferuare lungamente l'agilità , e la deftrezza del corpo 
da chi praticaffe con donne» offeruò fempre caftità per quel folo rifpetto. Polate- 

3 ranno. 

Collane, * PVBLIO garzonetto fi moftrò cofi lontano dall'acconfentire nell’orendo vitio 
à Lucio Papirio fuo pidrone , che per cotal cagione l'hauena meffo ne’ ceppi in luo- 
go ofcuroyche più volte fi lafciò intendere all’aperta, che più tofo ci fi hauerebe tol- 

ta 
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ra în pace la morte,che condifcendervi. Et il beftialiffimo buomo gli diede rante_.9 
battiture, che poco mancò,che per lc fue mani non morilfe. Plutarco . 


PAVSANIA giouanetto di Macedonia andò a querelarfi al Rè Filippo, che Ar Verdena 
rtalo fuo a, 


° , . * notabili, 
liare gli baueffe fatto fcelerata violenza , e per molto che faticaffe con 
parole, e con lagrime, à dichiarargli ilramarico, c'hauea di cora! sforzo, perche ve- 
deva il Ré nell’vdirlo far fembianie di ridete , falfe intanto furore se rabbia , per el+ 
ferfi accorto, che il maluaggio giudice tacitamente acconfentiva alla fceleragine_y + 
quella venderta,che non baveua prefa dallo fiupratore, ail’hora, all’bora dell’iniquo 
Giudice fi prele. Trago/.9. : 
SPVRINA giouane Romano,conofcendo chiaramente,che la beltà.del (uo vol- ayorabili; 
to,traeua a difonclli penfieri huomini, e donne, per torfi gl'altrui occhi d'addoffo 
s'andò à poco a poco guaftando la faccia, di modo ch'egli ottenne ilfuo intento. 
Et Vetcurio pur Romane, fù afpramen:e battutto,pofto in iftretra, e puzzolente 3 
prigione , e quafi à morte condotto più tofto » che darfi in potere di Celio Plotio fuo 
{celerato padrone. Valer. Afafs. 

RELLOROFONTE figlivolo di Glauco Rè di Corinto per molto ch'ei foffe Donnezs 
con ogni più efficace maniera follecitato a difonefti abbracciamenti da la moglie__3 /pregiate, 
di Preto Rè degli Argiui,nonci fù mezo di rompere il fuo calto propofito. Tortel= 
lio. Euripide nel tempo,che per il decreto degl'Ateniefi di torre due mogii per vno 
due ne hauea prouato iniquiflime , faftidito della pratica feminile , parue ch'ei mo- 
veffe guerra ia à tutte lc donne , perche de indi in poi non volle guardar nef- 
funa. Celio lib.13. 

TREBONIO Sfoldaro di (pettabile efempio, per l'incorotto fiudio di caflità, do» Vendera; 
pò c'hebbe lungo tempo hauuto vergognola moleftia da Lufio fuo ftretro parente, 
per isbrigarfi da lui vn giorno gl'isfoderò.la fpada adoffo, & vccifelo, fenza hauerne 
vn minimo caftigo dalla Giuftitia. Plut. Giuliano Imperatore, morto che glifàtans 


moglie, non pofe mai più ad altra donna penfiero. Ammiano Marcell, 
P.MEVIO ama 


di fua man propria vn (uo liberto,del quale molto fi fidata, Senerî. 
€ cui molto amore portaua » perche trovò egli hawere daro fegreramente vn bacio 
à fua figliuola , ch'era da marito. Q. Fabio Seruiliano ftaro lungamente in fofperto 
dell'honore di (ua 


linola , vn giorno l’vccife, e pofcia faftidio del mondo, & ins 
particolare de’ tumulti della Città di Roma fi ritirò in volontario effilio . Valerio 


Bub. Attilio Filifco, non lafciò viua vna fua figlia  pofciache fi lafciò leuar l’honore. 
Lo 


[+ 
AMONE Peripolta garzone di frraordinaria beltà di corpo, per conferuarias Cere 
caftità ,raso ornamentodell’animo , s'imaginòdi far morire vn Prefetto Romano, Patio 
che gli tendeva di continuo infidie. Ragunò dunque nella (ua Citrà di Cheronas îi 
i più arditi gionani (uoi compagni,& imbratratifi il volto di caligine,con le (pade_s 
fottoy là fi conduffero don'egli affitena ad vn publico facrificio , e fenz’efler cono» 
fciuti gli furno così prefto adoffo, che ragliatolo a pezzi , bebber anco agio di fuggir 
dal'e mani de’ Sergenti. Alicarm. ; 
CONSTANTINO Emperat. vecife Grifpo fuo figlitolo,che fatto hauewa forza pus fa) 
alla matrigna, Plurar. Ierone Sitacufano fè dare vn buon caftigo ad Epicarmo Poe- ciatepudi. 
tasche non fapendo il fuo vmore era ftato ardito di recitare alcuni veri (porchi, e la- co. 
fciuî, alla prefenza di fua moglie. Lo Selo. i 
ANTIGONO hauendo faputo, che fuo figliuolo era ito ad habitare in vna cafa; ; 
dou'erano parimente tre belliffime figliuole, gli diffe.lo odo, che rà foggiorni il luo» tt 
gopicciolo,e Arerto,e con più habitanti in vna cafa fola; però trovati vn albergo più 
commodo,e largo,e così bauendogli detto,ordinò pofcia per legge,che neffuno, che 


non paffaffe cinquant'anvi,haueffe ardimento per l’auucnire di albesgare, e conues= 
farcincafa di madre, c'banefie famiglia. Giulio Seffo. 
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ESSEMPI MODERNI. 


Edeuardo A LFONSO Secondo, nipote d*Alfonfo il Cattolico Rèdi Spagna, non co- 
nobbe giammai la moglie, anzi fi elefero ambi di viuer di continuo cafti. Va» 
lateranno. Edouardo terzo di quefto nome Rè d'Inghilterra, non toccò mai la» 
moglie, con laquale s'era conuenuto d’offeruar caltiràye faputo , che la madre hane- 
Orfeolo, ta fecreti abbracciamenti con vn Barone , la confinò in vn monafterio . Pietro Or- 
*. feolo Dogedi Venetia pofcia c'hebbe della moglie vn figlivolo hauuto , non s’acca» 
ftò più lei, perche fecero amendui votodi perpetua caftità. Vandegefilto Conte_s 
Palatino + Pallatino, che fiorì forro Rè Dagoberto, haucua prefo,quafi forzato da parenti mo- 
glie, ma tolto pari volere elefferoamendui di viver gi e fi rinchiulero ne’ facci 
Vincislao, GhiOftri. Vincislao figlio di Brufino, e Rè di Boemia, olferuò perperva caftità.. Ca- 
Cafimire, fimiro Rè di Polonia, tù fempre vergine. Enrico primo Imperatore,d'accordo con 
la moglie Sinegunda offeruarono caftità perpetua. Nicolò Leoniceno. Vicentino, 
fi afenne fempre mai dal cometrcio delle donne. 
BelDest. FRANCESCO Sforza duca di Milano, effendonel fiore della (ua gionentà Ca- 
pio itan dell'eferciro de* Fiorentini nella prefa di Cafanona; vna giovane di fouranao 
Ità fatta prigioniera di certi foldati , richiefe con molti prieghi, e con grand'itane 
za d'efferammeffa al cofperto fuo » & effendone compiacciuta , fit dimandato das 
tui,ferche ranto haueffe defideraro andargli inanzi; Perciò difs’ella , che tù m'hab- 
bia a canare di mano a’ foldati, Accettato il partito » la fi fecela fera corricare ap 
preffo , ma volendofele poi appreflare ; ella (ubito fi gettò fuori del letto, & ingi- — 
nocchiatafegli ananti il fupplicò a faluare la fua virginità, &àrenderla a colui, a 
cui era fata promeffa ; & egli vedendo dall’abbondanza delle fue lagrime, la telti» 
monianza del fincero fno cuore, promife volontieri di renderla falua, fi come fece. 
«dccad. Francefe. 
Parrizida —‘ROBERTO fig'iuola di Sigifmondo Malatefta, Signor di Rimini, mentre che: 
per l'amo. fo padre fi sforza di voler difoneftamente conofcerlo, per orrore di così dereftabi= 
204 le (celerarezza fece vnatto memorabile ad ogni età, che non veggendo di poter 
torlofi in altra guifa d’attorno gli fpinfe it pugnale nella vira, non iftimando di di= 
uentar parricida, per vendicare cotanto ardire, A/efs. Volluttelli 
ANTONIO Veniero Doge di Venetia, può (erwire altrui di marauigliofo , es 
memorando effempio di caflità amata , e di libidine punita , poiche fece morire il 
proprio figlivolo in prigione , pes baucr violavvoa Vergine. Egrarn 


Giganti antichi, e moderni, e quello, che più di fegnalato oper an 
rono». Cap. VII 


Vello, chedivero fi (crive da' buoni autori de” Giganti , che furono al tempo) 
di Noè, inanzi il diluuio vniverfale , buomini di (tatura grande, e più che_3 
commune,ma vitiofi (celerati, & infolenti,fprezzarori, non pur de gl'altri huomini,, 
@rmero.. madi Dio ftelio ; Omero non fenza cagione gl’introduce à dire. 
Nos neque calicolas colimus neque lupuer spfe 
E/t cure ; coelum nobis nam viribus impar.. 

METODIO Martire, ferive:, che quefta generatione d’huomini fù della Mirpe: 
di Cam,e-che trà l'altre fceleraggini,Ìnontencuano conto alcuno di parentella d’erà,. 
Macrebio. di fefo.,. mail tutto. violentemente effequiuano-conlibidine infatiabile.. Macrobio 
fieGo.ne? Sarurnali, dice, che. non conofceuano i (uperbi Giganti Dio, ne’ltemena=- 
noanzi minacciofi, come fe nèin Cielo, nè incerta fuperiore hauefitro il tutto à 
torcapriccio, e voglia cometteuano . Lo ffe(fo: fopra:la Genef.. 

COLIA Gigante-dì altezza di(ei cubiti, e vnpalmo,fù.Geteo di generatione 3: 
sfidò ii Rè degl’Ebrei Saul con tutti quelli, che fotto di lui militavano a fingolar 


aid 


Metodio .. 


Arrogane 
ZAtiniuz»o 
ZLAA, 
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battaglia , e diceva loro parole opprobriofe da farne arroffire ogni Caualliero d'ho- 
pore ; in fine quando credeua meno di trovare incontro , fe gli fece innanzi Dauid 
giouinetto difarmato , che in breve ne’l conduffe a morte. Coftui hebbe vn fratel- 
lo chiamato Adeodato ,. che penfandodi fare le vendette fue fopra di Gioab atracò 
vn fatto d'armi in Gazet con gli Hebrei, & dopò efferfi valorofamente diportato, 
in effo fù da Gioab inueftiro , rouefciato giù di caualio, ec morto, Vo'altro (uo pa- 
rente » Gigante di maggior ftatura di lui, ma più fuberbo, c beftemmiatore di Dio, 
in vn'altra battaglia fù in Jetri vecifo per mano di Gionata nipote di Dauid,aclla» 
quale fù la maledetta razza de' Giganti di Raffa ineftiota. Faral.c. 20. 

AGATONE Ateniefe bebbe ftatura preffo che giganrefca , & vileài tempi di 
Adriano Prencipe; & (e da giovanetto egli fù di altezza d'otto piedi, refta à far giu- 
dicio a quale grandezza nell’età virile ei erefcele, 

PORO Ré dell’India,fù Gigante alto quattro cubiti, & vn palmo, sì che foprae 
gli altri del fuo effercito moltobene vedeuafi , fourauanzando à glialtri di molto 
dalle (palle insù. Pofe tutto”l fuo sforzo di genti infieme nella battaglia,che fece_o 
contro di Alefandco Magno, e vi Gf adoprò molto bene, ma infine rimafe vinto, 
&c il fuoeffercito fugato. Q. Curt. 

ORESTE fù conofciuto effer ftato di natura Gigantefca ; di chi vide il fuo corpo, 
all’bora,che per anifo dell’Oracolo fù difepalto , e trovato elfer di fette cubiti. Ga- 
barra fù vn Gigante Arabo,che condotto à Roma a’ tempi di Plinio , recò gran fiu- 
pore perche fù rrouato effer alto più di noue braccia. Plim. 

MASSIMINO Imperatore , s'ei folfe di ftarura Gigantefca , e di corporatura , è 

ur di groffezza di membra , è l'altezza corrifpondente di quì comprendafi , che il siga) call 
accialetto d’oro , che le gran Signore anticamente per ornamento delle braccia " 
purtauano, & quello della Imperatrice fua moglie ip particolare, à lui folamentea 
per anello feruiva . F/oro : 

ARTACHEO Perfiano fi grandiffimo Gigante, & viffe al tempo di Serfe, a cui 
quattro dira fole mancavano a' cinque cubiti Regi. Eredotta. 

ARTABENO fù Gigante sì molto grande , ma fe crediamo à Saffone Gramma= grfolente; 
tico , pafsò in altezza quanti Giganti babbiamo fin bora nominati, petciò che_3 
egli (criue , che fù nove cubiti alto, Spauentofo fù il nome fuo a’ Rè, & Signori del 
Settentrione,perche ad alcuni osò fpiccar le figlivole da i feni, & condurle via ad vfo 
dishonefto. Saffone. 

ABRACO Silpio di ftatura Gigantefca figliuolo di Mencrepio , regnò in Loe- 
gria quarant'anni , bebbe venti figlivoli , e trenta figlie, lequali egli mandò à Silvio 
1 V. Rè degli Albani, accioche foffero in quelli maritate , attefo che i Latini lempre 
da' Sabini furono fprezzati . Polid. 


ATVSIO Saluio,oltre che fù di Aatura quafi che dr ecgranin anche di tantà» . 
forza ch'egli per le (cale ad vn tratto portaua dugentolibre di pefo co'piedi , dugen= 
to con le mani,e dugento in ciafcuna (palla. Pl. 

FILIPOMENE figlio di Craugi Megalopolitano , diftatuta più che commune, 
combatendo in fauor di Antigono Rè di Macedonia contra Cleomene Rè di 
Sparta , & fendo wvn giorno il campo de' nemici per voler muouerfi alla battaglia», 
fenz'alpettar attrimenti il fegno della tromba, affalì, e polei nemici in rotta. E 
{montato da canallo mentre combatteva fietamente,gli furono di vna lancia amen= 
due le colcie paffate, di forte , che a guila di legato rimale fenza muocuerfi . Nondi» 
meno bollendoli il langue per l'ira, piegoffi con preftezza, roppe la lancia, c diedefi 
a perfeguitare i nemici,e gli pofe in fuga fenza gran mortalità de’ fuoi. Piu. nel’Ep. 


SSEMPI MODERNI. PRFSiO. 
N Soldato Suizzero, di cui non sò, perche habbiano gli autori paffato il filet= "ame 
tio il nome, il quale combattè comso ] Miancfi al tempo di Faippo Matita» hi 
B 4 Vifconte 
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Vifconte lor Duca; fù di Ratura gigantefca, e disi ardito cuore, e dure forces; 
che nella battaglia, vccifo hauendo molti nemici, perche d'improvifo, mentre trop. 
po bene fi adopraua , paffato da vna lancia da banda à banda in quel punto cora 
eftrema forza di cuore, per la medefima lancia tanto fi fofpinfe, e cacciò innanzi, 
che del feritore prefe vendetta , e di qualchedun’aitro, prima che fpiraffe. Bugars. 
Grandez. —ARTENO Gigante nato nel Regno d'EliGnga verfo il Sertentrione arriuò in 
4a altezza diperfona a noue cubiti. Hebbe al mal fare (eco-dodici compagni, i quali 
parcuano la metà di lui. 
Virtù di ’—STARCATERO Tauefto fù Gigante molto grande, fortifimo, e virtuofifig 
Gigante» mo, come quello, che s’impiegò foucnte nelia d:ffela de’ poueri oppreffi , e diè mor- 
te ad affa(lini, echetolle molti tiranni di vita. Era neinico delle molte vivande, 
onde vfava di continuo cibi grofli. Seagli Scrirori crediamo, viffe tre fecoli d'- 
huomo, forfe per la virtù della (ua fobrietà , & continenza. Combatrè trà gli altri 
con vn gran guerriero detto Ama, &cegli prima bauendo toccato vn pugno das 
Ama, fù coftretto per quella botta à piegar le ginocchia , etoccar terra col menta, 
ma ne fece prefto la vendetta, perche com'egli fi fù rizzato , & puote la mano ado- 
prare, di vn colpo di (pada, ma grande, graue, e poffente ragliò Ama per mezo . Fù 
celebratiffimo fopra tutto per la veiocità , c'hauca nel caminare , però ch'egli anda- 
ua fi ratto , che in vn giorno caminò dalla Suecia fupetiore per fino in Dacia ; ilqual 
viaggio a gran fatica può effer fatto in dodici giornate. O/4o Arcis. d'Vfp. 
Eorza ben ONE Vegeto, di quindici anni cominciò à moftrare il valore, molto alla fta- 
impiegata. tura di Gigante conforme, perche chiefe al padre l’armi , & vn ferociflfimo cane, & 
” entrato in vna folriffima felua, arriuò finalmente alla (pelonca di certi ladri, dentro 
alla quale,per molto, che afficpata da forti baftioni, ripati foffe , penetrò, Erabbat- 
tendofi per primo col guardiano della (pelonca lo tagliò a pezzi, € pe’l petto lo get- 
tain cafa. Anzi venendo fuori il padre, & il figliuolo per farne vendetta , l'vno ve- 
cife col ferro , l’altro col cane. Appiccò poi i quarti, e le tefte de’ ladroni in diuerfî 
luoghi per fegno della libertà al paefe renduta. Lo (fefo + 
plet A ANGRIMO Gigante , combattendo nello fteccaro con Egtero Capitano des 
* Biarmefilo vinfe; onde effendo appreffo ciò di molte vittorie , e d’infiniti trofei or- 
nato,bebbe per mogiie Ofura figlia del Rè di Dacia,dalla quale dodici figliuo'i hebbe 
fecondo che Saffone fcriue , i nomi de' quali riferiti da Saffone, per brewità tralafcia» 
mo, quefto folo dicendo » che facendo tutti loro l’arte del Corfaro furono al fines 
tutti a pezzi tagliati. : 
da gran. BIAREO Gigante perfeguitò tutto il rempo della vita fua certi bravazzi info» 
lenti , ed infopportabili , efflend’egli per il contrario perfona qualificata , & di buoni 
coftumi. Però trouandofi vna volta à convito è dou’era vn brauo di quefta rem- 
pra, che dicemo il qualle mille infolenze faccua , & in particolare le offa tractas 
nella teftaà quefto, e quelle, egli, che ne fù colfo di colpo ben graue con vno nel 
capo, pensò di vendicarfi: ma giudicando, che non fofle bene quefia ingiuriaconza 
fpada vendicare, rifprefel’offo, clotraffe a quelbrauo è & di maniera il collo gli 
torfe, che la fronte dou'era la collotola andò, & la coliottola dou'era la fronte, Cofi 
. conla tortura del capo gattigò molto bene la torta mente di quel pazo beftiale. O/. 
Gigante FRIDELEVO, feben fù Gigante di qualche vatore, pur effendo gran firego- 
firegoneo ne, G valfe nelle battaglie più dell’opera degl’incanti, e dell’afiuria, che della [ma po(- 
fanza . Vedeuva vn giorno dinon porer E la Città di Duffino in Ibernia.»; 
onde molti ti prendendo d’efca , in effa il foco v'accefe, & attaccogli alle ali 
delle Rondini, che a’ nidi loro voladofene , perche i palchi, ele cafe crano di 
legname , facilmente il fuoco vi s’appicciò Correuano i tertazzani a (pegner il fuo- 
co delle cafe, e le muraglie ibbandonauano , della quale occafione Frideleuo pre- 
valendofi prefe in poco d'hora la Città, Olao. 
Vn Giouane Dalmatino di ftatura Gigantelca , ritrouandofi à caccia NELIRA di 
. Se | amo, 
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Samo, s'incontrò in vn'Orfo di maranigliofa grandezza * e volendolo con lo fpiedo Or/o ema 
ferire, l'Orfo ifchifato il colpo, gli fi auentò adoffo, e’lbattè in terra. Il giouaneco- verife . 
raggiofo, & intrepidu fubito gli prefe con lè sani le orecchie, renendo dalla reta di 
nello la faccia lontana , e tanto iotenne, che fopragiunfe vn’altro Dalmatino , che 
l'Orfo vecife . Coriol.Cep. 

Vn Moro hauea Carlo V. nel (uoeffercito di ftatura di Gigante, il quale era (uo Zfore Gi 
fiaffiere. Venne vo giorno alla prova di forza con Luigi Gonzaga, che fi trouauas £arte. 
all'hora nella Corte dell’Imperatore, ed in fatti il Gonzaga loammazzò, acquiftan. EP33484 + 
done da quell’honorata imprefa nome di Rodomonte , che gli durò fino che viffe, 
che ace iiyperd che effendo accamparo cone genti di Clemente VII. à Vigoardo 
fà nella (palla finiftra ferito,per laquale in quattro giorni morì. Giowso. . 

GIORGIO nippon nato à Midlano terra di Svevia, oltrela grande, e nona Asse: 
- commune ftatura, ch'egli hebbe, fù fi gagliardo di forze di membra, che (olo diten- 
dendo il dito di mezo della man defira, con facilità rifpingeva qual più gagliarito 
huomo, & correndo di magior corfa vn cauallo, prendeualo per la briglia , e ferma- 
malo: & folo appoggiandofi con la (palla, fpingeua vn’actiglieria da mura dow'ci vo- 


leva. Idem. i 
BVCCIALDO gran Marefciale di Francia ,huomo di ftatura di Gigante fù pre- Grande 
fo da’ Turchi nella giornata , che Sigifmondo fece ben infelicemente con Amutrar I, vnpieciolo; 
& prefo, era per effer mortodi fubito , fe il Conte di Niuers, ch’hauea ottenuto 
perdono dal Turco, non l'haueffechiefto, & hauuto in gratia. Coftui effendo 
Governatore di Genoa , fece decapitare Gabriele Vifconte Sign.di Pifa , e combattè 
à corpo è corpo con Galeazzo Gonzaga huomo picciolo , ma forzutifimo, 
& perche ne reftò fuperato, fece voto di non portar mai più corazza. Ricord. 


Mal 

i ieoperto vn paefe fotto l’Antartico à i dì noftri poco lungi dal capo di S. Ma- 
zia , doue habitano Giganti , l’anno 1519 nella nauigatione attorno il Mondo Er- 
nando Magaglianes. Et l'Aurote ifteffo racconterà quel tanto, ch'ei vide de Gigan- 
ti moderni nelle nuove Indie . 

Partiti di là(cioè dal Capo di S. Maria)arrivammoà 49. gradi, & mezo fotto l'- Grandez, 
Aptartico , che effendo la vernata;, fi fù neceffario dimorar in quel luogo due meli, za di Gi 
che mai non vedemmo perfona , fe non per avventura vn giorno vn'huomo di fla- £4#1» 
tura di Gigante venne al porto ballando, e cantando, & poi pareva, & fi gettaffe_s 
poluere fopra la tela. ]l Capitano mandò vn de’ noftri con la barca fopra il lido, il 
qual facefie vn fimil atto in fegno di pace : liche veduto dal Gigante , fiafficurò, & 
venne con l’huomo del Capitano alla prefenza di quello , fopta vna picciola Ifola ye 
quando fù in fua prefenza , fi maravigliò forte , & faceva fegno con vn dito alzato 
volendo dir,che li noftri veniffero dal Cielo, Coftui era cofi grande, che i noftri non 
gli ariuavano alla cintura,& era molto ben difpofto,& haucua il volto grande dipin= 
to di color giallo , & fimilmente attorno à gli occhi , & fopra le gore haueua dipinti 
due cuori , i capelli tutti di bianco, & era veftito d'vna palle d'animale , cucita fote 
tilmente infieme: I piedi del Gigante erano rinuolti nella detta pelle è modo di _ 
fcarpe?haueua in manno vn’arco groffo,e corto, la corda del quale era fatta de’ ner- “e fas 
ui del detto animale, & vn fafcio di freccie molto lunghe di canna, impenmate come È. rds 
té nofire, & nella punta in cambio di ferro baveuano vna pietra aguzza » della (OT= perun/pes, 
te di quelle, che fanno il fuoco . Il Capitano gli fece dar da bere, eda mangiare » & chie, 
altre cole, & gli apprefentò vn fpecchio grande d'acciaio, nel qual fubito che vide la» 
fua figura , fù grandemente (pauentato , & faltò in dietro , & nel faltare gettò tre ò 
quattro de’ noftri per terra Doppoi gli furon donati fonagli, vn fpecchio, vo pettine, 

&c pater noftri di vetro. Quando fù veduto da i fuoi coli accompagnato da quattro 
de’noftrituttti armati, vno corfe oue erano gl’altri, iquali fi (pogliarono tutti nu- 


di, & comeartiuaronoi sofri, comminciarono à cantare , e ballare, icuando 
Via 


26 OFFICINA HISTORICA 


wn diro verfo il Ciclo, & moftrauagli poluere bianca d'vna radice, che mangiauano; 
percioche non hanno altra cofa. I noftri fecer tor cenno,che veniffero alle navi, & 
effi prendendo folamente gli archi , & fatte montar ie ‘or femine fopra certi anima» 
li, che fon fatticome afini, le mifero in difparte, Quetti giganti non erano già cofì 
grandi come quel primo, ma ben erano molto grolfi . Haucuaoo la teîta quafi me- 
za braccio lunga, tutta la perfona dipinta, c non veltiti come gli altri,eccetto che__s 
vna pelle , che portauano alle parti vergognofe. Dapoi fù veduto vo'altro Gigante 
maggiore, & meglio difpofto, che gli aliri,con l'arco, & freccie in mano, il quale 
s’accolò alli noftri, e coccandofi la telta fi voltò, & leuò le mani al Cielo, & i no(tri 
Store. fecero ilfomigliante. Era molto trattabile,& gratiofo, (altaua , ballava , & faltando 
fi ficcaua co” piedi nella terra vn palmo. Il Capitan gli donò vna camicia di tela, vng 
Due Gi. dereta, vo {pecchio,vn pettine, & altrecofe, & egli fe n’andò molto allegro, e cone 
ganti prefi tento, Quindici giorni appreflo vennero quattro di quelti Giganti (enz'alcun’arma ; 
con ingan. male haucuano alcole fra le (pine. Il Capitano ne ritenne due , li qualierano i più 
no, giovani, & meglio difpofti con inganno in quelto modo, che donandogli coltelli ; 
forbici, (pecchi;fonagli, 8 parer noftridicriftalli, & hauendo loro le mani piene 
di tali cofe , il Capitano fece portarfi due ferre di quelli, che fi mettono alli piedi, & 
fece metterglicli , facendo cennodi volerglieli donare ; & percioche erano di ferro, 
piaccuano lor molto, & non fapeuano come portarli; percioche le mani, & intorno 
erano impacciati da quelle bagattele , che ftate erano loro donate, Gli altri due_3 
Giganti voleuano aiutarli à portare, ma il Capitan non volfe; & quando rinchiufe» 
ro li ferri, che attrauerfauano le gambe, cominciarono a dubitare, ma il Capitano 
glia@ficurò , & perciò Rettero fermi, & quando fi videro ingannati gonfiarono co- 
me tori, & gridauano forte Sctebos , che gli aiutaffe , & futono meffi fubito in due 
maui feparati, A gli altri due non fi poter mai legare le mani , ma con gran fatica 
vo di loro fù pofto in terra da noue de’ nofiri ; al quale havendo legate le mani , fu- 
bito fi slegò, e fe ne fuggì , & cofì fecero gli altri di lor compagnia ; & i minori cor» 
reuano più velocemente , che non facenano i grandi, c nel fuggire tirarono tutre_o 
Te lot freccie, & paflaronola cofcia ad vn de* noftri, ilquale morì : Non fi poterono 
giugacre maiè con (chioppi nè con baleftre, ò altro, perche correuano hor da vnas 
banda, hor dall'altra. Vn giorno il Gigante , c'havenano prefo , & era nella nauc , 
diceua, che ilfangue, c'hauca adoffo, non volea più flar con lui tutto : laonde fi fece 
due tagli vno attrauerfo la fronte, & vnoalla gamba , perche fi fentiva dolere la» 
telta, Quando alcun di cotoro muore, dicono , che gli apparifcono dieci, è dodici 
demoni), che falrano , € ballano attorno il corpo del morto; e pare che fiano dipinti 
tutto’ corpo. E trà gli altri, dicono vederne maggiore degli altri , ilquale fa grano 
fefta, e ride,e non fenza cagione, perche feco trae l'anime di quei mefchbini.all'infer= 
no. Quefto fteffo gigante mangiava al palo vna corba di bifcotto, e beveua mezo 
fecchio d’acqua, Dal lib. di Ant. Pigafetta Vicentino Canalier di Rodi, che fece vn 

viaggio attorno il Mondo . ; 


Corfali antichi, & moderni, con gli lor fatti , e morte. 
Cap. IX. 


A Piratica arre di corfeggiar per lungo , e per largo il mare, e rubbarei palfag- 
gieri, fempre infame,e vitupercuole, non e però, che antichiffima non fia, come 
tl’iforie fi trova. Non fù giamai Caualiero di nome , nè perfonaggio di bonore 
è grido, anche ne* vecchi tempi , che con rutto che pofto in Maro di elirema difpera» 
rione, fi fia dato a cotefta forre di rubamento ; & fe bene Sefto Pompeo figlivolo del 
Magno,che fù delle più bonorate tete di Roma , fù anch’effo nel fuo bando Corfa» 
le,fì vede con tutto ciò, che Lucano Poeta l'incarica grandemente, come di cola ine 
degna del fuo legnaggio : doue dice . 
Sextns 
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Sextus erat magno proles indigna parente, 
Qui mox Scylla:s exul graffatus in vndisy 
Polluit aquoreos Siculus pirata triume phos. x 
DIONIDE chiamato l’Archipireta da” Latini,perche in quell’arre del corfeggia» Generofirà 
se, © più tofto inquel latrocinio non hebbe pati , quantomque fcor: effe moke -sggl se è corfalee 
POceano tutto,& che molti altri Corali, & infiniti legni bau:ndo kco, pareffe, che 
fcffe nell'arte di rubbare fortunatiffimo j tuttavolta per vitimo, non accorgendofe= 
pe, incappò nelle forze di Aleandro Magno, che’! fece con il più de’ fuo? feguaci 
prigione . Trouolio Aleffandro per quelle riviere dell'Oceano , che con molti 
piccioli vafcelliera dato in terra , e rinfrefcaua i favi, e con poca fatica» per la difu» 
pera delle forze, prefo, & legato , fe" fecemenar avanti. Non fi perdè 
ionide punto di animo , anzi quand'ei fù dal Rè interrogato , perche fi era pofio 
ad infeRare con tanti latrocini) il mare yin coral guifa intrepido rifpofe. Diman- 
di à me, ò Aleffandro, perche habbia con quefti legnetti corfeggiato l'Oceano, 
nè ti auuedi, che con tanti legni tuoi, molto de i mici maggiori, hai recato trauaglio 
à tutto il mondo, e neffunoti ofta, niè ti dimanda perche le fai. Io corfeggio cons 
poche barchette, & emmi di ladrone dato il nome , c tuconastmara grande ti vai 
quello di altrui vfurpando,e nome ti danno di gran Rè, Capitano; & Imperatore di 
efTerciti: Or fe io per sì lieve apparecchiofono Archipirata chiamato,qual nome à te 
dara(fi, chedi ranti groffà valcelli fei conduttore? laqual grandezza di animo, & li- 
bertà di dire tanto è quel gran Macedone piacque , che toltolto da quell'infame vi» 
le, gli diè il modo di viuer lodevolmente. Q.Cartio, . ; 1 
BASILIO, effendo bandito dalla fua patria, (i pole prima è rubbare, & afafinare Ledro in 
per verra i viandanti,pofcia vedurcit manifefto pericolo d’incappare vn di nellao jnrera. 
forca , comperò vn legno fottille ,, e corfeggiò tutto".mare ; ma perche i guadagni 
erano grandi , e i collegati (eco erano molti, s’ingrofsò di vafcelti , e feco al mal fare 
molti altri congiunfe. Ma ad'ogni modefece milerabil fine » efendo:con tutta la 
cene apezzitagliato. Lucano. 

ICARIORE pari non hebbe incrudeltà » perche non:contentandofi di (pogliare 
snauiganti della robba,& di torre i legni,che guitavano perv(o,haueua di tutti mee 
mare à fil difpada. Infeftòleriuiere della Greccia , laquale non fi puote dalle di com 
fivi mane liberare. fe non con granarmata,e molrorefperti Capitani, che in fine (uo 
mal grado:il' fecero nelle-reti cadere . 

MNA55E ceffercità a”tempi di Seo Pompeo la piraricay e fcorfe per vo tempo’ AR 3. 
molto felicemente pertutte le riuiere dell'Italia, che pareva fapelfe di rempo in rem» 
portur'i difegni de” nemici,che allacoda gli erano,tanterera aftuto. Et andò creften- 
do di legni tanto, c'havevano forma di vna giu@ta.armata). ma non fi-bà.da' Scrittori 
come fofe la ccMivi furia reprefa.. Tacito 

I NASAMONI, che fono vna fiera natione dell’Africa ,, erano per la maggior Corfali” 
par teCorfali,e non vinenano quali d’a'tro,che di rapinazma beneranoi più (ciagu» vili, 
fati di quanti portaffero col'nome, pofchiaclie non cofteggiando le riuiere delimare” 
mandatrano:come fan gli-altri, i-vafcelli è:rubare ,, ma giuawodi continuo cercando». 
ron gente ben fornite, e fane,ma quei miferi;che difgrariaramente danano nelle (ece 
che di Barbaria,che all’hora fpogliavano i poverelli»e fe nulla loro era rimafto di be- 

, medaquelle fortune; facevano del:refto.. Gior Roemo. 
‘tn. Le Amazzone,quelle, che tornando vitroriofi i Greci-det fatto d'armerdi Termo» Domaroni 
».doonte,.erano menate prigione, cariche tre naui, ranta poffanza bebbero', & ardite, li, 
che con'ingavno tutte gli bvomini,e marinari mandarono è.fil'di (pada.. Quindi con 
quelle tre navi portate in abbandono dal'mare, arrivaronoralla palude Meotide rra'- 
Scitbi, e fi diedero à corleggiare in quei contorni, rubando, & vecidendo chiunque 
lero-G:parana innanzi. Infomma per più anni effercirarono l’arte piratica, fino che 
V'ardire feminile fù.da l'armi Greche riniuzzato | Erodore... LS 


Crudele 


28 OFFICINA HISTORICA 
ESSEMPIO MODERNO. > 
. LVIDA Sustica, con animo non punto feminile , da fanciulla cominciò 3 far 
9 porn l’arte del Corfale, feco molte donzelle hauendo del medefimo humore, e fi 
în mare, PONtÒ CON tanta bravura ; che abbattendofi vna volta in vn’armata d’huomini , che 
“piangevano la morte dellor Capitano , ch'era ftato ammazzato in battaglia, ella fi 
da loro fatta General Capitana dell’armata, bauendo troppo bene la fua virtù , bel- 
lezza, e valore ir ftima. Coltei cominciò ad effer perleguitata da vn certo Alfone 
con (pelfe battaglie , ond'egli vna volta nel feguitaria incappò nell'armata de’ Balci. 
mani, laqualera impeditaze circondata dal ghiaccio; percioche nel verno di là i mari 
s'agghiacciano in maniera , che nè per vento, nè per remi fi può cavarnele fuori, 
Or mentre invano s’affatica di combatterla ful ghiaccio, Aluida prefe vn porto $ 
alquale Alfone diffegnato haueua di la notte ricourarfi. Egli, c'bauca mandate_o 
le fpie inanzi,quando erouò, che’! porto era ffaro occupato, arfe d'ira, e fi accinfe_a 
alcombattere. Ella fubito cauare le navi fuora,le fi fece incontro all’hofte, limane 
do effer meglio affalire il nemico, cheafpettar d’eferne inveftita. Dato principio al 
fatto d'arme, fi combattè da ambe le parti molto francamente, ma la valorofa Al- * 
vida faltò (opra la naue nemica , e fatta di coloro vna gran firage » fcorfe dalla prora 
fino alla popa andacemente. All’hora fele fece il giovane Alfone incontro co' mi- 
gliori foldati , c'haueffe intempo » che Brocaro (uo compagno hauendo cauata lana 
cclata di tefta ad Aluida, fcoperle quella rara , & incomparabil bellezza , di cui (tara 
le era natura sì liberale; La quale troppo à tempo veduta da Alfone, gettò cons 
difpetto l’armi da banda , giudicando, che meglio fofeadoprare ivezzi, chela fpa= 
da, c'l pugnale. Et facendo feta , che inanzi venuta le foffe colei, ch'egli con tanta 
fatica cercata , per mare , e per terra haucua , quelto prego le fece , che depoflo l'ha» 
bito militare, fi recaffe attorno di femina le veRimenta ; alche ella preftando orec- 
chio, condifcefe anche con fatica poca a pigliarlo per marito, tanto preffo di lei valle 
il conofciuto valore del giouane. O/40. 
EBONE fù audaciffimo Corfale , ma tanto profontuofo, che quantanque fi co- 
Î ae nofceffe dalla faccia del vulgo , osò di chieder per moglie la figlia del Rè de’ Gotti, ‘ 
* volendo perdorela metà del Regno. Aggiunfe a quefto, grandi minaccie di dee 
folargti il Regno , fe non gli fi deffe ; ma fù la coftui (uperbia da Aldauo rintuzzata, 
Aluarodo, e Lalmero dopò molti rubbamenti effendo (montati in terra è fare vno 
timone, & entrati nella vicina felua aragliare vn’albero, e ridurlo in forma di rimo» 
ne, nel tornare alla barca s’incontrarono ne’lor auverfarij, i quali ragliarono a tutti 
loro il capo. /dem. 
Prodezze  ‘(OLONE Corfale hebbe oltre alle forze del corpo vn'acutiMmo ingegno, col 
d’ quale è vinceva, ò in fuga metteua i fuoi nemici . Portaua coftui , & vn fuo fcudie- 
re la fpada in vn baftone incauato , come i bordoni fon de peregrini, e non l’adopra» 
ua mai, fuorche quando appreffo era al nemico, perche all’hora cavatolo fuori , 
uafi fpronedutamente l’ammazzaua . Non fù ne mari Settentrionali il più bravo 
‘ale, di lui,che vinfe(& par cola cpu le armate di LX, Rè circonuicini , 
con ben pochi fuoi legni. A che feguì che curt’i più forti huomini di quel paele_s> 
bramarono d'hauer la fua amicitia, € quali tutti gli (gherri, e rompicolli fe. gli ac- 
cozzarono per i compagni, coniqualimife tanto fpauento a Rè circonuicini, che 
tolfe loro ogni penfiero di feco tenzone volere. Lafciò finalmente quell’arte infa- 
me, es'acconciò al (eraigio di Ringone Rè di Suecia. /4em. . 
diete dì ODDO grandiffimo Corfale per mare fenza naue andaua, fe fia poMbil creder» 
far fertu. lo, a chi ce”) riferifce, e folamente con le parole faceua naufragio fare alle armare o 
na inma» de (aoîbemici. Non combattena giamai il vigliacco con alcuno, fe non con Parmi 
741° del Diauolo,cioè con gl’incanti, coquali fufcitaua tali rempee.e venti nel mare» 
che forza cra, chei vafcelli nemici periffero; ma finalmente fù annegaro da vn_s 
maggior incantatore di lui. Z4ena « 
RETONE 
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RETONE Ruteno corfeggiando gualtò, e (accheggiò molte Prouincie , vfando 
«crudeltà grindiffime.Quefta trà l'altre vfauayche congiungeua gli huomini viui co”. 
morti , legandoli firetti ,c faceva , che i vermi del morto mangiaffero il viuo Di qui 
macque inquel paefe il bio delle crudeltà , de’ furti, e delle rapine Retonia= 
ne. Amazzò lidigero fuo fratel carnale, & infine morì anch'egli malamente_o. 

ddews . 

ALDANO in fua giouentù fù valente Corfale, e fi recavano ad honote quei 
forti del Settentrione effercitare la piratica , per non efler foggetti àRè. Coffui fa- 
pendo,che vn certo Aquino incantacore(de’ quali fon de” pacfi picni)fapena incanta. 
reitagli, ele puntedelle (pade, acciò quefto ricouero i fuoi nimici non haueffero, 
fece vna gran mazza ferrara con nodi di ferro per di fuori, come groffe capelle_o 
di chiodi , con ia mazza amaccaua ogni armatura , rompeua ogni fcudo, ne_s 
buona tempra d’elmo gli potea refillere. Finalmente trouò vn più brauo di lui, che" 
liberò da' perigli del mare, /dem. 

©RRVCCIO da Metelino fù a'tempi di Carlo V. Corfale molto famofo, e tes 
muto,ma fopra"! tutto della difciplina del mare sde’ feni,delle fecche,e dell’altezzano 
dell’acque intendentiffimo . Perdè la man deftra à Buggia Città di Barbaria,d'vihe 
colpo d’artegliaria, mentr’egli combatteva la rocca. Ma non fifgomentò punto il 
fiero buomo per quella difgratia , ma legatofi vna mandi ferro al posto » grande 
mente fi trauagliò, facendo di continuo guerra à quei Sign. Mori. Mail fuo sforzo, 
che fiato era di grandiffimo fpavento non purà tutta la Barbaria, ma fino a'Rè di 
Tremifene , e di Feffa , hebbe quefto fine, che fù amazzato da’ caualli Spagnuoli s i 
quali erano in foccorfo iti del Rè di Tremifene, hauendo egli indarno prolungatae 
la fuga per quel diferti arenofi , e per tutto verfato denari per far ftar in dimora co- 
loto,che lo perte uano. Gionio, 

ARIANDENO fratello d'Oruccio , fe non di grandezza d'animo , ò di forza di 
corpo di fortuna almeno fù à lui fuperiore », Hebbe fempre (eco animofiffimi i Cor- 
fali, per lo che in pocbi anni ranto grande , e fpauentofo riufcì, che ficuramente fi 
diede à faccheggiare tutte le riuiere della Spagna ; c dell’Italia , e tutte quante l’Ifole 
del mar Mediterraneo. Cacciò del Regno con aftutia,e fimulatione d’amicitia Mu- 
leaffe Rè di Tunifi , ilqual era in difcordia co”fratelli , e fe ne fece Ré per forza. Mà 


pe une godè del Regno, percioche l’Imperator Carlo ne’ cacciò, à gran bene» #0 . 
io de* Chr 


itiani. Moriìal fine di lento fluffo di corpo. Gionio. 


Qrudbole è 


Mazza 
di ferro di 
corfate . 


DI n] 


VSCOCCHI fono oggidì Corfali molto tremendi , e corfeggiano i mari dellaa pemi'de - 
Grecia,a” danni in particolare de’ Turchi, Sono fortiffimi,& accortiffimi, ma ancor pr/sschi < 


. loro veggon benfpeffo trapollati da” Capitani del Golfo Adriatico Venetiani. 
di fono i dapni , che in ogni mero iacne fatto y non rifparmiandola ne pur a Chti- 
fiiani Reffi, & maggiori ne farebbero , fe la militia Albanefe franca , & inuitta non 
gli faceffe ftare è fegno, reprimendo l’audacia loro, che di ciò hà ella carico , & con- 


dotta dalla Republica di Venetia . Hanno coftoro vitimamente l’anno 1598. prela Chit pre; 


Cliffa Fortezza del Turco molto importante , bauendone tutta la guardia de' Gia» 
nizzieri ragliara à pezzi,fe bene non l'hanno potuta diffendere, & tenere, per nona 
effer fato il difegno , & l’opera loro da’ Prencipi Chriftiani fauorita, 

Il Reame di Cuzzeratsappreffo il mar d'India verfo l’Occidente(quì appar la Riel. 


supe 


la Tramontana alta feci braccia) hà gli più aftuti Corfali, & in maggior quantità, che siasi 


altro luogo, del mondo . Coftoro van fuori co” lor vafcelli, & prefo alcun mercante 
fubito gli fanbere vn poco d’acqua di mare, mefcolata con Tamarindi,che lor muo= 
ve il pi pid e fà andar da baffo: & lacaufa è quefta perche i mercanti veggendo 
venire i alisinghiortono le perle, & gioie, c'hanno per nafconderle, onde cofto= 
rogliele fanno vfcire per forza. 


Accortezi 
Quei del Regno di Malabar nell'India maggiore verfo Ponente, fono in grana na cr 
punte Corfali famofilfimi , Vanno in mare ogn'anno con più dicento vafcelli, & ‘** * 


preae 


Piaà di Pa 


ladri , 


Danni 
Fani elli 


Chriftia 
nio 
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prendono, e rubano le naui de’ mercanti , che paffano per quei luogbi ritiranfi ing 
mare con le lor mogli,e figliuoli grandi,e piccioli,e vi Raano tutta l'etare. Er accio» 
ehe nov vi pofa paffar nauc alcuna, che non la prendano, £i mettono in ordinanza, 
di mapiera che vo nanilio ftà forto con l’ancore per cinque miglia lontano l'vo dal 
l’aleroyfi che venti ralcelli occupano 100, miglia di mare. Subito che vedono vnas 
naue, fanno fegno con fuoco, d con fumo, e cofi rutti fi radunano, infieme , e prea= 
dono la naue,che palla. Non glioffendono nella perlona , ma fualigata la naue_>» 
mettono i miferi paGaggieri fopra il lido , dicendo loro:ltcuene à guadagaare deil- 
altra robba , che forfe sormarete quinci di nuovo » € ci arricchirete . Adarce 


o lib. 3. Ì i 
VITALE Sordo , al tempo di quelle alpre guerre , che efferciranano i Venetiani 
co’Genouelì, fi fece largo ne’ nofici mari è danno di quefto, e quello. Coftui capo di 
molte fufte , armato di vp fceleraru ardimento, intraprefe due naui di mercanti Vo 
netiani cariche di mercantie,le quali ritornauano dal mar Pontico. Prefe anche di tà 
à poco tre navi grofie pur de’ noftri , che andavano in Candia al tempo delle vinde- 
mie. Riduffe ip fomma cop tante infeftationi le cole è termine, che fù coftretto il 
spe ad armare alcune galce, & mandargli adoffo Lorenzo Loredano efperto 

itano di marc , il quale non Bette troppo ad hauerio nelle mani con tutti i {uoiy 
& fubito felli impiccare alle antenne per la gola. Sabellico. Pa. 

AMVRATE Rais Corfale famofo , diede nel 1595. molto travaglio a' Vafcelli: 
Chrifiani nelle riviere.del mar Tireno , corfeggiando con parecchie fufte ben ars 
mate e di genti prouifie. Coftui pe due galce di quelle de la Religione di S, Ste- 
fano di cinque ch’ella ne haveua ; Onde il Gran Duca fattane buttar in acqua vn'al+ 
tra, infieme con vna geloctra , comandò a Cavalieri , che incontanente vfciffero di 
muovo incorlo, e procuraffer di vendicare l’offefa riceuuta da quel Corfale , fi com 
me fecero. 11 Barbaro tuttania dopò non molti giorni,rrovandofi dieci galeotre ben 
atmate,fè preda di quattro naui , che d’Alefandria , e d'altronde conduceuano ogli» 
grani » e fpicierie d'ogni forte , lequali pafauano per commun giudicio il valor di 
quatrrocento milla fcudi. Campana lib. 3 . 

LIMAONE Corfale Chinefe nel 1574. allevato da fanciullo ne i viti), & in liber» 
tà,di patuca bellicofo, & inclinatifimo al male, non volle imparare giamai altra arr 
te,che di rubbare alla Mtrada (pogliare i viandanti, nella quale riufcì tale , che in poco 
tempo mife infeme da due milla perfone , & fartofene Capitano refe molto infeto 


* quel fioritillîmo Reame , Gli furono dal Rè della China mandate da prima infinite 


Robare in 
mare più 
Che in tere 


rad 


genti adeffo, le quali quando già fi penfavano di hauerlo nelle mani co' fuoi compa» 
gni, prefo effi vn porto di mare, con tutti vafcelli, che v'erano in eflî, vi s’'imbarcò; 

icando di effer più ficuro il rubarin mare, che in terra. Spogliaua tutti , e face 
cheggiava tutti cofi naturali , come foraftieri. Pofcia moltiplicando le querele » che 
i Chioefi mal trattati faccuavo » gli fpinfe il Rè adoffo vna groffa armata » di 
che auifato » -lafciata lacofta della China , fi ritirò in vn'Ifola incognita, & di quì 
vicendo » faccheggiò trà gli alri vna volta due nawlijdi mercantie , che venivano 
da Maniglia , e tornanano alla China , co’ quali non tanto guadagnò con le merci, 
che trouò ricchiffime , ma icoperfe vna ftrada molto ficura di rubare quel pacfe 1d'7 
onde fi venivano,habitaro nouellamente da Spagnuoli Pafsò dunque indi à poco co'- 
fuoi all’Ifole Filippine , con animo di occupar Maniglia prima Città, e certo gli fa» 
rebbe pur troppo lucceffo,fe il Sig, Iddio non vi mettea la ua mano , mandando la 
notre, ch'ei doveua {montare in terra coli gagliardo vento, che gli tenne quella not= 
te lontani, Tanto era Limaon crudele,che bavendo prefa vna volta vna galca di 
Spagnuoli, gli ammazzò tutti» & abbrufcieyoli deniro, Combatè più volie co’ 
Spagonoli , nè mai gli vinfe, fe nonà tradimento , perche fatto prova di vero va- 
lore,non pur fi trouò ributtato da Maniglia con vergogna;e con danno, Non fi può 
dire quant'accorto egli folle; ma quando Salcedo Maftro di carago gli andò a soli 

. fo, 
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vue gli abbracciò l'armata, baffi dire, che affediato in vn forte, dopò tre twefî, che vi 
ra ftavo;trouò modo di fuggitfi, havendo fabritaro alcune Batchette, che farono Ja 
va falute . In quefta fua fuga fi nafcofe coYuoi in vn Hofa rimota, dove pensò di efe 
erocculto da gli occhi di tutti , e vi fi rrartenne alcun tempo. Quiui conifiderando 
a declinatione del fuo Mato, e ritordandofi delle pera profperità , cadè infermo 
i cofi potente humor melanconico, che vi lafciò la vita ; onde i frtoi Compagni fi 
parfero quà, € tà talmente , che non fe n’hebbe mai più nowella. Giomarri Gore 


al. Aut. 

VINTOCHIAN fù Corfale non een poderofo, e forre del fadetto Limaone;8 Cerfale 
zincofa neluna eragli inferiore , ciò era ,, petche non arrivava con la fua arte, & Chine/e. 
ngegno s ancorche înuecebiarofì nel corfeggiare , all’afurie, che Limaone vfavas 
ille volrese ne’ partiti più difperevi grandi(fime. Fece anche cotai di molti mali net 
a colta Chinefe, ma come con vn chiodo fi caccia l'altro, co appena fi fece quell 
tro cofî trincato conofcere, che quelto timafe vintose fupetato . Standofi vn giore 
10 Vintochiano in va porro tutto otiofo, e fenza alcun rimote , & valendofi del 
olito ardire , bench’egli haueffe vn° arimata di (effamta vafcelti frà grandi , e piceioli 
tuerniti di buona gente, fù combattuto in elfo porro dall’accotro Litnaone , & noti 
rotendogli refiftcte , glicadè con turre le fue gemti in mano fuggendo elfo con cin= 
quei compagni (oli: & gli farono talmente fiaccare le cornà , ché non hebbe mai più 
irdir di metter troppe genti infieme ,& appena gli fù dato agio fol di viuere per po- 

‘bfanni trà felue,e bofchi. /dem., Dornifi 

DRAGVT fi fece conofcercon gran danno della Chriflianità efpettiffimo Cor- è mer 

ale, all’hora che fignoreggiando Tripoli di-Barbaria di là infeftana grandemente se dicofinio 
on l’aiuro di Solimano le cofe della Chriftiamicà corfeggiando, cinfeltando le tiè 
riere di Sicilia , e di Napoli, Coftoi fatto infolente ; per la rotra dell'armata Chri- 
liana, bauura dalle forze Turchefche a te Zerbi, benche rimaneffe ferito in vna co» - 
cia da Moncibai foldato Bilcaino,che l'hauetrebbe anche, vecifo; fe l'haueffe cono= 
ciuro feguirò più focofamente i foliti dannize le folite incurfioni,Mandò in corfo più 
Jalee da più bande,che tofto prefero cinque galee di Sicilia,fatreye fornire di nuovo; 
: di peronaggi illuftri,e di ricche merci cariché. Prefe il Galeone del Cicala valente 
G'ncuefe, dalla rotta delle Zerbi fortemente difefofi ,& fuggitto. Tro fene per fine 
telle fug infeMtationi, con buon foccorfo fotto Malta , nella batteria della fortezza di 
3.Ermo,morto daliefcheggie di vn (affo,pezzato da vna cannonate de i noftri, pale 
sò à Lucifero. Sanfouino. i 

BARTOLOMEO Enio, fù Corfale per gran pezza arditifimo, e polchia quali Piftr, € 

the gl'increfceffe quela maniera di rubbare piena di rikco , e c'ha fempre le forcans morte ma- 
iuuanti gli occhi, (î diede all'arredel a guera , e di coftui feruiffi il Prencipe d'Oran= ‘© 
ze del 1580, nella Frifia, e hella Olanda, e maffime nella fpedizione contra la Città ‘ 
li Croningen,che per Catolici G renevano. Orquiui condorofi l’Entiodi ordine dell. 
Drange, con 12, compagnie di foldati , per ricuperaria ad ogni fua poffa s quando fi 
renne alta batteria, & affalto del reuclino, refiddi vna atchibugiata intefta ferito di 
orre,che ivi è motì. Ogn°vn puorè all'hora conofcere, ch'era venato il rem 
so di pagarta delle fue fceleraggini; percioche £ afferma da gl'IMtorici , ch'egli 
iù it piu empiohe nefando huomo,che fi rrouaffe in quetl'effercico, comequefto, che 
iù infieme Cortale avaro,e crudele. Cef.Caemp.lib.t. 


Filuomini di due faccie , doppi, maligni 1 frandolenti. Cap. X. 


Oncalcanihuomini,cheranto-di rado dicono i vero, ch’ei par quali, che allor 
o dicanca cafo;cofi fi fono habinrari nel proceder doppi secon frode fe 
che facendo con lhonefta pretenza,che portano dalla matura, fpalle al'eatrio» 
Oli godono poi di hauerewcceliati i femplici,&c incauri. Con vn'afpeszo colta, 

» 
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Matera . tofingonofolprincipio, e con l'akro ingannano in fine ; con vnoatridond'alla pres — 
del malt. (enza, con l’altro tagliano i panni adoffo in affenza , con vna lingua lodano , cons 
E20. l'altra viruperano ; e con vna bocca baciano, con l’altra (putano il veleno. Si- 
mili (on coftoro alle Anfefibene ferpi da due capi, vna al fuo luogo, e l’altro nel- 
la coda, perche anco loro hanno due intenti, di neoftrar il mele delle belle_s 
parole, e porger il veleno de trifti farti. Similial Cerate, che afconde il 
di forma ferpentina, e moftra il capo, ele corna d'Ariete, percoglier gli incau- 
tie denorargli Simili al Ragno,che rende la fottili(fima tela per pigliar la mofcas. 
Simili alle Sirene, belle fuori dell'acqua, fozze, e brutte-di fotto. Simili finalmente 
alla Hiena , che fuge la voce humana per viues lautamente del.fangyie dell'huomo, 
Impacrerà dunque l’huomo à gli efempi altrui , come gouernar fe (feffo , e fuggirà 
quefte faccie ingannenoli,e fraudolenti . 
METIO Sufferio tenendo la Signoria degli Albani ,intempo, che i Romani has 
mento, - UCuano. guerra contro i Fidenati , fù chiamato in aiuto della parte loro. Vi venne 
A“ sgli.conforme alle promelle gagliarde,che fatte haucua,ma nel mezzo del fatto d’- 
arme volò il traditore bandiera,abbandonò i Romani,e fi trasferì a’ nemici.. Les 
cofe non paffarono però fempre à quella foggia, anzi prendendo altra forma las 
carica della guerra, furono pofcia i Romani vincitori, e Fullio Oftilio Rè loro» 
ricordeuole del tradimento » fece tantofto (quartar il maluagiotrà due carretteo. 


T. Lia. 

Corritti. —CVRIONE effendo da principio della guerra civile nimiciffîmo diCefare, es 

perdorari, congiuntiffimo di amore,& obligoà Pompeo, perche gli leuò Cefare vna grana 
fomma di debito dalle (palle ,.come il più ingrato huomo del mondo, voltò bandie- 
ra. Sermio dice, che quefto traditore vendè Roma à Cefare per ventifei millao 
fcudi. Sabellico, 

Anbafeia ANNIBALE figlio d’Afdrubale, correndo comarmi vittoriofe per tutta l'Italia, 

tor tradi. 8% cfTendogli moffo ragionamento di pace co' Romani , chiamò feco è parlamente. 

tore, senta rig Afinio Confole, e con.frode Africana tolto! di mezo sil fece taglia- 

re à pezzi. 0. 

Oro, fua AVLO Poftamio Albinio, ch'era tenuto per leale, e valorofo Cavaliere , effendo 

2efanza . mandato con effercito à guerreggiar, ec moftrario firemo di (ua poffa contro di 

Giugurta , fi lafciò vergognolamente corrompere con denari, e venne col nemico 
ad vnadifauantaggiofa pace» Giugurta poi fi faccua.le rifa, & beffaua i Romani, 
che vendevano à quel modo le ignominiofe paci .. 

TOLOMEO. Giudeo, figlio di Abobu , inuitò fecoèptanfo Simon Prencipe_s 
di Giudei.fuo fuocero, e con melate parole quafi lo coRtrinfe ad andarui sinfieme a 
con: due fuoi figliuoli. Andoumi il mifero per fua difauventura , onde il maligno 
i è ov in mezo da certi (gherri, & crudelmenteammazzare. Giafeffo delle» 
antichità è. 

Yraditor . ZOPIRO Perfiano, quafi fugitiuo da Dario partendofi, con mille menzogne 
pra 5 Rie i.quali troppo creduli gli fidarono vna.porsa , & egli quella, 
ele.Città.tradi.. 

Frabriza —"DIDA: Macedone fi trouava Pretore di Peonia.in-tempo ,. che Filippo Rè haue- 

psn #= ua. prefea torto, in fofpetto Demetrio fuo figliuolo,per frode di Preleo,l’altro figlios. 

* che percotal guifa volea falir al Regno. Coftui per.efferconofciuto attiffimo ftro» 

mento à fabricar ogn’inganno, fù adoprato da Perfeo , che infidiaua alla vita di De- 

" metrio,,; per. farlo per via.di gagliardi fofpetti precipitar malamente .. Egli dunque 

intrinficd-con bella maniera nella famigliarità di Demetrio, per pos difcalciar- 

fi dell'animo-turti i fecreti ,. & fpiare ognifuo nafcofto penfiero.. Adulando dun» 

e», faceua fambiantedi fdegnarfi per fuo amore ,, e di dolerfi deil’infelice forte__9 

lai, &offerendogli fpontancamente l’opera fua.ad ogai cafo , ranto fe gli mife_> 

fotto,che darali la fede,traffe da lui tutti i {uoi (ecseti. quefte ga Mecdara 
machine 
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nachine egli batt di fotte la {prouifta rocca dell'animo dell’incauto gionane,che_$ 
Jen indi à poco ogn'yno fi accorfe , egii era (taro cagion principaliffima della morte 
li Demetrio, il quale frangolato , & auucienato morì, sì come fi dice innocenie- 
mente. Lio Deca 4 lib. 10, 6: 

XICO;Apelle;e Filocie fautori del (opradetto Perlcose contrarijoccu'tia Deme» Gepr id 

rio,l’altro figlio di Filippo Rè di Macedonia, meritano vn'ifteffo bollo in fronte per maligni 
raditori,e per maligni. Idue vitimi copritono fotto vna falfa (embianza:di lealtà, 
n’animo tanto peftifero , che hauendo quel Rè creduto, fidatofi di loro imandatighi 
| Ruma fotto nome d’A mbafciatori , per fpiare , fe vi fofe qualche fecreto intendi - 
nento tra’) (uo figlio, & iRomani , fopra l’altre (celeracezze , prefentarono al Rè 
ettere falfe, fuggellare col fuggello di FitoQuintio, lequali facewano certa fede al- 
e calunnie di Perfeo, che inftigaua l'animo del Rè (uo padre a.la morte del fratello, 
er regnare egli folo, Xico poi follecitò nella corte l’occulra trama, e tanto ridufle il 
Rè co' fuoi maluagi artifi:i) , che" difpofe à far morir il figliuglo: Ma equelto, e_» 
quelli furono finalinente (coperti, e sì come meritato haueudno puniti. Aders. 

CALLICRATE fi folenne traditore,che à Dione Siracufano,il quale non ci ve» 
teua per altri occhi,che per i fuoi,trucidandolo,tol(e la Signoria,e la vita infieme_a. 

1OLA Maeftro di cafa d’vn Rè Aleffandro, tolfe miferamente di vita il (uo Si- 
3nore , che troppo di lui fî fidaua . 

CLEOMENE Rè di Sparta guerreggiando con gli Argiui, etratrandofi di tre-  Deppiez: 
tua, eglilocencefle loto, come parte, molto benignamente,per certigiorni, Maa za 
landofene coftoro,fotto la fede del QAABRO: fprouilti,furono da lui improwifamen- 

c di notte aflaltati, e con Arage grandiffima ridotti infelicemente in feruità.. E per 
icufa, ben vana, e vitupereuole, adduceua il perfido sche la tregua intendeva de_p3 
giorni , e non delle notti. Plutarco. 

EVRIBATO Capitano del Rè Crefo di Lidia , riceuè molti demari per far gente Agafina. 
ne gli altrui (tati da guerra , ma non prima fù delio Rato del fuo Signore vfcito , che mento. 
ver fe quel denaro tenendofi fi condufie è Ciro nemicodi Crefco., e malignamente 
zli (coperfe turti.i difegni fuoi. Dion. 

MILONE ftà molto bene fotto quellà bandiera infame di traditori,come quello; rradiee 
the tradì Epirofua patria à Papirio Capitan de’ Romani, non per demaio , ma per sradito). © 
umo di fola fperanza di effo , della quale però beffato rimafe. 

APOLLONIO non fù Gouernator de Samij, come portaua il nome, ma tradi» 
ore, che guidò poveri Cittadini nelle mani di Filippo Ré,come pecore al macello; 
rd effercrudelmente, forto nome di fede, tagliati à pezzi. 

EVCRATE, doue Girrattaua di fede,e di caltà, ne haurebbe fatto Rarc'i Cingari Gabbana. 
li oggidì. Alpromettere egli era facilifimo » ma allo attendere trovaua mille_s 70 
xAutie per gabbare il compagno. Non fi troparono le più belle paroline delle fue y 
lè menai più triti fatti, Non prima s’imaginaua alcuno vna caurella,ch'eglines 
abricana vna malitia. Entrò:finalmente in proverbio cotefto fuo infidiofo, e mali- 
ino procedere. Vis nosit , quibus effuziat Eucrates . 

FRINONDA fù maftro ditutte le criftitie ,, mai dife parola, che non tendef= ntaffre d* 
c al danno altrui, mai fece cofa , che bene ad alcuno apportaffe, e tante alutie__s ingera. 
rauca nelceruello , quanti capelli incapo ., Accompagndanco queta diabolica» 
latura con vn firetto commercio con Satana, che’) faceva parere (pelo vn'Ariftie 
le di giuffitia , ladou’era vn’Architofele di malignità. Finalmente entrò in cofi. 
suon credito tra’ fuoi , che quando fi voleua oltraggiare alcuno, non fe gli potevas 
lir peggio in faccia, che Frinonda . E che ciò fia vero, veggafi quello , che Arifto- 
ane dice, e ferie d’vn (celeratiffimo huomo : Scelerate tu, ac Phrinonda, & im-- 
puri, IINE è 

DIONIGIO Tiranno,per corpo pieno di malitfa vien predicato, perche vna vol- papero 
a moftrando compaffione. alla ftarua d'vn Gioue veRtita d’vn messo d'oro i ilo” Jacrilego. 

È ; tolle. 
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solir,e ta cinfecon va feltro,dicendo,che quel.mantello d'oro l’eftate pefava troppo, 
€ l'inuernoera troppo fred io , ma che il telrrone ternirebbe commedamente per è 
due cempi. Vo'alira fiata Gimulandodi rener conto deli’honor d'Efculapio, c'hanca 
la barba d'oro, glicta ftrappò dal mento, dicendo effer vergogna efpreffa, che dipin= 
gendofi Apollo fuo padre giouane sbarbaro , dovefîe parere egli vn vecchio raneio, 

Beffa. = Vcceliò :nche comodamente vo fuonatore di cetra, alquale, perche bene in vane 
Spettacolo fuonafic,promife vn bel denaro; ma finito il (wvno, il pagò il giorno dietro 
di fumo. Lamentauafi il povero Citaredo;ma indarno , perche doppiamente gliela 
cinfe con quell’amara rifpoRs : Tu pervo pizzo mi dilettafti col fuone, & io altro» 
santo fpatio ri hò con vane promefie recato piacere. Lat. Fir. 

Ealfario. IPPERBOLO è purfegnatoda gli antichi conta fua marca d'infamia. Colui 
di Cheremidia figliuolo , che faceva lucerne ad vn banchetto della piazza d'Atene y 
non hebbe bifogno di maftro di faper falfificare i Metalli perche per natura af if= 
fimo, mefcolaua il piombo nell’avricalco,e nel bronzo tanto casienegre, che (enza 
danno del maeftro, faceua il pelo quanto grande voleva , e fi faccusa pagare vna fut 
volta. E con tutto-cidegli fplendeua nume di valeotiffimo , e troppo lcale nell'arte 
fua appreffo chi no" conolceva . 


ESEMPI MODERNI. 


Traditore, B OSIO della famiglia da Dueso di fattion Gibellina, andatocon mo/ti a vietare 

il patfo a Guidu di Monforte, ilqual conducena di Francia l’effercito di Carlo T. 
nel Regno di Napoli contro Mantredi, corrotto con dennati operando » che i Fran- 
cefi pafallero , trà gli amici em Scr » Landia, 

Le frusta , ALBERIGO de' Manfredi, Signori già di Faenza, fù tanto fcelerato , che efiene 
a*Alberi.. 30 i0 difcordia con certi , defiderandotoglierfeli dinanzi a gl’occhi, finle volerti ri= + 
go Pron, conceliareconeffiloro , e fatta la pace ; conuittolli magnificamente. Non $ potea 

veder nella ficciae nelle amorcuoli accoglienze ilmaggior galam'buooso di lui; mas 
nel fine del conuito, commandò, che foffero portate ‘e frutta, fegno cofî daro per la 
morte loro . Subito falrasono dentro molti, & vccifero tutti quelli, che iliradirore: 
volena,onde seltàil proverbio ; Le frutsa di Alberizo. Mem. 
Corfiglir : —GVIDO da Montefeltro Signor di gran ftato,fù perlona mutata per frandolente, 
iniquo  & è pofto da Dante Poctanell'ostaua bolgia dell'Inferno tra'traditori fuvi fimili, 
Lofui notiffîmoa rutti per va volpone vecchio , Rigli ricercato configlio da vn per- 
fonaggio come far fi poteffc a toglierla Città di Piencfte a* Colonefi. Egli, chefa= 
pea tutte l’arvi dell'inganmare , gli diede per rifpo@la, che promettefle a fai , e che at 
teodefle poco, né fi dubitafie d’ottimo fucceffo .. 
Dam. inf. . Ennga prozsefa con latrender corta 
2. Ti fara trionfar nell'alto fegio. 
Fina. | che fù tiro da vero, e perfetto traditore; epolta adieffcno, gli riufclanche. Alf 
fandio Polutello. 
GIANNI Schicchi, che fu de” Cavalcanti di Firenze, può girfene alpari di ogn'a 
altro fopradetto in maluagità. etrittitia,, efendo coftui amicifimodi Simon Duna 
ti,a!quale era mosso Mieffer Buofo Donati,huomo ricchifma,fenza far reftamen:o» 
veggendo , che per efferui altri più (tretei parenti. la robba. non poteua roccare à lui +. 
gaccordà.con Simone di far da galanvhuominiiafieme e fingendo, che Buofo non 
foffe ancor morto, fi fè porre nelleuto-alfuo luogo contrafacendo beniffimeorla voce: 
del morto huomo . Fece duaque teftamento a ivo modo, e lafciò heredx Simone,, 
ricevendone come per caparra vna caualia di grandifiamo prezzo, ch'era chiamata 
Stelera. Penna razza . Lo [teffo . . ‘ X SLA 
rea. Vo Schiauo fceleraziifino bebbe il Capiram Magaglianes alle Moluche , ilquall 
grande. fimaipinvaabarraglia Ron grauemere ferito, perche il padrone vi morì; arco 
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ul letto a guarire , Viapionin a'efer libero non badaua più a gli ferwitij di Serranoy 
the nuouo gli fucceffe Capitano,e padrone . Cominciò Serrano a riprenderlo cons 
pre parole, e fe non feguitaua nell’vfficio d'interprete fedelmente, è Minacciario, 
na l'huombeltiale nuouc cete volgeu: nell'animo. S'accordò egli con gii nemici 
Indiani, e (coperti lor diuerfi (ecreti, fece chiamar forto finta di pace ad vn folene 
ac conaito il Capitano , con tuttigli altri primi, ch’erano al numerodi 27. Coftore 
100 fi penfando male alcuno , perche coloro haucuano farro ogni cofa afturamene 
me fenz'alcuo fofpetto , fmontarono in terra, come quelli, c'haucuano a mangi 

re coi Sigaor di Zubut Gcurawuente. Menere dunaque,che definauano,fureno 

sari da molti,ch'erano Mati nafcofi,e leuoffi va gran rumore per rutto,e fubito 2ndd 
a muowa alle naui,come i noltri erano morti,cofa, che fe ben non fù vera all'horas 


gondimeno di là a pochi giorni fi verificò , con arolto danno de’ Chriftiani, Afsf- 


Gmilian. Tranfiluano sn vna fua Epiffola . 

Fera: Bafsà, vivente Amutart gran Turco, padre di quefto , già rempo , del 1991. 
fi diede ad intendere per vn gran maligno, che troppo ben fapeffe l’arte da sbanda« 
re qualGiuolgia perfona della gratia del fuo Signor. Poiche per qualche tempo nu- 
trito s'era vna fegreta garra , & vn nafcofto odio trà lui, e Sinan, parimente Bafsà 
dc’ primi della porta: occorfe , c'hauendo vdito Sinan della morte di Affan, confu- 
mato dal naal Francefe, che i poueri fuoi figlinoli non hauenano poturo bereditar la 
facoltà de' padre,no’l permettendo Amurat, che fi fece portar nel ferraglio trentae 
mila zecchini, trouatifigli, venuto ciò à peopotieo d'vn ragionamento con Ferat 
prorupe,ma con yna vana confidenza à cofì dirgli; Enorme in impictà è quefta, che 
a gli fchiaui ancorche di fomma fede, e di fopremi gradi dopò l'hauer ranto operato 
in (eruigio dell’Islan,che noi diremo della corona,fi leui dopd morte l’havere nona 
riguardando, che i mifeti figli vanfene poi mendicando indegnamente ilpane. Le 
quali parole paruero,al maligno,che doueffero effere la fua vécura, gridezza,e repu= 
ratione » #fcite maflîme dalla bocca di wp fuo emu o, e fe ne Moftrò più allegro, che 
fe'baueffe guadagnato vn Reame;Et è pur gran cofa,che l'huomo quando hà (ciolta 
la briglia al dire, quando è fcaldato dall'ira , non habbia il cuore à penfare di che ra- 
giona,econ cui ragiona,perche fe ben fapeva Sinan, che per la fua tela non indotto 
da.altro , che da brama di perucnire al primo grado di Bafsi hanea più volte offerto 
va milion d'oro,turtavolta da quella falfa lembianza di amico, lafciufi difcalare quele 
le parole,che furono la (ua rovina : Ferat quanto prima G vide l'occafione in deRtro, 
ne fec’avertito per polizza,ma con qualche acerbezza il gran Turco: Eregliin vns 
tratto fcordatofi, che Sinan era quello,che già terminate hauea in beneficio della» 
cafa Ortomana 22.itnprefe, l'viuima delle quali fù la prefa della Goletta, c'hauca ac- 
quetati i rumvaltuanti Spaî, lo fece (ubito Maful, che noi diremo,priuato , e contene 
toffà gran fatica, che fi conducefle ad vna fua villa derta Marmara, lungi quaranta 
miglia da CoRantinopoli. Sucederte poi nelbramato luogo di primo Bafsà l'ac» 
cufator Ferar:Egliè ben vero, che di là tre, ò quattro anniei tornò in gratia del Tut= 
ro.8 hebbe ancora condore bonorate. Campagna li. 2.c, 13. 

TOMASO Eboracente non può effer mentouato fenza ira , e di degno della fue 
malvagità, perche fù egli cauta, e principio,fe ben 6 guarda , della ronina del Regno 
d'Inghilterra. Coftui di snimo ambiriofo, 8 inquieto, ignudo di lettere, e coperro 
à fette doppij di malignità , eflendo caduto in gratia d'’Arrigo Ortauo Rè d'Inghif- 
terra,Gi valfe di que! poffente mezo per metter in confufione ogni cofa:potciaci €_9 
conofciuto il luo mal animo, alieno dalla Reina Caterina, donna di gran virnà,e La 
conofcimento,egti confiderò, ch'el'a lola potgua precipitario ( come haueua predecs 
ro vn’Aftrologo ) dalla gratia del Rè, fi rifolfe di teffere vna iniqua tela, e così fece. 
Veduro il Rè allacciato nell'amore d’Anna Bolenia, donz:ila della Reina di qual 
che beltà, gli perfiuafe vo giorno, ch’ci farebbe fe non bene, di ripudiar la Reina Ca- 
tesina , che per elica flara moglie del fratello Arturo, non poteua effer (ua altri» 

C 2 menti, 
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menti , fe ben il Pontefice anch'egli hauca ciò concelio , e rorfi di quello; 
che cichiamaua peccato mortale. Per tal modo abbatè il primo colpo l'animo del 
Rè, eripudiò quella sche era Zia dell'Imperadore , con dichiarar però , che la fan- 
ciulla pata ne era di vero, c legitimo matrimonio, e quella Gitolle. Del qual atto 
fi (degnò sì fattamente Giulio II. Papa, che lo minacciò di (communicà , e polcià» 
l’anno 1553. fcommunicollo. Et il Rè Arrigo all’hora, che per innanzi defenden» 
do la Fè Cattolica, bauca contro Luthero taito con (ve afferrioni vn’honoratane 
Apologia, e publicatala in fampa , lafciacofi vincer da gran {degno , abbracciò an= 
ch'egli l'herefia , con che fi venne ad infettare tutto quel Regao. Adambria Re- 
feo nelle hiffor. azziunte al Tarcazn. lib. 2. 


Vendicofî e di rifolutione molto difperata. 
Cap. XI. 


* IngiuRitia fuole per ordinario hauere vna compagna, quafi infeparabile_ys 
ch'è la Vendetta: la qual però tanto più difdice ad huomo ingenuo, quanto » 

che fi vede reprimerfi per mezo fuo l'odio di pochi , € fdegnare molto gl’animi di 

molti , & effer affetto più rofto feminile , che virile, (enza, che la Divina legge_os 

la qual dobbiamo haver auanti gl'occhi la toglie affatto; ma chi non fi muoue per 

tutto ciò à fuggirla, muouafi per i danni da \ci feguiti. i 

Vncapodi ladroni, e di afaffini da Alrada , longamente cercato, & infidiaro pet 

uerlo nelle mani, finalmente contutta l'arte, elaguardia, che i baucva, caè 

dè nella trappola, e fù rifferraro da nemici in vna (pelonca , ruratala ben bene cone 
groifime pietre: Douendo coftui ad ogni modo morire, nè luogo bauendo das 
poter le fue vendette co’nemici fare , sfogò la fua crude! rabbia con fette figli, eo 
con la madre, che fecorinchiufi erano, Tolfe il pugnale in mano, € comincian» 
do dal figliuol maggiore,gli fegòd la gola, ecosìde gli altri di mano in mano fa- 
cendo,gettauali giù di vn' altilfima rupe morti: Et per fine dell'horribil tragedia 
abbracciato con fua moglicre,fi lafciò da alto cadere, & rotte le ceruella, fi diede, 
la monie. Giofeffo della querra Giudaica . 

(Vemici di | 1 Cittadini di Sagunto, e maffime i più ricchi, e i primi della Città, effendo affie: 

fermi. —datid’ogn’intornoda l’effercito di Annibale Cartaginefe , per non cader nellemani 

al crudel nemico, accefo vn gran foco in piazza, vi gettaron dentro tutte le cofc più 
pretiofe prima;e finalmente fe Mieffi,lafciando la Città quafi vuota ad Anibale;E rat- 
to ciò fecero per ferbar fede a' Romani. Lis, 

I Numantini in numero di quattro mila,vedutiG ridotti tanto alle ftrette per due 
forti fatti loro in ficcia da Scipione il Confole, che non potevano nè combattere, 
nè vfcirne, coftretti dalla fame fi tagliaronotutti infieme è pezzi. Flore. 

I Campani,i Metulij Aftrapani,Contabri, Iotapatefi,e gli Maffedefi,prima che 3 
venire in mano de’ nemici, è con ferro , è con fuoco ò finalmente con veleno fi tol- 
fero dal mondo. Verry Autori, 

MARTIA fece irangolare Commodo Imperatore, perche hauewa deliberato far 
morir lei,con molti altri nobili di Roma (enza cagion alcuna: sì come ella vidde per 
wna (ua poliza rrouvata à cafo nelle mani di va fanciullo. Erodiane. 

Crudele. =—ABAGA Can Rè de' Tartari hauendo Paruana Perfetto della Turchia venduta 
quella regione al Soldano dell'Egitto, fi ftrinfe quefta ingiuria al cuore:madi là non 
troppo per profpero fucceffo di guerra tornato al pofieffo dell'Prouincia, cadutogli 

*nelie.mani il traditore , fecelo fegare per mezo , e fatto poi cuocei il corpo con altre 
vivande lo mangiò infieme con i (uoi Baroni, Aitome Armeno, 

Cafo mi —ERVOIA Ducadi Spoleto, bauendo prefo in guerra molki fuoi nemici,gli riman» 

ile. dò tutti alle cafe loro, da vn certo Paolo in fuori, it quale folena pet (prezzo falutar= 
lo con voce dibue, perche era brutiffimo di afpetto, fecelo dunque cucir nudo se vi* 
uo in vna pelle di bue,& fepellire. Afichiel Riccio» v 
n 


Crudeltà 
inandita , ha 
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Vn Schiano Cittadino di Maiorica rifcoffevn giorno di buoniffime baftonate_s 
Jal fuo padrone di fouerchio adirato. Egli perciò fubito s'imaginò vna inaudita 
srudeltà, & cofì effendofeneito il Signore in villa, la mile ad effetto. Rifercffi 
nen deriro incafa, fortificò la porta, &ibalconiditerra, e fi pofe attorno alla» 
padrona s e.tre figliuoli,piccioli , c'haueua , e legatigli l’vn dopò l’altro gli portò in» 
cima della cafa, e là G (tette il padrone afpettando. Tornò il mifero da vederle_> 
‘ne poffeiTioni picchiò vna , e due volte alla porta , & di alto videfi precipitato inan- 
zi a piedi il maggior figliuolo : tornò a battere , & gli cadè vn'altro con le cernellao 
frante auanti gli occhi, e poco appreffo la cara mogliere. A!zò gli occhià vedere_s 
il cendeliffimo boia delle fue carni , e gli vide ilterzo figliuolo nelle braccia , che_o 
fava per giù lafciario ; e penfando trouar appreffo il crudel Scita mifericordia, fi 
raccomandana » che ferbaffe almeno quell’vitimo in vita. Moftrò colui di voler 
conrentàrlo , fe à fe medefimo tagliawa il padrone il nafo. Fece anche ciò, moffo 
dalla pietà paterna , ma rimafe frodato , perche tofto fi vide l’vitimo precipitato, & 
morto innanzi , con cui li era parimente gettato lo Schiauo per morire, & non pro- 
uare i mericati fupplici. // Pontazo. 

I GIBELINI altempo, che più regnauano quete maledette fattioni , prenden- 


do nella Città di Pifal’armi in mano, andarono à combattere la cala di Vgulino Iulaman 
Pifano, capoall’hora della parte Guelfa, e doppo molto con quefto , e (pargimen= ‘*#°9e2" 


to di (angue ,ammazzarono vn fuo pipore , che nell'entrare volle far difela , & egli 
fteffo fù fatto prigione con due (uoi figliuoli , &tre nipoti. Lo rincbiufero i ven- 
dicofi, e crudelifimi nemici in vna forte, & ben alta torre , & gettarono tutte lea 
chiavi delle porte nell’Arno , Quiui Jo fuenturato padre,prima che miferamenieo 
finife i giorni fuoi, fi vide dinanziàgliocchi , e nel grembo ifteffo morire di fa= 
mei fuoicari(fimi pegni, & gridando, e chiedendo a’ nemici fuoi, che fatij di que- 
fti fupplici) gli mandaffero almeno vn Sacerdote , che lo confeffaffe prima che» 
fpirafle, non puote da loro pè pur queto ottenere , più d’ogni fiera crudeli , più 
d'ogni moftro inbumani. 


Corpora magnanimo fatis et proffraffe Leoni, Quid, de 


ugnam fuum finem cum sacet hoffssshabet > 
44? Lupus, & turpes inftant morientibus Vrfi, 
Et quecumque mssnor nobilitate fera eft . 


trifl + 


CESARE Borgia fù a'giorni noftri va moftro della natura bumana per cradeltà Tiranno 


d'animo,e per maliznità di fceleraro penfiero. A coftui , ch'era fatto Signore di gran 
parte d'italia, per lo fpiacenole (uo dominare, fi ribellò Vitellozzo, ma poco ap» 
preffo per mezo di amici fe gliera riconciliato,e tornato in gratia. Il Tiranno cone 
fcelesatifima aftutia gli moftròbuon vifo, e ttouandofi in Sinigaglia, moftrò c'- 
bauoffe è ragionarfeco di cofe di guerra, &loinuitd inGeme con Paolo Orfino, 
con Francefco Orfino, econ Oliuerotto da Fermo: mai poveri Caualieti, che f 
erano fidati del fanguinofiffimo buomo, furono fatti frangolare. Il Giouio gioua+ 
ne in verfo il coRui ritratto favellando,cofi difle,e fcrife : 
Ti denea fouuenir quel, che Pompeo 

Diffe de verfi gia del Greco Homero » 

Quand'egli andò in Egitto a Tolomeo . 

Non è fieur configlio,’ne fincero, 

Efidarfiin Tiran..... 


Sonnachiofi, infingardi, otiofî, e pigri, Cap. XII: 


S I truowuano certi buomini al mondo yiquali harino fol la faccia d'huomo; eme: 

‘nano jla lor vitaà guifa di ghiri;, e di Taffi fonnacchiofi fenza voler adoprar= 

fi in effercitio, chelodeuole fia, ancorche mergro fonte molt'atto A ogni 
3 re. 


Giouio 
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forte di affare: contro di loro fit ralmente rigorofo quel Dracone,dì cui fù detro, che 
feriueffe te fue leggi col (angue, che non contento,che fi (cacciaffero della Cirrà, co- 
me comandaua Piatone, voleua, che fi puniffero nel capo. E di veru non v'bì laws 
peggior pefte di coftoro vna Cirrà,i quali à guifla di gramigne fi aggroppano poi age, 
nolmente infieme,& fono di noia è gli altri, che virruofamente faticano. 

Dica pur Pitagora quanti ci vuole, doverfi rimouere quefte quattro cofe dal mone 
do;la luffuria dal ventre:la feditione della Città; la difcordia dalle cofe;e la fonnolen- 
za, ò tepidezza da gli animi;fcriva par quant'ei sà fra*fuoi precetti enigmatici doner 
guardar bene dal federe fopra il banco, volendo inferire, che bifognaua fuggirla pi- 

Ariftor, grezza ; fi affatichi pur Ariftorete à confufion di coltoro a provare, che nefflun’ente 
Seneca., naturale è otioflo: gridi pur Seneca,che l'huomo otiofo è mezo morto;alzi pur Din- 
Dante. tela voce_;: 

Ratto , ratto, che ltemponon fî perdi. 2 
Et dica pure il Petrarca, che: 
La gola, il fonno, el'otiofe piume 
Hanno del Mondo ogns virta sbandita + 
Adogni modo dicono, gridano, e (i affaticano indarno,ò predicano,come fi fol di- 
real diferto, perche fempre fe ne fon erouati di quelli, c'han fpefo la propria moneta 
in quefta foggia,& in quefta vita à guifla di porci fi fono ifhmerG. Vanne (dicenae 
il Sauio) è Pigro alla Formica, confidera le vie fue, & contempla il modo del gouere 
no, ch’ella riene, la quale non bauendo altra guida,ò maeftro,che la natura, s'affati 
ca apparecchiando la (tate , quello ch'ha da mangiar l'inverno, Mi coftoro infami 
per la pigrezza,e vitupereuoh per l’otio, lafciano ta Formica prudente, e s'accoftano 
ad configlio co' Taffì fonnacchioG, in nul'a più occupandofi,che nel mangiare sy 
re , cdormire. 
Ritratodi —‘COMMODO Imperatore non portò indarno cotal nome, percioche datofi als 
poltrone. * l'otio non fi lafciò nè per querele di Orfani,di Vedowe, ò di Pupilli, nè per paroleo 
d’auuocati , nè per (trepiti di litiganti , muovere giamai dalle fue commodità. Fece 
gettar nel Teuere quattordici Senatori Romani,perche paffeggiando gli rempevano 
x fonno, cofi fcrivono alcuni; ma Tranquillo ne rocca la vera canfa, che cid facelfe , 
perche paffeggiando ragionavano alla lunga delle virtit di M. Aurelio Imperatore, 
che fit appunto il contrapofto di colui. Lafciò Commodo vna volta le commodi» 
tà di Romae fece fpargere voce di andare in Africa,e leuò per quefto infinito dena- 
ro dell’erario } ma il rumore di quefta levata fi rilolfe in vna gita piacenole in Cam» 
pagna , doue [pefe in ogni forte di piaceri quei denari. Finalmente comi , che fatto: 
haueua la maggior parte della (ua vita nelletto, la vilafcidanco firangolato vnas 
ve notre da tre fuoi fervitori , l'Opifco . 
Vita in - CALIGOLA infamiffimo trà gl'Imperatori di Roma, non fi puore mai condar= 
47862 » rei dar audienza à poveri afflitti, fe non paffato mezo giorno, perche tanto fi pro- 
fondaua nel fonno , che poco di tempo gl’'auanzava oltre il mangiare, e'l bere à far 
altra cola; Fino , che gli durarono i 66. milioni d'oro , che lo-antecefTore gli lafciù» 
dormì ficuro trà le (guadre delle fue concubine, ma quando vide elaufto l’erario, ab 
Phora gl'increbbe rorfi dalle fue commedità , quando giiconucane gire à difendere 
all'Oceano i confini dell'Imperio. Swer. 
ri © —ELIOGABALO fece quefta bella riforma dell’anno,che rramontò per fua com- 
p 3 Send modità il giorno in notre , e la notte in giorno , volendo , che i negotij del giornofi 
ceffero di notte, e cheil giorno non G foendelle ina tro, che in dormite, cofa dice 
il Meffia,che per fomencadel virio, il Diauolo non fi l’haurebbe immaginata. CAi 
fevana quando il Sole tramontauva,& era falurato da gl'alrri per la mattina; che__» 
parer dovea » che il mondo andaffe à riverfcio . Por vero tutti gii Audi diquefto vit 
soperofo Imperatore furono intorno al mangiare, al bare, & al dormire folamente... 


ZLampridio, Sparti, Bcaltri. 
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= VLANO giouane creato dello Almirante delle Indie Don Diego Colombo, fi 
“ ritrouaua nel 1523. in vna naue, nella qual era nocchiero Giouan Lopes d’Ar- 
l'era, & andando per annegarfi,e quali perduti nel vato Occano , & allegiando ia 
Ibba, come fi vfa in quei pericoli,effo dico , come fe à lui nor appartenefTe quel pe- 
colo , è pur come fe non lo conofceffe andava dormendo , & roncheggiando coli 
polatamente,come fe foffe tato in Toledo (ul fuo letto. L’Almirante lo chiama» 
i di tempo in tempo, e diceua, Fulano, non vedi ul,che ci anneghiamo? che nonti 
egli tà traditore, e non ti raccomandià Dio ? Efo qualche volta ta rg adoce 
ri ferrati; già il veggio Signore , e quafi di (ubito ritornava al fuo folito ripofo, la- 
iando che la naue combatreffe con l’onde quanto voleffe. In effetto, fi trouauane 
ioki, che non banno dell’huomo fe non la fembianza di fuori, c’l nome, che del re» 
9 per cotanta trafcuraggine hanno più degl’ Alochi , che d'altro. Chibaueua las 
orte più sù gi’occhi di coftui? Per gran miracolo di Dio,.però , fe ben la naue perì, 
luaronGi nondimeno le perfone. /2/f. naturale dell'Indse lib.20, 


Ladri, Marioli, Afaffini, dirti e le diwerfe affutie di cofforo . 
ap. . 


© L'arte del ladro quafi la più antica del mondo, riuolganfi quanti libri fi voglio» 
*, noyfe foffer più ranci de’ fogli della Sibilla, per tutce le carre Gi rroua qualche_a3 
odezza di coftoro. Gl'antichi incielarono-Mercurio , e coftituitolti, per Dio, gli 
sder luogo in Cielo tra gli altri della favolofa ciurma, contitolo di protettore de* 
iri. Per quefto prefe Omero negl’Inni à dire. . 
Fanc fuperos inter poft hec resinebis honorem , 
Latronum princeps diceris tempus .in omne. 
Non e maraviglia, fe diedero quefto vfficio à Mercurio, che fù ilpiù afturo, 3 
ncato huomo del mondo , pofciache fapeuano bene, che nell’artedel rubbare ci 
ol l’aftutia, e rifeo grandiffimo Per il vero coftoro, che fi fanferiuer in queftao 
ra de’ furbi,non banno paura di leggi,.perche fanno che nonfon feritte col fangue, 
me quelle di Dracone , che metteua pena la vita à chi baueffe rubato vo pato di 
rzesfi ridonò de’ chiauifteli groffî perche fanno limarli, fi fan beffe delle tante_o 
ridi ferrature, perche han chiaui d'ogni confacirura, e grimaldelli da aprirle ;non 
gomentano de’ groffi marmi , perche fanno cauar la terra intorno , è da qualche 
ida;e far delle caue forterrance,e par anco, che non temano la forca, perche tanti 
1 fatto loro la @rada innanzi. Per tutti ciò dunque intrepidi , pefcano giorno, e 
ire l'occafione di involar l'altrui, vecellano allebuone borfe, danno Ja caccizà i 
rieri, metrono aguati à gentil’huomini, e fanno delle imbofcare à i mercadanti. 
fera condition di pertone , ch’efpongonola lor vita per due fcudi, che pet veder 
trui caftigo, non fi emendano , per la rovina dell'anima non fpaventano , & per 
ser la morte alla gola, mon s’arreftano dal mal fare. i 
MROFONIO, & Agamede figliuoli di Ergino, vero di Apollo, buomini efpet- 35 f 
imi nell'arte del frbricare, fecero vn Delfo, vn tempio, & ad Irico, vnluogo das z- e vÎ 
sar le fue ricchezze inefliimabili e cofi afturamente vi fi adoperarono, che leuan- fi Infeia & 
| wna pietra, poteva vno entrare neltuogo , e rubbarne il reforo, e poi rimerteua- ménice, 
di modo la pietra , che non fi poteva veder fegno aluno , dive poreffero entrare. 
sfti più volte robbarono denari , onde Irico ftupiua di non veder fegno alcuno, 
e poteffero entrar ladroni, che'l reforo mancaffe : Perlo che egli fece fopra l’ar- 
ell’oro; c nell’argento lacci, ne' quali Agamede incaprò. All'hora Trofonio, 
oche la\cofa non foffe (coperta ; taglidil capo al fratello, e fi fuggì. Paw- 


ant. 
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; SPARTACO fù fegnalatiffimo ladronc, il quale prima con altri piccioli fanciuiti 
ina atiefe à furti minori, indi diventato affaffino da Rrada, pofe à facco vari luoghi, es 
drone, ‘depretò infiniti paffaggieri. Eperche gli altri mafnadicri vedevano coftui andar 

; profperando » facendofi fuor di modo ricco,e porente , fe gli accoftarono in numero 
grande;e"l fecero molto più torte. La cofa procedè rant’oltre, che fatto perciò info- 
lentiffimo, hebbe ardimento di muouer guerra à i Romani: Per fine P. Craflo il dee 
cer fec:lo conmolti aleri,che avanzarono alla battaglia, impiccare per la golay. 
Celio . 

Entendi. TITIGIA famofo affaffino, fece quafi turta la fua vita trà Je felue di Arcadia, 
mento trà effercirandofi nell’infame arte del rubbare , & era coli empio , che non gli baftando 
ladri. = iltorréa’ poueri viandanti la robba, toglicuano loro ancola vita, E fi eta fatto cofî 

prattico di quei bofchi , che niuno fù baftante di erouarlo, di quei , che lo cercauano 
con iftanza. Tutte le più pretiofe cofe daua egli ad vn'huomo riputato da bene da 
vendere, & di concordia ne fecero vn danaro grandiflimo. Diede Gnalmente nelle 
reti della Giuftitia e fù punito fi come ci meritaua. Zerodotto . 

Ladro il BARGOLO è il nomedi vo Ladrone appreffo Tullio nel 2. degli Offic. il quale 

mofiniero. attefe folamepte à faccheggiare ipiù grandi, e più ricchi del (uo paefe, & fe per cafo 
gli capitauano alle mani pouerelli Aracciati, faceua lor qualche parte di quello, c'ha» 

Giuoco di 11002, facendo vedere, ch'ei non haueua l’animo in tutto fpogliato dipierà. Cic. 

MANO. «VORANO aguzzò fi bene il ceruello nel rubbare, & quello,che più importa, 
nel nafcondere le cofe rubbate , che per vn pezzo fterte apprefflo Q, Luttario Catulo 
con nome di fideliffimo (chiauo, perche non fi baneua ancora de’ fuoi furti accorto: 
Aozi chein capo à cerro tempo di fchiauo il fece libero, & più che mai(e’l teneao 
caro. Tanto però frequentò il latrocinio » che il ma@tro di cafa del uo ricco'padro- 
ne, vn giorno mentre annoueraua foldi, s'auvide, che coftui deltramente ne toglie» 
ua di buoni feudi, e con mirabile giuoco di mano fe li poneua nelle calcette, Tro= 
nato dunque in tal furto, pagò le pene di tutti. Cel. nel 10, 

E epr TVBVLO bebbe tanta pratica di rubbare , che per nulla timana l’aprire vna» 

den bottega , il faccheggiare va Tempio (com'empio facrilego , che anco fu) & il rapire 

wna borfa ne’ publici mercati. Viffe per più anni in quefto traffico, che non bafiò 
l’animo ad alcuno(tanto fapena nafconderfi,e celare i furti)di accufarlo à i Magifira, 
ti, fe ben in fine ci cadè nella rete; fotto il Confolato di Fabricio . Ayfor. 

EVRIBATO filafciò facilmente adierro tutti i ladri della (ua età > perche tanti 
erano gli artifici), che vlaua nel faccheggiare le cafe de particolari , che tutti impaz» 
zivano di marauiglia,c’huomo poteffe con la perfona atriuare,doue-coftui con ic» 
mani arrivana. Ce più ? Non fece egli rimaner confaulto il barigelloto’sbirri Refli, 
el Giudice, che douea fententiarlo, con rifa di tutta Roma , quando prefo, e legato, 
bebbe folo tanto di libertà , che poteffe in atto far vedere l’arte , c'hauecua nel fac- 
cheggiar vna cola tenuta ; Perche accommodatefi due moore forto a' piedi, mefli 
certi ferretti adunchi a calcagni » con alcuni vncini lunghi di ferro , lancioffi entro 
vn parete, e conla fune ilteffa, c'hauewa ancora attorno;aggrappoffi al retro della» 
caîa , e fuggidalle mani della Giuftitia. Di quì nacquetrà gli antichiquel moda 
7 più » quando fi parla di alcuno » che vfi qualche grande aftutia, Euribatizas. // 

efore» , 

@ompagni ATTABA, & Numenio furono tanto buoni compagni » che mai vennero per 
daforca, cofa alcuna in difparere, & pur il tuo;e’l mio,fauellando della robba, (ono due paro» 
Je, che fanno nafcer riffe anche trà fratelli, come Cicerone diceua. Coftoro furono 
tanto conformi di parere, che queilo,che vuleua vno, voleua anche l'altro. Veroè, 
che gli ludi , &artifici loro non s’impiegarono in altro , che in isbudellare qual» 
che forziero , in rompere qualche fondaco , e nel dare à facco le più ricche botte- 
ghe di Efelo, Nonera imprefa difficile , fatto arduo , e perigliofo , à quale ponen» 
douifi,non faceffero botta. Quando erano veduti infieme,& comparire da qualctie 
cane 


Aftia 
inasdita . 
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santon di Arada,tutti correuano ad iftangare le fineAire, e fortificare le porte, talche 
nbrete fù al proverbio dato luogo: Conuererunt sitrabas , © Numenins , quando 
ì accozzano due, ò più ladri inficme. 

AMASI, quantunque per facoltà lafciategli da’ parenti , foffe ricchiffimo ; nen- 

limeno quella,per molta che foffe, effendogli mancata, diedefi ad inuolare quellae 
l'altrui, & non gli mancarono animo, aftutia,frode, e malitia nel faper nafcondere, 
si era poi accordato con l’Oracolo, (dirò chiaro) col Demonio infernale, di ricorre» 
‘e à lui per rifpofta, ovunque ci ne folle acculato da chi fi fofe,per (colparfì, & paret 
suomo da bene. Infelice Paganefimo, che riponcua nelle mani del {uo nemico ta 
‘ede, dacui tante , e tante volte ftato era ingannato ! Se alcuno dunque fi querela= 
sa diluià i Magi@trati , tofto il maziuolo il menaua à l'Oracolo di Giove, & ne_s 
sauea tutte le rifpofte in fauore. Le fue cofe andarono alia lunga bene; ma in fine 
gii venne il Diauolo meno del fuo fauore , perche coftui fi pofe anco a faccheggiare 
Tempij ftelfi, dow'era adorato Mercurio, c Gioue , & all’hora cadè nella trappola , 
8 fù impiccato. Erodoto. 

BALISTA Macftrodi fcuola , affaffinò tante perfone a’ fuoi dì , che venuto pet rapidars 
ante fceleraggini in odio à tutti , gli fù vn giorno da vna moltitudine meffo fe ma- perconfene 
ri adoffo,e tantofto à furor di popolo lapidato,e morì tra'{affî, & in quelli fù (epolto. So Imwne, 
Virgilio alla coRui memoria quefto diftico compofe : Pla mer i 

Mante fub hoc lapidum tegitur Balifta fepulrus : fl: +01 
Notte, see tuuna carpe viator iter + î della Si. 

CAIOVERRE ; in cui fece quelle gagliarde inuettiue Cicerone, effendo meffo cilia. 
lalla Republica Romana al goucrno deila Sicilia, prefe tanto l'animo al rubbare_ò» 
‘he non lafciò di commettere ogniforte d’ingiuftitia,ogni frode per far denari. Ima= 
zinifi pur , che forte di rubberia può vn maluagio Signor fare , ch'egli la fece. Chi 
ruo! poi vedere le fue rapine più à lungo diftefe, legga l’Orat. di Tull.hauute, cons 
rittoria della caufa contro coftui . Bafti à noi il dire » che non furono nel Reame di 
Sicilia ficuri i Tempij, nè i fimolacri de’ falfi Dei, che filati erano l'età paflate in pie- 
ti, pur che bauuto hauefiero qualche pretiofa corona , qualche ornamento d’oro , è 
l'argento attorno:cofa,che fece paragonarla fua rapacità à quella di Dionigio già di 
quel Reame Tiranno. Last. Firm. l.2. 

NERONE Moftro di Natura fece vero quel detto , che i Ladroni non piu fiano Faro di 
1e difagi trà le (elue, ebofchi, ma ne* palaggi, & alloggiamenti ricchi; percheegli i 4fsfire. 
‘eruì delle Infegor Linperiali , folamente per euacuare l’erario , per efpilat le prouin- 
sie per taglieggiare i vaffalli,per depredare le grandi eredità , per (pogliare i Tempij 
le’ falfi Dei, ne* quali erano i pretiofi doni , portatiui da tutte le parti del Mondo da” 
scipioni, da’ Metelli,da Fabi), e Gracchi, & da’ Pompei : E finalmente per effercitar 
ygni forte di rubberia poflibi e » & imaginabile ad humano ingegno, & quefto di lui 
rel propofito noftro bafti . Corel. Tac. 


LADRIMODERNIL 


Erche fcriuendo in vna materia cofi fordida, com'è quella de’ ladri : & volens 
do dir de’ moderni,c maffime di quelli, c'hanno le Cafate oggidì honoratiffime, 
parenti virruofilimi , fi verrebbe nel nominargli (fuori dello intento notro) ad of- 
ender qualcheduno , fi prenderà nello fcriuere vna via di mezo: cioè di tacerne_o9 
li alcunola cafata , di tale il nome, & di qualch’altro la patria , tiferendo folamente 
a verità del fatto ad wtilicà de’ mortali, che (pecchiandofi nell'altrui vita , impare» 
anno à fuggirne il vitio, che appreflo l’anima toglie anche à l'huomo l'honoreo, 
x la riputatione. l 
Vnfottiliffimo ladro fù à l'età del Cardano , sì com'egli riferifce, i!quale più d'- Mid di 
na volta rubbò la borfa è queto se à quello, nelle principali Chiefe di Milano , nel eri 29: 
se mago 


so OFFICINA HISTORICA 


fiiccien»  \c maggiori folenità di Santi, e nelle più gran calche di genti, a queto modo. Hae 
fraz» — yevab coltui fatto fare due manidi ferro, lequali quando voicua rubbar la boria a 
chi che fia,fe gliinginocchiaua alia Meffa appreffo, & incrocichiandole come fi vfa, 
e teoendoui la corona di mezo le dita , facena fembiante di ortimo Chriftiano , fino 
alia eleuarione dell'Hoftia Santiffima: All’hora poi l'alturi(fimo compagno, mentre 
vedeua la perfona intenta à ch'eder, battendofi il perto,perdono dei fuoi peccati, 
aiutato dal devoto fufurro degii ottimi Fedeli,cavaua di fotto il ferainolo le vere_s 
mani, rogliena la borfa à colui, che gli era acconcio , & faceua bene i fatti (vuoi. E (e 
per difauentura alcuno fi accorgewa ; che gli foffero tocche le facche , veduto il vici= 
no ladro con le mani falle maneggiar la corona, e far atti coli devoti , nè per tales 
iftimar poteodolo,forza era,che fi achetaffc per non far romore nella gente, & in» 
quel mezo il (celeraro Ippocrita fi fuggiua con la borfa. Quefto fece più volte con 
buona riufcita, ma fi alla fine (coperto , e dato neile mani della Giuftitia , e glie ne 
Vendice fece pagare le pene, Cardan. nel 16. de fubrilit. * 
d'offici GIAMPOLO Nauarrefe , fe ben nacque di gentildonna , lafciato però dal padre, 
* che di(fipato haveva quafi ogni foftanza; molto pouero, fi diede è far feruità ad vns 
Signore del (uo rempo;e tù di tanto amuenturato , che ne hebbe l'autrorità di confe- 
rire gli vffici, ele dignità, Di quefta occafione non fe ne leruì il valent'huomo , per 
drizzare come doucua con honore cafa fua,con !a mediocre entrata, che ne haueua, 
ma cominciò a fare vna da prima fecrera mercantia, vendendo gli vffici, le gratie; le 
fentenze e ogni fauor reale:pofcia , quali c'hauc(fe à viuer fempre, fi diede per drit- 
to, € per rorto ad accumular denari , effercitando quafi che alla manifelta vn latro- 
cinio infamifimo, Coflu' vien introdotto nell’Inferno da Dante à dire da fe me- 
defîimo la cagione de* fuoi fupplicij. 
Quiui mi mifî a far barattersa , 
Di ch'so rendo ragion in quefto caldo . Ì 
Teforodì  ;STAMATO Caadioto, infime con due altri (uoi compagni effendo fagacilTi»- 
S. Marco mi ladri,hauendone fatte a i fuoi giorni più di due, rubando a particolari, lafciarono 
s«bba:o, finalmente come huomini vivaci , e di gran cuore, i furti minori, e fi pofero ad vna 
fcelerata imprefa , cioè di rubar il reforo di S, Marco in Venctia. La fceleraggine 
c'haucano à commettere era piena di molti impedimenti, ottima guardia dellane 
Chiefa, vicinanza di genti, grofle mura di pietra vina , e porre groffiffime di bronzo, 
cofe, c'haurebbona potuto torre di animo i più (caltriti furbi del mondo , nondime- 
no à tutti quefti oMtacoli tronarono quefto rimediozdi farli l'vn l'altro la fentine!laas 
e cauar dalla larga fotterra, fino che nella Chiefa entraffiero;cofi avmenne , portando 
fuori ne'facchetti ta rerra, fi trovarono efier padroni del ricco teforo. Il volgo pe- 
rò, che viaggiugne fempre , volle, che nel far le parti veniffero infieme è parole , & 
l’vno (copriffe l'altro,di che non trouo Autore,che ne ragioni. E ben coftante opi 
nione,che quelle tre Ratue di porfido di vn fol pezzo, che-fon vicine alla posta di pa- 
lazzo,fieno in memoria di quefti ladri. L’ Autore. : dti: 
Fucciole . GOMITA èil nome di vn famofo ladro , il qual fetuì appreffo Nino de i Vifcon= 
per lanter. ti di Pila , &effendo pofcia per fauori del denaio, mandaio Signor del giudicato di 
ne, Callura in Sardegna,feppe cofì ben palliare i (uoi furti torto nome di giuftitia, ches 
nrunque foffero di lui à Ninoriferti, e dimofirati li molti viti, e le baratreries, 
cha via nel gouerno, nondimeno poteva tanto vna invecchiata impreffione , che 
hbaueua dilui, che foffe huomo giulto, eda bene, che neffuno voleva in quefto 
preftar orecchie, giudicando, che foffe detto per invidia; fino à tanto, che» 
hauendo Gomita lafciato per denari andare alcuni nemici di Nino, che gli erano 
pennti nelle mani, fu fatto chiaro deltutto, &lo fece appicar per la gola. Ale. 
‘elut. 
ICadri del  GVINNONE Susuo fù per vo tempo aventuratifimo ladro ; petcioche affaffi- 
Serezr, nò con groffi bott ni alla Airada , e faccheggiò i luoghi vicini alla patria fua , pe dog 
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da'cinò,che gli moftraffe il vilo. Corfeggiando con vna compagnia di mafnadiert 
entua quafi affediaro it pacfe , & poi fi rititaua nelle feloe circonuicine , & baueua 
ti già meffo in terrore tutto il paele. Venne però il rempo det (no purgo, all'hora e 
he va valeniffimo gigante detto Olone Vegetto, di.erà di quindicianni, banen- 
o hauu:o di quefto affaffino odore tolfe per prima prova della fua canalleriaoy 
d ifmorbare di loro i paefe. Coftui chiefe al padre l’armi, & vn ferociffimo ca- 
e; emonta:o à cavallo, entrò in vnaYoltiffima felua ; ove ftampate vide nellao 
cue le veltigie d'huomo, Seguitando dunque quefte pedate, dopò ch'egli hebbe_s 
affati molti pericoli, arriuò finalmente alla fpelonca de' ladri , la quale ritrouò cinta 
i baRioni, & ripari. Et abbattendofi qui in colui, che artendeua alla ftatlao 
»” detti ladri, lotaglidà pezzi, epe’ltetro fo gettd im cafa ; & venendo fuori il 
adre, & il figlio per farne vendetta, vno vccife col ferro, e l’altro col cane . Fece_s 
Di appiccare i quarti, e le telte de’ ‘adroni in diuerfi luoghi è per fegno dellaj ficor- 
) renduta al paele. O/ao Afagno Hift. Settentr. I. 6. | L'atrocini” 
GHINO di Tacco , (e non è già favola queta ; fe ben é tra quelle del Boccaccio) siena" 
) Senefe d'vn Caftello detto Tutrita , il quale infieme con Tacco fuo Zio banca» per dinare 
telo vn Caftello al'a Republica Senefe,detto Radicofani in Maremma, Or effendo altrzi , 
o Mefler Bemincafa nel Pontificato di Bonifacio,giudice del Tribuno di Romawz 
gri dicono Auditore di Rora ,condennò è morte Turino fattello di Ghino di Tac- 
». Intendendo Ghino tutto ciò, fu di ranto animo , che andò à Roma, & entrò in 
ila, enclta fala, dove-Meffer Benincafa fedeva à banco s e nel cofperto di molti 
rccifese vennelene à falnamento con la refta,che gli hauca tagliaro . Dicefi,che_g 
hino fù di gran Mfatura, menbruto, robuftiffimo se molto liberale : & cffercitaua il 
irocinio non per auaritia ma per poter vfare la liberolità; e fempre voleua; che_s 
ig i veniva alle mani, fi poneffe per fe medefimo la taglia, e dopò gliene rendena 
i0na parte , & trouando buomini ftudiofi donava lor denari, e confortavagli alli 
idi.Conofcendo Bonifacio, che per liberalità rubbaua, o chiamò à Roma, e lo fe- 
Cauallier Friere in Roma; che poteua vivere honoraramente, La Nouella di 
io; Boccacio narra in che modo guarì del uo ffomaco fconcio il Gowernarore_9 
uniacenfe. L'Alam. & il Land. 
Vn Capodi Ladroni nella Campagna di Roma, ch'efercitaro (i bauea in OgNE 4fu;a 
‘te di afafinamenti, non perdonando nè à robba; nè à vita, finalmente dato nel= inaudita è 
rete, che tefa gli havewa vn Capitan fagace, ch'era fpedito contro a” banditi,fi rol- 
on quell’aftutia (ingolare delle lor mani,e fuggifi. Effendo attorniato con tutto ? 
Ippo de” fuoi malnadieriin ve Ofteria, perche vide , che fe dawa lor nelle maaiz 
apo era (pedito,prefe quefta rifolutione inanzi che if Capitano co’ fuoi entrafe a 
luogozche fatto buon fembiantefcome clre non fape(fe,che la rete era refa)di vo- 
gite a trarfir del vino , G pofe il grembiale d’vn famiglio del ’Ofte dinanzi , & ito» 
e alla volra della porta col boccale in mano, dato di occhio al capo degli altri, ine 
o to entroàbere, nè prima gii vide afcendere le fcale,per andaràlezarei miferi 
i compagni,che gettato ilboccale im terrasvia ff fuggi. Giraldi .. 
VANNI Fucci da P.ftoia fù macchiato anch'egli di quefta pece, con rutto che_9 sarreffia 
10bilze comoda famiglia di quella Città cifofle. Vnafera di Carnevale hauert rubata. 
coftui cenato comaltri Piftoiefi , andaron rumti perla rerra a diporto y fonarido, 
ancando Aramborti , e perforte abbartrendofi alla cafa di Ser Vanni de la Nos 
r eccellente Notaro molto da bere ,, e diottimi coftumi il qual era in compa» 
a conloro, perche haueva via donna felicuole, e lieta come Ivi > & miolto bele 
G fermava quiui à feltegiare; ma Vanni parrirofi da loro con due compa- 
sdifegnòvn'altra felta, & andovui. Se n’andarono dunque alla Chiefa di S, Gia 
»quiui vicina,la qual trovata per rrafcuraggirie de miniftri aperta , infieme cont 
sacriftia ; avuenga che altridicano che fùraperta da lui com alcuni grimaldete 
. It che hà più del verifimile ) traffero della SacreRiale più pretiofe cofe. Tore 
puo 
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Dato a’ comipagni con la facra fuppelletile , furon tutti sbigottiti del calo : nondiare> 
no prefo.vitimamente per partito , che’ furto firiponefTe.in cafa di Ser Vanni, co- 
me luogo più vicino, e che per la buona fama dell’huomo, neffuno penfar 
maid'andarlo à cercar quivi. E cofì la mactina auedutifi i Preti della cola, ne die- 
ron notitia al Podeftà , ilqual facendo diligentiffime inquifitioni per ritrouar i mal» 
fattori, e neffuno indicio porendone hauere, cominciò à far ritenere, etotmentar 
tucti quelli,che fapeua efer di mala fama. Nè quefto anco giouando , virimamente 
fece prender Rampino (nome da proceffo) figlivolo di Francefco Fotefi nobiliffimo 
di quella Cità , al quale per elfer di maliffima fama, fece dar molti tormenti, ma» 
nulla confeffando , poiche di tal cofa era innocentiffimo; e nondimeno effendo il 
Podeltà incrudelito contro di lui, bavena determinato per ogni modo volerlo dat 
pare , & haueali già afegnato certo rermine à confegnar il futto : Intendendo que» 
Ro Vanni, che all'hora fi (taua in quel di Firenze , & era molto amico di Rampino, 
increfcendogli di lui, determinò volerlo aiutare,e cofì fcriffe al padre di Rampiro, 
che in vitima difperatione era del figliuolo, che faceffe prender Ser Vannidella No- 
na; Ilqualprefo non fenza indignazione ditutto il popolo, confefsò liberamente it 
fatto;Onde Rampino,alqual era fallamente(come fi dice)appofto tal delitto, fù libc- 
rato;e Ser Vanni appefo per la gola. Velut. 
Zingarî,è ZINGANI,0 Zingari fono vna razza di gente tanto dedita al rubbare,e pratiggs 
rsbe» che oltre che non vi è luogo, ò provincia del mondo , cue non vi fia di quelta buona 
femenza, nonvi è anco perfona cofi occhiuta à veder i fatti (vuoi, à cui volendo,non 
la faccino. Nell’Africa nel Reame di Agadez,doue vi fono Mercanti affaiffimi; al- 
lettati dalla preda , c'hanno prefo volontieri gran quantità di loro ad habitare, &c 
baono ridotto a tanto quel paefe, che fà meltiero , ch'ogni mercante mantenga vna 
quantità grande di Schiaui, da menar quà, elà, per guardie delle mercantie loro. 
Vanno dunque i Mercanti con la compagnia de’ Schiaui , molto ben forniti di par- 
tiggiane,dì fpade;e d'archi, & hoggidì hanno cominciato ad vfar baleftre, di manie- 
ra, chei Zingari non poffono far quel tanto di profitto, che vogliono. Et (ubito, 
che alcun Mercante è peruenuto à qualche Città, mette i (uoi Schiaui à diuerfi la= 
vori, acciò fi guadagnino il vivere, ferbandone dicci, è dodici alle bifogne della per= 
fona del Mercante, 8 à guardia delie robbe. Gio: Leoni. 
Zibri de. =BRVNACCINO di Giouanmi , fece va libraccio , nel qual forma wn paradoffo, 
Parte del & moftra quanto fia bella , e buona l’arte del ladro,e del traditore, & hà detto alfai 
rabare, buoneragioni ,come colui , che nè ( dice il Doni ) maeftro perfettiffimo di tal arre. 
I Libri ban queftibeititoli. Arte del Ladro, Modi del ttaditore. Difcorfo del 
maligno,in tutto Libri cinque . Nella feconda Libreria . 


rie è 


Huomini di baffo ato, lenatiinalto , han fatto paffaggio dagli 
aratri alle porpore,dalle Zeppe,® da i badili a gli Scerri, 

Ì GF alle Corone. Cap.XIV. 
RA glialtri errori, c'hebbero quei filofofi, & Poeti, faui nell'humana & falla» 
F pr pid ini vera, &cdiuina, quefto ne fù vno, & il maggioredi tetti, 
che non conofcendo le caufe dalle quali provenivano gli effetti, nè chi gli faceva , & 
ordinava, falfamente atcribuivano tutti i cafi improui@ , & fubiti alla Fortunas» 
che non è fe non vna cofa imaginaria , & fenza eflere , da loro creduta vna caula, gr 

vna Dea particolare ; onde diceuano, 
Te Facimus,Fortuna, Deam, caloquo locamus. | 
Onssri pri» —Quefto falfo, & imaginato nome , ò nume di Fortuna , che da i rempidi Omero, 
10 nominò & (econdo alcuni da Omero ifteffo hebbe principio , entrò in rante elfimatione ap- 
laFon, prefia la folle Gentilità, che i Poeti ad vfofauoleggiando , ardirono didire, che per 
coftei fofe Gioue cacciato dal Cielo,toltogli lo fcexro Reale di mano, & che volge» 
Uda 


LIBRO PRIMO; 4 


aa ela à (uo piacere fortofopra il tutto, quafiche iltutto feguiffe à cafo, & nons Pisgili 
per determinato volerdi, Dio. Suna Virgilio tolfeà chiamarla opni teo, Tullio, — 
Cicerone moderatrice del tutto , Saluftio reina fublime; Giuuenale padrone dell'- Salwfie + 
Vniuerfo,& fimil altre pazzie,che sò, che fe più andaffero à lungo potrebbono age» Ù 
solmente offender le orecchie Chriftiane, & pie. Quefto fù l'errore de’ Pagani. 

Mail Chriftiano, che non confelfa altro, che vn fol Dio, Creatore del Cielo, 8 del- 

a Tetra, sà, che fe leoperationi fue non gli vanno à verfo , non ha da lagnarfi fe_3 : 
10n di fe fiefo,da incolpar fe medefimo , fermamente credendo , che nonè per fa» _, Ferità 
rolofa fortuna , che fia prodiga a queto, & auara a quello , cagoinato qualche rio * 
‘ucceffo , ma dalla noftra bene fpelfo ingorda voglia , checi raggica il ceruello, & fà 
‘ouente,che per voler il molto,e troppo, perdiamo ilrutto. Sà, che Iddio benedetta 

è padrone de'le fuperiori , & inferioricofe, fenza cui non fi fcute pur vna foglia d'- 
bero;ch’egli è quello che fà il picciolo grande, e'l grande, picciolo , che toglie dalla 

voluere il mifero,& dallo fterco il poucrello;ch'ei trasferifce i Regni, e muta gl'im- 

peri), & gouerna il tutto con la fua prouidenza.Mà veniamo à gli effempi. 


Ortolano Re. 


ROVANDOSI Aleffandro Magnoattorno la Città di Sidone, & con efferci» 

to affediandola, i Cittadini (cacciarono fuori vergognofamente Stratone Rè 
oro , come partiale di Dario,& fi refero. Anzi diedero licenza ( per fari più bene- 
1olo Aleffandro ) ad Efeftione fuo amiciffimo di dare lo feretro à colui; ch'egli più 
saueffe giudicato degno . Offerle coftui la corona a molti giouani nobili di quella 
patria, de'quali nefluno la volle accettare. Per fine vn certo Abdolomio fù create 
Rè, il quale mon por era in poueri, & ignobili panni inuolto, ma le mani ancora ine 
fangate baueua , conforme all’effercitio delle fue mani. Lauoraua coftui in vn ben 
picciolo podere vn’orticello , dal quale andawa il viver fuo raccogliendo, & fi rice» 
ueua a ventura di non vdire lo Brepiro dell'armi, c'haucano già tutta l'Afia (pa- 
ventata, Egli credete da principio di efitrne beffato è ma poi s'auuideche fi faccua 
da buon fenno, &c accettò, il gonerno. Aleffandro Magno, che quì fi trouò prefen- 
tesperche i ricchi di quella patria lo bia(mauauano, come inetto à fimil maneggio, 
85 inefperto delle cole di Stato, volédo vedere quanto degno ne foffe,gli addimandò, 
Dimmi ti prego Abdolomino , con qual’animo hai tu fofferto la gran rtà paffa» 
:a? cuiegli prontamente rifpofe: Voleffe Dio, ch'io poreffi così foffrite il Regno: Rifpofta 
percioche quefte mani fempre mi hanso dato bafteuolmente da viuere, & nulla mat ”** 
aauendo hauuto, nulla mi è però mancato, Delle quali parole tanto piacer heb-  * 
se Aleffandro, che gli diede non fo'ola facoltà di Stratone , ma molt'altre cofeo 
ancora della preda Perfiana è & appreffo ciò tutta la contrada, ch'era nel diftretto ‘ 
di Sidone. 2. Curcio è 


Fantaccino Rè. 


T OLOMEO Soldataa piedi dell'elfercito d'Aleffando Magno, per la gran vir» 
tù dell'animo, e poffanza del corpo , digrado in re nelle cofe militari, db 
renne pofcia vno de’ principali Capitani delle Falangi Macedoniche. Anzi che do- 
10 la morte del Rè (uo Signore, egli fù creato Rè dell'Egitto edella Siria , da cui di 
nano in mano tutti li (ucceffori fuoi Tolomei fi nomarono, Moftrà coflui, che» 
20c0 giouano le imagini,e memoria delli antenari,quando la virtù ina!za con mag- 
zior forza l’huomo fopra li altri. 
Quid inuat ad mota per anorum nominacele , 
luter cognatos pole referre louemè 
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Villanzuolo faffi raro Filefofo 


Sfendo vfcito vn giorno fuori di Abdera Democrito Filofofo, fele fè incontra 
E vn giouane del Contado, chiamato per nome Protagora, che portaua vn falcia 
i legnc sù l’e fpalie,afai macftrcuolmente lagare . Diche molto maravigliato Dee 
dirificio mocriro, fece fermare il giovane, & incefo, ch'egli è quel modo legato hauewa il fa- 
di fcio, cotteiemente il pregò, che l'haueffe voluto difciorre , e ritornare di nuovo a ice 
villanzite garlo nel modo fieffo, & effodiciò li fà correfe. Democrito ponderando l'altezza 
x del mirabile ingegno , che fotto quei firacci fi nafcondeua , le faveliò così Figtivolo 
fà è mio modo, lafcia quelt'effercitio, che affai cofe migliori potrai col tuo be: l’inge= 
gno preffo di me operare in ) amico digiorni. Seco d à cafa ne menò, e le’ 
infegnò filofofia » onde ne diuenne pofcia sì celebre profeffore , che Platone non @ 
fdegnò punto d’intitolargli vno de* dialoghi fuoi. Scriffe le leggi a” Turri popoli d'* 
Italia,e Molp'altre,che fon ffare dal tempo confumate. Diag, Leere. 


Figlio di fantefca fatto Rè. 


Vefto figlinolo d'vna vil fantefca,fù Ierone, nato però di padre nobi ifimo Si- 

raculano , che fe ben da prima lo cacciò empiamente con fua madre di cala 

tutravolta lo rito!fe pofcia, a parole delli Indowini , che li augurauano gran faro. 

DicdeG coRwi all'arte della guerra , e fi pofe nel fcudo l'Aquila, e la Civetta , fegno; 

che ci douca effer fanio ne' difeorfi,e pronto di mano. In molti duelli combar:endo, 

Fatti di reftà fempre vincirorejonde Pirro gli fi affettionò mo'to. Era difpoftiffimo ancora 

Ferone + diperfona, così piacevole nel ragionare, e così modefto nel conuerfare , che pareua, 

che non altroli mancaffe, chelofcetro, ela porpora d’vn Regno. Effendo nato 

doppo la di Pirro partenza , frà l’effercito, e la Città di Siragota vna meza feditione, 

ereà l’efferciro due Capitani, Artemidoro vno,e ferone l'altro, che all'bora affai gio» 

‘ginerto era, Entrò dunque Icrone.prima nella Città, e fuperò la fattione contraria, 

mia vi fi portò con tanta humanità,che ne fu dal popolo gridato Capitano,e Signore, 

Viufe i Mamettini preffo il fiume Longano in vn fiero fatto d'armi, & all’horas» 

con molte fpoglie nemiche fece in Siragofa l'entrata, con allegrezza del popolo tane 

ra,che ad vna voce li fi; daro nome di Rè. Nel qual fiato fece alcune Guerre cone 

i Romaci, one non fempre rimafe vincirore, ma vedute le cofe pig'iare castiuà@ 
picgarfece pofcia con loro acordo, & feruò fempre, che viffe l'amicitia + 


Va Paftore di pecore % fatto Ladrone affutiffimo, fà [fare 
: à 


ecca li Romani. 


li armenti delle peccore , fi-diede polcia all’ effercitio del cacciare le fiere, indi 

Ardimen. coÌ feguito di molti fciagurati, ch'efponeuano la lor vita per vn quattrino fi pofe al- < 
to di Vis la firada srubbando , & affaffinando quefto, e quello , a guifa del tanto famofo poi 
viato. —Tameriano.Quefii furono i principij fuoi. Ma ingroffandofi di gente, non fu ficura 
Ja Lufitaeia dalle colui correrie,anziscome vn’altro Bruto diceva di voler riporre_a 

tutta la Spagna nell'antica (ua libertà . Debole fù il principio di quefla Guerra, mao 

ercbbe poi tanto , chie ponendoni Viriato di quà , edi là dal fiume Ibero, e dal Pago 

gacta la contrada a fuoco,e fiamma,combartè co' Romani quattordici anni,reftàntto. 

ne quafi (empre al di (opra . Vinfe prima M. Vitilio Pretore, e li tagliò à pezzi tutto 

lo effercito. L’ifteffo fece à Caio Plancio,8 à Clandio Vnimano. All'hora s'accor- 

fe Roma d'hauere vn troppo poderofo nemico , che però li mandò contro efferciti 
Confolari; ma contuttociò egli vittoriofo, raccolte le fafci con gl'alinornamenti de 

Demi 


V IRIATO Portughefe » perfona aftuti(fima , paffati c'hebbe i primi anni dietro 
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semici vinti, ne drizzò in quei (uoi monti vatrofeo . Finalmente fotto più felice 

rnfpicio di Q.Fabio Mafimo,furono molte Città del a Lufitania ticuperatese ridote Ditteri 
ca obedienza de Romani, & i’efperto Capitano Fabio fece con Viziato fa pace è 

na fenza vantaggio alcuno de. Senato S.Anton, nelle Crone 


Calzolaio diuien Filofofo + 


Tupore non poco fi prefe la Città d’Atene , che Simone calzolaio con tia 
$ na mutacione, fi trasferiffe dai a buttega alla fcola , del banchetto s one le fcarpe 
uciuay à l’ Academia, dove s'imparavano iettere, & che in vece della lefina s e dello 
pago, delle di piglio a' libri fi ofofici, con tanta gloria del nome frio. Éx è pur vero, 
ser cellimonio di Laestio, ghe co ni, che già infiniti lavori di fcarpe , di Rinali je di 
riane le facri hauewa in quella vece,ferifie pofcia limaramente con altezza di Rile» 
rentatre Dialoghi, trattando di Filo ofia, di Leggi,della Mufica, e di cent’altre cole 
ille liberali difciplioe pertinenti. Soleua(per dire la cagione di santa muratione)riti= 
arfi-Socr:te fpello scon i fuoi difcepoli nella coRui bottega » & perche tutti s'accor= 
reuino che mafiro Simone, fi compiaccua di fentirca ragionar di Filofufia , di 
ottui, ciconcorrcuano i primi Filolofi di Arenc, nè prima poncuano fine quefti 
etterati è fororagionamenti, che Simeonetoglieta lo flile s & diligememente o 
crivera tutto ciò , haucua vdiro . Quando poi la bottega chiudewa , ruminavae 
ren bene urto quello » che fcritto haucua , & alla memorialo raccommandatae + 
Dofi auvenne , che il Calzolaio con queta indoRria imparò filofofare , & venne» 
n tal perfettione » che Pericle bramòd in darno di haucre va tans'huomo preflo di 
CL è 


Mulatiero fatte Confole. 


V Ide pur con qualche maraviglia l’alma Roma Ventidio Ballo, appunto baffo 
per la viltà del legnaggio , fatto di pouero prigione s portato nelle braccia das 
Ja madre nel trionfo di Gneo Pompeo , & pofcia di mulattiero , ehe fi guadagnava 
pane coi Airegiare delle mule , & de’ cavalli fato Confole ; fuprema autorità dell’ 
mpetio fo, dalla Dittatura in poi. Era coftai giowane affai difpofto, & fendo Giu 
o Cefare fpedito al gonerne della Francia volle comlui andare. In proceffo di rem» 
o ci firciearo Fribuno » polcia Pretore , e Ponteficein Roma. Finalment i 
gli arriuò pure anche alla dignitàdet Confulato , laqualcola pofe in tanto {tue 
ore il-popolo di Roma , che veduto lo hiuca Aregi:re caualli $ che per tute 
i Roma caminauano come boggidì le Paiquinare. Vna vene fùdi quela 
IERI 
Concurrite omnes Augures, & Aurufpices: 
Portentuns inufitarim conflatum ef recens : 


Nam multos qui fricabar, Confut fattum eff è 
Porcaio fatto Imperatore « 


TSIVSTINO nato is Tracia di poveriffimi parenti,tù.da fanciullo pa fore di pore 
ci; ma fano grandicello, fdegnofT di fare que'l’effercitio ye datofi al maneggio? 
el'arori diventò foldaro’. Mi il fuo valore non fette troppo nafcofos perche9 
aflsò! se turri i gradiidella mititia » che poffa foldato bauerc eon &ngo'ar gloriae 
sa. Egliacquiftò finalmente l’Imperio nelipiù Arano , ma affuto modo, ehe fi por 
:fe vedere. Prroche è Giultino la morte dell’Imperacor AnaRafio , fl dae 
ncerto Amantio Ya gran fomma d’erordata, accioche come gran nere deg 
psaticone , corrompelle glianimi dell’effercito , è fauore di Teocretiano 
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frandiffîmo amico, & ne foffe creato Imperatore. Giuftino bauuto l'oro nelle ma» 
ni, cominciò è donare liberamente è quefto, e quello » obligandofi li humori de’ fok 
dati,e Capitani, per la futura elettione. Main vece di faueilare di Teocretiano,pat- 
lò, e procurò caldamente è fe medefimo lo fcetro Imperia'e , convertendo i’vfo di 
quel gran denaio in fuo proprio favore. E che non può l'oro; Per fine egli ne filad 
vna voce creato Imperatore. Vero è,che Amantio, e Feocretiano,che erano rima- 
Kia quella guifa vcecellati, (degnati fenza fine, le ordirono ben tolto vn tradimento è 
pet farlo morire. Maegli fatto del tutto confapevole,fece morir loro, & attele à go» 
Pa in buona maniera l’Imperio in gratia del Pontefice Romano , e della Chie- 
‘a. Zonara. 


Figlio d'un fabro diuenta fingolar Oratore . 


EMOSTENE, quel fingolar Iume della Grecaeloquenza , fitallenato frà 

lo ftrepito de’ martelli, e delle lime , come fi hà da Laertio ; perche fi hì cerro , 
che fuo padre fù pouero fabro in Atene, & come pouero non puote impiegar (om- 
ma di denari in mandar fuo figlioà (cola. Si accrefceua anche à Demoftene la dif» 
ficoltà dello imparare , perche da giovane triftifima prononcia hausa ; di forte, che 
gli fù bifogno per imparar à ben fauellare, di vfare vn faffelino , che gli ageuolaffe_y 
il dire : Mà chi non sà poi, che quando orare doucua ; fi guardava nello (pecchio per 
meglio conformare la faccia , ei gefti alle parole ? Dunque da tutto ciò ne feguè 
à Demoftene gloria tanto maggiore, quanto più grandi furono gti fcogli del'eL9 
difficoltà , dipouertà , miferie » che gl'intopauano il guado alla vera giorias + 
Lasertio. 


Vin Vafaio dinenta Re di Sicilia. 


A GATOCLE fanciullo Siciliano,nacque di padre Vafaio ben pouero, ma è res 
na fù dalle fafcic iltriRarello vfcito, che fdegnando quel vile efercito, per fug- 
gite idifagi, f(cappò da bottega, & fi diede al più infame guadagno del mondo. Era 
belliffimo giouene, e dall'ignominia de'la prima vita, fitrasferì lo (ciagurato allaa 
puzza della feconda fattofì congiuntiffimo de!le merctrici, & amico infeparabiledel 
gioco; Ma per fine quando non pur fe medefimo, ma gli altri ridotti à faticrà della 
fia mala vita haueua,tolfe la fpada,e'l pagnale,& fi fece faldaro. Grande il fuo va= 
tore, maggiore la fua deftrezza , & grandi(fima la fua aftutia, che però paffando per 
tutti i gradi di Centurione, di Pretore,e di Tribuno,non è maraviglia, che accompa= 
nato.da gl’inganni, e eradimenti,finalmente fi faceffe Rè di Sicilia. Però Aufonio 
introduce à cofi di fe (tefo dire. 
Rex ego qui funs Sicania, figulo (uns genitore fatus. 


Due Contadini d’Arpino. fatti Confoli . 


l H A pur prodottil'ignobil Villa d’ Arpino-due grand'bhuomini,nelle lettere l’vno,. 
8z-nell’armi l’altro tanto fingolari; che al lor martio difpetto ha bifognato pu- 

re à Sicilia, a Lentulli, a’ Clodi}, per non dire di quelle (uperbe tefte de’ Pompei , &e 
Cefari, portargliri(petro.. Cicerone fiù.l'vno chiamato per difpregio da' fuoi nimi» 

, ci, &da Saluftio in particolare ,«huomo nuovo , fenza nonie di cafata , ò titolo di 
maggiori ;. al quale diè. poi quella bella rifpofta; To dò principio alla. mia-cafata, 8 

ru-convituperiodai fine alla tua. Egli oltre la foprema dignità Confolare, venne 

anche a-ral.colmo di ricchezze , che per poter habitare conforme al grado [uo , egli 
tolle, & comperdil palagio, che ftato era di quel. ricchiffi no Marco Craffo tanto 

rele iforie nominato, Caio Mario il vecchio fù l’altro,il quale con ton non di 

ona 


» --PrreRò BRIMO = » 
Lama folai tna del mondo tutto, fù ferre volte creato Confole.'éofa; ché hon fi té 


edi neGun’altro Gentil'buomo Romano, fuffe pur de* Gracchi , ò de* Cornelij, 
altra potente più, dautoreuole cafa di Roma, P/ut» 3 


Wn ponero mendico dinenta Confole » 


"x ADAREO Sofifta, che mai con arte, è con ingegno, nè:con quanti (ofilmi è 
xJ puote fare, s'haueua potuto guadagnare vn firaccio di vefta , che lo coprife__» 
itto?nè mai per molto che fen'giffe(dice il teftone) accattando a-porta per portav, 
into bebbe di pane , che fi cauaffe la fame , fù pur vna volta malgrado di quanti 

rezzatori di ietrere bebbequella erà cauato dal fango della miferia, edal riftrette: 
ella povertà , dalla magnificenza di Maffimiano Imperatore , che non contento di. 
ò quando tolfe a fauorire il pouero Sofifta, non posò.mai fin che di grado in-gra» 

o nonl’inazdal Confolato + 


Va Carraro è fatto Re di Lidi. . 


ELEFANE è commemorato dal Teftore per vnodi quei miferabili,che d’ime 
[ prouifo forfero da vno fiato poveriffimo; a*maggiori bonori,che fuol il mondo 
ire. Peril vero, egli fù da prima pouero maftro di legname , chie lauoraua attor- 
> a carri, facendone di nuowi, e racconciandone i vecchi, Coftui dunque, che per 
continuo maneggiodi feghe, e di :riuelle , hauca già pur troppo fatte callofe_» 
fer (non feriuono come ) Gitrasferi a gli agiRceali , fatto Rè della Lidia. 

c.Teft. 3 


” 
ti 


Pua Aderetrice diuenta Regina d'Egitto .. 


— T che non può conle (ue aftutie, co’prieghi,col fuo fauellare l'ingegno femini= 
T, le; A Rodopea femina di mondo y che non facena niego di (e fieffa ad alcuno ; 
e ricercata con prezzo l’havelfe;non baftò l'animo di farfi Regina d'Egitto? Tani- 
vezzeggiò , è pure, come altri dicono , incantò con arti da Strega il Rè Samniti= 
sche le pofe la Corona reale in capo, lecommifeil governo di tutto’| Regno, t_s' 
tco le fi diede. Polid, Virgil. L'occafione della cofìei grandezza fù, che mentre_> 
odopea lavauafi‘ad vna fonte , vn'Aquila prefa di mano alla (na ferua vna calza, 
solia in grembo al Rè fudetto, che daua all'hora in Menfi leleggi. Diche mara» 
zliaroft il Rè fece diligentemente cercare divui fofe quella calza. Finalmente». 
trouato , che ella era Rodopea; donna tra quelle oliuaftre Egittie belliffima ; lano 
al tanto al Rè piacque, che la fi prefe per (ua. Ma fe leggono Erodoto, e Straboè 
» done di Rodopcea fauellano s creder bifogna., che ftare ne fiano duedello fteffo» 
t] 


MELI » 


, . 


| Pîn Funaiuolo. diuenta: Timperatore di Roma: * - 


Tr ALENTINIANO portò il nome, ei fatti di gagliardo, forte, & robufto tiuo=- 
mo,perche nell’arte parerna,in.cli*ci nacque,di Furfaiuo!o.ò come chiamiamo» 
ù volgari, di Cordaruolo ; egli con lo ftromento folo della man propria più face 
nello firingere, & nell’allungare la-fune tirandola chie due altri con gli Kiodica 
li legname à ciò fami ; e fabricati. ‘Laworaua pover'huomo nella (tra bottega, &: 
ue» è tre foldati Preroriani , ch'ei videro faticare intormo ad'vna fune’, parue co>- 
prodigiofa la forza del giovane, Che peròglifurondi wnfubito attorno » ed 
1 parlare da buon fenno, gli perfnafero con fatica poca , chie lafciàffe quell'arre: 
€» & fi dafe cun loro al mefticro della guerra: SR ti fecè» ed gl 
a t pr PS 


_- 
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procedo di poco tempo per rutti i gradi pafsò, che foleffe all'hora fa'militia dare; firiò 
ce fù creazo à voce di tutti Laperatore Romana, c fi pogò molto bene , € Cattoli- 
camente. Aurelio Vittore + _ la 


Vn'Imperatore da giuoco faffi Imperatore dà donero . 


ROCVLO nato vilmente,viffe pet vatempo con altri (doi compagni;di rapita 
PP peroche fi poncuano alla rada, & chiunque in loro-n'inciampava, fempre &.ià 
borfa , & la vele vi lafciaua, oltre le taglie. fi tadroni trà loro vn giorno giuo= 
garono , cui à forte toccaffe di effer capo , & Imperarore ditutti, & non pur'vna, è 
due volte; ma fei, & dieci, fempre à Proculo toccò, Vnodi loro, da giuoco tolfe_;» 
wn paono roffo in vece di porpora,va.baftoncello per (cerro, & felli di non sò che_» 
forte di robba vn diadema Realc,& come feppe lo vettì. Coftui fi diede vn'occhia- 
ta atcorno,& à guifa di pese inuaghitofi di quelle infegne, & deila fequela di tanti 
gagliardi giouani,s’andò fermando in quel nome, & auttorità Imperiale, fino che da 
buon fenno, (corfì moltianni , e gli fil creato Imperatore; Gio. Ranifo. * 


Vna fentinella da campo, diuenta Imperatore . ? 


E Gli non è tanta merauigha, che vn foldato,benche ignobile, con l’arte del valo- 
re, e con la bencuolenza de Capitani,c Signori, peruenga a i Troni reali ;benè 
£iupore, che vn ferno ignobile, che vn pezzo ha feruito per condur ie vertovaglie_> 
nel campo,& pofcia non babbia bauuto altr’officio,che di fare la fentinella, (ia d’im- 
pprouifo folleuato all’Imperio , come à Mauritio;atervenne , nato in Cappadocia di 
padre, e madre vilifimiche fucceffe à Tiberio IL. Lo ffeffo . 
QVINTIO Cincinnato quarezi » ritiratofi, in villa per fuggire il faRidio delle 
- Corti, folo alla coltura della fua poffe(Tione attendena, coli faticato , & pieno di (= 
dore, fù da i meffi del Senato fopragiunto ; che gli veRirono la magnifica toga , e't 
rasferirono da l'Aratro alia Dittatura . Flauio Vopifco. oe 
Eramo» EVRIPIDE Filofofo, molto da Ariftotile commendato , da fanciullo sccompa» 
nò fua madre alla piazza, portandole dietro.i ce@i,e le corbette d'intalata, e d'altre 
‘herbetre : come bortallana ch’ella era. Ederssa. 
Lscerna.- IPERBOLO, che gran pezzo era del fare, e racconciar lucerne viffuro, acquiftò 
rio. d’improuifo per il fuo valore il Principato d’Atene .' 
Antifa» IONE gran Capitano d’Atene , che diè fine è molte guerse riporrandone 
‘gloriole vitrorie , fù di vn vili(fimo artigiano figlinolo , che faecua , & vendeua cuo> 
(Chiari di legno. Diomigio Alcarnafeo . ' 
Pedorse. * BONOSO Imperatore fù figliuolo d’vn pouero maftro da fcola , che per venti 
Soldi a! mefe infegnana a’ putti |° A. B. C. Flauio Vopifco. 
. PROBOanch'egii Imperatore, hebbe fuo padre herbaruolo, edi queta fua balla 
origine gloriauaG. Perro Adeffia . o 
Galerio fi pafore di c,8 nacque di parenti Contadini. Rewifi 
GIVSTINO, ilquale imperò inanzi à Giuftiniano fu paftore di porci. Lo (fefo 


as 


Autore . 
Vn Bicelfo fatto Rì di Boemia. 


Voefto fi Primislao figlinolo d’vn povero contadino , il quale mentre araua , 
2 fàchiamaro da Buemial pecpuot dato per masito a Libiffa ioro Signora. 
Ciò fece la nation Bocma con l’augucio di va cauallo , ilquale correndo fenzan» 
felta ; ec briglia fe n'anddal deitto è ritrovare Primislao , che mangiana all'horazs 
ful’ararro. Penfarono î fuperfticiofi buomini, che in-quell’hora adempiuto fofle_» 
guaclio, che già ftatocralor predetto; cioè , chefarebbe faro Rè de’ Boemi pera 


da LIBRO: PRI M-0; 0.) 3t 
Mae magngiaua fopra la auola di ferro, Il coltui Prencipato fù tanto auwentarato, 
che la Città di Praga ne fà cintadi mura, riformata di leggi, e turto’| Regno be- 
niflîmo gouernato, Et fù queto Rè in tanta riverenza di tutti, che nel Tempio 
maggiorefaluarono i zoccoli di legno vn gran tempo ; ch'egli portar foleua, mem 
tre acaua; & gliportauanoinznzia gli alkri Rè nuovi, quo pigliauano la co- 
rona Reale. Etcolì, .douc fù trouaro arando, quando fù chixmato al Regno, fà 
edificata vna Chicfa , ‘e tutri gli habitanti di quelia villa ; doue macque farti effi 
ti da ogai grauezza. Emea Silsio. 


RR i HISTORILE MODERNE. : 
Pn Contadino da Cotignuola fatto Iuftriffimo Capitano. 


M ADRARA, Villa difcofta da Cotignuola poco più d'vn migio, produffe_s 
(e Anuidiar punto Arpino del foo Mario Ton valorofiffimo Capitano, 
che fe he #0 per origine di parenti Contadini , e fù nelle fatiche di agricoltura 
nodrita , nondimeno datofi polcia à l’arte della guerra , illaftrò grandemente quel 
fecelo . -Quefto fù Sforza Attendoli. Eglie@fendo di età conueniente, e trouane 
, doG nei campoàlauorare, fù da certi foldati , che di là paffavano per gire allao 
guerra , inuitato ( come accade ) che voleffe con effì loro andare . A quai porgen= 
do fenza dimora gli orecchi, ri(pofe prontamente, ch'ei vi faria andato; fe quellao 
Zappa , con che Tappaua in quel tempo la terra! reftaua gertandola , attaccata a'ra- 
mi d'vn felcequiui vicino, Gettoladunque, & virimafe: Onde fenza penfarui 
più, accompagnoffi ( benche contro il volere de' (oi parenti ) con quei foldati, e net 
incipio ferui per garzone nel campo, d'onde fpeffo vicina fecondo il coftume de 
Siecomini à predare . Et come colui, ch'era animofiffimo fopra spo fuo pa+ 
ri , togliéua bor à quefto , & à quell'altro (uo compagno la preda. Per quefto gli fà 
i da giud.cioGM ni (oldari dato’! cognome di Sforza, pofto in oblio il nome di 
utid , che dalbarrefimo traffe: Divenne pofcia in proceffo di tempo sì ftimate 
per ilfuo valore, che oltre l'hauerne hauuto egli fteffo i primi honori della militi, 
anche (uo figlio Francefco, che da lui non volle punto degenerare, fù creato Du- 
ca,e Signor dello Stato di Milano . Corio,  Onofr. da Cori 


Vn Paftor di porci, faffi Capitano Wuftre. 1 


Sfendo ancor fanciullo Francefco Bufone , pet fopranome detto il e in ur 
È la » baucua aria di terribile ingegno » di volto brano , talche paffando per la vil- 
lasou'egli pafcena i porchi,come figlio d'vn'vil contadino,vn foldato, che alli guerra 
andava, lo menò feco per ragazzo. Auezzo poi per diuerfe guerre, fi come quello 
‘ch'era molto paticate della fatica , pronto , & ardito ad efequir tutte le attioni int- 
portanti, hebbe facilmenze la condotta di vna banda di Cauali, & finalmente efferie 
do condortiere di quattro bande fosto Facin Cane, dopò la morte di quello fù fat- 
to Capitan Generale , & ciò affice, ch'egli delle a’ pofteri graue effempio de*rauol- 
gimenti humani. Serui tungò tempo Filippo Vifconte confua gran lode; indi 
certi difpiaceri da loi partito , andò per la via della Lamagna a trovar i Venitiani a | 
quali non tropo fiercero à crearlo lor Generale. In queli’vfficio valorofamente_o 
portandoli , to'fe Verona, e Brefcia à Filippo; ma pérch'egli non bauea dato foce 
corfo è l’armata Venetiana rotta è Cremona dal Vifconte ‘come c’haveffe lafciato 
vfcirfidalle mani l'occafione di pigliar quella Città | fà condennatto. Contuttociò 
la memoria frefca delle cofe,da lui honoratamente fatte in guerra, traffe quafi 
lagrime d gli occhi nel vederlo morire trà le due colonne, e moffe a compafliog 
ghanimi di tutti, che loconofceuano, Giomio megl'elogi. ; 
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A Sella Forsaio diuenta gran Capitano . 


ATTAMELATA tanto famofo, e nominato inquefto Stato, come quello; 
A che feruì fempre valoro(amente la Republica Venetiana , fu figliuolo d'vnuò 
Fornaio da Narni, & egli fece i primi anni quel meftier vile. Cofui della fcola di 
Brascio fingolar Capitano , per tutti i gradidella militia audacemente afcendendo: 
riufcì chiarilfimoin guerra. Fù molto fedele à {uoi Signori Venetiani, i quali net 
(uo Generalato riportaronodi belle vittorie; Onde meritò da quella Serenilîmao 
Republica, che gli foferizzata è nome publico vna ftatua a Cauallo sù la piazzaze 
di Sant'Antonio di Padoua, laquale anche hoggidì fi vede. Giowso. 


| Figlio d'un Beccaio Capitano Uluftre. 


TN VE cofe haucua in (e Nicolò Piccinino , che potenano toglierli l'animo d'afpi= 
rare a gradi, & honori nella militia, più alti, e (ublimi: L'vna , pouertà di cone 
._.,, flitione,però che fuo padre, come alcuni dicono, tù Beccaio: & l’altra, c'hebbe tanto 
lione gg piccola,e (paruta ftarura,che fi chiamaua per fopraname il Piccinino. Ma l’vna dife 
perche efi ficolrà vinfe con l’appogin di Braccio fuo Zio, quale fece la guerra molto ricco, & 
ingegnofi . l'altra con l’acutezza dell'ingegno. {mperò ch'egli auuiene per lo più naturalmen= 
te;che la forza dello fpirito innato, immortale,quanto più è raccolta,con tanto mag» 
gioreageuolezza , c prontezza regge le membra della picciola fattura mortale; & 
quella parte della mente atta alla contemplatione, più ampiamente, c con maggior 
valore agguzza,gc alluma . Datofi danque Nicolò all'arte della guerra,afcefe ben in 
breue al grado di Capitano ; sì come quello , !ch’era di cofi gran credito, che molti 
diceuano » le vittorie , che per (ua mofla, e configlio s'acquitavano , guadagnauafi 
per vera virtà di lui, E che fi vuole più? Quando anche venendo alle mani co'| ne- 
mico relava perditore, dicevano ciò non auuenire per ignoranza, nè per viltà di luis 
ama che la vittoria gli era rolca di mamo per malignità de'(ucceffi. In fatto egli nell’» 
eftrema difficoltà ancora non fi perdeva d'animo mai, nè in luogo alcuno , perdura 
ragione ne” cafi, benche fubiti, & non penfati, non fi rompeva mai. Etera il Pic- 
cino l’virimodi tutti, che combattendo, (enza voltar mai le (palle (oleua sbrigarfi, 
etitirari in ficuro. Paolo Giouio il giovane non celfa di marauigliarli, che corpo 

Paolo Già sì picciolo sì gran cofe.operaffe, in quel Sonetro: 

sh" Ma ogn*vn di noi di maraniglia pieno, 
Ù .. ‘Comeatal pefo acosi gran fatica 
Si picciol corpo non veniffe meno. 


Vn Doganiero fatto Signore d'Imola, & di Forlì. : 
ON fi potendo Girolamo Riario effercitare in nefflun più bonorato negotio, 
fù nella patria fua d'Imola, pet vil prezzo Cancelliero, è fcriuano de Bora 
nieti: Mìà portato d’improuifo dalla volubilità delle cofe,vn poco più in alto, non» 
finì di giare quefta ruota fauolofa, ch’ei fù farro Signore.d'Imola » & di Forlì, &di 
alcune altre terre. Nè quìRette lungo tempo fermo; perche portato più innanzi, 
fù reato gran Conteltabile del Reame di Napoli , primo honore dopd'| Rè , & fù 
fatto etiandio della Chiefa general Capitano, Nelle fue mani era talmente lo Stato 
Eccleliaftico, che gli Ambafciatori de’ Rè , & di tutti gli altri Prencipi, andauano 
prima a trovare d’ogn’altro , il Conre Gitolamo, come neceffarijfimo, & princi- 
palilimo mezo a far compiti i defideri loro. Orofr. da Cotignola. 


VnTintor di panni diuenta Signore di Genona . . 
Ie bene il vero Valerio Maffimo, che per la concordia le cofc picciole diuena 
tano grandi » € per la difcordià le grandi G fanno picciole , c vengono al meno» 
Fino 
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Fino che le forze de Genouefi furono infieme'vnite, non vi fà Prencipe, hè Signo? 
re, che recaffe loro mo'cftia,nè torbidaffe il fereno della rran illa libertà toro : Ma' 
quando cominciarone per il contrarioa cozzare infieme i nobili, e la plebé, fi riuol« 
tò foffopra tuto il gouerno publico; & doue prima fi reggeuano a Republica , ogn’- 
wno cotninciò poi à far Stato , & Republica del fuo ceruello , a danno di que!la ma+ 
gnifica Città : in quefte turbolenze avenne, che per la gran apart della fattionas 
popolare furonoi nobili della Città cacciati, ce durante quefta feditione fù pofto net 
fupremo Magiftrato; e luogo, non perfona nobile, & illuftre per parentela, mà vn'= 
ignobil Tintore da panni, che fù Pao'o Nonio. Accettò forzatamente la Signoriay 
ima fi portò ben modeftamente, e con temperatezza . Leand. nella fna ltal. 


Vn'huomo col'capeffro al collo, condotto ad'impiccare  diuenta 
Signore di Bucao. 


C Hi non nia a leggere vn fimil'efempiodell’inftabilità mondana nella pere 
(ona di Caftroccio ? Era egli dopòlunga prigionia , per licuc caufa di leggierif+ 
fima fofpettione, condotto ad éffer morto per man di boia, accompagbato oltre_s 
molta guardia da Nerì figlio d'Vguccione dalla Faginola , all'hora Sig. di Lucca»; 
quandoali'improvifoil popolo, che tana a guardarlo, moffo a compaffione della 
miferiad’vn:tant'huomo, lo cauò dalle mani de’ sbirri ylo fciolfes e pofe in libertà . 
Non baftò quefto , che cacciarono a furore.il tiranno 86 al valorofo prigione, pole» 
to il gouernodella Città loro in mano, facendolo Signore. Quefti fece guerra a° 
Fiorentini , egli riduffe a tal difperarione delle cofe loro , che pet non perder total» 
mente la libertà, G diedero al figlio di Roberto Imperatore, perche gli difendeffe_ss 
Morì finalmente corfquella gloria di hauerfiî conferdato fin'a'la morte nella Signo=- 
nia, che con tanto fauore li fi\data. Trarcagnota. 


Pn Romito di falfa Religione diuenta Re di Perfia. 


V Iffe per vn tempo Imael Soff folitario in alcune grotte , nel qual tempo s'acz 
quiftò tanta riputatione appreffo quella gente Turca, & Perfiana, che ne venia 
va tenuto da rutti per Santone e Dal ual nome fatto infolente , fi diede prima a fare 
muoucinterpretationi alla legge di Macometto + inducendo nuoua religione , pofcia: 
vedutoil feguito grande, ch'egli haueua di gente bellicofa, dopò varie vittorie fi fece” 
Rè di PerGa. Tanta era la famadi queto gionane vincitore ditutro”l Ledante , che 
fino in-Narolia fcorfero i fuoi Capitani, e pofero tutto’l paefea rumore, L'effercito* 
d’Ifmaele era tumultuario ; ma crefceua ogni dì più, di modo che furono alle mani: 
con Caraius Bafsì, Capitano di Baiazetto II. & fà morto , & impalato da gli Sofia 
ni appreffo-alla Città di Curia. A quefta guila crebbe in forza, & riputatione_9 + 
Gionie nel Comment: delle cofe de' Turchi . 


Pn Villanzuolo della Parga zouerna l'Imperio Turchefco'.- 


V N Villaggio vicino a Corfà,detto la Parga,diede a ’Imperio Turcheféo; vita 
Beglierbei, vn Bafsà, & vn primo Vifirtutti bonori, che furono da Solima» 
no conferiti nella perfona d'Abraimo. Coftui fù prima fchiavo di Scander Bafsà > 
dal quale hebbe vna figlinola perimoglie ; mala (ua buona’ ventura fà l’effèr alle> 
nato da picciolo con Sultan Solimano , che percidli prefe grandifimo amore_3 »' 
& quando hebbe le briglie dell’Imperio, commumicò con effo lui il goderno. Così' 
grandi furono i favori fattigli da Solimano, che moli bauendole invidia; fi rovina» 
tono, e frà gli altri Ferat Bafsà, qual fù fatto morire, per non vo'ertoleraretàntazo 
Brandezza di Abraimo , .L'Impetio dunque Maomettano tutto col fvo configlia fli 
3. governava; 
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governata, e le grand'imprele ne (feditiovi tutie per fuo mezo Gi (pediuano. Mè 
così vuole il mondo per fuo vecchio coltume , he 
raf. o di i voli troppo altieri e repentini. 
° - Soglsono s precipiti) effer vicini. 

Si (4egnò finalmeote Solimano tanto còniro di lui perle cattive relazioni farteli dal. 
la Rofla, fua principadi ima favorita, per rifpetto.d’alcuni fuoi-parricolari diffegni, e 
percagione di.certe lettere,che sinolto l'accufauano di perfido,che vna norte mentre: 
‘egli dormiua nel fuo lerto,.lo fece mileramente privar di vita. Grosso. 


«Antonio Campano nato foto vn Lauro, qual diuentaffe .. 

Na ruftica Villanella: fanca di. molte facende,che farre havea per campagna, 
fotto vn Lauro partorì Antonio Campano, & alleuollo , infino ch'ei feppeo 
parlare. It che facendo poi fecondo l'età affai accorramente., lo diede al Prete della. 
Villayacciò gl'infegnaffe qualche cofetta, & l’adoperaffe per Chiericoye fervente (uo. 
Dal quale hauendo imparato in breue (patio di tempo molto facilmenie Gramma= 
| tica, fi ritroud.in Napoli precettore diuenuto di vn nobile fanciulio, che delle fut__9 
fatiche gilera cortelemente riconofcitore. Leffe polcia in Perugia publicamente , 
e ne fil poco dopò.fatro Cittadino loro. Finalmente perla ftrada della virtù fret- 
tolofamente caminando, aiutaro dal'amicitia de’ Grandi , fù Governatore di molte 
Cictà dell'Vmbria,e farebbe Iuogamente profperato,fe il fauore, che pretò di fover= 
chio a' Signori di Città di Caftel o, non gli bauefse attrauerfata la firada della (Ua» 


gloria... Giowsa negli. Elogi .. 


Trionfi de' Letteratiantichi , e moderni: Il'molto., che a fFimatsantica» 
mente, d paragone de’ tempi di oggidi.. Cap. XV. 


‘E la.vitrà.è mercedè a femedeGînma,.(c (ola. fà l'ivomo-mobite,immortale,e diui- 

pno: fe luogo hà foprale (telle:fe inciafcun loco fi:può dar l'huomo:a-quella, fia» 

pur in Scithia conQuidio, quanto fi vuole: & s'ella è cofi poderofa, che vince ii tut=- 
to, come Silio, Virgilio Seneca, e Platone affermano, ben contra.ogni ragione» 
molti-buomini,voltare a lei le fpal'eya lei, che-fola-gli.puòd.cauar d'oblio, fi giacciono» 
ne)fangodell’orio.negietti,e vili.. Ma poiciache l'efsempio dichi n'hè virtuofamene 

te operando,lode,ricchezze,e premi.confeguito, può muoucer altrui.ad abbracciarlay, 

come fempre ba poruro.molto, ad effi.faremo-pafsaggio.., 1 

Pil:f:fs  POSSIDONIO: Filofofo.giaceua.ne! letto infermo, in tempo, che Pompeo Ma-- 
infèrm». gno, dopò.bauer in battag'ia vinto il potente Rè Mirridate ritornawa.di Afîa vitto» 
uifitatoda. riofo,etrionfaote,doue pafsando per Arene con tutto”l fuo apparecchio, & venutoli 
g74048».  s!leorecchie del:coltui male,non.pur volle bonorarlo co"! vifitarloim perfona, Mas. 
iungendo alla.porta di cafa (ua, non.permile ch'entrafsero dentro i.Littori, nè'altre 

infegne Imperiali, che (eco haueua parendozli, che alle virtù, 8 al fapere s tutti gli 
Imperijdouefsero. vbidire,.&:fece con quel Filotofo quello, che non haurebbe farto: 

.__ con Rèalcuno del mondo. Plimio.. 

Dosatini, —"ENNIÒ: Poeta fingolare , fù. cariffimo a Scipione Africano tanto, cielo mena- 
na feco nelle (ue imprefe di guerra, ovunque andafse, di quello che viuo fù fuo.com- 
pagno,volle dopò morte la (tatua fopra”t {uo fepolcro, Si dice parimente;che gli do- 
nafse in. Roma certi orti ameni.vicino a' fuoi, (egno del.molto honore ,. che. faccua. 
alla vir» Osidio .. 

Poema: di. «—OMERO. Prencipe de' Poeti Greci, Aupored’dgni fecola; fe ben-non s'abbatè a" 

biagi 1? faoidiin perfona ,. che fauoreggiafse la (ua virtù, pur dopò morte la fua Iliade_a 

sn feinpre inÎmanodì Alefsandro Magno, che ne riferuò lo fsrigno pretioto di Da». 


riosger.ferbartaui den;ro, &rdi fermo fe folse ttaro neliempo di quello Hani . 
cà, 
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eda penfate, che gli bauercbbe i medefimi benefici] fatti , che ad Ariftotele fece. 
Piinio. Lo fiefflo Aleffandro affediando molto Airetramente la Città di Tebe, gli fe- 

ce moltidanni , & quando anche vi entrò virroriofo dentro non volle che la cala di 
Pindaro Poeta foffe pur tocca. Donde non è marauiglia fe per fauorire Ariftotile 

guo Precettore , mandafîe vn decreto per tutto il fuo Reame, che gli foffe preftaro 

ogni aiuto da ciafcun’huomo , cuunque facelfe di meRtiero, per fcriuercon verità 
de*fecreti della patura . 

‘PLATONE, quando prewenne dopò lunga peregrinatione in Sicilia, fù incon» Incontro 
araro, vicente pur ali'hora di barca , dal Tiranno Dionigio con vna caretta tirataa gledon: 
da caualli bianchi; & pur coftui come per i fuoi gefti appare, nato cera fol per cfier= : 
citar atti di afferata natura. Er vna volta,che ftato era prefo, & meffo al remo das 

certi Corfali di Egina, non prima fù da Aniceto da Cirene veduto , che lo taro di 

tanto buomo commiferando, sborsò vn bel denaio per fuo rifcatto ; & con honefta 
compagnia nel rimandò ad Arene;anzi che il magnanimo Cirenefe di là à poco ha- 

unendo bauuto il prezzo , sborfato per la fua libertà , querulofamente diffe; Ab'ch*- 

io doueua con maggior fomma di denari accarezzare , & farmi amico vo Platone, 
Guarino Veron. &' il-Pontan. Autori. 

ISOCRATE vendè vna fua oratione venti talenti, 8 per ogni talento valeuao _ Dedie& 
fettecento fcudi, poco più, è meno, fecondo gli ftati. Tucidide , che ftato era da gli Log Soa. 
Ateniefi mandato in bando, ne fù poi con infinito {uo honore reuocato, per ftupore est) tt 
della belliffima IRtoria > ch'ei (criffe del fuo tempo + Demoftene fece ranto conto di Tucidide; 
lui, e Rimò di trarne tanto frutto, che otro volte la copiò di (ua mano. Menandro Dersgf. Ù 
Comediografo fù invitato con grofo (tipendio da’ Rè d'Egitto, Menadee, 

VIRGILIO fù apprezzato da Ortauiano incredibilmente, e lo Romano 
l'hanevaintanta veneratione, che nell’entrar nel Teatro, a recitari fuoi verfi, (3 Hmeri 
gli leudiio piè rutto quanto, & con la medefima rinerenza , che faceva all’Impera- rice; 
tore , & ce'ebraua il giorno della fua natività ognianno. Furon tanti idoni, cheti- zedi Vin 
ceuè da Qrtawiano , da Mecenate, & da molti altri ; che di nulla » fece in breue fa- gi » 
coltà di fei mille fetettij, che fono dugento : e cinquanta mila(cudi d'oro. Haue- 
ua honoratiffimo palagioin Roma , & Giuuenale lo annovera frà i ricchi di quel 
tempo. Recittando vna volta Virgilio alla pretenza d'Ottapiano,e di Livia fua done 
ma,madre di Marcello,cetti libri della fua Encide,venendo alla fine del fefto,doue_g 
tanto elegantemente parla di Marcello, ch'era già morto, fuenne Liuia , c cade war 
motrtita. I verfi fon quefti,così tradotti dal Sign. Ercole Vdiue : i 


Ecco MARCELLO il Pincitor fublime , 
‘ Ch'altero vien di melle fpoglie opime. 
Quefto è quel Camaliero ardito,è franco » 
Ch'à l'Imperio Roman quafi cadente, 
Darà foccorfo, debellando s! Franco . 
Hofte rubello,ed’ Africano ardente, v A 
sil gran Quirino apprenderà pur anche . Pepi ge 
L’armi captine, predator vincente » milfime, 
ch'a Gioue Romulo gran parte 
D'altre haurà appefe,e Coffo la fiero Marte. 


Ma dopò,che fù in fe rinuenuta,comandò,che per ogni Verfo,c'hauea perduto i 
vdire , foffer dati a Virgilio tanti fofterij, ch'effendo Verfi vent'vno » fata te 
no cinque milla ducati d’ade(fo,Stracciò Augufto il reltamento fatto da Virgilio, 
DEA fua Lenga carpet ch’ei ordinana douerfi abbrucciar certa parte de’luoi 
weifi, perche fi recava à troppo gran perdita quella, c'haurebbe il mondo 

Veifi fatto, Plim. me/7. 7 ; sten 
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BVRIPIDE Pocta Greco fù fimato da' Siracufani tanto, che leggiamo; che hac 
uendo in Sicilia prigioni alcuni Cittadini di Atene , perche.fapruano a mente certi. 
fuoi VerG, cli recitauano, gli lafciarono andar via fenza ri(catto al paefe fora ficu» 

Siti: Ri Silio Italico Poeta diligentiffimo,nato in Spagna fù fatto Confole in Roma tres 

Falereo, Volteda Domitiane Imperatore, Falareo difcepolo di Teofrafto,per la fua dottrina; 
€ prudenza meritò che gli Atenicli gli poneffero la fua Ratua intrecento parti del» 
la Città. Ari(tote!e hebbe va grandiffimo prefente da Aleandro, per il Libro, che 

7 fece degli Animali:che furono ottocento talenti, che farebbono 480000 fcudi. 

drift. FRONTONE Filofofo , bebbe in bella profpettiua di Roma, vna ftatua da M, 
Aptonio Prencipe, Abiaio Filofofo d'Egitto, fù da Coltantino Imperatore eletto 

Ablaio. Rran Maeftro di cafa fua,e"l diede, econfegnò per compagno dell'imperio a Co- 

Arrio filo, ftanzo (uo figlio . Augufto poteva diftrugger la Città di Aleffandria, & per quelte 
tre cofe dopò grane alfedio perdonò a' Cittadini per la memoria di Aleandro edi» 
ficatore , per la bellezza di effa, & fopra il tutto per l’amore, che ad Arrio Filofofo 

... die@fa,portaua. Plutarco nella vita di Antonio . 

Reflico. * DIONE di Prufia, Sofia, & Filofofodiconto fù più volte tolto incarrozza 
da Traiano Imperatore, & feco entròdtrionfandoin Roma. Suid, Giunio Rue 
ftico filofofo fù il primo Configliere di Marc’antenio Imperatore , quale fece_> 

. anco Confole, & morto, meritò Rarua da lui. Cicerone cacciato in bando, fù 

Tallie: aiutato da Pomponio Attico non pur conle parole , e fauori deli amici ma quel- 
lo, che più importa al mondo, con dugento , c quaranta mila feftertij. Oppiano 

Opfiano; Poeta, bauendo all'Imperatore Antoniodedicato vn uo poema de pifr6us , heb= 

-..® be in duno tapti fcudi d’oro, quanti verfi in efo annouerati furono. /olater= 
rano + 

Bella let» © |PPOCRATE Medico, col grido delle fue virtà infidiò ralmente dile A rtafer= 

pd s fe Rè di Perfia, che fcriffe ad Kicano Perfetto nel fuo Elifoponto wvna !ettera di que- 

nu *ftotenore,procurando,che glielo mandaffe. Il Rè de Rè ad I(camio falute, Emmi 

di pervenuta alle orrecchie la fama grande d'Ippocrate Medico » defcendente per pa- 
rentela da E(culapio ; onde vorrei , che tu faceffi ogni tuo sforzo con quant’oro , are 
gento,od altra cofa del mondo, che tu fapeffi piacerli, o farli bifogno, & che tu me'l 
mandaffi.Fà, ch'ci (appia, che farà il primo nella mia corte ne alcun Perfiano in ric= 
chezza e poffanza , & autorità gli andarà innanzi ; & cofi fe tufapeffi, che laine 
Europa ci foffe qualche perfona di ottime lettere , inuialomi, nè ifparmiare als 
denari. Suida. 

Loro. ZENONE Filofofo fù in tale ftima appreffo à gli Ateniefi, che depofitarono nel. 
le man fue le chiaui della lor Città. Leneo Maftrodi Scola in Roma;di fchiauo, che 
prima erasper la bellezza del fuo ingegno,fi da Pompeo fatto libero. Alcibiade non 
{i vide mai fatio di prefentar denari,e robba à Socrate perche ammirava vn lume» 

Socrate, ditantofapere. Giulio Calido Poeta, che prima era ftato afcritto , nel numero de*- 
profcritti condennati da P, Volufio,fù poi affolto, e liberato da Attico per l'ingegno 

.  &lafnarara eruditione. 
Cslilio. +‘ OVIDIOcfendo ftato per fette anni bandito da l'ira di Augufto.tra Getti, effen= 
odg do poîcia ne’ quindeci di Genaio morto quella gente barbara inhumana , & igno» 
ire] rante delie già ottime difcipline;c'haucua più del ferigno,& del beftiale, che d'altro, 
lo accompagnò con efquifita ? pc alla fepoltura, che ben magnificamente, come 
in quei paefi borridi meglio fì poteua, gliereffero . 7 Pontano . 
Seriniin  =PLINIOil minore, riferiva, non già vantandofi, ma dicendo il vero ch'egli haute” 
ge ere. rebbe potuto, fe voluto baueffe , vendere î fuoi Commentari) a Largio Licinio per 
Mo, dicci inila fcudi d'oro; & qual è quel Rè, quel Prencipe, quel Signore (dice il Budeo) 
dé’ tempi d'adeffo, che non in vn fol libro, ma in vna libreria di qualche valen'huo- 
mo Tpendeffe vn tal denaio , che-wp privato Cittadino di Roma voleua per i Com» 
mentari) di Plinio (penderc,c dare. P/irso, lib. 3. Epift. si 
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STATIO fà ricevuto molto alla grande da Domitiano Imperatore nel palagio, Cw. Gal 
& bebbe luogoalla (ua menfa ; oltre che gli donò vna Corona di honore con pre- le.Salete, 
fentiefquifitilimi, Cornelio Gallo Elegiografo per fauor di Augufto perucane 
alla Prefettura, & fù anche fatto Tribuno delle cohorti. Salcio Batfo Poeta lirico 
bebbe da Vefpafiano,per la (ua gran dottrina, in dono cinquanta ng & pur fù 
Vefpafiano quel cofi renace » & auaro Prencipe, che impofe il dacio dell'vrina ins 
Roma. Crinito. Ma 

DEMOCEDE Medico;per hauer medicato Dario, & ridottolo in faro di fanità, Medicori 
hebbe da lui due collane d’oro.di grandiffimo valore , & dalle moglieridicfio Dario 
bebbe anche di molte tazze d’oro di valore inefltimabile, Steficoro Poeta bebbe steffcaro, 
da Falari Tiranno di Agrigento i divini honori, & puroltre, che era erudeliflimo 
Tiranno,per gran pezza gliera ftato nemico. o 

TOLOMEO Filadelfo fapeua ben, che guadagno ci doueua fare , con l’hauet 70. Enter» 
preflo di fe il fiore de’vecchi,& de’ (cientiati della Giudea, che però ne gl'inuitò ine * * 
numero di fettantadue , &c fi fece efporre la facra Scrittura , che recò il primo, & 
maggior ornamento, c’hauer poteffe la libraria, ch'andaua ragunando: inuitolli con 
magnificenza di grofli fiipendij, rirenneli con vati forti di ricreationi , & per fines 
licentiolli con doni di efquifito valore. Sabellico. 

TADEO Fiorentino Medico, fù in così marauigliofa ftima di fapere , che none , Medit: 
bad ì neffuno l'animo di cauarlo dalla fua Città per qualche cura d'infermo, conse ene 
manco denaio, che di cioquanta fcudi d’oro al giorno , & chiamatone da Onotio 
quarto, palsò fino a cento fcudi, dal quale rifanaro non fi partì , fe non condicci mil- 

Ja ducati d'oro nella manica. Volaterrazo. i 
‘° M.POLILIO Andronico vendè vaa fua operetta d’Annali, fedeci milla nummi, Ciro 206. 
Cirro Ponnopolita Poeta egregio , per beneficio di Theodofio il minore, & in Eu- 
doffia fua moglie,afcefe a' primi gradi d'bonore,& dignità, meritandolo le virtù fue, 
Diagora Milefio Filofofo, che era nelle vitime miferie della feruità, fù comperato 
da Democrito per mille dramme ; acciò reftituito alla libertà , infegnaffe anche ao _. } 
lui le buone difcipline. Swida appreffo il Volaterrano. Diagora + 
LE provifioni;che fi danano a’ Letterati ne' rempi di Vefpafiano, che pur fù il più 
ilorcio de gl'Imperatori s erano tante, che a ridurle alla nofira moneta , (econdo selarj di 
caldo , & il Budeo, afcendenano a duemila cinquecento ducati, di forte che_9 Le. am 
Ilo, che cta auariffimo con gli altri, per amore della virtù fù fplendiflimo , & sichi. | 
liberale co’ vittuofi. Suetorio . 

ANASSAGORA per effer più fpedito ad imparare , lafciò tutto” (uo patrimonio x, 
in mano de’ parenti, abbandonò i negotij publici, & privati, che per le mani haueua. 4;/preg. 
Nauigò Democrito in Egitto , & in Perfia fino al mar Roffo per meglio filofofare, giare per 
havendo prima fatto libera rinoncia de” fuoi beni, che tanti furono, che non fù di- virtà. 
ftommodo a fuo padre di vertonagliare del (uo tutto l’effercito di Serle. 

‘GORDIANO Imperatore (pefe più denari in honorari virtuofi » e dell’alimen» 
tarli alla grande, che in quell'altra opera, & fi trouò che molte volte fatto più CONTO pagati 
haneva di due pezzi di libri,che delle migliaia di fcudi; Onde fi legge » c'hauca nella 3 
{ua libreria oltre feffantadue mila libri, Giu/.Capitol. 

MONIMO ffigliuolo di vn certo Siraculano, effendo per feruitore di vn banchie- Finto pazs 
re publico di Corinto, teneua i conti del denaio, delle vfure, e del guadagno, che__o 2° per im 
giornalmente correua, ftandofene dalla mattina alla feta co’ libri del dare, e dell’ha- P4F499» 
der in mano . Ma nato vo improvilo defiderio in lui di filofofare con Diogene_s 
Cinico, prefe tant’odio, à quell’arte , che non hauendo potuto impettrar libera licen- 
za dal patrone di partir, vn giorno fintofi pazzo geuò il banco per tetta , fece vola» 
re por piazza quei maladenti libracci de’ conti , & feminò molti facchetti di (cudi trà 
Je genti,& fe ne andò con Diogene à far la fua vita, Laertio. Maipefa; 

PLATONE, fe ben per quello è che fi fcriue, non fù nc anco troppo Comumndo n 

nata e’ 
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verime de’ beni di fortuna, nondimeno leggiamo ch'ei (pete ia tre libri di Filotao Pitagori- 
nosesfe co cinque mila libre,tirandole alla valpra delle noffre d'argonro, di venti (oldil'roa; 
denaio, c’hanea da Dione Siracafano :n don.» bausro. Er morendo, ie litrotò for» 
10 caperzale vo Libro del numero di Sofrone , che poco anasti icorfe bava tura, 
Cofi ac anco nell'vitima bora ci puote rallentare quell'angore,& ftudio di (apere_y. 
Valerio 


pe fcriveffero dieci copie ad vrilità + Fauio Vopiico. Carneade Filotofo più 
volte affito a menfa fi prefo da pe) propia dar pi » che 
dimenticò di mangiare. Welerio 
die ELICONE Ciziceno bebbe dal Tsranno di Siracula ferrecento fcudi d'oro, per 
ua bauergli detto il vero di vno Eccliffe , che douca foccedere. Cetare fece Cittadinidi 
Roma tutti i profeflori di Medicina , & delle buone arti, per virare alla Cintà di Ro» 
ma con quell’hamo piaccuole , quanti virtoofi erano per le Progincie dell’Imperio, 
Archile-o Aleffandro, per alcuni pochi verfi , che gli apprefenrò Archiloco Poeta, gii cmpi il 
arrichito . capello di denari, quanti ve ne porcuan flare . Z Penraso. 


ESSEMPI MODERNI. 


Hmori RMOLAO Barbaro Vinitiano, Ambafciatore per la iva Republica sd vno 

gran Prencipe, quando per paffaggio fi anuicinò alta Citta di Fiorenza, Loren= 
zo, de’ Medici Duca , bonorato conoicitore de nobili , & virtuofi ingegni, gli andò 
co’ primi della fva corre incontro, & lo riceuè motto alta grande: facendo marani= 
gliar tutti quei, che conofcenano , & fapeano egli effere grandemente moleftato 
dalle podagre , che per honorar con eftraordinaria dimoftratione wa virtuofo, foffe 
falito con fuo graue (commosdo à caualio per incontrarlo. V'aggiunfe, che gli diede 
per quei giorni, che quiui dimorò piacevole alloggio în vna villa amena, & in pal- 
laggiosche oltre gli altri adorna menti, vna ricca libraria per entro baucua , & con» 
magnificenza degna di que! Prencipe glie la offerfe in dono . Crinito cap. 9. 


lib. 15. 
Mostero, GIOVANNI Monteregio , grandiffîmo letterato Tedefco, fù inuitato alla fua 
gue corte da Mattia Rè d'Vngheria , che non fi vide mai fario di cotmario d'honori , & 
di arricchirlo di facoltà, & quiui fcriffe gran parte delle fue dortiffime fatiche. È 
Pertarea. Petrarca nei tempo che ftette nella corte di Roberto Rè di Sicilia, patsò avanti gli 
altri in honori,& dignità , perche quefto Rè contefe co” maggior Prencipi di so SÉ 
. ficenza, &diliberalità verfo le perfone di lettere, A Giovanni Campegio , che chia- 
C4pei0. mato ad va lettuta publica nello ftudio di Padova, s'intendeva aumicinarfi a crea 
Città andarono incontro noo pur tutti gli icalari di Padova , ma i Lettori publici 
di tutte le difcipline , e’ riceuerono con incredibili fegni di bonore. 4 Wolaterano 
O il Sabelico . i 5 i di 

STROZZA Poeta Fiorentino fù grandemente favoreggiaro da Borfc Ducca 


Cert: for. Ferrara» ilquale non reftò mai nè per denari , nè per altra cola del mondo di proci 
nisa divir, rar di bauere appreffo di fe i primi lomi delle buone lettere c'haueffe all'hora Iratia? 


!- bebe gella fua corte Giouanoi Aurifpia, Vgone Medico, & Pietro Buona, pes fone 
di attime lettere, Volaterrano, 


Sabollico, MARCANTONIO Coccio Sabellico , nato di vn fabro è Viconato puireragi 


“"etruni ga 


yn’ingegno fuelto , 8 sd imparare ogni forte, di buone lettere molto atto. Tenne guanto ri 
fcuola in Tivoli, ia Vdine; & di là fù da Vicentini richiamato à legger con due voli pater 


te tanro falario net'a Ciià loro. lo nonsòfeall’hora il publicodi queta nobif' 
Città gli mandalfe à donare quella tazza d'argento; per il lauoro, & per lo pelo, 8 
prezzodi ella riguardeuole,delta quale fa il Rauilio memione. Ma non fette trop- 
po in Vicenza, ch’ei firchiamato è Vinegia dal Senato con quelta conditione y ch» 
egli haue(fe a [crivere,cominciando da !’Iftorie del Giultiniani, tutte le cole farte__p 
infinoà quel tempo da quella inclita Città , & che contrecentofcudi di provifio+ 
medoyelle leggere publicamente. Il Gionio a rorro gl'imputa, clie com vna inconfie 
derara adulatione (i partiffe dal vero nello (criuere de” Venetianis cola » che voleffie 
Dio. che non fi porelTe dire con verità , dell'Htoria de” (uoi tempî:, da Iuifcritta»» 
cei non dice del Sibellico , vedurolomancheuole nello ferivere la rotta di Brefciao 
nella giornata del Tarro , &impiùaltri luochi , maffime ove de’ Venetiani ,\ &c 
di qualche altro perfonaggia Italiano parla . Da gli elogi del Giouio' , e dal Ra- 


DANTE Aldigieri non prima per l'altezza del tuo-mobile (pitito, fù da*Tuvi Cit- 
tadini conofciuto,ch'egli fù fatto capo de gliotto, ch'era nella Città di Firenze Ma- 
iftrato di fomma aurtorità. Morto polcia in Rauenna , Bernardo Bembo all’hora' 
odeltà d’effa , vedendo il fepoicro di quefto nobiliffimo Poeta effereda l'antichità: 
sovinaro, glielo fece rifare alfai riccamente, & fecelo adornare di belle (colture y 
& leuar fu le colonne di marmo, con vn’arco magnifico » Gionso.. 

BARTOLO da Saffoferrato», per incredibile fo:tigliezza del’ingegno fuo: ele 
vare, fù ammirato molto da Carlo IV. Imperatore , ilqualein merce della fua gran: 
virtù, gli donò:la nobile infegna de” Rè di Boemia che è l'effigie d’vn Leon roffo in 
6ampo d'oro, che conla coda parzita.in ducparti , moftra voler faltare .. 

FLAVIO Biondo, Iftorico celeberrimo; per fauoride' Sommi Pontefici copfeguî 
facoltà affaialgrado , &alladignità (va conuencuoli. Er perchetrà l'altre nobili 
Xiorie fue, egli feriffe la Roma riftaurata, dando in effla minutiffimo conto quale_ò 
anticamente foffe,. & quale oggidi fia;però Gio:. Vitaliconfefia: inqueftidue verfî 
l'ebligo; ch'ella litiener: 

Al Biondo, qual figlinol nuouo di Marte: 
Toglie Roma di mano a l'empia morte. i 

ANTONIO Campano povero:contadinello , fù nondimeno per merito della 
fua virtù,creato da Pio Il.. Vefcouo di Terni, e da Paolo di Pio fucceffore; fù poi an 
ricchita, come:alfuo grado ficonveniva, Il Piatina in queto fol.verfo: moftra di: 
quante belle fcienze, e lerrere foffe profeffore :. 

orico s Poet'era, ©" Oratore .. 7 

BESSARIONE Niceno-meritò gli ornamenti'del'Cardinalato,, nel'celebratiffi=- 
mo Concilio di tutte le genti in Firenze,oue fra-le di(pute de Greci,e de’ Latini; die: 
de chiariflimofp'endore della fua marauigliofa dottrina alla prefenza d'Eugenio' 
Pontefice. E le nonera la balordaggine di Nicolò Perottofuovfciere:,. che dopò la 
morte di Paolo II. neliconclave » non-liaveva voluto lafciarentrare tre Cardinali di: 
fomma.aurorizà peila fua vamerasche erano iti per adorarlo,certamente era egli Pas- 
Pa; fe al Giovio crediamo... 

MARCO Mufuro Candiotto, Grammatico diligent'fimo; e Poeta diraro, e fe 
lice file , per va tempo interpretd i Greci Autori in Padoua.,. a (tipendio honorate- 
della. Republica-di Venetia .. Itofone pofcia à Roma àtrouar il vero. Mecenare di: 
virtuofi, Feone Pontefice,non vi ftette molto,che fù creato Arciuefcouo di Riagufay 
& altribonori bebbe, Luigi Contarino.. . 

POMPONIO. Leto , fauorendolo Sifto, & Innocentio , l'vn dopò l’altro quafi è 
nia 1 nelle fcole publiche.di Roma,cun incredibil fama del nome luo,lurigo» 


tempo .. auewa sì gran numero d’auditori,che leggendo la mattina inanzi l'Au»- 
EOS i 
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ftora,i gionani Romani andauano da meza notte à pigliare uoghi,ou'eileggeua»: 
Efendo morto di fettant'anni, per bere troppo freddo , honorò le effequie lue la fa» 
miglia di Papa Aleffandro, tutta veRtita di porpora, 

Tradute ARSILIO Ficino, accefo del fanto amore della Filofofia diuina, fi diede à tra« 
tore di Pla durre Platone, con sì fubita fertilità del fuo nobite ingegno, che la maggior parte de 
tone, li buomini ftupiuano delcome, che in vncorpicciuolocofieftiremamente piccio» 

fo s (auenga ch’ei non era ben mez'huomo) potelfe con tanta viuacità albergare tal 
forza di fpiritoinufitato . Da Cofimo de Medici a Pietro fuo figliuolo, & da que- 
fto à Lorenzo pafsò, quafi per heredità vna grande affertione à quefto letterato ac- 
compagnata da groffi fuffidi di facoltà,che gli diedero, Ei n’hebbe cafa honoreuol= 


mente fabricata,ameniflima villa,poffeonisecclefiaftici benefici, contincue provi» 
gienza ÉODI né mai fi vide fatio diben fargli. 
Peg CARLO 0 Imperatore , effendo andato vn giorno nel Col'egio di Praga,. 
* per fentireledifpure » chevi fi faceuano delle viruà , eg'ireftò più di quattro 
re intiere ad afcoltare ; & quandoi (uoi cortiggiani , a'quali ciò era noia , glé 
differo,ch’era tempoda cenare, tifpofe loro, ch’era già paffato per lui, & c'hauenace 


cenato. 
_Beldeto ROBERTO RèdiGierufalemme, &di Sicilia,dottiffîmo Prencipe,fù tanto af- 
denti fettionato alle lettere,che diceua ordinariamente, che (e gli foffe conuenuto pasa 
È i (uoi Reami, d.la dottrina, gli hauerebbe più prefto eletto di perder quelli , che.il (a= 
pere. Carlo Magno dotro nelle Greche , & Latine lettere , in fauor de* Letteratà 
ereffe l'Vniuerfità di Parigi, & quella di Pauia, adimitatione de gli antichi ftudij, 
î d'Arene_p. 
Lemar FRANCESCO Primodi quefto nome Rè di Francia, Prencipe d’anguftiffima. 
fcienze, "emMOtia,talmente amò, & fauorì le lettere, & i profeffori.di quelle, ch'egli ne me- 
ritò.ibnome di Reftauratore delle fcienze, & buone difcipline, non ifparmiando fa- 
tica,o fpefaalcuna,pertidurre infiemelibri,& volumi.da tutte le parti, & in tutre__s 
le lingue , per ornamento della fua tanto famofa Libraria, degno monumentodi sè 
magnanimo , & genetofo Rè . Dall'Acad. Francefe. ° 
LEONARDO Atretico Filofofo; & Iftorico elegantiffimo » fù inalzato al fecre- 
tariato da più (ommi Pontefici,Gregorio, Innocenzo, Aleffandro,s Giulio, & fi tro-- 
uò al Concilio celebrato in Cofftanza , doue fi fè conofcereà tutto’| mondo per ver= 
fatiMmo in.ogni:fcienza. Indichiamaro à Fiorenza , fù fatro Secretario di quella 
Republicazlaqual gli diede ancora falario, perpetno,per hauer (critto.con Rie moltò 
acconcio le fne Cronice . Sarfonim. 
Zei fisti PIETRO Bembo Cardinale, Vinitiano, che. nobilitò a fuoi rempi l’ Academia» 
del Bebo , d’Virbino, fa!ì à quel grado di (cienza , che infallibilmente afpettare fi poteva , dana 
chi conobbe in fua età l'animo (uelto ,. l'ingegno perfpicace , & la mernoria fua ve« 
ramente fingolare.. L’eloquenza , di molti anni giaciuta fino a quei tempi, vileg è 
edifprezzata, per la coflui opcra.fi eccitò, & cominciòa prendere i (uci primi trala- 
fciati honori , & ornamenti in tanto , che chi paragonera gli (eritti di coleto4 che al 
fuo tempo,& che dopò.iui hanno compofto;à gli fcritti di quei,che molta età:innan- 
zi di lui fiveggono, potrà per fe fteffo ageuolmente giudicare , quanta differenza ia: 
trà quelli, e quefli. Prima, trasferitofi à Roma, fù tolto per Secretario de’ Brevi da- 
Leon X, Papa, equello morto , andò à ftarfi a Padona per.viuer quieto , lontano da 
tumulti; ma farro poco appreffo Cardinale da Papa Paolo II: fi portò di modo , che 
tutti defiauano veder vn giorno inluiil primo honore,. Della vita di efflo- Bembe: 
pot in fronte alle (ue IRorie. 
Bena:io». —GIACOPO Sadolerto compagno del Bembo, caminò perle ileMe veltigie a 
di fcienzaal Cardinalato, Giovan Battita Egnatio- Vinitiano perle belle letrere 
Latine, falì alla lettura doppo") Sabellico ;: nel qual grado morì afiai vecchio, & fù. 
pianto da turti i conofcitori,: ammiratori del (uo fapere. Ast,. - » 
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x LIBRO PRIMO. 6i 
"LODOVICO Ariofto Ferratefe , nobil Poeta, huomodi e parole ; L'A: 
tutti del rempo col fuo Orlando Furiofo , onde Carlo risi genico, Pi fuggì Pie 
marauigliofo ingegno , elo rele degno di efer coronato di Lauro per le (ue mani: 
8 altri bonori indubitatamente haurebbe confeguito, fe non foffe Rato di quel- 
l'bumor libero , & di poco contento, ch’eglidi fe fteffo (criuendo , (piegò, cons 
dire. : 
In cafamisà meglio vna r apa, - 
Ch'io cuoco, e cotta svn (tecco l’inforce, 
E mondo,e fpargo poi di aceto, e fapa : 
Che a l'altrui menfa Tordo , Starna 0 Porca 
Selmaggio, e ela una vil coltre $ 
Come di feta è d'oro, ben mi corco . 
+ GIROLAMO Donato, oltre ta bellezza del vifo, & della perfona , hebbe vnas Ambalcie 
fingolar prudenza da Senatore » rela poi molto maggiore da vna eccellente dotri» 1° ere» 
na, &. dalla iunga fperienza delle cole. Placò l'animo di Papa Giulio I I. adirato ce 
grauemente co’ Venitiani, & con altri Rè eterni, che contro lui haueuano fatto 
lega infieme, &caltre ambafcierie importantifiîme felicemente condufle à fines. 
Egnatio . 

IASONE Maino, poi c'hebbe paffata tanto (conciamente la (ua giouentà, e Bfaino 

Perizie vn giorno per fodisfare = Ofte, cu à gl Ebrei vn o Trap pr Apart 
fcritto a penna in carta pergamena;farto per le fue virtù degno dalla publica lett is 
leffe l'Inftituta,& fi ttasfcel finalmente à padoua., Dila vnò à Pauîa, chiamatoni cin 
da Lodouico Sforza . Lodovico Rè di Francia gli donò vna robba di brocato d’oro, 
& con effa leffequelgiorno la fua lettione . Anzi per più honorarlo, andò il Rè 
wna mattina ad vdirlo, infieme con cinque Cardinali. Gionio. 

GIROLAMO Dido nobi'e Vinitiano , e Senator graviflimo , è paffato hoggi» 
mai per i primi gradi della fua Republica,& te. pouco Magiftrati, e carichi i 
figli s'è acquiftato amor , e grido fingolare. Maegliè poi vno de' fingolar lumi di 
letrere, che viuano hoggidì: percioche in Filofofia, in Aftrologia , in iforia ha pochi 

ri. L’anno dell’vitima Guerra nauale»il 1570, ch’egliera Proueditore di Corfù 
perle cole della guerra, e della, pace, feriffe in vna Lettera tutto l'ordine di quellao 
fegnalata Batraglia,con ftile sì alto, & acconcio;. che fà defiderare, che vn tal Lett» 
rato haueffe il douuto agio per fcriuer à lungo : ilche però , per cagion de’ publici af 
fari, ne quali (empre è occupato,non gli è conceflo. datto alle Stampe l’Anato» 
mia Celefte, opera Aimati(lîma. La mentouata lettera della Battaglia Navale, va 
intorno con le lettere de’ Prencipi,fi vede però anco fciolta,ma di rado, perche vien 
raccolta con brama dal mondo. Io non poffo perfuadermi, chela fua penna pofi 
giamai dal comporre. Ha vna libraria (celta di peregrini libri; & è bumanifime 
con tutti. 1 (voi fratelli, Giouanni, e Fantino , fono,adorni di quelle qualità che 9 
fanno vn compito Gentil’huomo. 

TOMASO Stigliani è vno de' buoni , & leggiadri Poeti di queRa età. Vale_s 
quafi in ogni forte di letteratura, iprincipali foggetti d'Italia cercano d'affettionare 
fegli, percioche dalla grauità de' fuoi componimenti, reftano inuaghiti di connofce- 
re perfona di tanto valore. Il gentilifimo Gio: Battifta Ciotti Senefe , ilquale, per 
quanto fi ftendono le forze di lealiffimo Mercatante , ec benemerito di turti i lette= 
rati d'Italia, e d'Europa (tampò a'giorni paffati vo giufto volume di Rime d'effa, 
Stigliani, e già ne vede vuote le librerie, fegno che il mondo l’ha grate , quanto me- 
rita il valor dell’vno,& l'honorata indu@fria dell’altro, Da, 

GABRIELE Chiabrera di nobile Sauonefe, è vno de’ più leggiadri Poeti di - 
quefta età. Le prime Academie d’Icalia fanno grandiffimo capitale di lui, e del- 
le fue rare compofitioni . Il Granduca di Tolcana Ferdinando gli hà moftrati , e» 
moftra ruttauia viui fegni di gradire l'honorata f(esuitù (ua. Nonfarebbe Principe, 
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che nori amaffe di hauerlo appreffo , macegli, col penfiere medefimo , ch'il dind).*- 
Ariofto, fi vuol più tolto godere il foaue della libertàxra i cari parenti, &.amici 
nella patria, che pafcerfi della perigliofa gloria de’ dorati tetti. Infinite compofitig= 
ni fae già Gi veggono perle ftampe, Rime d'ogni forte , facre, e nonfacre. Has 
cantato foauemente la morre di San Giovanni Battifa; ta-sfida del Gigante Gollia; 
gliencomijdi vari perfonaggi [iluttri viui, e morti, in diuerfi foggetri là già impie» 
gato lo tile. Quandoil Signor Gio: Andrea Rouerti nella fua rara Canzone; la» 
fama,la induce a dire. ' 


perfo car l'Egeo , i } 


quarta parte fono fotto torchio. i 
GHERARDO Borgogni, Poeta dî mo!to grido , e pur anch'egli nato in grembo 
alla Liguria , famofa producitrice d'huomini di valore. Prencipi, & Signori grandi 
l'hanno fouente voluto appreffo,nè è marauiglia, valendo egli in tutte le facoltà, de- 
ne di nobile oggetto fuo pari. Ir Conteltabile di Caftiglia, già Gouernator di Mie 
0, gli moftrò fegni vini, c molti, di farla douuta Rima dilui, e fpelfe volte, per 
oderfì gli honorati difcorfi di quefto letterato, fi colfe dalle compagnie de’ più grane 
i, Eccidi fuo vn bel volume di Rime, che !'effer più d’vna volta riftamparo , fas 
vedere quant'à dal mondo gradito. Ha trouato anco in profe de danni delle Dis 
fcordie de Prencipi Chriftiani; & ha moftrato con felicità marauigliola, che egli ace 
quiai de gli [Infedeli, & e perdite di Reami Città, eCaftelia, non fono flati per il po> 
tere di quell’armi infee,ma peri mali effetti di effe gare . Et la Fonte del Diporto; 
del mondo vitimamente veduta è ripiena vi varia eruditione, 

GIO: BATTISTA Guarino Caualiere, Autore del Paftor Fido se così compito 
dî qualanque letteratura, che netla (va Nobili(fima Patria deve inuidiar alcun'alera, 
în quefta parte di gloria, né il noftro fecolo può girne , fe non aktero. Singolar come 
podirione è itfuo Paftor Fido ,tecitato hoggimai tante volte ananti a Prencipi grane 
di; e in occhio di tutto il modo , che non sò bene fe Soffocle , fi vide tanto fauore_s 
ste fatiche fue,ò quale fi fia altro de gli antichi, & moderni letrerati, c Poeti. Vari 
componimenti in rima , e in profa fi veggono del fuo. Fauori immenfi ba bauuti 
Ga” Principi di quefta età. no 

‘ GIO: BATTISTA Marissa vede hoggimai raccolto il fuo volume di Rime va« 
gie, con tanto piacere da tutte le Accademie d’Italia , e da i primi letterati d'Europa, 
the non ha che defiderar più. In vari foggettielle fono compartite, gravi, piaccuo- 
ti, lagubri, bofcherecci s e fino pefcarorij, fegno del a viuacità del fuo peregrino ine 
8 no» & della moltiplicità delle (cienze da lui pofedure. Iprimi valent'huomini 
"Italia fi reccano à fauor immento l’effer degnati di qualche fua Rima , & odo dire 
che egli bumaniffî mo;e grato con turti fi dimoftra, e compitiffimo in ogni maniera 


di È è 

GIVSTO Lipfio è de’ buoni letterati d'Europa. Fiorifce nelle parti di Alema» 
gna,e di Fiandra, & è tenuto fingolare in molte difcipline, di forte, che non è hoggi- 
mai parte del mondo doue non corra itfno grido. Sono molte le fue com ic 
ni, &fi vedeche non po giamai, &chesèiefo infaticabite ne gli Rudi. Er dove 
non arrina ilfuonodella voce, purche vi peruenga il viuode gli fcritti, non bas 
dubbio , che bafta per far, ch'ci fit ammirato per le fue qualità, Da ge” po 

ell. 
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-dell'Europa,cercano i letterati a gara di farlofi amico , 8 è affai amico fuo ehi fegus 
dorme di virtà.. _. ; \ s 

GIO: NICOLO Doglioni fà sì coni degni parti del fuo intelletto, che non.cons 
tenta la fama dell’angufto della (ua pattia,né dell’ampio feno di Venetia, done (og» 
igiorna,và ruttauia facendolo conofcere,douunque fi trovi per huomo di gran virtù, 

incipi ,Senatorigrauiffimi, Capitani di lenno , e valore banno fatto fempre capiy 
tale di quefto litterato, nè è marauiglia ; pofciache ò leggali Vngheria fua ò il Come 
pendio vniuerfale dell’itorie del Mondo, ò la Vinitiana IRtoria , è qual fi fia altra.ò 
opeta fua , bifogna ftimarlo , & bonorarlo (enza fine. Egli è Zio di quella valorola 
donna, Moderata Fonte;c'ha fcritto più à fuoidi in profa,c verfo,che non leggeran» 
no molte donne infieme. ’ 
© GIO: ANDREA Rouetti,nobili(lfimo d'anima,e di (angue, e tanto verfato nelle 
più nobil difcipline, che pochi fono i letterati.nell’Italia, e fuori, che non lo conofca» 
no, almeno per fama, & riuerifcano . Nacque in Tofcana , doue guftò per fuvi pri» 
mi alimenti,la dolcezza delle chiar onde del famofo Arno. Il Gran Duca Ferdinane 
do Medicigradi(ce fommamente gli hoporati teltimonij di queflo nobil giovane» 
ch’ci và inteffendo col mezo delle Mufe, per dimofrare ja feruità ch'ei tiene con la 
fua Iluftrifs. Cafa. Varie compofitioni fue già fono alle fampe, come meffaggiere 
apunto delle Relationi +niuerfali del Paradifo , che poco pofiono far a farfi vedere. 
Sua è la Fama; Canzone ripiena di nobil faggio di tutte te difcipline; nella quale rin» 
£biude in ogni quattro verfi concetti rari, e molti , & (che è più) con tanta facilità, 
«che non fi può leggere , lenza ammirare l’attificio grande (uo. file heroico ba 
dagrimato in vna Canzone la morte di Federigo Spinola Ammiraglio pelle riuiere 
di Fiandra. Molte fono le fue compofitioni, che già fi veggono; ma colte Rime__ss. 
e dottiffime Profe fi vedranno toftiffimo. n 
BARTOLOMEO Dionigi , chiaro poffeditore di varie difcipline, fi è boggimai 
“fatta patcia Venetia , perletare amiftà de’ mezani acquiflarene. Egli , e Francefco 
Dionigi fuo fratello , dopò bauer vna volta prefa in mano la penna , hor fcriuendo 
Agiunte à quel gran corpo d'Iftoria del Tarcagnota, hor compendiando cofe Sacre» 
e non Sacre, & hor gionvando con compofitioni, rare mai l'hanno pofata, nè la pole» 
ranno fenza la vita. Francefco à parte , ha donato al mondo il Decametone (piti» 
tuale, e donerà tofto vna richezza immenfa di voci Tofcane per via di Dittionario, 
da raffinare la noftra lingua Italiana fenza paragone + 
., PIERGIROLAMO Gentile nobile Sauonefe., và tuttavia y can vatietà di nobi= 
liimi.feritti , che fi danno alle ftampe di Venetia , e di Genova, inteffendoli allana 
onde ne porti il nome (uo chiaro per l'Europa torta. Ebenlideve ja Fama 
più che molto ; poiche ella canzon leggiadra,.compofta con quefto titolo dal Signor 
Gia: Andrea Rovetti effo vi ha aggiuoto vn chiariffimo lume di Spofitione, onde_#a 
ne può la fama Reffa gir altera . Gli fi cende obligato il mondo con varie pietofe_s 
taccolte di Rime, che và ponendo infieme, de primi lumi della Poefia : con le foca 
fiefe compofitioni,come il Microcofmo, l’Inflitutione delle marauigliofe deuotioni 
di Noftra Signora di Sauona , e di Coronato,le Relationi vniverfali del Purgatorio s 
€ con altrimezi honoratiffimi. Sono ripieni li fcritti fuoi non meno di variaò 
ecuditione , che di pietà Chri@tiana .. Hà la gratiadi pesfonaggi piùi lufri di queto 
fecolo: e in Sauona patria c in Genoua , douce dimora , egli è vgualmente amato è 
eriverito. ’ x 
i. MARCANTONIO Groffo , Nobile Genouefe s ricco de’ beni dell'animo , e di 
quei di fortuna , moffrafi con quanti feguono l’orme di virnà, verfo Mecenate » aiue 
tandoli con ogni fauor po(fibile. Lui è intendente di turte Lg difcipline , che_a 
concorrono è far compito rn Gentil’huomo Chriftiano. Và ponendo rartaniae 
inficme vna libreria di tutte le (cienze , laqual infatti fi potrà più roftochiamare_9 
libreria di quanti virtuofi. capitertanno a quella pobiliflima Città , che altri car 
} Up 
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ti, percioche coml'animo fuo bhumani(fimo abbraccia corteflemente quanti profeffa= 
no virtù. Si vedono compofitioni fue molto leggiadre à giudicio di chi sà. Vanno 
due Orationi (ue per le Rampe, fatte nell'elettione de’ due Duci vitimi di quella;Se- 
reniis,Republica,ripiene di fiori più (celti delle divine, e delle humane fcienze .- 

GIO: MARIO Verdizorti profeffore delle più belle lettere, hà dalla fua gioventù 
per fino alla canutezza , dato pregiati (egni della viuacità dell'ingegno atto ad ogili 
maniera di componimento. Le Mufe Latine,e volgari tono quafi (voi propri Rudi. 
Flà felicità,e facilità grandes onde fi vede ben, che diffe il vero Platone,volendo, che 
i Poeti nafcano. Traduffe fin neila più verde età , & Eacidedi Virgilio in ottanao 
rima ilprimo delle Metamorfofi d'Ouidio + Le fue fatiche fono (tate degne none 
pur di comparire avanti Pontefici , e Cardinali, ma di effet lette con applaufo ; onde 
n’è nato, c'ha confeguito ia ogni tempo favori Gingolari, fe ben come modeltiTimo. 
non ha fecondata l'aura delle cufe mondane. L’Afpramonte,fuo:poema;& di mol» 
ta flima appreflo gl’intendenti,è già ridotto, per quello,che odo.dire,al diciorrefimo 
canto;& non folamente fù Rimaro dal Duca Alfonfo II. da Efe,ma gli fece a l’hory 
che le dedicò i primi Canti, intendere, che non fi prendeffe noia della ftampa, finito 
che foffe,perche gli l'hanrebbe pagata d'auuantaggio, nè men della (ua perfona, pece 
che le haurebbe daro vn'honorato trattenimento, 

PIER'ANTONIO Bianchi, buomo come di moltascofi di-varia eruditione__3+ 
nella mufica però è ftimato fingolare , di che n’ha dato faggio grande, con varie fue 
compofitioni eccellenti,at mondo... E percise vanno con le lettere al pari, icoftumi, 
c’banno.del graue,la bontà,ch'è bea nota,e l'humanità, ch'è fregiata di mille bei ore 
namenti d’animo:quindi è,che nella Corte del Serenifs. Arciduca Ferdinando d’Au 
firia,egliè Mato, & è:tuttavia accettiffimo, di che ne fanno piena fede le dignità Ec- 
clefiatiche confeguite, le Badie, le rendite, e li honori, che dalla pietofa liberalità di 
quel gran Prencipe ; raro conofcitore di virtù.in lui fono:conferiti. 

PIERPAOLO Teofili,Gentil'huomo Fanefe,e vn de’ buoni Scrittori, è letterati 
di quella patria; & èverfato nella lingua Greca è & Hebrea molto. E gli ha fatto 
rationi à più-perfonaggi illafiri , in varie occafioni di momento. Piùopere lur_# 
fon alla ftampa degne veramente di luce,c di vira, In oltre è cofi vago di antichità è. 
che.n°ha raccolte vo numero quafi infinito,con quella fpefa,che fi può imaginare da. 
chi sà quanto fon bramate le più pregiate cofe.. ì 


Letterati calpeltati invarij modi dal mondo. Cap. XVI. 

Et frolrezza d’animo l’ignoranza,diccua Platone, e dopò di lui M.Tullio, la» 
qual fe perauentura vuol tal bor sforzo d’arriuaral vero , non può fenza las 
fcorta dell’intelligenza , trovarne la traccia. Jgnorantiaeft quedam dementia., qua 
dum. ad veritaten nititur, intelligentia ipfa prauaricatur . Non è maraviglia dune 
que, fe ha l'ignorante vna continua battaglia, folle però (come quella de’ Giganti 
con Giouc)co”letrerati ,.pofciache efendo lui come vna.rauela rafa , vorrebbe , che 
tuti. fofero come effo, e d'ogni virtà.ignudo. Hora., che fiamo. per. (crivere lo 
fprezzo, che di-molti lerterati è faro fartosauertiamo volontieri, che li infulti fatti è 
que eri fono ftati ò moffi. ,ò cagionati da quei foli, che per far numero fo» 
no al:mondo , ba ’ 
SOCRATE fù dal magiftrato d’Arene coftretto bere il'veleno, per hauer dete 
to la. verità. ; ma bentofto moftraronoli Ateniefi: fegno di pentimento di coral 
morte; percioche ne punirono acerbamente l'iniquo accufator Anito Anaflagora: 
andò. per ic itefe veftigie ancora lui.. Tutte le perlonedì lettere furono malamene 
te. cacciate in. bando da Licinio Imperatore. che folena. chiamare i viriuofi (oge 
rri peMilenza delle Città ;-di che non fi.marauigliaua già l'Egnatio ; puiche none. 
pesacidice) queto bufalo Imperatore,nè anco forsolcziuere a'fuoi decreti. = 

che © 


PIBRO PRIMO. 6; 

che Valentiniano Imperatore figlinolodi Gratiano , non fapendo ben 

due parole infieme, bandì guerra aperta à tutt i profeffori di lettere, Zenone Stoico 
fù crudelmente vecifo per commandamento di Falari Tiranno. Anaffarco , cadute 
pelle mani di va Tiranno fuo nemico,ne fù piftato in vn mortaio, fino che rele» 
l'anima. Pitagora con feffanta difcepoli infieme fà tagliato a pezzi. Piatone fù ven- 
duto per (chiauo da Dionigio per benemerito, c guiderdone delle fue fatiche, Arifto« 
tele poi c'hebbe perduto il fauor d’Aleffandro, effendo in Calcide , s’affogò nel fiume 
Euripo, Califtene fuo caro difcepolo dopò varij meriti hauuti da Aleffandro per , 
non volerlo adorar per Dio, fù gertaro tutto difranto fuori di vna fince@ra.a' cani ; 
Teramente filofofo Areniefe , fù attofficaro per comandamento de’ trenta Tiranni 
d'Atene, Demoftene, decoro della Grecia, per l'odio d’Antipatro fucceffor d'Alef- 
fandro, fù forzaro à tor il veleno,e morire. Euripide potea per l'inuidia di alcuni 4 
che voleuan sbandarlo della gratia di Archelao Rè fù fatto sbranare da’ cani,c crue 
delmente come Atcone morto, Licofrone Poeta fù da vn certo fuo emulto cona 
faette trafitto, e morto come anche fù Aucarfi Scita trafitto per mano di fuo fra- 
tello,che vivere volena à fuo modo. Auerroe , che fece il gran Commento, fù fatto 
fcappiare con vna ruota . Seneca il morale, per hauer infegnato all’Imperator Nce 
rone bebbe quelta mercede , d’efferne sforzato à tagliarli le vene invn bagno, 8 
morire. M. Tullio fà trucidato dai fateliti di Marc'Antonio » tagliate le mani , 
tratta la lingua , & cone agucchie da vna vil femina publicamente trafitta: & pri- 
madi quefto era flaro mandato in bando: La cafa gettata per terra ; la robba con- 
filcata; la figliuola Tulliola vituperata ; &c la moglie Terentia finalmente vide nel= 


la bracia al (uo auerfario. 
ESSEMPI MODERNI. 
Donne in 


IOVANNI Scotto leggendo in Inghilterra, fù da vna cofpiratione di fcolati bande. 
con gli remperatori vecilo , Dante fondatore della lingua Italiana fù dalla 
fua ingrata patria mandato in effilio , nella qual borafca delle fue cole, quella bella 
Comedia compofe. 
DANTE in Inferno , ein Purgatorio andando . 
E in Paradifo per sì lunga via - 
Delfi cantò della Città fue il bando . Bartok} 
Bartolo da Saffoferrato, per vn fubito moto popolare, maà lui pericolofo, 8 
mortale s'andò à nafcondere in vna villa folitaria, & quiui fi diede a voltare les Lia 
carte. Poggioda Terranova , nella Cancellaria Apofiolica cue fi riveggono, & e tai 
corregono le bolle Papali, riccuè due guanciate da Georgio Trapezontio in pre» e 
fenza a'ogn’vno;& per fine nella cong de’ Pazzi contro i medici fù Arangolatos Gaza 
& impiccato da vna delle fineftre del Podeftà . Teodoro Gaza da Salonichi, huomo sfortunate 
che fuperava tutti iGreci, cofi nel poffeder ben la lingua, come inperfetto giu- în destin: 
dicio , bawendo prefentato ad vn Signore grandiffimo, alcune fue nobili, & degne "® 
fariche » (critre accuratiffimamente in carta pergamina, & non glibauendo donato 
sur ranto,ch’ci ne potefie pagare colui, che le (ctiffe, fdegnaro di quel giudicio, diffe ; 
igli non è più tempodi ftar in quefto hiogo , poiche le ottime biade fono in man- renià; 
o prezzo , chele ghiande. Pietro Leonio Medico fingolare, fù gettato nella villa 
i Coreggio in pozza, è di {ua volontà difperàto, dè comeil più crede per forza 
‘affogò ad ogni modo, Ermolao Barbaro fù bandito da'fuoi, ma con forte_a 
nimo fofferilce la feverità delle voci, che gli furono date contro da’ Nobili, Pan- 
>ifo Colenuccio da Pefaro, fidandofi incautamente di va Tiraano, ilquale_) Collemeri 
ioftraua d’havergli perdonato vna offefa fà da luifatto Arangolare in prigio- Smezza 
+ Ercole-Strozza Ferrarefe poeta di preggio , efiendo, fato a cena fuor di cala, - > 
orpandofene di notte a cauallo d'yna mula, fù visi nè mai fà ci chi 
. la Li omi- si 


FiSfia . molto auido di gloria , & bramofo di cauarfi di braccio alla miferia , non fù cola de» 
gna di nobile se peregrino ingegno , ch'egli non imprendefie a fare. Con tutto ciò 
non puote mai tanto avanzarfi , che viciffe dalle mani della pouertà , onde morì mi» 
feramente fecondo l’vio de Tragici , & fù fepulto in San Luca in Vinegia » in vvae 
tomba dou’eran ftati mefli poco auanti D'ionigio Atanagida Cagli, Girolamo Ru» 
fcelli da Viterbo, & Alfonfo Valloa Spagnuolo, tutti poco auenturati nella robba,fe 

| Mrafo, ben non nel polito (criuere . Francefco Sanfau. 
TORQVATO Taffo figliolo di Bernardo,Poeta molto leggiadro, fà ripieno di 
sì bella cognitione di varie (cienize , che (c*n può gire con quale fi fia de gli antichial 
ri. E'raro nella inuentione,e limato nel dire, & nello ftile hà pochi pari , sì come 
S bel vedere pertutta la fua Gierufalemme,conquiftara; oltra che nelle rime fi moftra 
molto viuace, pronto, & efficace, vaciliò vn poco del ceruello , & palsò ad vfo de gli 
altri per tante fciagure di prigionia , & altro, che fatiano ftate fouerchie al più forte 
buomo del mondo. Egli và il fuo fortuncuole ftato (piegando per le fue lettereos 


ehe fono alla fampa. 


Gran Letterati, che di minime, & vilifime cofe fcrifero . 
"Cap. XVIL PRIDE 


On fifdegnarono i grani'huomini nelle lettere , è per loro piacere, ò pur à ri» 

chisMa d’amici, e d'impiegar lo file in cofe, è di neffuno , ò di leggier momen- 
to. Sinefio Cirenenfe ferife vnlibro in lode della Caluezza : Dione cognominaro 
Crifoftomo , feriffe in lode delle lunghe chiome: Omero fcriffe la battaglia delle_s 
Mofche : Marone (criffe in lode del culice , e dell’Api molto lunga : Ifocrate alzaro» 
no al Cielo 'Rurifide tiranno infamiffimo appreffo tutto il mondo: Giauco celebrò 
l’Ingiultitia : Fauorino s'occupò inlodar Terfite, ela febre quartana: Luciano 
efaltò l’arte ParafTitica , e lodò la mofca : Plutarco fcriffe il Dialogo del Grillo cons 
Viifie ; Luciano, & Apuleio confumarono del rempo in lode dell'Afino: Temifo- 
ne moftrò alla lunga le virtù dell’herba piantagine: Omero fece vn libro in lode_a 
del vino; Efrem Siro biafmò alla lunga il fouerchio rifo : Marcione Greco fi occu- 
pbà fcriuer le lodi del Rauanello : Ippocrate Medico (pefe molto tempo a com- 
medar la prifana : Meffala tante lettere, quante hà l’Alfaberro no@tro, tanti libri vi 
compefe fopra ; Giuba Rè compofe vn gran volume in lode dell’Auforbio herbas :_ 
Acafi@traro fpefe rempo affai intorno la LiGmachia berba; Democrito fece va vo- 
lume ben grande in celebrare il numero quarernario. Vn'altro ne compole in lode 
del Camaleonte: Pitagora pe fece vn'altro in lode della cipolla maligia: Catone_s 
cantò te lodi de’ cauoli:Dione con le lodi efquifite innalzò la rapa; Mufco, & Efiodo 
l’herba poliona celebrarono; Famia fifico fcriffe in lode dell'vitica;Antemio compo- 


fe va libro in lode del moftro. 
Smemorati folenni Antichi ,e Moderni . Cap. XVIII. 


L Poeta Quidio nell’11. delle fue Metamorfofi , mentre và con maravigliofa va= 

ghezza defcriuendo l'Oblio, che in compagnia dell’Otio , e del S lentio fi la fcor= 
ta al Sonno, che profondamente immerfo nel fonno giace; à me pare, che tocchi 
molro bene il pollo è quei poueri fmemotrati , che è per vitio della natura ò per 
qualche accidente ftraordinario, mentre , che l'huomo è adulto , perdono tal- 
mente la memoria, che come fi dice frà*volgari, non fi ricordano dal nafo alla 
bocca. Veggafi . } 

"A 


T1IBROÒO PRIMÒ G 
Lo fmenporato Oblio rifiede appreffo . 


Al nero tetto , doue il Sonno giace ; 

Nm hà im memoria altrui, né men fe ffeffo» 

Se alcun gli parla, ci non l’afcolra , e tace + 
+ Che peril vero fon quefte tutte le proprietà delli Smemorati , flar nel confottio 
delli altri buomini,di maniera, che paia fempre dormire,non hauere difcorfosnofiò 

e inloro vna menoma fcintilla di meditatione , quando wno gli parlasy 
rifpondergli (fe pur gli dan rifpofta) fuor di propofito , e mon havere in Memoriaò 
cofa ditorte alcuna » dal mangiare è & dere in poi. Gli effempi di ciò teftificano al 
mondo. . 

MESSALA Coruinoorator egregio del fuo rempo y due anni avanti che morif= 
fe ; perdèralimente la memoria , che non era baftante à congionger infieme quat- 
tro parole , che Meffer à propofito, e faceffero fenfo perferto nell'anime & neltao 
meote de gli auditori , di che fi prefe tanta melanconia , che fa morte fi accelletò. 


Celio, 

CALVISIO Sabino hebbe tanto poca,ò per dir meglio, fà di memoria ranto pri 
no, chefpefo non fi ricotdaua i nomi de' più famigliari fuoi s e quello, ch'è più df 
fuo padre, e di fua madre. Seneca. ' 5 

I Popoli della Tracia fono per natura tanto priui di memoria , che nello annoue» 
tare non poffono paffare il quattro » ” 

Attico figliuolo d'Erode Sofifia, fù tanto groffo di legname, e ntido di memiotia, 
che mai non fe gli puorè cacciare nel ceruel'o 1°.4, B, C, D. 

BAMBA Rède' Goti, hauendole dato vna frana forte di veleno Éringiò fuo 
fuccelfore per leuatlo dal mondo s rimafe non della vita ; ma della memoria private 
del tutto, 

ORBILIO da Beneuento venuro à l’vItima decrepità;fi (cordò d'ogni cofa, quafi 
come fe all'horanato foffe. 

CVRIONE il padre andò à poco à poco talmente perdenido fa memoria sche_> 
per:fine donendo vna volta parlare invna caufa , fi (cordò dal principio fino al fine 
tuto quello, ch'ei doueua dire, per teftimonio di Cicerone. 


ESSEMPI MODERNI. 


RANCESCO Barbaro, amiciffimo d’Ermolao della medefima illuftrifima 
cafa, venuto ad vna noiofa decrepità , fi (cordò quant'egli fapena ; anzi efendo 
introdotto beniffimo netle Greche lerrere, &: havendone fcritto fodeuoimente quel- 
le ancora di maniera gli fcapparono dalla.memoria, come fe mai fon bavefie cono» 
fciutro l'Alfabetto, Rawifio . “o . 
GEORGIO Trapezontio , che fù riputaro il primo fra Greci in Roma, che ins 
quel fecolo delle rinafcenti lettere , con felice ftile rraduceffe in Larino le cofe Gre- 
che , peruenuro ad vn’efrema vecchiezza , rernò vn'altra volta fanciullo ; & vfcito 
d'intelletto, perdè la memoria di tutte quelle cofe, che prima hauewa fapore. Giowie, 


Huominidi ffupenda memoria» Cop. XIX. 


G ORGIA Leomino,che nella profeffione di Tertere palsò innanzi à ratti pl'hoo, 
mini delfuo fecoto , trovandofi in vna ragunanza di perfone letterari in 
Atcae, diè inarbitrio di chi Gi volefe,il propor il foggerno, fopra”l qualtegli doucuàa 
parlare » Faucilò dunque fopra cola mom prentedirara fatito alrattente , che rotta» 
la Grecia » venota in fiupore di così eccellente memoria , gli ereffe vna Mara d'oro’ 
rell’Ifola di Delto, Plar.mel Gorgia mel principio » Plin, cap.a. lib.33. Val.Mafs: 


W altri... 
È 2» CINEA 
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CINEA Ambafciatore di Pirro appreffo la Republica di Roma ; in vn giorno fo- 
lo mandò i nomi de' principali Senatori alla memoria ; di forte, ch'egli parena vec» 
chio di Roma habitarore, tanto della coria fi moftraua prattico. Ewtrop. lsb.2. 
della querra Tarentina . 

; TEMISTOCEE. fù sìmemorofo, ch'egli diffe vna volta è Simonide, che ff pto- 
feriua d’inflegnarli vna memmoria locale:volefie Dio, ch'io poreffi.vn, atre più tofto 
imparare, di (cordarmi quello , ch'io non vorei fapere , nè ricordarmi, perche certa» 
meore egli fù di memoria eccellentiflima . Ci/. 2. de finib. 

GIVLIO Cefare in vn'ifteffo rempo quattro lettere dittaua , (crineva lui (teffo, 
dettaua ad vn’altro , leggeua , & afcoltaua 'e fcritte , con incredibile patienza, e me+ 
moria. Plir. nel fopracit. ; i 

SENECA fcriue dife medefimo, di haner hauurto cofi felice memoria, che_s 
fuperaua ogni credere. La marauiglia fù.l'hauer recitato per ordine due mila no- 
mi,fecondo,ch’egli trouò in altro auttore (critti, Okre di ciò,effendogli letti dugen- 
to verifi , con l'eccellente fua memoria cominciando da l’vitimo gli tornò à replica» 
re fino al primo, che fù doppio ftupore .. sb 

: MITRIDATE Rè di Ponto , (eppe fauellare in ventidue linguaggi. A. ciafcue 
pa di quefte ventidue nationi parlò tanto propriamente, che pareva nato in effe. 
tanto ne’ ragionamenti. privati, quanto ne publicià gli efferciti interi. pualer. G 


sn. 

ELIO Adriano fi ricordaua fiogti lontaniMmi , negotij di lungo rempo , & non 
fi rrouò (oldato , che militaffe forro le (ue infegne , di cui non ferbaffe àmemoria il 
pome;:cofà ».che gli conciliò molro gli animi degli.efferciti fuoi. Ayrel, Pit, 

CIRO:non fù di men felice memoria.del fudetto:: poiche anch'egli fapena i nomi 
‘di rurv'i foldati fuoi , e pur bebbe grandiffimi efferciti fempre feco , perche potentiffi» 
mi erano i nemici, co' quali rancua è fare .. Serrof./.5.. i 

SCIPIONE Afiatico fratello dell’Africano , fapeua i nomi di ciafcuno del popo» 
lo di Roma, che reftaua ogn’vno (tupefatto. Plim. mel 7. 

ARISTOFANE Poeta fingolare, fù di sì profonda memoria , clie reccò a Tolos 
meo Rè d’Egitto flupore; Percioche in vna publica ragunanza di. poeti recitando 
à gara ciafcuno poemi belliffimi segli trovò, che vno recitati baucua gli altrui verfà. 
per fuoi,palefollo, replicò con felice memoria tutt’i.verfi di quel Batillo , e fecelo co- 
me incantato rimanere . Zirruu. nella Prefat.nel 7, 

PORTIO» Latrone non feppe quel , che foffe obliuione. Tutto cid, ch'egli ferie 
ueua.effendo per orare | non accadeua che tornaffe a leggerlo , perche la (ua memo» - 
ria renace , e felice nonfilafciana cader vna iora in terra. Imparaua quanto fcriuc» 
ua , nè la memoria fi trouò mai, che di vna parola l’ingannaffie, Non prima fe gli 
recava alla mente il nome d’vn Capitano;ch’egli tofta recitava tutta la (ua vita,a 
godi per ordine .. Plin, lib. 20. 


MEMOROSI MODERNI. 


ARCISO Teologo di gran valore,bebbe cofi fiorita, memoria, che ne*libri di 
Teologia , e Filofofia cofa non leffe ,.ch’egli non teneffe felicemente à memo» 
ria. Portaua fpeffo molte,e lunghe fentenze de’ Padri, è di Commentatori, che 
geua M@tupore è chi (taua ad vdirlo .. Pontan. 
ANTONIO Rauignana ,. à.l’età del Sabellico fece Aupire ilmondodel fuo ma- 
ranigliofo ingegno , e flupenda memoria .. 
GIOVANNI Pico Conte della Mirandola, perfona, chie poffedewa ogni (cien- 
za,e intendevafi d'ogni profeffione , hebbe vna memoria sì rara , & eccellente ; che 
in brcue fi fece di cinque lingue lost della Latina, Greca, Caldea, Araba, ed E- 
brca,in età di venticingue anni; Nouecéro conclufioni egli tenne in Roma afai gio. 
gancio. 


ILBRO PRIMO, -% 


metto,d'ogni difciplina, ed arte . Tal volta gli erano molti verfi col foglio in mano 
recitati, ch'egli ripigliando da l'vItimo fino al primo , tornaua à recitare, 

GIO: Francefco Pico nipote del fopradetto, hebbe anch'egli eccellentifima me 
moria delle parole , fopra quanti ftudiofì delle buone arti , & auidi del fcriuere fof- 
fero giamai. Affaricò nondimeno in vano alla gloria afpirando di Giouanni fuo zio, 
auenga,che fe ben;egli entrò guidato da l’infatiabile fua lettione,nelle più recondite 
doitrine, non fece però 2 giuditio di molti profitto in alcuna di ele. Giowio. 

BVONINCONTRO eccellentiflimo Aftronomo, di ottant'anni, che accrefc 
lo ftupore » hebbe memoria felicilfima , e coi intera come giouanetto di quindi 
anni. Tutto ciò che letto , & nella fanciullezza; c nell'età virile baueua , & fattos 
recitaua coli bene, come fe haueffe hauuto illibro innanzi. Brandolino nel libre 
dell'humana vita. 

FERDINANDO da Thiene Gentil'huomo Vincentino,Bottor di Legge famo. 
fiffimo, baucua tutti liCommentatori, e tutti i volumi di Bartolo, e Baldo à men- 
te; &febene con frettolofo paffo alla vecchiaia con varie infermità caminavaa , 
tuttauo!ta egli niente partendo di quella felice , & flupenda memoria fua, g0de 
di recitare nelle compagnie di letteratiscofe di leggi,di cafi feguiti, d’IBoric, guerre, 
di clienti fuoi, & d’infinite altre materie più da la memoria commune de gli buo» 
mini lontane. Er quello , che più era marauigliofo , fino è l'età de gli ottantaotro 
amni, ritenne fempre verde così rara memoria. Giulio Sarbarano . _ 

LO SCOZZESE è notiffi.noa tutti, (chiamaua@î Giacopo Critonio) îlquale_s» 
quafi per vo moftro marauigliofo à fempi noftri fù ammirato per la fua fupenda 
memoria, fi come quello ; che penetrando quaniuaque giouanerto di 22,20Nb per 
entro alle più recondite fcienze fpytcua fenli ofcuri, fentenze difficilifime di Fi» 
lofofi,8 Teologi,sì che a tutti quei , che la fua prima lanugine guardavano spareua 
io Mbile, ch'egli leggere non che mandare alla memoria baucfie potuto tanto, 

'Autiore . 


Letterati, che douendò fauellare in publico, per vari accidenti 
ammutirono . Capi XX, - 


O N fempre aviene per difetto d'ingegno , nè per ancamento di memoria, 

N ouero per cagione di negligenza ò poca babilità alleimprefe affonte , fe vno 
douendo faueliar a qualche publica audienza , Gi perdè d’animo, & fe gli agghiace 
cia la lingua nel dit. Talche, fe veduto fi ba qualche letterata perfona orando , 
predicando,e fponendo qualche ambafcieria a' Prencipi d’improuifo ammutire,non 
fe'n deue l’huoino marauigliare , facendofi a credere , che ciò più toto perg ir 
per pio Arauagante timore cagionato dalla Maeftà troppo grande di chi afcol« 
ta. Hanno potuto certi gran perfonaggi con gli fpiriti de gliacchi loro attertic l’> 
innata vivacità di qualche intelletto, che fi conolceua d'hauer prefo a parlare ins 
nanzi è :roppo Illulire , e tremendo foggetto. 

TEOFRASTO douendo fare vn'oratione al popolo Ateniefe in occafione è 8 - 
foggetto importantiffimo, fe gli conuerfe la faccia d'yn'improuifo roffore , gli ven- 
ne meno la lingua, & dopò due;e trè parole di principio, fi tacque, come fe mai non 
l'haueffe premeditata . Plinio, — 

DEMOSTENE , primo lume dell’eloquenza Greca, afcefo in pergamo per do- 
uer efpor vn'ambafciata per la fua Republica a Filippo Rè di Aminta figliuolo, Gi 
perdè d'animo in maniera, che VITI ar darle principio. Sabellico. 

ERODE Attico; alcofpetto di M.Antonio, & Eraclito di Licia Sofifta innanzi 
Szuero Prencipe,douendo fauellare, che ogn’vno gl’intendefie, fuori d'ogni fperan» 
za, e d'ogni lor cofume s'ammutirono . Seratio . 


IPPARCHIONE, venuto a difputa con Ruffino Citgredo, quando lui tocca: 
i Es ad 
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di fanellare, diuemtò muto, come fe mai haueffe hauuta lingua:quei, che s'erano ap- 
parecchiati per alcoltarlo vedurifi come beffati, & tolfero la coftui taciturnità per va 
proverbio di quefta foggia: Murus spparchion. 

MARCO Tullio primo lume dell’eloquenza Ramana,dovendo ragionare al cò- 
fpetto di Pompeo , da molte genti da guerra attorniato , fi {marrà dal folito #igore, 
cola, che mai »iù gliera interucnuta, P/ur. 


ESSEMPI MODERNI. 


"D ARTOLOMEO Soncino Ambafciator della Republica Sanefe à Papa Alef- 
B fandro VI. douendo far l’oratione congratulatoria à nome della fua Città per 
la fua nuoua affontione al Ponteficato, cofperfo d’infolito roffore , mai puote muo- 
per la lingua dinanzi à canta Macftà,e del facro conciftoro. Il Rauifio vuole,che ciò 
i aneniffea mezo”! filo dell’oratione a Francefco Barbaro Ambafciatore per la fua 
epublica è Filippo duca di Milano lo fteffo intrauenne . 


Lesterate Donne, © quello , che di notabile fecero , ©" fcriffero . 
A a 


S E ben Plauto in vna fua Comedia,ad vno quei let pu douna fia fapientif- 
fima fà rifpondere , che quella fia rale, che nella profperità sà moderarfi , c nelle 
apuerfità sà oppor lo fcudo della toleranza, 
Que tum quomodo res fecunda funt, fe poterit nofcere . 

Et equo animo patietur fibi effe peius quam fuit. 
Quafi che fia dotta , e faggia à baRanza, e fappia regger fe îcffe; vediamo oltre ciò. 
per ifperienza , che non è habito alcuno virtnofo , del quale poffa l'huomo col mol- 
ro faticarse fudare, farfi ricco,che la donna parimenti non lo confegua. In ciafcuna 
delle arti liberali fono fiorite inogni tempo Donne famofe , 8 in quelle anco, che 
liberali non fono. Ricco n'e tatosl fecolo primiero, e ricco n'è quefto ancora s e fe i 
Mecenati non fuffero cofi radi oggidì nel mondo , come fono , non hà dubbio, che 
non baurebbe il noftro feco!,che inuidiare gli andati; ma che andarebbe perauentu- 
ra à talbora quelli auanti . 
Belle leto MANTO figliuola di quel grande indovino Tirefia , di cui feienioe i Poeti, 
see di chefoffe per vn generofo fdegnodi Minerua refo cieco , fù donna di belliffimo in- 
dorme, relletto, ma tanto curiofo à l'vfo de’ ceruelli donnefchi , che per oltre paffare a’ con- 
fini del faper commune;fi diede anch'ella, come il padreà l’arte dell’indouinare,che 
le parena douer apportarle fama,a giudicio fuo grandiffima . Quefta è quella Man» 
ro, di cui fù valorofo figlio Ocno, che fecondo il teftimonio di Virgil. 10, En, diede 
alla Città di Maproua il pome, e l'origine, per lafciare alla pofterità honorato fegng 
della pietà materna. lg 

e etiam patrij: agmen ciet s ab orisy 

Fatidice mantus, © Tulcs filius amnis. 

Qui muros , matrifa; dedit tibi, Mantua, nomen 


Verfi, che cofi furono dal Sign. Ercole Vdine tradorti, 


în Stiche. 


Virgil. nel 


Trada.- Vien da le patrie fue contrade amene. : 
fione del. uell'Ocno d cui fu il Tofco fiume aregtli 
Py dine, manto Maga, © indouina Madre. 


Quei ch'o Mantoua, d te le mura pofe, 
. El nome della madre anco ti diede. ‘ 
Coftei diuenne famofa tanto » chetutti i curiofi di fapere gli accidenti senza 
i delle 
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delle vite facériano capo à lei: percioche mafcheraua ella il vano di coral'arre .coù 
Vornamento delle buone dilcipline , da leicom tanta prontezza; & felicità poffedu= 
te, che i perfonaggi più illutri, Safenza vn minimo dubbio chiari della vanità di 
quell'arte incerta per queto folamente l’ammirauano . 2 Teffore » Nara Conte x 


ri. 
ERINNA nata in Teia souero Telia( quelta è vr Iols dirimipeto è Gnido) fiorì = < 
a” tempi di Dione Siracufano . Scriffe vn poema in linqua Dorica di trecenro verfi y 
tutto compiro'y che fece arroffir di vergogna molti poetucci del (uo tempo, & certi 
alti cpigrammiingegnofi molto. Vogliono s che i (uoî verfis’appreffaffero'affai al- 
la maeftà dello Rile Omerico . Mori quefta maravigliofa dongella di dicinou’anni+ 
Nontacque i ppi ta Proper.l.2» l 
Carminagne Erinnes non putat aqua fuis'. l preti 
SAFOdell'liola di Lesbo , darafi con fpirito vinaciffimo ,e Giouiale a” Verfi Li- i 
rici, ne fcriffe in vari) loggetti elegantemente pone libri, S'incontrò perauventura di 
rempo con Alceose Steficuro poeti digran nome , ilche accrebbe alla fpiritofa donna 
honore » perche in foauità di dire y & in breuità di ben concarenate fentenze palsò 
aloro innanzi. Trouòvna forte di verlo, da lei fua inuentrice chiamato Safico + 
Hebbe coftei per marito vn Certo Corcilla ricchiffimo buomo' dell’Ifota d'Andro s 
ilquale fù; grantempo indarno vagbeggiatore delle fue bellezze y con cui vite 
figlia hebbe pi Clio chiamata ., Alcunila fanno.l’ifeffa con quella Lesbia , che 
tanto di (overchio'amò Faone , che per lui di Leucade fi precipitò, & annegofli ; 
CORE la colaftia » i Latini non ne' celebrano'altro » che vna fola . Star. 
Sil.Jtal. . era . . i 
POLLA Argentaria moglie di Lucano Poeta', fece vedete a” (uoi dì,.che anco nell 
feffo feminile fitrovano ingegni molto fuelti;8&ad'ogni profefiîone di (cienzars 
molto atti. Se fe d’amendui cofi Afertiale : 
Hec illa dies que maghi confcsa' partus . i Vel di: 
Lucaguns populis > & tibi POLA dedit + i : ; PAntd 
Fù di tanta dortrina , che puote preftar aiuto a fuo marito nel correggeri tre pri- 
milibridella (ua Farfaglia ;. & aggiungono, che rrowando'ella molti veri folamen> 
re priricipiati,die lorò fine con pariigrauità' &cleganza , che Lucano:fatto haurebè» 
» Statio'» . l 
ASPASIA donna Miletana', dandofi à gli (tudij' delle' difciplitie più gravi, cioè 
alla Filofofia , vi riulcì felicifimamente , & penetròranto netlò indentro' de' più re- 
conditi fecreti-maturali, e nelle caufe loro , che recòftupore a’ primi Filofofi dell'età: 
fua, Si pbfe richiefta de’ magriftrati fuoi sa leggere Retorica perche gran dicitrice 
era, & verfata in ciò afiai, & da ciò s'agromenti il fao valore; clie Pericle Areniefe 
frequentando la fua (cola, giurò d'hauer imparato più da' lei, che da: tutti gli altri 
Retorici-di Atene  & diventato honeftifimo amante di st virtdofa dnina', la fi pre: 
fo per moglie. Plrarco nella vita di Pericle . (OL e “ga 
CLEOBVLINA del Reame di Lidfa‘di quel Cleobulo figliubla'y che vio fù die” Enimsma 
fette Sauij della Grecia , (ctiffe molti dotti enimmi.in'verfilefàmietri; de’ qualiguoft*- cisinfo ». 
vno è ancora‘in memoria de gli buomini. A Ì 
Eft unus genitor nati bona pignora bis few'y 
Triginta cuius nata , fed difpare forma : 
Ha niuca afpettu, nigraque coloribus illa y 
_ Atqueimmiortales omnes moriuntui ad vnam . RNC ORRE VT 
. Quefto è l’anno) c'ha dodecimefi; cialcuno de quali hà rrenta'di im circa, la'merà 
biacchi, c la metà neri, cera ele notti. Laertio . l l 
CORNIFICIA forella di Cornificio, Poeta, clegaritilimi Épigrammi feriffe, che: 
son fono alla età-noftra arridati. a AS l 
CORNELLA moglie dell'Africano Scipione, & eta aa pren 
4. À 
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lafciò feritte in mano de' più letterari non pur di Roma , ma d’Italia epiftole otmnif- 
fime, e belle. Ne e marauiglia , perche quella donna cercò (empire di mantenere» 
nella cafa (ua , quella chiariffima vena di Larino parlare , che à quell'età era grandi(= 
fimamente inpregio. £tGracchorum eloquentia ( quefte parole in lode fua im- 

iega Quintil, ) multwms contuliffe accepimsus Cornelsam matrem, cuius dottifimus 
fersso , na rat aq iffolis traditus 

DEMOFILA Greca moglie di Panfilo ,e compagna della dottiffima Saffo, fpe= 
fe tutti li anni fuoi in poetando à gara e altri fuoi contemporanei. Scriffe poe» 
= amatori), certe lodi della cacciatrice Diana , e delie Ninfe fue. Teofr. nella vita 

* Apollonio. 

IPPATIA Donna Aleffandrina , figliuola di Teone gran Geometra , & conforre 
d'Ifidoro Fitofofo, fiorì a* tempi d’Arcadio Imperatore, Fece varie profeffioni , fù 
in più (cienze verfata :-Scriffe d’A@ronomia , e leffe in Aleffandria publicamente_a 
Filofofia ,con tanta frequenza di auditori , cheti fcolari la martina per tempo anda- 
vano follecitamente preparandofi i ivoghi , che perla gran calca erano a l’horas 
delle lettioni impoffibili da conferuarfi. Suida. 

LEONTIA fanciulla Greca s'inferuorò di maniera ne”ftudij di Filofofia , che ne 
fcrifle ornatamente bene .. Si moftrò tanto contraria alleopinioni di Teofrafto , che 
non s'acquerò.mai, fino, che:non lo (urile da' fondamenmi, facendo vedere è quel fe- 
cola il.debole delle ragioni mal fondare di quel Filofofo, per altro appreffo di tutti 
lodati(fimo. Con quefte acutiffi ne,.ma dotte Apologie; fece rifp.ender chiariffima- 
mente il nome delle ammirate fuc virtà. /olaterr, 

TEANE donna Locrefe , nel compore ve: fi Lirici fù eccellentiMi.na : Ci fà vo» 
altra di queftonome ifteffo, feguace de’ Piragorei, moglie d’vn certo Brotino dana 
Crotone, laquale fcriffe Commentatij.in filofofia dottiffimi, delle viruù, certi poemi ,. 
& alcuni Apofremmi molto lodati da Laercio. 

ZENOBIA Reina de’ Palmerini , fù intendentiffima delle più buone lingue» » 
Greca, Egitia se Latina : Scriffe vn'Epitome dell’IMtoria d'Oriente, e delle cofe d’- 
Ajeffandro. Infegnò cllà fteffa ad Ereniano , & a Timolao fuoi figliuoli. Spefe_s 
vole-in.guerra ( percioche queta donna di (pirirto Martiale effercitò guerre, ma» 
meggiò fempri l’armi, e fi difefe dali’imperio Romano, fino che puote molto frane 
camente ) fece Orationi a foldati fuoi honorati(fime,effisacemente moltrando hora 
la grandezza delle (ue forze, hora la debolezza del e loro , & con feliciffima memo» 
ria peftocommemordi fatti ,Je imprefe de’ fuoi maggiori, le prodezze di partico» 
fari foldati pit lontane dalle memorie de gli buomini, atrepiù a conciliarfi. gli ani- 
mi de’ robufti , ad ingagliardire per ivecchi efempi,i più fieuoli,& meno arditi nell» 
epre di Marte. Pollione Trebellio . 

ALPADIA Vergine divinamente infpitata, fi trasferì dalle coltura degi*Idoli: 
alla Chriftianase vera Religione,& pesce era non pur delle divine, & facre, ma del- 
le profane lettere ancora ignorantiflima , inferuoroffi talmente nella oratione, che 
per vna:fcienza diwinamente infufa, imparò quanto a pena ogni più acuto ingegno 

uomoin vecchiaiaper lungoudio fapere potete. T'eodoretto. 

DIOTIMA, & Afpafia , donne in filofofia confumatiffime, nonlafciarono fciene 
22alcuna,de'la quale con ftudio, e lunghe vigilie non cercaffero tutte le midolle_; +. 
Diotima in particolare fù di moltirari ingegnidel (uo tempo maefira. E chimala- 
geuolmente fi concedeffe à creder , che fi trovaffe sì flupendo, e raro ingegno in» 
.__Ptistene donna legga Platone nel Simpofio, ci e afferma, che Socrate fuauiffimo ditutti i. 

ade le.» Filofofi di-quella età, nonfe ne arrofsì punto di menter.it piè nella fcola dicoftèi , 
\ tastioni di nontifiurò di afeoltarla ,. nè fi (degnò.di.molce opinioniabbracciare da lei con buo+ 
danno» piffime ragioni. fondate .. Platone. 
TE versò continuamente ne' libri filofofici ye diuerruta dbttiffilma , tollé:_ò 
alla cartina firada Atiftippo fuo figliolo ,. doue per le cattive compagnie piegato. 


ian era,. 
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era; e fecelo buon Filofofo. La fua patria fù Cirene; e la fettà , che più-volontieri 
feguì, fù la Socratica, dandofi alia-parte morale , che più le parue al (uo vmore con» 
forme: Morto fuo'padre ottimo Fi!efofo $ di cui però non fcriuono il nome, elise 
reffe la (cola, e ritenne leggendo-non pur la folita audienza , maicrebbe di affai il 
numero de gli afcoltatori fuoi. 

DAMA fanciulta di altifimo ingegno, del gran Pitagora fù figlivola , ne moftrò 
di punto degenerare da’ parenti inffituti, perche fpefe tutti gli anni fuoi nello ftudio 
di filofofia;& quel'o,che apportò incredibile giouamento a’letrerati di quell'età, e_9 
à li leguaci del. padre , fù , ch’ella fi pofe à (uelare i fenfi ofcuri di Pitagora ; a dictiia» 
rarne le opinioni, & a far piana l’intricata, però laboriofiffima ftrada dell’vna , 9 
deli’altra filofofia. Dante Frigio. 

MOSCA fù donna d'ingegno fuelto, & Gibuiale, che perd dataft al'volgere yo 
de’ libri,piegò volontieri, portata dal fuo vmore alla poefia, & otrenne il primo luc+ 
go trà quanti poetauano à l'età fua. Piacquele il verfo Lirico, & nefcriffe cofe_3 
molto belle, edotte. Lafcidanche molti epigrammi y liquali il tempo edace fe_ò 
gli ha portati via. Celio lib, 8. 

AGALIA da Corfù , donna fù peritiffima delle cofe grammaticali, e peròne_s 
ottenne la publica lettura nella fua patria : Percioche queta donna con vna voce_d 
chiara, e foaue, e con terfe parole piaceva incredibilmente alla giouentà, & face= 
wanî profitto grande, nel: infegnare la vera pefitura de”nomi,.& verbi, e dell'altro: 
parti dell’Orarione. Lo ffeffo. 

EVDOSIA moglie di Teodoro il minore,oltre l’incomparabile bellezza » diche' 
firdalla natura dotata s oltre vna gratia fingolare , cella nel fanellare baucua ; cofe 
però bene à marauiglia accompagnate da vn bonefto roffore di vifo, e da vn raro, & 
vrico nome di pudica, hebbe cofi chiara, e grande intelligenza quafi d'ognitibro, ed 
autore , che fatto l'virima prona del (uo fapere, diede alla luce de mortali.vn libro: 
delle cofe fitofofiche lodatiffimno , per teRimonio di Gio: Barriffa Egnatio. 

PROBA Valetia fanciulla Romana dandofi-allo Audio della Poefia , lafciò poca 
parte di lodi à gli altri del (uo fecolo, che in fimile profeffion verfanano. Aiutolla: 
più che molto, oltre:la cognitione vniuerfale delle fcienze; la intendèhZa, che di ler= 
tere Greche hauewa, per trarre da quei puriffimi fonti , il raro yel’ortimo delle difci- 
p'ine migliori, Etiocredo, che (enza paragone quefto la faceffe a molti letterati 
geniti (uperiori,& le rendeffe agevole più l*intricato calle della virtù, l’amore inére- 
dibile di.Chrifto , l'offeruanza della nofira Religione zi frequentati digiuni , & orù- 
tioni , percioche Chriftiana era. Quinciè , ch’effa con vigilie continue fi pofe ‘ate 
torno l’opere di Virgitio re togliendoneimer'intieri ; fraponesidone de’ nuvi (ubi). 
e troncandone alcuni , torceua cofi bene quel poema inlode di Chrifto è e della» 
B. Vergine,fe Virgilio feffo veduto gli haneffe,non (degnato giamai'‘fi haurebbe_> 
di fi gentile, e rara piegatura. VENECIA DINI, 

FABIOLA donna Romana ornata di cofiumi Cbriffiani, mentre:Avdiofamen+ 
te dà opera alle facre lettere, & che legge avidamente i Profeti, gli Salmi, & gli: 
Euangeli,s'infiammbòidi tanto amore della pietà divina, che le dolevia non potere 9 
immitare le fante donno,&.i fanti huomini dell'vno, & dell'altro teftamentò', San= 
Gironimo per tanto conofciuro il genio della donna miracalofo; le intitolò*quel (uo? 
bellifimo libro della vete Sacerdotale .. Lo ffeffo autore . \ 

MARCELLA Romana intendentiffima delle facre, & dellè hunfane lettere 33 
fù-fovente vifitata per lettere dal fantiffimo vecchio San Gierolamo. Anzi, che_» 
quei libri belliffimi dello Sprezzo del mondo, de dieci nomi co”quali apprefio: gli! 
Ebrei fi chiama il Sommo Dio. della nora Fede, & della pravità Bretica , dellae 
Beftemia rel Spirito fanto , della vigilanza di Teofilo Vefcouo d'Aleffandria, 8% 
nei Fair di quefta foste.ifteffa , è quefta deuoti(fima,. & rara: donna indriz=- 
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lafciò ferite in mano de' più letterari non pur di Roma , ma d’Italia epiftole ornatif- 
fime, e belle. Ne e marauiglia , perche ip donna cercò fempie di mantenere» 
nella cafa (ua , quella chiariffima vena di Larino parlare , che è quell'età era grandif= 
fimamente inpregio. EtGracchorum eloquentia ( quefte parole in lode fua im- 
iega Quiatil. ) mulemmo contuli(fe accepimsus Corneliam matrem, cuius dottifimus 
forno , rd eros quoque eft epiftolis traditus . 
DEMOFILA Greca moglie di Panfilo ,e compagna della dottiMfima Saffo, fpe> 
fe tutti li anni fuoi in poetando à gara el altri fuoi contemporanei. Scriffe poe» 
mi amatori] certe lodi della cacciatrice Diana , e delie Ninfe fue. Teofr. nella vita 


ene F 

IPPATIA Donna Aleffandrina , figliuola di Teone gran Geometra , & conforte 
d'Ifidoro Filofofo , fiorì a tempi d’Arcadio Imperatore. Fece varie profeffioni , fù 
in più (cienze verfata :Scriffe d'Afironomia , e leffe in Aleffandria publicamente_3 
Filotofia ,con tanta frequenza di auditori , che li fcolari la martina per tempo anda- 
wano follecitamente preparandofi i ivoghi , che perla gran calca erano a l'horas 
delle lettioni impoffibili da conferuarfi. Suida. 

LEONTIA fanciulla Greca s’inferuorò. di maniera ne*ftudijdi Filofofia , che ne 
ferie ornaramente bene . Si imoftrò tanto contraria alle opinioni di Teofrafto , che 
mon s'acquerò.mai, fino, che:non to (uelfe da*fondamenti, facendo vedere à quel fe- 
colo il.debole delle ragioni mal fondate di quel Filofofo, per altro appreffo di tutti 
lodati(Tfimo, Con quefte acuti(fi ne,.ma dotte Apologie, fece rifpender chiari(fima- 
mente il nome delle ammirate fue virtù. Molaterr. 

TEANE donna Locrefe ; nel compore ve: fi Lirici fù eccellentiffi.na : Ci fù vn'» 
altra di quefto.nome ifteffo, feguace de Piragorei, moglie d’vn certo Brotino das 
Crotone, laquale fcriffe Commentatij.in filofofia dottiffimi, delle viruù, certi poemi ,. 
& alcuni Apofremmi molto lodati da Laercio. 

ZENOBIA Reina de’ Palmerini , fà intendentiffima delle più buone lingue_y » 
Greca, Egitia se Latina : Scriffe vn’Epiteme dell’Iftoria d'Oriente, e delle cofe d’- 
Aleffandro. Infegnò cllà fteffa ad Ereniano , & a Timolao (uoi figliuoli. Speffe__s 
volte-in. guerra ( percioche quefta donna di fpirito Martiale effercitò guerre, ma» 
meggiò fempri l’armi, e fi difefe dall’Imperio Romano, fino che puote molto fran» 
camente ) Le Orationi a' foldati fuoi honoratiTime,effizacemente moltrando hora 
la grandezza delle fue forze, bora la debolezza del e loro, &con feliciffima memo- 
zia fpefto commemordi fatti ,Je imprefe de’ fuoi maggiori, le prodezze di partico» 
tari foldati pit lontane dalle memorie de gli buomini, atrepiù a conciliarfì. gli ani- 
mi de’ robulti , ad ingagliardire per ivecchi efempi,i più ficuoli,& meno arditi nell» 
epre di Marte. Pollione Trebellio . 

ALPADIA Vergine divinamente infpitata, fi trasferì dalle coltura degi*Idoli; 
alla Chriftiana,e vena Religione,& perche era non pur delle diuine,& facre, ma del- 
le profane lettere ancora ignoranti(fima , inferuoroffi talmente nella oratione, che 
per vna:(cienza divinamente infufa, imparò quanto a pena ogni più acuto ingegno 

uomoin vecchiaia.per lungoftudio fapere potete. T'eodoretto. 

& Afpafia , donne in filofofia confumatiffime, nonlafciarono fciene 
x2alcuna,della quale con ftudio, e lunghe vigilie non cercafiero tutte le midolle_; .. 
Diotima in-particolare fù:di moltirari ingegnidel fuo rempo maefira. E chimala- 
geuoimente fi concedeffe à creder , che fi-trouafle sì. fupendo, e raro ingegno in» 

| _Piiktene donna legga Platone nel Simpofio, ilquale afferma , che Socrate fuauiffimo di tutti i 
fn dom mer dara vtredagr È Ly Pen x pen di metter.it piè nella fcola dicoftèi , 
nontifiutò di afcoltaria ,. n i:Îmoke opinioni abbracciare da lei con buo» 
“desna» niffime ragioni fondate . Platone. bi i 
TE versò continuamente ne” libri filofofici , e diuemuta dottiffiima , tollé_» 
alla cartina firada Ariftippo fuo figlinolo,: doue per le cattive compagnie piegaro. 
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era; e fecelo buon Filofofo. La fua patria fù Cirene, ela fettà, che più-volontieri 
feguì, fù la Socratica, dandofi alia-parte morale, che più le parue al (uo vmore cone 
forme : Morto fuo'padre ottimo Fi'efofo s di cui però non fcriuono il nome, ellase 
reffe la (cola, e ritenne leggendo non pur la folita audienza » mai crebbe di affai il 
numero de gli afcoltatori fuoi. 

DAMA  fanciulta di altifimo ingegno, del gran Pitagora fù figliuola , ne mottrò 
di punto degenerare da’ parenti inffituti, perche fpefe tutti gli anni fuoi nello ftudio 
di filofofia;& quel'o,che apportò incredibile giouamento a’letrerati di quell’età,e_a 
à li teguaci del padre , fù , ch’ella fi pofe à (uelare i fenfi ofcuri di Pitagora » a dichia» 
rarne le opinioni, & a far piana l’intricata, però laboriofifima ftrada dell’vna, 9 
dell’altra filofofia. Dante Frigio. 

MOSCA fù donna d'ingegno fuelto, & Gibuiale y che perd dataff al'volgere_s 
de’ libri,piegò volontieri, portata dal fuo vmore alla poéfia, & ottenne il primo luc+ 
go trà quanti poetauano à l'età fua, Piacquele il verfo Lirico, & nefcriffe cofe_3 
molto belle , edotte. Lafcidanche molti epigrammi y liquali il tempo edace fe__3 
gli ha portari via. Celio lib. 8. 

AGALIA da Corfù , donna fù peritiffima delle cofe grammaticali, e però nes 
ottenne la publica lextura nella fua patria : Percioche quelta donna con vna voce_3 
chiara, e foaue, e con terfe parole piaceva incredibilmente alla giouentù., & face@ 
vwauî profito grande, nel. infegnare la vera pofitura de”nomi , & verbi, e dell’altro” 
parti dell'Oratione. Lo ffelfo. 

EVDOSIA moglie di Teodoro il' minore,oltre incomparabile bellezza , di che: 
fu dalla natura dotata , oltre vna gratia fingolare , chi'ella nel favellare baucua , cofe 
però bene à marauiglia accompagnate da vn bonefto roffore di vifo, e da vn raro, & 
vaico nome di pudica, hebbe cofi chiara, e. grande intelligenza quafi d'ogni libro, ed 
autore, che fato l'vitima prona del fue fapere, diede alla luce-de mortali. vn libro’ 
delle cofe fitofofiche lodatifimo , per tetimonio di Gio: Bartiffa Egnatio. 

PROBA Valetia fanciulla Romana dandofi allo Audio della Poefia , lafciò poca 
parte di lodi à gli altri del fuo fecolo, che in fimile profeffion verfanano . Aiutolla: 
più che molto, oltre'la cognitione vniuerfale delle (cienze; la intendèhza, che di ler- 
tere Greche baucua, per trarre da quei puriffimi fonti , il raro ;el’ottimo delle difcî= 
p'ine migliori, Etiocredo, che fenza paragone quefto la faceffe a molti letterati 
geniti (uperiori,& le rendeffe agenole più l*intricato calle della virtù, l’amore inére» 
dibile di.Chrifto , lofferuanza della noftra Religione’ zi frequentati digiuni ; &ora- 
tioni , percioche Chriftiana era. Quinciè , ch’cffa con vigilie continue fl pote ate 
torno l’opere di Virgitio re togliendone'iwerfiintieri ; fraponendone de’ nuovi (ubi. 
e troncandone alcuni, torceua cofi bene quel poema in-lodè di Ghrifto , e déllas 
B. Vergine,fe Virgilio fteffo veduto gli haneffe,non {dégnato giamai'fi baurebbe_$ 
di fi gentile, e rara piegatura. : + I. 

FABIOLA donna Romana ornata di coftmi Chriffiani, mentre Avdiofamene 
te dà opera alle facre lettore, & che legge avidamente i Profeti, gli Salmi, & gli 
Euangeli,s'infiammbòdi ranto amore della pietà divina, che le doleua non potere__p' 
immitare le fante donne, &.i fanti huomini dell'vno,-& dell'altro teftamentò’. Sane 
Gironimo per tanto conofciuro il genio della donna miracolofo,-le intitolò:quel (uo? 
belliffimo libro della vefte Sacerdotale.. Lo Pefo autore . 

MARCELLA Romana intendentiffima delle facre, & dellè hunsane lettere33 
fù:fovente vifitata per lettere dal fantiffimo vecchio San Gierolamo. Anzi, che» 
quei libri belliffimi dello Sprezzo del mondo, de dieci nomi co”quali apprefio. gli! 
Ebrei © chiama il Sommo Dio. della noftra Fede, & della prauità Bretica , dellao 
Beftemia nel Spirito fanto, della vigilanza di Teofilo Vefcouo d'Aleffandria, 8% 
altri opufcoli di quefta forte.iftcffa , è quefta deuotiflima , & rara: donna indriz=- 


ZÒ + si À BEE 
ali EVSTÒ: 


74 OFFICINA HISTORICA 

EVSTOCHIA fig'inola di quella gran Piola Romana tanto celebrata da Giro 
famo Santo, fù. tanto ftudiofa di fapere, che nun contenta della lingua Latina , la 
quale ecceientemente poffedena, con Mudio veemeniiiTi.no fi diede al’Ebrea, 8 
alla Greca lingua » 8 vi fiadoprò coli bene, che in poco fpacio d'anni meltieri non: 
bavcua di aiuto di altrui. Era infomma per lo miracolofo ingegno nuovo prodi» 
gio» & (tupore del'mondo chiamata. Di quì è che S. Girolamo ftupefitto di cofi 
nu coggo di dona, cercò per lettere Ja fua famig/iarità, & molzi fuoi librà 

’inrito'ò. 

Ù AMALASVNTA madredi Almerigo, e di Teodorico Rè degli Oltrogotti , fà 
dortiffima nelle 'etrere Latine, Greche, & Barbare, Et queito che (upera ogni fti= 
ma fù, che le batd l'animo di difpurare con ciafcun dottore , & di ragionar con cia» 
fcun barbaro fe nza interprete . Sua peffima ellettione fù, & vitima rovina l’bauerfi: 
effendo Reina adottato Tendio fuo confbbrino , per fiziiuolo , ilquale la fece di las 
chi giorni affogare in vn-bagno,l'anno di Chrifto 537. Fù anch'egli però della» 
ea moneta pagaro , perche hauendo regnato crudelmente quattro: anni , fù da” 
Gotti vcilo: Paol Diac. 

CORINA cofi dotta fù in poefia, che ne sr nella Cîttà di Tebe, cinques 
vole Pindaro difputando, Fù di Archelodoro figliuola,& di Prouincia, & difcepo= 
Ja di Mirtide» Cinque libri compofe di bellifimi Epigrammi .. Eliano .. 

ORTENSIA figliuola di Ortenfio Romano, orator cloquentiffimo, col fuo di- 
re ornati(Tiino, efendo ftare mille ,, e quarirocento:matrone granate foutrchio da” 
Trimuiri,nè buomo trouandofi, che Reffe per loroalla difela, fi ro (e la carica ellao 
di ciò fare, & fece vn’oratione:cofi dotta, & con tanta gagliardia , e prontezza dii 
voce, &di gefto l’e(preffe, clie otrenne da: gli Aupefatti Senatori quant'ella volie_c+ 
Et di fermo ( Appiano-ftriue )fc non-del Magi@rato de’ tre impedita; incitaua coli 
fuocfficace medo dire tutto.il popolo atumulto. 


Lettere Moderne. 


Tedofew, I LDEGARDA, fanciulla Alemana, fà diigranfpirito, & più che mediocremen= 
te in Filofofia » & Teologia inftrutta’y ranto:che ne (criffe libri pieni di erudi+ 

sione. Spiegò in vn libro le vite diimolti buomini Atemani. Scriffe efemplarmen= 

te.del Santiffimo Sacramento dell’Altare: &cperchie non mancaffe indicio del (uo*. 
iopono: DT nee vniuerfale » ferift in medicina-della natura: de i fime: 

Ie Cei, 

CASSANDRA Fedele Venetiana, fù:nella lingua: latina dortiffima'.. Moftrò» 
da: prima: il raro (vo 7 equafimiracolofo ingegnoin molte epiftole fcritte a diverfì: 
yalen'buomini. del (vo tempo , e ne*fuoi-verfì Lirici, ne quali (piegò foutani cone 
cetti.. Così profeguendo indefefamente li Rudijfuoi ,: fù dotrorata con eftraordi»- 

me naria pompadi profeffori di varie fcienze yin Padova . Otò più volte in Senato com 
là Pado  Boarauiglia certo di tutto:il mondo »- che nonbaueua di parecchi fecoli fentito più 
nai, chiara,.e fonora tromba in foggerro feminile.. E perche mon fi:penfi, che fia cola 
lontana sroppo dalla memoria dè gl’linomini; il padre luo fù Angelo , 85la-famiglia 
de’ Fedeli; che dura fino ad horain Venetia .. Il Politiano inalza com molte lodi. 
quetta donna alle Melle, la quale ei dice, che in vece di lanail libro ,- di fufo la - 
na,&t di agò l'inchiotro adroprò*, & manifeftamente è conofciuto , ch’ella vide» 
Biliziano, nell'età: del Politiano , pofciache di lei quefte parole in vna lettera (criue in rifpo-- 
fa di vna 'etrera da Ca@fandra a lui mandata : O'decusitalie Virgo, quas dicerco: 
grates. Quas ve referre parene, quod'etians honore tuarum Litterarum non de- 


naris, Dc. 
CATERINA Sforza moglie di Girolamo Riario ,- fà dotata di molto eccellen-- 
t&memotia) sì che. cola. nonleffe;.che in: vita: fua-non la (erbafit a memoria . [ricer 
c 
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dole ftato il marito , non fenza gran viruì dell’aniazo fuo virile, prefefopradifeso 
do Rato, erelfelo prudentemente tredicianpi. Nel rifpondere alle ambatciari 

de’ Prencipi : neli’accettarele fuppliche de’ poveri opprefii MORIÒ marauiglie o | 
d'inulitara memoria, perche non ic cadè mai ya minimo fatto in obliviene, nonfi 
fcordò le preghiere fattele: & fopra il tutto fù tanto fedele offeruatrice di fua paro» 
da, che né perlufinghe, nè per doni, nè peradio , nè per timore mai fù picgata 
à far cola, che potetfe, e macchiar dafede della parola, che data a chiunque wna vol- 
ta haueffe. Corso. 

. BATISTA prima figlivola di Galeazzo Malatefta., Signor di Pefaro, (pelle votre 
fù pofta à fronte de’ maggiori letterati del fuo fecoto è e difpurtando ne riportò he- 
more tanto, che non petirà giamai , perche grande fù l'acutezza dell'ingegno, feli- 
ciffima la memoria » 8 in prontezza, e ioanità nel dire, nondi farebbe trovato pari 
Mottrò in due (uoidottiffimi libri quanto profondamente penetraffe nelle interne 
midolie delle fcienze , l'vno è della fragilità della humana vita , & della vera Relie 
gione. Polaterrano. : 

ISOTTA Nouarolla Cittadina Veronefe , fece infatti , & in parole profeffio» 
ne di Filofofia , perche poco hauendo a cura guefta gloria vanadel mondo les 
pompe » &lafciuie delcorrotto (ecolo, traffefi del volgo dell'altre femine fuori, 
Quefta gran donna fcriffe più volre di cofe imporcantiflime a Papa Nicolò V. & a 
Pio II. Pontefici, (quet’vno in particolare il maggior Rbetore , & Iftorico dellana 
fuactà ) inqueltempo appunto ; che fi trattò gagliardamente il paffaggio di Chri- 
ftiani , al conquifto di terra Santa. Scriffe Ifotta wn belliffimo dialogo, nel quale» 
và difputtando , quale di Adamo, ò d'Eua maggiore foffe il peccato. Colmò anche 
il pregio delle fue lodi con vn voto perpetuo divirginità confegrata a Dio. Jfoeria 


erona . 

GINEVRA, che fiori nell’iftefla tempo, che Ifotta , fù anch'effa di quella gen- 
tiliffima patria di Verona, moglie del Conte Brunoro da Gambara : Fù deffara que- 
fila magnanima donna dall'effempiod'Ifotta , allo ftudio dell'humane , e divine let- 
tere,nellequali fece vn corfo così felice, che fi rele chiarifima a tuttii fecoli . Scrif= 
fe a dinerfe perfone Illu@ti del luo tempo epiftole elegantiffime, piene di variao 
dottrina. Recitò Orationi in publico, con bella maniera di gelto,con foauiffima 

onuncia con vna voce virile, e pronta , accompagnata da vn'incredibile foauità dî' 
uellare. Egratio, O 1! Sabell, 

ANGELA figlivola d’Antonio Nogarola Canaliero, e moglie d’Antonio d'At- 
«co fù donna che oltre l'honore della caftità , che fempre le fù a cuore, bebbe di 
fi le fcienze tutte cognitione , & in particolare delia fcrittura Sacra della quale ino 
più forte di verfi ornatamente (crife Andrea Tirag. 

COSTANZA moglie d’Aleffandro Sforza Signor di Pefaro , & figliuola del Si- 

por di Camerino , fù nella Poefia vnica, neil’arte oratoria rara , & hebbe fingolar 
sprelligenza de’ Padri Agoftino, Girolamo,Gregorio,& Ambrogio,che {empre più 
volontieri leggeua, come faftidita dal!o ftudio de Profani Cicerone, & altri. Morì 
d'anni quaranta nel 1460, Zolater. 

LAVRA forella di Geneura, e moglie di Nicolò Tron, fù di viuaciffimo fpiritos 
adorna di bellifime lettere , laonde {crilfe in dolce, e polito file varie Operetre._3. 
Diede opere alla Scrittura facra, & oltre a ciò fù mifericordiofa,vifitaua gl’infermi, 
« fowueniua a’ poveri di quanto poreua. 

GILIBERTA di Magoncia, amò di fi fatta forte vn giouane fcolare, che pofto 
indietro il rif tto dell'honore, e la paura feminile , fi fuggì fecretamente di cala del 
padre , & in habito di garzonetto 7 sr nome ; lo feguì , & con effo ui diede- 
fi in Inghilterra allo fludio , e ineffo fece vn’incredibil profitto: Mortole pofciao 
l'amato giouane , piacendole la dolcezza della (cienza ritenendo l'habito mafchi= 
le, non più ad akti fi volle accoftare, nè darfi a conpfcere pet donna ;'anzi con- 

IRINA EG tinuò © 
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tinuò veglifladi : nè quali fecetanto frutto, & in particolare nelle facre lettereli9 
che ne fù reputa eccellentiffima. Così colma di fapere, & adorna di ottimi coftu- 
mi partendofi d'Inghilterra, fen'venne a Roma, & iui leggendo publicamente__s 
Grammatica,dialettica,e rettorica, bcbbe nobilifimi auditori, c feguacci. Vollarel 
Sigib.& altri. 

IRENE adi noftri ( vna delle Signore di Spilimbergo) fù cofi eccellente nella 
pittura , che Titiano da Cadoro , gran pittore fi (tupì del valore in cofi nobil don- 
Bella;laqual non folamente rara nel dipinger , ma fingolar inlettere, & io chiareze 
za di coftumi, morì in giouenil'età, e la fua morte , e ffara con meftiaccenti, e la- 
£timofe rime cantata da’ più famofi poeti del te noftro. Luigi Contar. 

ALESSANDRA figliuola di Bartolamco Scali,fù nella lingua Greca,e nella La» 
gina peritiMfima. Vi fono di lei moki Epigrammi Greci,e Larini, ftampati fin'hora» 
per turto,i quali mofiran lo upore di quel fublime ingegno . Grabiel Simeoni . 

. LAVRA di Nicolò Bronzone Gentilhuomo Veronefe, fù di G elevato fpirito, 
che dieci anni ( cola che pr incredibile,c&mpofe molti verfi Safici, con vna vena 
e ftille molto arroncio. Fatta grandicella, compofe in Greco, cLatine varie ora» 
zioni. Nell’italiana fauella moftrò inuentione di parole inufirare, e belle. Occor= 
fe, cheotando coftei dinanzi al Prencipe Trono di Vinegia, marauigliatofi il Do- 
ge della fofficienza fua grande , & delbelconcento, che faccuano in quel raro fog- 
jr virtù, e non commune bellezza, la diede per moglie ad vn fuo figliuolo. Gio- 
Betufji + 

PE MIC ELLA di Gio:Triultio Senator di Milano, fù nella lirigua Latina vers 
fata molto,hebbe nelle Orationi Rile puriffimo , e chiaro, bella pronuncia nel reci». 
tarle, & gratia Araordinaria nel gefto . Orò più volte innanzi a Pontefici, & Ve- 
fcovi, & Prencipicon tanta Macftà, che ne reftarono Mtupidi. Eccellente:fù nellas 
Greca lingua, & di Filofofia mediocremente ifrutta. Lacoftei memoria fù cofi 

pfonda,che fupera ogni paragone. Lo (fe[fo. 

FOSCARINA Veniera nobil Venetiana ,& Aquilina Prandina Veronefe, fio» 
ritono nell’iftefio tempo per Araordinatia bellezza , non pur di corpo , ma d'animo, 
di tutte le fcienze medivcremente inftrutte . Prudentiffime furono ne’ difcorfi 
faggie nel’e propofte , acutiffime nelle ri(pofte ma oltre ogni credere inrendenti di 
pocfia,& d'incorrorti coltummi ambe dorate . Luigi Contar. 

BARBARA Torella da Parma , moftrò chiari fegni d'inrelletto raro nella Poe- 
62:& inquafiogni dilciplina ; fece vna Paforale intitolata Partenia , compofitio» 
ne coli lodata, che fen'può con moltv'altre belle gir al pari:fiorì nel 1587. 

GIVLIA da Ponte,delle Signore di Spilimbergo,fece diverfe lettere lodate , & ine 
ferte, ne” volumi di dinerfi fcrittori, & fiorì nel 1576. 

ISABETTA Maffola donna eloquenti(fima fiorì circa il 1560. 

. MADDALENA Campiglia Vicentina , fù Rupore del fuo fecolo, e (criffe loda= 
tamente molte Rime. Diede in luce vn trattato del Annonciatione, & vna bellifie 

a fauola bofcareccia detta Fiori, dedicata à Doona Habella Pallauicina Lupi, 
Marchela di Soragna , donna non fol belliffîma , ma di raro , & elleuato ingegno; 
& fiorì nel 1588. i 

VITTORIA Collonna;che fiorì nel 1540. fù di cofi marauigliofo intelletto,che 
nel verfo, e nella profa puotè gir’al pari di molt'Illufiri foggetti, che viuenano a' 
fuoi di. Frà quefti Ecco anche il dottiffimo Bembo, che illuftrò Ja Patria fuas 
col chiaro del (uo acutiffimo intelletto , di cui fitronano certi Sonetti, fcritti all’ 
NluArifima Donna; e di lejlerifpofte, Laura Terracina non refiò di teftificar 
la politezza dello flile della Colonna , in quel Sonetto , ch'ella le fcrife cofi 
principiante o» 

Si come Appollo de lo amato Laura 
Il crin fi cinfe, di dolor ripieno > 


Cofi 
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Così del voffro fil, dolcese ferenoy 
Mi adorno sl petto, e di si bel tefauro. 

VERONICA da Gambara , fù nella poefia molto eccellente , & cred'io, che sy 
fiori(fe intorno al 1550. Laura Terracina loda il uo ornato cidire , che ponga freno 
à quei Scrittori, che vccupano | ftilein biafimo delle Donne. 

Deb fo[fer motre al mondo come voir 
Donne , così a i Scrittor mette(fer freno y 
Che à tutta briglia vergan contra noi y 
Scrittor crudeli, e colmi di veleno; 
Che forfe andrebbe infino a' liti Eot 
H nome noftro , el grido d'honor pieno y 
Ma, perche contro lor nulla fî moftra 
Però tengono a vil la glorsa noftra. : : | 

CLARICE ©rfiaa  cofiilluNrò col fuo purgato ftile, è più tofto aggiunfa_> 
fplendore, eggloria alla (va, per fe Illuftri(fima Cafa,come la Signora Vittoria alare» 
fua. Non tacque la fopradetta virtuofifima Terracina le lpe meritate lodi , mad 
tutro” fuo potere in quell’Ottaua fpiegolle 3: 

La virtù grande, e bel purgato' (tile: 
Poftro ’ ignora . ch'io fm zio ’ e odb' 
Si effalta, e adorna il.feffo feminile 
Che per tal gioiain voi ms fpecchio e godo y 
Anzi che il'dotto dir dolce, e gentile» 
Ha pofto vn defio alcuor , wn 3fretto nodo y: 
Tal che lodarconuiemma il fommo Trono y 
Ch'al mondo fe sì glorsofo-dono. 

LAVRA Terracina , che fiorì nel 1550.-mandò: fuori in luce vria bellifimarae 
compofitione fopra i Canti di Miffier Lodouico Ariofto , dove (piegò molti no- 
bilifimi concetti, fecondo che le n'era data occafione da' principi) di effi Canti, 
(peffo in-lode de’ primilumi d’Italia è & alcuna volta in biafimo ,. hor delle boriole 
Donne, hor de’ nemici delle Donne ; bor degl’Inftabili, V(urari, & altri con bellif= 
fimo modo... 

MODERATA Fonte Venetiana,che fiorì intorno al ryy6. hebbe da picciolane 
wna fapta educaticne nel Monaftero di S.Marta., e grandicella , come di alto, e_3 
winaceintelietto, fù ageuolmente promofia alle più belle (cienze , non pur della 
follecitodine delli a‘ti precettori ;: madall'efrema diligenza del Zio ,-ch'è l’oggidi. 
viuente Gio: Nicolò Doglioni ; itquale & con l’efficace ammaeftramento , e.col vi 
uo effempio di fefteffo , la refe talmeme infirutra, che poco più era da bramarfi in 
giovane, donna. Coftci al Fiamma rato Predicatore, ch'era ito è quel Conuento s- 
& ché ammirato di cofì fuelto ingegno di fanciulla , diffe, parergli (pirito vedere 
fenza:corpo, però ch'effa era anzi magra che nò, diè quefta bella rifpofta : Se io wi: 
fembro tale , voi anco a me folo corpo parete ; perche a ici parue ,-c'baueffe ciò det= 
to per incaricarla . Effa intefe beniffimo ogni libro latino ;. onde in qualunque cofa‘ 
fi pole a comporre, tiufcì bene. Suonaua, e cantava bene à maraviglia, era più che 
mediocremente inArutta nell'Aritbmetica; ma nel feriver bene, prefto, e con lano 
wera rego'a dell’Ortografia , parue eccellente. Compofe la Piffione di Ghrifto , & 
olre il Fioridoro innumerabili Sonetti, Canzoni, Madrigali , e certe rapprefeota= 
tioni, che fe'n vanno attorno fenza nome. Morì poi in fato matitaledi parto, & 
quello, ch'è notabile , l’ifteffo giorno, ch'ella diè final fuo fecondo libro del merito 
delle donne, il qualeà tempo è vicito alla fampa, che à-punto in contrapofo ve n'è: 
fato vno meffo de Differti Donnelchi,oue fi dilacera affai gentilmente quefto feffo... 
Laonde fi vede cffer riufcito vero quell'auifodel Signor Piewro Giorgio , che di ciò: 
qQuafi prefago fcriffe è. 

Bea ;: 


n OFFICINA HISTORICA 
Ecco, che foura d'ogni human penfrerò , 
Donna è, che al feffo fuo torna ogni honore, 
E con la pena»e (til l'alza alle ftelle, 


noranti d'ogni età con i gefti, portamenti, attioni, & prodezze di coral 
% forte di buomini, Cap. X XII. 


F Rì gli altri Geroglifici degli antichi Egittij, quefto fù non pur vago; ma degno 


Artena 
*radita da 
efini + 


di effer confiderato, di dipingere l’Ignorante forto la figura humana, con l’orece 
chied'Afino, per effer gi’Ignoranti ftupidi come l’Afino, infenfati, & balordi, E 
ben vero » che appreffo a' Greci fi dipingena l'Ignoranza in forma di vn putto nudo 
à cauallodi vn'Afino, c'haucua vna benda sù gli occhi, & vna canna in mano : pet- 
cioche con quefta pittura voleuano occultamente fignificare , chel'ignorante era di 
femplice , & puerile ingegno , & nudo affatto di ogni ornamento virile , retto dal 
fenfo, che è più groffo, che non è va'Afino, cieco, & fopra il tutto vuoto di cervello 
core vna canna. 

Vn Contadino Greco diè da ridere, & fMlupire afai di vn fuo fatto memorabile ad 
ogni età, perche non è giorno , che non fi vadi rinowando, & rinfrefcando anco 
trà noî. Era vfanza nella Città d’Atene, che in certi tempi tutto” popolo poteffe_3 
sbandire per (pacio di dieci anni vno de’ più grandi, & poffenti nella Città; pero» 
che i Magiftrati conuocando quei tutti del difrerro, dauanoa ciafcuno vna pietra 
bianca | & queiche voleuano , che alcun foffe sbandito , porgenano a' Magi@ra- 
tila fua pietra , ch'era da Greci chiamata OAraci , & cofì prefe il nome queto 
Effilio di Oftrocifmo , & in effe poi fcriucuano il nome di colui, che veleuano fofe 
fe sbandito. Hor quefio folenne Ignorante delcontado , perche non fapewa fcri- 
uere , nè conofceua Ariftide , fe non per fama, andò a rittouare Ariftide proprio $ 
accioche li f(criueffc nella fua pietra il nome fuo Ariftide, che per fuo voto volena + 
che foffe sbandito. Ariftide marauigliato di quefto gli dife; Dimmi huomo da» 
bene , tiha fatto alcun difpiacere Ariftide? a cui rifpofe.ilbuffa'one, nò, mas 
mi difpiace » che da tutte le bande io lo fenta chiamare Ariftide giufto. Nulla» 
replicò a quefto Ariftide ; ma firingendofi nelle fpalle , fece ciò che colui gli 
comandò » fcriuendogli il fao ‘nome nella pittra ; &quefti fono a punto i par= 
titi , & lerifolutioni dell’Ignoranie di non (aper quello , che ci fi faccia. Probe 

milio . e 

GNEO Metello, fil così Mupido , & infenfato , che mai puote imparare due_s 
righe à mente, tanto ipetto, & fgratiato nella converfatione:che diede occafione_» 
a Scipione forto a Namantia di motteggiarlo con quella coperta è & nome di afino. 
Percioche la cofui madre haueua partoriti quattro figlivoli , d’vno dimanoin ma- 
no più groffo dell’altro , fra*quali Merello era il quarto : diffe dunque con deftril» 
fimo; ma falfo motto, che.fe la madre partoriua il quinto , non poteua far altro che 
vo:puro afino . Plutarco. - 

GLI Arenicfi a giudicio di Diogene Cinico fi diedero ad intendere d'effer igno- 
ranti da buon fenno all’bora , ch’eleffero, & fcriflero nel numero de’ lor Senatori 
certi Cittadini ignoranti , cofi habilia* Magiftrati , come l’afinoa volare; efclamò 
dunque Diogene ragionevolmente contro di loro , (dicendo che Ttoia ftara era per 
via di caualli tradita; ma che la Republica Ateniefe (cheera peggio) tradita era 
per via di afini. Lo ffeffo. 

MICELLO da Durazzo , che pur a* fuoi giorni fece del (auio, & del dotto la» 
fua parte, fimoftrò ben ignorante in fomino grado, quando Euarifto Areniefea 
gli diffe , pertaffariodaladro , che rubaffe ifoldià quefto, & a quello, ch'egli 
tra uomo di tre lettere (prouerbio , & modo di dire vficatiffimo, in particolare ap- 
prefio di Plauto,pescioche il ladro larinamente fi fcriue contro tre lettere, cioè far;) 

il che 


- 
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il che non intendevano Micello, pensò » ch’ci volefe tafarlo d’ignorante com'egli 
era,& rifpafe: lo confeffa bene, che non bò tudiato quanto tù, ma hà però pii foldi 
al mio comando , che non hai tù , modo di dire, ch'e fempre in bocca a gl’igaoranti 
anche nel noftto fecolo. Clearco per relatione del Garzoni ui a 
CLAVDIO Cefare, per efferfi tutto ingolfasro nelle cofe del ventre, diuenne coli 
Aiupido, & (raemorato, che tra le viuande, e’l vino, hauendo vccila Meflalina fur» 
mogliere,poco dopò, che fi Ieuò da tauola , dimandò perche caufa ella non veniva 
innanzi aloi, & molti, che il giorno auanti haugua fatti (enza cagion alcuaa am- 
mazzare, gli facepa il giorno dietro chiamare,perche venifficro è giuocare feco a'da- 
di. Ad va fuo caro;che per poter qual cofacon lui gli addimandò perche haue 
proferita vpa carta feoreoza ingiufta , & troppo fuori della ragione contro d'vno, 
Lifpote,io"l frcipsr rorlomi d’inpanzi. Di tutto ciò era cagione vna certa ignoranza 


cofi craffa,e fupina,che lo cingena da capo à piedi, perche non fi dilettò mai d'impa» 


rare le arti degne di Prencipe. Suetorio, 
EVMENE wgualmente fù ignorante di lettere, & d'ogn’altra cofa al viuer bo- 


Vinotoglie 
ilcerello, 


Partito 


norato, & ciui'e fpertante: onde fi lege quel curiofifimo effempio di lui; che hauca» Arano . 


dotre figliuole belliffiime da marito, & effendoegli di molto bafta fortuna , ma vo. 
lonterofo di accomodarfi i panni attorno, nda fapendo rifoluecGi à cola migliore, 
andò a ritrouar il Senato Tebano, & porgendoli vna fupplica , dimandò per le figli» 
vole vo fauore,& per fe teffo vn’altro. Perle pouere figliuole dimandò, che lor pre 
volte haueffero il datio del'e meretrici, per tutro il fiore della giouentà, & per fesa 
Bieffo la vacanza del boia,che per ali’hora era mancato. La qual indignità di diman- 
da fpiacendo fommamente à quei Senato, comandò che l'ignorante per puaitione 
della fua profontuofa , & infame gofferia fufle fruftato , & bollato del publico bol- 
lo de gli infami, faluandole figl'uole della ignominia, & baRando il difonore , & 
lo fcorno del ftolto padre giuftamente prefo. Cletrco. 

ALESSANDRO Magao, fùà l’aperta trattaro non fenza ragione da ignoraa- 


Alfardro 


tedal famofo Apelle. Imperoche vn giorno ch'egli goffamente,& quafi troppo alla 2148ne”" 
lunga nella fua botrega difcorreua feco malte cofe di pittura , & faccua fembiante ero. 


divoletne faper troppo , effo to perfuale à tacere dicendoli, che i garzoni di bottega 
i quali macinauano i colori,frà loro fi ridevano del fatto fluo, Garzori. 


ARISTONIO Ateniefe è celebrato anch'egli per tale,perch’elfendo ignorante Taffatore 


groffo com'vn cafirone , fi recita , che vn giorno pofto in frontifpicio di rada douce 
paffaua vna proceffione publica di tuttii mifteri della Città co”loro fegni ‘parti. 
colari, per la feta folenne della Dea Minerua , diede à guifa d'vn Momo la fuaa 
notta a tutti, come fe folfe faro cenfore bt cong pagato » & vedendo ad vno, che 
portaua la sfera in mano fegno della profeffione d’Aftrologia , non intendendo il 


fignificato della sfera » diffe , che quello cra l'Offe del Sole . Zumenzione del 


Garzoni » 

FILOLAO Tebano » addimandato che cola voleua far Gioue d'Europa; tralmu- 
tandofi in Toro perelfa, rifpofe che voleua bayer vna vacca da fare formaggio 
per tutto”l colleggio de Dei, perche diquefte cole in Ciclo ve n'era carcltiaa. 


elfo» 

TROCLO figlio d’vn vafaio , fù dato a (cuola a Polemone Grammatico da 
itruire, & il maeltro nontroppo (tette a conolcere di che tempra era l'ingegno 
del putto. Vn giorno pefelo in cerra occafione di forelieri a preparare la Menfao 
in vece della ferua, & mentre doucua porre la touaglia fopra la tavola, & egli 
pere la filzada del letto, & in luogo del candeliere vi pofe va lanternone, ch'egli (o- 

a adoperare communemente in mezzo d'vna (ala. Talcheda tutto ciò conob- 
be il prudente precettore » che il putto non era per far cafa in tre folati, & lo man- 
dò a cala, Lo fido. 

LICINIO Imperatore calpetò di maniera le lettere, Bciletterati, che conse 
. mi 


ignorarte | 


Maereri 
di Filolao, 


Tanolas 
“pi APC 
e 


nata con 
vsa filza» 


Ignorante, 
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în guerra mita perpetta , non celsò mai di fare loro guerra,chiamandole,o chiamandoli pes 
conlezere, fte pati. + Mal Egnatio fcufa il pouero buffalone col dire scheegliera tanto igno» 
rante,che non fapeua fortofcriuete vn decreto. Suet, 

VALENTINIANO figliuolo di Gratiano, hebbe il medefimo animo odiofe 
contro di quelle, perche (per v(are il decto di Martiale ) era di petro,& di mente Ab- 
deritica, & pit Rupido come dice il Gaizoni , chel’afino Diomedeo , che non cono- 
fceua il prefepio dal porcile. Egrario. 

ERACLIDE Licio, fù ignorantiffimo buomo, che da fanciullo fè perdere infini- 
ti denari a fuo padre in fargli inlegnare; ne mai puote imparare i primi clementi. 


Celio , 

FILONIDE Malrefe,.fà vn grand’afinaccio, grandiffimo di corpo; & ftaturas, 
ma non baveva tanto cetueilo come vna mofca ; che però diè luogo al pouerbio, 
bdottior Philonide , Paolo Manutio 1 

BRITANIONE ( ilquale vinto in guerra da l’imperatore Coftanzo, trouò ap- 
preffo di lui pietà, & compaffione ) fù ranto inetto, & da poco , che non fapeua for- 
mate vna parola, fe non vi ftaua due hore fopra ; con ffanchezza , & ftomaco gran 
de dichi l’vdiva. Egratio. 

ERODE Ateniefe, con tutto che per eccellenza d’ingegno, e per maravigliola e 
forza di dire , fi lafciaffe facilmente ogn’altro oratore del (uo tempo à dietro, hebbe 
però vn figliuolo tanto ignorante,che non gli puote mai entrare nel capo, l'alfa, 0 l'-: 
©omicron. Fwoffrato nella fua vita . 

ATALO fratelio d’Eumene, fi diede ranto alla gagliofferia della crapula , del vi- 
no, & delle donne, che non gii auanzò mai tempo per imparare à leggere, ne a fcri» 
were. Di quì è,che non ignorante del tutto,anzi confapeuole della fua gofferia,toc= 
candogli il gouerno di alcune Città, ne fece libera rinoncia à Filippomene vno de’ 

3 famigliari fuoi, Celio, ; 
Epitafo =VACCIA Setuilo Senatore grauiffimo della perfona , palsò tutto"! fuo tépo dalla 
Sepra vn'- fanciullezza è fino alla vecchiezza nell'ofcuro dell’ignoranza, non curando di fa- 
fnorazte » pere da i coppi in sù, nè faceva conto di libri, nè di letterati , anzi fi (chiffaua da loro 
come da nemici notifimi. Però ai fuo fepolcro baftò vn'ifcrittore brevilîma di- 
quello tenore Vacia hic fitus eff:perche tutti il conofcevauo , come la mal’herbas. 
Seneca nelle Epiftole & Celio . 


ESSEMPI MODERNI. 


{7 IMOTHEO di natione Greca,fe tanto foffe ftato faputo;quante oftinato,non 

haurebbe dato da dir di (e ranto al mondo ; perche fi (erba ancor a memoria, 

clrci profontuofamente contendendo con Franfcefco Filelfo della forza di vna filla= 

- ba,con patto,che sci perdeua,doueffe lafcia: fi rader la barba al vincitore:& hanendo 

egli perduto, non vallero preghi, non parole, ch’el Fi'elfo volle ch'el goffo Timoteo 

foffe,fi com'era ii patto,raduto . Giorno. ° 

Profeta  FENETTO da Francokino,in tempo che il Papa venuto in Lombardia;abbocoffi. 
del’altrui, col Duca di Ferrara,che non poffon effer meno di fettant’anni,come perfona di 

fontuofa ignoranza , & di firauaganre fumo di boria mondana, al Legatto di fuas 

Santità , ch'era di quei di Venetia, & che giua diuifando come fare di alloggio a» 

Ferrara nella fua gita,cofi parlò. Voi hauete ben poca fede in me Signore,pofciache 

non vi feruite del mio palaggio,c'bò in Ferrara, Perdonatemi diffe ali’bora ilLegaro, 

io non fapeua ciò:(e cofiè, mi viene vna ventura inafpettara , Vn pallaggio hò io» 

replico il bugiardo, atfsruigio voltro. Dopò molte parole s'imbarcò finalmente_> 

A Prelato , indegno di bauer con coftui à fare, & in due barche Chioggiotre none 

mai pofando;con la famiglia à Francolino arrinò. Quiui pofte le valigie,& caffe» 

fopra carette s’auuiarono a Ferrara, & il manigoldo gli andava fonagliande 


per 
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per la via, che gli pareua mill'anniarrivare , accioche vn tal Prelato conofceffe Ls - 


quanto vo fervitot poteva. Che (per accorciaria ) per effer amico di vn gentil. 
buamo, il qual fi lafciana governar ad vn fuo figliolo giovane di trent'anni, &c'- 
bautua trife compagnie , fiprefe coral autorità di condurre a cala (ua il Legato» 
Per buona ventura il giouane afpettaua certe buone compagne di hora in hora das 
Venetia, &ci fuoi feruitori, che ftauano sù la veduta , datodi occhio a quelle carret- 
te vegnenti, fe ben nonci vedder donne,pur per la famigliarità di Fanetto, gli la- 
fciarono introdur il Prelato, &confegnar!e ftanze. In quello arriuò il giovane è 
cafa, che veduto, & faputo il tutto , diede delle mani nel petto al gaglioffo, & diffe; 
via furfante villano beltia; che trappole fon quette; la cafa mia, & le ftanze fon da- 
te à due gentildonne, & altri nobili Vinitiani , marriuolo. Al qualrumore venen- 
do il Legato fuori , ciafcuno fi difingannò, & con buona creanza ogn'vno reftò per 
i fatti fuoi;ma l'ignorante;c’| poltrone (cantonò via fuor della cafa, & andoffene__3 
alla mall'hora. Il Doni nella libraria feconda. 

VNO Schiauo Indiano dell’Ifola Spagnuola , effendogli ratcommandati dal 
fuo padrone,Capitano Spagnuolo, quattro di quegli animali, che in quelle bande__s 
fi chiamano Vtias(fimilià Conigli ) cotti, da portargli à donare ad vn fuo amico, 
perche gli diede inftemelettere feritte fopra folie dell'albero , che fi chiama la Cop- 
pei, che larghe inezo piede, groffe, e fielfibili fono non facendo cafo ( come rozo, 
& ignorante da fenno ) di quel plico , per viaggio mangiò prima due di quei Coni- 
gli. e gli altri portò, non credendo , che l’amico doveffe accorgerfene. Diede coftui 
rifpolta della riceuura de* due animalletti , la quale come il Spagnuolo prefe in ma= 
no, cominciò à far vo rabuffo allo Schiauo , e dirgli la ntaggior villania del mondo; 
moftrandogli, che quella foglia gli diceua , che non liaucua dato fe non due Vtias 
allo amico ivo: & che gli altri duoi fe gli haoeua mangiati ; il che lo fchiauo , cons 
gran paura confelsò. Quefta cofa dinulgarafi perl’Ifcla, fece, che tutti gl'Indiani 
non ragionauan d’altro , che delle foglie dell'albero Coppei » & non fi volevano ap= 

reffar è quello, quando fauellauano infieme , accioche quelle non diceffero al- 
î Chriftiani, quel che tra loro ragionauano . Dal Som, deile Indie del Signor Pie- 
tro Martire Milanefe_p » po 

V N Marcatante di luogo di Tofcana , del tempo, che Papa Pio IL venne as 
Corfignano, come quello, che da fanciullo haueua conofcenza di (ua Santità per 
effer introdotto alla fua prefenza più facilmente, volle banchettare a cafa fua vns 
cerro M. Goro de” primi della Corte, & introdottolo in cafa , delle prime cofe gli fe- 
ce vedere l'arma Papale fopra l’vfcio della cucina , & quella di M, Goro dentro 1° 
acquaio , & perche la fua gofferia non haucua fine , nel fargli lume al lavarfi leo 
mani gli roverfciò adoffo la lucerna ; che in mano haveua , & fubito cauatogli quel 
mantello roffo, non ricordandofi, ch'era di ftate , gli portò vna fua vefte lunga da» 
Verno, foderata di neri, & groffi caRroni. In en pafto ne fece due è tre di 
belle, Prima di ogni cofa pofe in tauola due oche faluatiche, corte nel calderone__9 
con tutte le penne , ragliaro lor folo il becco, ei piedi ; doue colui , che tagliana , pe- 
lando, riempì la fala è & la tauola di penne. Indi fece portar vn piarello di gelatina, 
nella qual fatre n'erano dentro l’arme del Papas& M. Goro, non com?è vfanza in» 
Vineggia, di zafferano, di latre, di mandote, di fandargli, di fughi d'herbe , & Gmili 

cofe, ma (eftrema ignoranza) di orpimento, biacca, cinabro, verderame, che trava= 
gue infinitamente per più giorni la teRa, & lo fRomacho à quel Signore. Per 
ne licentiaro M. Goro , apparecchiandofi di gir prefentialmente a bacciari piedi a 
Sua Santità, s'abbattè in vn contadino, che haweua prefo vn Pico, vecelto di belifi« 
me penne,& comperatolo con animo, che foffe va Papagallo, per tre lire, gli fece__9 
vna bella gabbia , &inuiatolo , per meffo ficuro , alla Corte , gli andò tutto gioliuo 
dietro, doue diede amplififima materia di ridere d'ogni fua melonaggine,; & fcioc- 
chezza. Z Doni Autore + 
! F L'igno- 


Mantello 
d’ignomi. 
nia fopra 
vn profone 
tuofo 


Bel cafo di 
un’ Indi. 
n0» 


rabione, 
hi per 
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Mov. L'ignoranza, erufticità de' Contadini, è tanta , che diede fempre occafione al 
mise ME mandodi ridere; ma vn’efempio, che ci reca grauiffima Autore avanti , bata folo, 
mmie, per l'autorità di effo,à dichiararia , Vn'huomo (dic'egli) eccellente nel (congiurare , 

*interrogando vn Demonio, in lingua Latina di vno ecceffo; gli rifpofe il Diauolo; 
ma con valatino falfo : ilche fentendo lo Efforcifta , & riprendendo quello (pirito 
immondo perche fapendo fauellare in eccellenza bene latino haucffe all'hora cofì 
barbaramente parlato,gli rifpofe il Demonio: Non incolpar me, che sò molto bene i 
modi di fauellar bene,ma la lingua di quefto vilano,la per è tanto grofla,ch’io non 
la poffo voltare per bocca. Per intelligenza fi dice, che i Demoni) adoprano las 
lingua di tutte quelle nationi, alle quali parlano , conciofia , che non fi può ritrovare 
lingua alcuna , la qual fia à loro propria , perche di quella non hanno bifogno, po- 
tendo come fpiriti parlare , & intenderfi frà di loro (enza vocc. Dal riadana, lib. 
2. cap. 13» 


Crapuloni , golofi , mangiatori » difoluti, paraffiti , & diffipatori 
ii i pref © diffpatei 


OI habbiamo tolto in quefto luogo à defcriuere la fiera natura di alcuni,i qua» 
li rotalmente (cordatifi d’effer huomini , e di bauer la faccia volta al Cielo 
contemplarlo,à parte,à parte non attendono ad altro, che a pafcere, per via della go» 
1a,& ingraffare quefta parte mortale. Agevolmente poi farà conofciuto, che fi hab- 
bia tolto è fcriuere di quell'infame numero d’huomini;che dir poffono . 
Nos numerus fumus, & fruges confumere mati . 

Oratio, Di queic’hanno tre foli penfieri,di mangiare;di bere,& di dormire: di quei ch'ate 
Srudi di tendone folamente ad ingraffarfi; che ftudiano nella Bocolica fola, che non fauella» 
Bscolica po d'altro:che di maftico, che non fantafticano, fe non intorno à nuoue (forti di cibi, 
‘ fnpregio. ead infoliti condimenti,che fon diventati feguaci d’Epicuro,fi fono afratellati cons 

Sadanapallo , & fatti amici infeparabili d'Eliogabalo , & di Commodo; Di quei fia 
creduto, che fi fcriua, c'hanno dato di calcio alle lettere , volte le (palle à i libri ban» 
dita guerra perpetua a’ Letterati,fatto fetta co’ cuochi , tariffa co’ palaiuoli , accordo 
co’falicicieri | & che pare c'habbiano fatto ftromento con Caronte , & patto con» 
Fade. Atropos, che nop tagli à lor miferi il filo della vita fino che non voglion loro, & di 
quefti a punto ad effempio del mondo fi delcriuerà la natura, e'l vitio abbomineuo= 
le, e fozzo. Dante ne! terzo cerchio del fuo Inferno introduce molto vagamente 
Ferzan tormentati Fa erge beer leggir a pad Lapo) cui »e co'l reo 
corpo tanto giudiciofamente diuifato , ma orrenda fi conofce mob 
Erferst. 6, tobenela possi gear Golofo. : 
Cerbero fiera crudele, e diuerfa, 
Contre gole caninamsente latra » . 
Soura la gente » che quiui è fommerfas . 
Gi; occhi ba vermigli , e labarba nta, © atra 
E'l ventre largo, & vnghiate le mani 
Graffia gli (pirti,& ingosa, © ifquarta. — 

Watuin Gli taffcrbraà fiera crudele, perche come le fiere diuorano, e confumano il gres 
del golofo ge» cofi lor confumano ogni foftanza:abbaia come cane , perche da fouer. 
vome de chio mangiare, & bere non parla con parole diftinte , ma confufe : hà tre gole , pet- 
feritta da che fi come fono tre le neceffità del corpo: Fame, Sete , & Sonno, allequali fodif- 
Daze» facendoconladebita quantità, fi mantiene la vita, cofi il Golofo eccedenda fema= 

per la mifera , mangia fino , che fi tocca il pafto con le dita , beue fino , ch'è vbbriac» 
a co, & dorme da vn Sole a l’altro: ha per oltre la barba vnta , & atra(dice il Velutet- 
lo) cioè ofcuta, difordinata, & mal compofta, perche la ingordigia fà , che fi pafcao 
come fà il Porco lafciandofi cader la broda giù per la barba , & per lo fena, d'altro 
non 
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non curandofi, che di facisfare l’infatiabil brama; &c per fine ha'l ventre largo, accio- 
che poffa infaccar più robba,& empir quella ingluuie,che mai dice bafta. 

+ » MARCO Apicio fù diffoluti(fimo nella crapula, nel giuoco ye in ogni difoneftà, y;sggis 
& per fatiare il fuo appetito , farebe corfo dal Levante al Ponente: &checiò fia pa 
vero fcriue Celio,coftui effer falito va giorno a cauallo , e di Roma partendofi per= Fi 
che fentito havewa a dire , che nafcewano it Libia Fichi di traordinaria grandezza, 

& bontà,effer'andato colà per lc pofte per empirfene la paocia, Ma arriuatoui, tro- 
uò effer falfoquelto » che gliera Raro detto, perche a pena ve n'erano di picciolif» 
fimi, & di trifto (apore, di maniera , ch'entrà in tanta colera , che gettando baue per 
la bocca,malediffe colui,che gli haucua data coral nouella, il paefe fterile, che NonLs 
oduceua fe non Leoni,& ferpenti, & l'hora, e’l giorno, che s’era pofto in viaggio. 
«To credo , che fe coftui fi foffe abbattuto a nafcere a'tempi nofîri , che fi fono (copet= 
te l'Indie nuoue , effendo tanto giotto di fichi, ancrebbe venduto tutto’! fuo, & (ae 
rebbe ito ad abitare nelle Indie Occidentali, doue gli Fichi grandi, & buoni vi fono Store 
sù gli alberi tutto l’anno, & in particolare fi farebbe ritirato nella cofta di Ponente, de’ Fichi 
in luogo che dicono il Nafturcio , doue per teftimonio di Gonzalo d’Oruiedo , vi fo» 4ell’Indie 
noalberi , che producono Fichi grandi come Meloni piccioli , liquali nafcono attac- 
cati nel tronco principal del fico in gran quantità , & hanno la fcorza fottile, 8 tut= 
to"! refto dentro è vna carnofità faporofiffima, ol:re che fi ragliano a fertecome_o 
Meloni. Apicio fù il primo,che fece conofcere la lingua del Fenicorero vecello effer Zib.n: 
di eccellentiffimo fapore:trouò varie inuentioni di cucina, cibi ftraordinarij, & con- 
dimenti di più foggie. Martiale non fi ftanca di dire della fua inglunie , allegando 
uefto fucceffo, dell’vitima (na rouina cagione , che hauendofi tolto fopra di fe via 
acio da rifcuotere nel Campidoglio,egli fi mangiò in poco più di due mefi ogni cofa. 
ARISTOSSENO Cirenefe, Rudiaua dì , è notre intorno alla bucolica, 8 gli srsentio. 
patcua di bauer fpefo bene quel giorno c'haueffe trouato qualche foggia nuouae ri di /eere. 
di guazzeti , di paftici, 0 d'altro , onde fubito correua alle piazze è tecarne nuoum» fi di cuti. 
à glifuoi amici, comedi cola, che toccaffe dell'honore, & c'hauefie del gentil #4- 
huomo. Egli trouò vn fecrero da far nafcer le Lattuche faporitiffime,& di farle 
crefcere molto prefto, cioè (pruzzandole ogni fera ben bene con vin melato, co- 
‘fa che e impazzire i più canuti Senatori, e i vecchi Ortolani di Roma», 
MIacrob. | 
SANTRA, forza è che foffe vno di quefti mangiatori diffolutifimi, pece dié- 
de occafione è quella buona lingua di Martiale dicosì fcriuere di lui, nel fettimo, Matte + 
Nibil toi miferius snec gu ge Sanîtra, 
VITELIO , per quello,che in Suetonio appare,hebbe più prefto pancia da bue 
che da vitello, perche dal nafcer fino al tramontar del Sole mangiava quattro volte, 
fempre bene. Erano quefti per lo meno fuoi pafti, vna buona collatione, vn ga- 
gliardo definare , vna ottima merenda , & vna ben calcara cena, Quei che (criffero 
a’ (uoi tempi, fono buoni teftimoni, ch'egli bebbe cofi buon molino , & cofi acciala» persia da 
to ftomaco, che à pena leuato di letto , correua à torre de gli (piedi le carni , 8 delle p,6, 
pignatte,ancora che foffero meze corte,& fe le tranguggiaua con tanta fame, come 
fe mai veduto haueffe pane, Ma quello , che in luifaceua ftupire ogo'vno , & cre- 
dere , c'hauefie vn gorgoglione di bronzo fù, che per bollenti che foffero i brodi , ì 
guazzetti, & le carni mai fù veduto foffiarui sù; ma fenza afpettare , che lor fi (pic- 

. caffe il bollore d’artorno, fe li diuoraua preftamente; cin queto non hebbe_s 

pari » Suet. polfeffioni 

CELIO, che perfona di gran parentado, & ricchiffimo era,vendè tutto il fuo pet vendere 
mangiare » & bauendo di molte groffe poffeffioni fatto denari , fece vedere , che in- der man 

manzi che la terra mangiaffe lui, egli fù buono da diuorare la terra. Virgilio ncilans 897%» 

Bucolica è di ciò autore , il quale vi aggiunge, che ditanti beni fi ufo folamente 

tanta terra,cbe poreffeefier fepolto sù”! (uo. 7rgil. A SERSE 
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Ri pere. SERSE quel Rè grandilimo di Perfia.che venne con tanto elercito in Grecias ; 

rafe ces i & foletro ie ne comò vikmense è dietro , non bebbe del Reale, uè ddl fusto. 

Caecli pon nel premiare i Cuochi qualche nuova foggia trouzuano di cuocere le viuande 

& farle faporite. Atefime. i 

Sares ds MILON Eda Crocone,, vno fù di quefti dilunioni , che mangiò in vn pafto folo 

broda. muso: Tauri, PSP. di vino , & va grofio vitello in 
e OSENO Ecilffio fcongiorò vna volta Giour, & orando glidi 

) ; se, glidiffe, che fe pen- 

deend:- iaua ci fargli apiacese, doucfie dare va collo di Gnù iù ì 

n re mele 1 gi . va » per gufiare più longo piace- 

ODIO Albino mangiò vna martina cinquecento fichi, cento perfichi di cam- 

cene pagna.sieci Meloni MOfia, venti pefi d'vua, quaranta oftrighe , e cento beccafichi . 

Naninie. CAMBLE Rè de Lui auanzò ruxzi in gola , fe vero è queilo che gli antichi gli la» 

, vinre della penna , che vna poere fi mangialie fua moglie pel letto . 


anne dorò, che fi coò di ranola , dimandò perche cavfa elia non veniva dinanzi à lui, & 
rosi Pato scri che di giorno innanzi banca farro tagliare a pezzi gli faccua il gioroo derto 


na chiamare. Seer. 
DOMITIO Afro fà ranro sfrondato , che nop fi volle, ò non feppe partifi da tax 


pela fono che non la frega, ma la piancia ic CIEppo . A 
Konze.  QORTENSIO POcatore , fu dedito ditorte alle cole della gola, che porrò que» 


fio vanzo d'efier faro il primo . cbabbia portaro il Pavone in tavola, Trog. 
NO il vna grandiffima mifuta di vino al pafto,& vie 
dici dbre di carne ghi parcua poco. Sato Aurelia. 
Bela fa ASTRIDAMAda Marco vien celebrato per vn'beroe da cucina , pér quella fio= 

ì ì barba, ch'ci fece ad Aricbarzane Perfiano, che l'havena invitato a defi= 
esa. parsccocon molzi akri . Ex fù di quella torte, ch'egli fi ritirò in cucina folo foletto, 

& è tranguggò rurro quello che per loro turtiera apparecchiato ; e vicitolene de- 
&ramente di csi» gli laicò corteiemente sù l'afciuno. Arriano Jffor. 

Coudste  VEDIO Poiose, per feruirc a la ica immenta gola, mutaua (peffo feruitori,pet= 
per quia.  cèoche come ne ba umeza tenuto qualcheduno vp pezzo in graffa, gettavalo nella» 
pe tira alla Marene, perche diuvorendo quelle carni bumane , diventafieto più fa» 

porte, & beoce per io fuo ventre + Vepifco + : 
CALIGVLA dfpò la maggior parte del ieforo , che Tiberio fuo anteceffore_p 
la: csato gli bancua,in banchetiare meretrici, buomini infami, c indegni di Vitae . 
DPDrer. a . 
né 4 MITRIDATE Rè di Ponto non offeruò mifura nelbere, nè nel mangiare , anzi 
fera ge perche parete cola mon vituperenole il mangiare foverchio , propofe grandiflimi 
dl. premi) a chi fofie trowato di havere più de gli altri òmangiato òbeuuto , e di, fre 
uo reciùan gli Scrittori , che non bebbe la crà fua il maggior bevitore di lui. 
SITZOARO » | î 

TR ACLIDE Pirtio fà il maggior Crapulone della fua età ; quattro, & cinque» 
en. FONT al giorno egli viaua di mangiare, & in quefto apunto egli cercava di parer ga» 
laar'buome , che pon prima fi levava di letto, che fatto colatione dava vn pafleggio 
dn piazza ad inviare alcuno per lo definare > dopò la merenda andanalene è tro- 
var compagni pet la cena , perche non poreua mangiare vn boccone , che qualche- 

tano irco non hanefie. ; ì 
pè GALONIO confumòretta la fa facolrà in pacchia , & fino ch'bebbe la borfa 
qua. piena teli non fi vedeua giamai a connerfare fe non nelle tauerne, in compagnia di 
ir& bofoni, che volentieri gli haurebbono mangiato fino il cuore . Lelio per» 


3 viana di chiamario gorgo infaviabile di gola. E Tertulliano , quato vuole#a 
imprecar 
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imprecar qualche male ad alcuno , non gli defidera per fuo male alkrò sche il giuoco Vin: 
di Carione,la fpefa di Apicio, l’vbriachezza di Antonio; & la gola inefplebile di Ga- 
lonio,che fono tanto come la compagnia d’Agofto. 

ETEROGNATO fece pur vedere , ch'egli non bawena pari in difofare vncape  Prone di 
pone, in ifquarciare vn capretto , & in faper ben prefto fparecchiare vna tauolao, 84» 

r fornita che foffe; perche fe gli altrui molini macinano con vna mafcella fola», 

terognato con due, & in tanto rempo , che due haueffero (pogliato vna tefta di vi- 
tello , egli folo ne haurebbe, & la telta, & glidue quarti di dietro ingoiati. Non fù 
mai perfona veduta a mafticare con tutte due le bande , & ordini di denti ,com&_ys 
coftui ; in quefto certo fuperiore a quanti Paladini habbia hauvro la Tauola roton- 
da. Seruio. 

FAGONE fùcosì largo di pancia, e tanto per l’otdinario affediato da la fame, — Fagorro 
che ogni mifura, & modo eccedeua di mangiare. Aureliano Imperatore fece vna g4panre . 
volta vo fuperbo banchetto, inuitovui i maggiori di Roma , per veder pure, fe pore- 
ua quei profondi gorghi riempire, ma s'accorfe in fine della tauola, che s'era meffo 
alla prova del fette, perche colui folo fi mangiò va cignale intero , cento pani, due 
capretti, e vn porcellino nafcente, & quello , che parue gran Bupore fù, che macinò 
tutta quelta robba con vn maftello (olo di vino nello fpatio di poco più di mezo 
giorno, Flawio Pop. . 

GALBA Imperatore fee nel luo tempo più guerra alle cucine, che alle nationi Triorff di 
firaniere, fece più imprefe nella cantina, che nella Curia, & nelia Grecia s tanto che crapula » 
riporre anzi Gi può trà gli panigoni, & facclt da broda, che tra’giulti Traiani , i faggi 
Pertinaci, e gi dotti Aureli}; Di mezo verno cominciava due hore innanzi à di i 
mangiare , la notte quali :utra non baltaua alle fue cene La quantità poi de gli off 
che gliauanzauano dinanzi era tanta, ch’haufebbe cauato , la fame è cinquanta» 
bracchi. Lo (feffo autore. 

GNOSIPPO mai fù trouato fenza fame,e fenza fete, & nel mangiare baveuaca Bella pro- 
del pe più, che dell'huomo . Però gli Ateniefi grauiffimi cenfori di cotumi , & wiffore 
giudicioGiifimi conofcitori de gli abufi.,, perche non s’alleuaffe nella Città luro fi- contro vr 
mil forte di canaglia,& accioche i coltui figiiuoli, che due erano , non s'anezzaffero Uordinao 
fotto-la fua difciplina, glieli velfero di cafa , & gli fecero fotto modefta cultodia als ni 
fpefe del publico allenare. Plurarco. 

ONE frodato non è della (ua lode, perche fatiar la fua ingordiffima voglia, Viticin. 
& adempire le fue capaciffime canne , ci voleva lo fpatio ditempo, che corre dal famme d 
mezzo giorno alla mezza notte, lacompagnia poi di quei cht faco mangiavano 919 + 
dava agevolmente ad intendere l'bumore del golofifimo Prencipe, perche ins 
luogo de” filofofi baucua gli cuochi , in luogo de gli Oratoti gl'ingegneri da cucina,. 
4 in m0oso de gli Aftrologi, ci volena iLenoni, le Fiauie, Ie Poppee, e le Corne- 

ie. Dione. 

ANDEBVNTO Rè d'Inghilterra infaccò ad vn conuito così {moderatamen= > 
te, che fe gli ruppe la bifaccia, & di mezzo alle vivande, & alle tazze » miferamente to a taso: 
creppò » sffor. Inglefe. la. i 

,GATHIA Reina di Siria fece nella fua Città, ove refidea, queto bando. che__s Bando. 
niuno fotto pena della refta faceffe banchetto ad araici.,0 parenti , dove entraffe pe- 
fcesch’ella non ne foffe la prima inuitata .. 

ARISTOTILE pol gran Filofofo, prima.che fi defle cofi faticofo., inftante» Arf.vre 
mente allo ftudio , fù vn grandiffimo dilunio di robba, nè baverebbe mica poru» vor £o- 
»: vat tagto amica Minerua,. fe non bhaueffe dato bando à Cerere, &. a Bacco. È 

io. 
È ERCOLE fece quefto duello honorariffimo-con Lepreo Rè ,.dichi più mangiaf+ _Prouse: 
© si vna ben fornita tauola & la ignominiofa vittoria fù dalla banda del monfiruo- Arena.» 
uomo, che s’ingoiò in poche bore vn toro, fenza il pane, & vino. Zench, ; 
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Règene. SERSE quelRè grandiffimo di Perfia,che venne con tanto efercito in Grecia ; 
rofo coni &foletro fe ne tornò vilmente à dietro , non hebbe del Reale, nè del generofo, fe 
Cuochi. non nel premiare i Cuochi qualche nuoua foggia trovavano di cuocere le viuande, 

& farle (aporite. Afaffimo . 
Sacco da MILONE da Crotone, vno fù di quefti diluuioni, che mangiò in vn pafto folo 
broda, venti minedicarne , altre tanti pani, trè gran mifure di vino , & va grofio vitello in 
vna volta. 7 eodore . 
fneordi. FILOSENO Eriffio fcongiurò vna volta Gioue, & orando glidiffe , che fe pen- 
gel” ° fava di fargli apiacere, gli doueffe dare vn collo di Grù , per guftare più longo piace- 
re nelle vivande . C/learco. 
CLODIO Albino mangiò vna mattina cinquecento fichi, cento perfichi di cam- 

Sacco fen- pagna,dieci Meloni d'Oftia, venti pefi d’vua, quaranta oftrighe , e cento beccafichi . 
Fo sr *  CAMBLE Rè de Lidi auanzò tutti in gola , fe vero è quello che gli antichi gli la= 

#°* (ciarono , vfcite della penna , che vna notte fi mangiafie fua moglie vel letto. 
CLAVDIO Nerone, per efferfi dato da douero in preda alle cofe del ventre, di- 

Memoria venne cofi fupido,e {memorato, che trà le viuande, e’l vino, vecia Meffalina, poco 
lafciata dopò, che fi lcuò di tauola , dimandò perche caufa ella non veniva dinanzi à Imi, & 
o Pace molti , che il giorno innanzi bauca fatto tagliare a pezzi, glifaccua il giorno detto 

* chiamare. Suer. 
DOMITIO Afro fù tanto sfrondato » che non fi volle, ò non feppe partifi da tax 
uola fino che non la frega , ma la piancia le creppo. Ereclide. 
Sfondrar. —Q. ORTENSIO l'Ocatore, fù dedito diforte alle core della gola, che porrò que» 
fio vanto d’effer ftaro il primo ; c'babbia portato il Pauone in tauola, 7 rog. 
MASSIMINO il minore,bcueua vna grandiffima mifuta di vino al pafto,& vie 
dici libre di carne gli pareva poco. Seffo Aurelio, 

Beffa fat. ASTRIDAMAda Mileto vien celebrato per vn'beroe da cucina, pér quella fine 
ta da vr golariffima barba, ch’ei fece ad Ariobarzane Perfiano, che l'haueua invitato a defie 
eda. —narfecocon molti altri. Et fù di quella torte, ch'egli 6 ritirò in cucina folo foletto, 

& fi tranguggiò rutto quello che per loro tuttiera apparecchiato ; e vfcitefene de» 
Aramente di cafa,gli lafciò cortelemente sù l'afciuno. Arriano Jffor. 
Crudele  VEDIO Pollione, per feruire a la fua immenfa gola, mutaua fpeffo feruitori,per= 
pergola. cioche come ne baueua tenuto qualcheduno vn pezzo in graffa, getravalo nella 
pefchiera alla Murene , perche diuorendo quelle carni bumane, diventafiero più fa- 
rite, & buone perlo fuo ventre. Vopifco. 
CALIGVLA diffipò la maggior parte del reforo , che Tiberio fuo anteceffore_> 
lafciato gli hauewa,in banchettare meretrici , buomini infami , e indegni di vitae. 
TONE + a 

Premij f. MITRIDATE Rè di Ponto non offeruò mifura nel bere , nè nel mangiare, anzi 
fertià go perche pareffe cola men vitupereuole il mangiare fouerchio , propofe grandiffimi 
dofî. premi] a chi foffe trovato di havere più de gli altri òmangiaro òbeuuto , edi fere 

mo recitan gli Scrittori , che non hebbe la età fua il maggior beuitore di lui. 

Appiano . è 
Falcone  ERACLIDE Pictio fù il maggior Crapulone della fua età ; quattro, & cingue_» 
da cuei.. Volte al giorno egli v(aua di mangiare , & in quefto apunto egli cercava di parer ga= 
lant'huomo , che non prima fi levana di letto, che fatto colatione dava vn pafleggio. 


RA è 
in piazza ad inuitare alcuno per lo definare , & dopò la merenda andanafene à tro- 
var compagpi per la cena, perche non poteua mangiare vn boccone , che qualche- 
duno feco non haueffe. 
Gorgo di  P.GALONIO confumòtutta la fua facolrà in pacchia , & fino ch'hebbe la bor(a 
gola, pienasegli non fi vedeua giamai a conuerfare fe non nelle tauerne, in compagnia di 


.parafiti,& buffoni, che volentieri gli haurebbono mangiato fino il cuore , Lelio per= 


ciò vfaua di chiamarlo gorgo infaviabile di gola. E Tertulliano, quando vvole_a 
imprecar 


2:8RO PRIMO. è» 85 


imprecar qualche male ad alcuno , non gli defidera per fuo male altrò sche il giuoco Vit: 
di Cornale fpefa di Apicio, l’vbriachezza di Antonio; & la gola inefplebile di Ga» 
lonio,che fono tanto come la compagnia d’Agofto, 

ETEROGNATO fece pur vedere , ch'egli non bauena pari in difofare vncape Prose di 
pone, in ifquarciare vn capretto, & in faper ben prefto (parecchiare vna tauolas, &#» 

r fornita che foffe; perche fe gli altrui molini macinano con vna mafcella fola», 

terognato con due, & in tanto tempo , che due haueffero fpogliato vna refta di vi- 
tello , egli (olo ne haurebbe , & la tefta , & glidue quarti di dietro ingoiati. Non fù 
mai perfona veduta a mafticare con tutte due le bande , & ordini di denti scome__9 
coftui ; in quefto certo fuperiore a quanti Paladini babbia bauuto la Tauola roton- 
da. Seruio. 

FAGONE fùcosì largo di pancia, e tanto per l’ordinario affediato da la fame, 
che ogni mifura, & modo eccedeua di mangiare. Aureliano Imperatore fece vna 
volta vn (uperbo banchetto, inuitouui i maggiori di Roma, per veder pure, fe pote- 
ua quei profondi gorghi riempire, ma s'accorfe in fine della tauola, che s'era melo 
alla prova del fetre, perche coltui folo fi mangiò va cignale intero , cento pani, due 
capretti, e vn porcellino nafcente, & quello , che parue gran flupore fù , che macinò 
tutta quelta robba con vn maftello folodi vino nello (patio di poco più di mezo 
giorno. Flawio Vop. . 

GALBA Imperatore fee nel luo tempo più guerra alle cucine , che alle nationi Triorff de 
firaniere, fece più imprefe nella cantina, che nale Curia, & nelia Grecia , tanto che  crapala + 
riporre anzi (i può trà gli panigoni, & facchi da broda, che tra’giulti Traiani , i faggi 
Pertinaci, e gli dotti Aurelij; Di mezo verno cominciava due hore innanzi à dì ì 
mangiare , la notre quafi ‘utra non ba@taua alle fue cene La quantità poi de gli off 
che gliauanzavano dinanzi era tanta , ch'baufebbe cauato , la fame è cinquanta» 
bracchi. Lo ffeffo autore. 

GNOSIPPO mai fù trouato fenza fame,e fenza (ete, & nel mangiare baveuae Bella pro- 
del porco più, che dell’huomo. Però gli AtenieGi gravilfimi cenfori di coRumi , & nifiere 
giudiciofilfimi conofcitori de gliabufi., perche non s’alieuaffe nella Città luto fi comro vr 
mil forte di canaglia,& accioche i coltui figliuoli, che due erano , non s'anezzaffero diferdina» 
fotto-la fua difciplina, glie li vollero di cafa , & gli fecero fotto modefta cultodia als ‘°* 

Spefe del publico allenare. Plutarco. 

ONE frodato non è delia (ua lode, perche (atiar la fuaingordiffima voglia, _ Vitic in. 
& adempire le fue capaciffime canne, ci voleva lo {patio ditempo, che corre dal farme d 
mezzo giorno alla mezza notte, tacompagnia poi di guei che faco mangiavano Nerere + 
daua agevolmente ad intendere l'bumore del golofifimo Prencipe, perche ins 
luogo de? filofofi baucua gli cuochi , in luogo de gli Oratori gl’ingegneri da cucina,. 
di io Deono de gli Atrologi, ci voleua i Lenoni, Îe Flavie, le Poppee, e le Corne= 
Ue è I0ne » 

ANDEBVNTO Rè d'Inghilterra infaccò ad vn conuito così {moderatamen» A 
re, che fe gli ruppe la bilaccia, & di mezzo alle viuande, & alle tazze , miferamente da 1 
ctEppò è iffar. Inglefe. la. 

GA A Reina di Siria fece nella fua Città, oue refidea, quefto bando, che_s  Zando. 
niuno fotto pena della refta faceffe banchetto ad amici, 0 parenti , dove entraffe pe- 
fce,ch’ella non ne foffe la prima inuitata. 

ARISTOTILE quel granFilofofo, prima.che fi defle cofî faticofo.,, infante» Arf.vra 
mente allo ftudio , fù vn grandiffimo dilunio di robba, nè baverebbe mica poru» vol go. 
to farfi raoto amica Minerua , fe non-baueffe dato bando à Cerere, & a Bacco. &f* 


Fagotto 
dapanne + 


ertio . 

ERCOLE fece quefto duello honoratiffimo:con Lepreo Rè ,.di chi più'mangiaf= Proume: 
fe ad vna ben fornita tauola & la ignominiofa vittoria fù dalla banda del monfiruo- Arena. 
{o huome, che s’ingoiò in poche hgre vn toro; fenza il pane, si vino. an De 
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Rè gene. —SERSE quel Rè grandiffimo di Perfia,che venne con tanto efercito in Grecias ; 
vofo con î &foletto fe ne rornò vilmente à dietro 7 non bebbe del Reale, nè del generofo, fe 
Cuech. non nel premiare i Cuochi qualche nuoua foggia trouauano di cuocere leviuande, 

& farle aperte » Maffimo . 

Sacco da =MILONEdìa Crotone, vno fù di quefti diluuioni, che mangiò in vn pafto folo 

broda. venti minedicarne , altre tanti pani, trè gran mifure di vino , & vn grofio vitello in 


vna volta. 7 codoro . 
Incerdì FILOSENO Eriffio fcongiurò vna volta Gioue, & orando gli diffe , che fe pen- 
Ingordi. (gua di fargli apiacere, gli doueffe dare vn collo di Grù , per guftare più longo piace- 
ga. $ 
re nelle vivande . C/learco. 
CLODIO Albino mangiò vna mattina cinquecento fichi, cento perfichi di cam- 
Sacco fen- pagna,dieci Meloni d'Oftia, venti pefi d'vua, quaranta oftrighe , e cento beccafichi. 
Foo sr * CAMBLE Rè de Lidi auanzò tutti in gola , fe vero è quello che gli antichi gli la» 
"°* (ciarono , vfcite della penna , che vna notte fi mangiafie fua moglie nel letto. 
CLAVDIO Nerone, per efferfi daro da douero in preda alle cofe del ventre, di- 
Memoria venne cofi flupido,e {memorato, che trà le viuande, el vino, vccila Meffalina; poco 
lafciaza dopò, che fi leuò di tauola , dimandò perche caufa ella non veniva dinanzi à lui, & 
er Pace molti , che il giorno innanzi bauca fatto tagliare a pezzi, glifaccua ilgiorno detto 
* chiamare. Suer. 
DOMITIO Afro fù tanto sfrondato è che non fi volle, ò non feppe partifi da ta» 
uola fino che non la ftrega, ma la piancia le creppo. Ereclide. 
Sfondrar. —Q. ORTENSIO l’Oratore , fù dedito ditorte alle cole della gola, che portò que» 
fio vanto d’effer ftaro il primo » c'babbia portato il Pauone in tavola, 7 rog. 
MASSIMINO il minore,bcueva vna grandiffima mifuta di vino al pafto,& vne 
dici libre di carne gli pareua poco. Seffo Aurelio, 
Beffa fa. =ASTRIDAMAda Mileto vien celebrato per vn'beroc da cucina, pér quella fine 
ta da'vr golariffima barba, ch’ei fece ad Ariobarzane Perfiano, che l’bavena invitato a defi» 
84do. —narfecocon moltialtri. Et fù di quella torte, ch'egli 6 ritirò in cucina folo foletto , 
& fi tranguggiò tutto quello che per loro tuttiera apparecchiato; e vfcitolene de- 
Aramente di cafa,gli lafciò cortelemente sù l’afciutto. Arriano /for. 
Crudele  VEDIO Pollione, per feruire a la fua immentfa gola, mutaua fpeffo fetuitori,per= 
pergola. cioche come ne baveva tenuto qualcheduno vn pezzo in graffa, gettavalo nella 
pefchiera alla Murene , perche diuorendo quelle carni bumane, diventaffero più fa= 
porite, & buone per lo fuo ventre. Vopifco. 
CALIGVLA diffipò la maggior parte del reforo , che Tiberio fuo anteceffore_> 
lafciato gli haucua,in banchettare meretrici , buomini infami, ec indegnidi vitae. 


TONE, 
Premij f. MITRIDATE Rèdi Ponto non offeruò mifura nel bere , nè nel mangiare , anzi 
fertià go perche pareffe cola men vituperevole il mangiare fouerchio , propofe grandiffimi 
lofi, premij a chi foffe trovato di havere più de gli altri © mangiato òbewuto , edi fer. 
mo recitan gli Scrittori , che non hebbe la età fua il maggior bcuitore di lui. 


Appiano . A 

Falcone  ERACLIDE Pictio fù il maggior Crapulone della fua età ; quattro, & cinque» 
cuci. Volte al giorno egli vlaua di mangiare , & in quefto apunto egli cercava di parer ga- 
lant'huomo , che non prima fi levana di letto, che fatto colatione dava vn pafleggio 


na . 
in piazza ad invitare alcuno per lo definare » & dopò la merenda andavafene à tro- 
var compagpi per la cena , perche non poteua mangiare vn boccone , che qualche- 
duno feco non hauceffe. 
Gorgo di P.GALONIO confumòtutta la fua facoltà in pacchia , & fino ch'bebbe la borfa 
gola, pienasegli non fi vedeua giamai a conuerfare fe non nelle taverne, in compagnia di 


.parafiti,& buffoni, che volentieri gli haurebbono mangiato fino il cuore . Lelio per- 


ciò vfaua di chiamarlo gorgo infatiabile di gola. E Tertulliano, quando vvole_g 
imprecar 
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imprecar qualche male ad alcuno , non gli defidera per fuo male altrò sche il giuoco viti: 
di Corione,la fpefa di Apicio, l’vbriachezza di Antonio; & la gola inefpIcbile di Ga- 
lonio,che fono tanro come la compagnia d’Agofto. ! 

ETEROGNATO fece pur vedere , ch'egli non bauena pari in difoffare vncape Prose di 
pone, in ifquarciare vn capretto , & in faper ben prefto fparecchiare vna tavola, 44» 

r fornita che foffe; perche (e gli altrui molini macinano con vna mafcella fola», 

terognaro con due, & in tanto tempo , che due haueffero (pogliato vna tefta di vi- 
tello , egli folo ne haurebbe , & la relta , & glidue quarti di dietro ingoiati. Non fù 
mai perfona veduta a malticare con tutte due le bande , & ordini di denti ,come__3 
coftui ; inquefto certo fuperiore a quanti Paladini habbia hauuto la Tauola roton- 
da. Seruio. 

FAGONE fùcosì largo di pancia, e tanto per l’otdinario affediaro da la fame, Fagotto 
che ogni mifura , & modo eccedeua di mangiare. Aureliano Imperatore fece vna da panne 
volta vn fuperbo banchetto, inuitouui i maggiori di Roma , per veder pure» fe pore- 
ua quei profondi gorghi riempire,ma s'accorfe in fine della tauola, che s'era mefflo 
alla prova del fette, perche coftui folo fi mangiò va cignale intero , cento pani, due 
capretri, e vn porcellino nafcente, & quello , che parue gran fiupore fù , che macinò 
tutta quelta robba con vn maftello folo di vino nello patio di poco più di mezo 
giorno. Flauio Pop. ' 

GALBA Imperatore fe ‘e nel uo tempo più guerra alle cucine, che alle nationi 7riorff dé 
Araniere, fece più imprefe nella cantina, che nella Curia, & nelia Grecia , tanto che  crapala + 
riporre anzi fi può trà gli panigoni, & facchi da broda, che tra'giufti Traiani , i faggi 
Pertinaci, e gli dotti Aurelij; Di mezo verno cominciava due hore innanzi à di ì 
mangiare , la notte quafi tutta non bafaua alle fue cene La quantità poide gli off 
che gliavanzavano dinanzi era tanta , ch'bautebbe canato , la fame è cinquantao 
bracchi. Lo ffeffo autore. 

GNOSIPPO mai fù trovato fenza fame,e fenza (ete, & nel mangiare bauevae Bella pro 
del porco più, che dell'buomo . Però gli AtenieGi grauilfimi cenfori di cotumi , & wifiore 
giudiciofiifimi conofcitori de gliabufi, perche non s’alleuaffe nella Città luro Gi- contro vr 
mil forte di canaglia,& accioche i coltui figiiuoli, che due erano , non s'anezzafiero diferdina» 
fotto la fua difciplina, glie li vollero di cafa , & gli fecero fotto modefta cultodia as ‘* 

Spefe del publico allenare. Plutarco. 

NERONE frodato non è della fua lode, perche fatiar la fua ingordiffima voglio, _ itio in. 
8 adempire le fue capaciffime canne , ci voleva lo fpario ditempo, che corre dal ferme d 
mezzo giorno alla mezza notte, facompagnia poi di quei chè faco mangiavano Nere + 
dana ageuolmente ad intendere l'humore del golofifimo Prencipe, perche ino 
luogo de’ filofofi baucua gli cuochi , in luogo de gli Oratori gl’ingegneri da cucina, 

o in lauro de gli Aftrologi, ci voleva i Lenoni, le Flauie, le Poppee, e le Corne- 

e. Dione. 

ANDEBVNTO Rè d'Inghilterra infaccò ad vn conuito così {moderatamen» x 
re, Ir fe si vg bifaccia, & di mezzo alle vivande, & alle tazze » miferamente se. 
.creppò » sffar. Inglefe. la. 

GATHIA Reina di Siria fece nella fua Città, ove refidea , quefto bando, che__s Bando. 
niuno fotto pena della relta faceffe banchetto ad amici, 0 parenti , doue entraffe pe- 
fce,ch’ella non ne foffe la prima inuitata, 

ARISTOTILE quel gran Filofofo, primache fi defle cofi faticofo, infante» Arf.vre 
mente allo ftudio , fù vn grandiffimo diluuio di robba, nè baverebbe mica porn» volm go. 
* farfi tanto amica Minerua, fe non.haueffe dato bando à Cerere, & a Bacco, *f 

ertio + 

ERCOLE fece quefto duello honorariffimo-con Lepreo Rè ,dichi più mangiaf= Prose. 
fe ad vna ben fornita tauola & la ignominiofa vittoria fù dalla banda del monfîruo- /lrema 
{o buomo, che s’ingoiò in poche hgre.vn toro; fenza il pane, & vino. Zeuclo. 

F 
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Rigene. —SERSE quelRè grandiffimo di Perfia,che venne con tanto elercito in Grecia ; 
rofo con î &foletto fe ne tornò vilmente à dietro è non hebbe del Reale, nè del generofo, fe 
Cochi. non nel premiare i Cuochi qualche nuoua foggia trouauano di cuocere le viuande, 

& farle faporite. Adaffimo . 
Sacco da =MILONEdìa Crotone, vno fù di quefti dilunioni, che mangiò in vn pafto folo 
broda. venti minedicarne altre tanti pani, trè gran mifure di vino , & vn grofo vitello in 
vna volta. 7 codoro . 
Ineerdi. FILOSENO Eriffio fcongiurò vna volta Gioue, & orando pid » che fe pen- 
sa Sere (ava di fargli apiacere, gli doueffe dare vn collo di Grù , per guftare più longo piace- 
° re nelle vivande . C/earco. 
CLODIO Albino mangiò vna mattina cinquecento fichi, cento perfichi di cam- 

Sacco fen- pagna,dieci Meloni d'Offia, venti pefi d'vua, quaranta oftrighe , e cento beccafichi . 
N dA * CAMBLE Rè de Lidi auanzò tutti in gola , fe vero è quello che gli antichi gli la= 

"°* (ciarono , vfcite della penna , che vna notte fi mangiafie fua moglie nel letto. 
CLAVDIO Nerone, per efferfi daro da douero in preda alle cofe del ventre, di- 

Memoria venne cofi upido,e fmemorato, che trà le vivande, c'l vino, vecifa Meffalina, poco 
lafciata dopò, che fi ieuò di tauola , dimandò perche caufa ella non veniva dinanzi à wi, & 
sg Pace molti , che il giorno innanzi bauea fatto tagliare a pezzi, glifaceua il giorno detto 

di chiamare. Suer. 
DOMITIO Afro fù tanto sfrondato $ che non fi volle, ò non feppe partifi da tax 
uola fino che non la ftrega, ma la piancia le creppo. Ereclide. 
Sfondrar. —Q.ORTENSIO l’Oratore, fù dedito ditorte alle cole della gola, che portò que» 
fio vanto d’effer ftato il primo » c'babbia portato il Pauone in tavola. 7 rog. 
MASSIMINO il minore,bcueua vna grandiffîima mifuta di vino al pato,& vne 
dici libre di carne gli pareua poco. Seffo Aurelio, 

Beffa fa. —ASTRIDAMAda Mileto vien celebrato per vn'beroe da cucina, pér quella fin» 
ta da vr golariffima barba, ch’ei fece ad Ariobarzane Perfiano, che l’hauena invitato a delie 
&4%o. —narfecocon molti altri. Er fù di quella torte, ch'egli fi ritirò in cucina folo foletto , 

& fi tranguggiò tutro quello che per loro tuttiera apparecchiato ; e vfcitolene de- 
Aramente di cala,gli lafciò cortefemente sù l’afciutto. Arriano /for. î 
Crudele -VEDIO Pollione, per feruire a la fua immenta gola, mutaua fpeffo feruitori,per= 
pergola. cioche come ne hauena tenuto qualcheduno vn pezzo in graffa, gertavalo nella» 
pefchiera alla Murene , perche diuorendo quelle carni bumane, diventaffero più fa= 
porite, & buone per lo fuo ventre. Vopifco, 
CALIGVLA diffipò la maggior parte del reforo , che Tiberio fuo anteceffore_> 
lafciato glibaueua,in banchettare meretrici , buomini infami , e indegni di Vitae . 
Dione. i 

Premij if. MITRIDATE Rèdi Ponto non offeruò mifura nel bere , nè nel mangiare, anzi 
fertià go perche pareffe cola men vitupereuole il mangiare fouerchio , propofe grandiffimi 
dofi, premij a chi foffe trovato di hauere più de gli altri òmangiaro dbeuuto , edi fere 

mo recitan gli Scrittori , che non hebbe la età fua il maggior beuitore di lui. 


Appiano . ‘ 
Falcore  ERACLIDE Pirtio fù il maggior Crapulone della fua età ; quattro, & cinque» 
da cuei.. Volte al giorno egli vlaua di mangiare , & in quefto apunto egli cercava di parer ga= 
lant'huomo , che non prima fi lcvava di letto, che fatto colatione dava vn pafieggio. 
in piazza ad inuitare alcuno per lo definare , & dopò la merenda andauafene à tro- 
war compagni per la cena, perche non poteua mangiare vn boccone, che qualche» 
duno feco non hauefie, 
P.GALONIO confumòtutta la fua facolrà in pacchia , & fino ch'hebbe la bor(a 
pienasegli non fi vedeua giamai a converfare fe non nelle tauerne, in compagnia di 
.parafiti,& buffoni, che volentieri gli haurebbono mangiato fino il cuore . Lelio per- 


ciò vfaua di chiamarlo gorgo infatiabile di gola. E Tertulliano, quando vuole_a 
imprecar 


na. 


Gorgo di 
gola 
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imiprecar qualche male ad alcuno , non gli defidera per (uo male akrò sche il giuoco Vital. 
di Corione,la fpefa di Apicio, l’vbriachezza di Antonio; & la gola inefplebile di Ga 
lonio,che fono tanto come la compagnia d’Agofto. . 

ETEROGNATO fece pur vedere , ch'egli non bauewa pari in difofare vncape Prose di 
pone, in ifquarciare vn capretto, & in faper ben prefto (parecchiare vna tauolas, £4+ 

r fornita che foffe; perche fe gli altrui molini macinano con vna mafcella folaw», 

terognato con due, & in tanto rempo ; che due hauefîero (pogliato vna refta di vi» 
tello , egli folo ne baurebbe , & la refta , & glidue quarti di dietro ingoiati. Non fù 
mai perfona veduta a mafticare con tutte due le bande , & ordini di denti ,com&_y9 
coftui ; in quefto certo fuperiore a quanti Paladini habbia hauoto la Tauola roton- 
da. Seruio. 

FAGONE fùcosì largo di pancia, e tanto per l’ordinario affediato da la fame, Fagoro 
che ogni mifura, & modo eccedeua di mangiare. Aureliano Imperatore fece vna 4gparne . 
volta vn fuperbo banchetto, inuitouui i maggiori di Roma , per veder pure fe pote- 
ua quei profondi gorghi riempire,;ma s'accorfe in fine della tauola, che s'era meffo 
alla prova del fette, perche coftui folo fi mangiò va cignale intero ; cento pani , due 
capretri, e vn porcellino nafcente, & quello , che parue gran fiupore fù, che macinò 
tutta queta robba con vn maftello folo di vino nello [patio di poco più di mezo 
giorno. Flawio Pop. i 

GALBA Imperatore fe e nel luo tempo più guerra alle cucine, che alle nationi Triorff di 
Araniere, fece più imprefe nella cantina, che nella Curia, & nelia Grecia , tanto che  crapula + 
riporre anzi lì può trà gli panigoni, & facchi da broda, che tra’giulti Traiani , i faggi 
Pertinaci, e gli dotti Aureli}; Di mezo verno cominciava due hore innanzi à di à 
mangiare , la notte quafi 1utra non ba@taua alle fue cene La quantità poi de gli off 
che gliavanzavano dinanzi era tanta , ch'haufebbe cauato , la fame è cinquanta» 
bracchi. Lo ffefo autore. 

NOSIPPO mai fù trovato fenza fame,e lenza (ete, & nel mangiare baweuac» Bella pro- 
del porco più, che dell'huomo . Però gli Ateniefi graviftimi cenfori di coltumi , & wiffore 
giudiciofiMimi conofcitori de gliabufi, perche non s'alicuaffe nella Città luro fi» cerro vr 
mil forte di canaglia,& accioche i coftui fig:iuoli, che dae erano , non s'anezzafiero Ailerdiza» 
fotto la fua difciplina, glie li vollero di cafa , & gli fecero fotto modefta cultodia ao ‘* 

Spefe del publico allenare. Plutarco. 

NERONE frodato non è della fua lode, perche fatiar la (ua ingordiffima voglia, Vitio in. 
& adempire le fue capacifime canne , ci voleva lo fpatio ditempo, che corre dal famme d'» 
mezzo giorno alla mezza notte, lacompagnia poi di quei che faco mangiavano re + 
dava ageuolmente ad intendere l'bumore del golofifimo Prencipe, perche ino 
luogo de’ fiofofi baucua gli cuochi , in luogo de gli Oratori gl’ingegneri da cucina, 

à in ono de gli Afirologi, ci voleua i Lenoni , le Flauie, le Poppee, e le Corne- 

e. Dione. 

ANDEBYVNTO Rè d'Inghilterra infaccò ad vn convito così fmoderatamen» > 
re, nica fe hi suppe le bifaccia, & di mezzo alle viuande» & alle tazze , miferamente ce, 
creppò » sffor. Inglefe. la. 

GATHIA Reina di Siria fece nella fua Città, oue refidea , queto bando, che__s Bando. 
niuno fotto pena della tefia faceffe banchetto ad amici, 0 parenti , dove entraffe pe- 
fcesch’ella non ne foffe la prima inuitata .. 

ARISTOTILE quel gran Filofofo, primache fi deffe cofi faticofo., infante»  Arf.vra 
mente allo ftudio, fù vn grandiffimo dilunio di robba, nè baverebbe mica poru» vr £e- 
to farfi raoto amica Minerua , fe non. haueffe dato bando à Cerere, & a Bacco. fu: 


Laertio. 

ERCOLE fece quefto duello honorariffimo-con Lepreo Rè ,.dichi più mangiaf. _Prouse: 
fc ad vna ben fornita tauola & la ignominiofa vittoria fù dalla banda del monfiruo- Arena. 
{o buome, che s’ingoiò in foche hpre vn toro; fenza il pane, & vino. agri n} ” 

3 IRI 


Ocenpa 
Lion di Si. 
ri, 


Banchetti, 
Spefaccia 
per gola, 


Pefcecaro 


da cucina. 


Dante. 


verfi 
Erfer. 0.6. 


Creppato 
Sattoil pe. 


fo, 


86 OFFICINA HISTORICA 


SIRI, popoli illuftriffimi fpendevano deltempo la parte maggiorein conuvitarfi 
lun l'altro, in mangiare, & bere, inbagni, & in altre lafciue occupationi, dando del 
tutto bando dalla loro Città a Marte , a Minerua & a Mercurio, introdottiui (ola- 
mente Venere, c Bacco per viuer fempre con loro infieme. Acibano. 

DEMETRIO Falareo fpendeua ogn’anno dugento talenti da fettecento fendi 
l’vno,in banchettare alla peggior forte di canaglia,che regnaffe nella (va corte. 

LVCVLLO opulentiffimo Senaror di Roma, haveua limitata la (pefa del vine- 
re fecondo le ftanze del (uo pilagio denominate da gli Dij. Peri!che nel dare fpro- 
uedutamente vna cena à Pompeo, e Cicerone gli baftò, che diceffe nell'orecchio ad 
vno de' feruitori Ceneraffi in Apolline, & fù la cena apparecchiata fecondo 1a fpefa 
taffata a quella Aanza, dimille dugento, e cinquanta fcudi d’oro. Vna volta non 
cenando con effo lui alcuno , gli fù pofto la menfa con l’apparechio per vna fol boc= 
ca,& moderaramente;ond'egli chiamato a fe il mafiro di cafa li fece vn buon rabuf- 
fo;maegli fi fcusò dicendo; lo non fapeuo, che ci foffe bifogno di fontuofo mangia- 
esseffendo voi folo. All'hora (ogziunfe Lucullo; Non fapeui tualmeno,che Lucul- 
lo era per cenar con Lucullo ; Egli fù il primo, che portò le ciregie in Italia. Morì, 
ione poco prima v(cito di ceruello, per vna beuanda;che gli diede vn (uo liberto. 

utarco 

ASINIO Celere buom Confolare, fù ranto deditoalla golla , & prodigo , perciò 
nello (pendere, che comperò vna Triglia , cioè vn barbone di due libre per dugento 
feudi d’oro. 

AVFIDIO il Leccardo, fù il primo ad ingraffar Pavoni, de” quali catrana d'entras 
n grata e cinquecento fcudi a l'anno, vendendogli cinque fcudi l'vno. Specchio de 

d C[EMIPL a = » 

5 SERSE Rè di Perfia, ritrouandofi vn giorno a tavola , hebbe in dono alcuni bel- 
li, & faporofi fichi d’Atene, & alfagiarone, giurò per l’offa dei fuoi antichi, digia» 
mai non mangiare altri fichi , che queî d'Atene , & ragunato grandi(fimo efe 
fercito » fi moffe aconquiftaria Grecia , non peraltroche per fatiarfi di fichi, 
di nto dae la guerra , nontanto comeleggiero , quanto come gelofo, 
dlicarn. 

FILOSSENO, & Gnatone in Siciliaserano cofì famofi ghiotti, & golofi, che fo- 
leuano fmucciarfi il nafo sù leviuande, per recar Romaco a gli altri, & mapgiarfi 
effi foliogni cola . Pluf. 


CRAPVLONI MODERNI. 


C; IACCO Fiorentino,perfona perdi vil conditione,quanto potena guadagna- 
re (pendeva largamente per fatiar l'ampia voragine della fva gola , & per 
l'humore fuo buffonefcamente ridicolo , gli veniva farro ditrovarfia quanti ban- 
chetti, nozze; e tripudi fi facevano, per quella non già punto diffoluta Città. Viffe 
à quel tempo, che regnauano due fattioni de* Bianchi, & de’ Neri , perniciofiTMime 
certo à quella honoratiffima patria,perche furono cagione della rovina di moke_> 
famiglie. Niente perd in quelte guerre Ciacco fitrapofe ; ma a gli Rudi foli della 
bucolica attendendo, indolce ripofogodeuafi la pagnotta, & la broda , Dante_s 
giudiciofifimo conofcitore di tutti i viti) lo introduce dannato per queftafua gola 
nell’Inferno, edi fua bocca dice il nome fuo » &la caufa del fuo (upplicio in quei: 


ri. 
Voi cittadini mi chiamatte CIACCO 
Per la dannofa colpa de la gola . 
Come tu vedi, a la pioggia mi fiacco. 
MARTINO quarto-dal Torfo di Francia , trouò di far morire l'angui!le di Bol- 
fena, nella vernaccia, & poi di cuocerle con varie (picierie, dando in ciò ad e: 
r (9 c — 
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re,che gli fudi (voi erano in quefte tre cofe foli intenti,di mangiare, beres& dormi- 
re.Finalmente per viar diligenza fouerchia nella gola,s'ingrafsò d’vna foggia,che le 

cr la bolgia , & gliconuenne morire. Plaza Chriff. Landino . 

VARTORVPO vltimo Signor della Morauia, hauendo intefo come il fu@ petratto. 

pala gio era abbrucciato, & che ardeua ancora miferamente ne’ fondamenti,diman- 

dò al meffo, che gli bauewa portata la nova , fe la cantina del vino era falua, la quale 

era vn coral poco da l'edificio fepatara , & rifpondendogli colui, ch'effendo il tutto 
confumato dal fuoco, quella (ola era rimafa illefa : & noi (diffe) ancora fiamo falui, 

& contenti. Silwio Z4ift. 

BERTAZZVOLO da Nuuolata non cedeua à noin menar ben le mafcel- Perche Pr. 
le, quando firrovaua à qualche tauola ben apparecchiata . Fù coftui vna volta di bsemo a 
mezo al mangiare addimandato (perche vecchio , & canuto era) come porefie effe» 1axola. nor 
re vero il proverbio,che huomo, ftando à tauola,non s’inuecchi mai, ftante quefto , * inuecchi, 
che à lui fofe neuicato così bene sù le guancie, & sù la barba, che pur fi dilettaua 
di far la fua vita con Cerere, e con Bacco appreffo. Tacque all’improuifa dimanda 
il goffo paraffito, & vn’altro con quefto dire fciolfela queftione. Anziegliè vero , 
che non s'inuecchi,perche con lo ftare à tauola, & crapulare,preftamente, fi muore, $ 
conforme al detto di Giuuenale. s gii si 

Hinc fubita mortes , atque inteffata feneîtus . 
dt noua nec triffis per cunitas fabulas cenas. 

VGVCCIONE della Fagiuola , ditcefo da Moffa Trebara nella Romagna, fù di Cirrà per- 
perfona molto graffo , panciuto , & però non così facilmente fe gli empiua il facco, Ama per 
che molto capeuol’era . Efendo però valorofo Capitano al par d'ogn’altro, che_3 badar @ 
foffe al (0 tempo,diuenne agevolmente Signore di Pifa, & di Lucca, Auenne, che 98/974 
portandofi molto crudelmente con i fudetti popoli , venutagli l'occafione di girfene 
da Pila à Lucca col prefidio de’ foldari, partendofi il Tirranao prefero i Pifani l’ar- 

mi, tagliarono à pezzi la famiglia d'Vgucciòne gli faccheggiarono la cafa , & coma 
quella furia prefero le porte della Città.Ma da quiefto fi prenda pure argomento del» 
la (va e@rema gola, Era già il tiraona giunto a Lucca , & meffe toto ad ordine le 
tauolc,s’era pollo a (edere per definare, quando gli venne la nuowa, che il popolo di 
Pifa s'era lenato all'arme. Non fi moffe il golofo punto il primo meffo; comman- 
dò pure, che fi continuaffe portando d’vna in vna tutte le vivande di quel convitto 
fiao alle frurte. Ma mentre,che il fecondg,e’l terzo meffo crefcendo tutta via la fa» 
ma,gli fecero intendere,che Pifa tutta d'accordo fe gli era ribellata, anche i Luchefi 
fouerchio riranneggiati a quell’efempio fi leuorono armi , cacciarono miferamente 
il tiranno della loro Città. Siricouerò Vgucconea Verona a Cane dalla Scala» » 
cortefiffimo Signore, vero ricerto a que’ tempi de' tribulari dalie fartioni. Quiui 
flando per l'ordinario arauola coo Cane, fi venne a ragionare di grandi mangiato» 
ri, & Vguccione hebbe a dire,ch'cgli era auczzo a mangiare, effendo giovane, ins 
vua ceva due paia di caponi graffi, & altretante ftarne, vn quatro di dietro di capre« 
to arofto, & vn petto di vitella ripiena a lefo. All'hora Pietro Nanno , huomo ar» ia 
Buco diffe nelconuito . Noi non ci marauigliamo punto ò Vguccione, ch'effendo sun, @ 
giouene tu mangiaffi tanto, poiche effendo vecchio è & non molto fornito di dene fallo: 
ti, c'hai mangiato in vn definar (olo due Città intere. Percioche era chiaro a tutti , 
che fe Vguccione non baueffe voluto finire il definare , ch'affai per tempo baurebbe ., 

otuto ritornare à Pifayad acquetare il principio del tumulto,e conferuarfi amendue 

e Città (alue. E/ogi del Gionio. 

VN perfonaggio di compleffione , &di natura affai gentile & delicato ma af- 
fai più, che al fuo nafcimento non conveniva, dedito al crapulare & al bere , non sò 

erche fallo commeffo nella Citrà fù confinato nelle bande di Schiauonia in vn’Ifo- 

a difertayfterile,ben fornita d'ogni difagio,di forte, che ragioneuolmente fi porca» 

chiamar il purgo de’ giorri,& de" golofi. Quiui dimorando molti dì di mala voglia» 
F 4 &fcone 
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&: (contento, per non hauer il modo, come già bauea nella patria, di (odisfar alla» 

gola,e al ventre,de'quali era molco,diuoto auenne ch’vna galea Vinitiana ritornan- 

do di Leuante per fortuna di mare iui fcorfe, della quale fi come il padrone era mol. 

to amico del confinato, così andò à vifitarlo di fubito & è pena fatte le accoglienze, 

il mal contento conle lagrime del ventre a gli occhi incomincidà ramaricar@i , & 

dolerti infin’alle Relle di efer Raro bandito in vo luogo , doue l'acre era peftifero . 

Seereto Dall’acqua non diffe , & peggio era che la carne era cactiua , il pane iore, & il 
da far fa, vino peffimo,& che men male per lui ftato farebbe, che la Signoria gli baueffe fatto 
ogni alle, mozzare la teta , che mandarlo à morire di fame in quel (coglio arido, &ignudo, 
* Il padrone della galea di Cafa Dieda , huom graue , coftumato, & affai Filofofo, il. 

quale fapeua molto le conditioni dello afflitto confinato , gli die. A me non dà 

l’animo di porer rimediare alla malignità dell'aere mal (ano;ma ben mi dà l'animo, 

che volendo voi fare à mio modo, la carne di bue, & di capra diuentaranno caponi, 

& fagiani, i vini di forbe, è di brugnuoli feluatichi , fi faranno maluagie » vernacie, 

& così il pane ofcuro , & duro di orzo, & di (egalla , diuentarà fior di fatina , ò mie 

liore del Padouano,& del pane di Puccia di Napoliyò di gnacchetto di Roma. Lo 

confolaco riconfortato alquanto diffe. Etcome fi può quefto fare? Ali’bora il (ag- 

gio patron della galca rifpofe : ciò faraffi con afpettar che voi fiate invitato da due 

meffi della natura, che fono la fame, &rta fere : & con quefto dire lalciò il mal cone 

tento golofo nel (uo confine. Adonfign. Saba, Ricordo 100. 

VN Indiano , nella nuoua Terra ritrouata dai Vefpucci , fi vantaua, come fcele- 
ratiffimo ch'era , d'hauer mangiaro à (uoi dì più di trecenc'huomini , c in vna città, 
doue quel noftro Italiano dimorò da vintifette giorni, ci vidde per le cafe di queto, 
e quello,quarri d’buomioi infalati,& appiccati alle rrauamenta,come apprefio di noi 
fi tà de’ porcelli, e maflîmamente vide falciccie, e lucaniche pur fatte di carne hu- 
mana, lequali reneuano in luogo di cafa delicata ; anzi che fi marauiglianan, che_3 
i noftri non mangiafiero delle carni de’ nemici quali diceuano muouere appetito , 
&ceffere di marauigliofo fapore. Lo ffeffo Vefpucci nel fuo viaggio. 

“VN giouane Spagnuolo feruitor d’vn perfonaggio di qualità , è piffato alla noti- 
tia noftra per vo trafcurato, & golofo fopra quanti antichi eempi, e moderni fi po» 
teffero nel propofito noftro adurre. Nel 1514. vna Naue dell’Armata del R è Cato» 
lico,c'hauca per Pilotto vn’Anton.Caluo,per effer vecchia,e mal’atta più à nauigar= 
fi partitafi dalle nuove Indie fi partì con buon vento alla volta di Spagna, & effendo 
già in mare più di 300. leghe, cominciò à far rant'acqua, che con due trombe nons 
potcuano fupplire à cauarnela » e alla fine fe ne (cefe nel mare. In quella fretta , che 
il battello per gran fauor di Dio wfcì dalla Naue, & che la naue era piena fino all’ot- 
lo, quando che gli altri ò fi chiamavano in colpa de lor peccati , è fauano apparec- 
chiati per faltare nel battello, ftaua lo Spagnuolo cauando da vna caffa vn poco di bi- 
fcotto per mangiare con vn fuo compagno, e ne hauea già pofto in vna tovaglia» 
ben due libre , quando fù sforzato a faltare nella barchetta ; perche poco più che fta= 
ua, baurebbe pagato il peccato della gola , prima che (odisfato l’baueffe » 

NVLEASSE Rè di Tunifi era ranto immetto nelle delicie, che doppo efler ftato 
{cacciato dal fuo Regno per colpa delle fue fceleratezze , e andando in Germania» 
fenza fperanza di douer confeguire alcun fauore , od aiuto dall'Imperatore Carlo 
Quinto, fpefe fino à cento fcudi per acconciar vn Pavone, & per meglio guftare_o 
il piacere della mufica fi faccua bendar gli occhi. Ma il giudicio di Dio,accioche_9 

li reftafero fempre chiufi , permife; ch'i figlinoli l’acciecorno con vn ferro caldo. 

aolo Gionio , 

PIETRO dalla Rovere peruenuto à certa dignità , co’l fauor di vn Prencipe__3 
fuo parente, in duc anni,ch'egli vilfe in tale lato confumbò in conuiti, e banchetti la 
fomma di dugento milla fcudi fenza i debiti,che lafciò di non minor fomma, 4644. 


Francefe è 
Morti. 
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Morti per mangiare, è per bere fomerchio. Cap. XXIV. 


A RCHESILAO Pitaneo fi pofe vna fera à rauola , per lungo caminar ì piedi 
‘ Manco, & alfetato;e follecitò tanto a bere,che da cMfa non fi partì, che via ne fù 
poro, morto» & quefto gli auuenne in età di fertantacinque anni. Ermippo ap- 

‘elfo Diogene . 

OMITIO Afro dopò molto mangiare, & bere, a guifa di naue carica di fouer- 

chio per forza pericolò:& in vna cena creppatoli la bolgia reftò morto . Ewfebio. 

SETTIMIO Sceuero Imperatore conforme alla (na corpulenza moftruofa, carie 
cava tanto il burchio, che fpeffo era sforzato fcaricario col dito per mezo del vo- 
mito, Gli venne anche ben affai gionane vna infermità cofi crudele che per gli'eftre- 
mi dolori,ch'ci fi fentiua per tutto il corpo, e maflîme ne' piedi fi moftraua in quelle 
angofcie bramofo di morire. Nè (e gl’haurebe fi di leggieri creduto, fe per vccider- 
fi,e cauarfi d'impaccio non fi fapeffe , ch'ci fi mangiò le carni de gli animali fenzao 
lafciarle veder à penna il fuoco accioche per non poterle ftanca ammalata natura 
digerire,veniffe cofisà mancare,cofa che pur troppo riufcendogli à fuo volere abban- 
donò quefta vita , e lafciò dopò fe nome di folenne crapulone. Seffo Aurelio. 

VALENTINIANO Imperatore , hauendo dato orecchia a certi ambafciatori 
barbari, nel fentir loro à dire certe cofe, che non gli quadrauan troppo, entrò in tan- 
to fdegno,che fe gli ruppe vna,vena, c’l fangue gli abondò di forte, che in mezo alla 
parola quando voleua lor rifpondere,reftò muto,e fcemo di vita; La qual maniera» 
di morire , vogliono efferli interuenuta per la (overcbia auidità di mangiare , e bere, 


lenofe d i 
flomachi 


Lecarni 
crude vea 


perche cibo fopra cibo andaua fi (peffo aggiungendo , che fe come fi dice , fofle Rata netta 


ta fua natura di ferro, non hauerebbe potuto fi digerire , quanto fpeffo mandaua al 
molino della digeftione_> . . 

GIOVINIANO Imperatore hauena quefta ordinaria avidezza nel mangiare, 
che non afpettaua , nè voleua che le carni, & glialiri cibi della fua tauola foffero 


troppo cotti,laonde da quefto ne contraffe cotanta crudezza di fomace , che vnao ” 


volta per bauere ripiena foruerchio la pancia , fi gettò fu'l letto, & in breuc hora» 
morì. Bart. Egnat. 

ANDEBVNT O Rè d’Inghiltera,fù cofi buona fpongia da vino , che gli entrò in 
confuetudo quafi ad ogni paftolo inebriarfi , & vna volta ne pagò il datio da fene 
no,perche di mezzo alle tazze ci ne morì di repente Beda. 

HILDERICO di Saffonia non fi partiva pa l’ordinario da menfa , che non fi 
baueffe , come fi fuol dire, toccato il pafto col dito. Vna fera s’ingolfò però di for- 
te nella pacchia , che indarno per lui leuò il fole è pofcia che fù trovato da camerieri 
la martina diftefo nel letto . Gregorio Turonenfe. PI 

NACREONTE Teio Poeta Lirico di qualche nome appreffo li antichi, 
non fi metteva mai à comporre verfi; fe non caldo da buon fenno , & più che mezo 
wbriaco,diferto,che gli accorciò la vira da buon fenno,nè gli dolfe morendo di altro, 

+«fe non, che fendo ftato faldo , intrepido à più gagliardi vini Grechi , vn'acino d'vua 
paffa lo Arangolò. Val. Maffi. 

Tandem acino paffe cadis interceptus ab une . 

NISEO tiranno di Siracufa, effendoli fato detto da vn'A firologo, che guardava 
fa le lince delle manila ventura , ch'egli morirebbe prefto fi rifolle morir confolato, 
& fatollo à guifa di porco, e cofì da quel giorno fin'al ferrar de gli occhi , andò cone 
fumando il fuo bauere tutto în mangiare, & bere . T'omafo Fac. 


TARQVINIO Prifco, fendolià menfa attrauerfato. nel gozzo vn'offo di 


Il Polizia» 


la troppa ingordigia del mangiare miferabilmente l’ifteffa notte finì il cor- "°* 


i rgerfagot Eulgofo . 


Beni 
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Benitori, Vitrida Vino, & Pbriachi, Cap. XXV. 


OTTO la medefima infegoa,8 nello fteffo cerchio co’ Crapuloni, ftaranno ro- 
S me nigrata vicinanza quei folenni bewitori , e buoni compagni, che così volone. 
rieri frequentano le tawerne , vifitano le cantine , danno grofli guadagni à gli ofti, 
& tanno rifuonarle ofterie, che paiono la fucina di Vvicano, pertanti gridi, ru- 
mori,minacci, che a chi non gli conofceffe fembreriano tanti Ercoli di gagliardiaa, 
& forza. Sono coftoro chiamati conforti di Bacco, perche come amici foi infe- 
acabili, gli fanno compagnia ne’ fuoi trionfi grandiffimi, egli fon fempre alle fpal- 
a ouunque gli guidi à fefte, & giuochi,& non già come Penteo {pregiato di fauo- 
rit così grato trionfo;ma come le Baccanti donne, fenza rifpetto d’honore, enza» 
riguardo di honeftà, e fenza freno di ragione , ftanno fempre immerfi nel vitio dele 
l’vbrichezza. Ma, chi non sà quanto male fia il vitio dell'inebriarfi, vadi vn poco 
vedere le bizzarie de’ Pittori, iquali fondati sù le fauole de” Poeti, penneliano Bacs 
Ritratto CO5bor putto, bor donna, ignudo, tratto in carretta,e coronato d’edera la front&_3y 
di Bacco. nè (enza ragrone;perche gli vbriachi, come putti perdono il fenno, come donne; 
vaneggiano, come ignudi di ceruello, non fan tenere vn fecreto , come carratiori, 
ftanhoin vna iRabilità continuase come edeta, rompono i muri della ragione , lea 
pareti de’ fanij configli,gli appogi degli buomini prudenti, e tirano è terra ogni fale 

da,e groffa quercia di ben fondato difcorio, 

CATON Minore, cui fù il maggior proauo , benche foffe per altro cumula» 
tifimo d'ogni virtà morale ; fouente però confumaua il tempo, ele notti intiere 
con gli amici in bere {moderatamente . Diquì auennc, che facendofi nella guerra 
Ciuite dalla parte Pompeiana,Cefare fuo nemiciffimo ne' due libri Anticatoni chia= 
mati quelto nome, glidà in faccia d’embriacone. Nè Oratio Poeta tacque. 

Oratio.t,3. Narratur © prifci Catonis, . 
Sepe mero calluiffe virtus. 
OMERO), che per ragione di rifpettata antichità doueafene andar prima, viens 
riprefo di quefto maledetto vitio dello {moderato bere da Oratio in quel luogo. 
Lib.1,0). Laudibus arzuitur vini, Vinofus Omerus 
° ENNIO Poeta per quello, che ne dicono gli antichi , mai fi puotè applicare à far 
buoni verfi, mai s’accinfe à cantare de’ Guerrieri [Iluri, fe prima caldo non cera di 
ottimo vino ; rimedio, ché adoprano volontieri per ben cantare l’armi, e gli amori. 
Ennius ipfe pater, nunquam nifi potus ad arma. 
Profilust dicenda Oratio è 
FESCENNIA preflo Martiale vien publicata per vna folenne bewittice , vitio 
biafimato fi neglihuomini, ma vituperabi'e oltre ogni modu nelle donne. 
Martiale Ne granis efferno flatres Fefcenia vino, 
Paftillos Cofmi luxuriofa voras . : 
Ch’era vn rimedio antico per non inebriarfi , per molro che s'haueffe beuuto . 

MIRTALE, che fu vna publica embriacona bauerebbe fempre hauuto fiato dae 
vino,come quella,che non men volontieri ftaua in cancua, che in cucina:Ma vfaua 
la trifta quetorimedio, per leuarfi il tuffo da vino, che poncua le foglie di lauro, 
fiemprare nel vino : ima non puotè quel poeta tacere. 

Idem.l.3 Featere multo Mirtale folet vino, 
Sed fallat vt nos folsa deuorat lanri . 

FILOSTRATO » perquant'habbiamo da Martiale nell'vindecimo libro de’ fuof 
verfi vien celebrato per vn°vire da vino, perche trovandofi în vna compagnia di be- 
vitori pati à lui, tracannò tanto Trebbiano che perduto il vederc,farto pruoua di fa- 
lire vna non però molto alto fcala , cadè giù rompicollo, equafi tutto difranto vi 
lafciò la viia. Quefto poeta paragona la fua vbriacchezza à quella d’Elpenore,men- 
touaro da Quidio nel 14.che precipitò anch'egli offufcato da Bacco, giù d’vna fcala, 

A Sin 


f 


Oratio, 
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A Sinueffanis conuina Philoffratus vndis 
Conauttuns repetensmotte iubente larens ; 
Pene imstatus obit (auis Elpenora fatis » 
- Preceps per longos duns ruit ipfa gradus. i 

ARCHESILAO Filotofo, non ponendo mente à quanto infegnaua Platone nel- F;l/efe 
le leggi, & Ariftotile nella Politica quel folotogliendo da’ libri filofofichi, che a fuo di nome 
prò veniva, menò vita più toRoda beftia,che da huomo,perche fi dice, che frequen- Solo è 
tando più del douere l’vfo de’ vini più grandi , perlofmoderato bere fi tolfe , affai 
giovene la vita. Laer, Ù 

CLEOMENE Rè di Sparta tudiandofi d’imitar I'vbriacchezza de' Traci cadè rmpazzi. 
in tanta alienatione di mente,che bilognò legarlo per pazzo. L'v(o de’ Sciti,è il ga= ro per vi. 
reggiare di chi più bee , per quello che moftratoin quei verfi . no, 

Natis in vfu leticia Sciphis . 
Pugnare Thracum elt + 

NOVELLO Milanefe , a l'età di Tiberio Prencipe s'acquiftò il nome di Tricon= 7ricongia. 
gio, da tre grandiffime di vino mifure, ch'ei beuè in vn fiato, a vifta di tutta Roma 
che feite ammirando vn fatto cofi grande. Plim.nel 4. 

BONOSO tenne più vino in corpo a fuoi dì, che dieci fuoi pari. Però vlauas Natoper 
Aureliano Imperatore di coftui, che non per vivere , ma per beuere nato erano « pere, 
Etfendo Senatore ci grande cafata , e autorità fpeffe volte era vifitaro da gli amba- ° 
fciatori di Rè,& prencipi,donde nafceva, che bancherrandoli alla grande; per mezo 
de gli cttimi vini , gli faceua vicire del feminato , & cauaua ben fpeffo con quelt'ac- 
coriezza di lorbocca fecreti grandiffimi di fato, Er porena Bonofo ciò fare, per- 
che non trouò vino giamai, che lo inebriafe , e canaffe di ceruello, ma quanto beuca 
Bli paffaua toftiffimo in vrina. Di qui tolfe Probo , che iuperò la battaglia , a dire, 
quand'il vide appicato da fe perla gola seglinonè impiccato va’'huomo,ma vo'ane 
fora da vino. Fiuu. Popifc. 

AMITO, & Cianippo Siracufani , s'inebriarono tanto vna volta, che perduto il s 
beneficio del Vedere abbracciaron le proprie figliuole, & defloraronle. P/ut. silice 

MARC’ANTONIO, che vn folenne embriacone era ; fi come gli diffe ben vna 
-olta in faccia Cicerone , publicò vn libro in lode del vino; & del fuo bere, col quale Libro di 
atrefe à fauoreggiare la fna vbriacchezza, ponendo vn manto leggeriffimo, & vano ebri 
alle ribalderie , che rifcaldaro dal (owerchio vino commife. Diore. 

ROMACO nop fi tronò mai fatio di bere, & perche s'habattè in Inoghi;e tempi, 

e Signori che fauoreggiarono la fua bibacità, meritò per quefto vna corona di 700. 
feudi , perche reftò virtoriofo in vna proua, di chi più beuefle. Plut. 
TIBERIO Nerone, perche troppo volentieri s'embriacava , meritò che li foffero Coronare 
. alteratiinomi, e cognomi à queta foggia. Perch'inuece di Tiberio è Biberio » di Perdere. 
Claudio, caldo se di Nerone, vbriaconechiamato era. Piet. Adell. Biberio 

NISEO tiranno di Siracufa, fendogli detto da gl’indouini,che in brene rempo do» 
nea morire, fece queRa eroica deliberatione di girfene iacontro alla morte vbriaco » Zferte, e 
& così cfequì. Plur, ; bro, 

TIMOCREONTE Rodiorro non fi mai fentito a fauellare troppo in ceruello, 
perche occupato dal foverchio vino , ftaua gl'interi giorni alieno da fé medefimo. 

Per quefto fi refe meritemole in vn'Epitafio di tal forte y chela faggia antichità gli 


fece nel fepolero intagliare. Bell'epi. 
Multa bibens , tum multa vorans , male denique dicens, tafio d'un 
Mualtis bic iaceos Timocreon Rbodins + benitore . 


ATILA ( de* meno antichi ) moftruofo difiruttore di Città, & terre, & nemico nni 
fiero d'ogni bumanità,derto con fuperbo cognome, Flagello di Dio,disfano Altinos ” 
Concordia, Vderzo, Triuigio,8 Padoa, & impofto tributo,che non fù poco'à l'alma 
Roma, poiche fù trouato in Vogheria, alle pozze d’Ilde bellifima donna ; mangiò 

ante 
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tanto ingordamente, & beue così fconciamente , chetronandofi ingombrò di fo- 
uerchio pefo, la note medefima , ch'egli menò moglie , rufando molto forte, ranta 
furia di fangue gli vfcì per lonafo, cheeffo, il quale hauea fatto per tutto rante:_s 
vccifioni , innondò illetto maritale con va larghiffimo fiume del (uo fangue. Gio- 
nio negli Elogi . 
Vn folenne parafito hà lafciato eterna memotia della fua vbriachezaa percioche 
meritò pur dalli antichi effendo morto, queft’epirafio sù la fepoltura , ch'è Mata tro- 
BelbEpi. Vara a° dì noftri a Roma fuori di porta Capena , hoggedì S. Sebaftiano , done erano 
tafio d'un anticamente i fepolcri de' Romani. O li viandante? quì è fepolto Offirio bubalo , 
Lo acta bibulo: il quale mentre vifie, òbeuè, dò. vrind. Và in mal’hora. Le parole erano 
però Latine. Saba. 
ETIOPE Corinto, tanto era dedito al vino , che vendè la pr (ua de campi; 
che gli toccava poffedere in Siracufa ad Archia ,accioche poteffe più allegramente 
frequentare i magazini del vino. Pietro A&efia. 


ESSEMPI MODERNI. 


IORGIO Frafpergo Sueuò , porta nel Mufeo del Giouio vn ritratto di faccia» 
tanto fimile all'vmore dell'animo fuo corroto , che nulla più. Percioche ve- 
Velto da defi dipinto con vn volto roffo , e quafi da vbbriaco , tutto terribile , e fumigante in 
Wbriaco., quella maniera , ch'egli bene fpeflo caldo per fmoderato beuere lacioffi rrafporta- 
re a vantarfi empiamente volere impiccare perla gola il Prencipe delle cofe (acre. 
fto folenne bevitore valorofo però foldato, calò in Italia a fauore di Carlo V. 
à daoni dello ftaro Ecclefiaftico: dove per dar fegno dell’ererica oRinatione, chein 
lui regnaua, ben (peffo di mezzo alle tazze di vino trà le compagnie di foldati mo- 
firaua vo capeftro indorato , c'haueuano a ciò fare apparecchiaro. Ma Iddio fece 
portare per l’aria da’ venti le fue parole crudeli ; però di la è poco affidrato di tutte !e 
membra , maledetto da Dio , & abbominevole a rutti glî huomini fù portato inlet= 
tica in Lamagna  accioche fi andaffe a morire » infetto della fuperftition Luterana 
nelle man del Demonio. Giouio negli Elogi il lib, 6.Gio: Antonio Volpe giudiciofo. 
conofcitore della coftui beffialità, in vn Sonetto, che fopra la fua morte compofe» 
non (an dire la colpa di tanta maluagità, fe nonad va furore, cagionato da fouer= 
chio rifcaldamento di ceruello,, oppreffo da vn. grandiffimo ramo dipazzia , che’. 
Copriua tutto come dice. 
von Am. © Qualfuroreti pofe, equal pazzia 
Feto Il Capitolio a minacciar di fuoco ? 
E (perche tanto mal ilparea poco ), 
aerea Pastor , di morte pars » tria? 
TASONE Maino Milanefe, fù da giovine vn gran sfacendato, & come tale, if 
a primo anno, ch'egli andò.a ftudiare a Pauia leggi, riuolfe talmente l'animo a' vitij,. 
alle cattiue compagnie ,.a lo immoderato bere. & a quello del ginoco,più d’ogn’al- 
sro peftifero, che hauendo perduto co’ danari il credito con tutti gli Ofti,e mafime 
conlui . che l'arbegava , gliconuenne vn giorno metter a gli Ebrei per foddisfarlo , 
wnlibro di leggi , feritto in carta pergamena , ch'era di grandiffimo prezzo. Et cffo 
alla fine fe n’andaua per ja Città con vna (porca se firacciata vefticciola in. dofflo, e 
col capo fcoperto , rafo, e rofo della tigna alcune parte , dande da ridere al popolo.. 
Ma deftato da quel profondo letargo del vitio divene perfona da bene, & abbraccia» 
| rà la ftudiofa Minerva, diede à Bacco bando definitivo. Fi.coftui vn’altro Alcibia= 
dc in gionentà., & vo'altro Solone.in vecchiaia .. 
bf ire CAMILLO Querno Arcipoeta da Monopoli, venuto è Romaaila corte di Pa» 
destrore. 29 Leone ,.ad n folenne conuitonell’Ioladi Tebro fù coronato ( dopò che col be» 
scinnumerabili » e grandiffimi bichieti di vino hebbe moffrato tuttele forze dal. 
fuo, 
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fuo ridicolofo genio) d’vna nuoua forte di ghirlanda . Percioche clia eta di Pams 
ini, e di lauro, con molti caoli inteffuta; per li quali Gi dimoftraua con gratia fingo» 
aree molta accortezza, che l’ebrietà (ua era da raffrenar col rimedio di eflî, che fo- 

no à ciò molto gioucuoli. Qui sì lieto , che gli Rilauano le lagrime da gli occhi , di 

commun confenfo prefe il cognome d’Arcipocta, e fù (alutato da tutti con applaufo 

grandiffimo,e ripetendo ciafcuno d'effi più volte nel falurarlo alcuni verfi Latini di 

quefto tenore : 

Or viui Arcspoeta , 

Vita felice , e lieta , 

Che ti fan verdeggiar vaghe corone 

Di pampini , d'alloro, ecaoli,in fegno ; 

Che ti folo les degno 

De le orecchie del Prencipe Leone. 

Quand’era coftui ben caldo di vino , li foprabondauano tante materie, però tutte 

ridicolofe , che facendo verfacci d’ogni forte, reneda allegra l'honorata compagnia. 

Intuonò vna volta richiefto, che facefe qualche verfo di fe fefo , quelto verio clfas 

metro: () 

Archipoeta facit verfus pro mille Poetis . 

E: ftando fopra di fe,nè foggiungendo altro così tofto,fuor dell’afpettatione d'ogn’- - 

vno,gli rifpofe Leone con quefto pentamento : 

Et pro mille alijs Archipoeta bibit . Gio, Visì 

Morteggia Gio: Vitalià quefta guifa fopra la fua morte: 

Piangonoi Caoli 3 Pampini, e gli Allori 
Teffutiinfieme , il lor dotto Poeta ; 
Anzi piu tofto il loro Arcipoeta 

uinds viuono in lagrime » e 15 dolori 
1 fiafchi de' foani almi licori, 
E lecoppe sesbicchier , gliorcimoli, e pietà 
Fan l'ampolle per lui, ch'à vin di Creta , 
E di Falerno auezzo ; hor gli agri bumori 
Ingozzi del pantan fporco di [tige ; 
E che fia (pento sl motteggiar foaue , 
Con il Querno , che pur troppo correfe 
A fedi morte; e perche sl core affiiges 
Le forfiche anch’ a' lor gridano, 0 grane + 

Di AT noffra età Caton Pugliefe. 

ENRIC Cornelio Agrippa ; i cui libri peftiferi fono interdetti dalla Santiflîma Atorto na 
Inquifitione,sì com’egli vilfe continuamente da beftia trà la crapula,e’) bere,che__> la tauemna 
trà gli buomini piamente Cattolici , così mori anche meriteuolmente caftigato da 
Dio : percioche partì di quefta vita di affai frefca età , appreffo Lione, in vna vil tas 

. verna,eMfendo da molti maladetto,e beftemiato come infame, per la fofpettione_3» 
ch'ei fofe Negromante. Auuenga;che fi dice ch’ei conduceva di continuo (eco vn 
Demonio in forma di cane , & effendo appreffo il morire rimorfo da tarda peniten= 
zagli (ciolle il colaro di cuoio,frà i chiodi del quale eran fcritti molti fegni d’arre_9 
Magica, e diruppe in quefte parole. Và in mal’hora beftia maladerta, che m’bai 
condotto a dannatione; nè mai più fù veduto quel cane, il quale gliera it vita, tan- 
to familiare, Grosio ne' letterati . 

IL GLVOTO Capitan valorofo Germano; maeretico perfidiffimo quello , che 
affediante il Prencipe di Parma la Città di Nuì,o di Nouefio ; che fi chiami, l'Anno 
1586. mentre fi douea trattar vicino alla Città di accordo è cercò diammazzar con 
vna furia diarchibugi mofchetti, quel chiaro lume d’Italia nella prefa poi , & roui= 
na di detta Città » dow’egli era Gouernatore » prima che foffe dato in cu 
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-g) boia, per farlo fecondo i fuoi demeriti morire, indarno gli fece parlare direconci- 


Miarfi con Santa Romana Chiefa , perche fcacciando da feogn'vno, prefe a bere vn 
gagliardo vino, perche a cotal modo gli foffe tolto in quel puntoogni forza, che_y 
reftata gli folîe di ragione, & morilfe fecondo, ch'era viuuto, con l’vfo del puro fen- 
fo. Cefare Camp. l7. 


Huomini di forza eStrema, antichi, e moderni. Cap. XXVI 


M Entre m’accingo à fcriuere di quegl’huomini , dotati dalla Natura di forza» 
eftrema, parmi di offeruar infieme sche mokti di loro ; fidatifi (ouerchio nella 
robuftezza delle lor membra , hanno fuggellara la lor vita con vn fine molto mife- 
gabile: fegno , che la troppo confidenza di (e ftelfi non ha fatto luogo in loro allae 
prudenza,come douca. Adunque farà vero d’auuantaggio ciò,che diceua Homero 
mell'Odifica,che la fortezza fenza prudenza è temerità mera, & fi fà ciò vero pari» 
mente quel detro di Seneca, ch'è cofa da pazzo, e nonda huomo forte il non reme- 
re. /mminentia mala non timere, dementis eft, & alienats non fortis . Ilche Gi ve- 
derà meglio per @ effempi. 

MILONE difcepolo fecondo alcuni,di Picagora,& ch’hebbe per patria Crotone, 
fù coli gagliardo;e forte della perfona, che quando ftava fermo sù i piedi, non v'era 
perfona , che fi poteffe promettere di muouerlo per vn poco, & fe baueffe hauuto 
wn pomo nelle mani che huomo glielo haueffe con forza cauato, e ftaccaro dalle_9 
mani,era impoffibile. Ne” giuochi Olimpij fece vedere queta proua,che con vn pu- 
gno amazzò vn gran Toro, e porratolo per lofpatio di va fiadio sù le fpalle a cafa, 
fe'| mangiò tutto in vn giorno. Coftui effendo vna volta con molti filofofi , perche 
vide vna colonna tremando minacciar di cadere; le fi accofiò, & la tenne fermans , 
fino che tutti vfcirono fuori del luogo egli v(cito (che fu maggior fupore) correne 
do;fi faluò,& incontanente roninò l’edificio. Ma non fi può fenza compaffione_3 
la morte dell’huomo forte vdire , ilquale fidandofi delle fue forze fouerchio , vne 
giorno tentando di (pacar vn groffo albero in due parti , feben cominciò à diuider- 
Jo, pur mancandogli in que! gran sforzo il fiato, ritornò il mezo fpartito albero al 
fuo luogo, & perche gli reftarono le mani incaftrate , & riferrate dentro il valent’» 
huomo, reftò inpreda ài luppi. Giuwerzale, e Gellio . 

CLEOMEDE Aftipalefe, vn giorno trouandofi difarmato di doffo , venne alle 
mani con Lacco Epidannio lottatore famofo, & di vn fol pugno lodiftefe incon- 
tanente morto interra; ma quello, che fù abborrito grandemente da i fuoi cittadini , 
fù la Arema crudeltà vfata nel corpo morto , percioche cofi caldo nell’ira gli cacciò 
te mani nel coftato, e fattogli larga foffa , cauogli il cuore ancor palpitante, e le inte» 
fiina fuori. Quefto fù cagione, che lacorte, & il magifrato lo chiamò nelle forze; 
tma la terribil beltia,che non hauca dato quel fol principio à (parger l'human fangues 
infellonito maggiormente per quella commiffione , caccioffi in vna fcola publica» 
douw’erano da cento putti col maftro, & ggiatoGi alla colonna , che l’edificio fo- 
ftentaua, con isforzo grandiffimo la gettò per terra , &.con effa tutta Ja fabrica, che 
fù la morte ditaati miferi fanciulli. Fuggiì poi neltempio di Minerua , & iui cac- 
ciatoGi in vn’arca grande, fi coprì pet fopra col faffa,nè fù mai più veduto. Plutarco 
nella vita di Rom. 1 

TITORMO Bufequa , fù perfonadi forze tanto eftreme , che pafsò in que- 
fto avanti a gli gagliardi tutti. Fù ad vn tempo colfopradetto Milone, in faccia, 
del quale per mo@rargli , che a paragone di lui non valeua nulla ; difcefo in Epe- 
no , luogo s ou'erano faffi per fabrica grandifimi, ne fmoffe vno » e foltentatolo 
con le braccia, ne’ traffe per vn pezzo lontano, tolfelo anche vn alica volta nelie__a 
braccia,e con la fua gran forza ne’! lanciò più difcofto, & due,c tre volte fece queto 
giuoco come fe haueffe bauuto vna palla nelle mani, lo tolfe per fine di teira, e re- 

caro.clo 
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catofelo sù le (palle, pet gran prezzo di Arada ne’l portdin luogo dove drizzato in 
peo gli feruiua per vn trofeo. Quefto (affo prouò Milone di foftentarlo trà lea 
raccia , ne poteva à pena alzarlo da vn capo. Etfece vn’altra volta quefta proua , 
che nel maggior correte di vn grandiffimo, e furiofo toro, gli trattenne con mano 
wn piè di dietro che non fù mezo ) pei » chela furibonda be@tia poteffe ricuperat- 
lo s'egli nonlo lafciò. A tutto ciò trovandofi il Crotonefe prefente per gran ftupor 
diffe. O Gioue,bai forfe mandato vn’altro Ercole quì giù in terra. Celio a cap.69. 
mell'undecimo Prouali 
TVRNO combattendo da folo a folo con Enea, gli lanciò vn gran faffo alla vol- Turno, 
ta della vita, che fe non l’hauefle cofì leggiermente (chifato con la deftrezza della» 
perfona,eran fpacciate le fue proue;percioche non era già queflo (affo ordinario, ma 
era vn faffo di confineben grande. Virgilio, j Forza, 
GIVNIO Valente, perfona, honorata, come quel, che meritò la maggior dignità £"arde » 
in Roma da Augafto , fù cofì forzuto , che rattenne più volte con vna manole ca» 
rette nelmaggior corfo de’ feroci deftrieri. Velleio . Leonfatto 
LISIMACO vno de’ primi Capitani di Aleffandro Magno,per haver dato il ve- in duens 
leno al Filofofo Cliftene, fù efpofto auanti ad vn Leone da efferne sbranato: ma egli pezzi, 
ficom’era di gran forza,& di eflremo ardimento, veduta la beftia , che gli venia in- 
contro, auoltofi il mantello al braccio ftrettamente cacciò la mano in bocca al Leo» 
ne » & prefolo per la lingua , tantofece ;, chel'ammazò . Curtio, Giuftimo , 


@& Diodoro. Proue_s 
.. POLIDAMANTE Greco Lottator fperimentatiffimo , tronandofi fenza (pa- grard:fi- 
da né pugnale,vccife ful monte Olimpo vn Leone di non vfitara grandezza . Entrò me. 
in vna mandra di belie,& prefo vn ferocifimo Toro per vno de piè di dietro, non 
ima il lafciò , che , con tutta la furia ,& sforzo della tremenda beffia , egli fi trovò 
’vgoa rimafte nelle mani. Vna caretta ancora nel maggior correre de’ caualli,rite= - 
peua come cofa leggiera. Alla fama di cotanta forza, & valore chiamollo à fe il Rè 
Dario con grofio ftipendio ; ne troppo fietre,che sfidato cffendo da tre valorofi Ca- 
valieri Perfiani » egli folo fe gliaventò , & inbreue momento gli hebbe morti, Ta- 
le fù in fine lafua morte ; ritrouatofi con alcuni altri compagoi per auentura and 
mangiare in vna grotta ò fpelonca di vn monte, & ilmouendofi per lo tempo vmi- 
do, & piouofo vn faffo grandiffimo , manifefto indicio della toftiffima caduta» » 
quantunque i compagni fi toglieffero più che di fretta di fottiui , egli, che fi fidaua di 
foftener ogni gran mole , tanto indugio , che non vn faffo , ma vna parte fi può dire 
delia montagna gli rouinò adoffo ; & vccife iltemerario huomo. Celio lib.7. - 
SABINO Siro, come perfona di eltrema poffanza, fi cacciaua in mezo a’ pericoli 
& militando con Tito di Vefpefiane fotto la città di Gerufalemme, fuù il primo » che 
legione fopra le murafalfe ; & spiegò le Romane infegne , & ne meritò la coro- 
na murale. "9 
TRITANO foldato di gran valore » vfcito difarmato de gli aloggiamenti contro fin 
wn'folenne nemico , che lo fidaua a duello, fdegnò di tornarfi nel campo à torre__3 1”34* 
le fue armi per combatter con lui , che non iftimaua punto; ma fe gli fcagliò adoffo 
di forte, che col dito groffo folo della man defira iltraffe à terra , & gettatolfi in» 
continente sù le a ritornò col nemico prigione alla {ua tenda, Plinio. lib, 7. Robufo. 
AGATONE fù vn’huomo in Atene di marauigliofa robutezza di membra , erà 
di grandezza d’otto piedi anco da genna haucea lunghechiome , gli occhi irfuti 
e talmente l’vno, all’altro vicini, che fembrauano da lunghe vn'occhio folo: il fem» 
bianze era allegro, il nafo aquilino , il collo groffo , il petto largo s e le (pallaccie pari- 
menti larghe,ma ingobbate alquanto. Vfava di coprirfi con vna pelle di Lupo , ha- 
bitata per lo più ne’ luoghi feluaggi , cue fe*n giua di continuo cacciando le più rer- 
zibil fiere, & quanto potewa tutto ciò nel mangiare, & nel veftire fuggiua: che potef- 
fe renderlo mole, e delicato . ‘1° 


Notabile) 
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: TIDEO figlio di Enco Rè di Calidonia, mentre ftette in Micene, buomo non» 
Shrmes trouò » chelo pareggiaffe di forze mandato ambafciator ad Etcocle sfidd a feco 
rg combattere qual fi fofe Tebano , & diè loro la eletta delle armi, ma conturtti, ch'ci 
i fi atfrontò rimaffe vincitore. I Tebani, che non fi poteano dar pace di tanto fcor= 
no, gli pofero vn’aguato de’ più forti della loro giouentà , ma fenza frutto, perche 

egli fece (rage di rutti quei traditori, & (degnando di più colà tarfi , al(uo paefe ri- 

tornò. Tortelio lib. 6. i 
SELEVCO Nicanore Rè di Siria, come perfona di gran Ratura , e-forza s'abbat= 

Forofor. tè ad va facrificio, intempo » che vntoro filue@tre fi fuggiua delle mani da’ facrifi= 
saate. = canti, &ca penagli pofe le mani adoflo , che à viua forza ‘0 arreftò, con lupor gran- 

de d'Ale(fandro Re » che v'era prefente. 

Efa fiu. FERMO Imperator: che perio corpoirfuto, pelofo, & grande (embraua huo- 
perda, MO feluaggio , chiamato era da Aurelio, ladrone Egittio, fece in fua giouentù que- 
fta proua di forzo eremo » che fi fece porre rando refupino vno incude sù la pan- 
cia, bebbe forza, e fiato di (opportare, che due fabri gli batteffero a tutta poffa de* 
martelli fopra , ch’egli non n’bebbe nocumento veruno; & per quefto , Ciclope era 
communemente chiamato, Crizito. 

Imperator MASSIMINO di Tratia , Imperatore , che fù vn'altro Minone de! fuo fecolo 

fortifima, chiamato , fece prove tali, non foffero vicine all’incredibile, paffarebbono la for- 
zadi molt'altrirobufti. Altrifcriuono altre , io porrò queta (ola. Vin gran pez- 
zo di fulto ( ilqual era Tribuno ) gli diffe tà Maffimino vinci i foldati; quafi volen= 
do dire, nù non vincereli già me; cl’inuitò; Maffimino accettando, & accoftane 
dofegli glie diede d'vna mano nel petto, !o fpianò in terra, & fubito gridò, Vengane 
wn'altro , & fia Tribuno anch'egli. 

Fatti di @ARISTOMENE Meffepio, & Capitano de’ fuoi; ne dicifetre anni , che guer- 
firemo ar. reggiauano co’ Lacedemoni fece cofe flupende , moftrando in ogni fua attione for- 
dimento 7a, &accortezza mirabile. Vna notte entrò in Lacedemonia folo, & mife il (cudo 

nel Tempio di Minerna,ch’era nel mezo della Città con vna ferittura, che dicevane 
quelio effer offerto da Aritomene , ne delle (poglie c’hauea conquiftate de’ Lacede- 
moni fuoi nemici. Vfciro vna volta ad affrontarfi con loro, perche gli Arcadi, ch°- 
erano feco collegati, il tradirono , & paffarono alla contraria parte, gli fù rotto l’ef- 
fercito è maeglicon quanti glierano appreffo fi ritirtd in ficuro in vna Città del 
monte Era , cue i nemici vndeci anni ve l'affediarono. Vn giorno, che vfcito eraca 
con trecento de’ fuoi per prouederfi di vettonaglia , fù alfaltato da grolfo effercito 
di due Rè contrarij, nel qual farro d'arme, quantunque fi difendeffe animofamen= 
te, ferito nondimeno con vn faffo nella tea , cofi tramortito , fit prefo con cin- 
quia de’ fuoi,& i nemici codottigli in Lacedemonia, gli gettarone in vn profon= 
lo abiffo che lor chiamauano Ceada , doue gettanano i condennati a morte . Gli 
altri foldati fi motirono folamente della caduta, e botta ricenuta; ma Ariftomene 
ancorche reftaffe fenza fentimento , ritornò poi in fe, & conofcendo in che fato fi 
ritrovava, fi tenne per fpacciato, e rivoltatofi nella fua cappa » apparecchiò il fuo 
cuore alla morte, la quale almen per fame, non gli poreua mancare , cfendo impof. 
fibile di quiui vfcire, Tre giorni la fi pafsò cofi digiuno è eoccorfe , che per certi 
condotti, fatti per ticener l'acque piovane, che riufciuano ali profondo di que! luogo” 
fottera, v'entrò vna volpe all'odor di quei corpi morti, ta quale come da lui fù fen- 
tita nel rodere, e conofciuta in quel poco di lume, che nel fondo fi fcorgewa , fette 
fermo,& attento , in che modo fe gli accoftaffe,c poteffe prendernela, con fperanza 
che da \eciguidato , baurebbe potuto egli v(cire peronde ella era entrata, Afferolla 
pet la coda con vna mano, e con l’altra ponendowi la cappa yaccioche nel riuoltarfi 
non haueffe potuto morderlo,tanto la pinfe, e ftimo!ò, che con lei fe ne ritornò per 
ifuo? condotti , ancorche alcuna volta foffero Airetti per il corpo d’vn buomo ; ma 
con la mano » c’haucua libera » allargaua ilterreno, & appriua il paffo fino, che 
vicì 
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vfcì è vifta dell’aria , che all’hora-dando libertà alla volpe con ringratiatla molto ; fe 

ne ritornò a’ fuoi al forte d’Era , ouc non poco fi marauigliarono i fuoi, che non pu» 

re fi fuffe liberato dalla Ccada'; ma come non folfe morto della caduta. I Lacede» 
moni non lo poteano credere , fino che di due compagnie , che venivauo à loro di 
Corinto , lequali affaltò di note Aritomene, & vccife i Capitani Impermenide , e 
LiGftrato , quelli, che retarono viui , diedero nuoua certa , che Ariftomene non era 
morto Ottenuta queta vittoria, offerfe il forte huomo à gl’Idoli facrificio,che chia= 
mauano Ecatonfonia » che fi faccua pet render gratie d’hauer vn folo ammazzato 
cento nemici per lue mani in vna battaglia, perche tanti ne vecife egli in quella ba- 
tuffa . Ilqual facrificio fece egli tre volte in (ua vita. Doppo quefto fù Ariftomene 
prefo à tradimento da fette baleftrieri Cretenfi , che andavano in Lacedemonia , ha» 
vendo tregua con effi » che tutti infieme vniti non haueriano con cflo lui fatto bat- 
taglia aperta : Due di loro andorno à darne la nuova, e gli altri cinque fi fermarono 
àdorinire in cala d’vna vedova, c'haueua vna figliuola donzella ; laquale increfcen= 
dogli di veder condur prefo Ariftomene diede rito da bere à quei 5. Gretefi, che egli 
inebriò, e togliendo il pugnale al più vbriaco , tagliò ilegamid'Ariftomene , & egli 
con quello fteffo pugnale ammazzò tutti, e fe ne ritornò a’ fuoi. Il forte d’Erea,dove 
Ariftomene ftaua vna notte fù rovinato da’ nemici, che per la gra tempefta le guar- 
die abbandonarono le mura ; ma dandone nuova vn Lacedemone , che fi trouò nel 
borgo della villa con vna donna con la quale tencua amicitia firetta del lungo affe- 
dio,Ariftomene, che in queltempo fi trovaua ferito in vna fcaramuccia: Ma il gran 
pericolo lo fece vfcire del letto, e mettendo infieme alcuni pochi de’ (voi , per tr&3 
giorni continui con le lor notte appreffo combatte per le firade della Città , aiutato 
dalle donne per le fineftre, e terrazze,con cofe,che tirauano adoffo a’ nemici; Maw 
veggraconne homai non poteva più difenderfi, mettendo infieme tutte le donne, e 
bambini in mezo de' (uoi foldati,comandò è tutti,che lo feguitaffero. Se n’vici fuo- 
ri, e veduto da’ Lacedemoni, e la rifolutione fua , gli aperfero ampia Arada , e cofi (e 
n’andò con la fua gente, fenza che li faceffero oltraggio,non volendo pigliar briga 
con chi non temea la morte. Inquefto modo faluò Ariftomene le reliquie della 
fua natione, che girofene in Sicilia , habitarono la Cità,che da loro prefe di Meffina 
il nome. Egli non reftò fino alla morte di far guerra a'fuoi nemici,e morì finalmen- 
te sù’l fuo letto di fuo male nell’Ifola di Rodi. Affermano Plinio, Valerio, & Efto= 
ueo, che Ariftomene fù aperto fubito ; che fù morto s e che gli trovarono ilcuoreò 
coperto di sq . x 

FVSIO Saluio faliua gagliardo per vna (cala condugento libre di pefo nelle ma- 
ni, e dugento sù le (palle, e dugento attaccate a’ piedi. Plim. 

C. ACILIO foldato valorofo nell’armata di Cefare , appreffo Maffilia in va» 

iornata navale entrò arditamente in vna naue nemica, doue perche gli fù mozzata 
È man deftra , ritenne lo fcudo con la finifira, e mofirò a’ nemici la faccia , fino 
o cacciati di effa gli nemici , prefa la nave, fù à parte anch’effo della vittoria + 
utar. 
M, SERVILIO huomo Confolare , ventitre volte combattè à corpo è corpo; 
refiò fempreooai vincitore , P/wt. in quella d' Emilio. 

BITONE!( come teftifica Paufania apprefio Celio ) portò sù le fpalle vo Toro per 
grao pezzo di ftrada,in rimembranza della cui prodigioia forza meritò vna fata» 
in Argo. 

CINEGIRO Capitano delli Arteniefi contro i Perfiani; bavendo fino alla mari» 
na perfeguitati i nemici, che fuggivano ad imbarcarfi , prefe con la man deflra,e fer- 


Tutri fà 


luogo alla > 


Vera Vite 
iù. 


Magna. 
NOMO + 


Forzabe: 
ne impie» 


mò vn legno;ch'era carico, & perche gli fù tronca d’vn colpo da’ Perfiani la mam &4/4% 


deftra,ritenne con la finiftra il Vafcello,& effendogli quella parimente è tronca,ta 
biofamente vi s'attacò co' denti. Lo fleffo auvenne à LL Glauco Romano; volen= 
do sitener vna nave d'Afdrubale. P/ur.e Gin? 

G. EVTIMO 


ret nd 
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Gran fe. + EVTIMO va'cote lortaror Locrefe portò vn grandiflimo faffo.sù le (palle ad vna 
grì di fer. porta della fua Città , ilquale gli feruì per trofeo , fingolare inditio della (ua pol 
na: fanza : Ma nonimpiegò mai la (ua forza meglio, c'e quando ci sforzò Teme!co in» 

gordiflimo vfuraio , à reftitnire il maltolto à tutta la povertà della (ua patriae» 
Vceifor di Volaterr. 
molti ve. - PIRRORè, inbattaglia s'auentò ad vn foldato troppo ben alle infegne del fuo 

Sn valore conoiciuto , perche faccua ogn'or gran Mirage degli Apiroti, e dopò breue_s 

combattimento gli diede sì gran colpo di fpada intefta , che ne'idiuife per mezo, 


Pietofo, CON fupeee di chiuoque’l vidde. Plutar, 

PLVTO foldaro giouane,perche nella Italica, di mezo ad vn fatto d'arme 
fi vidde menar via il padre prigione , falfe in tanto furore, che (pirando da gii occhi 
fuoco , e fiamma, corfe dietro à quei, che'Imenanano, & è viua forza ne'l ricus 

Pochi con. però. Valer. e_o - . . 

tro molti, ‘Quattro mila Numantini fatto vn sforzo grandi(fimo contra vn'effercito di qua» 
ranta mila Romani,gli vinfero , e pofero con ftrage grande in fuga, & baurebbono 
anche peggio, fe non gli baueffe Scipione, con indultria, e fame , più che con armi, 


domati. Eutropio, e Floro, 


ESSEMPI MODERNI. 

Ordelto Mantouano , ventritre volte fù vincitore di duelli, abbattutone i primi 

gioftranti, & combattenti del fuo teinpo , & in vno fiefo giorno di tre auverfa» 
ri) bebbe onorata vittoria. Garimberto Troilo, e Paolo molariani , fratelli Roma» 
ni, vfcirono con treceuto foldati foli del luogo doue affediati fi trovavano con sì fe- 
lice (ortita , che pofto vn'effercito copiolo in vergognofa fuga, rotti gli ordini, c ture 
bare l'infegne,}oro,con le {pade ininano fi ritirarono anco in ficuro. Biondo Galeto 
Bardafio, Catinele, huomo di ftatura, più che commune, nella maggior corfa di va 
caualio , fe gli facca con vna pertica trauerfa auanti , & l'arre@taua per fiero , ch'- 
ci fofle. Adario. ara 

BRANCIO de’ Lofchi nobile Vicentino , fi come hanno ancoin memoria alcu= 
ni; fù sì forzuto , che rompeua quafi ogni groffa fune nuoua quando vi daua vnae 
buona tirata di mano. Vn ferro da cauallo rompeua fi ageuo!mente in due pezzi, 
come fe Raro foffe vo fragil legno. A!la lotta,non v'era huomo gagliardo tanto,che"l 

ttaffe fotto, Giulio Barbarano. ; 

GIVLIELMO Pofterla genti’'buomo Milanefe , arretaua nella maggior corfa i 

iù feroci deftrieri,ponendoli vna mano adoffo , rompeva anch'egli facilmente ogni 

ferro da cauallo ; & à lottare poncua tal forza, cdeftrezza , che da foloè folo, non 
fù pofibil , che fi trouafie valent'huomo in Lralia , ch'ei non fottomettefiea. 
Lo Reffo Autore. 

ALESSANDRO Scanderbegh, Caftriotto,Prencipe d'Epiro, ancor giouanetto , 
quand'era nelle mani della perfidia Turchefca , bebbe di molti duelli con sì felice, & 
honorata riufcita , che Amurate Gran Turco gli pofe grande amore. Prouocato è 
battaglia da vn fiero, & infolente Tartaro , che non cedeva à neffunodi forza , gli 
rintuzzò talmente l'orgoglio, ch’ei non veltì mai più armi. Vccife laio, & Zampia 
Turchi di noto valore egli folo , alla prefenza dell'Imperatore . Trouandofi alla 
caccia , d’vn colpo foloammazzaua le più grande fiere beftie. /l Ponzano. 

VN valorofo Caualier Francefce,il cui nome è fepolto in indegno oblio, guerteg- 
giandofi tra’ Chriftiani, e Turchi nel 1072.di grand'animo,edi corpo molto gagliar. 
do con trevéto caualli per mezo l’effercito de” nemici vene alla pretenza di Ottoma» 
no,quale già d’Afa era venuto co'fuoi. Et contro di lui fieramente mouendo, prima 

‘lo percoffe grauemente con l'alta, & dapoi con la fpada; & perche gli haueua vnaw» 
foprauefte d’oro, fù creduto,ch’egli Ladislao foffe Rè d’Vagheria, & per quefto ani- 


mofamente circondate da ogni lato da* Turchi, effendo ridotto in vn cerchio,Junga- 
‘ mente 
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fiente combattè, & vecife molti buomini ; ma finalmente crefcendo la moltitudine 
de” nemici, morti i compagni dopò graviffima pugna, rimafe anch'egli eftinto. Così 
morto lo mirauano quei Barbari per vn’huomo marauigliofo, non fatiandofi predi+ 
care la fua eroica virtà. Sebellico hb, 6. i 

Alemano ; in tempo d'Iacco Imperator d'Oriente; fendofi i Tedefchi impae 
droniti d’Iconio, come grande d'animo; e di corpo, feguendo l'efferciro de’ Turchi è 
piedi, e conducendo i! cavallo è mano , fù affalito da cinquanta Turchi , che l'haue= 
mano circondato com armi, & lacrte, & eglicoperto dal grandiffimo fcudo, fi difene 
deua con molto valoresnon ftimando piùle factre de* Barbari,che qual alera liene_3 
cofa. Onde vn Turco bauendo getrato via l'arco pofe mano atla fpada , e fpingene 
do il cauallo,vrtò com impeto l’Alemano per combattere con effo lvivo poco più vi- 
cino & hauendogli datto vn fieriffimo colpo,parue,s che colpiffe vna colonna di bré» 
zo. Voltatofi ‘*Alemano con la (pada,tagliò amendue le gambe dinanzi delcavallo è 
yn colpo, come s'baueffe tagliato tanto fieno, e caduro'il cavallo fopra le ginocchiay 
foftenne il Caualiero in felta ; ma intanto il Tedefco raddoppiò vn'altro colpo fopra 
la telta del Furco , di modo che lo divife in due parti infieme con la fella , e ferì las 
Eroppa del canallo. Rimafero fiupidi i Turchi di quel corpo, & priui d’ardire fi pare 
tisono, c°l Tedefco giunfe la fera à gli alloggiamenti + 


Haomini Forti d'animo, Maderati, & Sofferenti delle cofe 
auerfe. Cap. XXVIL 


JT On è malageuole il conofcere nell'inomo:quefta bella virnì della Fortezza, € 
N della magnanimîtà,percioche non altrimenti lampeggiaye rifplende, che vas 
forbito acciagio,alla prefenza del Sole. Conuienfi al magnanimo la manfuetudine, 
dice Cicerone. Ne cali improuifi , e repentini è bel accorgerfi ;.fe l'hunmo è forre 
d'animo; vuole Cefare Imperatore: Fia e buono;e faggio, e giufto il forre ydice Pla+ 
tone. Hauràad effere il Magnanimo , dice Cornelio Tacito , facile ye benigno co” 
fuoi, ver(o i nemici fuoi,quando debellati gli haurà,clemente;e con'quei, che fuppli» 
theuolmente è lui dopò la vitteria verranno, grave sì, ma benefico, e pronto al per= 
donare. Cosìegli: Oporrererga fuos quofquemanfuetos effe,mites; © erga fupera» 
ros boBess beneficentia aduer, nl ccrata vtendum : Che appunto e quella bellif+- 
fimaarte di vincere, (piegata da Virgilio'in due parole , nel 6.- 
Parcere [ubiettt, © debellare fuperbos. 

Ma veniamo à gli effempi .. i 

DEMETRIO figliuoi d’Antigono,(pefe.molti milioni d'oro nellà guerra contro’ 
detti Ateniefi, & durante la guerra, & l’affedio della Città , gli erano venute alle_9” 
orecchie, parole grauiffîme contro la (ua fama ye riputatione ; & nondimeno impa-- 
dronito ch'egli fuùd'Atene,dove che ogn’vno poteua afpettare, doutr’egli fare acer- 
ba vendetta:de’ principali Greci, li chiamò il moderato , e benigno Prencipe à parla» 
mento; riprefegli dolce,e piaceuolmente della lor durezza, &oftinatione; & inucce’ 
d’ogoi altra effecutione , che poteua fare ,; fece da ogni banda'porrare tanta’ quan= 
0 di frumento alla Città che l’afflitto' popolo fi potè ben riftorare: de” parimenti: 

avuti. 

ARISTIDE Filofofo effendogli da vn giovane villano (puratt'adoffo ; non fl 
rifentî. come poteua , non gli annuuolò gliocchi fopra ; ma cliiamatolfi da vnare 
Banda quafi:forridendo gli diffe : Vedi figliuolò ,-quello;chetumi bai fatto; è'nullay 
perctie io fcufo pur troppn la tua giouinezza ; ma il peggio farebbe , chie tu' feguiffi* 
EA gli altri, à-far cotefti oltraggi'a* paffaggieri | chenulla ti' of-- 

dono... 

ANTONIO rechi sui di Val, Omoullo perfona di mediocre bauere,8k: . 
dimandatogli, quale prezzo sborfaro hauefie per certe colorine rear cin 

x ta 
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ta bellezza, ed'onde l'haueffe hauute, ne riportò queRta rifpofta acerbilima: Tù 
deureîti , Antonio , quando vaialle altrui cafe , & fordo , & mutoeffere; ac- 
cennando che non doueffe , nè follecitamente vdire , nè profontuofamente diman- 
dare de’ fatti altrui. La qual parola infolente non pe non fdegnò il molefto Signo« 
re, che poteua altamente vendicarla , ma gli fù in luogo di precetto, che ferbò fem- 
pre alla memoria . 

ADRIANO Prencipe , intempo, che vn (uo feruidore gli i era con vo'arma 
furiofamente auuicinato , non fi commoffe punto , no"l diede a° (oldati ad vecide- 
re ; ma in quella vece chiamati alcuni fuoi famigliari : Io viraccomando , d.fe cc- 
ftui, accioche vediate con buoni rimedi}, dicurario di quella pazzia. Spartiamo, 


Esito —’BIBVLO, vdito hauendo la mortedi due fuoi figliuoli di gran fpetanza » fep= 
pe di forte tener in briglia il fenfo » che niente poffeduto dalla colera è come fc di 
ci più he firicordafic , ildì feguente fi trouò nella curia con gli altri Senatori a 

oliti vfficij. 
Impaui. ‘TERAMNENE Filofofo ; di commandamento de’ trenta Tiranni effendo con- 
i dennatoà bere il veleno , à colui , che gli porfe la coppa dei veleno , fe ben era trà le 


era della prigione s e la nuoua terribile, tutta volta quali che niente à lui roc- 
caffe , così diffe : Io ti fò va inuito à Critia; & era Critia tanto (uo gran nemico, che 
li haueua procurata la morte. 
Ferzad’. DIONE Siracufano vdira » la trita novella del figliuolo, il qualera caduto giù 
anime. d'alto a baffo della (ua cala , emotto, fatta folamente vn pocodi parentefì dal {uo 
fauellare con gli amici, diffe a’ feruenti : Iene à dargli fepoltura , & continuò il par- 
Morte non tare cominciato , fenza mutar colore, e fcaza gettare vn fofpiro al mondo. 
pauentano - ANTIGONO Rè;, quando gli fù rapportato , ch'i figliolo Alcione era mor 
gli arimi to, non fmarritofi punto , drizzò il guardo, e'l parlare verio gli amici prefenti, es 
mobili, difle: Egli hà fatto quefto (uo paffaggio più tardo di quello » ch'io penfava. Anche 
Q. Martio Rè , accompagnato ch'egli hebbe conocchio afciuto , enè pur vn poco 
tinto di compaffione » il morto figlio alla fepoltura , tofto conuocò il Senato à die 
vifar le facende dello Stato » niente più à lui penfando, 

CORNELIA madre de' Graccbi , trovandoli in vna compagnia delle prime_o 
Gentildonne di Roma , perch'ella in poco tempo era rimafta priva di dodeci valen- 
ti figliuoli , trà morti, & vccifigli dal Senaro, & anco perche l'ordine de' Senatori 
giaceuano alcuni di laro infepolti, ella era confolata , e confortata da effe , per com- 
miferatione del (uo Stato ; ma la faggia , e coraggiofa donna fece loro quefta rifpo- 
fta: Io non fciorrò la lingua giamai à chiamare infelice me , c'hòi Gracchi parto» 
ziti: Anche à Rutilia Gentildonna Romana ; allaqualcera ftato vccifo il figlivo- 
n: delcui efilio fiera già fatta compagna , non fù veduto l'occhio pur bagnato di 

grime. 
Patienza «- SOCRATE gran lume della Gentilità , alcune volte diputando hebbe di brut- 
Hocrazica , te mazzate , le quali fi colfe in pace. Hauendogli vno dato vno calcio , non fi tur- 
bò . Effendoglirifetiro , che vnogli haueua derto molte ingiurie . A me non ha 
detto , rifpofe , percioche di nulla di ciò , c’ba detto , fon confapeuole . Soleua dire > 
chel’huomo oltraggiato non s’adira mai, fe non quando gli vien detto il vero. Vo- 
lendoli AtenieG aumentar la Città, che per le molte guerre era (cema di gentes 
volfero , ch'ogni habitante in Atene due mogli baueffe, e perch’egli rolfe Santippe» 
& vn'altra , le più maledette beftie del mondo , haucua ogni dì occafione di grida- 
re : La buona Santippeal Filofofo picchiante alla porta di cafa, gettò le lauature o. 
delle fcodelle adoffo, &c egli, che fapeva d’hauer con donne ì fare, f(cuotendofi las 
vefte: nient'altro diffe è fe non? Sapeuo ben'io » che naturalmente dopò li tuoni 
. vienlapioggia. Laerc. : *.. 
Efferzi: = LIGVRGO non volle, che foffe catigato feveramente come.gli Ateniefi divila- 
FAP* — vano,colui,che gli haucwa dvn baftone colto in vn'occhioe cauatoglielo,ma fi cons 
i ten» 
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tentò di chiamariofi da banda,e dirgli*Guarda fratello,che più con perfona del mon; 
do t'auenga di recar oltraggio, a chi non ne fà à te,perche non fempre haucrai à fa- 
te con Ligurgo Plur. 

TVCIDIDE , quel celebre IMtorico Greco, venuto appreffo i fuoi in fofpetto di IPorità 
tradimento,fù da elfi mandato in effilio,la qual fortuna egli fi lieramente pafsò, che veracifi, 
nè con parole querimoniofe,nè con gefto, nè con occhio adirato fece conofcere_s, 
che nel fuo cuore , potente paffione haueffe dominio: e con tutto c'haueffe tutto il 
di la penna in mano,come grauilfimo IRorico, nondimeno pè anco con quefto me- 
zo lacerò , nè manco punfe Brafida fuo nemico, che gli bauea l’e/filio cagionato, 

Da l'App.a l'I?. d'Ant. Poffeu. 

ARPALO Perfiano ; molto fù contro gli empiti d’vna vehemente paffione ga- Grau/f« 
gliardo,percioche bavendo il fuo Rè i fuoi figliuoli vecifi, & poftigli anche à tauola #20 darno 
corti ananti,fe ben leuata la tovaglia, fcherzd anco il crudele fopra di quell’empiano “i 
cena,con dimandatgli,s'era tata buona;egli,che ben ’'inganneuole burla conofceua ”°* 
ritenne le lagrime, frenò i ingulti,e (eppe, & puote rifpondere con lieto fembiante, 
ch'ella era Mara buona ; e che gli ne rendeva le douure gratie, 

- DIOGENE Cinico, quello , che di mezo verno s'accoltaua alle fredde Rate di Patienza 
marmo; e di bronzo, a dimandarloro limofina, e che diccua ciò fare per aunezzarfi filofofica è 
à fopportar di efferne poi dalle porte de’ ricchi fenza pane rigettato ; trovatofi ad va 
conuito publico,in mezo al fave!lare, ne rileuò cofi buone baftonate, che in più luo» 
ghi della perfona correva fangue ; e nondimeno moftrò di non tener conto di quel 
graviffimo oltraggio. a , i 
“ SERTORIO perdè vn’occhio in guerra , nè per quefto punto fi fgomentò; ma Trfeod; 
folea dire, ch’ci fi ripuraua à ventura , che doue gl’altri guerrieri IlNuftri ferbata nel- Rab > dee L 
de cafe le belliche (poglic,egli feco portandole fempresoccafione hauena di far pom» È 
pa de’ fudi pregi bonorati. 
* MVTIO Sceuola in fegno della fua use coftanza , tutto che erraffe vcci-  Entrepi. 
dendo vn Sacerdote Idolatra in vece del Rè Porfenna, nella cui morte giurato ha+ 46224» 
ueua,emendò l’errore,anzi lo fece mendare alla fua man defira, ponendola nel fub- 
coivi per facrificare apparecchiato. Stupì Porfenna di tanta coftanza , & eccellene 
za d'animo,& perdonogli ; Ma Mutio per più sbigottirlo, gli diffe,che trecento gio» 
nani havenano congiurato venire ad vno ad vno per vcciderlo. Il Petrarca non da 
cagione di corefta gran fofferenza , fc non ad vn°ita interna » che non gli lafciava» 
fentire tappo Pa fcia Parf 
Moffe la man indarno, e pojcia 'arfe: 
Si pre irato, che non enti l duolo + Pad gla 

ATILIO Regolo, con incredibile coftanza, più tofto volle a’ nemici Cartaginefi Arilie, 
ritornar prigione,che per il fuo rifcatto rilafciati foffero i prigioni Cartaginefi. Lee- Zeenas 
ma femina di mondo , per totmenti,che le deffe Pififrato Tiranno, non rivelò mai, Orario. 
quei, c'haneuano congiurato alla fua morte. Oratio Pulnello Pontefice de’ Gen- Peride, 
tili, dedicava in Campidoglio vn Tempio a' falfi Dei,quando nuowa gli fù dara, che 
il figliuolo era morto , ne però interruppe quel minifterio . Pericle in termine di 
quattro giorni due figliuoli perduto per morte hanena, e nondimeno col volto lieto, 
e fereno al folito » fi riduffe ad orare per cofa importante . 

PAOLO Emilio, quattro giorni prima , ch’ei trionfafe della Macedonia, provò Occhio 
‘l'amarezza della morte d’vn fuo figliuolo , & benche anche gliene morifle tre gior. afrinto in 
ni dopò di effo trionfo vn’altro, non reftò di moftrar l’intrepidezza dell'animo fuo 4 figli 7 

«venendo l'occhio afciuto, & la faccia nel folito fembiante , e di più à vifta del popolo ‘4° * 
porfe cotai preghiere alla fauolofa Fortuna ; che gli fi compiaceua di quanto ella ha- 
vena dinifaro, & fupplicaua, che quando anche appreftato haueffe qualche grane_s 
fciagura per il popolo Romano,siogafe pur l’ira (va (opta di lui,e dicafa fua, che_s 
“ne faria contento. 
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Animo  SENOFONTE Filofofo , eamico del Rè di Perfia , fi multrò cofi coftante del 
incSexffo« minifterio de' lacrifici), che effendogli rapportato nuoua della morte del (uo figliuo= 
lo, non fece altro che leuarG vna cortona di capo fenza Icuarfi dallo altare, ò pur vna 
lagrima gettare , & vdendo dallo (telo noncio ch'era in battaglia valoroflamente 3 
morto anche quella fi rimife in telta dicendo; Sapesoben'io, di bauerlo generato 
mortale. Afa/fîimo. 
Sueretiffi.- -POMPELIO non il Magno, trouatofi prigione di Gentio Rè, fù tormentato in 
noe varie gufe moiro acerbamente perche i fecreti della Republica reuelaffe, e perche il 
valent'huomo fcorgea il nemico non pur anco-fatio , metter mano à nuoul (vppli- 
ci).per chiarirlo della fua fede & coltanza, pofe le mani fu la fiamma d’vna lucerna, 
che ardeua;e fofferina audacemente l'incendio .. Qurfto veduto dal Ré,il leuò dalle 
mani de’ fatellicî, & prefe nuouo configlio di amicarfi à que'la Republica c'haucass 
buomini di cofi (tabi fede. 

ZENONE Eleate venuro in fofpettodel Tiranno Falari, di baverli congiuraro 
ficcortez contro,fà da lui fatto condur in mezo la piazza d’Agrigento,& iui con crudelifimi 
ta tormenti cruciato , affinche confeffa fe l'ordine della congiora & pale(a@fe il nome 

de’ compagni .. Maegli veduto,che non fi. tancavano per cola, ch'ei diceffe in cone 
trario, & in (cufacione prefo vn poco di fiato; finalmente accusò tutti i più intrinfc= 
chi di Falati,& à quella guifa folieuòd fe medefimo,& i compagni. Anche Teodoro 
prouòd.ogni (tremo rormento da leronimo Tirranno prima, che confefaffe i confa- 
peuoli d’vna congiura,& al fine, per torfi il carnefice d’attornoaccusò.lo fteffo boia 
per principale de’ rirannicidi , che Trafone fichiamawa .. 
Arimo.in  Q.FABIO Maffimo fpefe da cento nonanta mila fcudi in.rifcoter alcune compa- 
A = gnic di (oldati prefi da Annibale, & gli sbo1sò a nome del publico:nondimeno, per- 
pn “hg che il Senato non venne giamai a rifolutione di farglieli buoni,Fabio,con tutta las 
perdita,ch'eifacea,non fi moftrò.punto.-contriftato,nè dolente, pofciache fapeua al- 
men » che conquel denaio hauea giouato a quei poveri foldati di reftituirtorola li- 
bertà + Rare volte vfaua il Senato di rifcuoter i prigioni Romani , come fe'n vidde 
anco l’effempio in quei,.che reRaron prefi nella rotta di Canne, per non dar cauta a 
gli altri,e {peranza di faluar a quel modo la. vita che più volontieri doucuano fpen= 
dere per la patria.. Liw; /ib.8: 
Sprezzar. ARGVSTO-fitcon varij.libelli infamato di mala-forte da perfone malediche, & 
tore din. newiche » alle quali per chiari indici} haurebbe potuto» far merrere le.mani adoffo ». 
€istîe.. — ma.fiwgran.ventura.loro lo hauer vrtaro in-vn Prencipe manfueto; etanto benigno,. 
che- non.tencua conto d'ingiirie. Egli (@eroudranche tal volta nel Senato a faucl- 
lare pai ereeg cofa importante , clie alcuno comeftrema profontione gli replicò pa- 
role-indegne ;. lequali nondimeno-diffimulaua ». &a buon fenfo torceua .. Suetor- 
nio .. 
Pe TIBERIO: Cefare; a chi gli riferialcune mormorationi, 8 parole graui(fime_3» 
mimi de maledici,rilpofe;Egli è-il douere;clie nelle Città.libere,fieno libere anco le lingue: 
“ ®— Marc'Anronio per male,che-gliandaffero le:cofe; anche dove fi.trartaua dell’Impee 
rio della.vira, 8 dell'honore,non fi:wide maicangiare di volto.. Catone parimente;. 
per ftiagura,che gl’auveni@t,ritenea lo Reffo volto,cofperfo-di vna.auficra pallidez= 
za .. Clitomneo. Cartaginefe non-pur fopportò:comnotabil parienza l'eccidio della. 
patria ;;ma confortaua glialtri a non perderfi.d’ànimo .. Stilpone de Megara , achi. 
gli dimandò; qualè perdita haueffe fatto nel facco della.(ua pattia.,.ri(pofe di non ba=- 
ver perduto nulla .. 
Bel detro, = ARISTIPPO: s’abbattè di ragionarecomperfona-,. con lui gravemente aditata ». 
&vegli non.prima s'accorfe della.(ua:colera;che cofi:gli diffe; Deb fratello,perche_s 
. non.fixleuiamo-noipiù:tofto dallo fdegno pet.lé parole ,.cheimpedir pes lo (degno il. 
Quelttonoi fagionar noftro ?-Megliò fuona itLarino,. : 
smetti. «—’ AGESILAO Capitano de Lacedemoni; fen'andò traueftito con là (pada une: 
nella. 
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nella renda d iSerfe Rè di Perfia, per ammazzario ; ma colfe în fallo Mardonio ins 

» vecedelRè , perche retò dalla maeftà del volto ingannato , Gli furono ad wn fu- 
bitto intorno le guardie del Rè , e dopò varij crucciati nel tracuano ai fupplicio , 
ch'egli non hauca peranco vn fol fofpiro gettato , nè vn dolente ahimè lafciatoi 
vwfcir di bocca : alla qual marauwiglio(a coftanza ponendo Serle confideratione , fè la- 
fciar il coraggiofo Principe in libertà. 

LIGO femina , nel facco della fua patria,oue i foldati furiofi, e beftiali menauano Anime/a 
grandi , e piccioli à filo di (pada , nafcofe vn fuo fanciullv in fecreto luogo , & egli dama , 
empi , mentre piftauano con mazzate leoffe alla infelice donna , per fariofi mani 
flare, ella moftrò il ventre, & diffe ; Quì lo ferbo. Cornel. Tacito. 

MASSINISSA Rè di Numidia,di novant'anni caminaua co' piedi (calci, nè mai Ferrezza, 

r freddo che foffe , per vento, e per pioggia s’induffe à coprirfi il capo. Et Seuero 

mperatore non curò fatica , non fece conto di caldo, è di freddo: & quando le neui 

copriuano la terra, e i ghiacci erano più grandi fopra la rerrafaliva la cima de' mon- 
ti; (correva per i piani a cacciare le fiere , con incredibil cofanza. 

DEMOCRATE vnodelli Ambafciatori Ateniefi à Filippo Rè , fù bell’humore Rifpofta 
balzaro da douero , e pafsò bene i rermini del douere , e deli'huneftà , nel fauellare befliale . 
col detto Rè, percioche dicendogli Filippo: Poffo io cofa alcuna à pròdella Ciuà,e 

della Republica voftra ?.rifpole, che fe volena far loro appiacere , doveffe girne ad 
appiccarti per la gola : Laqual rifpofta brutta , c infolente fi pafsò il Rè con molta» 
piaceuolezza » con tutto che fi vedeffe il vendicarfi ageuole; mà egli renne per au» 
uentura , tanto di quelle parole quanto fe fuffero vfciteda vn cervello fcemo, e fo- 
ro. Senecal. 3. de lra . 

TVRBONE Capitano de’ (oldari Pretoriani forro l’Imperator Adriano , fù SÌ Cuore ri. 
fofferente ne defagi, c maffime nelle infermità;che affalito da vna ga'iardiffimana foluto. 
febre, non pur non voleua ftarfi in letto; mà nè anco potea patiise di ftarfene in ca- 
mera rinchiufo anzi che ad’vno, che ne’iriprefe di coranta confidenza,e che l'efore 
taua à (tarfene in letto , rifpofe à quefto modo ; Soverchio è il dar quefto ricordo ad 
vo Prefetto di molte genti » al quale più fi conuiene il morire Rando in piedi, che 


iacendo, 

METELLIO fi eleffe più tofto il girne in bando , che (offerendo diffimulare 3 Nera. 
le iniqui(fime leggi di Saturnino Tribuno dalla plebe . P. Ouidio Nafone,non fola- vagli for- 
mente fi pafsò il fuo bando molto quietamente tra’più fieri Sciti, mà compofe ina "9728 » 
effo cofe dotte , € belle, hauendo moftrato in fatti , che quei (uoi due verfi foffer veri 
anche di lui: 

Omne folum forti patria et, vt pifcibus e quor , 
Vr volucri vacuo quidquid in Orbe patet. Osi. faft. 

IVGVRTA Rè, perduto il Reame, motteggiatta nello entrare nella prigione_sy Tenaglia. 
come fe à lui quel fatto non toccaffe. Mauritio Seruidore perche haueua vccito il vi 
fuo padre gentil buomo Napolitano , era tanagliato con tanaglia infuocata per tur- 
to Napoli, e fe ben gli fi (taccauano le carni da doffo ; nondimeno fù auertito per 
cola tupenda, che non diffe pur ahimè, non getrò lagrime, fofpirò, come fe vo mar- 
mo foffes. — . 

EMILIA di Scipicn mogliere, ogn’or vedeua ; che vna fua feruente prendeva» 
più orgoglio per gli abbracciamenti di fuo marito , e nondimenola (opportava» 
con mo'ta deftrezza : & anche morto Scipione , doue ciafcun penfava , che la do- 
meffe cacciar di cafa come vna triftarella , le diede vn (uo liberto per marito cons 
doreconuencuole. Fenella Amatriciana donna di gran cuore, bauendo intefo,che 
va fuo filivo!o , il quale era condotto a morire, piangeva, & mal volontieri fi appa- 
recchiaua alla morte , corfe là in vn fubito , & con fimil parole gli pofe coraggio, 
Non pur mente figliuolo nè a’ tormenti , che ti apparecchiano , ri alla morte » c'hai 

da fare , che fia breucin paragon del bene , che dopò la morte afpetti ; Sl et 
G 4 Celuns, 


Virtù ra. 
ra in done 
ne. 
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: C alum , & Solera , fili; ac ignoras te in arces sllas emigraturum* delle quali parole 
Gierufa. farebbe il fenfo . 
Tal. ci Aîira il Ciel come è bello , e mira il Sole, 
l Ch'a fe per che t’inmiti se ti confole. 
PRESASPE Perfiano baucua va figliuolfolo, & perche modetamente auverti- 
Nosabile. to bauca il Rè Cambileà guardarti dalla potenza del vino, egli quet’vnico pegno , 
con vna faetta gli paisò , ben ftante dalla lunga , da banda a banda : & l'accorio vaf- 
fallo , che fapeva con cui haueua da fare, ritenendo in fe la forza di quel gran fde= 
gno , lodò in quell’inftante Cambife per eccellentiffimo arciero. 
PIRRO Rè, hauendo intefo, che alcuni haucano Araparlato malamente di lui, 
Dal vino totcandoli sù’l viuo dell’honore , fe gli fece menar legati auanti, & dimandò loro, 
leciancie. che dilpiacere, & differuiggio riceuuto da ini haueffero , che doueffer lacerargli la» 
fua fama dietro le (palle. A quefta interroggatione vn di loro più libero di lingua , 
& più ardito, rifpofe: Ti dico in verità Pirro,che fe il vino non ci veniva meno,noi 
erauano per dircanco peggio dite , la qual rifpofta fiv la faluezza diquei miferi, 
che altrimenti farebbono (tati (pacciati , doue che molto cortefemente, fotto l’ifcula 
Cafe vrte 9° vino, gli faluò. Zaler. Maff. 
DA bea EPAMINONDA Tebano,in tempo, che i fuoi cittadini erano grandemente_s 
re, concitati da ira contro di na cv dalla fua Republica que@t*vfficio publico , di ba= 
wer cura di far racconciar le (trade, & gl'impofero coral carico più tofto per difpre» 
gio, & per i(uilire e fcemare quel famofo grido dellefue honorate imprete , che per 
altro buonrifpertu, Màilmoicrato, & faggio huomo fi portò così bene anche in 
ucl (preggieuole maneggio , che vue prima fi fcorgeua manifefta viltà , vi fece na- 
ke occafione di honore, & gloria , nè più alcuno fi recd a disfauore lo imprendere 
Ifimato coral carico. 
morto, EVMENE in ogzafione grauiffima dimofttò placidezza di natura , c tempera- 
tezza di animo marauigliofa : perche ad Attalo fuo fratello, che penfandolui effer 
gia morto gli hauena totalmente occupato il Reame, e fi baueva prefa la Reina» 
per fua moglie , conofcinto ciò proceduto effer errore , fi contentò di fare vnas 
piaccuol riprenfione alla Reina , fata frettolofa di fouerchio alle feconde noz= 
ze» &alfrarello offerendolila corona , mofirò fegni di grande amore. Plutar, e 


Liuio. 
ere ALCVNI Soldati Ceferiani, trouatifi pref dalla fattione contraria , furon al Ca- 
di foldati, pitano Scipione condotti , & effendo lor promefto la libertà,la vita,& honorato fol 
do,fe haueffero voluto feruire la parte Pompeiana , rifiutarono il tutto , con dire di 
volere,& morire amici,& feruicori di Cefare,cui primo di già haueano giutato lcal- 
tà. Comandòall’hora Scipione , che foffero di fubito vccilî » &efficonla folita ine 
trepidezza dimandarono gratia , per morire almeno da valent'huomini, di effer po- 
fti a fronte d’vna Cohorte , che dana loro l'animo di morire ben vendicati, mà nè. 
anco per quefta sfida animofa reftò quel vigliacco di farli morire . Erano coftoro 
dieci foli con fuo Centurione, & vna Cohorte, non hauea meno di mille, e dugento 
foldati. Di quì fi può ageuolmente conofcere quanto foffe Cefare amato da’ fuoi . 
Cef/are [teffo Autore , lib. 5. della Guerra Ciuile . 


ESSEMPI MODERNI. 


Modera, LFONSO d’Aragona Rèé di Sicilia, non fù veduto à ricordo d’huomo giamai 
rezza d'. adirato. Gabriele Brefciano dell'Ordine de Minori, e Cardinale di Santa» 
animo di Chicfa foleua con giuramento affermare , che perlo fpacio di trenv'anni , nona 
mederni. era fato mai affalito da colera. Pietro Abbate di Chiaravalle è bavendo per vn'- 

infermità grauiffima perduto vn’occhio, in vece di attritarfene,fo'eua con leticiàu» 


di volto dire; Io pur (on rimafto libero dalli affalti di vno de due mici mir più 
CIho 
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fieri. Palla Strozzi, trouandofi bandito da Fiorenza, fi ritirò è Padoua, one datofi 

più che mai feruentemente al Mludio delle buone lettere, moftrò, ch'ci fi fapeua fer- 

uiranche d’vn graue difcommodo,per agio, e ricreatione del fuo intelletto , Carlo 
Malatefta prefo in guerra , c condotto da’ foldati à Filippo Maria Duca di Milano, 

per tutro ilte.mpo della fua prigionia non fi perdè mai d'animo, anzi che parcua lui 

allo (vo fiatu non penfare. Antonio Panormitano, per moltianni fentì graui(fimi 

dolori per diuerfe malattie,ch'egli hauena, & in particolare per il mal di pietra,e_o 

difficoltà d’vrina grandiffimo;ma lo Aiupor era, che tal’era la coftanza del fuo vigo- 

rofo cuore, che non mai fù veduto nè anco per quelto perduto di animo,anzi per lo 

più andaua diffimulando il fuo malore; per non fentir le voci de gli amici,che lo fta» 

to fuo commiferaffero , È 
ta FERDINANDO il giovane fù grauemente okraggiato da wn Pietro Cafes, che Vendetta 
-era molto famigliare d'Alfonfo Rè di Napoli fuo padre, ele parole acerbe da lui inufîtata, 
dette , commoffero di forte anche Alfonfo, che diede al figliuolo di far quel, che_s 

volea di lui,libertà: Mxil benigno Prencipe , c'haueua apparato vna nuova foggia di 
vendetta, con iftupore del mondo tutto , venutogli il maledico buomo nelle mani, 
l'abbracciò, gli perdonò , & fece ogni sforzo di tornarto nella gratia del padre, dalla 

quale era caduto. Pontazo lib.8. H; Ù 

CARLO Caluo Rè di Francia pofe vna poderofa hofte infieme per vendicarfi di ‘**92422 « 
Baldovino, che gii baueua tolta per forza di cala Giuditta fua figlivola ; e fe bene_9 
à viua forza gli la rolfe di mano, non prima fi vidde il genero dauanti, che l’abbrac= 
ciò pe igni » Îlbaciò come genero, & appreffo gli confegnò la Fiandra in do- 
te. Emulio. 

OTTOGARO Rèdi Boemia, inluogo era contuttoil (uo effercito grande= worabile ; 
mente trauagliaro da fete, & venendoli portato vn vafo pieno d'acqua ; non volle a 
riceuerlo,dicendo à colui,che glielo prefentò; La fete,ch'egli bapeua, effer di rutto il 
fuo effercito,e non di fe folo, & però, che non baftando il vafo per eftinguerla à tute 
ti, ne anch’effo voleua pure affaggiarne , Academ. Francefe . 

PIETRO Mazrgarito Spagnuolo fece vn’atto molto magnanimo in tempo,che fi sdpani 
trouana Caftellano nella fortezza di S. Tomafo nella Città Ifabella dell’Indie , pet- mo in ca. 
cioche effendo iui Rretto con tutti i fuoi delta guarnigione tanto dalla fame, che__s pitano. 
perdonato non haucano a’ più (chifeuoli cibi,cani,lucerte,e ferpenti, vn dì vn India= 
no (i apprefentò al Cafiello con vn paio di Tortore viue, e gliele donò, con dire, che 
gli vfaua quefta cortefia, perch’egli come perfona da bene , non vfaua ad alcuno di- 
fcortefia , come li altri Capitani , & Soldati Spagnuoli fatto baueuano; doue quane 
tunque ci conofceffe potergli quelle Torrore baftare per vn giorno è cibarlo, € ri- 
crearlo tuttauolta ancorche infermo e debole più degli altri, diffe generofamente. 

Non piaccia a Dio s ch'io fo'o habbia à vivere ; peroche hauendomi voi foldati fina 
quì fatto compagnia: nella fame, e nelli affanni, cofi voglio anch'io farla à voi : è vi- 
uiamo , 0 moriamo tutti à piacer di Dio, che ci porgerà rimedio , dè con la morte , è 
con la vita :-Et in quefto dire , lafciò volar libere le Tortore per vna fineftra de 

.. Torre, doue ftaua confaluo Fernando d’Quiedò. //5. /nd. lib.2. ° 


Trionfi della Ponertà, © come alloggio fempre co’ più fegnalati . 
Huomini in Lettere, & Armi. Cap. X XV { IL 


i I O sòbene, chea prima faccia parerà vn paradoffo quefto nofiro , di torre è de- Onori nel. 

feriuere i Trionfi della Povertà, conciofiache non hà lo fconcerrato mondo ‘no. ‘a pmertà 
me più (chiffo, & abomineuole di quefto, e tutti la fuggono come la pefte, e da lei fi 
difendono come dalla morte iftefa; ma quando fi darà vo trafcorfo breue à rutre»o 
l'Iftoric,s’andrà pur manifeltando , che i fugi trionfi, honori, e pregi fono , prorst 
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_Pouertà Wbergato fempre con i più virtuoGi, e faggi buomini del mondo , e l'bauer hauuto 
virinofa. perteguaci più iilultci Guerrieri , e famoli Capitani, Innanzi però , che fi metta il 
piè piu oltre, ci lafciamo intendere, che ci tono tre forti di Povertà, la prima virtuo- 
fazla feconda forzata;e la terza vana picna di boria,c di gloria inutile. Eflempio del- 
Sforzata. la prima è la ponertà di Aoacar il Scita, che lafciò il Regno per la virrà. Quella di- 
Biante Prienefe che nudo diceva : Onsnia bona mea mecum porto; & di altri fimili. 
ce non adurrò effempi di Santi trà Iltorie profane. )della feconda poi sforzata , l'ele 
cmpio è in Efopo Frigio, e di Plauto Comediografo , che per non hauere di che vi- 
-  uere, feruinanoineffercitij viliquefto , e quelio. E della cerza vi fono gli effempi 
pv addotti da Gerolamo Santo;di Socrate,di Solone,e di molt'altri. Quando fcriue Ci- 
Pirtareo, CetONE,la povertà è compagna della fapienza: Seneca, che è maeftra della religione; 
“Boezio, Pesfio,ch'è cola piena di allegrezza,e contento, Plutarco,che è padrona del tutto; & 
Moffimo. Boezio sche è pace s e tranquillità dell'animo noftro all'hora intendonodella prima; 
Appiano. che nafce da l'amor della virnà, & dell'honetà. Quando moftrano la povertà efler 
ni degna di compaffione, come Boctio: effer madre dell’induffria , come Valerio Male 
Solone.fimo:eTer maeftra di tutte l'articome Apiano : effer caufa di partiti difperati , come 
* il Pontano:&effercagion della perdita di molti bei ingegni, intendono della fecon- 
da, che è forzata. Etquanto Socrate, per filofofar meglio , gettò via tanti fac- 
chetti di fcudi: e che A pe donòlefusticchezzze al mare, con dire: Peffimes 
, diuitia, demergam vos , ne demegar a vobis: &all'bor, che quei Filofofi al teme 
di S.Giouanni Euangelifta fecero pezzi minuti di tante gemme, e pietre preciofe 
{ che pofcia il Santo riferifce ) coftoro tutti s'accompagnarano con la terza forte di 
E uertà, perche s'impouerirono più per vana oftentatione del mondo , che per altro 
1 pomertà bus penficro, I pagani poco,ò nulla bebbero di cognitione della prima, e vera for- 
vana. —tedipouertà,che Gi elegge per amor di Dio,e per torfi da’ lacci del mondo,del diauo- 
lo,e della carne,e per amore della virnù:Ma le altre due forti conobbero molto bene, 
ene fcriffero hora in ode, hora in biafimo con vari] pareri.Oratio intendendo la dif. 
ferenza di quete due vitime , abbracciolle amendue in quefto fol verfo. 
Oratios Sunt qui non babentseft qui non curat habere + 
Habbiam fatto quefta viltintione di pouertà , accioche leggendo gl’cflempi di 
più otti tratti da gl’iRtorici, e da' Porri, poffa ogn*vn conofcere qual povertà , e qual 
potutero è buono, e lodeuole,8 quale cattivo,e biafimenote. 
Wa fit  EPAMINONDA Capitan de Tebani virtuoi(fimo,fù sì povero, che non hauea 
vefle altro che vna fol vele, & quando la voleua mandar à lavare effendo lorda, era» 
aftretto per non haverne più,di Mar in cafa , Et moftrò bene, che quefta (ua ponertà 
foffe volontaria, perche havendo i.mandato in dono il Rè di Perfia vna quantità d’- 
p oro non volle accettarlo | P/utar. 
Bella vîf. . MANLIO Curio Dentato , mentre arrofiua rape ful fuoco, li ambafciatori de 
pofta. Sanniti gli portavano à prefentare mo ti facchetti di (cudi , fapenio , ch'egli era po- 
vero compagno,a” quali ripofe. fo voglio più totocofi pouero commandare a ricchi 
d’oro,che viuereseffendo ricco,in feruitù de i porenti. Et accufatu vna volta da'ma- 
Icuoli per inuidia,di hauer rubato inolti denari, portò nel publico vn cadino di legno 
qual’egli adoperana nel factificare , & giurò , che altro alla preda de’ nemici non ha- 
Diortifen. 902 tiportaro. Tiro Liu. 
za lafciar VALERIO Publicola, ch'era ftato quattro volte Confole, & bauea li- 
un /oldo, berata la patria dalle mani de’ tiranni , morendo gloriofamente,diè ad inrendere_a 
quaoto buon feguace foffe della pouertà , perche non fe gli rronarono quattro fol- 
di da poterlo fepellire, fù d'huopo por mano a'denari al publico. Cofa fimile angnne 
à Menenio Agrippa » ilquale rappacificò la plebe co’ nobili, che morendo povtri(» 
fimo, non fi farebbe potuto fepellire , (e la plebe non ficondennaua vn feltante> 
Afofini, per teta. Lofteffo. 
ILARIONE Atenicfe fù eremamente pouero , & incontrandofi al bofco negli 


affal- 
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affa(fini,non fi alrerò niente,anzi ridendo difle: Voi havete dato in vn fallito. Vol- /afciano i 
fero coloro faper il perche det luo rifo, & ezli diffe , fo rido, & non mi fpauento per- poseri,, 
che fon’ignudo. Fù vero quel detto all’hora, 

Cantabit vacuus coram tatrone Viator + 

ANTIPPO Filofofo hauendo ridotto tutto’! fuo patrimonio in denari; s'accot 
allegramente al mare, & ve li gettò dentro dicendorandate in mal’hora peffine_s _ Orazie) 
commodità nel profondo , ch'io vifommnergo, acciòd; non fiafommerfo da voi Boria pa- 
Pazzo, che potendo fouwennire al (uo profimo bifognofo, via tanto denaro nes 8924 
graffe. Laertio, i 

FOCIONE Citadino dî Atene, mandandogli Alefandro Magno molgi fcudi pero neta) 
per farlofi amicosdimandò al portatore ; perche manda it Rè dinari piùtoftoa mey bile, 
che è gli altri Cittadini Ateniefi è Rifpofe colui perche ti ftima più buono , & lca- 
le de gl’akri. Lafcimi dunque (replicò Focione} effer fempre rale, quale mi Rima 
al prefente. Plutarco. 

VVLTEIO feruo, efendo ftato arricchito dal patrone y firammmaticaua di ciù; povertà 
che gli haueffe donato tanto ye defideraua impouerite com'era prima , dicendo ha» lieta, 
ver lentito maggior dolcezza nella pouertà,che nelle ricchezze . 

ORATIO Poeta firaflrerro da grandifîme povertà ; di maniera che per vedere Oratio * 
moli Poeti fauoreggiati , fi deltò in lui quel (pirito vivace al poetare , com'egli di pi 
fe tefo dice. i 

Ettaris,& fundi paupertas smpulit audax y Martial + 
Vi Verfus facerem 

CINNA èil nome di vn povero appreffo Martiale, che di quefto buon vmore_y 

fù di vivere però contento, & di prender della fua povertà diletto» 
P'auper eft Cinna,& vult videri pasper + 
FVRIO viffe tanto poucramente al mondo , che Catullo Poeta così di lui facc- 


tamente frriffe. Facold 
Furi, cui neque feruus eff, nec arca y 7 Fà e 
Nec Cynex , neque araneus > neque ignis è di 


Verumeft pater, & nonerca; quoruns 
Dentes vel Sslicem comelfe poffunt . l 
CODRO viffe di continuo circondato da molta inopia ; & Tuuenale fi compiace se 
que di feriuertutto il fuo:mobiledicafaà cotalmodo se la vita, che tenca comu PE veg 
Procula (va mogliere_o + otra, 
Lettus erat Codro, Procula minor vrceoli (ex, 
Ornamentum Abaci ynecnon O" parusulus infra 
Cantarus, & recubans fub codem marmore Chiron, 
lam vetus Grecos: fe buwabat ciffa libellos y 
Et diuina Opici rodebantcarmina mures y 
MNitbabus Codrussquis enim negarr Et ramen illud' 
Perdidit mfelixtotuno nihil: vitimus autem . 
eArumna cumutis, quod'nudum,t fruffra rogantero 
Nemocibo; nemo bf toltoque inuabat .. Dicifene 
Ea famiglia degli Elijin Roma:fittanco efiremamente pouera'di faco'tà , che ff visonrà 
trouarono’indicifette perfone habitare fotto:vn picciolo tetto;che era quanto di buo: n pezzo 
no taueuano al mondb,e vivevano rutti delle rendite d’vmpezzo di cetrastanto gra» di era. 
de quanto liaurebbon potuto'arare vn dì vn:paio di buoi .. Plinio. duto per 
M. POPILIO* Andtonica', vedendo di'nompoter viuere'altrimenti y efpofe sù i pruettà;.- 
Banchetti vna iu1 opera di Annali.conla-qualetoccò (edici mila di quei denari, tan- 
1ò firtrouaraio tutte le porti perfetta‘ .. Lo. ffeffo. î 
CALLIA: Ateniefe , Comico fingolire , fe volle viuere;: per vi pezzo bifognè” 
che s'accordaffecon va.funaiuolo , &aquell'arteattendefie .. ta 
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Mondo =VAL.Catone Grammatico, che fiotì ali*crà di Silla, perche inuecchiando fem: 
3 Pag Par pre maida tanta povertà , e miferia fù accompagnato , che dopò hauer fatto denari 
send * & impegnato quafi ogni cofa, gli fù bifogno aRtretro da’ debiti , c'haueva nella Vil- 
"la Tufculana , d’indi partirfi, per non far sù gli occhi de’ creditori , e girfene à (tare 
in vna picciola, e retta capannuccia, Diqui è, che Bibaculo fi dilettaua di gioca- 
re, e di riderfi, (come del mondo è coltume) della fua miferiasin quei Verbi : 
Bibacslo Si quis forte mei domum Catonis , 
È Depittas minio affulas , 
Et sllos cuftodes videt bortulos Priapi, 
Miratus quibus ille difciplinis , 
Tantam fît fapientiams affecutus , 
Quam tres calculus , ac felsbra farris, 
Racemi duo tegula (ubvna , 
Ad funsmam propé nutriant feneltam - 
Bprezza. =ARISTIDE Ateniefe che fù vo vero fpecchio d'innocenza . di giuftitia, e__> 
ter di de. d'ogni virtù morale, doppo l'havere amminiftrato-eon grandiffima cquità la Re- 
nari publicadi Atene per più anni, finalmente fi conobbe alla fua morte, quanta poccas 
voglia fempre baueffe di accumular denari, perche bifognò fepelirlo del publico. 
Fafcic. de’ tempi è 
Emilio, AOLO Emilio , il quale hauewa trionfato de' Liguri , e di Perfeo Rè di Mace» 
donia, morì tanto povero , che non v'era ordine di celebrargli quei giochi funebri 
antichi fe non fi metteuano al publico incanto le (ue poffeffioni. Palerio. 
F«nerale —"MENENIO Agrippa fù firecto dalla medefima forte di mifferia è perche niente 
Sa: bauendogli giouato l'hauere delli Sabini trionfato, chiule gli occhi tanto povero, 
che per fepellirlo bifognò,che"] popolo fi condennaffe di ranto per telta, perche quel» 
l'animo generofamente nobile trionfaua de’ popoli , e non della rcbba. 
Eileffo =DEMONACE Filofofo, che fiorì fotto l'Imperatore Adriano , non poffedè gia» 
mendico .. mai cola nelfuna » nè definando la mattina, feppe mai ove doveffe cenare la fera vi 
perche effendo nudo affatto de’ beni di fortuna, e cumulatiffimo di quei dell'animo, 
non haucua altra noia quando bavea fame, che di entrar nella prima cala, che_3 
trouaua aperta » ficuro di bauerne tutto ciò, che gli bifognaua : perche era cono- 
fciuto Demonace per vero Filofofo , lontaniffimo da ogni vitio. Mori di cent'ane 
ni, e fù fepolto del ico. Mum. 
-. Pouerà  AGLAO Soffidiofi fece vna cafuccia in Arcadia in Inogo folitario, e vifievi (em 
Borsento. pre contento; perche le herbette d’vn picciolo horticello gli davano tutte pad (pce 
fe, nè più cercana. Et effendo ricercato l’Oracolo d’Apolline, chi foffe più fellice de 
gli buomini di quel tempo, rifpoffe , Aglao: Payf. 

MENNA, che nacque tra’ Sanniti, fi eleffe di vivere in vn picciol luogbetto fo- 
litario, à quefta fol cofa attendendo di gouernar le api; & effendo con tutto ciò da 
tutto il paefe per ottimo cittadino conofciuto , non gli mancauano quafi ogni dì do- 
ni, e pra di varij cibi,e d'altri riftori. Filoffrate. 

ORIGENE fù combattuto anch'egli da vn’efirema povertà, e.da vn bifogno 
grandiffimo d'ogni cola, perche effendo andatoal filco rutte le fue facoltà , dopò là 
morte del padre, che foftenne il martirio per amor di Giesù Chrifto, egli reftò ignu- 
do affatto de’ beni.di fortuna, 


ESSEMPI MODERNI. 


VLMANO è il nome di vn povero pefcatore, di cui nelle Itorie moderne _> 
dell’Africa fi fà fingolar mentione. Vn giorno cacciando il Rè Manfer di Ma» 
recco per quelle campagne d’intorno alla Città d’Elcabis fù fopragiunto da vnae 


gran pioggia, con vatertibil vento, & ofcurità d’acre; di maniera, ch’ei fi amg 
i ni alla 
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dalla cotnpagnia,& fi riduffe la notte in vn luogo fenza faper dow'egli foffe, conue? 
nendogli al tutto alloggiar alla campagna, Mentre egli fi Rava fu'l piè fermo te- 
mendo d’affogar nelle paludi, vide vn lume, & la buona ventura gli mandò innanzi 

vn pefcatore,che pigliaua anguille per quelle paludi. A coftui diffe il Rè:Sapreftemi Bontà di 
voi infegnare doue fia l'allogiamento del Rè, Rifpofe il pefcatore, che quell’eran» poserope, 
lontano dieci miglia, & pregandolo il Rè, che ve lo conducefîe; Se vi foffe (die) Seatore 4 
il Rè Maofor in perfona, non ve’ condurei a queft'hora , però che temerei, ch'- 

egli s’affogalfe inquefte paludi. Etcheappartiene à te , replicò il Rè, la vita del 
Mapfor?0h difs’egli,il Rè merita efer da me amato pari di me medelimo, Seguitò 

il Rè. Adunquequalche gran beneficio hai tu riceputto da lui?Qual maggior bene= 

ficio , rifpofe coftui fi può riccuer da vn Rèdella giuftitia , e della gran bontà, & a- 
morcuolezza, ch'egli moltra nel gouerno del fuo popolo è Ond'io pouero Pefcatore fi fem 
infieme con la mia moglie,e la mia picciola brigatella mi poffo godere la mia pouer= © °"* 

tà in pace, & efco della mia capanuccia à mezza notte , & vi ritorno , quando me’n 

vien defio, nè frà quefte valli, & quefti luoghi feluaggi fi trova vno,che midia noia. 

Ma voi gentil'buomo venire fe vi piace ad allogiar mecoquefta notte, & dimat- 

tina m’baurete per guida à quel luogo vi farà in grado . Il Rè accettò l’inuito , e n°- 

andò col buon'huomo alla picciola capanna , doue come fur giunti , adagiato , & 

ben proueduto di biada il fuo cauallo , fece peril Caualliere arroftire di quelleno 
anguille, &le pofeal Rè innanzi, il quale frà quello fpatio s’haueva ; come me- 

glio puote,afciugare i panni intorno ad vn buon foco,che tuttavolta ardeua.Ma non 

lì piacendo quel pefce, dimandò s’egli qualche poco di buona carne hauefie. Diffe 


il pouero Pefcatore,La ricchezza mia è d'vna capra, & d’vn capretto, che ancor lat- a la 


ta; ma ioterò ad auentuca,fe vi piace con quefte carni d’effer Ronoramo, e feruito, verf i 
percioche fe la voftra apparenza non m’inganna , voi dimoftrate d’effere qualche Rè dan 


ran Signore. Er fenza piùdire, fuenaro il Capretto lo fece arroftire, & bene Sor, 

inacconcio gli lo portò auanti:Il Rè cenò, & prefe ripofo fino alta mattina » Partiffi 

dunque da la capanna la mattina per tempo,con la guida del cortefe pouerello,mas 

non furono anco fuoridelle paludi , ch’effi trouorno la gran moltitudine de Cauale 

lieri,che turbati,con alti gridi andavano cercando il Rè. Et come lo videro fubito fi 
rallegrarono, All'bora Manfor riuoltoal peicatore, diffegli chi era , & che hanrebbe Graîîta 
fenipre è meatoria la {ua cortefia.E perche mentr'egli Rato era nella campagna ha» diikee, 
vez fatto fabricare molti, e bei palazzi , & molte altre cafe nella fua patria donò pet j,, 
premio à lui tutto, Anzi che à fuoi preghi,per dimoftration di maggior bontà,e cor. 

tefia, cinger fece quei palazi,& cale di muro. Prefe à coral modo quafi forma di vna 

beila Città quel paefe,& in breue fi vi fono numerati quattrocento fuochi , per l’ab- 
bondiza eRrema del (ito. Gionan Lioni Africano nella terza parte della fua Africa» A 

MATTEO Fagiuolo Cittadino di Chioggia , moftrò nella fua pouettà , qua Chioggia} 

la Patria era per guerra da Genouefi oppreffa , vn° animo talmente nobile , 8 BENE= 10 povero 
rofo, che merita honorato ricordo della fua virtà. Coftui baucua nel faceo di genero. 
queta fedel Città quand’Genouefi fatto gran sforzo di armata e di genti, l'baucua- Jos 

no prefa, perduto ogni foftanza; & era di ricco & commodo de i beni di fostunas, 

pouero , & ignudo diuentato , di forte che à pena diche viver haueua. Vedutofi il 

valorofo huomo cofi ftretro dalla povertà , & pur fapendo, che per amor della Re> 

publica di Venetia ciò gl'era intrauenao , niente fe nè dolfe , ne meno al di 

quei favi} & pietofi Padri ricorfe per fovuegno, compatendo à quel tra naghiofo Rato 

in che a!l’hora fi srouauano,mà di più vr atto digniffimo della fua virtù fece. Ven- 

ne il fedel hbuomo a Venetia, & dinnanzi alla Signoria diffe, bauer perdute tutte le 

ricchezze » le quali erano di valore di motre migliaia di fcudi , & fe fino a quel gior- 

no gli fo(fero rimafe , volontieri per falute delta patria le baverebbe offerte. Ma è 
tui , & due (uoi figliuoli reftato era folamente la vita, la quale offeriva alla patri 
&aScoator, Viafiero dunque per mare, & per terra le loro perfone, cesano 
appar 
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pre Gg dî mettere per la falute publica quel folo che reftato è loro érà. Nè 
quefta gratiofa liberalità (enza la debita ricompenfa. Sabellico. 
CHRISTOFANG?Piacentino,gentil'buomo piaceuole,& buon compagno; ma 
pouero in eltremo , fi trovò vna notte i ladri in cala , i quali perche la fua cala erano 
nde, onorata , & capacedi grandiffima facoltà , è pur perehe mon bene lo cono» 
ffero,andauano per quella Ranza,e quell'altra cercando che rubbare, dopò:che# 
s'hebbero buona pezza trauagliati in vano fentirono , che’! povero compagno li 
chiamata e s’accoftaron at muro ove dormiva . Et ei diffe all’hora ; io non sò quel 
che voi vi vogliate trouar in cala mia di notte, quando, che io medefimo non ci tro» 
° wo nulla digiorno, Et erano veramenre in cala, ove poreano liberamente giuocare 
difpadone, Gwicciard. 
pr FRANCESCO Fi.elfo,nella Romana facondia,& nelle letrere Greche dotti (fi- 
a. MO, traduffedi GrecoinLatinola vita di Ciro, fcritta da Senofonte,alcune vite di 
Plntarco , &al fine Ippocrate : Viffe novant'anni, e morì in Bologna cofi povero, 
e fallito, che bifognò vender le (ue mafieritie della camera , e quelle della cucinas,. 
per farlo fepellire . Giowio. 


Ciechi , Guerci, Lofchi,0 Aoniculi , per fatti egregijymentonati nelle 
Iforie Antiche , e Moderne . 
Cap. XXIX. 


| cieco è delli virimi mali, che accadino all’huomo : Onde quel fanto He-- 
breo diceua ,, non poter confolation veruna rallegrargli.il cuore, perch'effendo” 
cieco il lume non potea mirare del Cielo . Ma perche dopia cecità può:cader nell’ 
huomo, quella cioè dell'occhio mortale, e di pn yche riman dopò morte , bens 
è infelice da buon fenno, chiamendue le hà, Il virruofo norrfente cofi al viuo las 
fciagura della cecità, percioche chiufo-l’efteriore vie più s'alluma quel di dentro,. 
e faffî piùchiaro. Cieco è l’ignorante ,. il vitiofo, echi Dio non teme, che_ò 
£ douea dir prima. Dicoftoro,. chefonoin vna-tenebrofa notte di vitio, cofi 
fauella. Owid, 6. metami. 
Prob:, Superi, quantum mortalia pelFora nobtis Ceca habent . 
A noi de’ Ciechi in queto luego fcrivendo ,. occorreranno più (peffo alla penna: di 
Ni, che i danno della privation de gli occhi , fi hanno in occafione di meglio: 
arfi alla virto:rivolto:Eaonde facilmente averrà, che cotal lettione piacere ; e gio» 
uamento infieme'aporti .. 
Perchey DEMOCERITO: Fitofofo dopò lunga affiduitàèdi ludio, accorgendofi;, che i va= 
Demoerîto rijoggeti del fenfo:diftracuanio dali fudij più intenfi., e toglievanli molto dell'»- 
scerecali?» seutezza: dell'occhio dell’interiore:, co” quale pennetrar volea nel'centro delle_s 
fcienze, fi: cauò da fe medefimo gliocchiper meglio filofofare. Lucretio moftra,. 
che prendeffe affai vecchio quefto partiro, oue dice . 
iui Denig;. Democritum poffguam: matura vetuftas,. 
Lucrezio è. muit , mensore motus lanzuefcere mentis. 
Sponte: fualarorcaput obuiss. rei; (A ì 
Tenwil, Mà Tertulliano la-trac in'altro,. verfb » cioé, che fiacciecafie perche conofteva di 
non potere fenza gine danno; donna guardare. 
n RATIO’ quello, che folo combane- contro Tofcana tutta , non per altro hebbe: 
Coele, cognome di Cocle,.fe non perclie vigorofimente maneggiandofi.in vna battaglia fù. 
ferito in’ vn’occhiodi forte; clie lo perdè'affatto.. Lsuio:.. 
FILIPPO" Rè di Macedonia , trouandofi, in vna barraglia inmezo alle folte de" 
pemici , venne per vna freccia à perdere: vn’occhio ::&diqui Ariftide Greco. prefe à 
dir facetamente di lui, ch'egli s'era apparentaro:con li. Arimafpi ; siclngueni; ” 
poli non:portanodalla.natura altro). che vn'occhio .. Plim. AP 


Pruertà 
fiona, 


DI 
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APPIO Claudio fù cieco sì, ma in queto fuo compaffioneuole Rato nonman- Selecica 
<ò mai à l’wfficio {ao ; perciò che fempre fi voleva trovar à federe con il Senato) perla Re. 
frequentò lacuria , e feruì la Republica in vari) Magiftrati. Tull. publica + 

È. DRVSO fù cieco parimente , nè per quefto reftò Roma tutta di frequentare cConfeltix 
la fua cafa, e ciafcun, c'haueua bifogno di confulti in caufe difficiliffime, giuafene à 
trouare il confultore cieco, e riportauin configli illuminatifi.ni. Pal. 5. 

GN. Aufidio grandifimo Senaror Romano, tuttoche foffe di ambi gl'occhi —Oratere 
privo , non reftò di (piegar al publico il fuo parere, e molte volte li amici col fuo 9/0» 
dire Di Senato fauoreggiòd. Scriffe ancosì cieco vn'Iftoria in lingua Grecas} 
limatifima . 

DIODORO Stoico nonfeftò, per cieco ch'ei diuentaffe, di profeguire li (uoi Ocehie in: 
ftudi fino , che viffe . Seguitò in Filofofia i dogmi di Pitagora » & difputò fottilmen= teriore, 
te con qualunque contraditrore . Infegnò publicamente geometria,& hebbe molti 
feguaci de’ primi di Roma. Tullio. 

ASCLEPIADE nobil Filofofo perche fi cieco affatto, effendo interrogato da vn Coflanes; 
curiofetto : che vrile traeffe dalla fua orbezza , rifpofe ; ch'io fono della guida fola di 
wn fanciullo contento. Lo ffefso. . 

ASCONIO Pediano,di fettantatre, anni perdè amendui gli occhi; ma vien ferite _ Lies 
to per cola notabile , che contutto ciò ci viffe doppo queta miferia dodici anni con- °°°" - 
tento. Plinso 11. 

OMERO , detto per l'eccellenza del fuo verfoil Poeta, à differenza di can- 
ti altri, che hanno empiuto in ogni tempo i fogli, era cieco; e vanno altercande 
î Scrittori della caufa della fua cecità. Però che alcuni voglion effet diventato 
pet lunga infirmità orbo, altri per vecchiaia , che pure è anch'ella infirmità ; mao 
Ouidio in particolar par, che accenni , chele punture delleapi gli toglicffero il ve- 
dere. Rauifio. 

SESOTRE Rè d'Egitto, fatto decrepito, perdè à poco poco il vedere, 03 
all’hora difperato da buon fenno, fi cauò con vn° pugnale di vita , e pensò di torfi di 
ogni miferiao . " 

POLIZELO Ateniefe maneggiandofi con gran corraggio in vna battaglia Cone roftimi 
tro Dati Capitandi Perfiani, hebbe vna coltellata à tranerfo il moftaccio , che gli Rie > 
tolfe amenduegli occhi. Plut. ne’ Paralelli, tù, . 4 

L. METELLO pafsò turta la fua vecchiaia in vna infelice orbezza , maegli non Ercendie » 
già perdè gli occbi per la età,ma per efferfi in vn grauiffimo incendio ritrouato, ins 
cui non fù paco,ch'ei ne ferbaffe la pelle, Plinio, N 

P.CORNELIO Ruffo collega di Manlio Curio net Confolato, effendofi po- sogno ef 
fto à dormire tra mezo'l giorno , fognò , che gli foffe da certa perfona cauati gl'oc- fermato. 
chi , & al fogno feguì l'effetto, che detatofi non vide maipiù. /4em. 

BANO, che fù vn grandiffimo vfurario in Roma, perde gli occhi ne i denari,che Rao 
ogoi giorno infiniti maneggiaua; talche venne à perdere il.maggior diletto, che_s psi 
poteffe nel mondo bauere : peroche l’auaro non del fpendere , nè del donare , è d'al- gengri, 
tro, mì della fola vifta dell’oro,e dell'argento fi gode, 

TIMOLEONE da Corinto, quello , che cacciato con forza d'armi il Tiranno di srfernia 
Siracufa , reftituì la Sicilia alla libertà ; in vecchiaia , foprauenutoli vna infermità tà, 
graui(fi ma,ci lafciò il vedere. 

OFFIONEO tenuto per indovino appreffoi Meffehij, hebbe quefto fempre_o Cifà mia 
dalla natura,che ogn’anno nel fuo dì naturale perdeva talmente il lume degli occhi» robit, — 
percioche gli fopraueniua vna doglia di tela tanto grande, che l'orbaua, Paffato poi 
quel giorno,ricuperaua il vedere, totnaua alle Airegarie, e fatucchierie di prima, Cd 
ci vedena molto bene fino all’altroanno. Pawf. aprefso Cellio + K 

GIVSTINIANO I mperatore fece cauare à Gallico Patriarca di Coftantinopoli 
gli occhi,petche haucua ordita vna firettillîma congiura di torgli Timpa avre 
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COSTANTINO Imperatore , figliuolo di Leone ) e d'irene, fece cauaré gli ec= 
chi, e tagliar la lingua à Niceforo, huomo per fangue,e per virtù primario, acciocha 
potefle dormire empiamente ficuro. Egnario. 

IRENE pofcia (ua madre , tolle per (c4e briglie dell’Imperio, perche vedcuao, 
che la vira dishonefta « € i portamenti crudeli del Tiranno, refo baueuano odiofo il 
figliuolo , recandofi à vergogna i vitij di quel moftro iniquo è con apimofità virile il 

e da (uoi miniftri pigliare, e glicavò gli occhi. 

ERADEO Prencipe di gran ftato apprefio i Gotti , perdè per lunga, & noio(as 
decrepità gliocchi: Il che d’vn'altro Signore di Suecia,chiamato Germone,effer au» 
venuto, "È Gramm. afferma 1.6, 

AR TO Rè di Francia priuò con vo ferro infuocato degl'occhi il figliolo 
d’Asbrando , e con varij rormenti,.c fupplicij malamente tutta la fua cafata trattò . 
Paolo Diac. 

BELISARIO Capitano famofi(fimoa le genti, e valorofiffimo condot- 


xe inui, tiere d’efferciti, gowernando le principali Provincie per l'Imperatore GiuRiniano, 
i 


a g 


dopò l'haner vinti i Vandali , trionfato de” Perfi liberata più , e più volte l'Italiano 
da’ Barbari , c farte molt'altre imprefe degne di gloria , l'ingrato Imperatore, ( che 
non fi può dir peggio) per inuidia, € fofpetto , in lui nato di tanti profperi (uccelli , 

di premio , gli fece ingiutamente cauare gli occhi : Onde que! chiariffimo 
buomo fù pel ridurli vitimamente à vinere mendicando: & ftauafene ins 
wna picciola capanna , potain vaa delle più frequenti ftrade di Roma , e dimanda- 
Wa limofina con quefte parole: Viandante, dà vo quattrino per l'amor di Dio al po= 
vero Belifario , ilquale fe dalla fua virtù fù fatto chiaro , dall’alttui invidia è refo 
Cieco : Er hammidetto va letteratiflfi mo amico , che non è volta, che gli vengano 
alle mani libri di quefto fatto dell’iniquo Giultiniano trattanti, che non prenda 
der ria fdegno contro quefto beftialiffimo , e (celeratiffimo Ingiuftiniano, 


TALERIO per cognome beflio , e per fattibeflia, hauendo (cretamente fatto 
morire Rofcio figliuolo del (uocero , che gli era reftato con tutta la fua facoltà rac- 
comandato nel tempo delle guerre civili; L'Imbrice (queft'era il nome del fuo- 
ceto) lo fece vna notte da alquanti mafcherati prendere, e legare, &li cauò gli 


. occhi. i 
Stpore» —EPISELLO Ateniefe, con grandiffimo Rupore di tutta la Grecia tornò dalla» 


battaglia cieco affatto; ma non fe gli vedeua fegno in alcuna parte della vita, nè gli 
occhi fteffi, che ferro per picciolo, e acuto, che foffe, l’haueffe rocco, 

ACILA Reina d'Vogheria fù donna di tanvardimento, che le baftò l'animo di 

prendere;e legare Vazule (uo marito, e cauatle gli occhi . 

FARA Vergine, che fiorì fotto Eraclio Imperatore, effendo sforzata da Agetico 
fuo padre à maritarfi,io tanta amarezza di lagrime proruppe, per dolore di doueruc 
perder la virginità, che perdè il lume d’ambi gli occhi. ; 

LIGVRGO, che diede le leggi a' Lacedemopi, fignoreggiahdo in Tracia,per ha- 


Sollewa- ver liberamente biafimato, che le donne di quella patria gettata via la vergogna, 
rsa Pst- & poftefi dietro ie fpalle l'honore , feguitaffero i vergognofi trionfi di Bacco, fù da 


quei popoli empiamente acciecato. Altri Autori viaggiungono, che ne fece» 
ammazzare alcune;& gettare i corpi ignudi sù le firade, fingendo per l’amiftà,c'ha- 
veua con quel Dio » di bauer havuto rifpofta di cofi fare. Diod. Sic. 

ISACCIO Angelo Imperatore di CoRantinopoli,bauendo rifcattato Aleffio fuo 
fratello, ch'era ftato fatto prigione da' Turchi, fù pofcia crudelmente da lui, ino 
Buiderdone di sì fegnalato beneficio, privato empiamente prima de gli occhi, e im- 

igionato , e finalmente fatto morire, Zonara. Quì fi può dire quel proverbio : 
Difpicca l'impiccato, E impiccherà te. 
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ESSEMPI MODERNI. 


NRICO Dandolo, trouandofi Ambafeiatore per la Republica di Vinegia ap- 4a fai 
preffo Emanuale Imperatore di Conftantinopeli , occorfe , che il maluaggio ra ria via. 
gnor Greco , ilquale haueua vn'animo controi Venetiani peffimo , s'imaginò per ra; 
leuarfi quell’ottimo gentil’huomo da gli occhi , vn'atto vitiperoifimo. Moftrò 
il maligno di voler in fecreto fauellare con P'Ambafciarore è e menatolo in luogo 
occulto , gli tolle con vn ferro infocato la vita. Né altro appunto fi poteua» 
sifriate da vnfiglio di donna infame » (dice il Sabellico ) come quefto (celera» 
to fù. pa 
LIPPO Fiorentino perdè nella pa verde età la vifta,ma non reftò per quefto, co. _ Cera 
me da pria, di frequentare le {cole degli ottimi Rettori, e filofofi; anzi parue , che ferire 
più fi rendefie acuto nel difporare , e che più fe gli illuminaffe l'occhio purgatifiimo prg sd 
dell’inteletro . Pons. de fortit. bell. Peg 
FANFVR Rè della provincia del Mangì in Tartaria, vollealfno temporinouch vifia con 
tare la fetta, c’l vivere di Sardanapalo : perche datofi oltre modoà l’otio fecemura» ogni piacce 
re attorno dicci miglia di paefe, c fabricaroi palagggi , e loggie , e luoghi atti ad ogni "9 : 
forte di piacere. Quiui erano bofchi,laghi,c giardini nebiliffimi di alberi frattiferi, ‘49 
dou' erano ferrari animali di ogni forte, caprioli, daini, ceruislepri, e conigli. Quiui 
appunto andaua il Rè è piacere con le fue damigelle, facenale cacciare, nuotare, 
caualcare, e con quello continuo traftullo di donne s'alleud;fenza faper ciò, che fof= 
fero armi. La qualcofa alla fine fà cagione, che per la viltà 7 e dapoccagine fuas 
il gran Can Tartaro li tolfe s tutto" Stato , con grandiffimo fuo vitupetio , € vergo= 
gna, & di più, fattolo acciecareyil confindà.viuere in va villaggio poueramente_y + 
Marco Polo. 2. : 
BASILIO figlivolo di quell’altro Bafilio Gran Duca di Mofconia , vedendofi per 
teftamento del padre chiufo dalla primogenitura, e dal Signoreggiare, & efferne ine 
fituiro Duca in fua vece Giorgio luo Zio ( queto hauevwa fatto il padre per fofpetto, 
c’haucua, che la moglie d’adulterio fatto lo hanefle ) fi poleà fare ogni sforzo con- 
tro Giorgio per torgli la Signoria dalle mani. Fù fauorito quefto fuo difegne anche 
dal gran Rè de’ Tartari , & da molti Baroni della Mofcouia ; ma l’imprefa ino 
fine hebbe infelice facceffo. Vedeua il giovine, che non manchauano da ogni parte 
nemici,che gli rendenano aguati; conofcena non effer da fidarfi di Andrea, e Demee 
trio figlivolo di Giorgio , & però erafi ritirato invn Monafiero di S.Sergio , Otdi= jorto gli 
nate però certe fpie fedeliffime » & poffele a' luoghi neceffari] per la (va guardiao . carri. 
Quelio conofciuto dai due fratelli. , empirono certi carri di foldati armati: , fotto 
fpecie , che foffero carichi di merci , & conciofiache hor quà , hor là foffero con- 
dotti » finalmente non troppo lontano dalla guardia fi fermorono , & ivi sù la me» 
za notte v(citi fuori , all'improu’fole guardie affaltarono , e prefero : & advno 
tratto fù prefo mifero Bafilio nel Monafierio ; cui furono rantoffo gliocchi cana 
ti, &à Vgliltz infieme con la moglie mandato .. Sigi/msondo Libero Barone Ao- 1 
feouita . Cieco gui 
CISCA è il mome d’vn maledetto eretico, però molto audace,Capitano de” ribelli casi Lissa 
nella Boemia , ilquale nekeombatter di vn Catello perdè vn’occhio, che folo gli era 
reftaro, d'vna freccia che gli fà dara, & ancorchs rimaneffe cieco affatto, non lafciò- 
però l’vfficio di Capitano,e fece doppo guerra, e fatti.d’arme, vinfesche è cofa molto. 
marauigliofa da vdire ; ma molto vera. Enea Siluio. 
- BELLO Rè-d'Vagaria , IL di queto nome ; guidando vn'effercito nel mezo del: P4Pro/s 
menar lé mani gli furon cauati gl’occhidat Rè Colomane fuo zio; onde li conuen= #° * 
ne andar fuggendo all'ofcuro in Grecia , oue moftrdicofi cieco tanto: valere , e pru-- 
denza,che il Rè Stefano primogenito di quel,Rè chelo hauea acciecato, mandò per 
lui, & l'ammogliò con vna figliuola del Conte di Seruia. Sn ga 


Cieco bll 
licofo . 


Dsca di 
Vrbino. 


Sofpetto ,. 


Fugitino.. 


Ciècod', 
Adria, & 
dici pregi «. 
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GIOVANNI Rèdi Boemia cieco affato , fidi (pitito pronto e vivace , e fuor 
d'ogni credere bellicolo. Infegno di che‘hauendo gran guerra Filippo di Valois con 
edonardo Rèé d'Inghilterra , vennecon gente in aiuto del Rè di Francia , e vedendo 
quetti due Rè à battaglia , volle quefto cieco trouarfi fimilmente in ella ch'io non» 
sò già à.che effetto , fe non per quel che fucceffe, che effendo i Francefi (uperati , gli 
Inglefì vccifero infreme con gli altri il povero Rè di Boemia, econeffo lui il Cone 
te di Fiandra , & molt'altri principali Francef. Pierro Afeffia. 

FEDERICO Duca d’Vibino ancora che non haveffe (e non vn'occhio folo, com 
quel (olo nondimeno vedea più difcofto, che molti altricon due. 

EMIRCAN Gouernatore in Tauris , gran Città della Media per il Solfà(uo Si- 
gpore l'anno £584. venuto in fofpetto , ch’haueffe alcuna intelligenza fecreta co'- 

urchi hauura , & anche per la nota ; ch'ci fidiede di coli povero di configlio , e di 
col vilanimo, che non haueffe pur ofato-di tentar la difefa di Riuan, & d’impedir è 
Ferat Balcià di fabricarui vn forte;per tutto ciò fù dal fuo Signore fatto acciecare_» 
con vn ferro infocato, e fatto”! pofcia rincluuder in vna fretta prigione, doppoal- 
cuni mefi vi lafciò miferamente la vita. Cef. Camsp.l. 5. 

Wnode' figlioli del Prete lanni,volfe fuggire di vna montagna, done il padre gli 
tienne riferrati , però.con:ogni agio, & piacere, & fi nafcofe fotto alcuni rami , & 
frafche.di alberi, doue perche alcùni lauoratori ,che-givan'ivi intorno, viddero mu- 
were fidetti alberi, patti.viaccorfero, & lo-prefero, & le guardie fubito ; che l'hebbe= 
ro nel emani gli cauornegli occhi ,& viffeancora per molro tempo. Più piacenol 
modo è quelto di tener lontani.i Principi del fangue , che non è quello dei Turchi » 
i quali, fubito.afonti.all’Imperio , gli vecidono tutti. France/co Aluarez. 

LVIGIGROTT O;detto,per l'eccellenza del (no Aupende, ingegno, il Cieco d'- 
Adria , quafi ,che fenz’altro nome, è.cognome fia così ben conofciuto , quanto al- 
tro perfonaggio del mondo i!lultrò la fuaantichiffima patria col mezodelle fue_» 
visrò. DielTià comporre dalla fua-più tenera fanciullezza , & recitare , hara come 
publicò Ambafciatore della fua Città, quando come configliere. in effa, ralhora.cc+ 
me-auocato ,.€ taluolta come perfona privata , varie Otationiin diuerG tempi yluo- 
ghi, occorrenze , & à diuerfi perfonaggi Iu@tri del mondo. Diventò cieco l’ortauo» 
giornodopò'I-fuo nafcere ::ma quefto gran difetto che poteva (gomentar ogn’altra 
dall’imparare , fi: rino!fe eglicon fingolar ardimento in gran commodo, & agio a» 
ftudigraviffimi. Poche fon learti.delle quali non moftri, per leopere fue, grane 
diffima cognitione . Orò alta Reina Bona di Po'onia in Venegia , alla quale più ol+ 
tre hauendoapprefenta:o.vn’anello di coltiffime rime,ne riportò vn’anello ad done. 
ro di gran valore... Oròè»a diuerfi Principi, à gli due Priori Dogi di Venetia , a' Lore- 
dano,al Mocenigo:due volte, vna. nella afontione l'altra per la vittoria, al Ponte; e 
witimamente al Cicogna .. Appena-fù palta im piedi in. Adria l’Academia de gl”ll u- 
firari,ch'ei ne firfatto digniffimo Principe; & ben abfente, & foggiornante in Vine- 
gia. Otdanche ENRICO Terzo Rè di Francia. ,, del 74. Lo ftupore delle (ves 
dotte,& facete Poefie traffe à vifirario grauiffimi buomibni d'ogni patria, & nen pur: 
Ruomini,,ma quelle Illultrifime Signore Laura da ENe imFerrara, Laura Gonzaga 
in Bvlogna 5. Kabella Pepoli in. Rouigo .. Fichiamato vm Carnevale dagli Aca- 
demici Olimpici in. Vicenza-a foftenere in parre , vna-famofa Tragedia, che recito= 
rono.in quel famofo teatro, &roltre;.che fù:condotto,e ricondotte alla grande da l’- 
vna Città è l’altra, gli corferordietro preciofiffimi doni di quella grata adunanza di: 
Virtuofised'in (peciale vn.diamante di gran valore.. Oltre le rant’'opere dare in lucca. 
Hauena fatto vn folenne apparecchio di Orationi.in lode de” Santi del cerchio dell'- 
anno in. memoria di certi heroi profani; di Paragoni de’ Romani, &.i Vinitiani: di: 
Eerrere familiari vari poemi ;.& profe d'ogni forre, che la fua:morte nonlafciò., che: 
capita@fero alle tampe-, L'autore hà.raccalto ciò dall'apere del detto, 
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Zoppi, Sciancati, Attratti, e Stroppiati d'ogrs forte. 
n "Cap. XXX. 


AMONE Pedorriba fù vn certo zoppo , troppo à quella età de' Greci noto» 
quando Serfe fece quella graa fpeditione indarno., Coflui bebbe i piedi colî 
totti diformi,& fuori di ordine, & in particolar le dita, che per fargli. vn paio difcac= 
pe; chebene gli feffera , non vi Agtre vn valente calzolaio manco di va mele attore 
no. Auucaneche vnladroncello glientrò.imcafa di notte; nè trowando da portar. via 


altro che le fcarpe:farte.con ranta fazica,.fnon hauendo di jui:trappaatitia)glisube — 


bò:è il pouero zoppo la mattina leuatofi di lerro,non ne fece rumore con la vicinane 
&a, non fe ne dolfe, come haurcbbe fatto vn'altro ; ma con (offerenza degna di Filo- 
fofo, folamente gliocchi con quelte:pasole alzò, lo vi prego ò Dei tupetai » di que» 
fto miracolo;che le fcarpe,che mi bà poco fà coftui furato,gli i confacciano,i!che_p 
feguirà quando i faoipiedi fieno refi MAroppiari come i mici. 

EPITETO Filofofo della Città di Lera poli fù zoppo d'vn piede ; ma tanto, per l'» 
ordinario oppreffoda la pouertà, che più voltelafciav'i libri, bifognò per viuere , che 
cercaffe il pane dalla vicinanza. Quindi appreffo è Macrobrio è intredotco in due 
werfi a dar nota della fua conditione. 

Seruus Epi&tetus genus fum corpore clandus , 
Paupertate preffus, Dijs & amicus ego. 

COLOMANO Rédi Vagheria,Gfcriue,chedofco,zoppo, gobbo,balbo foffe, 8 
perche non gli mancaffe nulla, hebbe anche la bocca ftorta in brutta foggia. Polater. 

AODROCLIDE Lacedemonio fu fciancaro , & inutile ad ogni opera , perche 
non fi mouca due paffi, che cadeva in terra. Plarar. 

ORATIO Cosle hebbe vna , o due ferite in vna cofcia,di tal forte, che diuentò 
zoppo. Quello difetto effendogli da vn pazzarelio rinfacciato , con dire , è pouero 
Cocle doue fon finite le rue fatiche: dicefi che coli rifpofe. Pouero dilgratiato fei tu 
& noa io, ch'ogni qual volta io alterno il paffo , rimembromi della mia gloria. Pilar, 
nella vita di Publicol. A 

ARISTOGITONE Ateniefe entrò in favola a’ {vuoi tempi, perche fempre have- 
ua Marte, & Bellona in bocca, & come i moderni tagliacantoni fempre fauellaua di 
battaglie, & di zuffe e nondimeno venuta l'occafione d'empiegar le (ue forze ina 
guerra per la patria,fi falciò vna gamba,Gi finfe zoppo,e fece fembiante d'efler inutie 
le perche non folfe afcritto nella militia. Madilui s'è detto altrouce, 

PERDICE è il nome d’vn’oftieto antico, ilquale.zoppicando di mala maniera, È 
pofe à leuar ofteria,come arte,che pena fenza fouerchio movimento. Il coflui 
zoppicare diè luogo al prouerbio . Î fianchi di Perdice; fauellando d’vno fciancato, è 
ftroppiato talmente, Celio. 

AGESILAO era zoppo d’vn piede, &di tanto picciola (tatura , che era prouet=- 
as da tutti , tuttavia forco la fua condotta furono più volte gli Ateniefi vincitori. 

1770 è 

ARTEMONE fù vo valente maeftrodi machine dà guerra , a’ tempi di Pericle, 

il quale non era non folo per quefto noto à tutti ; ma per effer fato zoppo ancora di 


Zoppo ins 


amendue i piedi. Coftui faceva baleftre ingegnofifime , & portauale perle piazze scono, 


di Atene à vendere. Afamucci, 

IAMBDA donna di Corinto,con rutto,che foffe ftroppiara quafi tutta ruttauolta 
fi cauò pure, in merto di qualche fua virrà,fuori d'oblio, e det volgo di rante donne 
diritte della fua età , perche il padre de l’INoria Greca ne fà nel quinto libro men- 
rione di ” » ricordando i) nome del padre, che fù Anfione , & marito, che Èrrione 

(401° - 


H 2 Signori) 


116 OFFICINA HISTORICA 


Signori, & condottieri d’efferciti, che furomo in qualche parte del c 
diformi , pa difertofi . fer XXXI : Lidi 

Vamtunque certi difetti del corpo,in perfone per grado, e per dignità eminen- 
O ti, arrechino non sò che di fparurezza , come nel Rè Antigono il nafo fchiac» 
cixco , e nel Piccinino de’ moderni la fva picciola fatura ; turtauia non deuon reftar 
cotefti huomini difetrofi di periona, di operar cofe virtuofe , & degne, perche egli è 
fenteriza di Seneca ne!le fueepiftole; Che on reffa mica diformato l'aninso gene= 
di Seneca 70/0» ©" virile di un'huomo forte, per qualche parte del corpo, ma sì bene reltaa 
epifi.c4a. bruttoqual fi voglia bel corpo dalla fpraceuolezza de' vity dell'anioso macchiato , 


e fozzo . 
Brutte - — CHI fù più brutto di perfona (fauellando di perfonaggi illuftri antichi) di Filippo 
za di Ei. Rè di Macedonia padre di Aleffandro , cui mancò vn'occhi. , che hebbe vna mano 
lip. —atratta, &ifianchitanto deboli per ferite bauute , che accennava ogn'or di cadere 
di quà, e di la? E nondimeno egli fece guerre importantiffime, & quello che più im- 
porta,debellò nemici forri,fagaci,e audaci, di forte che doppo la (ua morte pofe ins 
dubbio chi foffe più grande, il figliuoio Aleffandro, ò lui con aumento di Città , e di 


e ft. 

secial ANNIBALE, quel gran folgore di guerra tremendo a' Romani e formidabile è 

“© rutto’lmondo, chiaro è,ch’ebbe vn'occhio folo; perdutoui l'altro in Africa, dè com’ 
altri dicono nelle Alpi. 

Sparuteg=  GIVLIANO Imperatordi Roma, fpertiffimo in cofe di guerra,& pace, & malto 

za. chiaro per accortezza militare (fe non 6 baueffe refo averfaicà : Chriffiani) fù rane 

to piccolo di perfona, che pareua vo nano,& accrefccuafi la fua iparutezza col cor= 
po sì magro , che fembraua la morte. Pomp. Leto. 

GIOVIANO fuo fucceffore, anch'egli fù diforme oltre modo, perche hauevans 
wna gobba, & oltre ciò vna debolezza di neruische"l faccua gir curuo in brutto mo- 
do. Volater. : 

FABIO Rutiliano trouauafi ridotto à l'vitima vecchiaia, quando d’vuopo eras 
portar il Baftoncello,e appoggiaruifi: all’bora che la Rep.Rom. fi prevalfe di lui cre= 
andolo legato in guerra importantiffima. Zaler. 
infermo, ‘CAMILLO dopòhauer godute più dittature, & in quelle liberata la patria da* 

Celti, & da’ Volfci, quando già vecchio , & infermo fi godea le piume in vita priva» 
ta fù tolto di letro, & portato così difettofo all’effercito, e riportò ancora de’ nemici 
vittoria. Plut. 

Stroppia; . SCIPIONE Cornelio combattendo contro i Cartaginefi in Spagna , fù trafitto 
da vna faetta di forte, che ne rimafe Aroppiato. Di là non troppi giorni fù neceffa- 
gio portarlo in campo in lettica, & con la fola prefenza pofe terrore a" nemici, & 
fconfifieli . Liwio, 

ALLESSANDRO Macedone era di perfona molto picciola , & di volto non» 
molto bello, onde venuta fuori d’vna tenda, la madre di Dario per falutarlo, adorò 
,  Efeftione;che per effer huomo di bella,8 honorata prefcoza, giudicò effer Aleffan- 
) dro. Curcio, Ct Arriano. 

Pier FILOPPOMENE famofo Duca de gli Achei , fù di perfona picciolo, e di (pro= 

Ss ie portionato afperto tanto, che veftendofi di certi grifacci, come folcua fpeffo fare 

colo in_y parcua huomo tratto più prefio dalla feccia del volgo,che nato per gouerno delle 

cambio di genti, Era molto amico della caccia, e fpeflo perciò andando à Megar»; trafportaro 
vn fami. wn dì per aventura più oltre, dall'avidità dellacaccia, che non haverebbe voluto, fi 
glia riduffe è cafa di vn fuo fingolar amicaysEiîtradin di quel luogo, c’hauea di nuovo 
refa moglie, folo con feco hauendo vn fuo creato, perche gli altri bauewa iv altri 
poghi diftriburi, Quiui picchiata la porradell'amico , fi affacciò ala fineNrao 
la moglie dimandando quel, che cercaffero , a cui il feruitor di Fileppomene_9 

rifpofe , 


Gobbo, 
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Tifpofe , ch'era il Duca de gli Achei , che veniua ad alloggiar quiui. Ladonna dell» 
amico, fpaucotara, che vn rant'nuomo così improvifamente doveffe efler'ivo hofte , 
& penfando, che ambedui foffero tuoi fetuitori, che veniffero ad auifarnela, efiendo 
maffimamente così foli , aprì loro lenz’altro dir la porta , & comparfì in fala las 
donna impofe ad vn (uo fanaiglio è che con ogni preftezza andaffc à darne auifo al 
marito, ch'era in quel tempo in villa : &à Filoppomene » & à l’altro diffe , che fi fe- 


deffero in tanto » ch'ella prouedeua da cena , & cominciò à (correr per cafa con las . 


ferua tutta affannata,& confufa ; in più cofe in vn medefimo punto mettendo le_ò 
mani » Sin neffuna tifoluendofi ; & indi à pro. epdole non deue eflerà tem 
po diffe Filoppomene; ( che fi era nei mantello inuolto , e forfe con più freddo , che 
non haverebbe voluto , e con più rifa , che non fi hauerebbe penfato , per la trafcur= 
raggine della donna } che fi fmantaffe , & che l'aiutafie a far il fuoco pt A 
il (uo famiglio rornaua,acciò la cena foffe à tempo pe’! fuo Signore. Ond'egli pre 

wna accetta in mano,cominciò à tagliar delle legna, auifato it feruo che non douefie 
pur con atto alcunodi cenni diGngannar la donna, Ormentreera è quefto cffer- 
citio intento foprauenne il padron dell'albergo, e riconofciuto Filoppomene , riue- 
rentemente abbracciatolo gli diffe ; che fate voi Signor mio con quelta accetta? A 


‘cui il Prencipe rivolto : Lafcia » diffe , amico » che io paghi la pena della bruttezza 
mia. Dalle memorse de Greci. 


ESSEMPI MODERNI. 


F ERDINANDORè di Spagna , c'hebbe il titolo di Catolico , di perfona fù pic- 
ciolo, che mediocre , & quantunque haueffe l’afpetto regio, non pareva ; che gli 
foffero corrifpondenti l’altre membra;& aggiuntaui l'vfanza,c'hauecua di femprea 
veftir di panno, à chi non l'haueffe conofciuto , farebbe più rofto parfo priuato citta= 
dino, che Rè tanto ffimato, Dovendo egli andar à Napoli,con la Reina Iabella_s, 
dou°era con gran defiderio afpettato , venendo per mare è capitò improuifamente à 
Pozzuolo con la fua galca, effendo l’altre fpedite reftate molto à dietro, douce {imon= 
tato , & da’ rerrazzani fecondo la lor poffibiltà onoratamente raccolto, mentre» 
fi apparecchiaua il mangiare,Scordinauafi il palaggio,paffeggiando egli per vna fala 
folerto capitò ivi vn pefcator del luogo » c’haueva prefo all'ora vn belliffimo pe- 
fce, con animo di pp al Re; cheinlui ificontratofi , enon conofcendo- 
lo, gli dimandò il Rè oucil foffe; à cui rifponcéndo egli , ch'era quello deffo ri. 
fe il pefcatore , penfando, che lo voleffe beffare , & replicando , che gli dicefie_s 
doue cia, & il Rèaffermando , ch'egliera queldeffo, parendo à lui , che nona 
ne bauefle fembianza , non fcorgendo in lui l’afpetto, che fi bauea penfato, fe nes 
ritornava a dietro col peice , non fenza gran rifa del Rè , quando alcuni (uoi favoriti 
comparuero in fala , i quali bauendo fatta al Rè debita riverenza egli lor forriden= 
do diffe ; fe voi Signori non fate fedeà quelt'huomo da bene , ch'io fia il Rè, ci per» 
deremo quel pelce ea mattina » & inquelpunto cffendofi riuoltato à dietro 
il pefcarore, & cofi da i (voi veduto onorario , comprefe effer veramente ilRè, 
e inginocchiatofegli à i piedi , glidond ilpefce. Mi fù quefta burla piaceuoi mol- 
to, rifpetio ad vn'altra, che per queta cagione medefima di (parutezza ; gii au- 


venne. 

TROVANDOSI in Barcellona, & effende con la fua corte vicito ad accompa- 
guar il Santifimo Sacramento,nel giorno della (ua folenità, fù con vn piftolefe daro 
vn Spagnuolo impiouifamente affaltato,che di vn grà colpo lo ferì a trauerto il col- 
lo,e fe vna gran collana d'oro,che vi portaua non l’hauefie difefo, gli lo (piccava dal 
buo. Fùprefo lo Spagnuolo , & facendofi giudicio sche con effo ivi foficro noli 
altri congiurati,fù pofto alla tortura,perche gli manifeftaffe, ma per rormento,c'ba- 
ueffe, non confelsò egli altro già mai; fe non che era meffo a farlo ine propria i ononi 


È 


Rè prefo 
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fantafia, & per odio, chsal Rè pottaua, Interrogaro, perche cofi l'odiaffe, rifpofe, 
che non altro, che per non gli piacer ilfuo afpetto, 0 ciera, & che non bauetia fuse 
gratia:& foggiunge, che tanto gli difpiaccua, chequando ben lo haueffero liberato; 
era nondimeno per vcciderlo in ogni modo . Son quefti veramente cafi firani, che 
per non piacer la ciera noftra ad vn’buomo douiamo effer in pericolo della morte. 
Il seria 1» CA) È 
Chi mo, PI TRO remita non hebbe parte in lui , che’l poteffe rendere ò autorenole_g 
mele fge- a Signori grandi,ò formidabile a’ nemici,ò gratoye gradito a” fuoi;perche fù di ftatu= 
Fest. " ra piccola,di corpo magro , e di vilo anzi diforme , che nò; Tuttauia ( così volendo 
*  Dioferuirfidelfue mezo) co"l (uo dire , conla firettiffima maniera di viuere, col 
buon effempio, & fopra”! tutto con l'oratione, pofe fottofopra l'Oriente, mouendo» 
gli contro tutti i Prencipi d’Occidente,guidò vna poderola hofte di Chriftiani cen 
ero Infedeli , che ne ripotrarono poi vna rara vittoria . Paolo Emil. 


Dell'Occafione , quanto importi il faperlafi pigliare , quanto danno 
habbia fpelfo apportato vn menomo errore nell'armi della 
omerra +. Cap. XXXII. 


Scr *OCCASSIONE, che fecondo Pietro Meffia nella fua felua , è quel punto di 

fine, tempo,nel quale è bene il fare vna cofa,fii da gli antichi Greci, & Latini, fecon= 
dolelor folite vanità, finta , & adorata come cofa diuina , & le fecero la (na Aatua , 
8 imagine molto alla fua natura conforme . Dipingeuano vna Donzelka,ò pur a” 
vfanza Greca,vn giouanetto,c’haueffe i piedi fopra vna palla, & i capelli nella fron- 
te,nella parte dinanzi folamente, che gli coprivano quali la faccia, & nel refto della 
tefta era calua affatto . 

Cattone + Frontecapillara , poft hec eccafio calua . 
S:nifica= E: |a pirtura è molto conforme alla ragione , perche nel tenere la fola punta del piè 
id di ef- fopra la ruota,moftrano,ch'ella non sà far ferma : nel darle leali a i piedi moftrano 

î la leggierezzascon che non camina,nè corre,ma vola;ne i capeljche le danno allao 
fronte fignificavano » che quando fi offerifce , può l'iuonidecoro acciuffarla , & 
prenderla per effî, nel fare, che le cuoprano quafi la faccia , d'fegnano , che palla 

di molte volte fenz'effer conofciuta : & nella caluezza di dietro , danno ad intendere » 
sno ‘ che paffata ch*eila è , non bà da (perar neffuno di poterla più pigliare, e tenere >. 
", Que@ta interpretatione , oltre Po&iippo Poeta Greco, Aufonio Gal'o Latino, To- 

Moro malo Moro dortiffimo Inglefe gentilmente la fpiegò in vniuo Dialogo in verfo, 
Pertimen. V'aggiugneua Aufonio Gallo » dipingendofi alle (palle, & preffo la figura della Oc» 
Prese è cafone, vn’altra imagine, c'haucua nome la Penitenza , ò il pentimento, perche_p 
= cafio - dal perderti l'o:cafione , & opportunità nafce ordinariamente in chi l’hà lalciatao 

Colerìz; pa@fare,difpiacere, & penitenza di non fe ne hauer prevaluto, & veramente è Pittue 

corfondon. ra, che per la moralità c’habbiamo fcritta , è effempio ; & avuertimento per due» 
fi. — (ortid'hnomini, cheinciampanoinquefto. L'vna ipretti, & coletici ; che roui= 
E] Lù nanooogpi cofa con la lor troppa celerità , che vfano lenza confiderare , nè faper af 
lime, © pettare il nano conveniente , & di quefta farà l'effempio di Aureliano , per alito 
° molto faggio Prencipe il quale tanto era facile à corrucciarfi , che la morte era 
fempre il caRigo di coloro , contro i quali fi adiraua , & per quella fola fi poneva» 
incheto : Mà Moeftea fuo Segretario , contra’l quale prefe vn giorno colera , !°- 
vecellò in quela forte, perche conofcena la natura del fuo Signore , ch’eicontra» 
fece la mano dell'Imperatore »s eferiffcin vn boletino i nomi di tutti principali ca- 
pe del fuo efiercito è mettendo anch’effo fe feto in quel numero , elo portò 
oro , affermandogli d’haverlu veduro cader in manica all’Imperarore , itquale egli 
hauca cofi notati, con rifotutione di fargli tutti morire , ond’effî , dandogli di ciò fe- 
desreflorno cutti (gomenenti,& fi rifolfero di preuenirlo,& voltatiglifi contra l'an» 

maz- 
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mazzaronoz onde fi.conchiude, che la coléra gli reccò la morte. L'altra fi rre è di 
queili, che fono fi lunghi, e canto indeterminabili, che per confiderar con fouerchia 
fortigliezza gl’inconucnienti , lafcian paffar l’occafione di dargli rimedio. Di cotal 
lentezza nel rifoluerfi furono quei di Frigia notati che nel prender partito nelle fi Mn aA 
cofe grandi, haucuano guefto iftinto di ftar fupidi , & incantati à guifa di alochi, gii Eriol 
Quetti due viti}(ono come due eftremi , che fi deuon fempre fuggire , feguendo il gerb, |, 
mezo,ch'è quel c’habbiamo detto,cioè,che quando bifogni fi habbia patienza, & di 
fcretio:-e per conofcere, & afpettare il rempo,& l’occaffone, & fi vfi buona diligert= 
za per non la lafciar puffareaccioche non ne feguala penitenza, & difpiacere;che la 
Pittura moftraua. Ma due altri e(fempi, l’vno antico , & l'altro moderno, moftre- Filipge 
sanno il bene,ch'banno tratto quri,ch: dell’occafione ben fi hanno feruito . Filipp@ trae frutto 
Primo Rè di Macedonia fi (ecuî arirabilmen:e dell’occaftone della difcordia, & dei dalle di. 
bolezza delle Città de'la Grecia, per far molto bene'i fatti fuoi;perche non fapendo= Srerdie de 
fi mai metter infieme tutresper oftare alla furia del potentiffimo nemico, anzi mà- ‘ Sresie 
BianJofì l'wna l'altra ilcuore, neauvene, ch'egli arrivdadufo ; hor à quefta, hor è 
lla feparatamente, & le diftruffe finalmé e quali tutte, & fi può ben leggere con 
utto,il rumore,chce Demoftene quel grand'Orarore fà nel Senato d’ Arene perfua= 
dendo, pregando, e gridando, che (i doueffe da quella Republica recar foccorfo as 
quei di Olinto,ch'eran affediati da elfo Ré ponendo lor auanti gl’occhi, che ditrut= 
ti gli Oliotani, potevano bene afpe:tare la rowina fopra di loro, Ma deploriamo lc 72 ruyes 
miferie noftre co’l fecondo elfempio . Amurate I. non fidatofi punto nelle fue for= ingrandito 
ze,ònelle ricchezze fue,ouer nel numero de’ foldati non certo della grandezza del= per le di. 
FImperio ; «na trattoui dall’occafione s e inuiratoni da Greci per le difcordie loro ci- Seordie de” 
wili , e perche ftawa in buona pace conl’Imperatore di Coftantinopoli , effendo nata SY: + 
pi(ta tra li Baroni Grcci,e l’Imperarore,& Marco Craiouicchio Signor di Bulgiriu 
fiancheggiando gagliardamen-e i Baroni fù l’imperatore indotto à ch'eder foccore 
fo à lui , che troppo volenticri lo diede, Calorno prima in Grecia dodici mila Tur= 
chi eletti, coquali fà rotto il Bulgaro, & quefti non furono manco dannofi ; & cru 
deli è coloro, contro i a crd furon chiamati, che ingrari, & peftiferi-verfo quelli , in 
aiuto de”qualierano ‘ftati fatti venire. Pian piano acquiftarono i Turehi poffan= 
za à le medefimi non à. gl'amiciprocurauano Impero, accrebbero in modole for 
ze , chevolendo poidifcacciarli, non fù poffibile ; anzi parue à i Greci d’hauer fatto” 
affai, quando (tabilita co” Turchi la pace , per mezo di leggi vguali,impetrafierodi _. 
porer vivere con effi loro. Ma fuccefîe il negorio molto diuerfamente di quello y , 1 4 Md 
che fibanenano imaginato , percioche quella gente Barbara , e pouera quanto pri» perdo per 
ma cominciò è guftare la dolcezza de’ fruiti , & 1a (cavità delle ricchezze dellalwo le vifcere 
Grecia, non pofe alcun rermine alla cupidigia fua, Cosìda picciolo, & deboleo È arrisò 
principiò ; nello-(patio di poco piùdi dugento anni fono' crefciute le forze loro tal- al cuore, 
mente» c'hanendo occupato già buona parre dell'Europa , non puoter già ritener il' 
profondifimo Danubio, gli afpriffimi gioghi di Dalmatia, che paffando il fiume, &c- 
fuperando la difficoltà de' luoghi, indi non fcerreffero con iper pradaci Va 
tieria, e dilà fino in mezo Lamagna,e penetrando in IRria, & nel Friulidifertando: 
è guaftando tutto ciò che trouarono,non metreffero à.ferro , & fuoco quelle fiorite, 
e belle:contrade. Bafteranno quefti due cMTespi per il noftro propofito;ma perche» 
nell'arte della guerra più fpefie fono l’occafioni d'imprendere grancofe,& anco più' 
facilmente perleggieriffima cagione fr perdono, per tanto faremo paffaggio à ve- 
derne con gli antichi, & moderni Aurori qualche efempiodi coral'propofito .. 
LVCVELO Capitan forriffimo de' Romani,combattendo contro Mitridarey' Fal/a' na: 
RèdiPonto, & hauendo fin’à ’vitima difperarione per via dell'armi ridotto entrò: ella 
vna voce allo improuifo netl’effercito, &vna falla novella‘, di cuimai l'autore fù . 
ritrouato,che foffe v(ciro vn'decreto dal Senato di publicare i beni di alcuni fo!dati» 
che com Lucullo militauano .. Così non porendo: il. pouero Copiano gi di 
I 4 
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capo ai foldati quel fallo annuncio , fù in vno fleffo giorno abbandonato quali da 4 


tutti. Appiano, 
PLOTIO Caualier Romano, in quella gran profcritione Sillana, che role la vira 
s a è molti grand'huomini , trouandofi anch'effo nel numero de* condennati, andò è 
sa di nafconderfi ne* più folti bofchi di Ardea, one ftetre più giorni vinendo di fole erbe} 
mufchio. etadici., Capitarono purin quella folitudine i perfecutori fuoi ; ma di cerro non ve 
l'hauerebbono ritrovato è fevn error cagionato dalla fura molle delicarczza , non ve 
l’haueffe fcoperto, conciofia, che diletrandofi coftui di andar profumato nelle velti- 
enta, gli odori di mufchio,& di zibetto grandiffirni lo difcoperfero, & alla morre 

” dato . Wal. Mafs. 

Latertin. $ ELIOGABALO Imperatore; (pedì alcune lettere pet quello , che à !ui parevao 
tercate + molto fecrecameate a' Capitani dell’effercito, perche hauute!e, fub'to andaffero 
adoffo ad vn'altro Capitano Macrino, perfona di conofciuto valore, e i*vecidelfero, 
conciofia , che trattava di fari. I meffaggieri incapparono nelle mani di Macrino, 
che lette le lettere, e veduto ilcontenuto di effe conueriì le armi adoffodi Elioga= 
balo, che refiò per quefio priuato d’imperio, e di vita. Erodi4mo Scipione combate 
înfuga. *©uacontro d’Annibale in Africa, e le cofe giuano più rofto male per i Romani, che 


Rè Saladino , che perciò fuori del fuo coltume rotto , e fugato fe n’andaua ; quando 
nell’vitime fquadre de* nofiri accadè che nella caualleria , ad vn foldato caduto , per 
forte fugîì il caualio , che però non vno, ne due (olamente de i noftti, andando per 
.» ». Rigliarlo,ma moki,e ben con difordine:furono foprafatti da i nemici,che arditamen- 
Difordi. te facendotefta, & arriuandone da l’vna parte , e da l’altra in foccorfo, divincirori 
fee Pos furono ad vn tratto per lo difordine vinti con molta frage. Biondo lib. 16. Quei di 
vr cqual. Modone effendo da i Turchi molto ftretramente affediati, afpertavano da l’armara 
lox Venetiana il douuto ; e promeffo foccorfo, & allo arriuare di quefte galere piene di 
monirione,furono pref da tanta alleggrezza,che abbandonarono le difefèe,& i Tur- 
chi nonperdendol’occafione , falirono fopra le mura abbandonate di difenfori : 8 
di là falrando i Giannizzeri dentro, furono tagliati a pezzi i fanti Venetiani, & la» 
Città reftò preda di Barbari. 

ssizzeri GLI Suizzeri ottennero vna bella vittoria contro il Buca di Milano, per caufaa 
QAdie  d'unmulo fpauentato, Corio è carte 327. Nella entrata de gli Oddi in Perugia, del- 
la qual Città erano per vfcire i Baglioni all’hora Signori dieffa , mentre va foldaro 
animofo fi era mefiò à vagliare con vn' accetta la Catena, che ferraua la rada del- 
la piazza , vno alzò in quefto dire la voce : Volta, volta, onde fù cagionato timo= 
Frantefî . te ne’ vincitori, che i vinti prefloanimo mutarono fortuna, Guicciardino lib. 3.. 
Falfa al. Lo @effo errore di cotal voce: Volta, volta, diede la vittoria in mano al gran. 
l’arme è Confaluo combattente contro i Francefi è Cirignuola . Lo Reffo Aur.lib, 5. Quan- 
a de nel 1594, i Farchi cominciarono a metter piè nell'Ifola di Giavarino , all'ho- 
> ra, chelicentiate ie fanterie Vnghere; bebbero da vna banda poco contrafto da’ 
noftri , vn falfo. All’arme fùcagione, che (pauentati quei foldari Chriftiani, che at- 
tendewano.alle bagaglie, e.icarrattieri , diftaccarono intontranente + caualli,e fi. po= 
fero in fuga, reftando faccheggiate le robbe migliori da gli Vogheri fiefi, che vi 
erano-(taci polti à difela, & da' Tartari: chie corfero il giorno (eguente alla preda 
baucndo prima guadagnati i padiglioni, & la. maggior parre delle vettouaglie relta». 

ac incampo., Campana lib, 15, Baor. 
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Battaglie di terra , & di mare per pioggia , per vento » è per altro impre 
dimento difciolte , © difpartite . 3A XXXIII. 


Ombattendo vigorofamente Valerio Confole con gl’Equi, gii era quafiina Romani 
poffeffo de ghi alloggiamenti de’ nemici , quando con improwila pioggia , & 07 gl'E- 
uello , che più valfe vna (pela gragnuola mifchiatavi ; ritenne i vincitori Romani 7% » 

] più perfeguitare gli Equi, & fùtdaro fegno di sitirarfi. Liwio/ib. 2. 

= CAMILLO Romano , era venuto à fatto d’arme con i Latini è Antiati, €_3 Romitoco” 
Tofcani collegati infieme , ciafeuno adoperata molto bene le fue forze, è folfe__y Zatini, 
à piedi , è foffeà cavallo niuno cedeva luogo , &la vittoria dubbiofa più che_3 
mai foffe , horfi mo@raua da vna banda , hordali'altra. Quando forfe vn vento 
all’improuifo impetuofiffimo , e dopò quello di mezo a tuoni, & faette , vna piog- 
gia cofi (pelfa , che l'vno, e l’altroefercito hebbeche fare, è ridurfi à gli alloggia» 
menti. Liv lib. 3. 

ANNIBALE era con poderofo effercito fotto la Città di Nola per efpugnarlas, Annibale 
& M.Marcello v'era peri Ro:mani alla difela . Hauea il Cartaginefedato vna mat ©°7, Man 
tina innanzi giorno ad vpa porta della Citrà vn fieriffano affalto , appoggiateui fca» ‘°°° 
leyarieti e ogn’altra machina da roninar muraglie, quando it vigilante Romano 
fece con la cavalleria prima > 8 pofcia conla fanteria vn’improuila vfcita da vn°- 
altra banda della Citrà, e afal.ò il nemico contanto ardimento , che (criue Liuio, fe 
non foife (tata vna grandi(fima furia di veduto , e pioggia di fubito leuarafi, era per 
fuccedere vna grandi(fana (irage. Cofi per l'inopinato cafo furono difpartiti amen» 
dai glieferciti, Lim 225 

Lo fleffo Anmbale, acerrimo nemico di Romani, hanga già conle fue vittorio» 
fe genti paffato il fiume Anîero, & inuiato(i alle mura di Roma, quando fe gli fcè 
ce fuor d'ogni fuo penfiero Flacco Confole incontro , che con grandiffimo ardi» 
mento di ini, e de fuoi lo tird a battaglia, Già in ogni lato fi menauan le mani, cò 
s'infanguinana’) terreno. Il Romano miraua Roma , come albergo caro del fuo 
fangue, e'l Carraginefe l'haweua De ic è gliocchi, come premio, e guiderdone_a 
della vittoria, Qgzo”vno faccua lo (tremo di fua poffa , ferendo, incalciando, & vc- 
cidendo , quando di repente s'ofcurdil Cielo, & dimezo è terribilituoni, e fpauen- 
tofi baleni , fcefe con fpeffa pioggia tanta gragnuola,che tanto il Carraginefe, quan» 
to il Romano fù coftretto tutto molle d’acqua, e di fangue (piccarfi della fanguino- 
fa battaglia. Ciafcunofi ritraffe a' fuoi alloggiamenti , e’lgiorno feguente fi rad- 
doppiò'o Rupore,che fuonando le trombe, chiatnanti l’yna , & altra hofte alla zuf- Marast 
fa,era vp belliffîmo fereno, e quando fi venne al menar le mani, il Ciel Minacciofo per Sre- 
più che,prima &c grandine, & pioggia,milta convento mandando non lafciò,che_s “#°* 
fi poteffero offender, ma lico@rinfe èritirarfi. Alqual marauigliofo fuccefo , An- 
nibale pofe mente, & rigertando nel voler Diuino quel manifelto prodigio , fi lafciò 
intendere , che non era quello iltempo della rowina di Roma, & fi.crafie in ficuro.. 

Plut. nella vita d’ Annibale , © Liuto I, 26. 

ASDRVBALE maneggiawa la guerra in Spagna contro i Romani, eGendo Cone Afarba2 
fole Scipione,& per forte effendof@I'vnv,& l'altro campotanto awicipati,che fi pote. ;; pesi 
nano infieme guardare , da leggieri fcasamuccie fi venne tre bore innanzi notte scp, 
ad vo giufio fatto d'armi. Erano già caldii petti d'ira , fangue molro crafiffparlo y 
nè la vittoria pet anco da parte neffuna fi moftraua , quando tutto ad vn tempo ab- 
rog pioggia » & fpelfa genagnuola fcendendo,, difpiccò I'vna hofte da l’altra - 

su10 È, 26. ? n 

TRIARIO, Legato di Lucullo , checon vna parte dell'efferciro Romano, erano dec 
ito ad occupar certo paffo , troppo fauoreuo'e alle cole de’ hemici , perche vedena_» 
appreflarfi.la notse ,,vi pofe gli alloggiamenti, & Mitridate per auentura , per efen 

5 meglio 
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meglio apparecchiato la mattina al menarle mani , fe glieradi forte anicinato , che 
con vntiro di freccia fi (arcbbono giunti. Ma vn vento impetuolo, che fr levò (u la 
prima vigilia della notre getrdà terra del’vno,c dell'altro effercito gl’alloggiamenti, 
le tende, e quante trabacche erano per alloggiaruifi fitte in terra, di forte che per di- 
fenderfi da quella gran forza di vento , fconcerratiquà, & làtutti fi ritirarono, & 
fuggì perali'hora loccafione d'vna giu(ta giornata. Appiar. Alefs. 
lea a Nel'a rotta di Canne, per la quale fù. talmente fneruato l'Imperio Romano, che 
ima poco mancò, che non fiarrendeflero vilmenteall’inimico, è abbandonaffero la Cit- 
*. tà, auucmac, Che vo vento, che i Larini Valturnio chiaman, gagliardiffimo foffiò di 
maniera à fauore de Carraginefi,.& danno de' Romani, che quanta poluere levana 
il turbine in atia tutta nella faccia,& ne gli occhi de” Romani gettava. liche fù non 
da i picciola cagione della perdita quel fioritoeffercito. £iu./.22. 
“: alta Quando Silla dopò lunga oppugnatione , prefe la Città d'Atene , & ne fmantellò 
prefa di le mura,il Firanno Ariftomene per eremo refugio (i ritirò nella Rocca, per iui di- 
Atenea, fenderfi fino,che l'aiuto,che afpettaua, veniffe. Ma incalciò di-forte la fere, che per 
Gran mi più giorni patito hauca:che promile a* nemici ilgiorno feguente d’artenderfi fe non 
meÒ di giugneua foccorfo . Et anuenne per cola prodigiola , che il giorno, & in queli’hora 
70» apunro, ch'eiconfegnò le chiavi della fortezza, s'annuuolò.in vn (ubito il Cielo »,& 
“ ne fcefe giù tanta pioggia,che il fiume Atace crefciuro oltre modo vfcidel tuo letto, 
e dilagò il paefe.Che fe due hore prima fi foffe (coperto il beneficio della pioggiasera. 
fuori difperanza Silla di più hanerla Città .. Plut. mella vita di Silla. 
CHILDEBERTO, e Teodorico fratelli, volendo (chiudere del Reame di Frane 
cia Clotario loro-terzo fratello., forza fù (perche il gionane bauea ben apetri gli oc= 
chi , e trowauafi de’ partigiani affai venire alle armi. ) Seguirono varie zuffe, però 
di non molta importanza; ma vn giorno »che l'effercito de glivnie dell'altro s'crae 
no ranio appreffati,che fi vedevano, sfidaronfi alla battaglia, che di certo fanguino» 
fa, & crudele doucua riufcire. Mia inquelmomento di rempo +. che fi affrontarono. 
iduc effeccit, d’vn bellillîmo fereno » ch'era, forfe il piùbrutto remporale »che_a 
mai veduro (i foffe , con pioggia > e gragnuola fpefiMma. Ogn'vn fi diede à con 
fiderare, che quefto folle vn’'impedimento venpro dal Cielo, per non lafciat coran- 
ta ftrage feguire ,c maffime per vna nong difcordia trà fratelli, & imputando- 
turto.cidà religione, e voler di Dio, gettarono tutti giù le fpade, inginocchiaronf in: 
terra, e con vofaluto frarernevole, in alta voce fi fecero (entire. Nè troppo fi [tet-- 
te, che per mezani furon le differenze compofte , gli odijcAinti, e ciafcuno ip pace 
( gra ce imiracolo-di Dio) (i ritorndà cafa .. Bionda al 4. lib. & Paolo Emil. ne gelti 
sChideberto. 
fi Teodofio- "TEODOSIO: Imperatore baueua (piegato l'infegne contro-i Goti , i quali mife-- 
tg ramente tutta l’Italia. gua(tavano , eben con peco effercito , ri(petto al grandiffimo» 
de nemici,s'era in. vn pallo-Mtretto,& difficile lafciato firafcinare à.battaglia .. Quiui: 
per gran.fauordi. Dio avvenne, che apena hebbe fatta Teodofio vna.certa oratione,. 
che fileuò vn.vento tanto-grande, che fchiantaua gli alberi, & feco.traffe rempefia,. 
e pioggia infieme in-quantità grandiffima ; ma quello, che meftrò la mano di Dio. 
effer co*Chriftiani, fù, che tutta queta formma-del Cielo in faccia, e ne gli occhidei. 
Gori feriua,di forre,che idardilanciati contro fedeli,nelle perfone de i feritori ritor- 
nando ferivano + Quefta fà occafione belliffima di.difirugger quella ria femenza ». 
&.dirender l’Italia per vn:tempo-quieta .. 


ESSEMPI MODERNI.. 


0 Arte0 Vifconte Signor di Milano, huomo di fingolar peritia nell'arte della o. 
Bazgla, è Mer trovauafi. attorno la. fortezza ‘di:Seprio ,. con forfe tredici milae 
apanmola » folsati 8 dentro v'era per difefa vn Capitano peri Signori Torriani , che no il 

po 
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poffibile per maricarG. Quiui fauoreggiando Iddio , la caufa de i Turriani, ‘auven= 
ne, cofa,che fece upir ogn’vno, che non vna, ma più volte, che Gi pole il Vifconte 
à dar affalti con tutte le (ue forze gagliardifime,(empre fù sforzato da pioggia, 9 
gragnuola the (cendena con imp sy , è ritirarfi con perdita de i fuoi maggiori affai 
che dei nemici. Cord.2, 
VINITIANI, fotto, la condotta del Carmagnuo, e con vn effercito fioritifimo 
caualleria , erano à Sommo azzuffarifi con l’effercito , di Fillipo Signor di Mi. 


Nounola 
di palue . 


no, &c da leggieri fcaramuscie eran venuti ad vn giufto farro d'arme. Quelto fù . 


al mezo di Giugno, Or maneggiandofi molto ben la caualieria,e fanteria de gli vnù 
& deg'ialtri;perche l’aria bolliua di caldo, & losforzo, era grandiffi no, fi leuò vna 
po'uere tanto grande da ogni lato , che fembraua vna folta nube , e roglieua il porer 
vederti infieme. Durò molto la zuffa, fenza che fi poteffero conofcer l’infegne ; fe- 
guendone mortalità non picciola di genti confufe: Ma in fine accortifi i Capitani del 
danno, che da ciò potca forgerne fece fuonare à raccolta . Biondo lib. 13. 

FRANCESI, & Inglefi dopò lungo campeggiare quà,e là, erano finalmente ve- 
muri alle mani infeme & con firette batraglie daro haucuano principio ad vna gran 
pugoa. Etecco d’improuifo trà tuoni,e baleni (cender vna groffa, & (peffa pioggia, 
che refe prima inutili gli archi , pofcia sforzò le fanterie à ritirarfi molli affato, 8 
in fine anche la cavalleria d'ambe le parti cotretta da quella gran furia in faluo, 8 
chetoritiroffi , Si raddoppiò ben lo ftupore di là à poco,che nacque vn cofì bel fert- 
no , per lo quale poteano ben tutti conofcere voler di Dio effer, che non fi (pargeffe 
piùfangue. Emil. ne' geffi di Filippo Re, © il Corio 1.3. 

I VINITIANI con va fiorito elfercito, guidato da Francefco Marchefe di Mane 
gona,accompagnati da le genti Sforzefche,quando ieppero Carlo VINI. Rè di Fran» 
cia infolente per molte vitrorie,e ritornarfi in Francia,perche non fi poreffe quel co- 
raggiofo giouane longamente vantar di non haucr trovato in Italia chi fe gli facefe 
fe incontro ; l’afpettaron al fiume Tarro rifoluti di non volerlo lafciar paffare , fenga 
far prouadi virrù.& valore. Quiui,io non sò bene fe feguiffe vna più (anguinofa,ò 
più (porca battaglia , perche per vna grandiffima pioggîa, che fcele la notte alla pu- 
goa precedente,crebbe di forte il Tarro, che non puotero nelle fanterie, nè le caual= 

tie ferbar il loroordine, & gli Suizzerifinoà meza gamba inciampati nel fan» 
go; erano coftretei menar le mani, c in fomma nefluno fù , che porefie per lo cattivo 
paffo à fuo agio combattere » La fine fù quefta , che da ogni parte efendofi hanuto 
grandiffimo danno , e non picciola mortalità de’ più forti ognuno diè (egno à fuoi 
di ritirarfi, cinoftti fi fortificarono ne gli alloggiamenti e'' Rè di Francia la notte 
fi partì raciramente perla Francia. 7 Guiccar, l. 2, ©" il Giowio I. 2. 

VICENZO Capello,hauendo congiunte l'armi co'! Prencipe Doria,e menate_p 
Parmate nel mar fonio , nacque ne' noftritanto defio di combattere , & ne' Barbari 
tanta paura,che BarbarofTa Cappitano de’ Turchi,bauendo veduta la noftra armata, 
ferratofi nel golfo di Larta, fi credeva , che punto non foffe per dover vi(cire di quel» 
le foci (rette, le quali fon à Nicopoli » c'oggi fi chiamala Preuefa, Percioche egli 
non haucua più che ottanta galee,e quaranta fufte;&l’accorriflfimo Corfaro,il quale 
conofcena molto bene le fue forze, temeta grandemente de navigli groffi de noftri 
i quali eran forniti di groffe artiglierie. Stetrero i noftri gran pezza ondeggiando 
in vari penfieri di quel , che doueffero fare , & alla fine il Capello drizzò l'armata al 


Archi ba. 
gra. 


Crefci. 
mento del 
Tarra . 


Vento con 
trario, 


capo di S.Maora, penfando, ò che Barbaroffa farebbe vfcito dallo ftretto, & gli hau= - 


rebbe daro occafione d'attacar la battaglia, ò (e pur fi foffe voluto vfcir dal Golfo, 
come occupato dalla paura, haurebbe perduta turra l'antica riputatione della gloria 
mauale, & cofi egli, poic'haueffe prefa I'Ifola di Leucade, farebbe difcefo à Lepanto, 
& haurebbe meflo à ferro, efuoco tutro’i Golfo da man deftra,e finira, Ma per 
gran fegno.il vento, che gl'era fanorcuole à navigare; fi reftòdi foffiare ralmente, 


che le vele,le quali erano già picniflî mamente gonfie, diedcr giù, & nacque sr“ 
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banaccia,che fe vulcuano vfar le galee, necelfariamente s'haueuano da lafciare les 
nai gle quali fi porenano movere. Per quello improuifo cafo, fi come il Doria, el 
Capello li turbarono grande:nente, coli Ba borofT: non mancò alla fua occafione, e 
con niaranigliofa prefil:zza menò l'armata fu: ur io (tre. to,& la prima cola,che_s 
feces'prefe la finira riva, volgendu le poppe verio tetta , accioche fe il nemico gli 
haueff: daro qualche @retra , haueffe poturo combattere dal'a riva , & dalle Nauî, 
, noneffendo per fare maggior perdica,che delle N. ui, fa uindo le ciurme, & i folda- 
Braccia vi.Ma veggendo egli,che i nofîri impediti da la novità della bopaccia, che s'era lena» 
” " ta,& poucri affatto di configlio,s'andauano aggirando con l'armata delle navi grof= 
fe, nè fapeuano rifoluerfi di combattere , drizzandogli contra la furia dell'armata 
fua gli fpinfe adofo. Per quefta cagione fù combattuto quel giorno molto infelice» 
mente, e con ranto difordine, che i no@tri fenza baver fara alcuna prova, meffi ino 

rotta, e difordinari affatto, fi diedero à fuggire, // Giouio. 
Battaglia GIO: TOMASO Coftanzo, ne'la famofa Guerra di Selim Rè de i Turchi 
raual frà contro i Vinitiani » fù creato Colone!lo con carico di condur futto la fua fcorta vna 
Cf e i nave di foldati ì Cortù , ch'all’hor minacciata da lungi, & d'appreffu dalle forze» 
Tirchi. ‘Turchefche,ftaua per efer combattute da effe. Si pofe il giouane in punto, ma ife 
mal punto:perche i Turchi, che dalla Valona, da S. Maura, & dalle fauci di Lepanto 
le tencuano vigilanri(fime (pie, non volendo che giungeffe à parto alcuno in Cor- 
fù le (pinlero incontro tutta l'armata apparecchiata al combattere infieme con tur- 
ta l’armata Viniriana.L’a(fiedarono d'ogni intorno i Turchi, co’ quali parue, che le- 
Ra faceffe il mare;che in vn fubito fi rimafe in cofi placido calmo ( onde ta nauc non 
fi potca girare , e con le fue volte difendere , e travagliari nemici) come oglio in fuo 
vafo.Vide l'animofo Coftanzo chiula ogni trada,fcarfo ogni (campo, & convenire, 
ò vilmente arrenderfi ò virilmente combattere, & à tutti i fuoi lo fece vedere, Indi 
pofiofi in difela,combattè valorofa mente,e potea vincer vn' altra naue, vincerne a 
duc,vincerne diecie venti, ma dal gran numero rimafe non vinta, ma inuolta, cati» 
ca,c foffocata, Vndeci hore contra tanta furia,che fempre abbondaua più frefca, con 
tanto difauantaggio,in vn mar di marmo, in vn'aere di ferro , con perdita di dugen- 
to, ecinque dei noftri , & d'ottocento de Turchi, pugnò il coraggiofo legno , & 
al fin reftò prefo.Fù fatto prigion Conftanzo;& giunto à Coftantinopoli, dopò mol= 
te \ufinghe per farlo rinegare veduto”! più fermo che mai gli prefcriffe il Turco il 
giorno in cui doueffe lafciare, d la fede Chrifliana, dla vita. Giunto il giorno, 
ne volendo il primo partito accettare , afpettava con animo inuitto il (econdo, 
uando il Turco temperata la fua rabbia, no”l fece vecidere , ma circoncidere per 
Ch Richiefto pofcia in gratia da' Prencipi ChriMiani,fu lafciato libero,& andò in 
Fiandra à militare fotto le infegne d'Aleffandro Prencipe di arma, doue finalmene 
te d'vna archibugiata morì. Raccolto da l'Oratione, che il Cicco d'Adria nella (ua 

morte fece_s. 


Timidi, Pufillanimi, & Codardi. Cap. XXXIV. 


OAumauano gli antichi nel dipingere l'altrui narurasò genio mirabilmente_o 
accorti; di figurare il rimedio con la Lepre: animale,fopra Lagi pauidiffimo 
Leprefim. perche fapeuan bene ; che fi ritrowauano certi huomini al mondo fempre treman- 
b.lo di ti. ti Aupidi d'intelletto,e mezi perduti.Di quì è,che legiamo in Dionigio Alicarnaffco, 
midezza . e in Valerio Maffimo;che i Perfiani preferoyà molto cattivo fegno,che vna lepre_9 
paflaffe di mezo all’efercito numerofo di Serfe , come inditio , che non altrimenti fi 
doueffe portar quella bofte graui(fîma , che timida, & fuggente Lepre. Etnon> 
procede da altro, che la vita di alcuni, che hanno paura della loto fiefa ombra, fi di- 
ce effer vita da Lepri. Ma efprefe molto bene la natura di coftoro vile, & (ciocca, 
Il Pocta Ovidio nei terzo della fua Metamorfofi, que dafcrifle il Timore. 
- Segue 
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Segue il Timore, e ffa femprein paura 
Va fbigottito, timido, e dimeffo . 
E intentomira, e pon ir tutto cura 
Vamuto, e non fi fila i fe fReffo» 
Vuol tal volta parlar ne s' afficura» 
Se parla al fin col dir baffo, & humsiles 
Moftra l'animo fuo mefchino,e vile . . 
ARTEMONE Greco, fù tanto pet natura timido, che ogni foglia d'albero mof- 
fa dal vento gli metteva paura ; la onde non è maraniglia , fe 6 legge, ch'ci Retutea norabile. 
molto rempo frà duc mura fenza peo ferrato in cafa , facendofi tener da due 
feruitori vno fcudo di ferro fopra il capo di continuo, accioche danno alcuno di (o- 
o non gli accadeffe: & è il bello, che quando tal volta vfciua di cala per forrao 
faccua portare in vna Lettica cun wn tetro di fopra gentilmente 
petla gran paura , c'hauena. Nè peraltro fi guardana tanto con diligenza delle» 
tuine di fopra, fe non perche gli era ftato accennato da vno Indouino, che gli eras 
minacciato rovina di fopra. Quefti fattamente paurofi, & timidi,non hanno(dict_a 
Aleffandro) luogo, ne fito fi forte, per arte, è per natura da ricourarfi, che vaglias 
r tenerli ficuri, Non armeriano coftoro,(dice il prouerbio volgare)tutte l'armi di 


efcia, Dana Autore, 
CO Poeta Grecosfù da” Lacedemoni meritamente cacciato della» aCefigtio 
ig-ttar lo 


ARCHIL 
Città loro,come viliffimo poltrone, c’baverebbe ageuolmente , potuto co he 
re co'l (uo dire, e fcriuere l'animo generofo de’ giouanetti, percioche fcrivendo Lira Fey 
le, î 


bauea lafciaro fcappar dalla penna ; che meglio era gettare lo fcudo , che metterfì al 
rifco di morire. Detto,ch'era il rovelcio del precetto è ricordo,che dauano i Roma= 
ni alla gioventù: Ant cum hoc, aut în hoc , fignificando , che doueffero hauerc ina 
memoria,ò di rornar con lo fcudo da la battaglia, è morendo efier portati dentro di 
effo. Plutarco. . Vita 
TEAGENE fù tanto fuperfticiofamente paurofo, che fi reneua fempre in cala la pasrofos 
ftarua della Dea Ecate, dalla quale gli dana il demonio per ordinario rifpofta , nes ° 
metteva mai il piè fuori di cafa, che prima non fi haueffe confoltaro con la Dea 
r] gelo che douea fare , e dire; che però il Diavolo nelconduffe è mal fingo. 
1ers0. è A 
1 POPOLI Gynnofofanti,babitatori di vna parte della Libia,bavewano la natura S**4£' 
coli pauida, & morta , che fuggiuano lo incontro di ciafcuno , & non potevano ine 
durfì a Mare in confortio con buomo del mondo, parendo loro d'effer miferi affat= 


to,quando erano in compagnia d'altri. Filoffr. 
PISANDRO pur Greco, fempre incaminando per la ftrada fi foleua volger ine 


dietro, & à mirar da ogni banda, per paura d'incontrarfi nella fua anima , & di fare 


con effa ici vn (trano duello. 
CLEARCO Tiranno di Ponto , tanta paura haueva d’effer vecifo di notte, ch'- pira ces 
egli folleua, à guifa di ferpe dormire rinchiufo in vna cafla, & Ariftotimo Argiuvo /o/petto, 
con tal timore dormiua con vna fua amica in letto, ch'egli fi hauca fatto in cafa (o» 
pra di vn tavolato porre, oue non fi porca montare fe non con (cala, pofta, & leuata 
dalla madre della fanciu:la. Plutarco è 
DIONIGIO Tiranno andò tanto innanzi, pe paura di roffico, e di ferroche_9 Para di 
guardandofi fupra il rutto da gli rafoi » & dalle forbice de' barb eri, roglicua egli (tele Barbieri, 
oi viui carboni ,& fi abbrucciana seapelli. Anziche iniegnò queft'arte à (uc figli. 
rolesaccioche poteffero co’ carboni accefi toglifi li capelli, rità; 
PERSEO Rèé di Macedonia,havendo perduto il Reame , & veggendofi abban- * 
onato da” fuvi, fi gettò paurolameote con animo non punto reale 2° piedi di Paole 
««milio Contole à dimandargli la vita , cofa che fece fupire il vincitor ifteffo, per fe 


snigno,& clemente. Val. cLeo- 
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Vigliacco. -;CLEONIMO Grecoin vna batraglia, nelbel mezo del menar le mani; fi ricordò 
del parere di Archiloco: Satis ef? cipeum abycere, quam inserire: c veggendo, cl e_3 
fe Rava faldo in ordinanza fora il pericoli dei ventre, gettò lfcudo in mali’ora, cin 
vece di adoprat de mani, cominciò a feruiifi molto ben de piedi, & fuggirea 
Ariffofane . 

fisgurio . ARISTODEMO Rè de’ Meffinefi,efendo in guerra contro i (udditi (uoi,& vr- 
lando certi cani in guifa de lupi, nacque dell'erba di dente di cane intorbo al fuo pri- 
Gato altare , & intendendo da gi’indouini ciò effer catiuo augurio , .& prefagio im- 
preffe l'animo fuo di paura tale, che da fe medefimo fi vecile . Plutar. 

Bella ri. VATIENO cittadino di Roma, fentendo nella piazza publica à toccar tamburo 
Solstione — per fcriver foldati per la guerra Italica , per tema di c(ferne sforzato ad'andarui , per- 
Pr alla Cioche poltronilfimo era , fi tagliò il dito.groffo della map deftra accioche fofe co- 
prati nolciutto inbabile à maneggiar la fpada,& è {cuire nel meftiero dell'armi. Mà non 

"gli andòfatrocotalfuo avifo, perche conofciuro al bello per quel codardo , ch'egli 
era,non reftaron di metterlo nelle prime file, doue la(ciò la vita, come guiderdone 

Agamens. delta (ua pufiliaminità. Ma non haurebbe.già fatto cofi Agamenone,che per nona 

RE è tener di cotal femenza nel fuo cfiercito, permitc ad vnrigco codardo il non andar 
pecfonalmente alla guerra, per vnbuon cauatlo, che gli donò, in che certo gli bebbe 
affai buona ragione ; percioche l'huomo timido nuoce molto ; più che non giova, 
cofi nella guerrascome in ogn’a'tra buvna operatione , 

Finefi ARISTOGITONE Ateniefe , fù vncerto brauo incredenza che la tagliava al- 
‘a° Ja prefenza di quefîo, e di quel'o, & haucua fempre Ercole, & Marte per la bocca» 

Lalla dé snai parlana di altro chedi guerra, & d'armi con tutto che codardo fopra ogn'e 

guerra, Altro foffe.Vo giorno dunque,che fi fcriucuano foldati contro le Città nemiche men 
tre da tutte le bande accorcuano i giovani , &i vercrani à confignatfi à Capitani, 
egli pur comparue in piazza, mà con va ginocchio fafciaro firetto, auolto da im ol- 
ri Aracci,facendo,fembiante di effer zoppo, infermo, e non atto à combattere, oltre 
che portaua vn banftoncéllo in mano per fegno di appoggiatuifi. Focione però ac- 
cortiffimo non men che valorofo Capitano,daro d'occhio al follenne poltronc,ima= 
ginatofi ch'el zoppicar foffe , fi come era finto, lo additò à glialtri con quefto dire. 
Vedere Atenicfi, che il vofiro Ariftogitone s'è fauo zeppo. Plktarco. 

Baite. TAVREA Campano fece quefta prona , che venuto à parole con Claudio Afe- 

dardo” Lio foldato Romano, branando , e minacciando come vn Marte s lo sfidò a combat- 

* tere fuoridi porta Capena. Il giorno del duello, vifi adunò gran numero di gente, 
fando dì veder qualche gran prodezza; ma non prima vede Taurea il nemico in 
cia, che (pronato fortemente il cavallo, Gi fuggì paurofamente: & fi volgeua fem» 
pre à dietro, per tema della morte, non fimando di metterfi la corona dell’oprobrio 
per faluare lc budella, Suetozio . 


ESSEMPI MODERNI, 


ABVT di Gezra Moro, è venuto ì notitia de’ noftriper vn folenne codardo, 

Leone di vile» & inetto in ogni forte di opera da huomo, perciòche cotali huomini non 
Agla pro. potfono ftar alla lunga coperti, che qualche bel faggio di timidezza non diano, e in 
werbio, fatti,cinparole. Ben fi connobbe prefto la moneta , che però era fecondo vn vece 
chio proucrbio di Barberia chiamato Leone d'Alla; & qui raccontò vno flupore. 

Sono nelle campagne d'Agla molti Leoni; ma di tanto vile natura , che Gino i fan- 

ciulli gridando gli fanno paura, 8 mettongli in fuga, & di quì nacque il dire, quan- 

do fi vede vn poltroncione far parole da brauo ; tu fei valente come i Leoni d’Agla, 

Suecefo a quali i Vitelli li mangian lacodi. Gio. Leoni. 

di vnori. Picicamorti in Milano, l’anno 1557. hebber à morire di paura per quelo cafos 
ch'effendo vn barbiero , il qual medicaua gliapeftati delle Capante ;. doppo d'hauct 
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per molto tempo effercitaro la (wa arte , reftaro anche egli ficome à tutti pareva Patate 6 
morto, & però polo nella folla de gli altri morti , quando egli vi era Rato venti Mlitoe 
quattr'hore , allo Airramozzargli addoffo altri corpi morti » fi rifuegliò, & leuato@f 
inpiedi, gli mife in fuga rutti , che parena » c'have@fero le furie dietro. Cofui fi ri- 
fanò.etornò ad effercitar nella Città il fuo meftiero. Paulo Bifciol, 
GIOVANINI da laem, huomo , che fiera ritrovato in moite battaglie, ma nom Morte al 
gii per maneggiar la (pada,che non era fua profeffione; ritrowandofi nel Galeone Aepito di 
detto $, Matreo fotto ta cura del Marchefe di S. Croce, Generale dell'armata Spa- bonbarde + 
gauola all'Ifo e Terziere, & effendofi al tempo del combatter pofto fotto l'vitima 
coperta del Galcome , fentendo tante trombe se rompendogli l'vdito gli tami artifi= 
cijdi fuoco, che i Francefi getianano ,& l'archibugeria,e’l danno dell'artiglieria, 
che durò per cinque bore , fenza effer in parte akunatrouato offelo, morì folo di 
{pavento,che fit gran cola + Girolamode' Franchi . Atto dé 
Va Cavalier, ch’effercitava vna vecchia nemiltà con vn*altro , perche conofcena fomma via 
l’avuerfario in tutti conti più valorofo , & ardito, come codardo, norratdiua an gliache. + 
cor che foffe (tato ingiuriato nell’honore , venir (eco in ateum modo è contela , folo ria. 
andava penfando ogn'hor nelfuo maluagio cuore di far fenza fuorri(co'y» danno al 
nemico. Al penfiero feguì l’effetto, ch'affali con più di quarant'buomini di maP'afe 
fare illcabcavalier, & in poc’hora il riduffe in (uo porere , perch’eglinon era pro+ 
uiffoper corale affalto , nè più di quattro , è cinque compagni effo lui bauea . Il fel- 
lone pref per la briglia il cavallo dell'inimico gli difej Caualier tufci morto. AI 
che non rifpole altro il mefchino , fenon, eciò mi pefa molto, Gli diffe all’horail 
cudardo; tu hai delle duecofea far l’vna,ò morire, è campando fottolcriuere di 
man tua la prefente carta. Contentoffi il gentil huomo , ancora che sforzatamen» 
te, di far quella ferittura, che voleuna, per la quale confeTaua ture le prone fatte das 
lui è fingolar battaglia effer Mare per opera di demonij, e che nonerano feguite_» 
per vero valore, ma era ikfuo animo, come fe foffe ftato liberodi chiamarlo à bat= 
taglia. Ma fatto ch'egli hebbe , & (ottoferitto il tutto, il freleraro Cavalliere_a 
rivolto verfo di lui gl'hebbe a dire ; perche non mera affai privarti della vita hò cer- 
caro conquelto modo Icuarti in vmmedefimo rempo la vita, & I’fiomore , & l’ani- 
ma ancora,& in vn fubito gli furomo tutti adoffo,el’amazzarono. / Doni. i 
- Era vncert'huomo per fare alle coltellate ;, e perche conobbe , che'l nemico più £a vita 
waleua di lui, che gli baurebbe dato il mal’anno»nomafpettò; chele genti fi mettef- P preti 
fe in mezzo, ma fi cacciò fubito à fuggire. Hor vn diragionando coftuiicon alcu " ‘17° = 
ni fuoi comofcenti, perche quelli | gig alii ueft’atto vituperofo ,' gli dif- 
fez non è eglimeglio per mey che fi dica, quì fuggìil rale poltrone, che fidictffe, quà 
fu ammazzato vn valent'huomo.. 7'om. Coff.. i 
Vn Valentiano di buon parentado;, più rofto per parer fimile è fuoi maggiori ,c'- se Pre 
Baueuano fatto i Tor giorni in guerra , & per (chifar il dishonore, che per voglia , è prata 60 
per cuore che'fi fentiffe andò alla guerra di Grannaracomvn Capitano già fireuo i 
amico di (uo padre. Dovendofi dunque fare Ta mamina vn’importante fattione gli 
diffe la fera, che s'apparecchiaffe di moftrar di non tralighare dal padre, &egli; Ecci: 
diffe perico!c?h,foggiunfe:il Capitano;corefte fon parole da codardo,e tuo padre__s 
mon fece così,che fpefe trent'anni alla guerra, francamenteadbpiandofi. E però:dif- 
fe il giouane, fe mio padre andò trent'annicontinvi alla guerra, e non vi morì, per 
elic volete voi,ch'io'alla bella prima metta la vitamia è rilco . ZLoffeffo + 
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Vecifori di fe antichi , e moderni, © cafe, che è ciò 
ccifori di fe ffefi geq cei anfe , i 


E fancialle de* Milefij furono vna volta occupare da tale folliae; 
che fenz’alcun rifpetto; tutte ad vna ad vna (quali condottewi 
da vna fesreta forza ) s'impiccauano per la gola ; nè giouavana 
effortationi di padri , lagrime di madri  ò ricordi de’ parenti. Al- 
la fine rrovandofi i Milefijnel Senato, per confultare vn coral fat- 
to» fi lenò sù vn’buomo di loro giudiciofilimo , & ricordò, (che 

fù poi approuato da rutti) che fi metreffe legge, che fe per avuen= 

tura quefie pazzarelle perfeueraffero in cotal pazzia , foffero immantinente morte , 

fpogliate, &clafciate ignude in publico , à vergognofo (pettacolo. Ilquale decreto 

pofe tanto terrore è tutte l'altre, che fi rolfero agenolmente di quell'humore,valen= 
do più appreflo di effe » come donne ingenue , il riguardo dell’honeftà, che dellas 
pazzia. Georgio Gemifto, e Plutarco. 

Soldari -—VVLTEIO. Opitergino, Capitano famofifimo per virtà di Guerra,& per indo= 

Opitergi: mita fortezza d'animo Martiale, viuerà fempre nella memoria de’ mortali per la» 

ni »e loro fede ,ecoffanza, ch’ei moftrò, veramente fingolare , in tempo delie Guerre Ciui- 

vabre. }, fauoreggiando Cefare contro Pompco. Coflui dunque Cittadino d’Opitergio » 
hoggi Vderzo , al tempo» che non pur Città era ; ma trà quelle della Marca Triui- 
iapa nobiliffima , bollendo fi può dire il mondo-rutto-di romori di guerra, trà que* 
ue capi Romani, hauendofi accoftato con Cefare , gliandò con prefo è mille_a 
foldati del fiore d’Opitergio in aiuto, e fi collegò con l’armata. che guidava C.Aon- 
tonio Legato .. Di quei giorni dunque, effendofi incontrate le due armate in Schia- 
uonia , fil attaccato vn’afpro fano d'arme, vue, perche fù combattuto rutto"l gior- 
nocon oftinato valore ,. prima rramontò il Sole, che i foldari Opitergini, effendo il 
telto de’ compagni ò prefi,ò morti, voleffero a' Pompeiani arrenderfi. La notte_s 
dunque, che diyife sì cruda tenzone ,, trouandofi il valorofo Vvlteio dee laro af 

ifparo. 
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Bepato da valcelli inimici ,, da’ qualiera ficuro al mattino douer cffer non vintoj 
ma (oprafatro:egli fi pofe in mezo a’ fuoi,che collavano fangue per le dare,e riceuu» 
re ferite,e dopòl'haver moftrato con vebemente oratione la grandezza del perico» 
Io,perfuafe] iù toto che arrendefi,ad ammazzar(Girà loro,Srcosì fecero . Mie 
? ferabile fpetracolo faria fato, vedere l’vno contra l'a'tro euarfi,e tor la vita;mano 
di quello furono almeno contenti,che la mattina i nemici doucuano, (ialiri,che fo- 
_fetonella naue vuota didifenfeti)ageuolmente accorgerfi,che .iOpitergini non a@ 
effer vinti; ma erano à vincere aunezzi. 

VCINIO Macro Senator grawiffimo, effendo chiamato è Roma è render ragio- 
ne divnfuo maneggio; perche intefe Cicerone efiesti afai contrario , temendo di 
quell’aureo Lat a pre è pur perche la confcienza lo rimerdewa di ciò, che 
gli veniva 9 A pogionai aaiicaese pr ccolì venne è tori dalle meri- 
tate penne. AfS 

CALANO Filofofodegl'Indi,rifiutando li altri compagni di feguir Aleffandroy 
che neli richiedeua,folo con cfolui andò, & infermando nella Perlia, nè fendo più 
fiato anunalato non fitafciaua gouerrare ; ma dimoftrando graue pentimento di 
hauer lafciato il viuer primiero, dicewa ad Aleffandro : Emmi meglio morire, che 
mutare in parte alcuna epr medo di vivere, Vedendo per tamoit Rè di nom 
poterlo tener viuo,concefie,che sì come hauewa ordinaro Calano, ficomponefie_p 
vna catafta di fecche legna ; doue ildì, cheil Barbaro hauca diffegnato, ve’! fecea 
accompagnare con incenfi , & funebre pompa. Innanzi che fi gettaffe nel fuoco» 
li dimandò Alef@fandro , fe voleua raccomandargli cofa alcuna , &t egli : Nulla» 
(i) perche in breue ioti vedrò, & indià pocormorì:anche Aloffandro . Ariano 


0 
+ MONIMA di Mileto, e Veronica di Scio}amendue mogli del Rè Mîcridate, ine 
tefa da Bocchide Eunuco la morte di ui miferabile , per difperate fi.gettarono ine 
braccio della morte .. Monima prima, della Corona fi fece vn laccio per appiccarfi ;; 
ma quella efendofi. per il gran pefosotta-O efecrando diadema (difle).dicui ne an-- 
€o in quefto-crudo. modo fesuire mi polo; Onde fi fece da Bocchide dar la. morte 
Veronica pofciabeuè vna tazza di veleno , ilqual facendo con la fua firema n 
fcia l’operatione » &allungandole troppo l’vicir di-vita pur fi diede con l’aiuto del 
FEunuco la. morte. Plat. x 
* < CALVSE ‘figlia di Lico, huomo, che con efferara crudeltà foltua dare li Hiofpità: 
fuoi à mangiare a’ cani , faluò con atutia Diomede giouane , che pur all’hora ritor= 
naua dalla Guerra Troiana: Egli poiche il di lei amore,por più.giorni goduto fi heb- 
be, ingratiffimo; la donna abbandonò.,.il che pres’elia.tanto degno sche poco pene 
fando al refto, difperata , per la gola s'àppicò.. Volare i 
LVGRETIA fanciulla, fingolar fplendore della caRità Romana,dî mal cuore__s 
fopportando, che dal vituperofo Tiranno Tarquinio‘il minore, ftato le foffe il purife 
fimo fiore della (va pudicitia:gualto , frvccife sù gl’occhi non pur de’ parenti ; ina di' 
rutto”! popolo, hauendo prima con calde preghiere effortati, & animati tutti ad vna 
corantafcoleratezza vendicare,e fcuoterti-l'indegno giogo della poffanza reale dal- 
te [palle ,.sì come fù:molto bene attefo + e 
VCRETIO Poeta, effendo in età di quarant'anni, per vna beuandaamatoria >. 
datagli da vna amica fattuechiera, è:tanto furor falfe,cheà fe medefimo ogn'horane 
ingiuria faceva. Anzi, che da quell’hora-in-poi andò più impazzando, di forteche 
fe non haneffe hauuto qualche lucido interuallo dalle lee pazzie , non'bianrebbe_9 
posto _l’animoà far verfapplicare. Perfinelafcioffi- fopra di-vna (pada-cadere, e 
reftò morto immantinente . H Politia:. ia 
M. Bruro,vnodiquei,che Cefare con ventitre feritetolfero dal‘mondo,pofciache- 
fi vidde ne’ campi Filippici rotto da Augufto,e da Antonio difperatiffimo delle cole. 
te, fe. Aieffo secon vncoral'poco diaiuto di Siratone Retorico fuo pate: ia » 
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per non venit vivo nelle mani del vimeirore , dal quale era ficuro d'haner ad effer 
crudelmente fracciato , e morto. Trang. 

PORTIA di Catone figliuola, non prima fentì l'amara. nuona della rotta,e soui- 
ma de' Pompciani nella Farfaglia,e della morte. dot. valerofo padre, che-richiefe i (voi 
di vn’arma, per cavarki di vita. Ì parenti contraflavano per non dargliela , cla vo- 
leuano con ogni arte di confolatione focbar in vitajma la difperata gionane fi cacciò 
Già per la gola ardenti carboni, e morendo ,,gorgoglio > 

Inunc, & ferrum turba molefta nega. 

ZA camino rima Celarettncidaro, guerreggiando con Antonio, e con» 
Augn@tovni | ito fuo con le forze di.Bruro;ma veduri rotti,e isbaragliati i fuoi 
toffameane,8 fece larga ferita. nel petto, con quell'ifeBa arma, ch’haucua già al Dite 
tarore talta lawita: © pur, com'altri dicono, Gi fece da Pindaro fuo Liberto fesire, co» 
me pare,ch’affetmi i Giowiano,one fcriffe:Potena Caffio,tutto che foffe morto Bru» 
to, rifare l'effercito, nè doucua con sì ftettolofo., e difpetato configlio fari dal fuo 
fesuidore vccidere . 

MARCO Antonio, vdito per inganneuole;e falfo romore, Cleopatra fua hauere 
quefta vita lafciara,non tanto per il fowerchio amore,che le na,quanto per lano 
fomma difperatione, in chie ci viddete cole fue, fi.cacciò la fpada nel petto. A que- 
fto, che Plutarco tiferifce , Orofio vaagginia »che ferì fe Reffo Antonio, e che colì 
mezano trà la morte , cla vita fù alia Reina Cleopatra nel fepolcro » done certa di 
morirui s'era acconcia, portato . 

CLEOPATRA,motto l’amico Aatonio non prima odorò., che dal vincitore 9 
Augafto ne fofle per il trionfo ferbata , che per quella ignominia ichifare, (i fè more 
dere vn braccio ad vn'afpide,& quefta ferpe fece reftar vana ogn’arte, &cinduliriae 
di Cefare adoprata per farla cob rimedij rifuegliare. Anche il Pfilli gerrarono via il 
tempo nel fucchiarle la inorficatura, tanto fi it rofficoscuto,e prefto. Pier. fcrive_o 
che coftei ferbaua il veleno trà le chiome in vna lametta d’oro, cche (fauellaffie_y 
pur chi fi voleffe di Afpidi)non le 6 vidde perdil braccio gionfio, è nero,nè altro (er 
gno di toffico per il corpo,e molto meno fi fi,chi d’baner le ferpi vedure affermafie. 
Ben le furono, dice vn’altro,due fegnalettàofiernati , © due punture nel braccio, co- 
me di pulceben vmidette ; ma leggi » Aqueftodiè Celare come 
piuta fede,che però ne fecela di lei imagine dipingere con l’Afpide al braccio appic- 
cata , e di quefia foggia nel trionfota portò : quale Pyeperrio d’bauerta con gli occhi 
proprij veduta, pare, cheaficrmi , one dice. 

Brachia (peltaus facris admorofa colubris. Éi 

NEERA,& Casmione;ancelle di Cleopatra, hauendone il corpo è piè diftelo del- 
ta morta Signora,e Reina,mentre ancor nel (epolcro eran cofî vive rinchiufe, rifol- 
fero di non è lei foprawivere: O-che danque batreffero de’ capi nelle-mura, dche_> 
pure del fouravanzato veleno guftaffero, tanto è vero, effer le mifere fate ritrova» 
te» che la caduta corona alla morta Reina , anch'elle mal vive in capo riponcuano , 
e che di là è poco morirouo. Plut. 

_ CATONE Vrticenfe per dolore d'animo,chela perte di Pompeo, è cui fauoreg- 
giaua,da Ccfare,à cui ftaua contro, foffe ftara (uperata, ff condufie à morre , e dopò 
bauer letto due carte del Fedonedìi Platone", fi lafciòfopra la (pada cadere; della cui 
morte effendone al vincitore rapportazo;cosi faueliò:Lo inuidiai alla gloria di Cato» 
ne,Scegli ha invidiato alla mia . E dicomo,ch'in guifa fecetal paflaggioy ch’ei parue 
ge reftimonio di Cicer.) che fopra ogni credere, firallegrafie d'hauer quell'occa- 

ne trouata di morite. /4em .. 

C. CARBONE, per effer ftaro perpetuo,&e acerbo nensico della farrione popola- 
re io Roma, venne è termins, ch'era ficuro dimaste arrociffma , fe can volontaria 
morte veri ver e pe io Ma perche due Carboni fono 
mentouati nell’Iftorie pereccellenti Oratori è fannorli Autori in bilancia +qua! de” 
due folle luccilore di (e MeDo — ; di CRAS 
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CRASSO di Craffo 'Oratore fratello, feguendo gagliardamente la fattione Ma- Fatricfo 
rana, fù d'improuifo da’ fuoi nemici circondato ; e perdè affatto la (peranza di viue- 
res lsonde pet non cader nelle mani di chi gli baurcbbe farto provare ogni cormen- 
10,co" (uo pugnale feritofi,fece alla fempiverna morte paffaggio . Tullio. 

LICINIO Craflo Confole  effendo ito.contro A siftonicod’Eumente figliolo, Delere 4; 
ser debellarlo $ quando con Jacrimofo (guardo in girare d'occhio, vidde l'’effercito anime, 
‘uodiffipato, etotto, c tanto de* (uoi\più.cari diftefi morti al piano , prouocoffi con- le 
to va certo fiero Barbaro, efi contentò di morire per le (ue mani. Plat. Tinm : 

APPIO Claudio Regi?liano, hanendo empiamente fato forza à Virginia di Vir» a 
finio ì inola , perche à furia di popolo gli furon pofie te mani adofla 
ser contanta infolenza vendicare , & indi à poco fulpolto anco in fretta prigione _s 
igli che vidde le cole fue eller (pacciate , precorfe Papparecchiato fupplicio » col ie- 
rarfi dafe medefimo del mondo. Lisio. 

DOLABELLA Cefariano acerbiffimo nemico à gl’interfettori di Cefare fece_o Rbdle: | 
rella Siriacon Caffio varie battaglie, nelle quali dopò effer ftato più volte vincite- 

e; vna fol volta, che reftò vinto; e fugato, per dubbi di venir nelle mani del nemico, 
be baverrebbe diluiogni più crada venderta prefo , fi pafsò con vna (pada da banda 
| banda -& morì. 

E. FIMERIA, Cittadin Romavo facinorofiffimo, effendo entrato con genti afl-  Delican 
nare nelle. provincie d'Afia, facto infolente per alcuni prolperi fuccefli , fi arrogò arditecm. 
‘Imperiali infegne: ma profligato indi à poco da Silla intorno à Pergamo , e per fine te di/e, 
bbandonato:dalifuo:corroro effercito, per fomma difperatione delle fue cofe, cons j 
npugnale Gi vocife, Tacito. 

TTONE Imperatore quantunque tutta lafua vita folle così delitiofamente_a 
ifuto, che:ne giua o'rrealle più vane donne , nondimeno il primo anno dell’Impe» 
io, parne , che in'tui fideftafie vn. certo fpirito Martiale; di forte che fuperato dae 
licelto è Bebriaco, trà Cremona, c Verona, bebbe ardire di rifar nuouo effercito , e 
iù del primo poderofo,per contraporfegli:Prima però, che moueffe quell'hofte ino 
attaglia , farto:compaffioneuele del canto fangue , che nella pugna fparger fi doue- 
a;8z.in citve, recanidofi à penfare, che'i fuoi foffero concittadini , per gon vedere 
atanta ftra ge; fi pafsd.con la fpada il petto. 


Damnanit multo faturum iam fanguine Martene > Martial) 
Et fodit certa pettora nuda manu. fore 


‘osì dice l'Epigrammattifta; e Mette tafua morte in oltre à quella di Catone, fa- * 
:ndone ragioneda queto che Carones'vccile in Viica , polciache vidde tuttao dhora det 
Rofte fua:rutta:,e sbandata; ma Ortonebuoniffima forma d'effercizo ancor'haus- merire, e 
1,equello;che più importa,gente; che molto il fuo Imperatore amava, € che diede vecarlafi 
chiaramente vedere,che folo pet ifparmio del fangue de fuoi,tolfe volontario das &lete. 
1efta luce bando : 

Sic.Cato dum vimit fant vel Cafare maior > Lib 

Dum moritur, numquid masor Othone fuit? 3 merdasi ; 

LABIENO Poeta , ftando intorno à vedere abbrucciare i fuoi libri , sno spie ubbrus 
cto publico doueuan in va'hora medefima arder rutti , prefe tanto dolore di quel tif da 
tro , che non volendo foprauiuere alle fue fatiche , fiammazzò da (e fiello,. Que: Pagg , 
> gli avenne per la t licenza , & mordacità del (uo dire che refe i fuoî 
ritti, & libri degni del . Et, feipaganierano così rigorofi nel fatto de’ li- 
i.che wfcinano in publico, molto a raggione fi procede con qual fi fia più fortile, & 
ligente effame, tra i Chriftiani, perche non efcano in luce libri , 0 empi contro las 
ligione , è mordaci contro a fama de’ Prencipi , & di particolari , 0 contro BUONI Prffrrni 
Rumi, come moltobene à ciò priuifto hanno i Pontefici, & i Prencipi, Bcio par-. sa, 
vtare ta Republica di Venetia. VORO 3 
ADRIANO Imperadore , parte con Minacei , $c parte com procede sforzò va 
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certo Mallore , di cui per lo fuo gran cuore , & forza fi feruiua neile caccie , a 
}a vita Anzi, che gli circonfcriffe vo luogo fotto la mammella maaca , cme dl 
da Germogene medico, doue tamofio , che fù ferito, {enza dolore (diconò) (pitò, 
E: à quetta volontaria morte lotrafiero le incredibili angolcie, che prouaua per 
wna infermità della cotica, dicbe molti fuoi antenati patito haucuano , & n'erano 
PREA morti. Seffo Aurelio. : : ee 
irei di. SABINA Imperatrice;moglie dello fieffo Adriano fù (pinta alla morte da vnas 
marito, fommadifperatione, in che fi vide per gli oltraggi ,& ftratij , che le faceva il marito 
indegnamente provare, iquali fiati fariano à più vili famigli di ftalla (overchi; di 
forte , che la pouerella , non potendo fopportare quel crudo priuo d’vmanità , trouà 
hiiferia Si leuarfi dal mondo. fl medefimo Ant. i 
frena. CATVLLO Lurtario Otatore, il quale già ftato cra collega di Mario nel Cons 
folato, & feco trionfato de’ Cimbri haucwa, poco indi , à tal miferia venne , che fene 
**- » doglida Mario comandato , bifogoò , che lcuaffe à fe fteffo la vita, fi come fece cac» 
Zellive ciandofi viui carboni giù per la gola . Plurar. M. Lollio , (endoinfamato di hauer 
Preculeto  eicemuto préfenti , & denarida turti i Rè di Oriente, & priuo perciò dell'amiftà di 
Cornino» Cefare, bevè iltoffico. Plim. Proculeio beuè il gelo firemparo , & fi levò dal mon- 
do per torfi vna infirmità , che graui(fima provaua , d'attorno. Porcio Latrone_s 
annoiato dalla febte doppia quartana , fi feuò dal mondo. Meffala Corvino Oraro» 
re, s'accorfe non poter guarire di vna vicere , che gli circondaua la bocca' tutta, fi 
Difperati laRiò morire di fame. Celio. 
Floriano - LONGINO Legato di Adriano Imperadore, caduto ne gli aguati del Rè di 
Gimliane . Dacia, contro cuiandaua , beuuto il veleno fi rolfe del numero de' vivi. Dione. 
Floriano fmperatore vdîta la nuova , che Probo-Cauaiiere bellicofo foffe Raro gri- 
dato Imperadore fi tagliò le vene , & morì. Giuliano creato Imperadore da l'effer= 
cito , quando s'accorfe di haver à prender l'armi contro tanti nemici , cacciatofi il 
Dixletta PUgDAle nel fianco , fi gettò nei fuoco, & vi morì. Aurelio. Diocletiano beuè il 
m. veleno, Magnentio fuperato da Coftanzo,fermata ad vna parete la (pada,fi trapaf= 
Magnen= sò il corpo: la qual nuova intela da Dentio fuo fratello , fi Mrinfe il colla con vn lac= 
Goo cio. Pompenio Lette . Empedocle Siciliano Poeta per defio di ia (che. non gli 
: mpedo andò fatto) fi gettò nelle fiamme d Etna. In ardentis fitne s mecazos diana 
- eh. e notte deiecst , ve repente non apparwiffet » abijffet Deos credetetur . 
. rrantio lib, de falla Sapientia 3. cap. 18. ‘a 
ANNIBALE dubitando deila fede prima del Rè Antioco, & poi.di Bruffia. Rè 
di Birtinia, c’haueua ricenuto nuove ambafcierie da 1 Romapi, fi tolfe fpeditamente 
d dalle altrui mani con va poco di veleno,che nello annello portaua. Afdrubale, effen- 
Amr dì do fuperato da Emiliano , fi gettò con tutti i fuoi figlivoli nel fuoco, & morì. Ari 
Patria, ftarco Grammatico Aleffandrino,da cui quei turti,che roccorno fopra di ogni cofana 
il nafo, hanno prefo il nome, moleftato da l’Idropifia , in età di fettanra due anvi fi. 
tolle di vita,col flare quatro dì (enza mangiare. Menippo avuariffimo buomo,per- 
dura certa parte del {uo bauere;fi appiccò per la gola. Laerrio. 
NICIA Capitano de gl Atenief à l'imprefa di Siraculay andando le cofe della.» 
guerra cutte at rouerfcio, ne fù con Demoftene fuo collega prefo, & incarcerato, ma 
& l'vno,& l’altro fi rolfero,con volontaria morte dal mondo. Temiftocle Ateniefe 
figliuolo di Nicocle effendone per inuidia da' fuci Cittadini (pinto in bando. fe ins 
fuggì ad Artoferic, & quì; perche fi fenti da fommi benefici) affreto, a doverne con 
eflercito contro la fua patria gire , per non render male. per male alla patria, benè 
Opiriem, piùtoRoilcaldo fangue di toro, & morì. Sabellico, + 
- OMERO Prencipe de’ Poeti , dicono, che fatto già vecchio, & effendo venuto» 
n certi pefcatori à ragionamento , perche non feppe icro vn certo Enimmo fciore 
rè per vergogna fi appicaffe : cofa che certamente io giudico fauolofa. Percioche,, 
non è credibile, che vn'huomo raro per giudicio, & per fcienza 2 & di quafi turte__9 
° le cole 
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e cole efpertiffimo per cofi leggere cagione fi leualfe di vita , & che fcorno gli aue» n} i pi 
pia a rip Frivola queltione, & vn fanciallefco indovinello (ciorreì "el ne di 
inzi à prudenza fi farebbe recato , che nen hauefle dato a quefii tali orecchio, Chessa 


Plutarco . 

P.TERENTIO, bauendo perdute in marecento; e fette Comedie sche eglitta» Perdita 
fatte,e tradotce dal Greco haueua,fi gettò anch'egli in mare,& annegò. La qual co- 7 
‘quantunque appreffo alcuni non trovi fede , pure bà faccia di verità , fe (i confido» M4« 
ra, che molti per la perdita di pochi fcudi, ò di robba fi hanno tolti di vita, & che_s 
nolo maggior paffione , & atfanno quelli prouzno » che perduto hanno qualche _p 
or fatica » fudore deil’età loro, veggendola in vn momento perdere. E? ( dice_9 
i Rauifio ) ff persculumo nom feciffi Leîtor, infania, © rabses maior , quam ve fi- 


dem poffit capereo. - 
I A donna di gran coraggio, trouandofi da ogni lato circondata in ma- P «dica è 
‘eda molti vafcelli nemici,che voleuano prenderla,perche vide l’oneftà infieme con 
a vita perdute, (i precipitò nel mare, d'erro al marito,che il fomigliante poco dinane —srachr 
ri farro bauca, Cambife,& Zarì Sacerdoti di Diana,8c grandi incantarori, eGendo confà. 
mandati al Velcouo Taurino à perfuadergli l’adorare gli Idoti , perche fi rrouarone 
non hauer fatto con l'huomo di Dio profitto alcuno y per confufione della mal fore 
nita imprefa,fi ammazzarono l'en l’aluo. Adarulo 
DIOSIPPo Atenicfe , efendo accufato falfamente di hauerne in vn publico cone zelo d'a: 
sitto vna tazza d’oro inuolata,né potendo l'huomo di-honore fopportare,che glioce riere + 
shi di tutti in lui folo foffero riuoki,fi cacciò il pugnale nel petto . Fiaueva egli nella 
sorte di Macedonia in vn duello; vn valent’hnomo di quel Regno vecifo, è ve 
}a del Rè, & di più, eglidifarmato vn’ huomo veftito d'armi fi haveua fot- 
to è piedi tratto, ilche tutto gli fà di tanta inuidia cagione. Apollodore Aree 
mejo 
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IETRO dalle Vigne Capuano , & gran Leggifta,grauiffino affanno fetitendos Egeo dè 
P del vederfi non pur sbandato dalla gratia di Iederigo I halquale primo amicif- invidia. 
fimo era, ma fpinto in miferrimo bando; diè ranto del capo nel muro, che s'ammaz- 
:ò, bauendole prima va libro-di Confolatione compofto yclicà lui mifero difperato’ __. 
roco giouò. Ezzelino Tiranno di Padona, dopò lo hauere effercitate nelle da lui $i- str de» 
znoreggiate Citrà,crudeltà inaudite,prefo in guerra da’ Collegati,così ferito & me- vada 
Jicato , a guifadiarrabbiata beftia fi sfalcid, &rallargo le ferite, & mandonne lai» 
lifperata annima fuori . Dante, Velutelto yG" sl Gionio .- 

GALEAZZO Mantovano, fuernando conglialtri foldati appreffo Pavia, por Folle iz 
sompiacere vna fanciulla , che ardentemente amana y bavendogli ella giocofamen= "4erato» 
ce commandato ; che fi gettaffe nel fiume ivi vicino y tanto fece immaptinente , &7 
innegò. Tiberio figliuolo di Brandolino Conte nobile ,. & Capitan fortiffimo y 
:Tendo ftatro prefoda Francefco Sforza Duca di Milano, & pofto in prigione 
= non-moriro in publico, fipafsò la gola con. vn manico di lucerna, & miotì' 
Colenucero. 

Certi Giudici ,. che fi trovavano prigioni in Vitriaco, dà effet motti permano di or pri 
riuftitia, conciofia che penfuafo haveflero à leprofi, che giuan mendicando di dove» morire» 
‘e auelenare i pozzi , per non effer lieto fpettacoloà gli altri-nella publica piazza, e- 
effero vno diloro,che giudicauano perlo migliore, & piùfanto; perchedi{ua mano 
jeffe le morte à.tutti. Ma coftai perche vecchio era,& di poca lena,volle in ciò vai» 
gagliardo giouane per compagno, Or ponendo quetti due le mani alla golade gli al-- 
ri, vno dopò l’altro fi offerivano alla morte, & la riceucuano foffocandofi. ll vec-- 

:hio pui con iterato preghiere fù dal giouane-morto.Et quefto oa banendo» 
. 3 chy 
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chi l’amazzaffe , 8elfendo vago di morire tanto fi operò che aperta vna finefirelia 
alri(lî.ma attaccando wvna fune alla traue, e darofi vna volta al collo fi gettò fuori per 
morire ; ma rompendofi il laccio , cadè in vna folfa , & (i ruppe vna gamba. Quiui 
accorrendo le guardie,lo prefero così difranto, & dietro allo h suere da lui il fucceffo 
intelo , ad vn paio di forche l'appicarono. Paol Emil, 

»- VNPadouano, huomo d’arme di Scorpione da Lugo , havendo rubbato di notte 
ad vn medico delcampo vna vefta pauonazza, fi dallo Sforza fatto con effa vete in 
duffo,& con le mani legare menar per tutto il campo, onde fù molto derifo. A che 
fegui, che penfando al fuo difonore, per non viuere in quella ignominia col pugnale 
G vocile. Collenutio, 

î ANDREA Dandolo, Capitano di acuantacinque galere,combatté do in Dalma= 
fe del via contro Genouefi, quantunque molto s'adopraffe, reftò rotto, & prigione, cono” 

* perditadiottanta legni, & egli vinto dal dolore, taato diè del capo nella galera dou” 
era origione, che morte fi diede. Sabellico. 

Cafodi GIVLIA da Gazzuolo, figlia di vn pouero huomo; ma giouane belliffimna effen» 
Legretia do (tata per forza violata da vn Camerierodi Lodovico Gonzaga , in va Campo di 
maaie= — frumento,itafene à cafa, & veftitafi di quelle vefti , che ne” fe@tiui giorni portare (o= 

leua,dopò banerne il fuccefio alla forella,& ad vna vecchia racconto, come vn'altra 
Lugretia Romana;che co’! ferro fi vecite; ma per fegno della perduta virginità, nel- 
l’acqua s'affogò del fiume Oglio. Corio. 

Amatiste: MATTEO Battioro, hauendofi maritato nel 1 535: in wna ben ricca donnae 
in Venetia s effendone fiato da vna sfacciata donna atfaturato , fatto per ma ie paz- 
zo, la gola con vna forbicetta,fi tagliò, & con le mani allargatofi la ferita, fenzaoy 
pia gli fi potefe vn menomo foccorlo recare, fi tolle delnumero de vivi. Luigi 

ontar. 

FILIPPO Strozzi, d’îngegno erudito , & grato fopra modo à (uoi Cittadini, e(- 
fendo ftato lungo tempo tenuto prigione prima da Alefandro Vitelii, & poida D: 
Antonio id Luna , mentr’egli cerca largamente donando di rifcattarfi sil Duca Co- 
fimo ottenne dallo Imperatore di hauerlo nelle mani per efaminarlo fopra la mor 

Morto ee te del Duca Aleffandro, & del Cardinal Ippolito: di che Filippo hauendo nurua, per 

ron {cs non effet coftrettoa fopportar graui fuplici, &ifcoptire i (ecreti con rovina de gli 

Leliegi ge amici, s'accoftò.vna fpada alla gola , iui forfe lafciara da vn Spagnuolo guardiano 

* della prigione,& con tuttoiil pefo del corpo vi fi appoggiò, & s'vccife. Etlafciò vna. 
fcritta sila porta; dicentesche non hauendo egli faputo ben viuese, pofto baucuas 
a.le fue miferie fine . Giouio è. . 

Bel fue STARCATERO Gigante di marauigliofe forze nel Settentrione ,, effendo in-- 
ef. = vecchiatonell'armi, perche fiauifaua » che" morire di vecchiaia morte folfe non ad 
buomo valorofo diceuole , prouideà ciò.incotal guila. Vfaua egli di portare ado(= 
fo cento,e venti. libre d'ero,prezzo à lui daro.da va gran Prencipesperche vo:(uo ni- 
mico vecideffe .. Quef’oro ci pensò,che non potefie meglio fpenderfi, che introua- 
rc perfona, che vecideffe lui, per tanto incontratofi in Arero huorno nobilifimo , di. 
‘cui già vccifo haucua.il padre,l'efforrò à douere la parerna vendetta fopra di lpi fare, 
& promife dargli.l’oro, che dal colio.pendeua., (e morte glideffe.. Atero promile di 
tanto fare,8 acceutò la (pada-offertagli;ma Starcatero gli diffe,che fe quando hiaucle 
fe mozzo il capo hauefie fatto vn (alto, fra la fua tefta, c’| bufto; non intendeva, che- 
fofe è pena.alcuna fortopofto.. Ma,accioche nel darc.il cr vederlò in faccia. 
non remeffe,piegòla refta. Arero gli. la troncò;la quale effendo in.terra caduta, prefe 
in bocca vna zolla. direrra,moftrando in queli’actola fierezza dell'animo fuo. Ma 
mon gli ferbò Arero.la promeffa di faltare tra’l capoci butto ,cofa-cliefe fatta hauef=- 
fe,non v'ha.dubbioyche col.tronco gli potena caderadoffo;& ammazzarlo .. Per re- 
latione di Olao: Magno, lib5: 
ZEANGIR , 8 Muitata furono di Solimano Impetatore dè Turchi agliooli,. 
ì IYD0r> 
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l'no,& l'altro virtuofitanto , che pari non hebbero in quel legnaggio. Auene as 
Muflafi, che doveva nello Impero fuccedere , che per fronde di Rufen Bafcià, & 

della Roffa gran Sultana;fù rotto con vna corda di arco il collo, fotto queflo colore, 

che bauelfe contro la vita del padre machinato. Zeangir dunque,che ftato era das 

Solimano chiamato s perche il fratello così morto vedele , quando a pena meflo il 

piè deftro nel padiglion reale vide il corpo del cariffimo frarello, giacere morto, & 
colvifotutto nero in terra, attonito reftò. A co or pofcia, che gli diccano , lui do- 

verfi rallegrare , bauendo nel governo, & nelle ricchezze di Mutafà a fuccedere, Ttrema. 
conanuuolate ciglia riuvlto diffe. Ab iccierato can traditore , non padre, ma fic- £"9mme » 
riffimabeltia , goda pur egli cotefti tefoti di Mutafà , & la fua provincia ; che s'egli 

è caduto nell'animo di fare va così virtuofo giouane morire, che vn fimile ion ne 

haucua la cafa Ottomana, io non voglio, che di me milero , & infelice gabbo pren- 

da contento(Haucua quefto Turco due gobbe innanzi, al petto , & due dietro le» 

fpalle, ) & quefto detto tratto dal fodero il pugnale, che à lato hauca fe’! cacciò 

nel pettotrà le duegobbe » & morì incontancate. Solimano poi rauuedutofi del- . ' 
lo erroredi bauer fatto morire Maultafi è fincerato del tutto, acerbamente il mal- 

vaglio Ruften punì, & l'orgoglio rintuzzò à l’arrabiata donna. Dalle lertere de’ 


Prencipi . 

VNA Gentildonna Greca alla prefa di Nicofia, città del Reamedi Cipri, effendo Rifolultio, 
imbarcata in vnmediocre galeone con le più nobili donne Schiaue per menatle è ne per l'ho. 
Coftaptinopoli in dono al gran Turco, aborrendo più la feruitù di quei cani; di nere. 

vello che fi amafle la vita propria, fece vn'atto degno di memoria;che acceffe a po- 
a il fuogo nella munitione , & con la morte delle compagne , & de’ nemici ch'era» 
no fopra il legno , fitolfe da fe medefima del mondo. Giancarlo Seracino. 

. GVANAGATA Benchema fù cameriera di vn gran Cacique Indiano , chiama= piva cal 
to Beuchio, che fù riputato da molto nelle maniere del governo, & nelcomponer marte, 
Arciti, che. fono verfi alla loro vfanza , &.è tanto dir Cacique quanto Signore di 
Stato . Or cofìci effendo il (vo Signore.morto , era per effer fepolta viua con mok"- 
altre donne fe non vi fi folfero trouati à cafo in quel luogo dell'Ilola Spagnuolans 
alcuni Religiofi di San Francefco , i quali giuano ammaeftrandogli Indiani nella» 
noftîra fede , che con efficaci preghiere impetrarono ; che vna fola foffe fepolta , per- 
che non è poffibile dir la grande opinionesche hanno di lor quefti Cacique sche dop- 

pò morte vadino al Sole. Impeditono,che l'altre fofero fepolte,ma non fi puoreg 
gran traitener cofìci,che giouane,& bella erasche non voleffe morendo fare al mor- 
to compagnia : & così portati (eco tutti li fuoi urnamenti , con vn vafo d’acqua; & 

pave di Mahiz, & lucca pafsò alla fempiterna morte, Da' libri del S. Don Pietro 


msartire Milanefe, del Configlio dell Indie 
© VCCISORI di fe fleffi furono per la maggior parte gl'Indiani dell’Ifofa Spa- 
gnuola, i quali , doue che prima » quando furono difcoperti da quel miracolofo inge» —3y; le 
goo dell’Almirante Criftoforo Colombo ; cle fù del 1492. erano circa vn million di Peire 
perfone tra huomini donne, & putri d'ogni età:in quarantatre anni , fi può dire , che 
fi annicchilaffero,percioche del 1535. non erano reftati altro, che cinquecento tra 
piccioli , e grandi , che dicefi foffero da quei primi, che v'erano. Le cagioni di que- 
Bo fcemamento furono yche gl’Indiani or fotto vn Gouetnatore, or fotto d’va’altro 
furono faticari, molto peggio ch’afini in cavar ore tanto ch'i miferi ridotti i così 
afpra,e dura feruità morivano cento fiate à l'hora. Le minere erano aflaj ricche__;> 
donde auucniua che l’auaritia de’ Spagnuoli infatiabile , trauagliava ecceffivamente 
quella gente non auezza a fatica,ma à l'otio al mangiare, & al dormire,& à paffar la 
lor vita à Quifa d'animali fenza ragione. Alcuni(che furono più che molti) non fi cu- 
rauano darloro à mangiare quanto fi conueniva, ma penfando che fuffero huomini - 
di arciaio, glicacciauano a forza in mezu à fiumi, a feccare, à cauare, è portare, & à 
MaKzo ciò fare, che lor veniva in capriccio . In rifolutione quefte pra PEC DaLDorae, 
#4. come 
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come dicemo otiofe, & viriofe, maninconiche, codarde, & viliffime, in gran parte; 
non fi affaricare fi ammazzavano, parte con veleno, & parte con lo impiccate 
fi per l'oro fieffi, che vna cofa era compaflioncuoli(fima. Da! 3./.ca. 6. della Ge- 
Famofo ner.eo” Naturale for. dell'Indie. 
bardito, CYRTIETTO del Sambuco,vaffallo già de Co'onnefi in Abruzzo, huomo au- 
daceal poMibile,& difprezzatore di ogni più manifefto pericolo,quello che nel prin- 
cipio, del Pontificato di Sifto Quioto hebbe ardimento,cen venticinque altri banditi 
di fcorrer per tutta la campagna di Roma fin sù le porte di quella Città, quello sche 
con tanto ardimento prefo , e riferrato in vna camera della rocca di Triefte è viua 
forza fe ne liberò, l'anno 1585. finalmente prefo vn'altra volta co i compagni , € po- 
fto conferri a’ piedi in vna fregata per condurlo al Papa ( folleciro inueftigatore_ss 
e punitore di imil affaffini ) così com'era con le manette alle mani, fi gettò ino 
mare alla fproueduta con vn compagno nè giamai fù l'vno, nè l’altro ritrouaro. 
Calo con er lib, 6. 

palfioneno. =—VINA Donna nella Città di Roma nel 1585 nel fine di Nouembre,. veggendo 
le. condurre a morire il marito, & il figliuolo , amendue cagionati di homicidio in pet- 
fona potente,& fentendo le vocide i mefchini, che gridauano tuttavia, che moriva» 
po torto, con vp figliuolino al collo, vmilmente chiedendo mercè fupplicaua il Se- 
Yiarore, che conofciuta meglio la caufa di quegli infelici, vole(fe faprafedere atquan- 
to dall’effecution della giuftitia. Ma non fi movendo egli punto alle lagrime, & 
alle preghiere di effa,fù cagion d’indut cotanto furore in quella mefchina,che difpe- 
tata, fenza baner riguardo all’eterno fuo danno, fi precipitò giù da vna fineftra di 

quel palazzo infieme col mifero fanciullo. Lo ffeffo Autore. 
De di noe —VNA Spofadi Vetra nell'anno 1593. vzdutafi actorniata da vna fcelerara compa» 
. gnia di banditi, & affaffini, che per forza erano entrati dentro, & haucuano in cru= 
del guifa pur allora ammazzato lo fpofo su gli occhi fuoi , elia per faluar l’honeftà, 
con deftrezza fi sbrigò dalle lor mani, & gittatafi giù da vn'alta fineftra lafciò più 

tolto à quel modo la vita. Campana lib. 13. 


Morti infolite, & frane. Cap. II. 


C ORRE per varie guife l’huomo alla morte & quafi, che poche fieno, le (cia= 
gure nelle quali tutt’hor pone incauto il piede ; avuien fonente, che fatto» 
fi, con iniqua metamorfofi, l'vnoà l'aliro lupo, come dicecolui nell'Afinaria; 
di Plauto. ibra la 
ato Lupus eft buomo huomini. 
per itpa + Siveggonle più frane, & inaudite forti di tormenti, per far fentir la morte più 
. lungo,che fanno ftremire chi vi perla. Ma comu fi muoia l'huomo purche_s 
muoia innocente , può dir ardito con colui appreffo lo ftello Comsico. 
di Dum ne ob malefaîta pereo, parni affimo . 

FVGGIVASENE Abfalone, ribelle figlio del Rè Dauide, doppo vna graue_s 
rotta delfuo effercirto, & era quà, & là portato dalla furia di vn generofo cavallo, 
quando per fua difgratia in palando pe vna forefta, gli G auolfero le lunge chiome 
ad vna baffa quercia, & fpiccarofi dalla fella del fuggente cavallo, ne rimafe a elfao 
impiccato. Nè quivi anco farebbe così toftamente morto, fe vn foldato porta» 
paghi forte, non gli baueffe più volte paffato il pettocon vna lancia. Da i li- 

ri dei Rè. 
Mon gi.  DRVSO figlio di Claudio Imperatore, & dell’impudica Meffalina fua moglie, 
socando — giocaua con vn Pero in mano, e tracodolo in alto facena proua di riceverlo nellano 
‘ pd nt a, che perciò teneva aperta. Traffelo allo in sù più volte, & vna finalmentt_9 
° lo riceuè in guifa, che non potendo più,ne oltre nella gola paffare,nè fuori rta H 
ne reftò» 
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nerefid miferamente fuffocato , & morto. Swetorio nella vita di Claudio, 

DARIO, non quello c'hebbe à fare canti fatti d'arme con Aleffandro M. A ARE 
mì vnaltro detto Oco per fopranome , volendo far morire fette perfone della Mai Pos 
Perfia,ch'hbauewano congiurato contro i Magbi, riempiè vna gran folla di cenere_9” Lente 
accefa » & bollente » & afperatro , che trouati foffero tutti à dormire » legatili nel- i: 
le Dei , & nei piedi , quiui gli fece porre » doue morirono, Plutarco nella vita di 
Pelo, 
PERSEO Rè di Macedonia , fatto prigion da i Romani , d c'hebbe accom» 
pagnato vn compaffioneuol foggia » il trionfo di Paolo Emilio Confole , fù pofto ia pt fer pia 
vna prigion ofcura » & quivi , i rd due vi favano à guardie per non lafciarlo dot- re. ° 
mire, inbreue reftò morto. Plutarco in quella d’ Emsitio + 

PERILLO fù l’inuentore di uel tanto celebraro Toro dibronzo , & lo fer 
conl'atte del fuo ingegno tale, che s'huom vino v'era rinchiufo dentro , fotmauaa agri 
La voce à guifa di Toro . Fecelo per dar nell'vmore a Falari tiranno d’Agrigento,il- piedi i 
quale tutto dì andauafi nuovi fepli imaginando per tormentar buomini . Fece- 5 
{o con gran fpefa di tempo, & egli rimo il prouò , perche accefoui il fuoco d'ogoi 
intorno,diede i muggbiti fimili al Toro,& entro moriui. Altri dicono, che Cleom- 
broro fù l’inuentore di quel Toto,ma comunque fi fia,ci riceuè la acgna Merced&L# 
dell’opra fua sfecondo quella legge allegata da Quidio . Onidie 

Non eft lex equior vlla. ° 
uam necis artificem » fraude perire fua . l 
DS ERTIO fdegnotamente fopta Petrillo in quefte propofito quel verfo Prepertie. 
crifeo 
Et gemere in Tauro, faue Perille tuo . PESTE, 
El noftro Dante formò quella Compagnia . i 
Come'l Bue Sicilian , che muggiò prima , 
Col pianto di colui , & ciò fu detto. 
Che l'bauea temperato con fua linsa » West 

ANNIBALE Cartaginefe non fi vergognò;hauendo riceuuto fotto la {ua fcd&_9 gui agri 
certi confederati de” Romani , di fargli crudelmente morire inbagni caldiffimi, 6° 
può dir di (querchio fuoco . Val. Liwso |. 23. Appiano, & altri. 

VIRIDIO , per quello > c’habbiamo da M. Tullio nell’oration contro Verress Di fumo) 
fù rincbiuto in vna ftanza piena di fuoco , ma il fumo dieffo, perche le legac erano 
verdi, gli chiufe di fotto il re(pirare , che gli convenne morire . Aleffandro Impe- 
rator di Roma morì parimente per fumo. Lampridio. Catullo ficaccidi car 
accefì in gola. Appiano lb. 1. 

PORTIA figliuola di Catone » &moglie di Bruto » accorata per la morte del ,Coicar: 
marito, f:ce ogni sforzo per non foprawivergli , ma per quanta guardia le faceffero boni inge 
i foi parenti » trouò finalmente vna nuova foggia di morire » che fi cacciò gli cate “© 
boni accefi in gola , & mori. Valerio de amore coniugali . 

TIBERIO Imperatore , imparò vna foggia firana di tormentar buomini, _Pernem 
8c fu quefta, Pofe ad vna abbondante menfa certi , che far volewa morire > & fo. peer eri 
ce appreftare de' buoni vini c'haueffe Roma; inebriolli tanto » che cadenano das "4° * 
ogni banda. Per fine rinchiufe loro con funicelle molto ftretramente i-meati del’- 

7 s di forte > checreppata la veflica perirono miferamente . Suesonio nella 
ua Vita, 1 

EMPEDOCLE Filofofo » defiderofo di gloria » & di fama » bauendo liberata o Pazzo 
da grauiffima infirmità vna donna d’A grigento »& volendo perciò effer tenuto per Sloriofo. 
vn Die, andda gettarfi nelle fiamme di Etna , accioche non trovandofi il corpo » 
folle creduto e@iet volato in Cielo appreffo Gioue. Tutta via il pazzoanche di qne- 

Ro rimafe ingannato» perche i fuoi caiciari sigittati dal fuoco indietro, manifeftaro- 


nola fua vanità. Laertio. 
ZEV. 
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Dirifo. ZE VSI Eracleote famofiffimo pittore bauendo ritratta dal naturale vna vecchia 
bauota,fdentara, brutta, & (garbata, vn giorno confiderandola fi pole in vn tifo tale, 
ch'ci mandò l’anima fuori. Pomponio . 

Morto per ANTIOCO Epifane Rè dell'Afia havendo regnato vndeci anni, morì à quefto 
vra mofea modo Glientrò vna mofca per entro le narici del nafo , la quale è poco à poco gli 

Per veder denorò la parte di dentro fino al cervello. Filome. 
par DIONE Siracufano , parente firetto di Dionigio il tiranno, poco prima ; ch'egli 
“ *  foffeaffanatoda Clippo, Rando vn giorno verfo il tardo tolo, & penfoto in camera , 
fentì vn gran rumore, & sù lcuandofi per ciò da vedere , che foffe , vidde vnao 
.-» donfa vecchia di difufata grandezza che parca più propriamente vna furia dell’ine 

a ferno , pulire , & nettare con vna fcopa la cala: della qual rana vifione ei prele o 
tanto fpauento , che per paura di non vederla più , volle sche gli amici (voi gli facef- 
fero di notte compagnia in cafa. Nè troppo gli la fecero, che dimorando sù quella 
fantafia morì. Plutarco. 

Malme. PIRRO quel gran cpndottier d'efferciti efendo entrato vittoriofo in vna Città, 
nato, —&fcorrendo quà, elà col cauallo , vna pouera vecchia gitrò fopra la tefta del mife- 
ro vna groffa tegola, di che reftò ralmente fordito, che ne perdè la briglia, e’l fenti= 
mento. Vno poi della fattion contraria Zoppiro detto, cavatogli di tefta l'elmo 
mozzargliela, tanto fpauento hebbedi lui, che per al'ora vn poco rifpirawa ; che 

in vece della gola , la bocca » & la barba tremandogli fegaua P/urarco . 
sa ATTILA Rè de gli Vnni, formidabile à tutro”l mondo , doppo vna cena abone 
pes vate dantiffima, carico di vino fi coricò appreffo la nuova fpofa » & perche la barca rrop= 
* poera carica,non potendo regger il pelo.prorupe vo vomito impetuofo tanto,cht_a 
non pur il cibo, e’l vino, ma l’anima ifleffa ruffando à guifa di porco ; vomitò fuori . 

3 der Leto , Biondo l. 12. & l'Ignat. negli E[fempi . 

Di vermi. ERODE crudeliffimo, pofcia c'hebbe compiute quelle gran beccarie d’huomini , 
& dibambini in particolare, che fi fanno , occupato da incredibili dolori, venne» 
à noia à fe fteffo, percioche gli nafceuano da tutte le parti del corpo vermi , & vicie 
cegi bara tanto fetore , che neffuno vi poteva ftare apprefio ; & di quefti doluri mo- 
ti, 10/ef0 + 

Sspplicio «DOMITIO Imperatore con inaudita forre di fupplicij fece morir gli buomi- 

Rd ni , percioche fatti loro cacciare sù per lo federe tizzoni accefi » gli traffe a mor- 

Per bifeie 1 + Swetomio . 

nafcenti,  FEREDICE feruo fi infermò di quefto malore , che non vermi, mabifcie_o » 

..&ferpidel Srila in abbondanza gli vfcivano, che ne fù condotto miferamentea . 
. amotire. Plinio, 
pi geo MACRINO Imperatore , effendogli venuti per fe mani due adulteri , fece» 
i, induebuoimortiallbora gli vivi huomini rinchiudere , & perche tag'iate à buoile 
tefte haueua ; diè ad amendui occafione di vederfi, & di favellarfi infieme, & 
finalmente i vermi, che confumarono i buoi , confumarono , & conduffero anche 
gli adulteri à morte. Capitolimo . 
Squarcia. —AVRELIANO Imperatore fece ad’vn'altro adultero quefta burla , che piegato 
nude duc gran rami d'alberi a terra ad ogn’vno d’effî vn piede del mifero raccomandò, & 
*.latciatipofciairami ad alto, lofpartì in duc pezzi. Quefto fupplicio Airano, i Gre+ 
, ui Disfendomeno chiamano. Afefia. 

Di fue. —AVIDIO vnde’ trenta famofi tiranni , bavendo certi ribelli nelle mani, e volens. 
dogli al rutto morti , s’imaginò quefto fupplicio per fargli mille volte morire ; fece- 
gli tuttî alla cima d'vn grand’albeto , d tronco gare , & fotro vi pofe tante legne 
fecche » che quando vi fi appicid il fuoco , il fumofo'o baftò ben con lungo mar- 

t . torio , è fargli morire. 

palati OTTAVIO , doppo haner havuto vittoria del compagno Lepilo , fece ima 
pallare quanti fuoi feruitori bebbe nelle mani , forte di tormento per morire huo- 
MIDI, 


Come an 
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nini, che in vece della forca, & del folaio vfano i Turchi per far gli buomini morire ne Boggidi 
kt avuiene,che pofto il palo sù per lo federe, quando per la bocca non efee come__s i Tarchi. 
rr lo più fuccede,& che fe rompe a'-miferi il collo, è che crefce per altra banda» , 

tentando viuano fin due , & cre giorni, come ci è Rato riferito + Dione,® il Sarte 

OUINO, . 

Vn Tedefco, ilquale tormentatoera da vna graviffima, c lunghiffima infirmità, Per ingia. 
‘olendo al tutto sbrigarfi di quelto Mondo, s’imaginò di mangiare vna fpongia ir Dias 
ritta nella friflora come il pefce & (pedirfene , Coli fece , & auvenne in cermine di Srongia è 
oche bore,che crefcendogli nel ventre la (pongia, come defideraua it foffocò, Se- 
ieca Autore , nel cui tempo ciò fucceffe © d noffritempi vegzo vfarfi queffo per far 
morire 3 CANI. 

ATTILIO Regulo, fatto prigione de’ Carraginefi, fur mandato a Roma da’ ne- fr vae.s 
nici à tractar di rifcattar la perfona fua con molti gionani Cartaginefi ch'etano nel- Pos pieno 
e mani di Romani: né ciò bauendo voluto impetrare; per non danneggiarla Repu- #9%odi 
Nlica, ritornò fecondo la dara fede nelle mani de” nemici,che in vna botte inchioda» 

a, pofero dentro il miferu, & iui gli fecero finir la vita. Tulio » Plinio, Valerio, CP 
Gelso, tes: 

COMA capo di affa(fini ,condotto avanti al cofpetto di Rutilio Confole, & efe A eno 
endo effamimato dalie forze » & configi de gli altri compagni fuoi chiefe tempo di 4?» 
ibauerì vn poco,&c prender fiaro, Cofì (coperto(i”] capo, & poftoGi inginocchione, 
anto ritenne il fiato , che tra le mani, di quei, che lo guardavano terminò quiera- 
nente il fine della (wa vita. Plizio. l REI 

CHILONE Lacedemonio fatto vecchio, e padre di due figlioli, mori di fouer= Digisbilo, 
‘hia allegrezza hawendo rra le braccia vn figlivolo s che ritornato era da” giuochi 
Diimpici coronato. Laertio, 

LAODOMIA moglie di Protefilao (aputa fa morte del caro marito vccilo da Abraccià 
:trore, defiderò per alleuar il dolore di veder l'ombra morto s il che impettato, per do vn'onze 
nalefico incanto» fpirò nelle braccia di quello. Diod, bra. 

IARINO famigliare d’Alefandro Imperatore, moftrauz è molti d'havere gran- 2a fumo 
le auttorità appreffo quello per imnpetrare gratia ad altrui, la onde riceucia premi) morto, > 
enza merirarli : perloche Aleffandro il fece legare ad vo palo, &s affogar dal fumo, 
he fotto li diede, facendo gridare albanditore.. 

Muoia di fumo; chi vendeva fumo . Bugati, Di 

ESCHILO Poeta, trouandofì nel Reame di Sicilia s vn giorno a l'vfo de gl'buo- Cafe mar 
nini cogitabondi,giuafene per vna bella pianura poerando; & meditando; ma dopò rauigliofe. 
ungo paffaggio,pofandoli in quel luogo ameno in grembo à l’erbes avuwennesche> 
‘n'Aquila,la qual nel roftro vna tefiudine baueua, guardando in gii'per veder (eo 
rovana faff per lafciarla-cader fopra » ef ragaz * perche vide il capo del Filofofo 
urto bianco , & nudo di capelli, imaginò che vn (affo foffe, & però lafciò cader la» 
eRudinefopra la refta,che gliela fpezzò tutta con morte del. Pocta+ Il Politiano ac+ 
ennò coral morreowe diffe. — 

eEfchylus acria cafu teffudinis sus. N Polizia 
Mo 


ESSEMPI MODERNE. 


IRAN Bafsà,primario;all'hora appredo il gran Turcoypetduto bavewa vii figli: Aforode 
s uolo in vna battaglia, & eta rimafto prigion de i Chriftiani'y, nè fi fapewa prefid' AMlegrezio 
vi foffe . Giaccuafene il poueto padre egro , & dolente per quefta perdita, &'ecco 2 + 
l'improuifo per la giunta' di Barbaroffa è Coftantinopoli, fi' vide menaril caro figli» 

rolo innanzi, il qual faro era cambiato con altri Schiavi Chrifiianiit 8 ne prefetan= 
‘Allegrezza , che io-mezo a’ cati abtacciamiesiti; & baci, foauemente (pirò'l’attimia 

saga y& contenta. Gionio. Lo Reffo auuenne alla Zia del Cardano .' AR 
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Searican: ARRIO Erefiarca, membro principaliffimo della Sinagoga di Satana, dopò vna 
de it ven lunga difpura, ch’ei fece contro la vera fede, gli venne bifogno di fcaricar il ventre s 
& perciò fare ritiro(fî in difparte; ma lo puotero gli afcoltatori afpettare che il mie 
fero con lo (terco anche l’anima fcaricò. A tempo di G'uliano Apoftara Imperato= 
re. e ge Leto, . 
Pn vrenàa = NAPPO Torriano Signer di Milano, foggiogò Pallazuolo Caftel del Brefcianos 
SR. &z altri Caftelli, prefe Lodi, & Vigeuene; Fece varie beccarie di huomini , trouò di= 
verfi di ce per tormentargli, e finalmente hauendo più volte rotti i fuorilciui Mi» 
lanefi; fù combattendo con Otto Vifconte fratella di Tebaldo prefo , & fatto mori» 
re in vna gabbiadoue mangiato da pidocchi,e dal lezzo morì, à capo di dic‘ nout_s 


ved. Corio. 

c% dex —YGO,eTomafo;infieme con Nicolò, & lacomo fuorufciti di Roma, i quali fa- 
icea il VOriuano Benederto da Luna Attipapa; contro Papa Benedetto nono , congiurarc= 
Ps no infieme col Conte di fundi , perfona di feguito contro’ vero Papa. -Coftoro en+ 
trati vna notte del mefe di Genaio 1400, daHla porta del Popolo, con molti foldati 
andarono in Campidoglio,fperando,che al fuono della campana, fuonando allarmi 
col chiamar il popolo à libertà ; molti fi moueffero à pigliar l'armi, Et mentre durò 
l’ofcura notte , mandarono per molti di pae del fauor de’ quali fperauano:; ma ve- 
duto il giorno,€ non mouendofi alcuno fi partirono;e furono feguiti da alquanti fole 
dati del Papa, & da molti del popolo, & ne furono prefi 34. infieme cokprincipale, 
Si trouaua nel numero di quefti pref vn padre con due figliuoli , & effendo tutti per 
ordine del Papa condevnati alla forca,non trovandofi boia, che li voleffe impiccare, 
fecero patto con vno delli due figliuoli, che gli lafciarebbono la vita, fe appiccaffe_» 
gi altri ;-H giouane ftetre alquanto fofpefo, & perche alla fine pensò , che qualcune 
"elfi bauetebbe prefo il partito, fi ri(olfe; perfuafo anche dal padre,à viucre, & col 

impiccò il padre, il fratello,&cturi gli altri. Lwici Contarini. 
fee fa TRAIANO di Lionello de’ pij da Carpi , effendo alla caccia, & incontrandoff 
la in vna ferpe, che liveniua incontro col capo ritto à bocca aperta , vibrando com 
ardir la lingua , traffe di (ubito la (pada animofamente, & l’inueMtèdi forte, che__s 
dopò breue zuffa li ragliò il capo. Ma poco lieti ne retarono i compagni, che vide» 
ro.lui tofto cader morto,fi crede da l’acuta veleno-della ferpe che al braccio arriuale 
{ ; 


e. Corso. ; 
Neltay  GEORGIO Ducadi Chiarenza, & figlio di Ricardo Duca di Eborace, fil foffo- 
maluagia, cato dal fratello Edovardo in vn vafo di maluagia ; per hauerfi fagnato:, che regne= 
rebbe vno , del cui nome la. prima lettera farebbe. Pol Virgilio. 
Morto nd GIACCHETTO Geneua da Saluccio,huomo nobile,con moglie, & figliuoli, fi 
cono tanto dedito aila luffuria, che fecretamente fi faceva venir vna-fanciulfla nel fuo flue 
dio,per a pr piacere. Occorfe fràtanto,che ftando egli più del folito à ridurli in 
camera né fentendofi @repito alcuno di volger libri è d'altro , ruppero la porta dello- 
ftudio,etrouorono al mifero vecchio fopra il corpo della fanciulla, & l’vno., & l'al». 
tra di vita.priui, Andrea Eborenze .. 
Per una «ADRIANO Quarto Pontefice, bavendofi apprefto Manca affifo ad vna fonte 
mefet per rinfrefcarfi , bevendo gli entrò in bocca vna mofca la quale fi fatramente fe gli: 
trapofe nella gola,che mai per niuna opra medicinale (e glipuote leuar di modo,che 
pon finife con ftupore, di urti la vita , Abbate P/perg. | 
Da pidic. ENRICO Quinto Rè d'Inghilterra, havendo occupata vna gran parte della» 
shi, Francia, s'infermòappreffo ilbofco Viceniodi.horrenda 8 inaudita infirmità , per 
ta quale gli viciuano in gran copia dal nafo,da glioechi, dalle orecchie & datutiele 
parti del c infinito numero di pidocchi , che’tmangiauano miferamente vivo: 
nè mai valfeopradibagni ,. di medici , nè quanto puoter fare i (eruitori fiioi 
în grandiffîma copia , perche crede, quella infirmità gli fuffe da Dio mandata.. 


Girardy. ; 
rardy vue. - 
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Vagiouane Fiorentino , bauendo competato per Pafqua vn'agnello, & porta* 
oloa cala li faccua far fefla da vn ba:nbino d’vo’anno in citca » & auuenne, che__s 
noentre il figliuol lo maneggiaua: fanciullefcamente , ridendo s'allegraua , l'A 

clieto rrafie vo bello , & fu fi fatto, che ilbambino fi rifcofie , & (pauentò. i 

i cala accorgendofi della cota,cominciorono a tar ai il figliuolo, & vezzegiare 

oye intanto l'agnello ribellò alquante velte,la onde il bambino più che fpauentato , 
oftamente morì. // Dons. . i i 

Vncaffiere del monte di Fiorenza, hauca due bambine, vna di tre anni, & vna di nr,,% di 
inque. Quefte figliuoline intendendo la notte dell'Epifania, che ia cala vanno le le 
Jefane ( altroue dicono le Verole ) attorao,& forano il corpoalle purtine, fc NONRe 
i mettino qualche cofa fu'l corpo , fe’ meffe, & fù Gi fatto ilpeio ; & il freddo del 
nortaio di pietra,ch'ella creppò, & morì la medefima notte, l’altra per la paura deb Perri: 
e ig ng sche hauefiero forato il corpo atla forcella, hebbcà motir di fpa» eefei 
lento. effo. 1 

Vnfigliuolino d’vna Fiorentina , effendo faro. vna mattina fenza andare alla» Per pass 
cola fù dalla madre prefo, con dirgli, poiche tu fion vuoi imparar à leggere, io mi ti ra. 
roglio’lenar dinanzi, & prefolo fece fembianza di volerio gettar nel pozzo , & fù fi 
atta la paura , ch'egli hebbe » che gridando ; eftridendo morì nelle braccia dellao 
nadre, Madre pazzarella. Lo sSefo . : 

FRANCESCO da S. Nicolò.il quale fi dilettaua molto di pefcare,andato vnasa Per 
rotte per quefto menò fecco il Chicrico del Priore della Chiefa , accioche gli tencffe ra di va 
ermo il burchiello , quando ei ge:taua larete , con la quale, gli venne prefo vo fan- ore, 
iullo » che fi era affogato il medefimo dî per andar à nuotare » i) che veggendo il 
chierico , c'haueua aiutato à tirar la rete. prete fi fatta paura, che portato à CAlaa , 
moti in (ei giorni. Le Sfeffo. 3 

PIETRO Grauina Catancfe fù d’eccellente ingegno , di corpo gagliardo, e__s Merte peò 
ietro , & auuenne Caualliero. Venuto a gl’anni 74. mentre.da mezo giorno dor- di res 
niua all'ombra alla Conea , Caftelio di Thiano in. Terra di Lauoro, fù leggiermene gna nen 
e punto da vp riccio di Caftagna invna polpa di gamba , & grattandofi quella 
untura con poca aunertenza » fe gli enfid talmente,che venutali la febre in pochi 
riorni inotì. Gionio. 7 À 

VnPiccicamornio, che fù impicato al tempo della pefte nel 1577. a di 3. Nouem- fr 
re, trovando alla cia della forca per effergli dal vicino boia data la (pinta, addi» 15°: 
nandò per bere vn bocca! di vino,qual portatogli,& pofto che gii tù alla bocca(per=  * 
he legate hauca le mani , come fi vfa di dietro ) alzò la voce verfo la gente dicene 
0. Signori vi faccio a curi vn brindefe , accettateloio cortefia , & beuutori= 
oltatofi alboia li dille , fà l'officiotuo , c'hora io muoio coatento . Recco Bene 
SCMbL a ” 

In tempo.di Michiel Stenò Doge di Venetia mentre Vinitiani guerreggiauano , i 

on Carrare forto Padoa,vn certo Maffoliero,che era in campo de’ Vinitiani,ven= vivoert . 
er in fofpetto sche facciandodelle lettere intorno alle freccie le tirafe nella Cirtà , CAPO if 
uuifando il Carrara de fucceffi del campo. Cofi meffo in prigione , & convinto y zi, 
ù impiccato alla più alta parte del palagio , & pochi giorni doppu va iua fratello fù 
er fentenza del Confitio di Dicci fepolco con due a'tri vini con le refte in giù frà le 
ue Colonne, il qual tormento noa folito diede à tutti grandiflimo fpauento,perche 
oleuano far fuoco in più luoghi alla Città, & ammazzar quei, che foffero corfi por 
Ringuerio . Psetro Giuftiniano + ad 


Inuidiofi , & lerftranieffetti , dimoPtrati in ogni occa- . 
19 - fione. Cap. IL. . : ; ì ; 
» E ben molti antichi tolfero à defcriucie d’Iuidia » 8 10 p rricolare i Poeti, tut- 

Ytauia perche pefiuno la sà,& può meglio penaellare di colui , che ar "a 
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valra provata , diqui è , chetnttiftupifcono del mirabil rieranto , che n'hà fatto 
Quito , vel fecondo delle Metamorfofi;percioche quali tutti fanno, che l'inui dies 


poter 
nebrofi cai lagonbii da folte nuo'e d'ignoranza, & di profuntione. Ma fopra"- 
tutto, hà il perto pien di fede, &la lingua fa di veleno , perche:nel cuore non 
hà dolcezza di carità , & nella lingua non hà fe non amarezza di parlar contro que, 


Ouidio; Pallor inore fedet, msacies in corpore toto, 


fn i ; ; ‘Uccide - 
be rgvilla, La Lingua è snfufa d'vn venen ch'vecide; 
siunelena col fiato, e mai non ride .. 
CAINO fenza dubbio fù il primo inuidiofo del mondo ., ficome quello che dal 
uidiofè Vedere iMfacrificio di fuo fratello accettoa io, & il fuo nò, dal mirare , che leo 
li midi cofe a lui andavano roverfcie, & al fratello,profpere, cominciò ad annuuorargli gl'- 
sie occhi addoffo, a dirgli cattiue parole, ad increfcergli di vederlo, a procurargli male, 
8& a defiderarg'i peggio. Per quefto lo.traffe vn giorno in difparte nel campo, & gli 
fù con vn baftone adoffo » doue in breuchora fe’) leud.da gli occhi vecidendolo . 
treim _ GLI Ateniefi , per altro faggi , fi moftrarono inuidiofifimi all'hora, ch'inffittti= 
PURI + rono.l’Ofracifimo , perci per elfo quando l'altrui gloria eta ariuata al colmo) 
8&c1a patria qualche Citadino hauca , per virtù. , & per opre egregiamente fatrep' 
fegnalato non petiuano di vedeciofì ananti à gii occhi;ma balorrauano con cerreo 
pietruzze fcritte, a cui toccaffe degli buomini grandi di girne inbando. Cofi auvee 
niua, che è quelli fempre dieffulare toccana, che farto baueffero cofe à prò di quella 
Republica più ce » Aquefio modo Milchiade , Telfimocke Arillide con altri fa- 
Lima,he tono banditi. Plutarco. — 
Leffe | CATONE Vticincfe vi prefetanta melanconia per la vittoria di Cefate contro 
a diPompeio,lacui parte fauoreggizua , ché quel poco rempo, che ftertcin vita»; 
_ mon mai con buon occhio, è cop fereno afpetto fi vide , & quantunque fapeffe di 
certo, che Cefare:gl'bauerebbe perdonato, & ticeuutolo , come molti altri-nellae 
fna gratia con tutto ciò inuidiando alla fua-gioria, per non humiliartegli , fi tolfe_p 
._ con vo puosale di cotal impaccio. Dione , il Ranifio . 
Bfalicas. . ADRIANO Imperatore , non poteva fentir a dirbene di Traiano fuo antecef- 
cer * fore, fi rorceua , & rifentinane conchi pe apriffe bocca, oltre ch'ci conceffe a Parti , 
* nemici indefeffi dell’Imperio Romano l'Armenia, l'A(firia s.8 la Mefopotania», 
Provincie ranto grandi , folamente , acciò , che dir non fi poteffe; Traiano foggio- 
golle , e conquiftolle, Di più divenuto per invidia furiofo , difcioife , & rovinò quel 
ponte, fatto con tanta (pela fopra*| Danubio da efo Traiano; per foccorer tolamen- 
e de frontiere da li eferciti nemici , perche non fi vedefic qliell'onorato fegno.dclla 
fus gloria. Suetonia è ' t x 
ALES. 
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ebre, petche quando fentiva rammemorare le imprefe fatte da Filippo fuo padre, Aleferdre 
i contorceva turto, & digrignaua i denti fopra chiunque ne favellaffe, riputando te Lidia d'ina 
ue da più. fte fono (ue parole appreffo Arriano Iftorico, che l’introduce a ra» sla 
ionar co ifoldari. Jbenefici di Filippomio padre; confiderati 4a fe (te ra 

tubbio fono grandi, ma fendo paragonati da i miei, ligiudicarete piccioli . Perche» 

v, fuecedendo àmio padre non trouai vafi d'oro, o d'argento nella mafferitia rea» 

r, 00 è pena Verano fefantatalenti : Mav'erano ben debiti di cinquecento talene 

i, @ done tolti in prefto circa ottocento , milenaidi Macedonia, © d pena 
sudicanafi , che fpefaffero mezo mefel'effercito. Parole piene d'invidia, confpere 

: - rancore s'e piene difdegno , conirodi chi in contrario fauellaro baueuans: 

+ Autore, 

ZOILO prefe tanta iniidia ad Omero Prencipe de” Poeri,che:per rutra 'Odiffes) __Omere 
c per Ifiade andò pefcando occafioni di riprenderlo , & gli pole tal affedio attorno; 7, zato; 
be formò vn libro pieno di maledicenze , di caluonie, & d'ogni male contro vno ‘9 #0"? 
cui degno non era di slacciare le fcarpe . Martiale diceyche ad ogni modo egliac+ 
uiftò nome, con tutto il fuo baiare, à guifa di cane. 

Ingenium magni linor detraxit Hfomeri, né 
Quifquises, ex illo Zoile nomen habes . Biartiale, 

DIDIMO Aleffandrino, aguzzò i denti contro M.Tullio Cicerone di forte, che zasrd © 
Xto per le mani quantodel fuo ritrowaua fcritto , ad ognicantone adogni foglio maledice, 
‘affaricaua per morderlo ; ma rimafe ad ogni modo con la bocca amara ; © piena di 
ento. Sei libri compofe di maledicenza ripieni, da’ quali egli con ragione acquiftò 
i Ciceromaftice il nome . ; me: 

SALLVSTIO, & Cicerone furono due gran nemici, ambi eloquenti, ambi ga» Menini 
liatdinel dire, fiche cozzando infieme, difamantarono mo'te ignominie l'vno, & 
ell’altro; che fe non foffero le lettere che fi veggono fcrittefi infieme , non ne bau- 
rbbe bauuto la pofterità contezza;e di tutto ciò firl’inidia cagione.Salluftio inca» 
ica Cicerone con dire;ch'hà mokoben pagata la fcola è M.Pifone dal qualeà ben 9 di 
ruellare imparò,poiche in effa vi perdè il nome di onorato, & honefto giovine_y Cr e 
*babbia la moglie facrilega, & la figlia infame, Cicerone poi adoffo è fui:c'babbia» 
enduto la fua pudicitia per pochi denari , che fpinto alta morre babbia (ua madre , 
he ta fua facoltà babbia innanzi, che" padrechiudeffe gliocchi confumata & final- 
acute che due volte fia Raro alla banca (come noi diciamo) de"reiincafo degno di 
norre, Dagli fcritti d'amendue; &in particolare da quella Epiftola di Salluflio; 
hecofi comincia, Maledittatua parer M. Tullio, &c. Eagrime © 

ALESSANDRO Macedone mofirò quet’altro fegno d'animo inuidiofo,che 3 di Alf 
iunto alla famola romba del fiero Achille,gli vennero le lagrime a gliocchi. Mol- fandresf. 
ipotenano auuifarfi, ch'ei piangeffe per la dolce rimembranza di quell’huomo for- 
»,di quel Caualiero invitto ; i cui gelti tanto affiduamente leggeua ; che fotto il ca- 
ezzale del letto renca Omero di effo Scrittore, & donunque andava hauealo adol- 
>. Ma tutti s'ingannarono (dice il Rauifio) perche folamente perinuidia pianfes 
< altamente fofpirò, 

O fortunatoche fi chiara tromba 
‘ Tromaffiechidite fr alto feriffoo 
)owe moftrò, ch'egli inuidiana di non bauere anch'egli vn'akro Omero, che le fue 
di , & pregi celebraffe . 

SENOFONITE, & Piarone,dui gran lumi dell'età prifca, bebbero tra loro certe Sarego 
sgrete gacre, nafcenti da fola inuidiz,che l'vnoè l'altro baneua . Quindi è;che Pia- rd dae 
ane facendo ne’ fuoî fcritti mentione di ranri lerreratidel (vo tempo, da’ quali f "#- 
20Î FIA geni ir pu degni che di Semofomne laiciaffe memo» 
ia. Ma f£ Platone racque il di lui nome per non nefcriver men che O: 

Due 
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mente, non già fece Senofonte:cofi , ma armmatofi di fottili argotadati, cercò ratti è 
fuoi libri di batter è rerrale inconcuffie rocche de gli placiti fuoi (e ben s'affaticdin 
vano + Ogni (ua forza pofe in impugnare quei beiliffi.ni libri , dell'ottimo gouerno 
della Republici . ‘L'Autore. ; 
Emputa. + ARISTOTELE (fe veroèquello, che anolti (criuono ) come ingrato da douera. 
elone data fece come fà la Vipera quando vienal mondo, che nafcendo fà creppare la madre, 
4. perche acciò i fuo: libri. foffero renutida più , pofcia che Platone fù morto getrò nel 
fuoco gran parte della {va libreria,per dar con la morte delle fatiche Platpniche , na= 
mevita, & luce alle fac : opra che fe.fofle fara vera potrebbe fi dir , che folfe la più 
empia,& fcclerara,che poteffe farfi.. Mà fi può dire con AmbrogioSanto , che tutte 
le cofe banao interito,ò pur defcrefcimento,ma la fola invidia non muor mai, ma» 
crefce e moltiplica à guifa de' capi dell'Idra. Et quanti fono fiati al mondo, & fono 
sm. hoggidi,c'hanno ftracciace,brucciate,& ( coft- non foffe ) gettate ne*ceffi le opere_3 
v digniffime divita; di che non è (empre l’imuidia cagione, ma l'ignoranza ; che» 
s'abbarbica come edera per tutto » c cerca batter le più forti Mureà terra. L’Aw 


tere. » 
Efàt CESARE nemicadi Catone hebbe per vngrande affronto,che Tullio con tatto! 
l'mudi POTETE della fua lingua,&c della fua pena lo celebrafit auto ne” fuoi libri, ne quali ane 
dò raccogliendo quanto in fua lode dir fi poteva. Però inuidiando fommamente 
\ alla fama del nemico formò toftamente due 'ibri., i quali chiamò Anticatoni, cone 
ì (perfi ditanto ficle,t affentio che mulla più. Per quelli saffaticò,più che im altroydi. 
rinfacciargli , ch: poche hore Catone foffe troua:o in cervello , perche s’incbriauao 
troppo volentieri, e del refto andò poi ranrominatamente raccogliendo ogni mini» 
mo difetuzzo, che pareva ».che foffero viffutitutto’Liempo-di.lor vira infieme_a 
Rauifio... . DE, 
Varrone  RENNIO Palemone Grammatico , non reftò maidibaiate inuidiofamente sy 
mesdo « conttoM. Vartone,vno de* gran lumi Romani;fino che fù fcopertoda tutto”! mon 
do per vo Batillo. Et pur Mauro Terentiano chiamò Vavrone huomo intendentif» 
fimo di: tutte le belle lettere , ma chi può foggine il gracchiar diqueftiranocchi pale 
pay » Bafta, ci proruppe fino indire, che Varroneera vn porco di Lenereo. 
effe... 
Viziofî non CALIGVLA moftro nefandode gli huomini, è gli.altri vitij, de quali fù fopras 
«pr fer agn'altro cumulatifimo quefto Po peri d’vna mortal inuidia contro le vistù.; one 
odia "7. de fece wn-publico bando: che à Manlio non fi-deffe più.di Torquato il nome per lo 
timfî, = MoOnile;à Cincinnato perlo crine ; & pofe gran pena à chi.defle itcognome. di Mar 
gno à Pompeio? perche fi renea egli.più forte di Torquato , più deltro di Cincinnato,. 
& più aventurato di Pompeo Magno...Pazzo che faccua fi vergognofa guerra è. 
«morti .. Fece anche à.viui guerra... che non potendo patire, che vn. certo. Proculo, 
toffe tenuto,per lo pastpello ne aggratiato giouane di Roma, il fece (canna- 
te di notte,acioche non; fapetfe.. Eguatto .. A 
- BAVIO, ET ME VEO Poceti.da dozina-, a quali-tant'obligo liauca Apollo, 
quanto il mariuolo-à ch'l\frufta:banditone co’tor groffi fmi (carafacci,fece guerra» 
perpetua ‘al gran: Virgilio Marone , non ceffando mai dimo@targli l'invidia che_9 
gli cingeua da capo à. piedi, come l'edera vna vecchia muraglia . Il modeRtilfimo 
Son facendo però. nella Buccolica ricordo di effi, gli legò amendui è quefto» 
: palo. —. . i 
Qui Rauinm non'edit, amettua carmina Méui.. 
> Wirgikits ASTNIO: Pollione fustalmente infefto alnome di Cicerone, clie fembrava quane- 
Picciato. do:fentivaà mentovario, vn (erpente che foffe tacco nellacoda.;: malto più s'infu- 
Hiavi poi quando ne’ cerchi. di.perfone fentiva. commendarlo nella potisezza del 
dire, nulla facandia, & veemenza del difendere più:difperare- caufe:sy Anzi che 
& frsiue per cofa: delle. orecchie.cutiofe degna ,,che bauendo. fentito vn giorno, 
. rece 
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tare quefto verfo in fua lode orse (o) sa molt'altri da Sitifto Poetà.». . 

Deflendus Cicero, patriaque filentia lingua » : TRI 
Jon ne volle (entir più, mà diede è quefta compagnia » con cui fi trovava vn coff Rs Sat: 
piatone, che fece ben fpazzare da rutti per quello , ch'egli era inuido detrattore » du, 
maligno. Rawifio. . ; : Invidia 
ABRITA Mauro, gonfiandofi à guifa d’vn pallone da vento, di vanagloria, & fà crepar 
iecandofi pet vna eftrema invidia , c'haveva Timagene eccellente Filofofo, 8 "N: 

» dicitore , quando più il fumo di Lieo gli era ito al cervello pensò d’effer nons 
(uperiore à Timagene del declamare , ma di gran lunga è Demoftene , e Tallio 
cme ; cofi in mezo ad vn conuito alzò talmente la voce ridando, € pg oi 
pareva va difperato. Gridò in fatti tanto , che (coppi immediate » & morì 
rtutta lafua rabbia, Orazio commensorò coral fatto nel privo dell’Epiftole, ones 


le è 
it Hyarbitam T amagenis emula lingua . je; 

gg ia vrbanus tenditque difertus baberi . gra ag 
DATVLLO Poeta Veronete » porta meritamente nome d’inuidiofo appreffo il 
indo turto,ed in spezzone appreffo à quelli che leggendo, & s’abbattono In quee 
rerfi , ch°ci feriffe contro vn certo huomo da bene icconio detto, 

Sicconio arbitrio populitui cana feneltus è 

Spurcata impuris moribus intereat . 


Non equidem debito quin primum inimica bonorune » Verfimor. 
Lingnzcserta auido fit data Vulturio . Prg 
E: coffos ocnlos voret atro gueture Cormus + wo 


InteStina Canes scatera membra Lupi 
MVTIO fù vn certo maleuolo,inuidio,& arrabbiato ciarlone; per tale conofciu= 
da tutta Roma,perche douunque fentiva lacerar la fama di qualcheduno,ò che_s 
pporsaua qualche ria nouella,lieto vi accorreua,& ne faccua feta. Lacofa qua= 
ra intrara in proverbio » & di quì anuenne »Cc'havendo'l veduto vn gentil'huomo 
imano faceto da douero,cal vifo turbato, farfene in vn cantone tutto folo,arrab- 
ndofi di nonsòche interuenutoli,morreggiollo, coî. Amici svoi vedete Mutio MMortefa. 
ro infel'onito, & io non sò la cagione: tutti ftauano ad afpettar il reo, come di cettofepra 
a nuova, ma gli foggiunfe ; Quero è lui è interuenuto qua che difconcio » 0 put gie.” 
altri qualche avuentura buona , \ Riiiaioa 
A quefti efempi antichi vi fi pub aggiungete » che per (cbifare il dente rabbiofo ne di gré. 
l’inuidia,fi toltero molti grand’huomini da gl’aui della patria,& s’eleffero per vo. 4* Buomie 
tario bando chi vn luogo, chi vn'altro, Ificrare Efulioin Tracia; Conone in Ci- #. j 
, Timoteo in Lesbo , Cabria in Egitto , & Carere in pre 
POMPEO Magno, dopò tanti trionfi di Regi, & prouincie , fi eleffe di ftar i me» 
ontinui in cala, ò pur di trouarfi a quieti piaceri della villa, più tofto »che fentie 
slie grauifme punture de gl’inuidio@ì , Sillio nel lib, 17. 
O ditum exitsum mortalibus , nihil vuquam Sillivi - 
Crefcere nce magnas patiens exurgere laudes è 
Inusdsa + 
Quefti alri pochi furono Emuli delle virtù altrui , chenos meritano d’imaiidiofi 
ome , e feben hà annoverato trà gl’altri Aleandro Magno lagrimamte fopra’È 
otero di Achille , tuttauia non reftano alcuni commendar la fua virruofa emu- 
ione. I 
SIVLIO Cefare peruenuto col’efercito alle Gadi , &centraro nel Tempio d'Er- a 
è, quando pofe occhio adoffo della ftatua , ch'era iui di Aleffandro Magao,îtrin= /a, bi 
i nelle (palle reftato per vn pezzo mutolo fciolfe pofcia in quefto dire la lingua . 
pouero me che in quella età sche quelto gran guerriero hauca foggiogaro-rutto"l 
rado ,, io non.hò operato pur anco cofa degna ; che di me fi ante SaaR- i 
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MARCO Craffo appreffo a' Romani , andò emulando lc vittuofe dperationi di 
Pompeio , cercando anche d’aruazzario. 

TEMISTOCLE Ateniefe , non potcua veder (enza roffore i troffei di Milciade : 
& altri che lungo faria, riferire , furono punti da quefta virtuofa emulatione. I 


ESSEMPI MODERNI. 


Allefea. PPOLITO da Efte,figtiuolo di Ercole primo Duca di Ferrata, fece mentre era_o 
n in, & alla caccia,da’ fuoi eruitori cauar gli occhi à Don Giullio fuo frarelio naturale, &c 
midia: poi rimetrergli in modo, che poi rimaffe lofco,& quefto fece, non per ragion altraa 

' alcunache per tog!i gran parte della venuftà , & bellezza del (uo afpetto giocondo , 
per (degno, ch’gli haueua, che vna innamorata di amendui fuor di modo lodaffie_a 
gli occhi di Giulio, redenti ,& vaghi. Bug. 

VN Inuidiofo fotto Lorenzo Tiepolo Doge, hauendo i Giudici di Petitione farra 

Parole» v6a pura fentenza in fauor di vn Vinitiano contro di lui;egli, che invidiaua molo 
d’inuidio. alla fortuna dell'ottimo mercante , diffe vn giorno alla prefenza di molti: fo none 
f. morrò contento,fe io non beuo del fangue Vinitiano,per le quali parole di ordine» 

del ner fù impiccato frà le due colonne. Bermandin. Colombaffo - 
ALESSINO Grammatico portaua grande invidia à Filippo derto per foprano- 
me il Quagliotto anch'egli di quella medelima arte , & profeffione, tanto, che ad 
ogni parola dow'egli veniva è propofito , & anche fenza > ftraparlaua molto di lui 
._  glidiffe vn giorno vno, il Quagliotro ha pur hora detto molto bendi te, &egliri- 
align. fpofe. Ti giuro per Dio, ch'egli è affai buomo da bene : così in va'ifeffo momento 
diffe, & riduffe, come le femine fanno, dandofi ad intendere pes vn grande invidio- 
fo. Lucio Marinali. 
CORRADO Bauierî , effendo vn giorno affrontato , e ingiuriato di parole das 

Belliffime vn buomo inuido, loquace, & enaldicente fenza moftrarne alcuna alteratione, anzi. 

* convnafilofofica, è più rofto Chriftiana parienza, benignamente gli difle : Amico, 
Iddio voleffe per tuo beneficio » che ru foffî Signore della tua lingua , come fono io 
Signore delle mie orecchie; di pur ciò cheti piacesche ti ti ftraccherai prima, chea 
m'offenda . Lo ffeffe. 

Maze MATEORIigogoli,huomo loquace inwidiofo, maligno, & che in particolare _s 
Pra faccua profeffione di (chernire , & vccellar tutti efendoli congiuato con vna com- 

i pagnia di modefte perfone in Parigi , fra quali v'era M. Luigi Alamani , cominciò 
at fuo vfato con poca gratia , ad vfar quiui de' fvoi termini, & li Alamani aborren= 
dolo non meno » che gli altri , voltatofi alla compagnia diffe leggiadramente que- 


fi verfi. 
; Com'io vezzio qualcun sche parla molto 
da de E sig rende di fchernir altrui ’ ” 
mani, Oltre, ch'so tengo fenza fonno , e [folto 


Penfoch'ogn’altro fallo habbia con lui ; 
Sia di pigritia, È cordardigia inuolto, 
Dall'ignoranza, e de sgh fut, 
( Cioè fuperbsa ) INVI, vira, G menzogna» 
Senza dramma d'honor , ne di vergogna . 
ESSENDO Oratio Ebaldinida Rimino,huomo giuffo, & ornato di vna verae 
Ferfezzi- bontà, con tutto il fuo civile, & honefto procedere,c:ra nondimeno molto inuidiato » 
tato ns & egli non Rimaua però molto l'invidia loro; occorfe, che paffando per vna fcolas 
Enuidia. queli fcolàri non vi efendo il maeftro gridauan,ira quali due contendeuano di vuo 
euius, & giurando vno di quelli, coff poffi ruromper il ceruetto ì colui, chie per quà 
oltre paffa, vdendo egli queta parota:& giudicando di effer inodio fin’a putti, none 
cbe a gl'huomini » anddad babitar altrove, IL 
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IL giudiciolo Molza, Pocta di molto pregio, patì grandiffîma fortuna nel fuo weff da 
smpo da cetti,che più gli erano obligati, & con tutto che foffe continouamente sg Molga. 
ille rofTicate liague di maledici,& d’inuidiofi punto,con patienza nundimeno ma- 
iui gliofa,profeguiva audacemente per mezo de’ (uoi ftudi la fîrada dell'hOnore.s. 
Zuindi è, che in quel Sonetto G fà beffe de gl’inuidiofi 
Vsbra purlatua sferza, emordisl freno, 

Rabbiofa Inuidia: babita 0 pe sobofeo , 

Pafcits d'ldre , mira bieco , elofco, 

E antonia partenti (ereno . CA ù a 

IL Signor Francelco Marchiori diceua,che l'huomo fi dee guardar principalmens Neabile + 
re dall’Inuidia delli amici , & dalle infidie de’ nemici, & foggiungeua , che COMI 
a purga il grano dal loglio, l’effercito da’ cordadi , cofi deuonfi purgare le Città, 8 
a arcvagna da gl'intidiof. Et il Palingemo contro quefta maladerta petca ' 
crife_p. 


Arruidia è veramente un moffro borrendo siga 
Wna peftecrudele svn nsorbo atroce » î mes 
Perfegue la virtù , lacera sl bene, 


Odia, edetratta fempre l’huomo giuffo , 
INVon perdona è l’amico , nè al parente » 
| E del debito honor, fe può lo prina. n 
SAPIA Gentildonna Sanefe hebbe più della pazzarella , che d'alero, & ben la in= 
troduce Dante a dire. =. 
Sauia non fui auenga , che Sapia . Spi im 
PERCHE effendo sbandita in Colle, portava tanta inuidia allo Stato Sanele_so, peste. 
ch'efendo rotti i fuoi Citradini non lontano da Colle da i Fioreatini, ne prefe_a 
caat’allegrezza , che alzando gli occhi al Cielo diffe, Dio fammi hoggi il io, 
che tu puoi , che viuerò, & morirò contenta . lorroducela quel Poeca nel rredice - 
fimo Canto del fuo Purgatorio a narrare con parole di pentimento la fua follianò » « 
que dic&_3. 
EranoiCittadin miei preffo a Colle , 
campo giunti coloro aunerfaris 
Et io pregas Dso di quel, che volle, 
i quini, € volte ne li amari 
Paffi di fuga , e veggendo ia caccia ; 
Letstia prefi, a tutte altre difpari , 
Tanto ch'so volfi su l’ardita faccia è 
Gridando à Dio , &c. 
Si pentì nel fine della fua vita. 


Femine di mondo d'ogni fecolo, & buomini illuffri, "che quelle perdirono 
point) «cd effempso de pn CIV. 


O fapeua nrolto bene quanto poco giouamento poteua apportare à chi legge, il 
I ricordo di quel'e ree femine d'ogni fecolo, che delle lor carni fecero infamiffimo 
guadagno : & però, quantunque il Rauifio »& altri, ne facefero mentione ne’ libri 
loro, erò nondimeno per laiciarle à dietro, Ma penfando più oltre, mi fouvenne , 
che non fi poteua così ben co dere la chiarezza, la fedezla pudicia, & lo fplen= 
dore delle cafte donne, fe non fi faceva queft’ofcuro contrapofto : onde io pofi las 
e à diene in tal maniera di loro, che attendendo allo (coprir del vitio, fì porgel- 

«ffempio buono è tutte le cafte di confermarfi ne* buoni » dc fanti penfieri -& alle 
milua, recar fpauento, colprecipitio altrui. © - I 

KAMIA di Argo; forfe dalla feccia dest volgo ad vna incredibil Mime di preda, 

: " "3 € 
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edibelcà, dilafciuia , e d'ogni accorta maniera, con quefta fama infame di trarre 5 
qual fi voglia più faggio huomo, pur che vna volta le haueffe girato gli occhi adof- 
be fo,dalla (ua. Coftei non contentandofi delle fuc meffaggiere, giuafen’ella ftelay » 
* veftita sfoggiaramente per le Accademie , & per le Scole d'Atene , diviando la pe 
uentù da gli ftudi,diltogl'endoli dal far bene,& fi tirava più lunga coda di (calpeftra- 
tt dietro,che non faceua Socrate,& Platone di profeflori di fcienze, & difcipline_s. 
Venuta poi in, otete dì Di mercio Rè, ò diciam meglio , venuto Demetrio Rè in> 
Cazzo poter fuo , gli tece far pazzie per fluo amore. Vna volta gli Atenicfi gli fecero vna 
‘*.—donatiuodidugectotalenti, per poter (oftener il gran carico della guerra,ma il paz= 
zo Rè, gli donò tutti immediate a Lamia. Stauatene la mifera conforte tua Eufo- 
mia per bella che foffe, inabbandono, perche tanto fi ricordaua di lei, quanto di pet- 
fona , che mai non haucffe veduta . Venme cofte: finalmente à morte, & ne tenti 
dolòr tanto l’înnamorato Rè, che i Filofofi d’Atene difputauano,e dubitauano;qua= 
. li due cofe foffer maggiori, cioè le lagrime,che per lei getrò, cuero le ricchezze, che 
Sepoltura, Delle effequie fpefe. Anzi, che la fece fepeliire fotto la fineftradella fua camera, 
& richiefto, perche ciò face@fe: ella mi amò tanto, & io lei, che non sò, con che cofa 
rimunerare l’amore che lei mi porraua,& l’obligatione, ch*io le hò» fe non in depo» 
fitarla ,doue gli occhi miei ogni giorno habbino occafione di piangerla , & il cuore 
di penare. Afondegneto . 
RA la fua fepoltura in Teffaglia, & quefti verfi fopra del marmo era non incifi, 
Epitafio:- + Quella, che già fu bella,e piacque a’ Greci , 
bell'ffimo è Nacque in Efire , e fu flzlia d'amore . 
pi Hora ne' campi di Telfaglia giace 
In fredo faffo d'intagliato marmo . 
Brutta s morta, disfatta se (ola fraffi. 
Facoltàdì RODOPEA d'Egitto;con l’infame gueagro del fuo corpo,tagunò tanta quan= 
cortigiana, tità d’oro , che puote del fvo folamente fabricare vna grande , & magnifica Pirami- 
de,intorno alla quale fcrive Plinio,(& è pur troppo da credere) che non vi potevano 
lauorar dietro manco di dodeci mila perfone , fpefaccia eltrema , fatta fola per ripo» 
farui come in alto s e ficuro auello, de morti le offa . Saffo donna ne” fuoi verfi , ol- 
tre che fuariando da gli altri, la fà di patria Dorica , (cuopre anche i coftei vituperi 
con dire,ch’ella ebbe per vago,& per amante il (uo fratel carnale, à tanto la tra(por= 
tò la (ua sfrenata libidine, & egli Caraffo chiamoffi , 
Arfit inops frater, vittus meretricis amore ; 
Son cum turpi damna pudore tulit . 
Saffo den: «VOGLIONO alcuni, che ci fia fata vn’altra Rodopea, mata in Tracia , la quale 
PA-2*  Xanto da Samo Ruffiano cccellente, in Egitto guidò, & quefta fanno aurtrice della 
Plinio, fudetta Piramide, la qual opinicne vien anche fpalleggiata da Plinio nel trentefimo 
E odoto, feltodella (ua natural Iforia. Fanno anche Erodoto nell’Euterpe,& Plutarco nella 
Plutarco. vita di Nicia di coftei mentione, 
LAIDE Corinibia,pofe vn ofcuro manto d’ignominia alla fua incomparabile_o 
A presi beliezza, gratia, & leggiadria , perche datafi con molt’altre all'infame guadagno in 
rea fermi. MO tutto” tempo dei fuo vivere perfeverò . Ad effa,come à miracolo di natura vo- 
nai. ‘lauanolefchiere di Greci, difennati dalle coftei parole di modo atrattive , in tanto 
che Claudiano afferma haner tirato a fe grandiMîme ricchezze da due mari, cioè da* 
land popoli Greci, che intorno a quelle marine habitauano . 
Crane Haud aliter inuenum flammis Ephyreia Lais, 
Ariftippe” Et gemino ditata mari. i 
pref. © Percofteilziciauail Filofofo Arifippo la cura della (cola, abbandonaua la com- 
pagnia di Blasone,dimenticauafi di corteggiar Dionigio, voltaua le (palle vergogno» 
famente a' bri , & G metreua fotto a” piè l’honore+,. & la riputatione, Vici per co» 


quafi del feminato , & no ratenne mica lo intereffe del (uo hono» 
re, ma 
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sma la fomma di ventimila feudi,che gli dimanao per vna fol notte la lupa ingor- 
a. Getlio , Macrobio. . 
TAIDE fuùtancolafciva, &bella, che dotunque andaua traeuafi dietro vna» Dimanda 
quadriglia di pazzi,che morivano per lei. Era più iniordine la (ua cafayche'l famofo ‘’89744 » 
Tempo di Delfo , baucua più feruità , che qual fi voleffe Signorotto della Grecia , & 
sù feguito » che Socrate con tutto il fuo (apere Menandro Poeta Greco fù tanto ine Corregia- 
ramorato » & perduto per lei, che forfe non potendo fpender troppo moneta per la za ricca: 
youertà » che fegue ordinariamente le lettere, & i Poeti particolarmente, fpefe tanti 
rerfi , che ne formò in lode fua vntibro intero. Diqui,, ella traffe di Menandrca il 
nome,come da i verfi di Propertio appare . 
Turba Menandra fuerat, mec Thaidos olim 
Tanta, in qua paia: Iufit Eritthonius 
FRINE Tefpiefe,ch'è Città detta Boctia,fu tanto sfacciata , & infolente per las 
(ua beltà,che fe ben fù citata per certe querelle datele innanzi al Magiftrato di quella 
patria,,doue che vn'altra, per l’bonore del mondo haurebbe temuto da buon fenno; 
ella,come alttoue fu fcritro,comparue auanti a' Giudici con tal ardimento,che feme 
braua vn’ Achille , & fubito alzatifi i panni, chiufe la bocca à tutti, & fe ne partì co- 
me la più giulta, & da ben donna del mondo. Della fua accortezza quello effem= 
pio habbiamo. Praffiterle fcultor famofiffimo hauca nella faa bottega , oltre rant"- 
altre ftatue degne, vn cupido di Araordinaria bellezza,e perfertione, & egliche les sfarcia. 
perdeua il ceruello dietro,chiettendoli ella qualche fua bella opera , lediede arbitrio rezza, 
di clegerfi quale di tutte vole(fe , penfando , che come donna ; giudicio ranto none 
haueffe hauuto, da fciegliarfi il Cupido; mala cofa andò altrimenti. Trouandofi 
egli in cafa (ua vn giorno;ella fubornò alcuni, che d'improuifo veniffero ad auvifar= Accertez— 
gli , che la fua bortega con tutto ciò, che v'era dentro, ardere miferamente. Allo #9 7499 * 
ftrano annuncio fi leuo Pra(fitele in fretra di letto, andò alla fineftra di cafa , & con 
angofcia dimandò loro,fe era faluo in tanto incendio it fuo Cupido, & allora l’aftuta 
femina aforrife,& quel Cupido;al quale fiato era due anni intorno volle» Crimito, : 

FAVCOLA Clunia;in tanto ofcuro di vituperio; & d'ignominia di vita, fece pur _, Femina 
vedere al mondo vn poco di chiaro di pietà , & di compaffione ; percioche , quefta è pietofar, 
quella pietofa femina , che faceva tar a Reccoil vitroriofo Anibalie nelle delitie di 
Capua; pietofa diffi , perche a prigioni Romani , che in quelio inverno fi morivano 
di freddo , & di fame, elia fola tanto da viuere fomminiftrò, che fi ripararono affai 
bene in quell’infelice ftato. Liwio 216.26. 

FLORA Nolana, non guardando alla chiarezza del fangue de* Fabi Mettelli, NÈ Grandezi 
ad altro rifpetto , che poteua trattener ogni donna dal metterli inbraccio al mondo, zed; Pio. 
andò alla guerra d'Africa, & fi guadagnò di bagafcia il nome. Scriuono che Mami- ra, 
lio Confole fpefe più denari con Flora lafcinando , che co’ nemici guerreggiando. 

Hauca cofici fatto mettere alla porta di cafa (ua vn così fatto fcritto . Qual î voglia 

Re,Prencipe, Dittatore, Confole, Cenfor, Pontefice, d Queftore porrà chiamare, & 

entar liberamente.-Tutti gli ambafciatori del mondo,che venivano in Ftalia,rante_9 

cofe portauano con foro da dire della bellezza ; & generofità di Flora, quanto del- 

Ja Republica Romana,perche pareua incredibile, vedere le ricchezze della fua cala, 

la compagnia che fi menaua dietro,la beltà del fuo vifo, i Signorotti, che l’accompa- Ha ri 
gnauano & gli prefenti che le volavano a cafa . Efendo ormai vecchia le venne_s Da “a nf 
partito di maritarfi con bel giouane Corintbio, ma ella fe*n traffe con quefta DEE 
rifpolta a dietro; Cofui non fi vuol maritare con i 60, anni c'hà Flora, mau 

fi benè co’ dugento mila feftertij, c'hà nella caffa. Viffe doppo quefto partito 

cinque anni foli, & morendo lafciò herede di tutto”! fuo bauere il popo!o Ro- 
mano, & furono tanti li dennari , che in cafa fua fi trovarono, & le gioie , che ven» 
derono, che furono baftanti per fabricare tutte le mura di Roma ; & anco per difpe- 
guare la Republica. lofino è dì noftriè rimaffa in Roma la memoria di coftei, 


3° percioche 


Propertio) 
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percioche il campo , che hoggidì con vecabulo corrotto fi dice di Fiore, è il luogo 

doue folenano celebrare i giuochi in onordi Flora, /Afondogneto . 
GLICERIA, fù dalla patria medefima , che Frine , & parue appunto che la Città 
TeSpieft di Tefpia,per quello,che veggiamo ne gli autori, producefîe le donne belle; ma oltre 
moda lafciue , & vane. Cofei riceuè da Praffitele in dono vna bella ftarua , & di 


de Btan valore; ma vaga del ’ornamenio, c pietola della pouertà della patria,yne fece va 
... Rrefentealpublico. Gellio. 
Certiga. * LEONTIA portò dalla natura viuaci(fimo ingegno, & difpoftezza di membra, 


radettà» 4; quello fi feruì per eccellenza bene , perche bavendo Lupe censo praticato ine 

Filofofia vennea termine,che leggendo libri di Teofrafto Lesbio, & non piacendo= 

le molte fue opinioni, li formò vna Apologia contra;ma del refto,non fi curò niente 

: a portar nome di oneftà,nè di caftità,anzi ville talmente, che fi caricò di avantaggio 
didifonore. Gelso. 

Oricine . SINOPE, volle gir sl pari d’ogn’altra femina del mondo,& pur in vna cofa les 
del verbo altre del tempo fuo auanzò , che feppe vezzeggiare con Rirani, e difonefti modi gli 
Sinop. buomini. Di de traffe origine il verbo Sinopiffare, che fignifica molto apertamen- 

i vezzi lafciui, con liquali le ree femine adelcano gl’infelici. Dagli 


«te quella forte 
Alvin ani ai 
Apelle_» . CAMPASPE femina di belliffimo afpetto , {i fece morir dietro il famofo Apel- 
innamora» le di forte che Aleffandro Magno, accortiffimo conolcitore dì fimil fatti, amando 
10, quella, & quefto , fapendo di fargli vn grandi(lîmo giacere la gli diede in balia, & 
volle.che per fempre fua folle. Plinio. 
TIMANDRA è quella ria ma,& non manco pietofa donna,che bauendo, 
& vino , 8 morto amato Alcibiande Atenicfe, gli fece fare del fuo vn’auello , da ri- 
rele fue offa,mofirando apertamente, che non s’annidava in lei vn’animo punto 
rbaro, nè baffo, ma vmano generofo, e cortefiffimo. 
CHIONE, appreffo Martiale è il nome di vna cortiggiana famofa a' fuoi tempi ,° 
della quale in due verfi così fauella . 
Mariale 4Chione faltem, vel Laide difce pudorem , 
Abfcondunt fpurcas, hac monumenta Lupas . 
LICISCA chiamauafi vn’altra , metouata dallo fiefo Poeta in quei verfi fatti a_ 
facimento d’vn certo Paulo fuo intrinfeco, che nel pregò, cinefle le dì nome di 
amola. Lupa. 
Facere sn Licifcam, Paule me iubes verfus. 
Quibus illa lettis rubeat, ©" fit [trata : 
Lo fleffo. O Paule malus es, irrumare vis folus. 
ERMIA è quella famofa Lupa dietro alla quale Ariftotele Principe de' Filofofi 
Arifiotele perdè quali affatto il cetuello: percioche, noi babbiamo da Autori degni di fede,che' 
impazifee  mifero amante,ò più rofto amente,non pur l’amò fopra ogn’altra cofa del mondo, 
ma come a lui fteffe il deificare vna Correggiana, le rizzò altare , & le porie incenfo 
come à Gioue, & Marte foleuafi fare. Compofe anche vn libro d’Inni in fua lode , 
nel quale la mette à fuo poter foura i Cieli, Quefto misfatto , contro le leggi de gli’ 
Ateniefi , efendo venuto alle orecchie de’ Magifirati Greci , percioche Eurime- 
donte, è pur Demofilo l’accusò, il buon Ari@tote!e era per effer cafligato malamen- 
te, fe più che in fretta non fi toglicua di Atene, & fi foffe à Corfù in ficuro ririra- 
to. Penfi ogn'vno, con che fcorno tolfe volontario bando da Arene quel grand". 
buomo deve per lo (pacio ditrent’anni infegnate baucua le buone difcipline. Ori- 
gene Autore. 
Fem.di . CELIA viencaricata di grande ignominia da Martiale, perche in certi fuoi verfì 
siti, levarine due in mezo più fpotchi,moftra, che faceffe copia di fe è chiunque n’hauef= 
fe voluto è non eccettuandone i Giudei, 
Das catis, das Germanisy das Celia Dacis 
i Nec 


LIBRO SECONDO: “Asso 


Nec Cilicium (pernis , Cappadocumeque thoros » . nto 34 
Necrecutitoruns fugis inguina ludeorum + î . i Hg . 
SEMPRONIA Romana, fi trouò nell’empia congiura di Catilina, & preftdae” * 


"quella fetta di ribaldi incredibil fauore , cianciando , & facendo cianciare quefto, & 


quello per inueftigare con follecita importunità gl’vmori,& gli andamenti altrui. Fù 
non (olamente accorta molto, ma più che mediocremente inftrutta nelle Greche» 
Jetrere, che fù tupore in lafciua donna + Erafi data al cantare; & fuonare , & cons 
queft'arti rrahewa infiniti vccelli al vico, Morendo alla fine laiciò tal fama di fe_a 
che più (peffo hauefie richieo altri,che ne foffe ftata ella richiefta. 


MODERNE. 


SABELLA da Brucei, laquale hauea rouinato vn fuo amante, & fpogliatolo Amor di 

quafi d'ogni fuo hauere » partendofiegli per debito , gli andaua dietro lagriman» “po one 
do , con fpeffi finghiozzi , & fofpiti , che ogn’vno baurebbe creduto , che fi foffero ‘er4a» 
fpiccati dal cuore. Dimandata poi dalla comare Berttucia , per qual cagione ella cofi 
dirottamerte piangeda; rifpofe ; Perche io gli hò lafciato il mantello piango non già 
per fuo amore. Da-che fi fà ragione , che l'amor delle meretrici non tende ad altro, 
che à fpogliar le perfone del tutto. Domenichi, 

POLINDA Valentiana, prima che fi deffe in poter d’amanti, cercò di godere__3- Auend 
con fagacità l'altrui , canando con falfe lufinge bor da quefto , e hor da quello rob» e tag Pa 
bese danari da porer (quacquerare. Ma notifiyou'ella conduffe con fue dolci parolet= 7 Jota: 
te quattro nouelli amanti,&c vue ne fù condotta ella dal quioto, Ad vnodi loro Ca- l 
fiigliano, che era diaffai felice vena à far verfi; & che con fue rime già l'haucua po- 
fa in Cielo,perche à capodi cerro tempoegli s'era accorto della fua falfità, & come 
n'era vecellato, onde le fi era voltato con amariffimi verfi, feccli dar tante pugnala» 
te,che fù condoto à morre,& quello, che gli diede fù vno de (noi compatrioti; ilqua- 
le fù perciò fatto per giuftitia decapitare . Glialtri due valorofi cavalieri . Romano 
vno, e Francefe l’altro, non iftette troppo à condurgli à fingolar battaglia per (uo 
amore,nella quale amendui vi lafciarono la vita, Ma non fe ne vantò troppo alla» 
lunga, cbe per quinto vn Genouefe con vn’alta beffa le leudil meglio del mal'ac- 


*quiftaro,& hauutala in fua baliasfù cagione per hauerla impoverita affatto, che fas 


Li 


volle viuere, fi diede in poter dei più vili amanti. 7'omafo Coffo. 

BERONICE femina del mondo sfacciata, effendo in giouentù ftata molto fa- 
uorita, cue divenne crefpa ne! vifo , fi vide ad vn punto abbandonata da rutti , oride 
b fognò per viuere, che compiaceffe di (e chiunque la volea. Vn giorno aduoque —Praders 
rimafta d'accordo con vn fabro;alzato il vifo fofpirando diffe,ah mondo ingrato,a» 24 dvn 
che fono io condotta » che doue prima non mi degnauo de’ grandi; hora mi veggo fabro è 
în potete d’huomini plebei. Il fabro fentendofi cofi difpregiare , diffe; ò error ves 
ramente grande » fe di quei denari, che io con tanto fudore hò guadagnati, n&s' 


“ficeffi bora veder bene ad vna puttana, efenzadircaliro, le voltò le fpalleo. 


LMROILILA ages 
AGNOLELLA moglie di Cippo, donna d’incomparabile beltà, 8 gratia, eraw », 


;di tanto feftofo vmore, che buona era da tener în allegrezza qual fi foffe più ma- ,farriare 
lenconica brigara, perche non fi riteneua per freno alcuno di non parlare a fuo a 
mado » © dir cofe ancora che fconcie, E per fua ventura hebbe il maggior pecoro- 

ne per marito , che foffe a fuoi dì , il quale di quei primi giorni, che la tolfe, le lafciò 

la briglia fulcollo » & ledaua tutte le occafioni , che lci fapeua defiderare di mal 

fare. Coftui è quel caftronaccio, che ftando in letro con effo lei , quando egli fenti» 

wa qualche innamorato, che la veniffe a trovare , faceva fembiante di dormire ,e_y 

di ruffare molto forte, accioche lo adultero più poteffe facilmente far le corna, 


*Lodowico Guicc» 
K 4 GI V. 
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Mal ma: GIVLIA da Melicata ftette tre anni fola, che il marito fi era aceoncio con vn_s 
1864 + ricco, & prodigo forefdiero per feruitore, & l'hauena lafciata da douero sù l’afciutro 
” delle cofe bifognofe , onde ella non era in quefto fpatia di tempo rimafta è difagio; 
* ma con altri nc haueua due figlivoli hauuro . Or quefti al (uo ritorno, bauendo que» 
fto. nuouo Calaadrino ritrovati in cala , nonfolo gli riccuè allegramente per suoi, 
ma predicava pertutta ta fecondità, & fertilità della moglie, ch'ella faceffe figlio 
voli feoza lui, Però fi rifolfe il Guicciardino à dire, che la troppo fimplicità, 
& la dapocagits de’ mariti è (ola cagione, che tante femine Gi danno a mal 
Operare + ; 


Donne tafciue ,@ vane, che per il dono della beltà mal'empiegato 
capitarono male Cap. V. 


Ome l'ombra fegue il corpo , cofiil fafto e l'orgoglio fegue la bellezza clic 
na. Quindiin Owidio fi legge . 
Fattus ineft pulcris 3 gent fuperbiam formana 
Quid. n Ma poco faria fe gli fuffe compagna folamente : il peggio è cheleè coli acerbo 
Faft. nimico , che non ceffa maidi porie mille (druccioli fotto i piedi per farla precipitar 
in braccio al difonore. Pertanto, chidiceaa quella pazzarelia ,, vaga di perc= 


grina beltà. 
Quid, 1, Sed re decor iffe quod optas» 
‘o Effevetat, votog; tuo tua forma repugnat. 


Dicea il vero, & le ricordava il {uo migliore.Sono però molte donne talmente», 
date ad accrefcer quefta lor bellezza , che per il fouerchio Mudio , che pongono in» 
quefto, fi (cordano di quella interna ,, chein eterno dura. Effempi di ciò non» 
mancherano. 

Maglie CLEOPATRA Reinad’Egitto,agenolmente farà creduto, che bellifimanre 
Salzana donna foffe, non tanto per teftimonio de gli autori , quanto per quello, che fi leg- 
ge» che ella corfuo vago fembiante raffrenò i-più forti guerrieri del (uo tempo , ade- 
fcò ipiùfaggi, &tranquiliò.i più commoffianimi del Mondo. Scriue Dione, & 
con effo lui Piutarco, che contre rare qualità fuperò facilmente ogn’altra beltà di 
quel fecolo, quantunque come Egirtia, foffe più rofto brunetta, che altrimenti , per- 
cioche con la gratia , & bella maniera (i amicaua ogn’vno , col faucllare , che fù ol» 
tre modo foaue > recata Mupore , & con la grauità fi moRraua veramente degna» 
d'honore. Ma quefta bellezza recò gran macchia à Cefare;che n’hebbe con lei Ce» 
» farione, & fecetardo il corfo delle fue prime vittorie, fù cagione, che Ottavia fi- 

lia di Ottaviano rimaneffe vedova , pofcia che il di lei marito per quefta godere_s 
afcid, & rifiutò indegnamente quella, &apportò rovina a Marcantonio che per 
feguir le fuggente ,. lafciò:rotra lafuaarmata in Attio, & vednrofipoi troppo del- 
lalua prima gloria al di fotto,fi vecife, ofcurando molto la fama.delle fue vittorie__a 
rquella otiofa, & vana morte, Plutarco .. 

FAVSTINA, moglie di Marco Aurelio Imperadore, & Filofofo, fi lafciò è 
dietro in-bellezza di volto in gratia di perfona, ein tutte quelle cofe, che più adefca- 
no i miferi, quante donne hauena Roma, & quante Italia tutta. Vero è. che quefio 
fplendore d'inufitara beliczza fà ofcuraro da vna folta nuvola di difoneltà, cdi lar 
fciuia,& ogni lezzo. Toccò in forre quefta bella femina al più faggio Imperatore» 
di Roma, al più modefto, & patiente Filofofo, che volgeffe libri , & ben gli volle pa- 
tienza à fopportare tanta ludluria di donna , che à (ciolre briglie fcorfe in-agni libidi- 
ne,che mentre il pouero Signore vngeua Platone; & Ariftotele» cuero in Senato fee 
deua, gli piantaua le più indegne corna del mondo. Indegne, & brutte, perche non 
contenta di qualche caualliero di corte , è di qualche gionane Romano, metteva» 
(pie al porto del mare ,,perche y. fe qualche gagliardo , foreRtiero vi comparife, felo 

menal- 


amarito 
(CN 
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menaffero totalmente auanti,nè pur anco à cado della ciurtma marinefca perdonan? 
do. La coftei beltà in fomma, apportò non lieue macchia è quel virtuofo Prencipe, 
. che fit neceffitato à chinder fopra cotante cofe , gii occhi, & tocò non poco (corno 
" all'Impero,facendofi ’vno, & l’altra fauole delle genti. 1 Petrarca noffro,và con 
miferando lo ftato di Aurelio in quei werfi. 
Vedi il buon Marco d’ogni laude degno, 
» Pien di filofofia la lingua s e sl petto, 
Pur Fauftina il fà qui fare à fegno + 
FAVSTA moglie di Conffantine Imperatore fù dotata di tanta beltà,8c gratiao perrarea 
che per vn tempo piegò l'animo del marito ovunque voleva , & vivendo molto li re’Tridf. 
eentiofamente > pur dawa al buon Signore à vedere Luciole per lanterne. La fuao 
infuria venne anche à quefto colmo , che s'innamorò fieramente di Crifpo (uo fis 
gliaftro , nato di concubina ,1& ogn'arte adoprò per recarlo a (voi difonefti piaceri ; 
ma , perche il giovine fi arroffiua di condefcenderui , nulla fece, & ella à l'vfo don= 
nelco lo ffremo amore in ftremo odio conuettì. Com'ella vidde di non poter fuge — Sacce® 
gire di effer coperta,per di lui vendicarfi, rolfe per mano l'arma della antica Egitia o de! arti 
moglie di Putifare , acculo! o al padre di lui che le baneffe voluto far forza , & tanto ue 
bene feppecoreRa fua frode palliare,che fartogliel credere, fù canfa,che lo facelfe_o Li 
decapitare, Ma dila à pochi giorni,venendo à luce il fatro,il credullo, Imperatore, 
che tardo s'accorfe della (ua follia yfece porre la fcelerata donna in va caldiffimo bae 
gno, & quini foffocarla. Sesto Aurelio, ) 
MARIANNE della Rirpe de Rè di Giudea,figliuola di Alefandro, fà la più bele 3,13 4 
la donna del fuo tempo , fi come agevolmente farà creduto , da chi baurà letto ima pion di 
Gioleffoturto'1 (neccffo di coRei, Erode d'Antripatro amò tanto le fue bellezze,che gran mali» 
per lei ogn’altra donna lafciò; mirando folo a compliacerle. Vero,è che fpinto dalla 
fua natiua fierezza, per licue fofperto , Ircano fuo auolo ammazzò , & poflcia anche 
ad Ariftobolo di lei frarello }a vita tolfe , cofa che nel petto della donna gran defiodi 
vendetta pofe, Tepne ella cotal (degno prudentemente, fino che puote, coperto: 
ma quando alla gira di Erode à Roma, fcopri, che il Rè amantez à Soemo di quelta 
foghia l'haweva raccomandata, che fe le fue cofe mal andaffero , 'vecidelfe, avampò: 
ben d’ira la bella donna sà cui pareva mal fegno di amore queto .. Difcroprifli lana 
fecrera commiffioneà cotal guifa,che bramando Soemo (uo cuftode gli (vuoi abbrac= 
ciamenti , perche la vidde coftante in offeruar fede ad Erode, le fpiegò per ordine__s 
tutto”l difegno del Rè crudele , per piegarla al fuo volere. ln quefto il crudo Erode 
ritotnò,ma in fatto dali’appaffionata denna non fù troppo ben vi@to,da che altre_5» 
e maggiorcofe il Rè imaginando , sfogò.nel.cuftode lo fdegno. Sarebbefi anche 9 
im lei , fecondo il fuo folito, incrudelito ben tefto, ma oftò con faldo riparo amore y 
che quanto l’iracommonueva, turbana, e fpingeua , tanto placidaua , & meticua Ns Duello dì 
chero. Quefta dubbiezza di cuore, efpreffe bene à marauiglia il Poeta, ove diffe. ira,@d 
Vuos veder in un cuor diletto , e tedio , ore è 
Dolce, & amaro ? hor mira sl fiero Herode + 
Che amor ye crudelragli ban poîto affedio. ; 

Vinfe però nell’efferato huomo la forza della crudeltà, onde in capo di alquanti perrarea: 
giorni . la fece condurre alla morte ,.che.lcicoftantiffimamente fopporrò , &clietàw» ne Triofi» 
andoui. Erode poi, raffreddato quel caldo d’ira, haucrebbe voluto per tanto fangue 
rifcuoterla di mano della morte , nè altro potendo , forfennato per lo.palagio fpacia» 

* n Ò Lo fie[fo+ 
ua , gridando, e chiamando amato nome. 
Vedi com'arde prima, e poi fi rode. 
Tardi pentito difuaferitade. PRIA 
MARIANNE chiamando , che non l'ode. » "a “e 

MESSALINA molgie di Claudio, fù bella di affetto, pronta, & efficace nel dire, p ad 
ma ‘quefte dotti folamenic.in cattivi , & difonefti vfiempiegò + rig il palaggio. 
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Imperiale di drudi , fece motire molti huomini da bene , fpinfe in bando perfone di 
lettere, coftrinfe molte Vergini allo Arupo , & molte maritare allo adulterio alla» 
prefenza de' mariti , e tolfe la vita à quei , che rifiutavano i fuoi abbracciamenti. A 
pena chiudeua il fuo Claudio gli occhi » che ella inuolgevafi in vn.mantello , & così 
di notte à publici luoghi s’inuiaua , di onde l’vitima era a partirfi . Per fine, temen= 
do di effer della fua mala vita caRigata da Claudio , fel tolfe con funghi auuelenati 
da gli occhi , & diede l’Imperioà Domitio. Seffo Aurelio. 

ROSMONDA, figlia di Sulmonao Rè de’ Zepiri , altempo che l’armi Longo- 
barde trauagliarono in Italia ; fiorì di bellezze tali, che inneicò i più potenti del fuo 
fecolo. Effendo Rato fuperato fuo padre in battaglia , fanciulla peruenne nelleo 
mani del vincitore Albonio , che per la fua beltà la colle per moglie. Erafi già la» 
Donna fcordata l'amor del padre per quefte nozze » fatse molto alla grande in Ve- 
rona; ma volendo l’huomo per natura crudele, ad vn conuito folenne (capricciarfi s 
di far bere à Rofmonda neltefchio del morto padre , qualegliadoperana per raz- 
ascella che’ conobbe,fe ben beuè,pur fi Rrinte l'alta venderta al cuore. Trouò clians 
indi à poco vn luo fidato , & fe gli pofe in mano , con quefto patto , che Alboino vc» 
cidetfe, & bauendo coftui fatto audacemente il debito con molte pugnalate , prefelo 
toftamente per marito. Ma, perche di là non troppo s'accorfe di hauer tolto vn fer= 
pente in feno, che Elmechil ( così nomauafi coftui ) fatto per cotanta fignoria info» 
teore la oltragiaua.in varie guife , fe'l volle prefto con veleno torre d'innanzi,che_3 
le tarebbe pur troppo bene fucceffo,s’egli accortofene,doppo lo hauerlo beuuto mezo 
bicchiere, non baneffe coftretta bcuendo il reftante à morire » l’veciditrice del fecon= 
do marito. Paolo Diacono. 

GIOVANNA figlia di Carlo, gouernò anch'ella, parte fola , & parte ammoglia= 
ta quei delitiolo Reame di Napoli, & fù donna. molto bella è & fpiritofa, Vna fol 
macchia , ma grande , fi traffe adofio di effer per libidine infatiabile. Il (uo primo 
marito Andrea , che non poreua empirequel profondo gorgo di luffuria, fece Rran- 
golare in Auccfa , bavendone ella poco prima fatto con le proprie mani vnlaccio 
contefto di feta , & d'oro. Sitelfe pofcia per marito Lodouico fratello , del Rè Ro- 
berto ; che belliffimo, & difpoltiMimo giovine era. Ma intefa Lodouico Rè d'Vn- 
gheria la moite indegna del fratello fermò al tutto di non lafciarla viva. Giouanna 
pensò di placario con letrere,8 moftrarfi innocente, ma nulla fece. Egli pafsò con 
groifo eflercito in Italia,e s'infignorì ageuolmente di Napoli, & d'ogni fortezza ad 
elfo Reame pertinente. La donna in quel mezo per tema di non cadergli nelle3 
vgne, fe ncera colnuouo marito fuggita con tre galere in Francia . Lodouico itt_o 
capo di cre anni , per troppo attendere alla impudica donna , morendo 4 diè luogo à 
Giacomo Tarragonete Infante di Maiorica s il quale fù da lei fatto di là è poco deca= 
pitare » per hauer con altradonna hauuro commercio , Noniftette troppo folas s 
che fi colte Ottone Duca di Branfuic,& diffegnaua in malmenarne degli altri,quan= 
do g.i venne i vitima ruina adoffo di Carlo da Durazzo; che prefo Napoli, impicol- 
la perla gola nella propria camera s oucella già fa ro hauena (uo matito Andrea 
impiccare , con prouidenza marauigliola di Dio, Collenuccio , & Onoffrio Zarab» 
Bini. Aggiungaiamo c'hebbe coftci vna figliuola molto b:lia, detta Maria, la quale 
fù grandemente , & non indarno da Giouanai Boccaci amato;fe a lui Mteffu;per cone 
getture, & à certi Autori crediamo : & quefta è la (ua Fiammettasda lui così per co- 
pecta chiamata. Lo ffeffo + ne 

ISABELLA moglie di Adouardo Rè d'Inghilterra, fiù di faccia afai bella, mà di 
maniere tanto dolci, che’ marito molto l’amaua, & erane con ragione gelofo» Fe- 
ce cofìei va viaggio in Francia à vifitar Carlo Bello fratelluo , ma ben rofto me fù 
richiamata dal marito , confapeuole di qualche inciampo., Venne la donna , ma» 
non (enza qualche fofpetto, che il Rè, ftato della fua mala vita informato , la fito- 


glietfe da gli occhi, & con l’aiuto del fratello s'apparechiò di farcader nella 4 Pai 
Ule 


LIBRO SECONDO. 155 - 


ri. Infioe fauorita dal braccio di certi feditiofi Inglefi, parte per forza , & parte_9 
er inganno affaltò,& prefe Adouardo,e"l fece incarcerare,& pofcia morire,pigliane 
ofi doppo quefto ella il gouerno del Reame fotto il nome del figliuelo. Mà poco 
Inrò coral fua grandezza imperoche doppo alcuni anni , e@fendo la cattiuella colta 
n fornicarione da Ruggiero Martemiro , fù perciò dal figliuolo fatta miferamente 
2 vna prigion morire. Onoffrio Zarabbino . 

LVGRETIA Senefe , di molto honorata famiglia , al tempo di Sigilmondo Im- 
eratore, fece vedere quanto porefie in lei, ch'era maritara, & in erà forfe d'anni 
enti, vna imptouifa fiamma d'amore. Auampò coftei ; che belliffima donna era, 
ltre ogni credere, dell'amore d’vn gran Barone Tedefco, il primo di nobiltà, & fa- 
ore appreffo Sigifmondo, ilquale molto follecitata con affidua feruitù l’haucuane ; 
è fine hebbe quello atdore (per accorciarla) fe non infelice , perche amendue_a 

riduffero preffo, che adimpazzire . Lo non sò fe foffero amanti, è amenti; quefto 


ferilce bene vn'Hluftrifimo Scrittore , (il cui nome quantunque antico rifpetto à, 


oi, parmi di tacere) che veggendofi la bella donna priva mea dico della periona» 
el Barone, perche fù fempre à quefto chiufa la ftrada) della fua vita, che fopras 
irte le cole del mondo le era cara , volle per difperata lafciarfi morire. Percioche 


vai fù veduta parlare gran fatto , nè ridere , non fi volle veftire più vefti d'allegrez». 


1, nè per altrui canto, ò fuono, le puote fcemare quell'eccelfiuo ardore, che in bre- 
»,melanconica, & accorata,la conduffe à morte. Il Tedelco anche fece più di cin- 


ianta miglia di viaggio , doppo che fi partì da Siena , che non parlò mai, non alzò. 


tela da terra, & fu:preffo al morire,quando la morte della donna intele, Filippo 
1 Bergamo Autore + ; 
ANNA Boleina, è purnella noftra fauella Bolena, fù donzella di Caterina a 
Aragona Reina d'loghilterta » fù gionanetta di gran beltà , non già da comparare 
10 la Reina fua padrona,nè in quefto,nè in gratia di proceder Reale, & grande. 
là così fon fatti gli bumori de gii huomini. Arrigo O:ttauo fuo padrone ; che fino 
quell’hora Raro era buon Rè, diè per coftéi dicalcio alla vera Religione; ripudiò 
aterina,tolle Anna,& cominciorno le cofe (ue à gire al rouerfcio, e (empre di ma- 
in peggio . Nocque in fumma la coftei beltà,quale,e quanta fi fofe, al Rè (opra- 
tto,che morì miferamente Apoftata in braccio al Diauolo. Nocque a tutto quel 
ritifimo Reame, che feguendo il detto di quel Pocta . 

Regis adexemplum totus componitur orbis è 
Per non effer da meno di lui,cominciò in gran parte ad abbracciar la herefia, ao 
stter le mani ne' beni delle Chicfe,& à non tener conto della poteftà Papale . Fi- 
imola con dire, che quefta maladetta Donna, fcoperta ne gli abbracciamenti fce- 
ati di (uo fratello Georgio , e di certi altri;(& per fuggellare tutte le (ue difoneftà) 
Marco Fiamingo fuo Suonatore,doppo la morte di coftoro, ne fù anch'ella deca- 
ata nella torre di Londra. Anzi, andando coftei à quefte lugubri nozze, fi mo- 
5 tanto altera, che veggendo il popolo , che l’afpettaua, & che niuno le faceua ri= 
‘enza , tutta piena di fdegno così in ver la gente parlò ; In queto modo mi tratra- 
rilifima canagliazin quello modo ch? mà confortateui,che fe ben io morrò, mor- 
al menoal voftro difperto, Reina. Polidoro. 
ISABELLA da Pozzuolo , fù Donna quanv’altra della fua età bella, ma nono 
into, dal fuo onore fi conueniua della fua perfona fcarfa, Innamoroffi coftci di 
Dottore , che vifitaua tutti quei di cafa (ua , qual hora fi fofferoinfermi; &lep 
ine il proprio marito in breuc tanto à (chifo , che n'afpettaua l'occafione di tor= 


d’innanzi,& le venne. S'infermò ilmarito di certa febricciuola, & la Donnas. 


onfenfo del vago è gli fece da vnafua Donna di Campagna preparare vn'avele- 

o feruitiale, che leuò il mifero di vita. Non troppo tempo pofcia diede, che fi 

e il medico per mario , cola che molto accrebbe il fofpetto di quella improuifa 

re, La Donna duaque » & l'Adultero furono di (ubito pref, & hauendo elia à 
i per: 
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perfuafione dell’inetto Dottore,che l'afficuraua di vita, confeffato il delitto per giu- 
ftitia le ragliarono la tefta , & la preparatrice del velenato medicamento fù impicca- 
ta. Luigi Contareno + 
Lafcinia; 2. LA figliuola di Niceforo Imperator Greco, che fù dara per moglie à Domenico 
* Siluio trentefimo primo Doge di Venetia, era per bellezza riguardeuole,fi come__s 
da gli autori habbiamo; ma con quefta dote caminava al pari vna certa fuperbia , 8 
alterezza Greca, che la rendewa a gli bumori Italiani anzi effofa, chenò. Coftei fù 
tanto delicata nelle politezze del corpo , che non fi degnaua di lauarfi le mani cons 
acqua commune,nè roccaua cibi con le ditajma folamente con forcine d’oro, ll fao 
letto fembraua più ad vna profumeria che ad altro, per tanta varietà d’odori, che__9 
fpirauano d'ogni laro, & quelli, che non erano auuezzi a fentire cotanta foauità 
di odori, vf(ciuano fuori di fe medefimi, Ma invero noné alcuna cofa, che 
men poffa durare della fouerchia lafciuia ; & quanto è maggiore,tanto è più perico- 
Gran giu. lofa. Percioche fcrinono,che que@ta fua fuperbia delicatezza è corale infirmità las 
dicio “di Fiduffe, checoleia cui faflidiua l'acqua commune elcinento-nobiriffimo , non folo 
Dio. con acqua , ma con neffun’altro foccorfo , non potcua lauare la marcia , che fuori 
wfciua dal puzolente corpo. Finalmente punita da Dio di puzzolente morbo , ven- 
ne a tale, che neffluno le fi porewia avuicinare , & picna di vermi finì ladelitiofa vi» 
ta. Niceta, Damiano , Sabellico , lib. 4. Dec.1. 

LA figliuola del Signore di S.—Murta , moglie di Giacup. Rè di Perfia ottenne» 
nome di bella , mà con la fua impudicitia ofcurò quel pregio, percioche innamora- 
tafi in vn gran Baronedella fua corie, de'iberò per poter con manco fofpetto tro- 
varfi nelle fue braccia, di auue cnar il marito , onde entratra con Giacup , & vn fuo 
picciol figliuolo in vo bagno , diede al marito l'apparecchiato beuerone. Egli alle- 
gramente beuè.parte,del vino attofTicato, & il refto diede alla moglie, & al bambi- 
no, laquale per non fcoprire l'inganno , morì anch'ella, & cofì il giorno a dietro 
furono tutti tre fepolti. Carlo Paffî. 

BARBARA, vedoua di Gi{mondo Imperatore, donna oltre ogni ima bella,& 
fuor d’ogni creder luffuriofa,effendole detto da vn (uo famigliare,che gliel poteva» 
dire. Voidourefte Signora, pofcia che morto v'è il marito, imitare la tortorellas, 
che mortole il mafchio , fi mantien per fempre cafta, gli rifpofecon alterezza, & 
perche,s’io debbo immitare gli vccelli fenza ragione,non mi dici più tofto, ch'io fe- 

. gua l’effempio de* colombi,& delle pafferi . 
fdultera +? ISABELLA per fopra nome Fofca,moglie di Lucchino Vifconte, Signore di ra» 
ra bellezza » bebbe di adulterio con Galeazzo Vifconte tre figlinoli, ficom'’ella nel 
fine di (va vita fece manifefto, e come donna, che non fi contentaua cofì facilmen- 
tedi poco , fi pofe anco nelle braccia di Vgolino Gonzaga, &in Vinegia fi fecca 
amico il Prencipe Dandolo. Colmòlefue fcelerità , facendo finalmente cons 
lento veleno morire il marito , accioche nonic foffe come vno fiecco ne gli 
occhi. Corto. 
Efca d’» FRANCESCA figliuola di Giulioda Polenta, moglie di Lanciotto figlinolo di 
da Malatefta Signor di Rimini , adulrerana con Paolo fuo cognato ; alquale già era fta- 
w, evani, 18 dalla fua madre promeffa per moglie. Fù il principio di quefto reo amore, che_s 
* L'anciotro girò a Rauenna per ifpofarla in nome del fratello, fe ne innamorò per la 
br'iezza,& la volle per fe, perloche fù vecifa dal marito infieme col fratello, Fù 
> il lib, della Tauola rotenda douce fi legge l’efempio di Lancillotto, &di 
erche quella lettura deftò in loro difonefte voglie, & vi conduffe a quel- 
ef! nre Vi 
bici fofpinfe 
[tolerecei il vifo, 
fi quel che ci vife . 5 
che non v'è al mer4- la più peftifera lettione corrompere 
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sli animi cati, di quefti libri, & per molto;che fi cuftodifcano le fanciulle in calass 

‘he mon fi lalcino comparire in publico , &che loro icuino le trifte compagnie pur 
l’babbino vn'Amadis, vno Sferamuadi, vn Palmerino, è qual'altro fi fia di corali» 

ri, baltan bene , è d’auaataggio per tar voltar loro il ceruelio . 

PORTIA figlivola di Antonio Ragufeo nata in Napoli, & moglie CONtro IU&L#® Traeici 

roglia di Giovanni Raguteo, & vecchio (uo contobrino;col quaie prima,che fi acca- fi 
‘affero bebbero di fecreto vna figlia; effendofi innamorata di Lancilorro Agneteo 
robil Napoiitano,di cu era fatta grauida,trouandofi vicina al parto acconienti, che: 
Lancilotro vecideffe il marito di vn’archibugiata mentre veniva acaftry Îtt tempo , 
‘h’clla eta per partorire, perche ftato era il maritoforin mare ranro tempo, che _d 
ion poteua effer gravida di lui. Partorì pofcia vn figliuo loche (copertafi la» 
:ofa,non hauendo ii marito lafciato herede il figho;ma vna figlinola prima, tù(mor- 
o il marito) ritenuta, & fubito le morì il padre di dolore. Ella poi DI decapitata » &C 
a madre (ua pe: quefto morì difperata, & Lancilioto hauendo vna gran taglia (o- 
ra, fù amazzato , & il fuo capo fù portato à Napoli. Luigi Contarsto- 

ANACAONA (forella di Cacico Beiuchio, & moglie di Caonabo fù la più bella  Indisna 
lonna dell’Ifola Spagnuola , difcoperta dal Colombo nel mondo , chedalla novità belle » 
lella conquifta chiaman nuovo. 'Cacique tanto vuo: direcome Rè ò Sign, & Ana- 
saona importa in quella lingua fior d’oro; & ben le fi conuenina coral nome, perche 
illa bellezza ch'era inci ecceffiva s'aggiugocua » &la piceuolezza per le quae 
i cofe era di tanta autorità » che gouernaua quafi tutto lo ftaro del frateilo, appref- 

o ilquale era tornata dopò la morte del marito. Coftei , da prima pertuafe , chey 

i honorafiero gli Cbriftiani, & elia pafsò in honore cant'oltre con Bartolomeo fra» 

ello dello Almirante Colombo,che piaceuolmente i! vagheggiana,& vna volta con 

juefte accorte maniere nel (pinfe a mangiare del Serpente luana, cibo (chifenole è È 
‘edere; mà gufteuoliffimo , che poi molto volontieri mangiarono. Alla prima Driiag 

renuta del Governatore Colombi, gli fpedironu incontre infieme huomini,& don- #94, 

resballando, e cantando poi veniua il Cacique fopra vn legno leggiero portato das 

si Indiani nudo, eccetto le parti pudibonde : indi Anacaona veniua apprefio: porta» 

a alla fteffa foggia , & era nuda all’vfo Indiano , dipinta tutto”! corpo a fion roflî se 

ianchi; ma le parti riguardevoli coperte baucua di cottene di vari) colori, Inteftay 

I collo , & alle braccia ghirlanda di fiori roffî , & bianchi odorauflimi, & nello af- 

etto fpiraua lafcivia,& vanità. Quefta donna hebbe qualche conformita con Semi= 

amis Regina degli Affirij , &quefto fù nelle tozzure della luffuria ; perche fà 

nolto diffoluta, e tanto ella , quanto l'altre donne di queft’Liola Spagnuola , benche 

ffero con gl’Indiani da bene, fi dauano nondi.neno facilmente in preda de' Chri- 
ianijnon negando mai le lor perione , Doppo la morte di tuo marito vsò ogni ma- 

iera di libidine , benche con tutto quefto , foffe di grande ingegno è & fi fapefie far 

*ruire,tifpettareze temerc.Di la alcuni anni però, non fi sà, come fi voltò iceruelio 

lla bella Signora,& l’amore,che portaua è gli Chriftiani tanto, che fouerchio era 

imolte in altretanto odio ; 8 non poteva patir di vedergli , fc ben nel lembiante di 

1ori moftraua altrimenti . Effendo mandato dal Catolico Guuernator in quet'Il- Cervello 

rSpagaacla Nicola di Quando, perfonadi ottimi coltumi , & che non Mancauae di denna, 

i giuftitia vue fi richiedefic , fu auuifato , che ‘a Cacica Anacaona ftaua in punto 

er ribellarfi infieme con moit'altri Signori Indiani, & d'amazzare i Chriftiani,ch'- 

rano nella prouincia di Sciaragua , onde tenne coral modo per nelle mani bauerli, 

uifato egli aci 1503. di qui fto tradimento fe n'andò con fettanta à cavallo, & du- 

ento foldati a piedi nella detta provincia dov'era quefta fecreta ribellione orditans. 

Miwi accertatofi della verità del fatto: ordinò à luoi che vna Dom.veniffero a givo- 

are alle canne , prouofii non per io giuoco folo; ma per menar le mani ancora ; 

ecco il dì prefiffe comparvero quei Signori , ò Cacichi confederati , in tempo, che 
Goucrnator per non dar loipetto giuocaua anch'egli con cer gentilbuomini. 


- 
DI 
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._+, Sopragiunfequi rofto anco la Caccica Anacaona con voa (ua figlia , & altre donne 
e. dvn principali,pone furto finta di dare ad efia, & è gli altri alcuni ordini, gli fece rilerra- 
* feinvnagran fanza, & confegnoili al Capitan Diego Velafco, & ad vn'altro cone 
fapeuoli neli'o.dini, che fatrigli le'zare rutti, intefero facilmente tutta la verità del 
tradimento: onde furono fencentiaria morte. I Caciqui futono fatti arder vivi en= 
tro di vna cafa , & Anacaona con turre le fue bellezze dilà tre meli fù fatta giuftifi- 

camente app.c re per la gola » Dalle Iffor. dell'Indie . . 


Vecifioni s rovine, & danni, c'hanno originato dalle Donne. Cap. VI 


Guerra di A guerra di Troia, che fù delle più memorabili del Mondo, non tanto per la» 

Troia è moltitudine delle perfone , che vii trouarono, quanto per la fcelta de più fa» 
niofi Eroi , che in effa fi fegnalarono, hebbe origine da vna donna rapita , o che pur 
fecondo , che fonaltri di parere, feguì dibuona voglia il novello amante. 


Enea 3. Elena fola origine cagione 
reol, Di cotanterouine yche guà hanea . 
dive + Et Îlio, & Argo à fi cradel tenzone 
Con tal furor ridutte onde la rea 
De' Greci, & de i Troiani a gran ragione 
PELOPE Red Figo moti guerra ad E dre di Ippoda I be 
Pelope> . è di Frigia moffe guerra nomao; padre di I mia, 
Sirchia, quefta fanciulla da lui Gurnimenia amatta , gli fù negata in maekianio. Fi ve» 


<ifo Archelao Rè di Macedonia da vn giouanetto , che per vitupereuoli obblighi a- 

Licambe. fpettando fua figliuola in moglie , vidde , che altrui fù dara. Licambe fù tanto pes- 

feguitata con obbrobri verfi da Archiloco Poeta, per quefta cagione, che gli hauefs 

fe fatto niego di fua figliuola , che fù il mifero condotto per difperatione è ad appic- 

Preiela cacli per la gola. Pericle, per amore di A(pafia (ua concubina , moffe crude! guer- 

Ambaleie. ta a gli Samijin fauore de’ Milefij, & doppò varie battaglie glidebellò. Tito Co» 

ria viola. tuncanio ambafciatorealla Reina degli Illirici , non potendo patire d'efferno cons 

ta. parole della infolente donna olrraggiato,le rifpofe affai liberamente,& clila come_p 

Enea je non conofceffe la ragione delle genti, gli fece tantoto mozzar la telta, La battaglia 

Turno. chebenattroce fucceffe trà Enea , e Turno, con morte del fecondo , non hebbe__y 

altro principio , che da l'amore , che amendui scusante a Lavinia figlivola del Ré 

Dorne Sa. Latino. La guerra , che moffero alia nafcente Roma i Sabini , non originò da altro 

bine. che dal rapimento , che fece la gioventù Romana delle lor donne : perche quelli 

L:gr.Poe- per la vi dell’haunto feorao , & quefti per difender lo acquifto , adoperarono 

ta, ogni lor pofanza , Lugretio Poeta di qualche pregio trà gli antichi , arfe mifera= 

mente dell'amore di vna rca femina , laquale non feppe contracambiare cotanto 

amore , fe non con va beuerone , che gli ieuò il ceruclio, &ia vita. Tullia empijf= 

Tullia. fimafemina , procurò , che Seruio Tullio fuo marito foffe vccifo da Tarquinio 

Superbo. Chilperico figliodi Clotario per opera della iniqua Fridegunda fua mo» 

\  qgliere, nel tornare dalla caccia fù tradito, & morto. Anfiarao Indouino preueden= 

do yche fe andava alla guerra molla a Tebani , vi refieria morto , fece quanto puo- 

te » & feppe, per nalconderfi ne più occu ti luoghi ; ma la fua cattiva mogliere , nel 

tradì , & mofîrolle à cercanti per la fola (peranza dibauerne vn monile , che Poli 

nice ; portava : coli v’andò l'Indouino , & fu dalla terra afforto. Prerela Rè di Te- 

be, non era vccifo da Creonte il Tiranno, fe la buona fua figlia no"l tradiva. Cico» 

patra fù cagione della guerra nata trà fuo padre Tolomeo Filopatore , & Aleffan- 

Maria, dro Rédi Siria. Martia viliffima meretrice , fede vecidere da vn valente lottatore 

fuo fecreto amico, Antonio Commodo Imperatore , di cui era concubina, pagane 

Alef.Mas- do con quella moneta , quante ricchezze egli le bauca donate, ‘Aleffandio he 

6%. attaccar lefiamme inogni lato della Città di Perfcpoli inftigato da quella macine: 
a 
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la di Taitle . Scrive Cuttio nel bi libro » che di mezo alle tazze degli ottimi vini, far 

nellando la bagafcia di far vna fua vendetta contro quei miferi Cittadini, & applau» 

dendolel'vbbriacco Signore, forferotutti gli principali dello effercito doppo la pete 

fona del Rè, che fù il primo cà fuoco in mano, & poffero a fuoco , & fiamma quel 

‘ labella Città,& parue,-B°fiauglfero fatto vna grande, 8 magnanima imprela; Cos' 
me per cagione della violara Lugretia furono i Rè cacciati di Roma, cofi per lo Targuinfe 
sforzo fatto a Virginia, la poteftà di Dicemuiri, ch'era grandiffima, andò per: Ottfamio. 
terra. Ottauia forella di Anglo per effer ftata ripudiata da Antonio » neffuno du» 

" bita , che foffe cagion potiffima di quella crudelifTîma guerra civile, done fù fpar- 43iiss: 
fo tanto fàapgue vmano. Mentre che Antioco guerreggiaua con Romani , perche da 
molti giorni confummò con Venere,& con Bacco,& per amor di vna Calcidefe_ss 
da quella maniera di vita corrotto,& guafto, non pote riafiamere cofiatempoles — 
armi, che noo lafciaffe per (ua negligenza vna bella vittoria in mano de’ Romani. Delicia dò 
Et ledelicie di Capua , & ladonnefca lafciuia pur troppo è noto, che effeminanffe* Copia. 
rotanto il vincifore Annibale , che non puote poi forgere cofi gagliardo com'erana ° 
prima à prender l’armi contro gli afflitti Romani, che di già in quel mezzo pre- 

fo haucuano fiato. , l 
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E DOVARDO Rè d'Inghilterra perfona di Santi cofumi,per frode della moglie E4o4ardo; 
fù vccifo. Ottaro Rè di Boemia, riprefo di vigliaccheria , & di paura di Mal- Ostaro. 
herita fua moglie, come quello c’baueffe nelle conditioni della tregua fatta cons 
odolfo Cefare la peggio hauuto , nonriguardando allo ftato (uo, & del nemico, rechino: 
tornò a muguer le armi, & vi rimafe.profligato. Luchino Vifconte venne alle ma- Roderigo è 
ni con Vgolino Conzaga , per caufa di fua moglie Habella , moglie d'vn certo Giu- 
liano , c'haueua il gouerno della provincia di Tingitana, & non potendo l’onorato 
buomo (ufrirlafi in pace, chiamdi Sarracini in fuo aiuto contro i Goti, & com° Inz4ma 
meffa afpriffima battaglia dell'vna parte , & dell’altra di due campi , fi trouòd vana» rata dan 
mortalità di fettecento milla perfone. Zoe moglie di Romano Argiropolo Impera= #5. 
tore efendofi innamorata di vn cerro Michiele da onia priuaro, ma difpofta 
Cavaliere , acui ella faceva copia di fe feffa , dentro vn bagno affogò il marito, & 
fenza hauere nè alla fna età di cinquant'anni , nè alla baffa fortuna, & vil conditio» 
ne di Michielle riguardo alcuno , tofto , & per marito lo tolle , & la bacchettao 
dell’Imperio gli diede. Giouanna Reina di Napoli» fece prima il fuo marito An- . 
drea Arangolare in Auerfa ; & anche a Lodowico fratello del Rè Roberto poco Presi 
appreffo da lei tolto per marito, fece lo fteflo gioco. Abriano Bafcià, che fiato “Abraine: 
era (viceratiffimo di Solimano Imperatore de’ Turchi , non giovandoli ò beneficio 
fatto, è promeffa ferma di non farlo di morte violente morire, per vna femplice_o 
informatione data dalla Roffa principal fauorita del Turco , fi fcannato nel pro» 
prio letto, 


Litigiofi s contentiofî, riffefi, & inquieti. Cap. VIL 


Orta la difcordia fempre feco il mantice della man deffra,e’l fuoco nella finifiras 

per dar ad intendere , ch’ella veramente, quella è, che (ufcita le garre, & le_3 Jola pri 
Buerre;che defta le liti, che mette alle mani i più congiunti, & che non perdona aa frerdia, 
neffano ; fia pure ; ò nelle cafe, ò ne” palagi, 5 ne'chiofri, o nelle corti, ò negli ef-, 
ferciti, d in che luogo fi voglia del mondo, Stà in moto continuo, perche à penaa 
Ba moffo vna lite, che n’apparecchia vn altra , nè prima trà pofto in conquaffo , c'n 
confufione vna cafa che mette il pie veloce nell'altra , & per conturbare la pac&__5» 
per cacciarne la vnione, & la concordia, ch'è fua nemica implacabile , da poi cha 
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il mondo è mondo; Hi la difcordia il volto, &la figura feminile , & pare quafi fem. 
pre adirata , perche come Seneca dice, è cofa muliebre il litigare , e cofa da donnici» 
vole vili il contendere, & per vn’ouo far vn mercato di ciancie,e di litigi. Il gentilif= 
fimo Ariofto, la dipinge à quefto iftefo modo, quando ei fà, che vno fpirito del Cie= 
lo la caua per forza divna adunanza d’buomini rititati, &la (pinge à torre il man- 
tice, l'efca, e'l fuoco per girne ad impizzare ineftinguibil fuoco d irc, (degni , e litigi 
tra cauallieri pagani nella corte di Agramante , in rempo che più bifogono v'era 


ag dela di 
del... orre a pigliare i mantici di botto 
2). 3 Età ph asset fsb dea iungendo : 


Et accendendone altri fa falire . 
Trio Da molti cori, vn'altro incendio d'ire. 
della di. . MILITAN fotto" coftei ftendardo infinite perfone del mondo, di tutte le profcf- 
Scerdia, fioni d’armi, & di lettere, le quali per poca, & lieue cofa fi mettono à contendere__a 
con quefto, e con quello , che cercauo le occafioni di patire di fottera , che compera= 
mole liti a contanti,& che fanno la lor vita ne' palagi. Etnonà marauigia c'habbia 
cofì gran feguito , perche la maladerta cupidigia dello hauere , l'iplatiabil fete de l'o» 
Mont 19 DON lafcia polare alcuno nè dì , nè notte, » 
Tuo. Seguita e ogn'hor coftei da mercadanti. 
Canto, 8, Da ladri, & affa(fini se traditori, 
D'Anocati , Dottori, e Procuranti . 
Da foldati; a' artifti, eda Signori . 
Da meretrici , e daruffian furfanti - 
Da nauiganti , e duri agricoltori. 
E tutt'il mondoal fin par, che di dietros 
Se'nvada d quei fettor , borrendo, etetro. 
£ Ma cominciamo a narrare de gli antichi, 

0 eg PARNO fùbarcaiuolo da traghetto,che fi attaccaua di parole con tutti per vns 

abetra, = ‘Quattrino,per niente. Perdè coftui vna volta la fua barchertasò che egli foflc A ata 
affondata in qualche iuogoyà che gli fofe menata via,coine interuicne, bafta, che 
con quanti gli veniuano per i piedi gli volena condurre à pallazzo ; & litigare cons 
effi toro,ta cofa entrò fn proverbio | 04 Parris Scaphulam , intendendo de’ cofìuè 

oneda GMiliche 2 vn minuto riuolgono foffopra.il mondo. 

Pr. re PATACIONE, fù vncerto fpione da palazzo il quale più sfrontato d’vna fe- 
mina di mondo , fenza honore , e fenza vergogna andaua trouando inuentioni , per 
dar nelle mani alla Corte qualcheduno, & fatto nemico giurato de' birri, trovanaa 
mille impofture à gli huomini da bene,& fece fempre la fua vita a quelto modo. An- 
zi che addimandato vna volta perche fi diletra@fe di cofì trauagliare le perfone_s» 
rifpole, fecondo il detto di molti batri moderni. Voglio pur anch'io viuere. Di quì 
nacque il proverbio .. Paricione calumniofor. Gellio . 

Bel trat. —IPERBOLO Ateniefe, portò quefto bollo in fronte, di feditiofo compofirore, & 

to di ma. fgnentore di garbugli, fi come pet quello, che fece chiaramente apparirà. Coftuî 

‘570% era dibafia conditione; ma di patura tanto audace, è perdir meglio profontuola» 
che come fi dice gli pareua non pur tutta Atene , ma il mondo tutto effer fuo., Ot 
fiorendo quella Città in perere,ricchezze,® effercito militare, vi eran due gran per» 
fonaggi in tuttele cofe competitori Nicia,& Alcibiade, ad vno de’ quali certamente: 
per antico vfa di quella Città d'effer sbandito per l’Oftraciffimo toccana ; Iperbolo. 
dunque,veggendo quefia competenza poter areccargli vtiletentò per tutte le vio. 
di friminar gran difcordie , credendo perciò egli da farfì ripurar da qualche cofa , e fe 
la coftor poffanza col bando di vno di loro ineruata fofe. Quefo tratto maligno. 
venne di Nicia,Sc d’Alcibiade alle orecchie, & vergognatofi, che vn'buomo di fi vil 


canditione fi volefic lor paregiare , fi acordarono fecretamente » € diventarono, 
amicr 
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amici, volendo piùtofto deporre i lor rancori, che patir tanta vergogna. Cofi cia 
fcuno dal canto fuo procurò, che foffe sbandito Iperbolo per Oftracifmo, & feppero 
. fi grandeftrezza vfare,che la fecero cacciar in bando;a lui auvenendo quello,che ad 

altri procurato bauca, Diciòfù poi gran rifa frà il popolo:veggendo,che vn vil fac- 
chino era paffato per quella banda,che i fegnalati,& potenti huominipafauano . Et 
paffate le rifa fi convertì poi il popolo à (degno in tal modo,che giamai più nefuna 

* altro fat poi per Oftracifmo bandito in Atene. Plutarco. 

SANTIPPE fu moglie di Socrate fapientiffimo Filofofo , & certo nonci volena 3.; fari 
altra parienza, che la Socratica, a vincere , & fopportare vna fi ftrana beftia quant di Sazippe, 
era quelta . Ogni paglia , ogni cofarella gli daua baftante occafione di farfi fentire 
per tutta la vicinanza. Haurebbe fatto voltare il ceruello a meza Atene,fe prouato 
bauxffe la metà delle burle beftiali,che coftei faceva, & che fuo marito proud. Non 
le baftò l'animo vna volta di getrar delle laùature di fcodelle giù della fineltra,quan- 
do per entrare alfa porta ei batteva?non fù tanto proterua,& oftinata,che per vnas 
parola,che ledife Socrare,gliene rifpofe cento,e tanti oltraggi li fece, che farebbono — Fratello 
fari foverchi al più infame d’huomo d' Atene ? Non lo cacciò finalmente vna volta indifcer- 
di cafacontante pugna, e cattiue parole , che bauerebbe po(ta in rifchio la maggior i perfioa 
parienza del mondo? E ben vero, che Laertio(criue, c'bebbe in vno ftefo tempo due ‘** 
moglier:, quefta,che diciamo, & Mitroa,perche à quei tempi per aumentare la Cite 
tà,che per molte guerre era fcema di gente, otdinarono(fe a Diogene crediamo)che 
ògn’vn,c’habitaffe in Arene,due ne pigliafe. Mà è ben anco vero,che fe vna fù ril- 
fofa, & inquieta , l’altra non fù da meno. Diezeze Laertio. 

EVRISTENE, & Proclo furono due fratelli ranto cattiui , & tra fe difcordi, che 
cominciando da piccioli , fino a l’età virile non ceffarono mai di mangiarfi gli oc- 
chi; di Ruccicarti,nè mai fi la(ciaron l’vn l'altro fare. E per cofa troppo moftruo= 
fa, &infolita fcrivono anche i coftoro pofteri effer Rari a guifa di cani, & di gatti 
in continua difcordia , moleltandofi infteme per ancor legieriffime cagioni. Ero- 


0. i 
EMPEDOCLE, vogliono ; che dà giouane fia lato vno di quefti ceruelli in- 
, quieti difcordanti da tutti glialtri. In fegnodi che fi riferifce , ch'egli hebbe inimi» 
citie con i primi d'Agrigento , e fempre picinioa « che i communi amici s’interpo- 
neffero ad acquetare le continenti riffe. Lo Rudio poi della Filofofiz mortificò ral- 
mente que’ moti forgenti,che non pur diuenne huomo pratticabile,ma Filofofo fine 
golare. Laertio. 

POLINICE, & Eteocle ambi figlioli di Edippo Rè di Tebe, mai furono vn'hoe Du fra 
ra d’accordo,ma fempre difcordi,anche viuendo il Padre furono (peffo alle mani in= telli di/cor 
fieme. Morto Edippo operarono i Tebani , che fi pacificaffero ; e gli pofero in que- de 
fto poco però durabileaccordo,che vnoregnaffe vn’anno, & l'altro paritempo. Fi- 3 
nito l'anno, perche a Polinice non volle cedere il fratello, egli con aiuto del (uocero 
Adrafto,Rè d’Argo,conduffe a Tebe vn'eflercito poderofo, & combattè col fratello 
con tanto furore,che vno vccife l’altro. Et Creonte; che fucceffe poi ad Eteocle_s 
nel Regno, vietò loro la fepoltura. Ma quefto farebbe poco; rifpetto alla marani= 
glia , che feriuono , cioè , che la coftoro pia madre vfcita della Città accefe vna gran pearzni 
pira , & gettoui dentro il corpodi Ereocie ad abbrufciare, & in quelmezo tolfero glia, 
anco il corpo di Polinice , & portasaniò al fnoco , dove già irouarono arfo Eteocte » 

& (ubito , che lo pofero apprefio il fratello, trremaron le legna , & ributtarono Poli- 
nice,onde le fiamme di due corpi fuggirono l’vna da Paltra, come fe cofi morti rite- 
neffero la nemiftà, e difcordia antica. Erodoto. 
.. VIRGINIO; di cui nella fua IMRtoria fà mentione Cornelio Tacito,fà il più male- Ingujeò; 
detto corpo, il più rifofo ceruello , che fia mai faro. Se era tra patritij feminananla 
zizanie, fe era tra parenti, poncua litigi, e portava ciancie,& fc trà foldati, in poche 
bore gli poncua infieme alle mani. Celio. L “n 

o 
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Iperborei. 1PopoliIperborei, fe crediamo a Plinio , hanno quefto in loro, di non faper ftar 
vm'hora in pace, tal che fe t.on hanno occafione di guerreggiare con gli cfierni, non 
mancano di tratrar guerre civili, e fanguinofe infieme . 


ESSEMPI MODERNI. 


OLA Montano vno fù di quefti humori inquieti, e difcordanti in tutto dagl'- 
G altri, e facendo profe(fione di pedante , trouaua liti fino sù l'Ego Cato. Mas . 
ftato farebbe quefto , fe apprefso ciò non foffe ftato crudele co” (colari (uoi , & 
Fefiale in particolare moftrato non fi foffe con Galcazzo Sforza, che da picciolo 
wno fù de' fcolari fuoi, & nerileuò fpeffu delle buone buffe. Beftiale fù il precer:o» 

Pedane ge con fi nobil perfonaggio; ma indifcreto fù ben anco lo fcolare, che fatto in età vi 
fiafilato - rile Duca di Milano fece dare al fuo pedagogo Cola venticinque ftafilate à cul nudo 

7 publicamente come a maeftro troppo crudele, & villano, reftituendogli le picchiate, 
Eniguo ch'egli bauewa già haunte da lui. Perquefto s'arrabbiò intanto, che diede principio 
perf«afo.- ad vna congiura conl’Olgiato,& col Lampugnano, & la conduffe con le fue crude» 
1es. liperfuafionià fine. Gonfiaua il litigiofo pedante gl’animi de’ giouani con vna (pe- 
ranza d’acquiftarfi gloria, ricordando , e mettendoal Cieli Caffi, i Bruti, i quali 
moffi da gloria haucuano già tolto ad effequire vn belliffimo fatto. Fù vccifo dun- 
on miferamente il Prencipe da i noui Caffi , & Bruti : nè Cola puote fuggire il ca- 
igo della fua ribalderia,perche paffando per l'Alpi di Bologna Lorenzo de’ Medici, 
vendicatore honorato di quella crudeltà inufitata , lo fece impiccare per la gola ad 

vio de’ ladroni. Giowio. 

Configli . GIOVANGALEAZZO Signor di Milano , fi diletrò fempre di più tofto vigilar 
perniciofi » fempre in penfare a nuoui configli,di fufeitar guerra nella pur troppo all’hora traua= 
gliata Italia, che di maneggiar fuori di cafa l'armi, fi come quello cui viuendo il pa» 
dre fiano interuenute molte difgratie. Quefte fonle parole precife del Corio fauel- 
lante de' coflumi di coftui. Cercaua le cagioni delle contefe per far nafcer guerra, 
ca poco a poco firingendo hanea cacciato gli Scali di Verona, i Carrarefi di Pado- 
ua, bauendo quafi cacciati i Gonzaghi di Mantoua, e certo mile cole travagliauano 
l'animo volubilmente contentiofo dell’infatiabil Signore , lequali difruffe morte in 
turte in vn pungo. Corio . A 

IACOPO de” Pazzi Fiorentino, hebbe vn’animo cofi peruerfo, che mai s’acquee 
tò d’imaginare nuoue difcordie , & inufitare crudeltà, fi come il (ucceffo moftrò. 
Coftui quantunque foffe per dignità della famiglia all’hora caualliere, non hauendo 
alcuna virtù , fi perdè di continouo nel giuoco , & effendo beftemmiator di Dio, 8 
precipirofo,nella colera,fù perciò riputato infame.Congiurando quafi tutti quei del- 
la fua famiglia contro i Medici, che fignoreggiauano Fiorenza, coflni fi fece capo di 
fetta, & quando fù fatto l’iniquo afsalto da’ traditori. Iacopo corfe armato à ca- 
vallo in piazza de’ Signori perchiamare il popolo à libertà : effendo fchermito però 
dagli outimi cittadini, & effendogli tirati de’ (affi del ballatorio del palazzo. Law 
qual inopinata furia veggendo il Pazzo,fpronato il caual!o fi fuggi fuori de:la porta 
alla Croce , & due giorni dapoi fuggente fù prefo da’ contadini montanari , & me- 
nato à Fiorenza , doue vituperofamente fu fatto morire effendo la plebe di ma- 
miera contrel’infefto nemicodi pace adirata » che fù riputato indegno dell’hono- 
re della fepoltura, & due volte fotterrato, l'vna in Chiefa , l’altra dietro alle mu= 
ra, & quindi cauato, perclie fceleraramente raccommandandofi al Diavolo fuo 
maeftro , non haueua voluto effer Chriftianamente confortato al punto della mor- 
te : lungo tempo ftrafcinato per la Città da’ fanciulli, fù gettatoin Arno. 7 Domse- 


pichi . 
Pie STEFANO fù vnpedante oftinato, feditiofo , ilquale tando in cafa de” Pazzi » 
gertilbuomini Fiorentini ad infegnare a’ fanciulli , &c odorando il fumo di quella» 

con- 


Cersello 
presipitofe, 
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congiura contro Lorenzo, Giuliano de* Medici; tolto fi proferì loro audacemen- 
te per.compagno. Tollequetto fcelerato , inficeme con Antonio di Voherra l’af- 
fonto di affaltare Lorenzo, pigliando contrafegno di dover metter mano all'armi, 
quando in mezo alla Mefla sO cola horrenda ) il Prete alzafie 'Hoftia di noftro Sig. 
G esù Chrifto, Fù perdil fine di coftui a' fuoi meriti condegno , perche fù impic- 
caro per la gola. Lodouico Domenichi. 
LODOVICO Sforza Signor di Milano, hebbe queto inftinto d'ingegno di for- 
tificar tutta la forza della fua natural prudenza, sù le difcordie degli alcri Cv Natura 
d'Italia. Diffimulando mentina, & con vtil (uo ingannaua , & vecellaua gli huo- ù ana 
mini troppo femplici, Solea dire (osa vero ) che piu volte haucua forza malizuo 
maggiore vna penna dafcriucre, che vna (pada in manegiare , & negotiare le guet- n 
re» & però di queta molto bene feruiffi in portare l'armi Francefe in Italia , a dane 
no non pur degli Aragonefì, ma di molv'altri perfonagi illuftri. Vuolfi vedere quant’ 
ci foffe nemico di pace è Non follcuò egli con crudeliffimo configiio. Biiazet Sul- 
tan Imperator de Turchi contro i Vinitiani? ilqual però nocque più con la fua vee 
nuta à iui, &lealtre riuiere d'Italia , che in verità allo Raro della Republica ? Cofi 
auuien (peffo , che tocchi à colui di caderein quella foffa, ch'egli per lo compagno hà 
apparecchiata, 

ROBERTO Marchiano, haueua lonorata condotta nel campo Vinitiano ; al Seditigfo 
tempo dell'vltima guerra di Chioggia con Genouefi : Coftui con animo inquieto da mpicate 
douero vedute le cofe de Genouefi perdure » la Città con le difele rela a dilcretione , 
perfuadeua , inftaua , & come feditiofo faccua ogni sforzo ; perche fotto i Gencuefi 
ricevuti fotto certe conditione troppo disbonorate a’ vinciteri. Mà dopppo lungo 
fopportare la confufion di cotui, che turbaua col fuo dire gli ordini., -tù l’iniquo 
condortiere prefo di configlio di tuti, & doppo due giorni confeffando la fua colpa, 
"impiccato, Sabellico. 

. CALVINO (celerato apoftata,heretico perfidiffimo dell'età noftra, fù di rantas  Perfidia 

audacia, che non contento d'haver feminato tanta zizania nell Occidente, (pinie_ò 4CR a 
‘ anco alcuni fuoi difcepoli fin nell'Indie, & pacfi nuouamente ritrovati, & da’ Rè 

Cattolici , & Portughefi Chriftianefimo con tanti affanni ridotti, per avuelenargli 

con la fua falla dottrina; i quali come a Dio piacque fcoperti, furono grauementea 

puniti. Adembrin Rofeo . 

GIAN Federigo , e Guglielmo Duca Vinariefi , & generi amendui del Palatino, a 
fopra la diuifione dello fato paterno non @puotero néai accordate, perche effendo ch pa 
maffime tutte le fortezze in mano del maggiore, l’altro non voleva comportario, & So di Etes. 
quando pur dopo molto ventilarfi da comuni amici la caufa , conuennero di gouer= ele, &di 
mar lo ftato va’ anno per vno,bauendo il maggior gonernato il (uo primo anno, non Polinice « 
volea feruare il patto , & lafciar, che il fratello gouernaffie il fecondo. Nasa! Conte. 

I Frateli del Capuccino già erano nelle Città di Stocolmia nella Suetia affrattete 
lati folamente per oprar male à danno di queîto, e di quello. Setta maluagia 69 Seta ma. 
diabolica in numero di mille, e cinquecento de qualli era la principal cura, feminan= lederta , 
dozizanie tra Suenoni muouergli à riffa, e queftioni trà di loro, & elfi medefimi 
dicendo viilanie à quei terrazzani , gli sforzauano a rifpondere, & poi gli accufaua- 
no al Rè, per fargli priuare della vita , & dell’hauere, ficome poi fuccedeua. O/ao 
Magno lib. 9. cap, 9. 


V Nacetta forte di gente, feccia d'huomini , e (chiuma di Gaglioffi, che done» 

V_ rebbe come la pefie effer fuggita , abborita , & (cacciata dal confortio bumanoy 

hà (per cattivo augurio de’ mortali ) quafi fempre havuro i più degni lucgbi nelle. 

corti, nellepiazze, ne’ palagi, & in particolare appreffo le puee de Pron 
2 ® 
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& Signori del mondo; fi che hà conuenuto à l’arguto Filofofo , al facondo Oratore; 
al genril Poeta,& ad ogn’altro profeffore di (cienze,fftarfene da banda in vn cantone 
Conditioni cino, per dimenticati ® Peffimo feme , che mentre la perfona è in lieto fato , arride, 
dell» Adu. MeNtre è in miferia chiude gli occhi, & volta le (palle, che porta il nome folo d’ami- 
latere. =comàhàifatti poi da traditore,& d’affaffino.Di quì è che l'Ariofto,che prouò nelle 
cortii coftorcoltumi, & informatiffimo della natura loro (crife. 
Alcun non puo faper da chi fia amato » 
Quando felice in su la ruota fiede, 
Pero c'ha sveri, e finti amici a lato, 


Che antutti vnamede/ma fede » 
Se poi dra petite elieto (fato 
: Volta laturba adulatrice il piede. 
al ‘+ Mà perche à guardarfi da quefte Sirene maledette , che cantano fi bene , & poi 
‘%.affogano; gioua più l’efempio, ch’altrui a fuo danno ha prouato, a quefti faremo, 
fenz’altro paffaggio, 
ANTICHI. 

Arr ALLIPDE tariffimo volpone di corre,falutando arrogantemente il Rè Agefi- 
Pegi A lao Greco, ch’era perauuentura in gravi ragionamenti occupato, nè di lui 
né è moftraua curarfi , di fi pofcia con eftrema profontione ben fi conofce dò Rè , che tà 


vai ingroffando la vita. La cuisfacciatezza egli con ra rifpofta fortidendo rin- 
tuzzo; Non penfi tù, ch'iofcorga, che tùfei Callipde sfrontato adulatore_s, 
. &buffone. Plutarco, 
Premio dî IDA Pantomino fù vn'huomo di fette fronti nell'adulare , che però Sueronio re- 
adulatore» cita lui effer tato appreffo il (uo Signore per troppo libero , & licentiofo accufato, 
Augufto però, che fimil canaglia odiaua a morte , nel cortile del fuo palagio gli fe- 
ce dare cento ftafilate , à vida, ditutti accioche gli altri imparaffero a conuerfare 
Punito per co’ grandi, Swetonio» i ì i . 
un fifchio. ., FILADE con vna fronte di meretrice, parendogli per vna buona occhiata dall’- 
iftefo Augufto, d’efferfi (eco affratellaro , hebbe ardimento di moftrare à dito vno 
fpettatore , che per forte in mezo alle fue buffonerie gli hauea fi(chiato dietro come 
fi va. Mì quello, che già dell'Imperatore , 8 tutta Roma fi riputaua padrone , fù 
coftretto termine poche hore,ad vfcir non pur di quella Città, mà dell’Italia tuttas 
Scimiade CON infame bando: Rawifio, . / 
grandi, CARRISOFO eflendo buffone graffo di Dionigio Tiranno perche faceua pros 
felfione d’imitare in ogni cofa il fuo padrone, vegendo vn giorno ridepé in dif- 
parte con gliamici, anch'effo cominciò cofi faporitamente à ridere che ji Tiranno 
s'empiè di buona brama di fapere perche à quella foggia rideffe e glie né dimandò, 
Ridomi diffe all'hora il buffone, perche m’imagino, che le cofe, che tù conferifci con 
coftoro degne fianodirifo, quafi, che appreffo di lui fofie legge di contrafare als 
guifa di Scimiotto il padrone. AZanuci. | 
anno —ZOPIRO Perfiano mentre, mentre fale al colmo dell’adulatione ; fi fece cono- 
0» fcer per vo matto pelato : Percioche tenendo il Rè Dario molto Aretta ia Città di 
Babilonia , egli per pefcare la gratia del {uo Signore , fi tagliò il nafo , leorecchi&_»» 
e tutto fangue, facendo fembiante voltar bandiera , a” Babilonefi pafsò. Quì col dir 
male di Dario, 8c della (ua crudeltà , vecellò coli bene i nemici , che penfando ; effo 
nemiciffimo di Dario effere, glicommifero la guardia di vna porta. Ne troppo 
teinpo pafsò , che tradì la mal'avuenturata Città , non Rimando punto per parer ot 
timo adulatore , di diuentar traditore. 
ARISTIPPO Cirenefe Filofofo , lafcià baiare gli Ateniefi quanto voleffero,t_3 
con fchiena d’afino fopportò l’efitr chiamato adularore dal mordace Diogene_3» 
per... 


I 
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per afentare a Dionigio Tiranno , & empirfi la pancia , comgrane incarico del no 
me di Filofoto, ch'egli per baner afcoltato Socrate portò. 
CVRIONE Romano;al ritorno di Cefare, doppò l’hauer vinto la Germanias; persa 
. quando s’apparecchiaua di gente per combatter contro Pompeo , con colore adula- sol;ne pi 
torio fe gli fece innanzi con tal parole; Me ne vengo alla parte tua ò Cefare, tratto adslatore; 
dall'amore ch'io ti porto , nè hò fatto tima control divieto del Senato di partirmi 
da Pompeo » effendo il dover@, che trà tanti rumori di guerra,e Arepiti, di tamburi , 
«leleggi fi racciano, : È 

FILOSSENO fù vn certo adulatore cofi morbido, e sfacciato , che ad vna cena; pansche 
doueil (uo Sig. fi trovava , veduto effer loro pofto innanzi pane non troppo bianco » imbruna s. 
per dargli nell’humore verfo i conuitanti dife; Nonv'affaticate di portare tanto di ° 
quefto pane in tauola, perche potrebbe effere , che faceffe quefta ftanza ofcura . 

CON ogni ragione Celio pofe le donne CIPRIOTE perrare adulatrici come Dome di 
quelle , che condotte per guerre in Soria, s’addattarono cofi bene alla feruitiù altrui, x 
che mentre le padrone loro a cauallo , è in carozza montare voleuano, fi gettauano 
elle per terra » e lafciauanfi à voglia loro calpeftare per render loro la falita più age- 
uole_o 

DROMEA fù vn parafito cofi eccellente, che per vna buona cena hanrebbe_s di sul 
detto > che il Sole non luce di mezo giorno. Coftui inuitato è mangiare da alcuni ‘*‘**7%+ 
porentidi Corfù , fù dimandato , fe fi facevano così copiofi » & buoni banchetti à 
Negroponte fua patria. A”qualiegli, che fi baurebbe toccato il pafto con le dita, 
cofi rifpofe. Miglior’ftaro Signori l’antipafto del definare voftro , che quanto ins 
due cene mangiare nella mia patria fi porrebbe, 

DECIO Laberio otimo recitatore di Comedie » effendo inuitato da Cefare a» Paroletre 
trouarfi con certi altri im Sena , non fi fcusò altrimenti , ma refofi vn poco rinitente 4olei. 
per la prefenza dell'Imperatore gratiofamente quefte quatiro parole fputò; Io fon» 
sforzato ad vbbidirti Cefare , perche ad vn.xal Signore non fi può dir cofa alcuna far 
piego, àcvi:g.i Dei fteffi ogni gratia conferito hanno, 

IMAGORA pagò con la tefta vn'atto d’affettata adulatione, perche mandato Adwlation 
con altri della Republica di Atene per Ambafciatore à Dario Ré di Perfia , ofcurò peritas 
sta dignirà di Legato, piegò le ginocchia ad adorare il Rè a l'vfanza Per6iana, dando 994 €499. 

; fi ad imtendere per fegnalaro adulatore. 

ANNIBALE fi pofe anch'egli nelta fchiera de gli adulatori,quando con aflutias 
Africana fi pensò adulando Scipione di renderlofi beneuole. Addimandandogli Zelerar 
dunque Scipione , quali fiimaffe i maggiori Capitani , egli rifpofe , che daua ilpri- 10 di An 
mòluogo a Pirro, & doppo lui il fecondo ad Aleffandio Magno » &a queftimet-, nibale è 
tettafe perterzo,quì fi trapofe Scipione, & diffe, & inche grado t'haurefti pofto tù » 
fe haueffi vinto me ? cui Annibale, io diffe, mi farei pofto al primo luogo, perche__9 
il vincer re timato haurci pa sche i due primi da noi mentouati. Scipione forrife » 

& fi compiacque di quel bel tratto. a 
*  CLISOFO buffone del Rè Filippo Rè di Macedonia, perche il vedeva coral poco 2°Pp°48e 
zOppicare , fi finle anch'egli zoppo della gamba finifira , & facewa quegli Refli mo- "* 
uimenti degli occhi, & della perfona , che àlui vedena fare. 

A cui non mourrà le rifa NICESHA,adulatore del Magno Aleffandro; ilquale_s Belrrar. 
pere effer moleftato il fuo Signore da importune mufche. O quanto diffe più 10 di cane 
eli*altro fono auuventurate carie mofche , c'hanno in gratia dipoter fuechiare il 44 corte» 

fangue » che per vna ferita ad Aleffandro vfciuas hebbe ardimento di dire. 

ss diuoruns percutit corpora fargnis » 

Rade vo.te aunienne,chvn’adulatore per occafione,che gli fiapprefenti,non diven- 
ti anco traditore ; come quell’ANDROMACO Carreno, che diede nelle manide” 
Parti Craffo (ue padrone, — 

Condennarono gli Ateniefi Demagora lor Cittadino di Rs salgliala di (cudi; 

. ; 3 01 pere 
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fol perche în ragionamento publico ardì nominare Aleandro per Dio. 
EVAGORA anch'egli vi lafciò la tefta, perche non contento di riporlo tra” Dei, 


Motte, glipiegò le ginocchia ancora . 

AVVOCANDO Celio Oratore in vna caula ciuile, perche il fuo cliente confer- 
maua iltutto fenza punto contradirgli , annoiato quel gran dicitore dalla coftui 
sp adulatione, dimmidiffe contro » acciò egli paia » Che noi fiamo due favele 

. aDU e ° 
st read Hebbe il grande Augulto gli adulatori , & Ie adulationi tanto a fdegno , che non 


ws permetteua nè anco tra” famigliari fuoi d'effer nominato Signore , & caltiganao 
i acerbamente chi di coral nome chiamato l’haueffe . Nè anco tra figliuoli , & nipo- 
, ti(uoi volle , che vi foffe fimil modo di adulare. 

Contro gli —Spiacquero quefte lufinghe ancoa TIBERIO Cefaretanto » che per non vedere 
eP% far da Senatori tanti cenni di capo , di perfona , & di mano, non lafciaua, che in» 
publico niuno alla lettica s’appreffafe. Se haueffe fentito alcuno nel dimandare 
qua che gratia , vfare fouerchie parole in lufingarlo, incontanente gli chiedeva la» 
bocca con dire, che ritornafie vn’altra volta. Quefto nome di Signore in parrico!a- 
Beldezzo. reegli abbori ranto,che fi cifentina con chi l’haueffe per cotal nome chiamato. An- 
uziche ad vn lufinghiere, che feco ragionando chiamaua facre, e fante le fue occupa- 
ioni con annuolare ciglia gli fi voltò,& diffe. Leuamiti dinanzi sfacciato,& non 

dar nome di facre,ma di laboriofe alle mie occupationi. 
ENTRO vna fantafia in capod’Aleffandro Magno di voler non di Filippo ma» 
di Gioue e@fer chiamato figliuolo , & come tale volenafi far adorare con le genoc- 
verga chia piegate , come fi faceuano i Dei. Andauano i Macedoni coine bifcie all’incan- 
pati/con d> 69» & cert'altri foldati , che conofceuano l'humore , a rendergli vbbidienza à que. 
adularsi, fto modo, ma fi vedena nel volto loro è vna certa generofità virile, che non gli la- 
guori. fciauafarciò di troppo buon’animo . Certi attri Filofoficome Califtene fi fianano 
da vna banda, ferma:i in quefto, di non voler adorare , nè porger.incenfo di huom”. 
mortale,a giouane capricciofo, & à figlio dibagafcia . Soli tra tutti quei dell’elferci= 
to Macedonico fi fecero innanzi Argo Argiuo,Chersillo Poeta da buon mercato, gr 
Cleone Siciliano,adulatori per la vita, e cominciarono conla bella chiacchiera à pre» 
dicare le grandezze di A'effandro » facendolo non folamente da più di Filippo fuo 
padre, ma di Mercurio, di Saturno, di Marte, & da Giaue fuo padre in poi , d’ogo’- 
altro Dio della fauolofa corte. Gonfiauanio.col vento di vane ciance, inestendolo 
in Cicto,prima che morte it chiudeffe nello Inferno , & per sbandare alcuni favoriti 
del Rè , moftrauano efler indegni di vita coloro , che per tale non lo conofceficro » 
& adoraffero . Allargatofià que@ta guifa incentura Aleffandro fece ( dice Curtio } 
appreftare vn copiofo conuito , & primi luoghi furono à Cherito ; ad Argo, &aw 
Cleoni dati. Ripiene più, & più volte le tazze , acefo il fumo di Bacco al ceruello 
del giovane , di imezo à tante lodi fece chiamarfì innanzi Califenve amiciffimo d'- 
Atiltotele, trepido, ingenuo, & fermo d'animo, perfuafelo ad adorario , come tanti 
akri facenano, nè potendo à ciò quel Filofoficoanimo piegare, gli fece ogni più fice 
Fo marrorio pròwre , fino che vn Greco veramente pictofo, in vece d'acqua y il ve- 
leno gli porfe , chel fece ditante pene wicire. Cofi bebbero i perfidi adulatori i) lor 
intento, & parve loro di haverfi bormai pefcata tutta la grazia di Alefandio, Carr. 
Alsato. . VaGrecoadulaua troppo palefemente Giuftiniano Imperatore , facendolo das 
regraffia. piùdi certi Dei, & egli (piccandofi dalla feggia Imperiale, fe gli aventò adoffo, & gli 
me SO tutto'] vifo, La onde il Greco trouandofi tutro infanguinato il volto diffe; 
hime Cefare, perche mi graffi cu; a cui rifpofe lo Imperatore , e tù Gnator Teren- 

Bel cafo tiano , perche mi mordi ? Fuleofà.. 
* PVBLIO Afranio fu ralmente adulatore , che ritrovandofi Caio Caligola Ime 
petatore infermo diffe, che morirebbe volentieri, (e Caio firifanaffe , E dicendogli 
Caligula , che nono isedcua:io confermò di nuovo con giuramento + RIARSO , 
che 
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che fù l'Imperatore , comandò che Afranio foffe ammazzato acciò mancheuole_3 Setenza 
non folfedi quanto promelfo haucua . Nella vira di Calig. © preferita 

FILIPPO padre di Aleffandro Magno, ritrouandofi giudice in caufa di due fce- 7 piera 
lerati, & sfacciati adulatori, rallegratofi, che gli foffero venuti nell’ugne, fententiò » Giano 
che l’vno fì douefie fuggire quanto prima del Reame di Macedonia » & l'altro cot- Zina 
rergli dietro. Paulania. 

MARC'ANTONIO Triumuire,entrando in Atene, fù da quei Cittadini com 

rande honore intontrato,& con molta adulatione gli difero;che effeado egli vnue 
Dio Libero , voleuano darlo per marito alla Dea Minerua , ch'era nella Città loro. 
Marc’ Antonio accortofi di tanta adulatione » che molio lo fallidiva, per render lore 
la pariglia del premio,che meritauano,diffe; fo fon contento di hauerla per conforte, 
& volontieri l’acertò; ma voglio pet dote mille talenti, & ogni talento importauas 
fetrecento fcudi. Dione. 

SIMONIDE Poeta fù richiefto da vn Molatiero (i cui Muli Mati erano nel cer- Arslicala. 
tame }o avg a celebraffe con veri gli animali fuoi ; ma per lo picciol premio da brati. 
prima rifiutò. Promefloli però premio maggiore, con tutto che da prima ei diceffe è 
non voler, che le fue Poefie cetebraffero Mali, intornò il lufinghiero Poeta . Ne 3 del, 

Saluetote volucri pedums foboles equorum . la Poteri. 

Doue non volle chiamarli con quefto nome baffo di Muli ; ma gli dimandò fobo- ca, 


le,& prole di nuovi Pegafei;bauendo trovato cofi grande Hiperbole nella talca d'vn 
mulatiero. Ariftotele, 


ESSEMPI MODERNI 


LAVIO Sprilingo da Circello,Cortigiano d’vn Rè d'Aragona,buomo di neffun Circon le. 

merito , volendo sbandare Andreuccio da Saffuolo, perfona per virtù notabile , catioreno 

8 precipitarlo dalla gratia del Signore , havendo ordito prima vna tela iniqua cone adulteria, 
tra di lui circa le concubine Regie , difecon adulatione veramente grande , vn mar 
di lodi dinanzi al Rè della perfona di Andreuccio; & maffime della (ua fernità fe- 
dele, & della modeftia predicara da ranti in quella Corte : foggiugnendo maratie 
gliarfi fuor di modo , che vn’huomo di tanta integrità, & di fi buona fama , nuo» 
uamente foffe entrato in fofpetto preffe à molti di attendere à cofe dalla (ua prima 
feffione aliene, e maffime in pregiudicio manifefto dell’honore del vo Signore, 
Non poffo diffe, a pena credete cofe fimili di coftui ; ma è pur bene, che fua Maefià 
prudentemente cerchi di (piarne il vero, & chiarirfi di quefto fatto. Conqueftao 
fimulatione l'induffe à dimandare i complici fuoi , quali effendo tutti d’vn bollo no» 
tati.pofero in tanta difgratia il virruofo Andreuccio, che tolfe volontario cfilio das 
quella Corte,& andò peregrino più di dieci anni, finche la (ua innocenza vn giorno 
fù conofciuta, & rimetitata ,& punita la malvagità di Flavio il quale per occafione 
dialtri delitti fù impiccato per la gola,confeffando {pontaneamente d'effer fato ane 
co ; pred » che da dieci anni auanti malignamente baucua infiigato il Rè contro die 

uerfi virruofi foggetti. Lodouico Domenichi . Caftigo di 

VN- Batsà,ch'era anco parente di Solimano Imperatore de’ Turchi, fotto falla» .,, Amile, 
fembianza di lealtà, & d’amicitia , fi affaticò vn giorno con vari modi , & con calde 
perfuafioni, & fproni di configliario à far morire ingiuftamente vn principale; fola» 
. mente per goderti più commodamente la moglie di quello;ma Solimano , che s'ac» 
corfe ageuolmente , come faggio Prencipe ch'era di che piè zoppicaua il (uo Confi- 
peneti slo rete cregdi restano modo d : adolatione, da lui in tr pro» 
icio vfato,per venire a fuoidiflegni,che puote feruir per effempio à gli altri pere 

ciogbe lo fece appicare per la gola. Acad. France. Ro 


‘ 
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ZHuomini manfueti, clementi , benigni, piaceuoli ,bumani,& facili al per- 
donar le ingiurie. Cap. IX. 


ONì cola alcuna,col mezzo della quale s'auuicini più l'huomo à Dio quante 
N è l’arto,ch'egli fà nell’vfare la clemenza,& non è ella'altro,che vna benignità, 
e buona inclinatione d’animodi quegli, che fi a poto in alto ftato, verfo di coloro 
che gli fono per qualunque modo foggetti. Noi dunque , fe pregati da gl’inferiori, 
porgeremo loro l'orecchio e con clemenza gli effaudiremo ; non ha dubbio, che per 
quanto è a noi conceffo da Dio,fe gli faremo molto apprelfo ; percioche la propria 
attion fua è l'efaudire,8 il perdonare. Oltre, che (e l’huomo fi fà a confiderare cs 
d'effer nato non tanto per fe, quanto per giouar altrui, e che, quanto egli (i trova in 
più eminente dignità,tanto più debbe giudicare, che Dio glie l'habbia conceffa, per= 
che la partecipi gionando à gl’altri,non potrà fare, che non fi rallegri fommamente, 
qual’hor gli fi apre ftrada,perdonando,alla gioria,& fama. In fomma non hà la pià 
bella virtù l'huomo di quefta ; il che confeffa il Comico Terentio ne gl'Adelfi, 

——— —= —EKec pla reperi. 

Facilitate nibil effe homsmi melius, neque clementia + 

Ilche anco per gli efempi meglio apparirà . 
ANTIGONO Rè di Macedonia,lafciò di fe cofi celebre memoria, che farà (em- 


ide laimprefa del’Indie,Taffilo vno de’ Rè di quei pacfi gli venne incentro, pregando- 
per + loàleuarl’occafionediguerreggiar frà loro con parlargli in quelta forma, fe tu fei 


gue aumentò di molto , con fare a lui (oggetti certi Prencipi confinanti , co' quali 
la prima era fpeffo alle mani, & in ciò trapafsò la feffa vittoria . Currie, & Arria- 


Nicom. 

Ware;  DROMOCHERE Rède Goti,haueua fpefo infinito denaio in mantener lunga 
guerra contro Lifimaco , e i danni fatti da l'vna parte e da l’altra erano Rati grandi, 
nondimeno quandoci prefe quefio (uo nemico vecchio, che per noue anni conti» 
nui daro gli haucua grandiffimo travaglio; dove,che tutti fi credevano, ch’ei dovef= 
pe prenderfi acerbiffima vendetta,ne lo lafciò andare libero, & fenza taglia, 

roffrato. 

Vineitor ANNIBALE, nemico indefeffo del popolo di Roma, doppo vna terribile,& fans 
piange fo guinola battaglia, che fece con due Confoli Romani,andando rivedendo corpi de* 
prasl vin Romani morti, gli venner veduti quei apunto di Paolo Emilio, & del fuo collega» 

10% Terentio Varrone, & oltre il lagrimarui fopra , fattigli toftamente portar fuori del 
campo fopra le fpalle de’ Tuoi foldati,fece lor dare honoratiffima fepoltura . Liwso. 

DI 
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- LICVRGO riformatore dello ftato Lacedemonietfe, palsò in bontà, & piacetto= Zeneficio 
lezza di natura tutti i già nominati; peroche in vna feditione moffa contro di lui 4 nemica 
dentro della Cictà per il rigor delle leggi da effo Mabilite,efendogli cauato vn’occhie 
di colpo di baftone , dopò che fil acquetato iltumulto , gli fù daro nelle mani colui, 
dal quale fù feriroperchene prendelfe quella vendetta che gli pareuas & non pur 

‘ non gli fece male alcuno, ma lo ritenne feco domelticamente, iAruendolo di modo 
in ogni difciplina,e virtù,che al fin dell’anno lo conduffe nella publica ragunanzas 
altroranto virtuofo, & coftumato, quanto prima vitiofo era, & diffoluto, & voltato 
ai popolo; Ecco, diffe,colui, che mi defte fuperbo in folente;e sfrenato, & ch’io ve lo 
rendo hora piaccuole , benigno  & vtile al voftro feruitio, Atto eroico, & degno 
d'yn’anima Chriftiana. 

L. EMILIO Paolo , figliuolo di quel Paolo, che in vna giornata contro Annibale Piscesle 

, reftò morto, prefe in guerra il nemico Perfeo Rè di Macedonia , & non folamente 60° viztis 
per compaffione pianfe la fua difgratia , ma come fi foffe amico vecchio, non fenza 
fiupore di chi miraua, fe” fece feder appreffo onoratamente. 

TRAIANO Imperatore,depofto il fato,8 la fuperbia ordinaria de’ fuoi antecef» 
fori, che non metteuano giamai il piè fuor del palagio fenza la compagnia del Sena= 

‘to, & di molti foldari; andaua privatamente a vifitare gli amici (uoi , quando fi tro- i 
vano infermi, Anfonio. ire 

M. AVRELIO Antonio Imperatore,perdonò ad Auidio Caffo, & à molti altri) yrmanità 
ch'egli fapeua di hauere contro di lui congiurato, tantofacilmente, che Roma» grande, 
auezza è vederele fanguinofe (tragi, chegli altri Imperatori per'wn minimo tor= 
cimento d'occhio faceuano,ftupi grandemente di vedere cotanta manfuetudine__3» 

Snetonio , l ” 

ALESSANDRO Magno, hauendo fuperato in battaglia Dario, & fatti prigioni — pringireg 
i fuoi più cari, mandò Leonato à confolare la madre , la mogliere , &le figlie di elfo vrzanos | 
Dario , &à fare loro tanto di animo, chele lagrime afciugaffero. Permife anco a 
Sifigambe madre , che potefîe dare onorata fepoltura à corpi di quei è che più leo 
pareffero di meritarla.La moglie di. Dario,che auanzò in beltà le belle del fuo rempo 
non folamente non toccò,ma la guardò,che altri non gli recaffero moleftia,volle9 
appreffo , che non foffe rolta vna menoma cofa de gli ornamenti Reali pertinenti al 
culto muliebre, & in fomma più non haurebbe fatto, fe figlivolo, & fratello della 
bella donna ftato foffe. Currie. 

LO ftefo Monarca non hebbe mai maggior nemico di Dario, & nondimeno p,,nro fai 
veggendofi priuo di poter vfare verfo di quello qualche beneficenza degna di lui, pra ;l ne, 
percioche Beffo, vno de’ fuoi Capitani, l'haucua fatto morire, ne fentì G gran difpia- mico mem 
cere, che fece punir l'homicidia di morte crudeliffima, facendolo ilmembrare tras to. 

«due alberi grandi piegati per forza l'vno verfo l’altro. 

CESARE doppò la vittoria di Far(aglia , trouò di mezo alla preda infiniti inuo- ‘ 

gli di lettere di Pompeo, & de’ fuoi contrari), & quanti memoriali, & carte gli ven» 
mero alle mani che accufauano dinerfi fuoi finti amici difellonia , tutti gli fece get= 
tare nel fuoco fenzaleggerne pur vno , accioche non baueffe da non elfer fe none 
vmano in quell'occafione.Non tenne mai odio contro di alcuno, nè rifiutò perfona, 
che fe gli vmiliaffe,doppo di hauerlo ancor.che grauemente offefo. C.Caluo,il quale 
fatti prima gli baueua contro verfi infamillimi, & che rentaua per mezo di amici la 
ricoaciliatiorit, hebbe da lui letrere amoreuoliffime , che l’afficurauano dalla (ua » Facilità 
bontà. Non lafciò far oltraggio à Cornelio Fagita, dalle cui mani ne'rempi adietro in perda 
à pena baucua potuto fuggire di effer morto, Tornò a rizzarin piedi le tatue_o nare. 
di Silla » & di Pompeo fuoi nemiciffimi , le quali haveua per odio la plebe Roma= 
na gettateà terra. Cercò più tofto di placare gl’ingiurianti , che di vendicarli di 
loto. Certi c’hauctiano congiurato contro egli,tofto che furono da lui icoperricon 
yna libera ammonitione gli lafciò andare (enz’altra cautella, Sofferfe con e 

Se È / Civil» 
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Ciuilmenté cortefe le mordaciffime parole , &c i libelli famofi contro la fua fama fat 
tida Pitrolao , e da Aulo Cecina: efempi da cutti rinfacciare a* Chtiftiani, che fone. 
cofì duri,e difficili a perdonare. Plutarco nella fua vita . 
Splendi.  CIDONE da Corinto, fùa fuoi tempi cofi pie‘ofo ricevitore di peregrini fore» 
dezza. fieri, che non furono maile (ue porte ferrate a chianque del fuo bebbe bifogno ; di 
quì è,ch< per hauer fempre bauuto qualche peregrino fotto al ùo retto, venncina 
prouerbio la fua fingolar correfia,& magnanimità, = 
Se aliquis n Cydonis domo . 
Largareo . MARA fù vacerto Cittadino di Beroa , Città di Siria , ricchiffimo fi de’ beni di 
poneri, fortuna, macofi humano, e mifericordiofo in ver gli fuoi Cittadini , forellieri , che 
faceua ordinariamente le (pete alle migliaia di poueri, & in particolare fi tolfe ino 
vna gramrotta , che in guerra riceuetondi faoi,lo affonto , & carico di (pefare le po- 
were madri, & mogliere di quei, che morti erano in guerra. Gellio. 
Confiden. ‘ TITO Vetpefiano , con fingol:r grandezza, & magnanimità di cuore , non pur 
za, perdonò a due Senatori de’ primi di Roma , i quali fapeva c'haveuano contro a per- 
fona fua tramato, ma gli tenne cortefifimamente a mangiar (eco, facendo loro ve- 
dere,che nell’arbitrio (uo ftaco era lo vecìdergli,e"l donargli la vita, & che non tene= 
Bel modo VA di quella sede conto. Swesonie . 
di venda. FLAVIO Vefpefiano,matitò con perfona di alto grado la figliuola di Vitelio fuo 
"a, mortal nemicov,l’adortò,& come alla magnificenza d’vn’Imperatore che vn fuo vaf= 
fallo fauoriua , conucniuafi , moftrò nella perfona di quella fanciulla rutte quelle di- 
Pi moftrationi d’honoreuolezza, ch'ci puote. Lampridio. 
csi GIVLIANO Imperatore, à Nebridio fattore di Coftanzo con cui baueua guer- 
ra, quando per lo perdono fe gli gettò à piedi , non pur porfe benignamente le mani, 
ma accioche i fuoi foidati grandemente contro il traditore fdegnati, non lo taglia(- 
fero à pezzi col manto (uo proprio il coprì. 
die nebi. ‘TOLOMEO Rè, pofto bauendo in fuga Demetrio, lafciò andar liberi tut» 
fimo. _ vi gli amici s & partigiani del nemico con tutti gii arnefi da guerra. Scipiono la- 
fciò gir liberi rutti gli Spagnuoli, ch'egli in guerra haucua fatti prigioni , f(enzas 
prezzo riceuerne alcuno. Antioco prefo bauendo il figliuolo del fopradetto ins 
guerra , lo lafciò in libertà fenza taglia. Pirro rimandò tuttii prigioni de* Roma» 
Relici ni allo effercito fenza prezzo . 
igiene» — ANTIGONO diè dello fcetro fu'l vifo ad Alcione fuo figliolo , che con alle» 
gria gli porfe la refta di Pirro morto in guerra come Barbaro, & inbumano per 
quell'atro, che è ivi ragioncuolmente parcua lagrimeuole più tofto , e degno di 
compaffione. Chiufe gli occhi,non puotendo fiffar lo iguardo in quell’honorato te= 
fchio,non fi conrenne dalle lagrime. 

Oltraggio , LVCIO Albino incontrò per Roma la compagnia delle Vergini Veftali, le qua» 
al'amente lià piedicom’erano; portavano non fenza molto difcommodo gli ornamenti della | 
rimeritato, fauolofa Dea, certe cofe'à facrifici pertinenti, Egii dunque,che in carozza era con la 
fua mogliere , & figlivole , fece caminareà piedi i fuoi dicafa, & diè luogoalle vee 
ftalî, facendole falire con tutti gliarnefi in carozzao. 

FILIPPO padie , d'Aleffandro Magno, hauendo intefo , che vn certo Nicanore, 
diceua mal di lui,diffe,ad alcumi,che lo efortauano è caltigarlo; ch'eglifapeva Nica» 
more non cfîer il':peggior buomo del fuo regno, & che volena informarfi s’egli ba» 
uea bifogno di cofa alcuna. Informatofi di ciò trovò , che Nicanore era in gran. 
pouettà , & fe ben da lui difpregiato, fecegli vn-grandono in vece di punirlo. Indi 
pococolui , che l'haucua accufato rornò a dire , che Nicanore diceua molto bene__s 
dilui , al qualFilippo diffe : Ecco , che in mio arbitrio ftà in far dir male, & bene_s 
dime. Di Siculo. 

GERONE Siracufano , con rutto , che nato foffe d'vna vil fantefca , regnò però 
nel'fuo petto cortefia , & grandezza d'animo. Efendg Capitano di vn'effercito , & 
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“entrando în Meffina con armata , vsò tanta clemenza ; 8 moderatione ;; che niund 
‘de’ nemici fi'offelo , per lo che di commune volere del popoio.cegli tù eletto Signo- 
‘te, Leonardo Aretino, s 
ts ESSEMPI MODERNI.. i 
C ARLO Imperatore fapendo, che vno haucua diffegnato di ammazzario , fate 
tolochiamare,fenz*alro dirgingl donò cinque mila ducati per maritare va» — 
figlivola; dicendogli d'hauer compaffione alla povertà fua. Coluitreuatii compa- 
*“goi diffe foro? Io non conofceuo |” mperatore, ma hora ch'io conofco, non lo potrei pri «i 
‘veder:,che gli foffe torto vn capello,né recato moleftia. Tati 
*°ATILA quantunque crudeliffimo foffe, & fuperbo , fi piegana nondimeno facil- 
mente al perdonare, & chi fi poneva vna volta nella fua fede, poteva dormire poi fi- 
curamente. Paolo Diacono . > 
RODERIGO Viuarez Spagnuolo, detto per fopranome il Cid, Cavalier, brano, Fede: 
mentre con moltitudine d'amici,parenti,& d'altri foldati andava rreggiar con- 
tro Mori, che cscapticno parte del Reame di Granata , giugnerido ne’ confini di 
Pietro d'Aragona, fù da queilo aflaltato con l'armi. Roderigocoraggioio duppo Anime 
mo'ro difenderfi prefe it Rè, & quantunque per la riccuuta ingiuria poreffe pi reale o 
derne qualche vendetta,lo lafciò nondimeno andar libero, fenza voler da quello co- 
fa alcuna, & ca il viaggio fuo contra Mori. Afichel Riccio. > , 
> *FARINATA de gli Vbcrti, bebbe per nemico capitale Buondelmonte chiamato 
fopranome il Cece, capo de’ Guelfi la dove il Farinata era capg de’ Gibellini. 
"Vennero infieme à crudeliffimo fatto d'arme quefti due capi di fattioni, & inchi- 
‘mando le cofe della guerra à favore de' Gibellini , venne alle mani di-Farinata il fuo 
nemico Buondelmone , & egli fe’l prefein groppa delcauallo, volendo amorcuol» 
Mente faluarlo. Quegli buomini difp'etati mofh dalla ripurazione di M. Farinatae 
gfi baucnano rifpetto; ma Pierro frate) carnale nel generofo Capitano + che per fox 
 pranome fi chiamò Afino,huomo crudele,e fanguinofo, non perdonò al prigione, fi 
‘come quegli, che in groppaal fratello l’ammazzòcol colpo d'vna mazza di ferro, 
biaGimando molto M.Farinata quell’atto vituperofo s & fuor di modo fdegnandofi » 
sa _Ja crudeltà afinefca del fraselio , gli baveffe tolto l’honore alla clemenza. 
E II0H!0 + 
+ LO ftefo M. Farinata vno de’ Capi de’ Giubellini,trouandofi in vna dieraà Em- Nemico 
‘poli, Caftello pofto nella via di Pifa, & veggendo, che la maggior parte:inchinauas, 6924 Sale 
per liberarfi da faftidio , d'wna longa guerra à rovinare te mura di Fiorenza s & à ri "99" 
_durre la Città nobile a' Borghi smon fopportò il nome di queta crudei fentenza, & © 
facendofi avanti , con generofa pietà, &conterribite cloquenzacontradiffe ; hab- Generefo 
biano più tofto,, difs’egli, faluai Guelfi, & fignoreggino in efla ; fe cofi è ordinato Parlare, 
da Dio, ch'io fia mai per fopportare il erudel partito di quefto fcelerato configlio.. 
Sia ilpremiodella vera virtù, la prima falua, come ben conviene, madre egual 
‘mente di tutti, a cui non farà ingiuria fe non qualche fcelerato codardo : perch’io. 
‘d’irnanzi ad ogn'altro , benche fuorufcito 7 mentre farò viuo » valorofamente_s 
fon fempre per difenderla . Cofi la Città di Firenze contra invidia s. & la rabbia» 
di quei (celerati Cittadini , come fù ben giufto, fù faluata da vn'ottimo Cittadino, 
Ji Giowio, i svi" Ordine det 
CAN della Scala Signor di Verona, coff detto non già perch'ei foffe d di cOffu- vivere di- 
mi,ò di ftatura tale,ma per derivarione de’ momi di quegli amuichi Tartari , che furo» Cas Scali, 
noò morti, è preli nella ricuperatione di Terra fanta , perche Can innlingua Tarta= gere. 
refca vuoi dire Imperatore: Candico fù cofi benigno Signore, che fi può cons 
ogni verità dire, che la fua corte fù liberale, 8 illufire ricertoà tutr'i foreftieri, i qua- 
Mi cacciati da cala erano trauagliati dal mondo. Etera cofì bello della {ua core_s 
‘l’ordine, che in diuerfe parti de} palazzo con difugual.eonditione alloggianano i 


Foreftieti, fecondo che venivano ; tal che i magnanimi , & vincitori erano affignati 
a’ ttiunme 
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a*trionfi; i Fuorifciti alla buona fperanza ; gli (cacciati alla fieura confidenza; i Poes 
ti all'ombredelle Mufe, gli Acnfici eccellenti à Mercurio; e i Predicatoti Sacri al 
Paradifo Terre@tre, Et erano quefte cole maneggiare con ranta diligenza , amorce 
uolezza , & fplendore sche turtocommiodiffimamente fi confaccua al genio de’ fo=. 
gaRieri. Gaz adio da io è 
Acemodi, SAICH Rè di Fez, bauendo perduta per vna congiura di vn certo Maumetto 
re dî Mo- capo de Montanari la Cittàdi Tezza, i moffe con eflercito grandiffimo è quella» 
re, volra, & dopò vn lungo contrafto, con molte migliaia de’ fuoi, la prefe. All’horas, 
conofcendo il mifero ribelle di non poter più diffenderG , fece penfiero di dar la» 
propria perfona in mano del Rè, & prefo habito di meffaggiero , s'apprefentò al fuo 
padiglione;e diedeli vna lettera (critta di fua mano per nome del Signore di Dubdù, 
ch'era egli ftefo. Il Rè fi come colui,che non Io conofceua, fece legger la lettera : li 
preso uello,che gli pareffc del fuo Signore. A che Maometto rifpofe_s: 
n vero à che il mio Signor fia pazzo, ma il diavolo hà poter d'ingannare 
cofi i grandi,c i piccioli; Per Dio diffe il Rè, che s'io l'haue(li in mano , com'io 
fpero sgli farei, cofi vino com’egliè, cauare à pezzo à pezzo la carne d’adoffo. O 
s'egli venife ( fogiunfe il mifero , niente fgomentato ) humilmente a piedi di V. Al- 
tezza, dimandando perdono del fuo fallo » & chiedendo mercè , come lo trattarelte 
voi? All’hora diffe ii Rè è Giuro perqueRta refta , che s'egli in cotal modo dimoftraf- 
fe riconofcimento del (uo errore,non folamente gli perdonarci,ma con lui ancora» 
farei parentado ; ilche farebbe del dar due mie figlinole à due {uoi figlivoli; confer 
mandolo nello Stato , & gli aggiungerei appreffo quel più di dote , che mi parefe o 
Clemeza conueneuole ; ma non credo , c'effo debba ciò fare ; cofi apunto, come tu dici, è ime 
di Ri fa. Pazzito. Rilpofe Maumetto;ben lo farà,fe V, Altezza promette di confermar leo 
gare verfo fue parole nella prefenza de i principali della fua corte. lo penfo feguito il Rè , che 
“n vi ono baftare i quattro , che fono prefenti , il Secretario » il Capitan generale , mio 
Suocero, e’ gran Giudice , & Sacerdote di Fez. A quelto dire, il buon Morofe gli 
‘gettò a piedi, & diffe Ecco quì ò Rè il peccatore , il quale non havendo altro refugiv 
riccore alla tua pietà,& il Re lo fece lcuar in piedi, l’abbracciò, & baciò accettando» 
lo per parente, & (ubito fatre venite, due fue figliuole, le fece (pofare , da figli del (a- 
pradetto , con alleggrezza , & contento di tutta quella corte. Gio. Leoni Africana, 
.. . «Chea cidfiritrouò prefente. Y . 
«@ rigiorire | FILIPPO Vifconte Signor di Milano, metitò.quefta lode di clemenza s allora, 
*rarraro.  CUe Blicadè nelle mani Alfonfo Rè di i+ pr fo in voa batraglia navale all’Ifola 
» di Ponzo;perche non folo permife,che foffe con pampa menato come in trionfo ap 
Mi'ano, ma; come ben conueniua a generofo vincitore »lo racolfe con grandifimo 
honore, & fatto feco amicitia, & accordo, 8c liberal .(fimamente fouuenutolo di dar 
mari, & datogli aiuto di valorofa gente , lo lafcidandarcall’acquifto del Regno di 
Pug'ia. Giowio nell’Elogio di Alfonfe . 
s0mofzitm: LODOVICO. XII, c ffendo fucceffo è Carlo VIIL nel Regno di Francia, non» 
del debim "volle giamai vendicarfi.d’oltraggio, è ingiuria , che gli fofc Rara fa:ra mentre era.o 
Reale. è Ducad'©rliens, anzi effendo concitato da alcuni à far punir certo perfonaggio, che: 
gl’era faro afpro nemico , vivendo ancora il preceffor fuo , rifpofe ; che non fatia lo- 
denol atzo d’vn Rè di Francia;il vendicar l'ingiurie fatte al Duca d'Orliens. 
Lorole de ‘+ FRANCESCO I. pur Rèdi Francia, effendo ito in perfona per caftigare la ribe!- 
gradi Rè, lione di quei della Rocella, perdonò loro fenza farne morir pur vno, dicendo, 
che fe ben'eglinon baueua minor occafione di vendicar la (ua ingiutia di ciò, c'ha» 
‘ueffe l'Imperatore Carlo ,che molto feueramente puniì quei di Gant , ch'egli nondi= 
meno amaua meglio d’accsefer le fue lodi nel copferuare, che nel rowinar i fuoii 






. foggenti. . 
Credem. ‘ENRICO Il ad efsempio de gl'altri, fece queft’artodi clemenza, ch'havendo 
aa dari: comneffo al Duca di Montemorenfi ConteRiabile , che caftigaffe la ribellione di 
" quei 


pe 
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hi del paefe di Guienna , & particolarmente gli babitanti di Bordella ; fi conrentà 
a poi di conceder loro perdon generale edi rimetter lo fpianamento delle cale» 
della Città nell’amenda di ducento milla libresoltre le (pefe della condotta dell’effer= 
cito, in che s'erano da loro condennati. Pietro della Primaudaie Nobile Francefe, 
porta quefte tre effempi nella fua Academia Francele Gior. 8, 


Fluomini corazgiofi , Audaci  Magnanimi $ © rifoluti. Cap. X. 


& Onuienfi , ddpò maturo configlio, effer nell’effequire (pedito , pronto, e rifa- 
luto ; percioche l'occafione , che in vn momento porge il ciuffo al ben opera- 
re, fe nonle fi dà (ubito di piglio, fi dilegua invn momento. Di quì è , che Corne- 
lio Tacito afferma nel dicifetreGimo delle fue Hiftorie . 
i Multa bella impetu valida , per tedia , ac moras euanuiffe + 

Per quefto fono lodati fommamente molti Capitani je Cavalieri , che nelma- 
neggio di guerre , è di fattiimportanti , median:e vaarifolutezza > ch'è propria» 
ge glianimi audaci, e corraggiofi , banno à lor medefimi , & è quei Preocipi , per 
quali foftencuano le cariche , acquiftano gloria, vittorie , e Rati. 

CAMILLO Dittatore , in tempo c’haueua affiepate , con ftretto afledio le Città 
de Fallecini , & che i mifferi afflediari erano molto mal ridotti , per lo difagio del vi- 
«vere » hebbe commoda , & bella occafione di prender la Città s’haueffe voluto por- 
get ad va traditore l'orecchio . Peroche il Maceftro de' figliuoli di tuttii principali 
affediati , vfcito della Città fotto prerefio di voler condurre a ricreatione lungo le__ò 
mura quei giouanetti , gli diede tutti in mano del Dittatore, dicendogli, che poteva 
ben hora afficurar di hauer la Città in mano, pofciache baueua nelle mani i più ca- R 
ri, c'baueffero al mondo, Ma parendo à Camillo queft'atto tropo fcelerato , null» _. E 
altro fece , che far fpogliare il maluagio Pedante, e darlo ignudo , & legato in ma- est 
no de’ medefimi (colari,che con vn mazzo di vergbe per vno in mano, nel ricondul- 
fero cofi à lor Padri nella Città ; per la magnanimità del qual atto , i Cittadini fire= 
fero volontieri a* Romani, con dire , che più volontieii cedeuano alla virtù, che? 
alla poffanza loro, « Due fartis 

LEONIDA Rè, & Capitano de’ Lacedemoni , fi pofe con trecento foldati (oli fim, 
al Termopi'e à fronte degli innumerabili nemici Perfiani, con quefto animo grande 
da douero, di quivi ò valorofamente vincere , ò intrepidamente morire. Di Epami» 
nonda non sò fe io altroue habbia fcritro, che fatto per le molte ferite nella battaglia 
con Lacedemoni bauure effangue , con quel poco fiato , che haucua chicfe, fe lo fcu- 
do fuo era faluo , & fe i nemici erano in rotta de le quali cofe accertandofi,fpirò con 
allegrezza. Cicerone. 

MITRIDATE Rèdi Ponto; ne anco per la perdita de’ figliuoli , per la ribellione Zanitrone 
de’ (uoi fidati , & per trouarfi cacciato dalle forze de’ Romani fuori del (uo Reame, dr 
fi abbandonò giamai di animo;anzi in mezo d'infinite difficoltà;à guifa di palla bat= “#* 
tuta in terra , ribalciava più coraggiofo in alto, à nuoue fperanze, & è fare nuovi, 
ancorche pericolofi diffegni: percioche fi ritirò a celti dequai tramò difcender mi- 
Bliormezo, che potefle in Italia à danni de’ Romani. Sforzeo; 
. FABIO in vnabattaglia contro Annibale, quando ci vide perduto tutto lo sforzo firema, 
de’ fuoi foldati in numero di cinquecento, & che poco apprelio , fante come corag- 
giolo in mezo ad ogni più aperto pericolo rileuata havueua vna ferita mortale , ca- 
glioffi con quella poca forza,che haucua adoffo di Annibale; e trattogli è viua forza 
11 Diadema di tefta , più anco fatto bavrebbe, fe mapcandogii il fangue , & la vitae 
non gli foffe caduto morto a’ piedi. Liuio. ia 

. ELESISTRATO Elco, quantunque pur al fine reftafe prigione de’ Lacedemoni Rifle) 
fuoi nemici,che gli baueuano per molto tempo fatto la cacciay& che pofto foffe ina ts; hi 
iftretta prigione co’ ferri ben grofti,& pefanti a’ piedi,non perdè però da | pa se 
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fi delle lor mani, & veggendo ogn'altro partito fcarfo, cofa fecce molto fpauentos 

fa da vdire; ma non difficile à credere, à chi fi fà a penfare la forza di vn’ animo rifo« 

Juro , & forte, Taglio(fi egli quella parte del piede, che i’v(cira del ferro impoffibie 

le rendeua, & ifpeditofi alla volta del muro, tanto ruppe, & cauò , che della carcere 
Notatrice, vÎcì,8 ingannare le guardie,fi pofe in ficuro. Erodoto Autore , 

CLELIA fanciulla Romana, voa di quelle, che furno per oflaggi al Rè Porfena 
date,magnanima,& coragiofa,vna note dalle compagne fi fcparò, & gitafene allao 
volta del Tcuere;fi gettò a nuoro,& con quella confidenza, & cuor inuincibile palsò 

Oraviofal Î fiume largo , & profondo , che baurebbe (pauentato col fuo cetrente , ancor che di 
contro To. giorno ogr eno virile. Liuio, 
fcana, ORATIO Cocle, effendo venuto il Rè fopradetto con Tolcanià campo è Ros 
ma, nel primo empito foltenne tanto il ponte Sublicio sù la ripa del Teuere , che'l 
ponte da l’altra ripa fù tagliato da' Romani : tofto poi gettatofi nel fintme , nuotan- 
do A fuci libero tornò , e così liberò la patria da nemici. Coftui poi hebbe tanto dal 
Pro di campo, quanto intorno in vn dî fi poteffe arare, & la ftacua gli fù polta» 
pel Vulcanale. Liwio. 

ANTIG®NO (oldato di Filippo Rè, trowandofi traffitrodi faetta nell’affedio 
della Città di Perinto ; non però volle ricrarfi à farlaG canare , come configliato era, 
ma perfenerò durante quel dolore, nello incalciare nemici, tanto, che gli vidde a lor 
Cafo flu. difperto cacciati della Città, di dove haucuano fatto vna gagliarda fortita 
perdo, POSTVMIO Albino, effendofi molto ben maneggiaro nel conflitto contro i 
Sanniti, pet fine rileuò vna larga ferita, che gli rolfe con gran parte del fangue, il fia» 
ro,& cadé,come tutti credevanosper morto . Nel buio però della notte, che feguì al 
fatto d'arme, & fornito meglio di cuore, che di fangne , con quel poco fiato , che_3 
gli reftd,fece de'fcudi de’ morti nemici come vn troteo,& com la man deftra collante 
. fangue, quefto titolo fcrife. Romani de Samnitibus JOVI, in cuius poreffate funt 
Rida gi. Trophea. Autore Ariftide apprefo Plutarco . 
med * CIRO ancor fanciul'o, trouandofi tra gli altri paftorelli purticome lui, fù falu- 

* tato, &creatodi vna voce Rè, così giocolamente, come fi fuol fare in quella fan= 
ciullefca età ; ma egli non mica da giuoco , & burla effercitaua quella dignità mas, 
( che fù come vn chiaro lampo di quel fuo generofo cuote , che poi moftrò grande ) 
cafigaua così feueramente quei foggerti , che foffero da lui trouati in fallimento, 
come fe vero Rè foffe. Occorfe vna volta, che vno, il quale da lui bavuewa riceuuto 
di buone guanciate, & calci, & pugni, col vifo tutto livido, & gonfio, fi andò a que- 
relare di lui al Rè Aftiage di Media)accioche g:i faceffe giuftitia,& il Rè fe"l chiamò 
avanti, & diffegli : Dunque tù , coperto di quei fracci , & in quella fanciullefca età , 
non ti vergogni di voler effercitare il commando così acerbo, & rigorofamente , 8C 
egli coral rifpofta gli diede: E debito Signore , di vn Rè il caftigare i delinquenti , & 
Fatto me. NOD Quardare in faccia ad alcuno, & da quel punto Aftiage prefe alquanto di fofpet= 
morabile todilui. Gio: Rauifio + x 
di Soldato  EVTICO vno fùdi quei trecento valorofi Spartani,che fotto la condotta di Leo= 
cieco. —nidafifecero incontroall’hofte grandiffima de’ Perfiani, & perche egli foldato ve- 
terano , & di cuore, E vna graue infermità baveva perduto il vedere giudicane 
do Leonida , che foffe bene , & giufto, che ci prino di quel fentimento nobiliffimo 
non maneggiafse fpada , s'era tolto dalle Termopile , & inviatofi per lo ritorno ae 
cafa. Or inentre il povero foldato cieco, s'incaminaua verfo cala con la guida di- 
wn fuo feruitore, gli venne confiderarto il pericolo in che lafciati icompagni haue- 
ua , la gloria, che poteuano afpettare in ogni fecolo, fe ben fi foffero adoprari ina 
fervigio della patria , & gli pareva di poter hauer incarico di codardo s’egliche ha- 
uea (pefo tutta la fua vita nelmeRtiero dell'armi , in quel cempo che più per falute 9 
della patria impartaua per fola (cufa di cecità fi foffe di fotto la bandiera tolto. Con- 
fideròbene a corali ragioni , & arroffitofi di quella , a fuo parere vergognofa ritira» 
ta) 


Dolor fof. 


ferto, 
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ta » fecealcampo della medefima guida ritornarfi , & combattè come ei f(eppesi 
& puote tanto , che prima perdè il fangue, e'l fiato che quel gran coraggio, dal qua- 
le fù in quella honoratiffima fattione rifpinto. Lo ffeffo Autore, chel'ha tolto da” 


Greci. 
GIVLIO Cefare , trouandofi i foldati Romani affediati in vn caftello della Ger- 
mania,& molto firetti dalla necelfità del vivere per loro , & per gli cavalli, perche 
. vedeva che flandogli l’hofte nemica di mezo , non potena recar loro foccorfo alcu- 
no,pensò almeno di colà trasferirfi in perfona,& dargli coraggio. Veftiffi pertanto 
a l’vfanzade gli Alemani, finfe la fauella,rramutò la voce,& di mezo a gli alloggia» 
menti loro faluò a fuoi fi conduffe. Quefto,& altri fatti magnanimi egli operò, non 
tanto per loro intereffe fuo quanto per lo incredibile amore » cupe portaua a fuoi 
foldati , che certamente quefta lode gli è dara , di hauer molto (pefo fatto più conto 
della vita di vno , ò due fuoi foldati., che della fua. Da' Commentari) di e[fo Ce- 


are. . 
J VESPASIANO fapeua , che certi hauenano congiurato diamazzarlo | era più 
che ficuro, che fe dara loro haueffe occafione defiderata, troppo, volontieri la fi bau 
rebbon prefa » tuttauolta con magnanimo ardire, fenza guardarfene punto , non pur 
gli chiamò feco a parlare in palagio , fi mofrò loro più del confueto amorcuole_, è 
8c gli volle quella mattina a mangiar , & bere feco , dove gli fece del loro erro- 
re molto bene accorti , & ifchifò quel pericolo fenza fangue di neffuno . Suero- 


mio . 

TOLOMEO ; figliuolo del valorofo Pirro $ nondegnetò punto da quell'animo 
intrepido del padre , fi came dimoftrò fotto l'Ifola di Corfù , doue nel mezzo della 
battaglia nauale , effendo egli in vo battello , s'apigliò con le mani ad vna galera; sù 
vi montò , & a mal grado de* nemici conquiftolia. Mà egli morì poi in vn grauiffi- 
mo tifco, a ch'ei fi pofe per folo defiderio di gloria , percioche , (piccandofi con pochi 
dal fuo effercito di dov'era attendata , fcallò di Spartale muraglie , & quiui affaltato 
dalle guardie,fenza poter effere foccorfo da*fubi,ne fù miferamente tagliato a pezzi; 
fatto che più del temmerario hebbe ch'altro . Giuff. lib. 25. 

CLAVDIO Nerone confole , vno fù di quefti fpirti vivaci, & pronti è come il 
feguente fatto darà ad intendere : ma l'indicibile fuo ardimento milurò; contrapesò 
ben bene, & di maniera, che come diffe il Petrarca,giunfe in foccorfo alla trauaglia» 
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ili è 
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ta Italia , nel maggior vopo. Coftui contrapofio ad Annibale nel Regnodi pasa pi se pag 
A . 


li, & hauendogli, combattendo, vccifo prima in Bafilicata più di ottanta mita fo 
ti , 8 prefi di più fetrecento , poi in Venola in Puglia più di ventimila, poiche intefe 
Afdrubale Barchino , contro” quale M. Livio l'altro Confole in Lombardia, & ins 
Romagna era iro,apparecchiarfi di venire a congiungerfi con Annibale,lafciandone 
gli alloggiamenti n atio Legato,con fei mila fanti, il fiore del fuo effercito, & con 
mille caualli eletti , fingendo d’andare in Bafilicata , fecreramente di notte partitofi 
riuolfe il piè verfo la Marca,& perlo camino raccolti molti de’ veterani,& de" nuo- 
ui,che volentieri fi offeriuano a quefta imprefa,di norte,& quietamente giunfe al fiu, 
me Metauro, preffo a Fano : nel campo di M Livio ; alquale haveua prima dato del 
fuo configlio auifo. Si può confiderare quante miglia egli camipaffe ; & quanto 
fianco l’effercito fofe. Contutto ciò giunti i due Confoli, fenza dimoftratione di 
maggior campo ( ancorche al nemico pareffe l’effercito maggiore ) coftrinfero Ae 
fdrubale a fuo malgrado a combattere , & con lui cinquanta ici mila n’vccifero cine 
quemila quattrocento. Limio al 27. libro , O Valerio al Capo de Stratagemmi . 
li Petrarca celebra ne” (uoi trionfi $ la coftui celerita . 
Di Claudio dico , che notturna s e piano + 
Comse il Metauro vidi , A purgar venne + 
Diira femenza ilbuon campo Ronsano . P 
AGATOCLE Siracufano ; & della (ua patcia tiranno s cominciandogli à gire le 
cole 


Petrarca è 
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fi delle lor mani, & veggendo ogo'altro partito fcarfo , cofa fecce molto fpauento» 

fa da vdire; ma non difficile à credere, à chi fi fà a penfare la forza di vn’ animo rifo+ 

urto, & forte, Taglio(fi egli quella parte del piede, che i*v(cita del ferro impoffibie 

le rendeua, & ifpeditofi alla volta del muro, tanto ruppe, & cauò , che della carcere 
Wosatrice, vÎcì,& ingannate le guardic,fi pofe in ficuro. Erodoto Autore. 

CLELIA fanciulla Romana, voa di quelle, che furno per oRaggi al Rè Porfena 
date,magnanima,& coragiofa,vna note dalle compagne fi feparò, & gitafene allao 
volta del Teuere,li gertò a nuoto, & con quella confidenza, & cuor inuincibile palsò 

Oravio fat i fiume largo , & profondo , che baurebbe (pauentaro col (uo cetrente , ancor che di 
contro To. giIOrNO ogn’animo virile. Liwio. 
fcana, ORATIO Cocle, effendo venuto il Rè fopradetto con Tofcanià campo è Ros 
ma, nel primo empito foftenne tanto il ponte Sublicio sù la ripa del Tenere, che’ 
ponte da l’altra ripa fù tagliato da' Romani: tofto poi gettatofi nel finme , nuotan- 
do à fuoi libero tornò , e così liberò la patria da nemici. Coftui poi bebbe ranto dal 
lo di campo, quanto intorno in vn di fi poteffe arare, & la ftacua gli fù pota» 
Doler fof. nel Vulcanale. Liwio. 
foto, ANTIG®NO (oldato di Filippo Rè, trouandofi traffittodi faetta nell’affedio 
della Citrà di Perinto ; non però volle rictarfi è farlaG canare , come configliato era, 
ma perfeverò durante quel dolore, nello incalciare nemici, ranto, che gli vidde a lor 
Cafo flu- seno cacciati della Città, di dove haucnano fatto vna gagliarda forrita . 
pendo, POSTVMIO Albino, effendofi molto ben maneggiaro nel conflitto contro i 
Sanniti, pet fine rilevò vna larga ferita, che gli rolle con gran parte del fangue, il fia- 
to,& cadé,come tutti credeuano»per morto . Nel buio però della notte, che feguì al 
fatto d'arme, & fornito meglio di cuore, che di fangne , con quel poco fiato , che_3 
gli reftd, fece de'fcudi de' morti nemici come vn troteo,& com la man deftra collante 
: fangue, queftotitolo (crife. Romani de Samnitibus JOVI, in cuius poreffate funt 
Rida gi. Tropbea. Autore Ariftide apprefo Plutarco. 
por ia = RO ancor fanciul'o, trouandofi tra gli altri paftorelli putti come lui , fù falu- 
* tato, &creatodi vna voce Rè, così giocolamente, come È fool fare in quella fan= 
ciullefca età ; ma egli non mica da giuoco , & burla effercitaua quella dignità mas, 
(che fà come vn chiaro lampo di quel fuo generofo cuore , che poi moftrò grande ) 
caftigaua così feueramente quei foggetti , che foffero da lui trouati in fallimento, 
come fe vero Rè foffe. Occorfe vna volta, che vno, il quale da lui haueua riceuuto 
dibuone guanciate, & calci, & pugni, col vifo tutto livido, & gonfio, fi andò a que- 
relare di lui al Rè Aftiage di Mediayaccioche g;i faceffe giuftitia,& il Rè fe'l chiamò 
avanti, & diffegli: Dunque tù ; coperto di quei ftracci , & in quella fanciullefca età , 
non ti vergogni di voler effercitare il commando così acerbo, & rigorofamente , 87 
egli coral rifpofta gli diede: E debito Signore , di vn Rè il caftigare i delinquenti , & 
Fatto me. NOD guardare in faccia ad alcuno , & da quel punto Aftiage prefe alquanto di fofpet= 
morabile todilui. Gio: Rawifio + ; 
di Soldato  EVTICO vno fàdi quei trecento valorofi Spartani,che fotto la condotta di Leo= 
cieco —nidafifecero incontroall’hofte grandiffima de’ Perfiani, & perche egli foldato ve- 
terano, & di cuore, pa vna graue infermità baueua perduto il vedere giudicane 
do Leonida , che foffe bene , & giufto, che ei prino di quel fentimento nobiliffimo 
non maneggiafse fpada , s'era tolto dalle Termopile , & inuiatofi per lo ritorno ae 
cafa. Or mentre it povero foldato cieco, s'incaminava verfo cala con la guida di- 
wn fuo fesuitore, gli venne confiderato il pericolo in che lafciati icompagni haue» 
ua , la gloria, che poteuano afpetrare in ogni fecolo, fe ben fi foffero adoprati ine 
fervigio della patria , & g!i pareva di poter hauer incarico di codardo s’egliche ha- 
nea fpefo tutta la fua vita nel moftiero dell’armi , in quel rempo che più per falure 9 
della patria impartaua per fola (cufa di cecità fi foffe di fotto la bandiera tolto. Con 


fideròbene a corali ragioni , & arroffitofi di quella , a fuo parere vergognola ritira- 
ta; 
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ta » feceal campo della medefima guida ritornarfi , & combattè come ei feppes 
& puote tanto , che prima perdè il langue, e’) fiato che quel gran coraggio, dàl qua- 
le fù in quella honoratiffima fattione rifpinto . Lo ffefo Auttore, chel'ha tolto da 


Greci. 
GIVLIO Cefare, trouandofi i foldati Romani affediati in vn caftello della Ger- 
mania,& molto firetti dalla neceffità del viuere per loro , & per gli caualli, perche 
. wedeua che flandogli l’hofte nemica di mezo , non potena recar loro foccorfo alcu- 
no,pensò almeno di colà trasferirli in perfona,& dargli coraggio. Veftiffi per tanto 
a l’vfanza de gli Alemani, finfe la favella,tramutò la voce,& di mezo a gli alloggia» 
menti loro faluò a fuoi fi conduffe. Quefto,& altri fatti magnanimi egli operò, non 
tanto per loro intereffe fuo quanto per lo incredibile amore + A portara a fuoi 
foldati , che certamente quefta lode gli è data , di bauer molto fpeflo fatto più conto 
della vita di vno , è due fuoi (oldati , che della (ua. Da' Commentarij di efo Ce- 


‘are è 
J VESPASIANO fapeua , che certi hauenano congiurato diamazzarlo , era più 
che ficuro, che fe dara loro haueffe occafione defiderata, troppo, volontieri la fi bau= 
rebbon prefa » tuttauolta con magnanimo ardire , fenza guardarfene punto ; non pur 
gli chiamò feco a parlare in palagio , fi moftrò loro più del confueto amorcuole_, è 
& gli volle quella mattina a mangiar , &berefeco , dove gli fece del loro erro- 
re moltobenc accorti , & ifchifò quel pericolo fenza (angue di neffuno . Sweto- 


nio. 

TOLOMEO ; figliuolo del valorofo Pirro $ non degnerò punto da quell'animo 
intrepido del padre , fi come dimoftrò fotto l'Ifola di Corfù , dove nel mezzo della 
battaglia nauale , efendoegli in vo battello è s'apigliò con le mani ad vna galera», sù 
vi montò , & a mal grado de* nemici conquitolia. Mà egli morì poi in vn grauiffi- 
mo rifco, a ch’ci fi pofe per (olo defiderio di gloria , percioche , (piccandofi con pochi 
dal fuo effercito di dou’era attendato , (callò di Spartale muraglie , & quiui affaltaro 
dalle guardie,fenza poter effere foccorfo da‘fuvi,ne fù miferamente tagliato a pezzi; 
fatto che più del temmerario hebbe ch’altro. Giuff. lib. 25. 

CLAVDIO Nerone confole , vno fù di quefti fpirti viuaci , & pronti $ come il 
feguente fatto darà ad intendere : ma l’indicibile fuo ardimento mifurò, contrapesò 
‘ben benc,& di maniera, che come diffe il Petrarca,giunfe in foccorfo alla trauaglia= 
ta Italia, nel maggior vopo. Coftui contrapofto ad Annibale nel Regnodi Napo» 
li, & havendogli, combattendo, vccifo prima in Bafilicata più di ottanta mita folda- 
ti » &c prefi di più fetrecento , poi in Venofa in Puglia più di ventimila, poiche intefe 
Afdarubale Barchino , contro’) quale M. Liuio l'altro Confole in Lombardia , & ins 
Romagna era RI ARISTOCIAA di venire a congiungerfi con Annibale,lafciandone 
gli alloggiamenti Q atio Legato,con fei mila fanti, il fiore del fuo effercito, & con 
mille caualli eletti , fingendo d’andare in Bafilicara , fecreramente di notte partitofi s 
riuol(e il piè verfo la Marca,& per lo camino raccolti molti de’ vererani,& de' nuo- 
ui,che volentieri fi offeriuano a queta imprefa,di norte,& quietamente giunfe al fiu. 
me Metauro, preffo a Fano : nel campo di M Liuio ; alquale haveua prima dato del 
fuo configlio agifo. Si può confiderare quante miglia egli camipaffe ; & quanto 
fianco l’effercito fofe. Contutto ciò giunti i due Confoli, fenza dimoftrarione di 
maggior campo ( ancorche al nemico pareffe l’effercito maggiore ) coftrinfero Ae 
fdrubale a fuo malgrado a combattere » & con lui cinquanta ici mila n’vccifero cin= 
quemila quattrocento. Limio al 37. libro è ©" Valerio al Capo de Stratagemmi. 
li Petrarca celebra ne” (uoi trionfi , la coftui celerita . 

Di Claudio dico , che notturna , e piano + 
Comse il Metanro vidi , A purgar venne è 
Di ira femenza il buon campo Romano. 


AGATOCLE Siraculano » & della (ua patcia tiranno , cominciandogli à gire fe 
cole 
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fi delle lor mani, & veggendo ogo'altro partito fcarfo è cofa fecce molto fpauento» 
fa da vdire; ma non difficile à credere, à chi fi fà a penfare la forza di vn’ animo rifos 
luo, & forte, Taglio(fi egli quella parte del piede, che i’v(cita del ferro impoffibie 
le rendeua, & ifpeditofi alla volta del muro, tanto ruppe, & cauò » che della carcere 
Nosatrice, vÎcì,& ingannare le guardie,fi pole in ficuro. Erodoto Autore. 

CLELIA fanciulla Romana, voa di quelle, che furno per ofaggi al Rè Porfena 
date,magnanima,& coragiofa,vna note dalle compagne fi (eparò, & gitafene alla 
volta del Tcuere;fi gertò a nuoto,& con quella confidenza, & cuor inuincibile palsò 

Oravio fal i fiume largo , & profondo , che baurebbe (pauentato col (uo cefrente , ancor che di 
contro To. giIOTNO ogn’animo virile. Liwio. 
feana, ORATIO Cocle, effendo venuto il Rè fopradetto con Tofcanià campo è Ros 
ma, nel primo empito foftenne tanto il ponte Sublicio sù la ripa del Teuere , chel 
ponte da l’altra ripa fù tagliato da' Romani : tofto poi gertatofi nel finme , nuotan- 
do àfuoi libero tornò , e così liberò la patria da nemici. Coftui poi bebbe tanto dal 
lo di campo, quanto intorno in vn dì fi poteffe arare , & la ftatua gli fù polta» 
Dolor fof. nel Vulcanale. Liwio. 
foto, ANTIG®NO (oldato di Filippo Rè, trovandofi traffitrodi faetta nell’affedio 
della Città di Perinto ; non però volle ritrarfi à farlaG canare , come configliato era, 
ma perfeuerò durante quel dolore, nello incalciare nemici, ranto, che gli vidde a lor 
Cafo flu a cacciati della Città, di doue haucnano fatto vna gagliarda forrtita . 
perdo, POSTVMIO Albino, effendofi molto ben maneggiaro nel conflitto contro i 
Sanniti, per fine rilevò vna larga ferita, che gli rolle con gran parte del fangue, il fia» 
ro,& cadè,come tutti credeuano»per morto . Nel buio però della notte, che feguì al 
fatto d'arme, & fornito meglio di cuore, che di fangne , con quel poco fiato , che_3 
gli retd,fece de'fcudi de’ morti nemici come vn troteo,& com la man deftra collante 
. fangue, queftotitolo fcriffe. Romani de Samnitibus JOVI, in cuius poreffate funt 
Rida si Trophea. Autore Ariftide apprefo Plutarco . 
med. * CIRO ancor fanciul'o, trowandofi tra gli altri paftorelli punti come lui, fù falu- 
* tato, &creatodivna voce Rè, così giocofamente, come fi (uol fare in quella fan» 
ciullefca età ; ma egli non mica da giuoco , & burla effercitaua quella dignità mas, 
(che fà come vn chiaro lampo di quel fuo generofo cuote , che poi moftrò grande ) 
caftigaua così feneramente quei foggetti , che foffero da lui trouati in fallimento, 
come fe vero Rè foffe. Occorfe vna volta, che vno, il quale da lui bauewa riceuuto 
dibuone guanciate, & calci, & pugni, col vifo rutto livido, & gonfio, fi andò a que- 
relare di lui al Rè Aftiage di Mediayaccioche g:i facefle giuftitia,& il Rè fe'l chiamò 
avanti, & diffegli : Dunque tù ; coperto di quei firacci , & in quella fanciullefca età , 
non ti vergogni di voler effercitare il commando così acerbo, & rigorofamente , 87 
egli coral rifpofta gli diede: E debito Signore , di vn Rè il caftigare i delinquenti , &c 
Fatto me. MOD guardare in faccia ad alcuno , & da quel punto Aftiage prefe alquanto di (ofpet= 
morabile todilui. Gio: Rauifio + î 
di Soldato  EVTICO vno fùdi quei trecento valorofi Spartani,che fotto la condotta di Leo= 
cieco» —midafifecero incontro all’hofte grandiffima de’ Perfiani, & perche egli foldato ve- 
terano, & di cuore, pe vna.graue infermità baveua perduto il vedere giudican= 
do Leonida , che foffe bene , & giufto, che ei prino di quel fentimento nobiliffimo 
non maneggialse fpada , s'era tolto dalle Termopile , & inviatofi per lo ritorno ae 
cafa. Or mentre il pouero foldato cieco, s’incaminava verfo cala con la guida di 
wn (uo feruitore, gli venne confiderato il pericolo in che lafciati icompagni haue» 
ua , la gloria, che potevano afpettare in ogni fecolo, fe ben fi foffero adoprati ins 
fervigio della patria , & gi pareua di poter hauer incarico di codardo s’egliche ha- 
uea fpefo tutta la fua vita nel meftiero dell’armi ; in quel rempo che più per falurao 9 
della patria impartaua per fola fcufa di cecità fi foffe di fotto la bandiera tolto. Cone 


fideròbene a corali ragioni , & arroffitofi di quella, a fuo parere vergognola ritira- 
ta, 
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ta » fecealcampo della medefima guida ritornarfi , & combattè come ci feppe_s 
& puote tanco , che prima perdè il fangue, e’l fiaro che quel gran coraggio, dàl qua- 
le fù in quella honoratiffima fattione rifpinto. Lo ffeffo Autore, che l'ha tolta da 


Greci. 
GIVLIO Cefare ; trouandofi i foldari Romani affediati in vn caftello della Ger- A4:m0r di 
mania,& molto Aretti dalla neceffità del vivere per loro , & per gli cavalli, perche C. 4 /e 
. vedeva che ftandogli l’hofte nemica di mezo , non potena recar loro foccorfo alcu- dati. 
no,pensò almeno di colà trasferirli in perfona,& dargli coraggio. Veftiffi pertanto 
a l’vfanza de gli Alemani, finfe la favella,tramurò !a voce,& di mezo a gli alloggia» 
menti loro faluò a fuoi fi conduffe. Quefto,& altri fatti magnanimi egli operò, non 
tanto per loro intereffe fuo quanto per lo incredibile amote » ch'egli portaua a (uoi 
foldati , che certamente queta lode gli è data , di hauer molto fpeflo fatto più conto 
della vita di vno , è due fuoi foldati , che della (ua. Da° Commentarij di effo Ce- 


are. 
J VESPASIANO fapeua , che certi hauenano congiurato diamazzarlo , era più 
che ficuro, che fe dara loro haueffe occafione defiderata, tr volontieri la fi bau» Animefe 7 
rebbon prefa » tuttauolta con magnanimo ardire, (enza guardarfene punto » non pur 
gli chiamò feco a parlare in palagio , fi moftrò loro più del confueto amorcuole_, è 
& gli volle quella mattina a mangiar , &berefeco , doue gii fece del loro erro- 
re moltobene accorti » & ifchifò quel pericolo fenza fangue di nefluno . Sueto- 


mio. 

TOLOMEO ; figliuolo del valorofo Pirro è non degnetò punto da quell'animo 
intrepido del padre , fi came dimoftrò fotto l’Ifola di Corfù , doue nel mezzo della , tig nea 
battaglia nauale , effendoegli in vo battello , s’apigliò con le mani ad vna galera», sù ‘*°°* * 
vi montò , & a mal grado de* ape pata « Màegli morì poi in vn grauiffi- 
mo rifco, a ch’ci fi pofe per (olo defiderio di gloria , percioche , fpiccandofi con pochi 
dal fuo effercito di dou’era attendata , fcallò di Sparta le muraglie , & quiui affaltaro 
dalle guardie,fenza poter effere foccorfo da‘fubi,ne fù miferamente tagliato a pezzi; 
fatto che più del temmerario hebbe ch'altro . Giuft. lib. 25. 

CLAVDIO Nerone confole , vno fù di quefti fpirti vivaci, & pronti è come il 
feguente fatto darà ad intendere : ma l’indicibile fuo ardimento mifuròd, contrapesò Rifelutia. 
‘ben bene,& di maniera, che come diffe il Petrarca,giunfe in foccorfo alla trauaglia» ne: pre 
ta Italia, nel maggior vopo. Coftui contrapofto ad Annibale nel Regnodi Napo» frede i. 
li, & hauendogli, combattendo, vccifo prima in Bafilicata più di ottanta mita folda» rea 
ti , 8 prefi di più ferrecento , poi in Venofa in Puglia più di ventimila , poiche intele 
Afdcubale Barchino ; contro’) quale M. Liuio l'altro Confole in Lombardia , & ins 
Romagna era St ca pic peta di venire a congiungerfi con Annibale,lafciandone 
gli alloggiamenti o atio Legato,con fei mila fanti, il fiore del fuo effercito, & con 
mille cavalli eletti , fingendo d’andare in Bafilicara , fecreramente di notte partitofi , 
riuolfe il piè verfo la Marca,& per lo camino raccolti molti de’ veterani,& de' nuo- 
ui,che volentieri &i offerivano a queta imprefa,di notte,& quieramente giunfe al fiu, 
me Metauro, preffo a Fano : nel campo di M Liuio s alquale hauewa prima dato del 
fuo configlio auifo. Si può confiderare quante miglia egli camipaffe ; & quanto 
ftanco l’effercito fofe. Contutto ciò giunti i due Confoli, fenza dimoftratione di 
maggior campo ( ancorche al nemico pareffe l’effercito maggiore ) coftrinfero A= 
fdrubale a fuo malgrado a combattere , & con lui cinquanta ici mila n’vccifero cine 
quemila quattrocento. Lisio 427. libro , & Valerio al Cape de Stratagemmi . 

li Petrarca celebra ne’ (uoi trionfi , la coftui celerità. 
Di Claudio dico , che notturna , e piano Petrarca è 
Come il Metauro vidi , A purgar venne + 
Di ira femenza il buon campo Romano. 
AGATOCLE Siraculano , & della (ua patcia tiranno è cominciandogli a gire te 
cole 
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fi delle lor mani, & veggendo ogn'altro partito fcarfo , cofa fecce molto fpauento» 

fa da vdire; ma non difficile à credere, à chi fi fà a penfare la forza di vn’ animo rifo« 

luto , & forte, Taglio(fi egli quella parte del piede , che i*v(cita del ferro impoffibie 

le rendeua, & ifpeditofi alla volta del muro, tanto ruppe, & cauò è che della carcere 
Wotatrice, vÎcì,& ingannate le guardie, fi pofe in ficuro. Erodoto Autore. 

CLELIA fanciulla Romana, voa di quelle, che furno per oftaggi al Rè Porfena 
date, magnanima,& coragiofa,vna note dalle compagne fi feparò, & gitafene allaa 
volta del Tcuere,fi gettò a nuoto,& con quella confidenza, & cuor inuincibile palsò 

Oravio fat Î fiume largo , & profondo , che baurebbe (pauentato col (uo cefrente , ancor chedi 
corto To. giIOrNO ogn’animo virile. Liwio, 
fcana, ORATIO Cocle, effendo venuto il Rè fopradetto con Tofcanià campo à Ros 
ma, nel primo empito foftenne tanto il ponte Sublicio sù la ripa del Teuere , che'L 
ponte da l’altra ripa fù ragliato da' Romani : tofto poi gettatofi nel finme , nuotaa- 
do à fuoci libero tornò , e così liberò la patria da nemici. Coftui poi bebbe ranto dal 
lo di campo, quanto intorno in vn dì fi poteffe arare, & la ftatua gli fù pofta» 
Dolor fog. nel Vulcanale. Liwio. 
feto, ANTIG®NO (oldato di Filippo Rè, trovandofi traffitrodi faetta nell’affedio 
della Città di Perinto ; non però volle ritrarfi à farlaGi canare , come configliato era, 
ma perfeuerò durante quel dolore, nello incalciare nemici, tanto, che gli vidde a lor 
Cafo fiu. difpetro cacciati della Città, di doue haucnano fatto vna gagliarda forrita . 
pendo, POSTVMIO Albino, effendofi molto ben maneggiaro nel conflitto contro i 
Sanniti, per fine rileuò vna larga ferita, che gli rolle con gran parte del fangue, il fia- 
ro,& cadè,come tutti credeuanosper morto . Nel buio però della notte, che feguì al 
fatto d'arme, & fornito meglio di cuore, che di fangne , con quel poco fiato  che_a 
gli reftd,fece de’ fcudi de’ morti nemici come vn troteo,& com la man deftra collante 
. fangue, quefto titolo (criffe. Romani de Samnitibus JOV1, in cuius poreftate funt 
Rida gi. Trophea. Autore Ariftide apprefo Plutarco. 
prin ci RO ancor fanciul'o , trouandofi tra gli altri paftorelli putti come lui, fù falu- 
* tato, &creatodivna voce Rè, così giocolamente, come fi fuol fare in quella fan» 
ciullefca età ; ma egli non mica da giuoco , & burla effercitaua quella dignità mas, 
(che fà come vn chiaro lampo di quel fuo generofo cuore , che poi moftrò grande ) 
caftigaua così feweramente quei (oggetti , che foffero da lui trouati in fallimento, 
come fe vero Rè foffe. Occorfe vna volta, che vno, il quale da lui hauewa riceuuto 
dibuone guanciare, & calci, & pugni, col vifo tutto livido, & gonfio, fi andò a que- 
relare di lui al Rè Aftiage di Mediayaccioche gii faceffe giuftitia,& il Rè fe"l chiamò 
avanti, & diffegli: Dunque tù , coperto di quei firacci , & in quella fanciullefca età , 
non ti vergogni di voler effercitare il commando così acerbo, & rigorofamente , 87 
egli coral rifpofta gli diede: E debito Signore , di vn Rè il caftigare i delinquenti , 8 
Fatto me. NOD guardare in faccia ad alcuno, & da quel punto Aftiage prefe alquanto di fofpet= 
morabile todilui. Gio: Rauifio è : 
di Soldato EVTICO vno fùdi quei trecento valorofi Spartani,che fotto la condotta di Leo= 
cieco» —nidafifecero incontroall’hofte grandiffima de’ Perfiani, & perche egli foldato ve- 
terano , & di cuore, ro vna.graue infermità baneua perduto il vedere giudican= 
do Leonida , che foffe bene, & giufto, che ci prino di quel fentimento nobiliffimo 
non maneggialse tpada , s'era tolto dalle Termopile , & inviatofi per lo ritorno ae 
cafa. Or mentre i pouero foldato cieco, s'incaminaua verfo cala con la guida di: 
wn fuo feruitore, gli venne confiderato il pericolo in che lafciati icompagni haue> 
ua , la gloria, che poteuano afpetrare inognifecolo, fe ben fi foffero adoprati ins 
feruigio della patria, & gli parcua di poter hauer incarico di codardo s’egli che ha- 
nea fpefo tutta la (ua vita nel meftiero dell’armi , in quel rempo che più per falute 9 
della patria impartaua per fola fcufa di cecità fi foffe di fotto la bandiera tolto. Con- 


fideròbene a corali ragioni , & arroflitofi di quella, a fuo parere vergognofa ritira- 
ta; 
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ta » fecealcampo della medefima guida ritornarfi , & combattè come ei feppe_s 
& puote tanto , che prima perdè il fangue, el fiato che quel gran coraggio, dàl qua- 
le fù in quella honoratiffima fattione rifpinto . Lo (feffo Auttore , chel'ha tolta da’ 
Greci. 
GIVLIO Cefare , trouandofi i foldati Romani affediati in vn caftello della Get- 4:07 di 
mania,& molto fîretti dalla necelfità del viuere per loro , & per gli caualli, perche C. a /el. 
. vedeva che flandogli l’hofte nemica di mezo , non potena recar loro foccorfo alcu» dati. 
no,pensò almeno di colà trasferirfi in perfona,& dargli coraggio. Veftiffi per tanto 
a l’vfanza de gli Alemani, finfe la fauella,tramurò !a voce,& di mezo a gli alloggia» 
menti loro faluò a fuoi fi conduffe. Quefto,& altri fatti magnanimi egli operò, non 
tanto per loro intereffe fuo quanto per lo incredibile amore » ch'egli portaua a fuoi 
foldati , che certamente quefta lode gli è data , di hauer molto fpeflo fatto più conto 
della vita di vno , òdue fuoi foldati. , che della fua, Da° Commentari) di effo Ce- 


lare » 
J VESPASIANO fapeua , che certi hauenano congiurato diamazzarlo , era più 
che ficuro, che fe dara loro haueffe occafione defiderata, tr volontieri la fi bau= Animefe 7 


rebbon prefa » tuttauolta con magnanimo ardire, fenza guardarfene punto , non pur 
gli chiamò feco a parlare in palagio , fi moftrò loro più del contueto amorcuole_, è 
8: gli volle quella mattina a mangiar , &berefeco , dove gii fece del loro erro- 
re molto bene accorti , & ifchifò quel pericolo fenza fangue di neffuno . Swero- 


nio. 
TOLOMEO ; figliuolo del valorofo Pirro $ non degnerò punto da quell'animo 
intrepido del padre , fi come dimoftrò forto l'Ilola di Corfù , doue nel mezzo della fat ne 
battaglia nauale , effendo egli in vn battello » s'apigliò con le mani ad vna galera», sù ‘9° 
vi montò , & a mal grado de* nani csogeltoe «+ Mà egli morì poi in vn grauiffi- 
mo rifco, a ch’ci fi pofe per folo defiderio di gloria , percioche , (piccandofi con pochi 
dal (uo effercito di dou’era attendata , (callò di Spartale mutaglie , & quiui affaltaro 
dalle guardie,fenza poter effere foccorfo da'fubi,ne fù miferamente tagliato a pezzi; 
fatto che più del temmerario hebbe ch’altro . Giuff. lib. 25. 
CLAVDIO Nerone confole , vno fù di quefti fpirti viuaci, & pronti $ come il 
feguente fatto darà ad intendere : ma l'indicibile fuo ardimento mifurò, contrapesò Rifelutia. 
‘ben bene,& di maniera, che come diffe il Petrarca,giunfe in foccorfo alla trauaglia» re;@ pre- 
ta Italia , nel maggior vopo. Coftui contrapofto ad Annibale nel Regnodi Napo» ser rog 
li, & hauendogli, combattendo, vccifo prima in Bafilicara più di ottanta mita folda» una 
ti , & prefi di più fettecento , poi in Venofa in Puglia più di ventimila , poiche intefe 
Afdrubale Barchino ; contro’) quale M. Livio l'altro Confole in Lombardia , & ins 
Romagna era iro,apparecchiarhi di venire a congiungerfi con Annibale,lafciandone 
gli alloggiamenti i atio Legato,con fei mila fanti, il fiore del fuo effercito, & con 
mille caualli eletti , fingendo d’andare in Bafilicata , fecreramente di notte partitofi , 
riuolfe il piè ver(o la Marca,& per lo camino raccolti molti de vererani,& de' nuo- 
ui,che volentieri fi offeriuano a queta imprefa,di norte,& quietamente giunfe al fiu. 
me Metauro, preffo a Fano : nel campo di M Livio s alquale haueua prima dato del 
fuo configlio auifo. Si può confiderare quante miglia egli camipaffe ; & quanto 
fianco l’effercito fofe. Contutto ciò giunti i due Confoli, fenza dimoffratione di 
maggior campo ( ancorche al nemico pareffe l’effercito maggiore ) coftrinfero Ae 
fdrubale a fuo malgrado a combattere , & con lui cinquanta (ci mila n’vccifero cine 
uemila quattrocento. Limio al 27. libro , O" Valerio al Capo de Stratagemmi . 
1 Petrarca celebra ne” (uoi trionfi, la coftui celerità . 
Di Claudio dico , che notturna , e piano . Petrarca è 
Comse il Metauro vidi , A purgar venne + 
Di ira lfegoa il buon campo Romsano. : 
AGATOCLE Siracufano , & della (ua patcia tiranno è cominciandogli à gire fe 


cole 
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Cuerviri. cofe fuse al (overchio,la doue per vn tempo gl'erano andate fauoreuoli perdè la parte 
le ma po- maggiore del fuo effercito, che gli fù da' nemici tagliato a pezzi, 8&Cera d'ogni parte 
it perfeguitato nè luogo lafciatogl’era di poter faluarli. Cosi effendo riftretto d'ogni 
lato, fi ritirò in Siracufa per difenderfi con quei pochi, che rimafti erano; ma perche 
vidde ficura,quiui Rando la rovina (ua tolta feco la miglior banda de fuoi foldati,in 
Atfrica,fuggendo per mezo de nemici fitrasferi.Non fù chi conofceffe chiaro,che la 
difperatione l’haucua è quel partito condot:0, ‘quale folo fù il fcampo della (ua vità, 
Conciotìa che dando il guafto in Africa alle terre de' nemici , percioche già erano 
mature le biade, gli riduffe intalbifogno, che mandarono à richiamare l’effercito di 
Sicilia per le cofe pro conleruare. Giuffizoa' 24. libri. 
i .  ARISTOMENZE inuitiffimo Capitano de’ MeflineG, trovandofi anch'egli ftrete 
findace + vo da’ Lacedemoni grandementeii quali di poco vinto l’haucuano in voa giornate 
notabilc,rotro,e pofto in fuga , con quei pochi , che feguiuano la (na banaiera , andò 
fotto le mura di Sparta , & gli riufcì cofi bene la (ua audacia, cheà fe medelimo 
campò la vita , & 2° uoi (erbò la libertà. Paufar. 
Pocchicom =—L, Martio Caualliere Romano, perla ribellione de* Celtiberi fù eletto Capitano 
tro melti. pon trouandofi altro migliore, perche mortitrano i valorofi Scipioni nella Spagna + 
Cofui à giudicio di tutti giouine pretiofifimo atto era à potre la fua Republica» 
in conquafio, fe in vn grauiffimo rifco à che fi pofe , non gli foffero bene le cofe fuc= 
cedute, Percioche fi pofe con affai picciol e@fercito alla fronte ditre Capitani de” 
nemici, efperti, vittoriofi , glipronocdà battaglia è & auuenturofamente cone 
Fatto di ftragge grandiffima gli (uperò. Lswio. . 
diven ALLESSANDRO Magno, effendo con l’effercito fotto ad vna fortiMma Città» 
merario  fdegoandofi, chea lui faceffe tanto contrafto vna Cittadella, cui l'Oriente tutto po- 
fecondo Se. fto non baucua paura,appoggiate le fcale alle mura,egli primo fi fpîccò dvn falto da* 
meca, = merli,& perentrotra’ nemici lancioffi Gli furono fubito infiniti armati (opra, & gli 
fmagliarono cofi prefto la corazza , che di certo , fe poco più ftauano i (voi (oldattà 
foccoretlo , egui viiafciaua lavita. Viene da Seneca nelle Epiftole biafimato per 
molto temerario quefto fatro,nel quale Cortio (crive, ch'egli ne rivelò due ferite» 
mortali ; perche ( diceua Califtene Filofofo ) egli conofceffe lui non di Gioue, & d'- 
Alemena;ma d’vn huomo infermo, & mortale effer figliuolo , Curtso al g.libro è 
Fre fe: OTTAVIO,& M, Antonio, nemici all'hora capitali, ch’vno à deftruttione dell’» 
#54» altro pofeto grandiffîmo effercito infieme , fi riduffero à parlamento ineme à Ta- 
ranto,con tanta ficurtà,che fecero marauigliar ogn'vno. Dice Apiaho nelmezo del 
quinto libro , ch’Ottauio fi fermò gran pezzo a ragionare fopra vna ripa con Anto» 
nio, fenza neffuna guardia di foldati, & che la notte pofe l'alloggiamento non mole 
Pe to a lui difcofto , & v'aggiunge quello, che pare incredibile, ch’ci prefe quella norre 
x NEMI e tipo O. 
ci Subito LVCIO fratello d’Antonio,vno de’ tre che fpattirono la fignoria del mondo,rot- 
«Ri65*  ro inbattaglia da Ottavio, & debellato, mentre Rava per imbrigliare vn cauallo, & 
fuggire,fù dal nimico fopragiunto, & egli arretò. Niuno pofe mano l'armi, anzi 
Ottanio benignifimamente fi trae con due foli Littori da banda,per dare at nemi. 
co vinto commodità di feruirfi della fua piaceuolezza . Lucio dunque fenz'altra fi- 
curtà l’andò a trovare , & doppo bauer brevemente ragionato delle cofe loro infic- 
me, fi dipartirono l’vao dall’altro amici, reltando Ottauio grandemente ammirato > 
del corto Laconico , & bel parlare di Lucio , quale però molto Rimò., che non face- 
ua da prima. Apiano + 
_TIGRANE il terzo di quefto nome, nato d’vna figliuotadì Mirridate , guerrege 
Pagin giando contro fuo padre, non lafciò forte di crudeltà , ch'egli non eflescitafe, di ma- 
aloni ol piera che venendo l’occafione di depor l’armi perche rotto in più bartaglie non po- 
* — tevapiùco nemici ftareà fronte, volle più tolto afficurarfi d’arrenderfi a’ Romani ; 
che al padre proprio; Quando dunque s’andò ad humiliare a Pompeo Sanna 
eco 
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feco tolfe alcuno,ma foletto,& A piedi, a lui fi trasferì, con ranta fidanza,che”l nemî« 
co fi Rupì, & lodolla, Suo padre poi à garra s'andò a porre nelle fue mani, fenzae 
farlo di cid ad alcuno anifato , preftando a Pompeo bella occafione di pacificarli ine 
fieme, fi come ci fece. Apiano. 


ì ESSEMPI MODERNI 


TARTARI nel mille dugento,e quaranta,effendo vfciti de’ lor confini; con ani- 
mo deliberato di far6i padroni dell'Oriente, pur tutti quei Regni, & provincie_> 
per doue oftilmente paffauano , lafciarono grandifimi fegni di crudeltà , & perche 
vfauano di far , che i prigioni fi tagliafero l’yn l’altro a pezzi, & combatteflero ine 
fieme , fino che fuffero ridotti ad vno, avenne , che duo valenti Cauallieri Chriftia= 
pi, prefi da loro in battaglia, meffi à fronte l'vao dell'altro fecero vna bellifiima 


prot». 

RAIMONDO Goafcone nominanafi vno,& l’altro Giuglielmo da BrindiGi. Or 
coftoro concertarono infieme,prima che venire al’atto d’anrmazzarli così amici,di 
voler più rofto amendui gloriofamente morire, facendo in vendetta della lor morte, 
vccifion de’ lor nemici quanta baueffero potuto , & effendofi confeffati l'vn l’alkro 
de’ lor peccati (perciocke i Tartari lafciauano;che fi fauellaffero infieme), venuto il 
giorno del duello , in tempo che la piazza era circondata da Barbari tuita hauendo 
prefo del campo à guifa,che fi foffero voluti gir ad incontrare,abbaffate le lancie__s, 
al maggior correr de’ caualli vennero à trappaffari fenz'accoftarfi, & trafcorfero 
l’vno alla banda contraria da quetla dell'altro, & con le lancie diedero frà quei Tar» 
tari incauti, & che ogn’altra cofa fi haurebbon penfato , con tanta brauura che has 
uendo vccifi i primi, e con le lancie ricuperare ma) conci li fecondi, pofte le mani è 
gli ftocchi entrarono tra quelia turba comearrabiati, & prima che foffero dalla» 
moltitudine oppreffi, vecifero quindeci de’ principali bene da oro adocchiati , & ne 
feriron trenta. Ma non potendo refiftere alla infinita moltitudine, che fi era moffa 
rimafero finalmente morti. L’Arciuefcono Sant' Antonio. 

FERRANDO Rè di Napoli alla venuta di Carlo Rè di Francia in Italia, veg- 


dittomas 


gnanimo | 
di dueCae 


uglieri, 


gendo le cofe fue in cattiva piega » & che fe foffe fiato della difefa di Napoli cons grande » 


+spochiffimi contro molti , era cofa di manifefta fua rowina ; fi fuggì con venti 
galere io lfchia , per ftariuia vedere à che fine douefiero riufcire le cofe; Mas 
erano gli animi de” li talmente inchinati a Francefì , che etiamdio il Caftella= 
no d’Ifchia li chiufe le pone in faccia. Qui moftiò il Rè la generofità del fuo cho- 
‘re, perche egli fi accoftò con alcuni pochi alla porta , e tanto pregò, & fcongiurò 
il Cafellano » che neottennedi poter foio entrare nella fortezza : dove nons 
prima pofe il piede , che tratto lo Rocco fuori , amazzò il perfido Caftellano » 
& conquell’animo Reale , &con la prefenza sbigotìifoldati in modo , che_s 
sposo vegendofi dal Rè minacciare , le porte tofto a gli altri , che di fuori erano, 
10410, 
FRANCESCO I. Rè di Francia, fà ranto animofo ne maggior pericoli , che 


Anime 


mai quell’animo {uo intrepido , & veramente reale, per buona trita fortuna s'ab.Srarro , e 


bafsò. Prefo foro Pauia nella giornata del venticinque; di mezo all’armi de” nemis 
ni caduto in terra , fù confortato è doverfi rendere a Borbone , da lui già dichiarato 
ribellé nel Regno di Franciayma egli magnanimamente (degnando d’vdire il nome 
del fuo nemico quafi comandando a quei che preto di già li reneuano,diffe; Itene_» 
a chiamare il Lanoia(era coftui all'hora Vicerè di Napoli, & Generale di Carlo V.)} 
perche a lui, & nonà quel traditore mi voglio arrendere + Guicciardino nell’]ffoe 


Rifcogrita 


Tias, 
: NICOLO’ Piccinino, nella guerra di Brefcia a Tenna fopra il Lago di Garda4s j,, 


tanto animofamente fi cacciò frà le balze de’ monti, che fù ferrato in mezo da Vi- 
i M IIUADI » 


x 
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mitiani, & gli fù bifogno farG portar fuori (a le pe da vm gagliardo, & gran fat 
comano Tedefco,accioche fingendo di effere vn faptaccin privato ferito ; poreffe_y 
pafiare a” fuoi per mezo il campo de’ Vinitiani con neeeffario , ma molto auenturato 
pericolo : peroche lo ftato det Duca Filippo, & la (alute di tutto lo.effercito parve; 
Forte as. Che s'arrifchiaffe sù la fede di perfona vile, Patricio Spa nelb'ift. di Brefcia. 
walora li DIEGO di Salazar valorofiffimo Capitan Spagnuolo nell’Indie per lo fuo Rèy 
wodardi» già pocomendi nowant'anni ftante oggiat it 1600, della falute no@ra ; moftrò chia- 
rì fegni di magnanimità, & di forza. Coftvi trouatofi con pochi altri nelia rerrae 
Guancia » veduto il danno grande riceuuto già da” (voi in vna ribellione de gl’India- 
ni dell’Ifola di Sam Giouann , della morte di più di cento Spagniuoli, & che per que- 
fto (uoi fauano mo!to (gomentati , come diuoto di noftra Donna , imprefe cofa di 
molto ardimento , che reftrinfe infieme quei pochi Chriftiani rimafti + & pole in lor 
tanto cuore , venendofi già vinti , che con le fue animofe parole gli sforzd a refitere 
corragiofamente , onde combattendo eglino con moltitudine grande d’Indiani, gli 
ributtarcomo con vergogna, e danno loro: delquaratto reftò coranto (pavento ne” 
nemici, & in tanta riputatione preffo di loro lo Spagnuolo , che lo remeuano com'il 
. fuoco. Ramuf. 
Fatte di LO fteffohauendo vm gran Signore Indiano, chiamato il Caciche Aimanio; pre- 
sr: fo vo Chriftiano giouanetto , & legato, datoliafuoi, che lo giuocafferoal giuoco” 
"della palla, ch'effi chianzano il Baret; accioche i vinditori poi l'amazzaffero : prefen= 
tita-concanta crudeltà da efequirfi , i fece menar la da vn fanciullo Indiano (eruito» 
credi Pero Sciuarez, ch'era al mal capitaro giouanetto padre, Quando vi furono ap- 
pref il Salazar per mon farli vedere , afpertd il tempo, per potere poi di vn fubito* 
dare fopra gl'Indiani, fe n’entrò pofcia in vna cafa ronta , dovr il Chriffiano legaroy 
Raua; & afpettaua, che gl’Indiani forniffero dimangiare; perche poi volcuano giuo- 
carlo. Diego gli tagliò in vn momentole funi, con le quali legato faua, & diffe, Fà 
che tu fia huomo:, & fi come vedrai a me fare: etofo cominciò con vna fpada, &: 
vna-rotella a dare nel mezo di più di trecento Indiani ammazzando,& ferendo con 
tantoardimento; che poreua, c'haueffe alle fpalle altretanti Chriftiani in fuo favore. 
La vimà Egline fece tanta Airage,ch’ancorche coloro foffero'huomini da guerra:lo lafciaronog 
ammirata loro mal grado ,. gir viacol giouanetto friolto.. Ma veggaffiquanto È la virtù anche 
da”Barsa» da” Barbari amimrata + Il Salazar ferì malamente vr Capitan della feffa cafa dove” 
Pio quefto pafsò € coftui Aupefarro di cotanto ardire (pinfe gl’altri de” foi 'mandargli: 
meffi dietro; pregandolo,che ritormaffe,perche l’amawano per effer così valent'huo= 
mo;& lo volevano contentare,& feruire,it:più,che potenano - Vdira fambafciaras 
ancorche di gente feluaggia, deliberò nondimenodi tornar ad intendere, che chfas 
volefero;ma il compagno, come colui, che s'era già veduro in bocca della morte 
gli s'inginocchiò»auanti,pregandolo yche non ritornaffe *metrerfia quer rifco'; poi- 
che fapendo s cheeffi due contro tanti non'poreuano fe non morire gli fembravae 
cofa troppo temeraria .. Diego li rifpofe ; Stiua( cosàchiamauafi il giouanetto fciol- 
ro) io voglio rirornare, & vedere, che cofa fi voglion quei Indiani, per non dar no» 
taà me temer il lor afpetto , & all’hora il giovane non puotealtro fare sche feguirlo* 
ancorche dimala voglia. Quiui'arrivato‘. Il Capitan ferito gli dimandò del fuo no- 
me, & pregollo contentarfi , ch’ei dello fteffo G chiamafie, e voleffero per amico,di 
che Diego mofirandofi contento s & facendogli correfe rifpofa , fù prefemtato di 
Cuorr if. molte gioie, & liero con il compagno feguì la (ua firada. Da l'/ff. delle Indie ib. 16, 
miferato _. CRISTOFORO Colombo ; fondato sù’ miracololo vigore del' fuo (mifurato® 
deb Golem, ingegoo sarrifchiò (ermedefimo con cinque naui , dategirda Ferando Rè di Spagna, 
0. alle grandi(ime onde dell’Oceanu; concorfe dugent'huomini , e cor feliciffimo:ar- 
dimento: nauigando perperuamente per Sirotco, giunfead vn'Ilola perc 
mata la Spaghuola , & prefeauenturato poffeffo per nome del fuo Rè, di quel 
Mondo nuouo'. Portato così felice annuncio in Ifpagna deftò quegli animi cu- 
pi- 
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pidiffimi a pepfar difar preda di quei monti d’oro, & pofcias’accinfe a fecondo 

piaggio, done arrivò alle Ifole de fpietari Canibali, & di lì peruenne à I'fola due_s 

volte più grande della Spagnuola,detra Cuba, veramente diuitiofa d’oro, & baureb- 

be anche feguito lo fcopo del (uo magnanimo ardimento,fe coftretro à difenderfi di 
. alcune impolture maligne, non fofie tornato in Spagna, dove colmo di gloria, Sc da 

ogni parte felicemente inuidiaro,chiufe i giorni tuoi, Gio: Battiffa Ramufio . Non 

puote Gio: Vitali racer la lode della (ua vera gloria in quel Sanesto , que dice, 

Con l'altrui nawi, e col tuo proprio ingegno» 


Nuouo mondo trouafti, & muome genti , “un 
Magnanimo Colombo soue aleri venti: rta 
Diero alle vele sue di correr fegno, Y 


Tu quei popoli roi, al Cielo afdegno $ 
Ch'adoranan per Dei fonticorrenti , 
Albericarchi , 0 fior vaghi, & ridenti 
Fai riuerire il Dio del facro Regno , 
Ne contento di ciò , loro snfegnafti 
L'humane leggi » 5 matrimonio fanto), 
i Et Cuttà conle mura edificafti, È"c. 

ANTONIO giouine Siciliano, mofrò il fuo eftremo ardire intempo, che Pietro e 
Mocinico general di mare per Vinitiani, era à Napoli di Romania con l’armata, per 5 
oftar alle forze di Maumetto 11, percioche venuto alla prefenza del Capitano Vini» 
tiano,fi offerfe di abbrucciar l’armara de' Turchi,ch’era à Gallipoli,affermando, age« 
uolmente porer ciò farGi,per non effer guardata la notte. Il Mocenico bafciò il gio» 
nane in fronte , e lo (pedi a quella volta , fi com'ei chiedeva con marinari, & vRa» 
barca pienadi frutte. Eglia guifa di mercante pafsò i Dardanelli, 8 giunto à Gak- 
lipoli , il giorno follecitò al guadagno del vendere, benche l'animo era intento à co 
fe maggiori. La notre feguente attaccò fuoco nell'armata Turchefca , ch'era 
di cento galce; nelle nani non puote gertar il fuoco, per la gran multitudine de gli 
buomini,che corfeto allo apparir della prima fiamma, 8 egli follecitando di paflare 
lo firerto,effendo il fuoco attaccato ne la (ua barca, fù aftretto andare alla vicina fel- 
na,doue per quanto puote s’afcofe. Ma veggendofi le frutte, che (correnano per l’- 
acque,& la barca da vicino fommerfa,(ubito i nemici penforono tal cofa effer auue- 
puta per opeta.del venditore delle frutta. Furono dunque turti pref, da vno in fuo* 
ri, che morì toto , ma non fenza vendetta , e’) Siciliano in particolare prefentato at 
Turco,fù richielto à dire per qual ingiuria haueffe hauuto ardimento di fare tanta - 
cofa, al quale fieramente, & tenza paura così rifpofe; lo t'ho voluto offendere come: 
mua nemico de' Chriftiani,e mi duol folamente, ch'io non hò potuto arder la tua 
tefta, come hò abbrucciati molti moi legni:Maumetto, maravigliandofi:della gran». _ Anime 
de audacia del giouane , non feguì l'atto di Porfenna , che perdonò a Mutio Roma Barbare, 
po,ma infutiando con crudeltà Barbara;lui, & i compagni fece fegare per mezo + Il 
Senato pofcia ,.che non puote coftui bonorare condebito premio, diè la dote__9 
ad vnafore.la., & prouifione ogn’anno al fratello. Sabellico Deca.3. 6.9. circa'l 


ne» 

MARCO Polo gentilbuomo Vinitiano, con grandezza di animo marauigliofo, , Viaggio 
fece vn viaggioin Tartaria al Gran Cane, &loconduffe felicemente à fine , per pH 
woa tanto difperara lunghezza , & afprezza di camino, che per imancamento dei vi- ?° Pa 
ucce nondi giorni, ma di mefi, eglicra neceffario di portar (eco vettouaglie per 
lui, & per gli animali checonduccua, Quefto fu già trecent'anni, che non nani- 
gando come’l| Colombo, ma caminando di continno verfo Greco Levante (coprì 
Paefi, & Reami ignoti da prima,che fe bene da lui defcritti, furono per lc decine_3 
di.anni ripurate fauole., & fogni , pur da cent'anni in quà G è cominciato da quelli, 

C'han practicato mella Perfia , àriputargli veri , per la Le de’ fiti de' 
2 nomi 
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nomi delle Città , come appare delle navigationi de’ Porrghefi oltre laurea Cher- 
Paragoni fonefo, & verlo Greco alle Provincie è & Città dell'India: Gio: Battifta Ramufio 
col Color. fol:cito inueltigarore | & ftudiofiTimo delle nauigationi fatre da diuerfi alle Indie, 

*» avagona il viaggio fatto da M, Polo , perterta , à quello fatto per mare dal Colom- 

» & pargli , che per ragione fi po(fa affermare , che quelto fatto per terra debbana 
elfer antepofo à quello di mare , & fi pofon con altre cofe notabili , veder le fue» 
fondarifime ragioni, nella Prefatione fopra il priacipio del libro del nominato M, 

vecifi Polo,ilquale è delle belle, & curioie lettioni, che veder fi poffano. 
pelo con GIOVANNI da Pauia Capit.. per il Papa nella guerra contro il Duca di Vebino 
propria,  diqueltempo: vn giorno rra gli altri fù affaitato da Baldo di Monte Spartoli , che_9 
wfcito degli allogiamenti , con la lancia abbaffata venne fpronando contro di lui, 
. che difarmatoera, Giouanni animofamente afpettandolo , (enza mouerfi punto, 
come Baldo fi aprefsò , diedegli vn bafto nella lancia , 8 oltra paffando lo prefe_s 
à braccia, & meffolo gagliardamente in terra , di fua mano col fuo ftocco I’vccife. 
Gio, Villani . 

Rifpfta GABRIEL Serbelione, fù vno di quefti ceruelli rifo'uri , audaci, & pronti da» 
magnari, douero» fi come dichiarò per quefto effempio. Era Rato fatto alla Goletta prigio» 
ma, ne da Turchi, & Sinan , che con l’armata vittoriofa , prima , che rornaffe à Coltan. 

tinopoli , voleua tentare fe poteua impadronirfi di Corfù , difcefo sù I'Ifola , diffe, 
molte parole infolenti in verfo i Corfioti , che gli haveuano fecondo il lor tulito 
portati certi ricchi prefenti, ma non à fuo modo , & frà quefte chiamatofi il Serbel- 
lone auanti, dimandolli ; in quami giorni erano Mare prefe dalla fua pofflanza la» 
Fatto no. Coletta» rifpondendogli in trentafei giorni, inferì, c’haurebbe anche i Corfiotti 
tabile. 22° caftigari conle fue forze. Non puote il Serbellone vdire con patienza le pazze, 
& infolenti parole di quel Barbaro, onde quantunque ci correfie il pericolo della 
refta, gli ci(pofe, ch'effo haurebbe forfe in Corfù ritrouaro difenfori più prattichi , 8 
più coltanti di quel c'hauca trouato in Africa, perla qual rifpofta Sinan fdegnaro 
forte » gli diede vn buon calcio , e fe’l fece leuar dinanzi , & quanti l’vdiron 
differo, ch'egli n’baucua hauuto buoniffimo mercato . Il Diomigi mella Aggiun- 
ta al Rofeo. 
sr zio VN sE Napolitano nel 1576. trouandofi fchiano di Tarchi, ma per las 
di pisa fua beltà amato grandemente dal Gouernatore della galea doue prigion era , effen- 
* dofpintoda Luzaliin Sicilia a fpiare gl'andamenti de’ Chriftiani; fi feruì di queftao 
occafione animofamente , per torfi da gl’abbracciamenti difonefti del Barbaro Co- 
me fi vide vicino alla Sicilia , hauendo prima concertato la cofa con gli fchiaui , ch'- 
eran sù la galea, fù adoffo al fuo padrone, che dormiva , & ammazzollo ; e tutto ad 
vo tempo, dato gli fchiaui di mano à quel che lor venina commodo, affaltarono, 
& vccifero quei pochi Turchi, che vi erano , & allegri per la ricuperata libertà , me- 
narono la galea à Napoli a dar avuifo de’ diffegni del nemico » Croniche di 
Napoli . 

RANCESCO Pizzaro, quello, che infieme con Ernando fuo fratello, fa- 
bricati navigli , in vece di nauigar alle Molucche , pafsò rant’oltre , che trouò pacfi 
ricchiffimi d’oro » & d’argento ; mouendofi contro vn rentiffimo Cacique dell’- 
Indie, che tanto vuol dir quanto Signore, perche coftui che nomauafi Atabalippas, 
havendoli mandato a fauellar di pace per vîì Frà Vicenzo Religiofodi fanta vitae 
non pur gli baueua rifpofto infolentemente , ma gli biueua anche tratto il libro 
della facra Scrittura con dilpregio in terra ,' pet zelo di Dioentrd in tanto fdegno, 
che per vendicarfi dell’iniquo Barbaro audacemente imprefe cofa di grandiffimo 
rifco. Tofto s'armò di vn faio d'arme di corrone, e tolta la fua (pada, c targa 
entrò con quattro compagni foli, per mezzo degl’Indiani, & con animo grane 
de giunfe fino alla lettigia doue ftaua Atabalippa » e lo prefe per lo braccio manco, 
& gridò, San lacomo ; Sari lacomo . All’hora tirarono le arugliatie , & Recon 

lai 
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letrombe,& vfcirono fuori le genti da pie noftre,& da cauallo. Quando gl’Indiani 
ciò videro,fuggirono,& il valorofo Pizzaro teneva pur rutta via per lo braccio Ata- 
balippa, & perche ftaua in alto , non lo poteua cavare dalla lettiga. Gli Spagnuoli 
fecero così pochi com'erano, tanta fîrage de* molti , che fecero cader molt'altre o 


‘ Jettighe di fignori a rerra,e tra quelle quella di Arabalippa, che fe non fofle (tato va- 


lentemente difefo dal Pizarro, che’] voleva prigione , & non morto, haurebbe il fu- 
perba tutte le fue crudeltà pagate. Ma ciò bafti per dichiarare Ja grandezza d'animo 
del Pizzaro. Da vna Relatioue di vn Capitano Spagnuolo dalla conquifta del Pc- 
sù, inferta ne’ Volumi del Ramufio. 


VN Marinaio B.(caglino, trrovandofi in vna naue;che fi partiva dalla Citrà di San  Arimofo 


Donsenico dell’India per la volta di Europa ; perche infieme con gli altri compagni 
s'era auifto, che per bauer dormito la notte troppo , non haucuano fatto con la vela 


il lor debito, la mattina fi rronarono così preffo terra, che non potewano fuggire_s Pg 


di andar à dare in terra , veggendofi perduto prefe quefto audaci(fimo partito. Egli 
veduta andare di rotta battuta la maue à dar in terra , fi pofe su la proda in parte__9; 
onde foffe potuto faltare in terra,quindo il legno sbatteffe nel faflo viuo : & così aue 
uenne à punto; perche in quei medefimo infante,che la nane percoffesegti (al.ò del- 
la naue fopra lo fcoglio, & reftò in terra fano,& ficuro. La nave però non fi perdè, 
perche fe ben non puote fuggire didare vna botta disbiagio ne gli fcogi, volle» 
nondimeno la Diuina pietà , che il legno non periffe , ma fù ta botta di forte, che_3 
con la proda fece faltare verfo il mare la nauc , che perciò s'allargò dalla punta, & 
fenza lefione alcuna fe n’vfcì a faluamento in mare. Fù gran miracolo è hon rom= 
perfì, & perderfì quella naue,perche la coftiera del capo di Caizedo,ch'è quafi quate 
tro miglia lontana dalla Citrà di S, Domenico se affai brava, & pericolola. /foria» 
delle Indie ib. 20. cAp.3. 

QVEI foldati Chri@tiani fatti prigioni del 1560, alte Zerbi da” Turchi, trovandoGi 
in Conftantinopoli grandemente anguftiati dalla miferia delle fchiavitu,& veggen- 
do nel porto vna di queile galce, che furon prefe in Africa , infileme con vna galeor 
ta , che gli era lato, perche il Turco Capitan di effe dato haueua licenza è Moki (ol- 
dati, chevi renca, per vna gran fella, che fi faceua neila città,audacemente fi rifolfe= 
ro di fuggire. Già fi erano cominciati à sferrare, & all’hora fi sferrarono-tanto,che 


«Veduti molti dei Turchi guardiania dounire, prefer tutti ad vn tempo le armi, & 


vecifero quel Capitano, e gli altri fenza molto rumore , & fingeudodi gire a dipor= 
tarfi ad vna riviera vicina fi alldrgaron in mare, & quando lor parue tempo gettatà 
-i corpi de’ Turchi all'acqua , a gran voga fi dilungarono dalla vifta della Cità, & fe 
ne paffarono in Sicilia . Rofeo lib,8. | 
VN°’altro fatto dina ardimento , quafi nello ftefo tempo operarono gli 
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fchiaui Chriftiani nella Natolla, done Caramu@tafà con quattro galee paffato erano . 


pet fare vicino al imare vna fortezza. Quiui , come colwi+c’hauea cura di quelleo 
giuiere , effendo ftaro auuertito della fuggita di quei due vafceliin Chriftianità > re- 
mendo che mentre in terra atrendeua a fare quello edificio , non aueniffe il medefi» 
mo à lui bamendo fimil fchiaui foldati Chriftiani atti à fare ogni imprefa fu’ lauo= 
rodella for zza, difarmò tutte le fue quattro galce, lewandone iremi, e le artiglie- 


Cone fi 
ui fperne 


ca 
nella di. 


sic. Ma gli Schiavi Chrifliani, c'hanenano di già intefola bella prowa , fatta da i lor /perazione, 


compagni in fuggir da Conftantinopoli con la galea , & galcorta, & che fi è detto; 
hauendo appoftato , che vn giorno it figliuolò del Capitan Tureo era vicito as 
caccia, con la maggior parte de' Gianizzeri, c'haueua con lui, fatto empito con- 
tro CaramuRtafà , ciagendolnattorno lo vecifero cola propria (cimitarra , c'ha= 
mea à lato , & sferrandofi à poco à poco, fi fpinfero contra alcuni Turchi; & fi co» 
me-era valorofi inarmi , parte ne vccifero » & parte mifero in fupa,, & fubito: pote 


» tarono io vna galera di quei remi , nella qualeffendo-entratitutti , hauendo po- 


fto fuoco alla munitione di vn'altra s l’arfero , & cli. fi (pinîero vasto Ponente » fi 
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guri cheeffendo le altre due galee difarmate , non havrebbono i nemici potuto fe: 
guirli con le due,ch'etan reftate alla riva,&parimente (i faluarono anch'effi nel me» 
defimo Regnadi Sicilia;a quali non men che a gli altri fù dal Viceré, & da tutti fate 
to gran fefta , & lodato lo tremo lor'ardimento. Le Steffo Autore, 

IACOMO Soranzo Caualiero, & guerriero illuftrifimo de tempi noftri , & 
General Proueditore di mare per la fua Republica, in tutte quelle cariche importane 
ti,che gli furon date moftrò (egni cuidenti di accortezza fingolare, di prudenza ma- 
rauigliofa,& di animo rifo'uto,viuace,& prefto ad ogni imprefa d honore. Accorto 
fi moftrò nel 1572. all’hora che gouernando il deftro corno dell'armata della Lega, 
offeruati con occhio acuriffimo gli andamenti de’ Turchi, & maffime le aRtutie dele 
Pocchiutifimo Vilucchiali con le continue girate della fua galca,ifchivò di non effet 
la (va Capitana circondata da nemici, come diffegnauano,& fece vano il penfier lo- 
ro di alfalirlo per poppa . Animofo moftroffi, quando con cinque galere folo fi aui- 
cinò (piccandofi dal corpo dell'armata) a quindeci galere Turchefche,e falutarele__9 
con l’artigliatia brauamente,diede loro occafione d'inueftir nelle (ue,cofa che per la 
viltà de* nemici non effendo fucceffa, perche piegarono i Turchi a banda deftra,& fì 
ritirarono, efendo pur dal corragiofo Soranzo feguiti , & con fpeffi tiri trauagliati. 
Anzi che nè pur hebbe paura punto nello feffo tempo, e luogodi ftarflene a fronte 
con (elfanta galce di Turchi fpiccatofi dalle altre, per inueftirio , ma gli tenne cono 
l’artigliaria lontani ranto,che fe foffe Aato il fuo animofo diffegno fauorito da gli al» 
tri.dubbio,non è,che (i faceua vna bella,& honorata fattione. Ma intrepido,& fore 
te fi conobbe poco appreffo nella efpugnatione del Forte di Varbagno,fatro da Tur- 
chi,ch’era in vna punta di rerra vicino al mare,che impediua che non fi poteffe recar 
foccorfo a Cattaro Città fortiflîma di Venetiani , laquale i nemici difegnavano di 
occupare. Egli con vinticinque galce ben in ordine, fi partì nel maggior freddo alli 
quindeci di Gennaio à quella volta , fece [montare parte delle fue genti in terra per 
a@altare il forte dalla banda , che guardaua il mare, indi pafsò con parte de fuoi le- 
goi da l’altra banda del Forte, & di nottea voga battuta , benche fcoperto dall'arti- 
glieria nemica,(cofa di gran periglio, fe le palle non foffero ite alte) palsò in perfona 
con alcune galee velocemente da l'altra banda , circondò audacemente il Forte; 
diegli la batteria, (caualcò il maggior pozzo d'artigliaria , c'haueuano i Turchi, c in 
breve entrò vittoriofo da ogni banda dentro , e’ fece, minandolo, balzar in atià»y 
cola , che aficurò poi Cattaro da gl’intulci de' Turchi. Natal Conte. 

VN Gianizzero, ftndo Mati rotti li Turchia Varna, & veggendo, che Amurate 
coltretto a capitulare piapgeua» fe gli accoltò, & diffe, credi tu cal lacrimare di miti» 
gar l'ira de gli nemici vincitori, gl'Imperatori del tuo fangue ‘con la fpada vinfero 
gli nemici , & non con lagrime.Rifpofe Amurat: io piango la vile capitulatione 3 » 
ch'io fon coftretto è fare; laqualera in queta forma , che Amurar foffe libero, & gli 
altri a difcrerione de” vincitori. All'hora il Gianizzero cacciò mano alla fpada , $c 
gli dife: Ab bruto cornuto traditore , che n’hai condotto a quello luogo per faluar 
re folo, 8 lafciar noi altri al macello, & in preda a nemici,ru morrai infeme con noi 
altri, & dette quefte paro'e tagliò i piedi al cauallo di Amurar, &6& voltò con turta 
la militia Tarchefca ad affaltar i Chriftianizi quali ditarmati confidandofi oclia capi» 
tulatione, & improuilti,non hebbero pur tempo di cacciar mano alla {pada;onde_p 
furono rotti , & fracalfari quafî tutti , & vi morirono infiniti Chriftiani infieme con 
Viadisiao Rèd'Vogheria. Teodoro Spand, 


Arroganti, Vantatori, Gloriofi, & Ambitiofi. Cap. XI. 


PIV bei cofumi,che pofa Hrawer l'huomo,e le più Rimate virtù, (e auiene, che» 
Fila luogho nelcuor fuo alla fuperbia scadono in vamomento a rerraye perdonfi, 
Perciò dicca Clandiazo, | 3 
vu Inqui=- 
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Inquinategregius, adiunta fuperbia, mores. k 

Con efla vanno poi al pari l'arroganza l'ambitione, e la vanagloria , che togliono 
affatto il vedere i propri] difetti, mancamenti .. Scuoprefì l'arroganza all’hora, che 
veleggia la naue de gli bumani difegni con qualche profperità, & fe gagliarda, es 
ferma ancora di faldo auifo non la ferma; egli è quafi impoffibile , che won vrti ina 
fcoglio ; e fi rompa miferamente, Noi mofireremo hora altrui gli (cogli, onde_> 
molti fono periti;affiache che poffano effer (chiffati,& acciò che con vera gloria, dia 
fiae l'huomo alla {va mortale navigatione. 

SOSIBIANO bebbe quefto bell’humore nel capo di vantarfi più del douete, & peso Ga 
di fpendere la Signoria per poco, & per nulla; & ancor, che non poteffe cffer più po- le pa 
uero,& più mefchino di quello, che era, peroche (uo padre era feruitore, 8 di gENIE pnorta in, 
baffa, tutta volta ogo'bor , che glioccorrena far mentione di chi l'Baucua generato ; cucinae in. 
Qquafi, ch'ei parlaffe di qualche Patricio , è di qualche Caualiero ; fempre diccuare falla. 
De Signor padre fece, mio Signor padre diffe; cola che nonfi lafciò Martialep Martiale - 

oeta a dietro. 


to nella prima gita. 

MENECRATE Medico da Siracufa, faccua , profeffionedì faper curare il mor- Inesrabie 
bo facto, & era molto anuenturato nelle fue:cure, di che venne in tanta arroganza, lepazzia 
che in vece del prezzo , che doucva guadagnare , obligaua in quefto folo le perfane, di Media 
che Gioue l'appellaffero, &che fi chiamafiero fuoi feruitori. Et queto ramo di ‘** 
pazzia fi fefe tanto che in vna lettera laqual ci fcriveva al Rè di Sparra gli fecoa 
quefia foprafcritasò manfione;Menecrare Gioue,ad Agefilao Rè Salute;conobbe_9 
fubito il Rè faceto l'vmore peccante, quando hebbe la lettera nelle mani, che però 
facendogli rifpofa, fece la foprafcritta in coral forma: AgefilaoRè, a Menecrate_a 
defidera fantità , ne poteva intendere d'altra , che di quella del ceruello , perch'era»s 
{cemo da douero . Plutarco ne gli Apofremmi , Celio lib. 6. 

CNEVIO compofitordi Comedie; fece conofcere apertamente di che piè zope 
picana , & qual fuperbia baueffe nel capo , nel’Epitafio , che fece nei fuo fepolcro 
mentr’era ancor vivo incidere , che fu di cotal forte. 

Immortales mortales fî foret fas flare, x 


Flerent due Camoana Nauiurs Poetam , Pe 
dtaque poff quans orci traditus e(t thefauro . Wnor fi- 
Obliti fant Romane Latsna loquier lingua. mile» 


Autore Gellio, Nè Palemone Grammatico fi fcoftò troppo da coftui che fi vane 
taua,effer nare (eco le buone lettere, & douer'anco morire, & che M, Varrone gran 
lume Romano, porco nomaua: ma così fanno i profontuofi . 

PAVLO Samofateno cretico perfidiffimo, che prima era poueriffimo , & acqui- Boris e. 
fiato pofcia baueua di molta facoltà , entrò per quefto in fuperbia intolerabile, & /rema, 
menaua feco anco per le (trade cancellieri, che fcriueffero ciò che gli veniua in boc- 
ca, flimandofi vo’ arca di lettere , che non foffe da lafciarscader parola in terra di ciò 
che diceffe,ma che foffe tutto degno d'effer (critto in lettere d’oro» ; 

DOMITIANO, quello che ne’ maggior travagli dell’Imperio andaua cacciando Per rg 
le mofche, perla camera, fi vantava di hauer dato l'Imperioà fuo padre, & è fuo È fua pro 
fratgelo, & ch’eglino non datu, ma refo glielo haucuano . Chi Vera goafiarlo fonitere, 
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non poteua meglio nominarlo, che Signore » & Dio cofi teftante Eufebio . DI quì 
mofîo vn Poeta adularore , per cauargli qualche fauore di mano , è qualche denaio 
di borfa, gli fece quei due verfi. : 
Edichum Domini , Deique noftri. 
Quo fubfellia certiora Fiune . 

I quali tanto piacquero al pazzo Prencipe, che volle in (critto, & in fauellao 
effer di quella forma nomate. Egli non volle, che ftatue gli foffero rizzate nel 
Campidoglio fe non d'oro, & d'argento; non d'altra materia. A gli meli di Sete 
tembre, & Ottobre rolle gli nomi, & volle , che l'vno Germanico , & l’altro Domi- 
tiano foffero chiamati, per queta cagione, che in quello nato era , & in quefto creas 
to Imperatore, 

FERACLIDE Filofofo da Ponto, fi alleuò vo Dragone, con animo, che doppò 
morte gli foffe pofto nella barra, & foffe creduto da chinon l’haueffe veduto a» 
metter dentro , lui in quella forma biuer fatto pafaggioà i Dei. Maffiminoil mi. 
nore non porgeua à Senatori fe non i piedi da bacciare. Attio Poeta fi fece far vna 
ftatua grande, & pofela nella tanza delle Mufe, contutto ciò che ei baueffe più 
tofto del Nano;che del grande. Sefoftre Rè d’Egitto fece tirar la carretta del trionfo 
da' Rè foggiogati.Caio Prencipe s'incielò da ua pofta. Plinio, © altri Autori. 

SAPOR Re di Perfia nelle (ue lettere s’inferiucua Rè de’ Rè,compagno delle_s 
Stelle, fratello del Sole , & della Luna. Pompeionell’vfcita del bagno fi trouò pro- 
ftrato a° piedi Ip(co perfona nobille , & già fuo amico , che per vna paroluccia mal 
dettagli chiedeva perdono, & il fuperbo huomo fenza pur guardarlo pafsò o'tre_s 


* caricandolo di villane parole. Annibale gonfio per la vittoria di Canne, pareva 


che fi rendeffedifticile ad afcoltare i fuoi,& chi gli fauellaua, bifognaua fi ferniffe_s 
dello interprete, oltre che non fi alzavano le portiere a famigliari con quella pre- 
ftezza, che.da prima ; cofi lafcianfi acciecare i grandida l’ambitione. 

ZEVSI quel gran lume della Pittura, fi compiacque tanto in vna Elena da lui di- 

inta , che fenza afpertar l'altrui teftimonio » quelli verfi le pofe appreffo nella pro- 
pettiva. 
Haud turpe ef Troas folgentefque are Pela/z0s . 
Coniuge pro tali, diuturnos ferres labores . 
eEternis facies nimis ef equanda Deabus. 
Tanto fi lalcia portar l’'huomo dal vento della vanagloria, 

APPIONE Grammatico Aleffandrino, gran cofa pro mettena a coloro a' quali 
ci dedicaffe alcuna fua pera , cioè la immortalità , Neftorio heretico eletto dalla» 
fatrione (ua Patriarca di CoRantinopoli, fece il giorno à dietro vn’oratione piena» 
ditanta arrogantia , & fafte al popo!o nella quale non dubitaua di pro metterti dare 
à chiunque ei voleffe il Cielo, come fedi quello le chiaui, & non più tofto dello 
Inferno haveffe . 

TEAGENE Capro contutto, ch’ei foffe pouerello da fenno , fi dilettaua non 
dimeno in certe apparenze; & nel fauellare di farG riputare per ricco, nel che folle- 
mente s'ingannaua , pofcia che cofi fi potrà nafconder il fuoco come la povertà à 
lungo andare. Timeo Siculo fi gloriaua di douer paffar avanti à Tucidide , & as 
Filitto nell’itoria, Plutarco. 

SENETIO fù vn certo gloriofetto, che fempre Gi dilettaua più di portar cofe 
nuove, & grandi all’orecchie dell’vulgo, nc quefto baftando, vago fuor di mifurao 
delle cofe grandi, non accettava al fuo feruigio fe non gli buomini grandi le razze 
d’argento,e i piatti grandi,l'amica grande di Ratura, & in fauellando Rava fu le pun- 


. tede’ piedi, per parere a gli altri più grande. 


CALIFANE Poeta portaua fempre piena la facca di (cartafacci, ne’ quali è di 
oratione , ò di poemi, che foffero , non v'etano fe non i foli, ma pompofi principij 


— peroftentare a quel modo varia , & (empre nuova inucntione di cofe , 8.chi hauefe 


fe - 
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fe voluto vedere, & fentire il retante non fapcua rifpondere altro , (e non che cofe 
non erano da participar, con cucti, né da divulgare, ma che fi ferbaua a cala, per far- 
le à tempo, & luogo vedere intere, & limate, & di quefti humori fimili a’ rempi no= 
ftri pien è il facco. Ma fatiodi fcriuer di canti gloriofi , a" Temerari) ma trasferifco, 


Temerarij, & precspitofi. Cap. XII. 
T ANTO è operare temerariamente quanto tollemente;e fenza configlio lau» 
onde non fi dirà mai,che il temerario f1a audace ma ftolto fi bene: percioche_3 
Non qui plus audes, quans oportet » fed qui facile, nullo adbubsto confilio opera= r,tj 
rur, is temerarius eft, dice Ambrofio Calepino. Bea dicea Cicerone pro Marcel» o 
lo; Che hàa fare la temerità con la fapientia , e co’l configlio? MNurnquam enim re- 
meritas cum (iffennta commifcetur . A gli efflempi. 

POLIDAMENTE Lottator Greco, perfona di forze mofruofe, come s'è già 
mofirato altroue per cotanta gagliardia cadè in cofi pazza confidenza di fc fico cosa 
cheall’vfo di fimili, che non mifurano i pericoli , non contrapef .no le lor forze > Pa Sericolo 
gò molto bene la pena della fua beftialità Dicemo , ch'ci pe compagnia fi trastetì vi cade, 
con alcuni (voi amici à far vna definata in vna fpelonca , è cauerne d'va Moniga: 
che nel bello del mangiare s'accorfe alcun di loro , che fi fmoucua vn gran faffo del 
monte, come auvien tal'bor nc* tempi humidi , & piouofi , di che non fece prima 
gli altri accorti , che più che di freura vi fi tolfero di fotto : e camparono di quell’« 
cuidente pericolo ; ma Polidamente , che fi rideua della coftor timidezza : fù 
Pg pa dalla rouina del faffo, che reftò in eflo morto, & fempole 
to, elio, 140, 7. . 

ALCIBIADE Ateniefe fù da giouane cofi folenne fcapeltrato, che non dubitò inn 
wn giorno, che ci giocaua con gli altri garzonetti nel mezzo della Rrada d'Atenc, di ‘1, . 
dire ad vn contadino, che col carro tirato da due paia dibuoi voleva paffare @» 
fattituoi. Fermati buon huomo , ch'io finifca il giuoco , di che ridendofi il vilano, 
che doucua più ceruello del giovane hauere : & pungendo a* buoi il fianco è non du- 
bitò il balzano Greco di ftenderfi nel mezzo della ftrada, accioche da l’honore di py Se fel. 
non paffargli fopra , fermaffe ad ogni modo , come ci volcua il caro, & arreRtaficlo, f, o 
che fe i buoi non fi foffero fermi , ad ogni modo l’indifcretione vi.lapa era per fran» 
gerlile offa, & amazzarlo. Ma ne fece vo’ altra. 

Si condufle egli vna fiata alla (cola di vn certo valent'huomo d'Atene, & pofcia- a 
che hebbe infolentemente riuoltati quei pezzi di libri , che glivennero per le mani, pet gia * 
ch’erano di quefto , & di quell'altro fcolare , al precettore riuolto; Dammi diflea 
wn poco, qualche opera d'O.mnero, e perche gli haucua fubito rilpofto di non ha- 
werne ( forte per torlofi d’attorno ) di fubito gli diede Alcibiade vna guanciata as 
nano roucticia con dirgli, che vergogna era ad vn profefivre di lettere, COMC_a 
lui, il non hauere nella (ua libreria i Poemi d'Omero. 

POPILIO Romano irouandofi ambalciatore per la fua Republica appreffo d'- Fmpasddo; 
Antigono Rè, ne potendo foffrire , chel Rè differifce tanto a rifpondergli, & rifol- cd 
uerlo fopra di vn certo fatto di ragione di ftato, rofto cen vna bacchetta, c'haue- 
ua in mano diffegnò vo cerchio in terra | & diffe: Tù mi baia rifpondere prima, 
che tù metta il piè fuori dieffo, & cofì giitrale quella rifolutione di bocca è com. 


* . wn fattocofi temerario. 


ISADA Lacedemopiefe, veggendo Epaminonda con l’effirciro de Tebani, alle Fatto na 
mani con gli Spartani per forzare la loro Città , levandofi fino la camilcia fi fpogliò abile» 
nudo, poi prendendo la partigiana in vna mano, & la (pada nell’altra, andò ad vscar 
de’ piedi , & della refta nei nemici , contro i quali tece di gran prodezze, c ne ripor= 
tò anco dalla Signoria vna corona , premio vfato di darfi frà cffi è chi valorolamen= 
te fi portava ; € con tutto ciò fù dall'altra parte condennato all’emenda , per haucr 
semerariamente elpofta la vita, ESEM 
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ESSEMPIMODERNL 


AVLO Tomoreo Vighero, à cui voglia fi gouernaua Gi può diré tutto quel 
Regpo, con pazzo, temerario , & non punto buono configlioperfuale al Rè Lo- 
douico pouero di denaio,& più povero di configlio di gir incontro à l'effercito gran» 
diffimo di Solimano, che di dugento milla caualli era, come fi dice, con trenta mila 
cavalli , & fanti vfati più rofto a combattere con Turchi in fcaramucie leggieri , che 
in giufte battaglie. Hebbe dunque la remerità del Tomoreo, &la beftialità degli 
Vogheri quefto fine , che circondati da vna grandiffîma corona de nimici , furono 
tagliati tutti a pezzi, reftandone anche il mifero lor Rè rouerfciaro giù del cauallo 
io vna pallude , & in non più di duc palmi d’acqua affogato,& morto. 
BONIFACIO Vifconte,cui ftato era vno ftretto parente da Francefco Sforza» 
vccilo, fi pofe per vendicarfi ad vna beltialifima imprefa,percioche trouandofi vn_s 
giornodi tate tra Cortigiani del Ducayin caua'cando da Monza à Milano,poiche__s 
vidde allontanati da lui i caualli della guardia è accioche foffe manco noiaro dallas 
poluere peruenuto ad vn quadrinio , movendo con empito il caullo , lo affoltò cel 
ugnale per percuoterlo sù la rela . Mà mouendofi con paura la Muletta, che_9 
al Duca caualcava , mà ftando anco fermo per la ferocia fua il cauallo; & Bonifacio 
per effer di maggior Marura , & per la grandezza del cauallo (oprafacendolo di mol- 
to , il colpo difegnatoalla refla calò sù lafpada. Traffe poi la fpada fuori per itera» 
re ilcolpo , ma effendofi già moffi molti della corte , fi mife toftoin fuga . Ei fi (al 
uò per la velocità del fuo cauallo Turco, & lafciò gran maraviglia di fe , c’haueffe__s 
folo a mezo giorno, & fula Airada publica cotanto ardito in vn Prencipe grande_y 
accompagnato da tanre armi , & foldati in mezo allo Maro fuo. Onofrio Zarabiro, 
VN Giouaneto Portughefe nel 1514. trouandofi in vna nave peil'ampio Ocea- 
no, & navigando alla volta delle, Indie , in conferua di molt'altre per ordine del Rè 
Cattolico,era burlato per pafatempo da’ marinari,& dalle genti da guerra, comes 
fi vfa fare Gua la pavigatione và prolpera ; dice cheegli come alquanto leggie= 
ro adirandoli, giurò con dire , che fe più il tempeftanano a quel modo;fi farrebbe_s 
gettato in mare , & fe ne farebbe nuotando gito à trouare qualche altra naue dell'e 
armata. Eglino, più ch'egli aumentava il gurare più gli erano adoffo cons 
le folite cianciestanto , che il temerario , deliberato di ferbare quello, che promefio 
haueua , montò fopra la couertà , & replicò il giurare , apparecchiato il gertarfi ino 
mare. Molto di quefti atti, & parole gli altri della nave ridevano , & chi diccua_s; 
che non baurebbe hbauuto ardire di farlo, chi che fe faro fofe vero Caftigliano, 
haurebbe mantenuta la (ua parola , & chi diceva vna cofa » e chi vn'altra. Ma egli 
poco afpettò, che fattofi nell'vn coftato della naue, fi slanciò in mare , & per prefto, 
che foffe fi reltò gran pezzo per poppa adietro, all'hora quei della nauc , accioche__s 
tel fciocco , non fi annegafic cominciarono con vna capa à farfeno à gli altri va- 
cili, che venivano appreffo , onde volle Iddio per quel medefimo camino più di 
due tiri dibombarda lontana vn’altra nave dell'armata giunfe Ranco; & perduto, e’ 
tolfe sù. Ne già fe ne riputaua quel giovane da meno anzi diceua , che nefflun Ca- 
fiigliano baurebbe hauuto ardire di farla , parendogli di haucr fatta vn' imprela ma- 
goanima,& grande. Pedadrias Dauilla . - 


Delle tre Parche fauolofe , quello, che n'hanno creduto î Gentili , 
& quello, che fe ne deue dire da' Chriftiani , con vas 
illufione Diabolica , interuenuia ad 
vn Re di Suecia. 


I come è delle Parche il nome antichiffimo per quello , che fe ne bìà da Orfeo, 
S Efiodo, Omero, & Licofrone, che furono i primi lumi della Poefia appreffoi 
pagani, 
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pagani, cofi vecchia è vna certa fittione , 0 fauola delle tre Parche nelle menti de* 
femplici; che fiano Dee fatali, che habbino la vita de gli huomini nelle mani, con di- 
ice Cloto la prima di effe porti la rocca da filare , Lachefis fecondalo fili, & An- 
.troposla terza lo ragii, & che apparifchino tal volta mortali , & dieno loro rifpofte 
infatlibili,con altre nouelle, Efiodo nella Teogonia(ie fi fà nella (ola corteccia del= 
la fauola ) le fà di Gioue figliuole, & di Tem, che tanto vuol dire, quanto della giue 


fiitia ; Omero hà dato loro per origine la Neceflfità , perche tutto ciò,clie fuccede di' 


* bene, & di male in quelto mondo, auviene conforme a’ meriti di ciafcuno, Nonè 
però da far conto alcuno delli fudetti, nè di queiscrederono le Parche effer del Caos; 


Efiodoi 


Omero, 


Opinion 


cioè di quella maffa informe,& inordinata vfcire quafi voleffer dire,che ilbene,& il P'oxa:o. 


male non per i meriti di ciafcyno, ma per forte , come da confuffa materia proucne 
gono; ne manco di quelli,che della Notre; o del mare perche furono coftoro ciechi, 
& guide de ciechi che però gli vni, & gli altri cecuciendo caderono per pena dellas 
loro ignoranza nell’eterno errore. Ei s'auuerta, che quando i Poeti dicono,fcriuo: 
no , & querulofamente, hor gridano, che quefte Parche fono dure , come Claudia» 
no, intendendo per efle il Faro il quale non fi da, nè fi crede da Chriftiani, & fe 
pur daffi, à quel modo de » che fpiega Sanr' Agoftino nella Città di Dio, come po- 
co appreffo fi moftrerà. Diede loroi poeti Filofofi Stoici $ & Affronomi nome di 
Parche, tanto contrario à fatti , che niente più ; perche fecondo loro non perdona 
no; & non guardano in faccia alcuno, 
= Lanificas nulli tres exorare puella , 
Contigit obferuant quens Staruere diem. 
Tolomeo,Seneca, Democrito, & Epicuro, & Crifippo Stoico, tutti infieme attribui- 
{cono a quefte Parche , è Fatti tutti gli effetti naturali , volontari) tutte l’inclinationi 
a’ viti),& virtù,tutre le pafioni de gli animi:vurte le concufpicenze, & defiderij, tur- 
te le cofe di fortuna , che hanno a venire , fiano buone, ò cattiue , tutte le cognitioni 
& tentationi de gli huomini;opinione, ò più tofto pazzia; che chiaramente vediamo 
& confeffiamo effer fata inuentata dal diauolo , abbracciata , & difefa da i fuoi cul- 
tori Pagani, & che chiaro è vedere.come rendeua à quefto folo di diffruggere lao 
prouidenza di Dio, & di rigettarne la caufa de gli homicidij, delle Miragi delle rovine 
dei'viti};& de’ peccati invna imaginata neceffità, & nop nella volubilità del ceruel» 
vlo,8 nella malitia de g'ihuomini. E anco lara quefta vna coperta, è von mantello 
prefofi da' maluaggi huomini , per voler attribuire le proprie inique operationi , & 
misfatti da effo Fato , qual fingono , che fia vna fpetie di demoni, che da altri è chia. 


mata Parche. Contro di quelli parla S.Agoftino hel terzo Sermone fopra S:Giouane: 


ni,oue dice. Quelli.che credono,& perfuadono ad altri il credere quefto Fato, cioè , 
che fiano femine, ouero Dee, che difpongano le vite bumane , divengono pazzi ne” 
cuori loro. La verità intorno à quefto è riferita dal medefimo Santo nel quinto del» 
la Città di Dio è, che fe pur quefto nome di Fato,c6 verità fi trova non fi può verite= 
molmente intender per altro,che per la providenza divina, nè attribuire ad altro, che 
al volere di quel fommo,& vero Dio il qual veramente vede,& conofce tutte le cole 
avanti che liano,la cui prowidenza è quella che regge, & goucrna il tutto, co" mezo 
pesò delle feconde caufe,l’ordine delle quali pende da Dio. 


Relatione delle tre Parche, che fà Olao Arciuefcono d'Ppfalà, alcapo 
nono del terzo libro, riferendo vn'illufione diabolica , © 
firana , fatta ad vn Re di Suetia .» : 


> RANO nelle terre Aquilonari certi Tempij confecrati à Cerere 5 e Diana , & 
certe babirationi delle Parche s edificare fenz'artificio humano ; &cl'edificio era 
marawigliofo, La foleuano girne gli antichi per intendete gli accidenti futuri delo- 


1o.figliuoli » doue entrando. foleuano vedes a federe nella Ranza; quando tre ; & 
qua pe 
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&iuando più Ninfe;alcune delle quali promertenano al figlinolo bellezza di vilo,altre 
il fauor de gli huomipi , & altre promettevano la libertà. Altre poi, che erano più 
cattive , ebramofe di gualtare i bei doni dell’altre , davano loro ta (carfezza , €_J 
miferia del vinere , daltri catinicoftumi , & quefte cofe non folamente avueni- 
vano a’ fanciulli, ma anche à gli buomini fatti , & qualche fiata è gli Rè ftefidi 
quei pacfi freddi. Petcioghe Ortero Rè di Suetia se di Dacia, elfendo in caccia» y 
& difcoftarofi per folta nebbia dalle reti entrò in vna dou’era vnbel nnmero di Nine 
fe bofchereccie , dalle quali effendo falutato per proprio nome, addimandò chi elle 
erano. A cuielle differo , che erano quelle per cui egli bauewa hauuto vittoria , 
nelle guerre,& ch’erano Rate le feutrici d'ogni cola imprefa. Aggiunfero,che non fi 
lafciauano in battaglia vedere à perfona , ma nafcofamente davano aiuto a loro fa» 
woriti , Sc amici ; & ch’elle poteuano mandare le cofe auuerfe , & le profpere à loro 
beneplacito, & gli differo, che non doneffe mouer guerra à Baldero,ch'era nato del- 
l'occulro (eme degli Dei. Le quali cofe bauendo intefo Ottero, vide (parire in fumo 
il palagiò dou’egli era,& fi vide retaro allo (coperto in campagna, & (tupiua dellano 
fal(a figura delluogo, Perche di ferimo ei non fapeua ciò che gli era interuenuro, &c 
credeva che quefto foffe fato vn’incanrefmo , & opera di Mago. Effendo rrafcorfi 
poi alquanti anni, efendo Ottero in guerra di grandi(fîma importanza , 8 in luogo 
zimotiffimo, entrò in vn bofco , doue non foleuano quafi entrare mai buomini , Sc 
ritrovò vna canerna dove habitauano alcune vergini incognite , ma gli parcuano 
quelle,che già gli bauenano donato vn veltimento,che nom poteva effer tagliaro . Et 
effendo interrogato da loro chi l'hauea guidato in quelluogo,& ciò che veniva è far 
quivi narrò loro, come la (ua mala forte bauuta in batraglia lo condoceua è gire a» 
quella foggia. Et hauendo detto come effergli contrario avvenuto , di ciò che pro- 
meffo gli baveuano. Ma le Ninfe ancor ch'egli rade volte foffe Raro vittoriofo , di- 
ceuano ch'egli hauena egualmente dato, & riceuuto de' danni da’ nemici,ma che_s 
haucebbe la vittoria,(e gli daua l'animo ai prender loro di mano quel mangiare,ch°- 
era (tato ordinato,per accrefcer forza nel nemico,donde auverebbe, che tutte le.cofe 
ite gli farebbono profpete in guerra. Hauendo haunto quefta rifpofta,G partì; & ri» 
facendofi l'effercito, ritornò à fronte al nemico, Et offeruanido l’hofte nemica vide, 
che n'erano vfcite tre Ninfe,che quel cibo portauano,a” quali corrédo dietrofperche 
le ruggiadofe Rampe manifeRanano la lor fuga)finalmente le giunfe è quella ftanza, 
doue folenano Rare,& pigliando in mano la lira,la quale egli fnonava ottimamente, 
fece di maniera,ch'egli hebbe in dono da loro vn cingolo deltiffimo, ch'era il cingo- 
lo della vittoria. Er tornando per la medefima Rrada, ch'egli era venuto, & affron- 
tato il nemico gli diede vna grandiffima rotta, & lo vinfe. } giorno dietro poi l’vc= 
cife, & cofi lo mandò à Profespina s la quale gli pareva di bauere veduto in fogno .. 


Amici fegnalati ,C' delle (peranze dell'amsicitia loro. 
Cap. XIV. 


LI amici veri ficuri,6Ginceri, & honefti non fi poffon meglio conofcete, che nel 
: le avverfità,dicea Platone nel primo delle leggi; percioche (dall'altra parce ) de” 
fai, inftabili, e lufingieri amici, ove prima fi fcruopra vn mediocre trauaglio . 
Volta laturba admatrice il piede . 
DiGe ilPoeta nofiro . Quindi Seneca ci lafciò quel bell’auuifò. Amicos fecunda 
ves parant, admerfa certiffimè probant. Habbiamo poi da Quidio, chelo prouò ri- 
‘cordodi fuggi: l’amiftà,intendendo della fretta, de’ grandi, perche non è (enza mae 


pifefto pericolo » 
Vjsbus edotto fi qui credis amico . 
Wine tibi, & longe zomina fuge» 


> Dicea poi quell’interlocutore nel Merscatore di Plauto , nondouer effere occu 
pation. 
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Pàtion veruna fi grande , che non fi lafci , per fetuir l’amico » — 
namquam negoriumo eSt , (î quid vis Demipho Plus) 
n fum occupatus vnquam amico opera dare.» 
, Son ben rari gli amici di quefta finiffima tempra,ma fon ben più cari,& più flima, 
ti, come gli efempi ci faranno vedere. 
E FESTIONE fù cofi caramente amato da Aleffandro Magno;ch'ei puote cone 
ogpi verità dire ; Queft'è vn’altro io Habbiamo quel primo legno,che dovendo lano 
moglie di Dario apprefentarfi al Rè, perche l’affinta donna, dalla mac(tà del volto 
& dalla grandezza della perfona ingannata,fi bumiliò ad Efeftione,raviftafi poi del- 
l'errore,mentre volea farne fcufa col Rè,egli diffe;Donna non errafti,nò perche co Vendena 
fiviè vn'altro Aleffandro. Vegiamo poi, che caduro Efeftione in malattia mortale, centre E- 
Aleffandro né dubitò di terfi dalle celebrationi di certi giuochi publici per gire a ve- Lenlapia, 
derlo,fe ben non s’arriuò à tempo. Giunto pofcia fopra”] corpo, egli fi fcordò di effet 
Rè, e ftette buona parte del giorno à piangerlo » fi che a fatica glicl puorero fpiccar 
"attorno. Vecife Glaucia (uo medico , perche gli haucua paruto men diligente nel 
darli la medicina, & perche gli haucua conceflo il vino;& gettò a terra il rempio d'- 
Efculapio in Ecatbane, perche l'arte della medicina à quel fauolofo Dio attribuita $ 
non gli hauea punto giovato, Afrriano lib. 7. . Vita fpe. 
TTORIO , & Pomponio fi fecer conofcer per veri amici di Caio Graccos /£, 
perche nell'punto,che L. Opimio (penfandofi di fare vn fegnalato fauore alla patrias 
che l’baueua di già publicato per nemico ) fe gli (cagliò adoffo per ammazarlo, f&_9 
gli fecero coftoro auanti,e tanto con la fpada fi adoperarono , che lo tolfero dalle__s 
mani de' perfecutori: vero è,che foprabondò tanto la calca, che fe ben Gracco bebbe 
agio di (aluarfi, eglino nondimeno feriti da più bande vi lafciarono la vita ; mae 
contenti almen chiufero gli occhi » veduto non bauer impiegata in vano la lor pol= 
fanza. Plutarco. i Prititttad 
SERVILLO Cepione amò da buon fenno Lucio Regino » & nediede il faggio, rota, 
che trouandofi l’amico iftretto in prigione » con pericolo anche di perderui in bre- 
ue la vita , tantocon ferri, &lime operò » intorniato da ogni lato da graviffimo 
periglio , che’ cauò di efa , &feglifece nella foga compagno. Lo Steffo Auttoe 


re. 

VOLVNNIO fimò non poter all'amico M. Lucullo morto foprauiuere Cofui Delese, 
era fiato vccilo per commiffione d’Antonio » come confapevole della congiura di 
Caffio, & Bruto contro Cefare, Volendo per tanto vfcir di vita , fi ferì gravemen= 
te nel petto , & morì. 

CELIO amico fingolare di Petronio, amendue valenti Cauallieri Romani, tro- Corteffa 
uandofi di cofì frerto affedio in Piacenza da' nemici circondato $ che impoflibil era in merte. 
il non cadere nelle mani loro,venne è quelta difperazione di pregar Perropio,che_s 
toftamente con vn pugnale lo toglieffe di que' faBidio, & Petronio, e ben non mans 
cò come amico di confolarlo, & recarlo in (peranza di faluezza ; vedwo in fine, che 
grane le parole fue al vento , prima vccife Celio, & poi fe medefimo , & gli morì 
appreffo. 

TERENTIO di buona tempra d'amore amò Decio Bruto , che veduta la fretta Pig eglife 
commiffione di Antonio, che lo mandaua ad vccidere,fiole nell’habito , & nella vo- pai altri. 
ce di elfer Bruto,& polefìi nelle mani di quei Sicarij;con quefio diflegno,che douefie- 
ro vccider lui , 8 fa'uar Brutto; ma la cofa non gli andò fatta ; perche quegl’huomi. 

- ni fanguinarij avueduriG dell'errore , fupefatti anch’efli di coli rara amicitia , lui la- 
fciarono andare , & Bruto al fupplicio trafiero . "i 

C. LELIO , & Scipione Africano furono grandi amici. Metrodotto da Lamp- 
faco per dicifett'anni continui viffe concordemente con Epicuro. Pomponio Atu- 
co era vna cola iftefa con Cicerone ; fi com'è ageuol conofcere per le lettere fcritte 
da l’vno à l’altro. ' EI 
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Oner da. —FIDIA quel gran Scultore, di molte fue fatture , 8 opere fingolari incife il nome 

ro altrui. di Agorante Pario , fuo difcepolo , che non era buono da macinargli i colori; per lo 
firemo amore, che gli portaua , &c pur non è minor prova di amicitia il dar l'bonore 
per l'amico che la wita propria . 

I fuifcera,  NICOMEDE Rèdi Bitinia , fù ranto affettionato al nome Romano; che du- 

to a’ Ro.. bitò per farfi conofcere buono amico,di radetfi la tefta,e di vfare vn capello fatto al- 

mrani. —Îlafoggiadiquei,che foleuano portare g'i (chiani,per bontà de* patroni fatri liberi . 

sarramo. _ GIVLIO Cetare sfu @renuo difenfore della fattione Mariana per lo fremo amo- 


parimenti rotte » & (parfe qua , ScJà per il Campidoglio , riponcua à (uoi luoghi die 
moftrando manifeltamente , non fimana il rifco della vita propria per foftenrare__s 
libonoti, ei pregi, che gliparena meritare , Ja vera , & viua virtù di quel prode 


uomo . 

Pietàpue. GALETE fanciullo, fuifceratamente da Tolomeo Rè amato » è venuto al'aa 

rile, memoria nofira per conofcitore , anche di quella reneractà, deldebito della fince» 
ra amicitia , percioche piu volte rolfe dalle mani del boia i condennati amici , nè fi 
voleua acquerare fino , che il Rè non hauefie fatto gratia della vita è quei, che fas 
gli foffero vna fol volta dimofirati amici. 

Pazzo di” ‘TIMAGORA hebbe del balordo,& del pazzo da buon fenno, perche al femplice 

amore. comando di Melete Atenicfe, qual’egli amapa eftremamente,non dubitò di gettare 
fi a rtompicollo giù d’'vn’alta rupe, & morire, & diffe di morire contento, già che_3 
fiara- era la (ua morie in piacere di Meleto,il i pese non fi hanrebbe mai penfato, ch'e 
banefle cofì follemente vbbidito à quanto folazzenolmente banca comandato, 

Oflinatio  ) CIZICENI fecero panta Aima dell’amicitia de” Romani,che neltempo della» 

pra guerra Mitridatica provarono vno ftretto affedio, per centeruarfi in fede, & nons 
perdonando alle più fchifeuolicofe per mangiare, per nona renderfi à colui, che ; 
per amor de Romani, riputauano nemico, Plutarco, 

Lealtà, “— AMELLIO viffeinfomma famigliarità , più di venc' anni con Plotino Filofofo . 
Afmondo , poiche vide morto Afuito (uo fingolare amico , nel porlo nello anello fîî 
calò anch'egli feco fottera, & fattofi ricopirre , volle morirglià canto, Saffore 
Grawmatico, 

- Notabil - LICINIO Surra trouandofi Airetto in grande amicitia con Traiano Imperatore, 
rafo. erche fù da certi Cortigiani inuidi accufato di fellonia, con animo di sbancario as 
les potere della fua gratia volle far conofcere Traiano , che non temena in nulla» 

della fua fede,& che peraltro non loamana, che per la (na lealtà, La onde andolio 

il dì medefimo perfonalmente è vifitare;& coccandoli la-(pallazin ver la fua corea 

diffe | 8£.che potere ormai più di Surra dire, 

DAMONE, & Pithia , tanto infieme.fi amawzno , che effendo l’vno di loro cone 

dennato amorte da Dionigio tiranno di Siracufa , dimandò all’altro per gratia di' 
poder andare per poco fpatio di tempo ad ordinare le cofe di cala (ua , né vo!endogli- 

queflo il Tiranno , fenza buona ficurtà , ed oftaggio concedere ;- ilcondenato gli 
confegnò l'amico, Accomodate pofcia le (ue cofe , nelgiorno prefifo non però 
compariua l'amico, e tuttidella pi rene prigione fi ridanano ; e pur finalmente 
compatue il condennato auanti al Tiranno, & gli G confegnò.perriccuere la more 

te,pur che l'amico rilafciato fofe, Che più; prefe Dionigi di quefto fatto coranta» 
ammiranone , che liberò amendui , & volle per terzo lor amico éffer annouerato, 


«__.__ Valerio Maffimo. 
values ESSEMPI MODERNI. i 
pi. FA MICO,& Amelio cawallieri di Francia, i quali furono ammazzati è Mortara , 


luogo che prima era detto Sclua bella nella giornata è che fece Carlo-Magno 
con 
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con Defiderio Re de' Longobardi , futono infieme tanto amici , che fi feriue per co? 
fa miracolofa la vita, & ta morreloto, Nacquero amendui în vn giorno medefi= 
. mo; Viffero fempre infieme, cin vo medefimo giorno; & luogo furono morti. 
Erano di afpetto di qualità di grandezza ; cofumi; getti; colore ; & di voler sì pa» 
ti; che l’vrto dali’alero difcerner non fi potevano. Morti; che furono , Carlo'gli fe- 
ce fepellire in due vene; l'ynoda vna patte  & l'altroda l'altra della frontiera di 
wna frada , ma il matino feguente fù ritrouato; & viftos che le vtne fi-erano anici= 
-gate l'vna à l’altra, 2 Bugati. I 
RICCARDO Ré di Bertagna ; veggendò in vn conuito , ch'egli baveva fatto; Degliami: 
due Cavalieri foi amici cari; molto intenti in guatdat i vafi d'oro; & fauellat in 6; Turre._ £ 
fieme; accoftatofi à quelli? Amici diffe, che ragionare dî gratia cofi fecteramente > comme è 
trà voi ? effi tifpofero , che per vercieffi diuifawano infieme , che farebbono molto ‘ 
ricchì; & contenti fe haueffero folamente doe di quei vafi, 11 Rè foridendo al- 
quanto diffe con modeftia , che non reftaffero di effet perciò contenti, ma che pi 
liafero quei due vafè; che tanto lor piaceuano ; cheliberamente lot gli donaur, 
fia veggendo che ini quelli v'era vn’opera di belliflima (coltura; & ch'eta ingiutiano 
dell’arte il gua@tare fi bell'opra; fece pefari vali ; & diè lofd tant'oro quanto pefa- 
tano. Polidoro Verzilio è dr 
FERNANDO non portò indarno il cognome di Cottele ; perche ove cono- Cet dl 
'fceua poter giouarà qualcuno, cofi cortelemente porgevali la mano benigna ; & "di faz 
Hatga ; che fi vedeva chiatamente effer nato più pet altri; che pet fe medefimo. e, 
efto Capitano , elfendo Governatore per la Corona di Spagna nelle Indie; none 
prima gli peruene all’orcechie il miferabile cafo del naufragio di Alonfé zo 7 
€he fuo vecchio amico eta sche ordinò per fuoi fafieri a” Laogorenenti fuoi y ché_> 
faceffero-al Zuazotarte quelle accoglienze , & quel buon trattamento ; c'hautebe 
bono alla ftra propria perfona fatto, & cofî a fuoi compagni . Fece danque a lniy 
& alotodar veli, che mezo igoudi erano > & tutti quei rinfrefcamenti poffibili ; 
& pet le robbe argertterie perdme 8 i fece quella nom picciola offerta; & non di Fer= 
nando Cortefé , ma di vh gran Prencipe degna s di dieci mila Caltigliani ; che fono 
dodici mila ducati d'oro nofiri, Mat Zuazo, come cortefe cavaliero » & veramens 
te leale amico norivolle prendere (e non mille s e trecento Cafligliani in canali, & 
welti per fe» & per gli altri.che coriduceta + & vmpaio di mule con altre cole; che. 
più neceffarie glierano. fn fominia più non gli baurebbe poruto fare il correfe ad 
wn fuo Rretto , & principal parerite , ò fratello di quello; ch’eî fece albifognofo amis 
co. Gonzalo Fernando d'Oniedo Autore è l i 
SFORZA A!tendolo da Cotignoola, Padré di Francefeo Sforza; (che fù poi per zferto per 
la gran forza de'l'animo fuo Bellicofo , Duca di Milarto ) come condottiere valorofo' liberar alò 
d'efferciti s abbattendofta paffat con le fot genti il fiume Éterno ; come vidde_s 17. 
în vn girar d'ocebio ; che vn gionanetto , qual moke per le fut virtù amara; eras 
in volto nel rapido nel fiume, & fe norì gli porgeua prefto foccorfo, s'era per atine= 
gare, non indugiò, ch’aleril (sccorreffero ; ma egli medefimo ; coff armaro di 
deffo com'era, vi fi girrò dentro peraiutarlo; & in quefto fit appunto niolto 
sforruna:o ; che coli carco di ferro ; non porendo a fuo'rmodo marieggiarfi ; conse 
effo lui fù tirato dalla furia del fiume, &cofi amendui molto miferamentesa 
morirono sù gli occhi dell’effercho. Corios O i Rawifio mel Titolo de’ fome 
merfi dall’acque ; 


Seruidori ©" fchiauiy Fedeli s & Virtuofi: Cap. XV. 


N nieceffario, che ci fiano feruitori ; ma per ogni modo il feruit altrui è pae 
'rer diSeneca, &cofa tanto dura jc'graue; chequando feruitori leali babbize . 


me» nonèbeneficio, &cortefia,che non fi douce lor fare. Bifogna che if ferui» 
tie 
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tore habbia occhi,c non vegga,orecchio,e non oda, lingua, e non parli, & ftia tutro 
in freno, dice Plauto nel Soldato. 

————— omini feruos fuos 

Domitas oportet habere oculos , © nsanus , 

Orationemsque . 
Che oda più rofto , e fi compiaccia di fapere , che di fauellare; 

—— — Plus fcire fatius et, 

Quams loqus feruum bominem , ca fapientia eft . 
Main vero propofito di feruitori, quello , che dice Claudiano della (ernità de Pren= 
cipi parmi fì poffi dir anco di quella de’ gentilbuomini , e delle perfone priuate; cioè 
il feruir loro quando fono giufti da bene, cortefi, compaffioncuoli, ragioneuoli, hu 
mani, e benigni, non è feruire nò, mà è vn fignoreggiare . 

—— — Nunquam libertas gratior extat, 

Quam fub rege pio. 

E (arà fempre vero,che la piaccuolezza,8c humanità de’ padroni farà, che i ferui- 
tori poco ftimino per amor loro, non cheii pericoli più graw, è più manifefti, ma la 
morte ifteffa ancora. 

ESOPO di Frigia , quel tanto noto al Mondo per la fua bruttezza , fù (chiauo di 


mu COnditione, 8 prouò in fua vita diuerfi padroni ; dal primo fù venduto , per vna» 
tafe pa. cattiva informatione havuta da lui dal (uo fattore, cui fuor del fuo folito moffrati 


haueua i denti; dal fecondo parimenti, che mercante da buoi, & caualli era, & 
comperato l’haueua per tre oboli , con animo di darlo per guida a’ fuoi fanciulli , & 
far loro col {uo brutto vifaccio paura , fù venduto per feffanta, migliorato di tanto 
dal primo prezzo. M è notabile , che in quefta feconda vendita , il mercante ne’! 
pofe appreffo due altri (chiavi, l’vno di Mufica , & l'aitro di Grammatica profeffori, 
& voleuaa chi compraffe quefti due per honefto prezzo , dare Efopo per fopra= 
mercato. Ma perche quefto non è luogo da (piegar la fua vita, diciamo folamente, 
che il fuo terzo fù Xanto Filofofo, ne'l comperò già egli, ma certi fuoi fcolari nea 
sborfarono il prezzo, con quefto humore di douerfì fpeffo di lui ridere, che vno 
vero moftro parewa , fe pur il tolle il Filofofo al (uo feruigio , fù diciò cagione» 
l'hauere vna moglie bella, à cui fe ben fapeva di fare con quefta compera difpetto » 
tutta volra lo fece , perche fapeva di potere fapra di lui viver ficuro. Af4(finso Pale 


ludes. 

DIOGENE Cinico effendo fiato prefo vna volta da Corfari,8ccondotto fu las 
piazza il giorno di mercato , à chi gli dimandaua, che cola fapeffe fare, dava coral 
rifpofta:io sò commandare , 8 gouernar libri, & diceua il vero, Geniade, quello, 
che trattaua di Mercato, vdira cofi ftrana ri(pofa ,ammirato della libertà dell’huo- 
mo, sborsò il denaio, & menarolfia cala , lo fece de’ fuoi figlinoli maeftro. Bel 
dialogo fecero infieme Geniade, & Cinico nell’andarfene à cafa, quel di fe Reffo 
della compera , perche il Filofofo camminandofene col patrone al pari , in (embian= 
te sche i patroni fanvellano a* feruidori cofì gli die. VediGeniade, che tu m'hai da 
wbidire in tutro ciò, ch'io ti configliarò , & comanderò , è cui diffe Geniade, vas 
contro l’ordin , e la ragione quefto, che debba il feruo comandare al padrone, à cui 
foggiunfe Diogene. Non paràte, che fe vn infermo comperaffe vn gran medico, 
ebe diceuol foffe, vbbidifie, & (eguifle il (uo configlio , cofi s'vn nocchiero come 
praffe vn gran piloto, hor fequefto è vero nella infermità del corpo , quanto più 
colui , c'ha bifogno d'inftruire l'animo 2? Offeruò tutto quefto Geniade , prendendo 
i canfigli del fuo feruidare , & diello per maefro a* (uoi figlinoli. Diagere » Gellio » 
& Macrobria < 

VIN (eruidor fedele hebbe Vrbino da Capua , ilquate per faliare itpadrone, che 
fi ftaua per paura de nemici nafcofo in vna cafa, veftiffi l’habito del padrone più 
folito di veftirfi , Sg cosicatoGi aclletta , fapendo non troppo da lunge effer'i perfe» 

CUIOLTI 
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cutori,(oprafatto finalmente da effi ricenè in fe le ferite,& la morte iffeffa,perche__s 
coloro penfando di trucidare Vrbino, vccifero il (no fervidore, che fi morì à quel 

* modo contento, Il (uo padrone poi conofciuto coranta fedeltà, la riconobbe, 8 
pagò con vnaffatua bonoratiffima rizzata al fuo nome, conifcrittione quel fatto 
fignificante, Gellio. 

ESOPO, nonil Frigio, vn’altro Greco, fù feruitore di vn certo Demoftene, non Cofanei 

* già l’Oratore,il quale perche fi vide incolpato d’hauer commeffo notabile adulterio, 
certo farebbe caduto in grau'(fima condennagione, fe il (eruidore fedeliMfimo ino 
prigione » & sù la corda non haveffe tenuto fempre celaro il fato, & foftentato il 
padrone, anche con rifco della fua vita, per innocente , & per huomo da bene_y 
Macrobio. 

Il feruitore di Antio Reftione non reftò di farfi con tifcio manifefto della vita s, Accortee 
compagno della fuga fua , quando profcritto , & perfeguirato fi tronaua:anzi ehe_3 Re 
nelle fpelonche , & cauerne gli cercaua il cibo, & il foftentaua al meglioche poteva , 
accioche altri non poteffe, hauerne odore, vn giorno anche vednti gli nemici non_o5 
troppo difcofti , perdiftorgli dal più cercarlo, tolfe con pugnalatead vn vecchio las 
vira,che per difgratia gli era dato ne' piedi, & pofelo (opra di vn gran fafcio di legna 
fecche, & viattaccò il fuoco intorno, & quando i perfecutori del padrone gli fue 
ronc adoffo; Vedere diffe, ch'io hò fatto maggior vendetta contro di Reftione_o, 
che non haurefte fatto voî,& cofi die loro a credere che foffe morto per le fue mani, 
& leuatogli li sbirri dalle (palle, fece ageuol firada alia fua faluezza. Plutarco. 

BVLIO Catieno portò cofi immenfo amore al fuo padrone , ch’effendo morto, AmereAre 
8 reftato di lui erede d’ogni bene , fece ftupire il mondo della fua rifolutione , per- Se to7 
cioche nel punto; che fi poneua il corpo di lwi morto fopra la catafta di legna ad Pier 
abbtucciare , fdegnò di Rarfene più, feriza la (ua prefenza al mondo, & fi gettò 
nel bel mezo del fuoco con lui adardere. Plinio. 

ERO feruidore di Antonio,veggendo in virima difperatione delle fue cofe, il pa- Di/perani* 
drone voler morire,e chiedergli perciò fare il pugnale;finfe di sfoderarlo,e darglielo, 
ma fe’l voltò nella p:rfona propria , & diffe ; non fia mai vero, che poffa à voi morto 
Soprauinere, & di grane ferita gli cadè morto i piedi. Diore. 

- Plauto Poeta Comico honorò la condition fernile , percioche effendo nato di pa- paifertedà 
renti poveriffimi , bifognò che ferviffe in volgere la machina del peftrino fe voleans Plauto, 

»guadagnarfi il pane. Ma il poco di rempo;che poteua inuolarne,lo fpendena tutto in 

 £ompor Comedie, fi come ne compofe venticinque lodatiffime , fe ben di (overchia 
"lafciuia cofperfe, Nè con rutto ciò ei puote cofi ben ripararfi,che fi come vifluro era 
cofi non moriffe anche povero. Vo/catio. - a 
‘. STATIO Cecilio, quello che trà Comici à giuditio del Volcatio ottiene il primo Fawore. 
luogo, fù feruo anch'egli,& (e non foffe Rara l’amicitia grande,c'hauewa con Ennio, 
& con qualche grande di Roma, l’haurebbe fatta molro male . SI et 

TERENTIO parimenti Comico iltuftre, & noto , prefo effendo nella rovina di ,xra ferwi. 

Cartagine (ua patria, fi per fluo ben maggiore, à Roma condotto ; percioche caduto 
»nelle mani di vn dotto padrone , gli furon infegnate le arti liberali , & fù della ferui= 
tu liberato. Suggellò ogni fo fatto con vn difperatiffimo atto , che vedutofi hauer 
perdute alcune fue Comedie in vna frattura di naue , fi slanciò anc’egli in mare, & 
finì la vita. ò . 
_ EVROPO fetuitore di C, Gracco ; in vira, e in morte glitenne compagnia, per- Conffante 
cioche non pur quando fi fuggiva con la sbiraglia dietro da l’Auentino, vigorofa- 
mente il difefe, ma trouatolo morto finalmente fi gettò fopra ilcorpo , & feritoff 
grauemente nel petto,fi compiacque di morirli appreffo. Afac. ; 

IL fervitore di Cepione trovò quefta fingolar’accortezza , per faluar if padrone 

dalle mani di Augufto, il quale à morte l’haueua condennaro = come confapeno» z4 granda 


led’yna congiura , che nel portò in vna corba al Teuere,& lmbascazalo,® peicucele 
cre- 
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fecretamente, per vie frane, & di notte con effo lui ad vna fua villa, nel territorio di 
Laurento fi ricouerò. Tornoili pofcia di nuovo ad imbarcare, nè finì'l viaggio 
che per colmo delle difgratie fi affondò illegno , & hebber per gran ventura di poter 
faluar(i è Napoli,quiui anche per più giorni renutolo occultamante, quantung 
folfe il real feruitore da vn capo di cento foldati prima con quantità di fcudi , € po 
gon afpre minaccie perfuafo a palefarlofempre (aldo come diamante , giamai l'ab- 
nè mai gli venne meno della fua fede, anzi che tratto! cautamente in ficu= 
ro,non fi (compagnò mai da lui. , . 
in VNieruodi Panopiointendendo, che nella villa Reatina doue il (uo padrone? 
fuo danno, cra fuggito, eran venute genti per ammazzario, mutò conlui i veltimenti, & pofto 
nel diro l'anello di Panopione , quello per la porta di dietro mandò fuori , & egli ens 
tratto nella camera del padrane,fi in vece di quello da nemici ammazzato. Vat 
Aimsiag IL feruitore di Cluentio Podeftà de’ Marfi, effendo il padrone menato prigione 
ol à Roma, & fapendo che per le cofe da lui mal fatre era per capitar ad ogni modo 
male, per moftrargii amore,cauata la (pada dal fodero ad vno di quei foldari, che_s 
guidauano ,ammazzò di fubito i? padrone , & poi penfando di prouedere anche a fe 
medefimo , diffe; Voglio liberar me fteffo ancora ; & quefto detto , fipafsò con lo 


rete, & fefo fero da vna banda l’altra il petto , & morì. Plus. 
arfidia. IL feruitore di Oppio condennato a morte,mentre il padrone s'era ridottoin vna 


felua molto bella della ua pofiffione, è pigliare il frefco , -veggendo dalla lunga ve- 
nire la Corre, lo fece cautamente nafconder in vna folta macchia, & egli fi veltì del= 
la vefte del padrone,fingendo d’effer Oppio,& con fingolar amore voleva mo@tran- 
do di nafconderfî da lora vccidere per faluar lui. Ma vn’altro empio, & iniquiffimo 
famiglio; penfando con vn tradimento papegrofnoo di guadagnarGi vna grofas 
taglia , fcoprì incontanente Paftutia, & l’infelice Oppio fù prefo,& decollato . Spia» 
cquetanto alpopolo il tradimento di quefto feruo, & la fedeltà del primo, che ab- 
borrendo nella condition feruile vna tal macchia,fupplicòi tre Monarchi, & otten- 
ne la vita, &la libertà per quel lcale , &impetrà di far metter in croce quel fcele= 
faro» TANO, 

anganzon =—liferuadi Menenio dig agio alpadrone di fuggirfi libero in Sicilia, percioche_» 
effendo entrati gli armati ficarijin cala, con fingolat fagacità entrònella lettica del 

> padrone &cfece veniralcuoi altri feruitori, che fingeffero di volerlo condur via, per 
lo. che fuegli prefo, & in cambio di Menenio decolla-o è il quale faluo.ip Sicilia fi 
. condufie Appiano. i 

Stecreto i. VN feruo di Marc’ Antonio Oratore, efendo tanto confappeuole dell’inceRto del 
padrone,che la notte gli portaua il lanternino auanti, & gli feruiua fempre in cotal’- 
affare per ifpia, quantunque foffe alpramente battuto , tormentato , & conlame in- 
fuocate arroftito ,, mai filafciò. fcappar parola dibocca » che accufaffe di fallo il fue 
padrone Val. Maff. — 

VNA fante dacucina, fedele, 8 fagaciffima, che fi (taua per falario in.cafa di Fi- 

dinnefca + larco Smirnco , menere la Città loroera tutta in confufione per lo difonefto partito,. 
che i nemici lor proponeuano » cioè di non partir dall'affedio della Città , che firet= 
to vi baueuano pofto intorno , fe non fi rifoluevano di mandargli le moglieti di tut- 
ti loro,con queffo accorgimento:faluòIla Città. Configliò, che mandaffero nel.cam- 
po nemico tutte le fanrefthe loro ben veftite, & adorne in vece delle padrone, & 
così fecero. Or mentre i nemici ffanchi per lo.traftullarfi con le fanti 6 Gauano tut- 
tilenti, & pigri, furono. fattida gli Smirne prigioni. Diquì traffero i Smirnefi l'- 
wfodifare vna gran.fefta a Venere, nella quale le fantefche portavano in doffo les 

i f ornamenti delle padrone. Dofiteo nelle TH della Liaia . 
MICITO fernidore,fene ec ilfuo padsone Anaffilao, Tiranno in Abruz=- 
20 de’ Regini » & autore di Meffana in Sicilia, & lalciavigli a reftamento i figlivoli. 
ipurella, lcalmente eficqui, quante ordinò il padrone; &i Regini fi compiacgquero: 
d'eller 
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d'effer pre da vn feruo ente, & bumano;il quale poi, fendo venuti i figli< 
voli in legitima crà reflitui l’heredità paterna , & l'Imperio, & hauendofi ferbato 
quanto gli baftaffe à viuer privatamente , palsò contento il refto di (ua vita. C/arie 
Mario + ° 


ESSEMPI MODERNI 


AZARO Cherdo di natione Seruiano,& feruo è punto del Defpoto della Sere Ri/{uis 

uia, effendo fatto prigione , & pofcia vecifo da’ Turchi il padrone,non fi curò di ne Arsia, 
viuere dopò di lui: anzi che pet vendicar prima , che morifie la morte di quello fin- 
gendo di fuggire d’ Vngaria, armato nel campo Turchefco, e diffe di voler fauellare 
ail’ tore, ecofi animofamente entrato nel padiglione , con vn pugnale am 
mazzò Amurate primo di quefto nome, gran Sultano de’ Turchi , & egli nell’vfcire 
fù poi amazzato. 7'heo. Spand. 

n feruitore di Norindone Signor Gentile nel Giappone, effendo fcampato con Bell fims 
la vita di vna battaglia crudele , la notte andò per cercar tra’corpi morti quello del W2%0. 
peo parimenti riputaua morto. Trouollo fl lealferuo ferito trà due milano 

uomini morti in Fiunga, & volle Iddio, chesson penaffe nè ancor troppo in veder- 
lo. Egli (e"l prefe fu le fpalle,ma non fapendo bene le trade, fù da nemici prefo , & 
fatto fchiauo,diffe ch'l ferito era fuo fratello, & lo fteffo il padrone confermò; mao 
non puote (chifare di effersquando fù guarito venduto in altri pacfi, Ma il buon fer- 
uo feppe tanto fare fcrivendo ad vn mercante, che fingendo, & fimulando procuraf=- 
fe rifcattarilo è & cofi non conofciuto fù poco appreffo con lieve prezzo ricompera- 
to,& egli ritornato libero,ringratiando Dio di tanto beneficio, fi fece Chriftiano in- 
fieme col padre, & co”l fratello, & hebbe,fi come doueua, il feruitore per molto ca- 
ro. Nelle lettere del Giappone. sr) 

MARTINO (la patria non è venuta è notitia noftra) eil nome di vn fedeliffi- 
mo feruitore, c'hebbe Caterin Zeno nobil Vinitiano, nel viaggio ch’ei fece, trouane 
dofi Ambafciatore ad V(funcaffano, in Perfia, la cui fingolar & virtù fi fece) 
chiara in vn vrgentiffimo bifogno del padrone.Era il Zeno in viaggio, & di già par- 
rendofi da Saluatopoli (opra"l mar maggiore paffato cera in Cafà con vn nauiglio di 
Luigi da Pozzo Genouefe: il quale hauuto fentore per viaggio, che egli era Ame 
bafciatore ad VOfuncaffano , lo voleva , contro la fede data , condurre à Coftantino= 
poli al Turco ; perche Cafà gli vbidiva, & pagaua tributo , effempio in vn Chriftia- 
no veppeno a + Onde col fuo dire fù cagione, che fi mandaffe vn bando fotto 
graviffime pene , che niunolo poteffe alloggiare , ricettare , 0 fouvenire di alcuno 
giuto.Tutrauia Andrea Scaramelli.affetionatifimo alla Republica Vinitiana , (enza 
gere à pene, 0 ftimar la fua vita, & facoltà, venne di notte fegretamente cOn YDA  s.rmito 

archetta apprefio i! nauiglio,& leuollo conducendolo à cafa fua à faluamento. Quì che fiven 
non fi trovando Caterino denari,era in vn grandiffimo faftidio delle cofe fue. All’- de per il 
hora il buon feruitore Martino lo perfuafe con molte parole che lo faceffe vender patrone,, 
à l'incanto, & di quel denaro fe ne valeffe, Il Zeno benche li pareffe la liberalità, & 
fa fede di Martino Gingolariffima , pur Rreto dal vena in che fi trouaua, lo fece_3 
vender come egli deto baucua all’incanto , 8 ne traffe il denaio. Et certo parfi, che 
Martino fi poffa con ogn’altro paragonare de gli antichi fedeli feruitori, che fi no» 
minò da Plutarco , & da Valerio Maffimo, Nè la Republica mancò di riconofcere 
wn tanto feruigio fatto in vn fuo benemerito Cittadino; perche oltre il fuo rifcarto , 
gi diede anche vna buona penfione,con la qual viffe honoratamente. Gio.Bartifta 

mulo y ] 

VN feruidore di Flaminio da l’Anguillara , che fù Generale delle galee del Pa- ii 
pa all’i mprefa delle Zerbi , veduto il fuo Note morto » e fe ftefflo minacciato» }-hors fue, 
con acerbe parole, da vn sforzato delle galee Turchelche, con die che venne CIRa 

3 teme 
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il rempo di cadergli nelle mani,rifpofe intrepidamente ; Non piaccia è Dio, che io 
venga in potere di sì vil'huomo , pon effendo il mio Signor viuo, & quelto detto 

lancio(fî in mare, & virimafe in vno iftante affogato . Rofeo, lib..8. 
Rubare XAMA Moro; il qual era ftato lungamente al foldo del Rè Cattolico in Barba= 
#“* ria, quantunque vedeffe preffo , che perdute le cole de’ Criftiani in quel Reame_, 
lafciato nondimeno ogni fuo hauere,& quant'ei poteva (perare da’ fuoi, fi tollc dalla 
patria, e s'accoftò a Don Aluato Capitano di effo , rifoluto di voler viuere , & mori» 
re, feruitore di quella Corona . Et fi portò cofiui nelle fue fattioni molto honorata- 

Lealtà, mentecontro'Mori. Lo ffeffo . 

FEDERIGO di Euesbcin feruitor di Corrado Imperatore , bauendo prefentito, 
che vn famigliare del Vefcouo di Ratisbona haueua determinato di vcciderlo, 
in vendetta di quanto haucua fatto Corrado contro quel Vefcouo : andò nell’iftef- 
fa notte, che doueua il fatto feguire con grandilfima fretta al Signore, & per= 
fuafegli è dormir quella notte altroue , & egli coricatofi nel letto del padrone , fù 
pos dopò vccifo in ilcambio diquello , che ne fece poi grandiffima vendetta». 

ollenuccio 

Benisolen. -—NICOLO Tartaro , che polcia diventato famiglio di Pietro Quirino nobil Vini- 
Fermigari, Lianosper la fua fedeltà grandiffima , metitò infieme col nome della Cafata Quirina 
* liluftri(fima , anche altri fegoi di vero amore & di fincera beniuolenza del padrone 

verfo di lui, nell’infelice naufragio dieffo padrone , fatto ne’ mari fempre rempefiofi 

della Noruegia,gli fi moftrò in fatti più rofto tenera madre,& pietolo padre , che_3 
feruitore: Mentre ci fù in quella frattura di barca qualche minuzzolo di bifcotro, 

qualche gocciola di vino, fcemaua fempre la rata fua per (ovuenire allo efienuaro 

corpo del bifognofo Signore, & quando anche campati dalla furia del mare, fi pole» 

totutti in vn’orrido fcoglio per abbandonati , e fenza vertovaglia, & fenz’aiuto al- 

cuno ; follecito più della vita del padrone , che della (ua, giuafene per lo (coglio cer- 

cando lumachetre marine, & certe cole gettatevi dal mare, che poteffcro dargli 

Pop foftentamento , Nicolò di Michiele auttore, che fi troud anch’efio nel nau- 


agio,& lo fcrifeo. 
Quei» che indotti da difperatione , 0 da forza » beuerono il veleno , anti» 
j moderni Xx 


CRI, . . 
Bialigni S OCRATE Ateniefe Eccelentiffimo Filofofo, quantunque a' fuoi giorni foffe_s 
contre So. ) vn vero fpecchio di fapienza » & di virtù morale, & che gli fuoi portamenti fof- 
Grace = ferotali,che meritò che l'oracolo fempre auezzo a dir il fallo, diceficall’bora il ve- 
ro,ch’egli era rifpetto à quel fecolo di paganni, d'animo incorotto,& inconcuflo, fù 
nondimeno da vn fcelerato Peota , & da vn maluagio Greco accufato , ch'ei none 
adoraffe gli Dij della patria, & che induceffe nuoui riti, corrompendo la giouentà, 
di forte, che in termine d’vn mefe , che'l tennero prigione , chiamarono più di quine 
deci volte il Senato per rifoluer , pofciache lo voleuano morto, che forte di morte__s 
3 gli vole@fero far provare. Alla fine gli mandarono il veleno , qual egli beuè con fine 
golar intrepidezza » Diog. 
Amore di TEMISTOCLE chiariffimo nelle lettere , & nell’armi non giouandoli c’haueffe 
patria. —due volte faluata Atene fua patria da' fuoi nemici con fingolare accortezza , fù ban- 
dito da’ fuoi con tanta rabbia , che fù coRtretto gine a Serfe Rè di Perfia, del 
cui effercito già ftato era co’ fuoi auifi la rouina . E: gli entrò talmente in gratia», 
che venendogli occafione lo volfe contro gli Ateniefi Reffî con effercito poderofo 
mandare. Ei vi andò certo,ma come vide ilterrennatio,perche confideraua la rotta, 
e rovina, che per fuo mezo doucua la patria hauere, s'intenerì di forte , che per non 
{compiacere il Rè , che beneficiato lo haueua , nè far quella rovina a' fuoi Cittadini 
ingrati,il caldo (angue di Toro beuè & morì. Plutarco. 
ALESSANDRO Magno ; per quello che feriuono alcuni , morì di veleno 
mans - 
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mandatoli da Asnodo quale veleno ftato era Ariftotile l'inventore , per quella 
cruda morte che il Rè dara haueua a Califlene fuo difcepolo, feguace » & amico, ca- 
ro. Vogliono, che foffe prima portato à Caffandro figliolo d'Antipatro ia va va- 
"fodi diga di Mulo perche in neffun’altra forte di vafo farebbe potuto durare , & 
che Iola minor fratello di Caffandro fù cofi ardito , che glie’l porfe. Ariano Nico- 
mediefe lib.7.alfine. 
- CLAVDIO Tiberio, figliaftro d’Octauiano » fù tanto dall’avaritia poffeduto , che Hel 
per hauer i benidi quefto , e di quello , non fparmiò il farlo morire i più congiun- (7 a fd 
ti, purche fapeffe sc'haueffero dell'oro affai. Perquefto auelenò Drufo con due_s> siii 
fuoi nipoti Germanico , & Agrippina (ua moglie, & in fine quello c'haueua aguz= 
zato il ceruello per trovar nuovi veleni da leuar lentamente gli huomini di vita.a $ 
fù auelenato anch'egli con toffico datoglia tempo, & cofì vide Roma ; con alle- 
grezza , il (uo tiranno fpento. Swetonio, Mme 

FILOPOMENE Greco di Megalopoli, fù Capitano cofi aftuto, e fagace » ChEL9 rompense 
più con quelto , che con numero grande di genti che fi hauefîe intraprefe , & finì i difegni 
importantiflime guerre. Scacciò Clemeone Rè di fparta , vccife Demofante Capi» 
tano de Cliefi, & malmenò quafi tutri i nemici, & finalmente quando gli Pareuae 
di prece dormir ficuro di effi fù prefo in vn punto , &c in prigione gli fù porto il 
veleno di che morìin età di 70. anni. Plutarco. | 

ANNIBALE Cartaginefe , quello c'haucua fatto ftar per più anni molto ben’è 
ftecco i Romani , fuperati gii Emiliji Flaminlj, i Varoni, i Sempronij, & altri Capi» 
trani più illuftri di quel fecolo , dopò quella vittoria , nella qual fi trouò bauere tres 
moggia d’annelli cauati del dito de” morti Caualieri Romani,cominciandoli à gir da 
douero al roverfcio le cofe , fi trouò non pur da Romani, ma da fuoi cofi follecita» 
mente perfeguitaro,che dopò l’hauer quà,& là errato,come fiera cacciata,finalmen= 
te, per non venir vivo nelle man de' Romani, prefo il veleno fi contentò di morire, 
Meri.à nondimeno in Roma, che gli foffe rizzata vna ftatua honoratiffima è me- 
moria del fuo valore, : 

Già che il popol Roman da gloria fpinto, 

A fargli atua , e ciò fu grane foma + 

41 la [ua patria sch'adorar la debbe s i Cremons 
Posc*honor tal da’ fuoi nemici egli hebbe. 

AGATOCLE figlio di Lifimaco Rè di Traccia , & marito di Lifandra di Tolos Madrigra 
meo di Lago : fù auuelenato per inganno da Arfinoe fua matrigna la quale perche n 
non puote romper il fuo cafio volere fi , ch’accofentiffe alle fue difonefte n Pg » 

ensò che foffe meglio il rorlofi dinanzi per fempre, c’hauer di continuo sù gl'occhi 
a propria perfona , che anche tacitamente lc rinfacciaffe la fua difonefta sfacciarez» » 


za. Inamando, e inodiando la donnarea non hà mezzo , ma s’attiene a gli eftre- 
mi, 


Senza legge, eragion viue, e difpreggia » Banifla 
Iconfini del giufo , e negli eStremi . Marni 
Sempre fi gode , e în tutte l’opre fue . Per 


Da sfrenato difio vien fempre moffa . 
Lafemina cofi (enza alcun mexo è 
O lenta fa » ofuriofa corre. 

SERTORIO per la fua Republica Romana s’implicò in molti perigli di battaglia 
difperatiffime , e in effe fe ben perduto vn’occhio haueua , s’afcriveva ben ciò à tan- 
talode ; che foleua dire d’baver feco fempre il reRimonio delfuo valore. Fauorì 
alla parte di Mario cofi pero s che Silla più volte fi vedde per coftui ne_a3 


gli vltimi rifchi , ma al fine in vn conuito fù auelenato da Marco Perpenna fuo ami» 
‘co fallo. Plut. i 


io; 
Von opfes ab ofpite tutws + N3 Bri i 
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PE Britannico fù auvelenato da Giulio Pollione Tribuno , & da vna maladettas 
2 Fo firega. Locufta per nome detta, per ordive di quel moftro di Nerone Imperatore di 
* cofiterribiltorte di roffico, che in men d'va’bora, ferpendoli per lo corpo, il condule 
fe ad arrabbiata morte. Tac. lib. 13. Diocler. Imperatore non effendoli giouato il 
ritirarfi in villa è coltiuar vn (uo orticello nel quale haucua ripofto ogni (uo penfie- 
Diaclizi ro,fu attofficato per ordine di chi tencuale briglie del.’Iimperio dopòlui,l'anno ven, 
so 18° telimo dopò, che prefe il nome d’Imperatore. Ranifio. Lucullo chiariflimo Capi» 
Zseullo, tano, per vna bevanda , attofficata datali da vna innamorata , cui hauca di già vob 
draw, tatelefpalle, fù (ubiramente morto. Arato Capitano de* Sicionij, dopò hauet (pen- 
ta vna pelfima razza di Tiranni del (uo tempo , cominciò ad effer formidabile anch'= 
al Rè dì Macedonia Filippo il minore , che però nel fece fecretamente di lento velc= 
no morire. Plus, 
Bieglie i. ELMIGE fecondo marito di Rofimunda, & Rè de Longobardi,efendoli dalla 
zigna, buona moglie apparecchiaro il veleno, & portoli in vn bagno, non prima né mandò 
vn forfo giù nell’interiore dell’attoficato liquore, che fentiffi rodere con rabbiao 
grandilfima le budella : perloche traffe fuori immediate lo tocco , & sforzò Rofi- 
A à bere il reftante , che necondulfe agcuolmente ambidui à morte. Paolo 
pacono + 
-_ Verirà ANASSAGORA Filofofo dopò fettantadue anni di vita fù meffoîn prigione da 
ediata. gli Ateniefi,perch'ei diceua loro effer pazzi da adorare il Solestome facevano, qual*- 
ei diceua altro non effere,ch'vna pietra infuocata,& indi à poco,perche foftentavas 
intrepidamente il (uo detro, gli fù daro il veleno à bere, che tofto il fè morire. P/u- 
tarco nella vita di Pericle + 
Di/perati, L. TIBVLLO;per grauiffîme impofture fù chiamato in giudicio,& perche mon» 
ardì di comparire fù bandito; ma di lì a poco riuocato del bando , temendo , d'effer 
firangolato in prigione beuè il veleno , & morì. Ariftobolo Rè di Giudea venuto 
nelle forze de” Romani,prefo da Gabinio il veleno, che gli fù porto, conftantemente 
beuè . Corrado Imperatore , figliuo!o di Federigo morì di veleno ; daroli da vn mes 
dico à perfuafione di Manfreddo , che gli diede perciò vna buona bocconata ‘di lcu- 


La» [N 
DI Cleopatra, di Lugretio Poeta ; & di molti altri morti è quefta guifa , leggon- 
fene efempi inaltrititoli. 


ESSEMPI MODERNI. i 
Sagati HRISTOFARO Ebaracenfe figlinolo , d'vn beccaio pofto in grandezza dal 


be dita Rè d’Inghilrerra,era preffo che di lui dinentato padrone; di che fatto oltre mo- 
do infolente,& fuperbo, non voleva afcoltar neffuno, artendeua à sbancare quefto, e 


Imidia, {petto di vn buon veleno. Garimberto . 


tre ».ch’egli fù non alzarono mai il ore » & tanto fù auelenato da chi portaua eftre- 


l 
Toffico —MACAMVT Soldano di Cambaia Gina nell'India nobilifima,fà dal padrealle. 


don» 
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donne, & ogni notte, che dormito haueffe con vna , la mattina fi trovava di ficuro 
morta , & quall’hor fi cauaua la camifcia , mai più era roccata da perfona alcnnawi 
& cofì l'altre veltimenta, per le forza del roffico col quale da picciolino era alleua= 
ro col quale appeltana ageuolmente ogni cofa. Lodos. Bertema . ss 

BARNABA Vilconte Signor di Milano, effendo vifluto longo tempo felice, per fufaiabi. 
il dominio di quel richiflfimo fiato per la moltitudine di figliuoli, &di figlie,le» 
quali maritò in perfonaggi di fangue Reali, d'Iogilterra , & di Cipri, con dote_a 
di piu di due miliioni d'oro, finalmente venuto vecchio, fù da Galeazzo fuo nepote, 
contro il quale per cagion delle fue ricchezze haucua perfidamente congiuraro po» 
fio in prigione nella rocca di Treccio doue in fine di fette mefi morì di veleno da- 

‘ggli-in fagiuoli in età di feffanta feianni. Corio, 

BAIAZETTO Imp, de’ Turchi, per hauer troppo creduto, & non come doucua Padre ve. 
caftigato l’infoleote remerirà di Selim fuo figliuolo , che fe gliera con buona maf- De ioni K- 
fa di genti moffo contro , perdè quella gran Signoria, e poco appreffo la vita. Fù egli £'9* 
prima sforzato a rorfi della Citrà di cotantinopoli più ch'in fretta, & raccogliendo 
gioie, & dinari , partitofi di là con le lagrime è gl'occhi , ne l'andare è Dimocito Cit» 
tà ameniflima, pofta (u'l mar maggiore per via ammalatofi di dolore , per ordine di 
Selim, vn medico Giudeo gli diede vna medicina velenofa sche prefio lo cacciò di 
quefta vita,effendo nell'anno fertanraquattro di (ua,vitay& trentauno di Signoria. 

Gionio . 

VGO fecondo Sanfeuerino Conte di Sauonara,huomo di valore, hebbe d’Ippoli= 
ta da Monta fua moglie tre figliuoli , Giacomo , che fu:cedeua al padre Sigilmondo, Cafomifi 
& Arcanio,i quali in va medelimo giorno,tempo,& hora,fenza poter l'vno fauellar rabiie, 
à l’altro morirono di veleno , dato loro per invidia, & pochi anni appreffo morì 
anche il mifero padre confumato dal dolore; & l'infelice madre rimafta ne’ continui 
pianti pafsò nel 1547. à ripofata vira. Luigi Cont. 

GRIMOALDO Rè de’ Longobardi hauendufi per infirmità fattofi cauar fan» 
gue da vna venadi vn braccio, & volendo il nuouo giorno caricare vn'arco per ti- 
rare ad vna colomba , fe gli ruppe la vena ferita , che ci fi credeva cffer di già (alda- 
ta del tutto , fopra la-quale ponendone pofcia i medici medicamento auuelenato ) lo 
priuarono ageuolmente di vita, Paolo Diacono. 

NICOLO' Mauritio, havendo battuta la matrigna , fi partì di cala, & andò con 
wp capo di {quadra di Pandolfo Malatefta , dal quale fi) mandato con 600, caualli in 7-radimen, 
foccorfo de’ Fiorentini contro l'Imperadore, & bebbe il gouernodi Tolentino nel 10, v 
1433. è trouandofi Generale della lega contro” Duca di Milano , fù prefo, & pofto 
in prigione,overo morì di veleno. sit gi 

LA Madre di Sanchio Fernandez Conte di Caftiglia, fendole morto il marito 
Garzia,perch'ella s’innamorò fieramente d'vn Moro, voleua darli il contado di Ca- Aguirera 
Aiiglia per matitarfi con lui,e per effcquir ciò più facilmente, cercò di auelenare il fi- 
glio il quale hauendo del fecreto trattato hauuto cOtezza da vna fedel ferua coftrin= 
de la madre, mentre ella gli porgeua il veleno a berlo prima, & cofi la fciaguratao 
venne a morire di quelle armi, conle qualiella voleua vccidere il figlio. Ante- 


nio Beuter. 
Huomini,che per effrema allegrezza morirono , Cap. XVII. 


pe 


GLI s'è veduto in ifperientia, che vn’allegrezza grandifima , & improuifa, ha 
poruto ftringendofi ella al vivo del cuore, più ageuolmeote rorre l’huomo di 
vita, che non banno fatto itrauagli, &lefciagure più graui, pur ftate ò perdita di 
robba, ò morte di figliuoli, Quefto fi vide affai chiaro in quel tempo , che l’effercito 


Romano fù quafi tutto ragliaro à pezzi à Canne da Garage i percioche di tante 


wnadri,che rimafero priue de’ figliuoli in quella rage non fi legge in Liuio, né altro» 
Ki ai N 4  uc;che 
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me , che alcuna moriffe di dolore alla nuova di lor morte : ma sì bene ve ne moriro- 
no di giubilo,e di allegrezza, nc] vederglifi d'improuiffo auanti: il che per altri fegui» 
ti cofi meglio apparirà. 

DIAGORA Rodiotto ; veduti trè (uoi figliuoli valorofi combattenti, v(cire vit- 
toriofì d’vn torneo, & effer coronati publicamente , &(per colmo delle fue allegrez» 
ze) effer loro gettati monti di fiori adoffo fpitò nelle braccia loro l’anima, paga» 3 
contenta. Tulio. 

FILEMONE Siracufano Poeta , che fiorì circa i tempi di Aleffandro Magno 
quantunque non pareggiaffe di gran lunga il Poeta Menandro fuo contemporaneo 
nel comporre comedie,per quanto s'afpetta alla inuentione , & allo ftile , tuttauia lo 

Gentile. {uperò anco nel dare nell’humore al vulgo con burle , facerie, & cofe da indurre» 

za afini. a sifo, come quello che di lieto animo;e di fefteuole maniera era . E notabile quel- 

Sa* lochedilui Valerio fcriue , ch'effendofi coricato a ripofo , entrò vn'afinello nel (uo 

cortile , & fi mangiò detramente molti fichi , (piccandoli d’vn fichareto è co* denti. 

Fiffaua egli l'occhio , intento à confiderare la gentilezza afinefca , & fi affaticaua di 

chiamarne vn fuo feruidore à cacciarlo ; & alla fine il feruente arriuò in tempo ; che 

l’afino v'era ancora dietro, cui Filemone diffe; Or che nonfei più a tempo, pofciàs 

che la beftia fe gli bà mangiati quafi tutti, vanne pur à trarre del miglior vino, & 

- daàberc à l’afino che fe*] merita. In quefto dire cofi {moderatamente rife,che gli fi 
Wittori:fo» ferròd la gola, & morì. Laertio. 

ZEVSI queil’eccellente Pittore di Patria Eracleote , fi come il fuogenio, & hu- 
more fefteuole , era così vn giorno di capriccio à fare vna brutta vecchia col penci- 
lo fi pofe » &cà ritrarla dal (uo naturale . Al vifo brutto pofe vn’ornamento cofi bel 
lo, chela vecchia fembraua più ad vna Bertuccia per rifo veftita è che ad altro : affai 

iù brutta la fece poi col ritrarla col vifo fdegnato,che da gli occhi sfauillaua l’ira,co» 
a c'haurebbe il lagrimofo Eraclito moffo à ridere, Zeufi Reffo fi pole intento à guar- 
darlo,& li parue cofi ridicolofa,che non fi tolle dal mirarla,che {moderatamente_» 
ridendo g'interchiufe il gorgozzo, & morì. Pomponio » per relatione di Luigi 
Coutarino . 
Numa —FILIPPIDE compofitore di Comedie,effendo riufcito vincitore di vn cortame_s3 
frepinata » qoue fi giudicava di cui la comedia fofie più bella tata, cofache per cffer impene 
fata,non effendo più ftato à fimil paragone, gli pofe ranta alleggreza al cuore, che_s 
fù baftante torlo di quefta vita quel giorno ifteflo , che fi vidde con tanto applanfo 
popolare dal popolaccio à cafa condotto:Gellio, Anche Filiftione di Nicea Poctas 
parimenti Comico, & che al tempo di Socrate vile, morì per ilmoderato ridere, 
. vs dl Politiano. 

Ginechi POLICRATEA gentildonna dell'Ifola di Naffo,bauuta vna nuova infpetatas, 
fù fopraprefa da tanta allegrezza, che di repente lafciò il mondo. Ariff. Et vn*al- 
era matrona Romana dopò la ftrage di Canne , fatta ini da Annibale di Romani, fi 
come quella che fi teneua per certo, che fuo figliuolo vi foffe rimafto con tant’altri 
morto; come anche fentiua da gli alcrià dire, vedutofi pofcia improuifamente auane 
ti vino , cadè immediatamente morta a’ fuoi piedi. 

mon" — CHILONE;che vno fù de' fette. Saui) della Grecia , mori ne gli abbracciamenti 
*delfiglivolo, che fi trouaua da’ giuochi Olimpici con eftremo honore coronato. A 
Sofocle interuenne lo fico , fi come chiaro è à vedere per quel verfo del Politiano, 
& fù la vittoria fua di vn componimento tragico. 
Quemque fenem merita rapuerunt gaudia palme . 

Ma Luciano, & altri , contro il parer di Plinio ; vogliono ch'ei moriffe di vno aci» 

nodivna pala». 

M. IVVENTIO Talna Confole, mandato dalla fua Republica à ricuperare per 
forzajd'arme l’Ifola di Corfica , che fi era a* Romani liberata , delle prime cofe fù, 
per mofîrarfi grato a° falli Dei, di far loro vn fotenne factificio, & perche in quel 


momento 
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momento giunfe vn corriero , che gli portò lettere del Senato , per le quali ad ame 
piezza dalla fua gloria , gli erano ftate publicamente determinate fupplicationi , lo 
affalle vna cotanta allegrezza di cuore , che ftante così fiffo con occhi nellae 

psi cadè in terra morto avanti l’altare doue le vittime ardeuano . /alerio Afaf= 
Timo . 


ESSEMPI MODERNI 


A RGENTINA moglie di Tomafo honoratiffimo gentilbuomo Pifano , hebbe E/irama 
in wn giorno due nouelle molto contrarie , per le quali è molto ageuol cono» 4egrez» 
fcere fe più ò fi contriftaffe , ò diueniffe lieta. Già fi sà (perche fe n'hà veduto pro» £4» 
ua) che più perfone fono morte di allegrezza , che di dolore, per efremo che folle, 
Or non prima à lei venne noua , effer il (uo marito Rato prefo da vna fufta di Mori, 
che fcorfeggiauano , & rubbauano quelle riuiere , nuova che le andò all'intimo del 
cuore,che indi à poco in contrapofto le fù apportato per via di vna fida lettera,come 
. Paolo {uo figlio;il qualle guidando vna galea contro infedeli s'era abbaturo nella fu- 
fta de” Mori;l'hauea liberato.Ella adunque;che ftata era falda alla cruda nouella del- 
la prefa dilui, nè s*era perciò gettata inabbandono , vdita con incomparabile_9 
giubilo la nuoua della fua liberatione , tantofto cadètramortita , & come fi video 
ee dita » di quellaimmenfa lititia » fe all'altra vita paflaggio. Giofeppea 

eruffi è 


Si defcriue la fiera , & ffrana natura, ©& gli (frauaganti 
humori di Timone, del Cinico, d' Eraclito, & 
Democrito, con Sn mo- 
derno Cap. XVII . 


TIMONE ATENIESE, 


S TVPISCE veramente Plutarco , e con parole moftra di fpauentarfi dalla fiera _ e 
- x) natura di Timone, che haueua vn così feluatico bumore in capo , che appref- nel hse 
" fo i Greci fiacquiftò il nomedi Mifantropos, cioè d’odiatore de gl buomini, pet= ?°°”* 
che fuggiua la prattica di tutti , nè d'altro (i compiaceua , che d'effer folo. Habitaua 
in feluaggio luogo » nè mai andaua alla Città loco habitato , fe nonera di girui co- 
firetto ; giamai fi trouò che vifitaffe neffuno , nè voleua è che veruno gli entraffao 
in cafa. Era vn’altro in quel tempo in Atene, Apemanto detto,quafi del medefime 
humore;che lui,&effendo amendui pofti foli a cena,gli die Apemanto,O Timone, 
che felice forte è la noftra, & che faporito conuito è qu:fto , pofciache quiui altrans 
perfona non è, che tu & io? al quale rifpofe l'huomo befliale j dolce farebbe quando 
quì non ci folfi tù,che mi teneffi compagaia,buomo veramente Brano, che no . 
gli altri,ma vno di fimil natura non potea patire. Raccontano,che qualche fiata ten» Askgnità 
ne la compagnia di Alcibiade;all’hora,che giovane fendo baneua come fi dice il cer- 
uello fopra la beretta, & effendoli chiefto,perche conuerfaffe più con lui, che con gli 
altti, rifpofe, che no”) faceva per bene, che gli voleffe, ma perche conofceua che quel 
iouane douca effer cagione di graniffimi fcandoli,& mali nella Republica.Mà non Bela pre. 
men beftiale quella propofta , ch’ei fece a gli Atenici , andando in tribupale a de- 
nontiare,che voloua tagliare vn fico, alguale molti Cittadini paffari s'erano da (ey 
Reffi impiccati,chiedendo, & proponendoyche fe per buona forte alcun’altro volel- 
fe fare lo fefo , non badaffe a farlo, pria che tagliaffe cofi anuenturata pianta, come 
baucua penfato , Ra ap vfficio di carità vfato, fi ritornò alla fua cafa.doue alcune 
* tempo fenza mutar la fua natura viffe : anzi potiam dire, che non folo in vita, mae 
mella morte, & doppo bebbe fantafia di effercitarla in rutto quel che poccua : per 
Biazto tADIO è 


Suo morte, 


Habitato- 
re di bose, 


Libertà 
da dire, 


Asfiero, 


Ponertà 
voldiaria. 
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tanto accioche non effe con gli altri morti ; nè doue pratticauano i viui, fi fece_y 
fepellir alla riua del mare,doue copre co” fuoi crefcenti l’acqua, & fe hauelfe poruro, 
fi baurebbe farro (epellir nel profondo del mare. Nè di ciò contento fece fopra il 
fuo fepolchro fcriuere vn titolo che dicea : Dopòd la mia pouera , & mifera vita, fon 
quì (epolro , non voler fapere il nome mio Lettore. Dio ti fconfonda qualunque 
tei. Plue, Autore nella vita di Marc® Antonio , 


Diogene Cinico. 


N vnabotte ben grande, & fenza fondo habitana Diogene Filofofo, che non» 
[ peraltro Cinico fù detto ; che per la {ua mordacità nel dire, & perche fi (appia 
la cagione perche ei prefe à far ineffa foggiorno, è d’auuertire , che hauendo egli 
fcritto ad vn fuo amico , che gli provedefie di vna cafuccia da habitarui , & metten» 
doui troppo indugio in trovarla, venne al Cinico pere mani vna botte grande, on» 
de egli (criffe all'amico , che non (i prendeffe più noia per lui; pofciache Gi era mole 
to bene di cala prouito; &qu:fta era la borte. Qui tando, dicono che lo venne 
Aleffandro Magnoà vifitare , & doppo varij ragionamenti quali commiferando la 
povertà del virtuofo huomo , che foffe per non hauer altro albergo sforzato a fog- 
giormare in vna botte , gli fi proferifce con dire, che fe poreffe cofa alcuna per lui gli 
comandaffe, alquale Diogene rifpofe, à me bafta,che tu mi ti levi dinanzi, & none 
mi toglia il beneficio del Sole, che dare non mipuoi, Quefto che della botte s'è 
detto, & quello che (i dirà, (ia folo per dimoftrare di quanto firauagante bumore_3 
foffe quefto Filofofo da gli altri Filcfofi del fuo tempo , che ò feguitavano il luffb 
Greco, pelcauano le Corti la gratia, i fauori,gli agi,& le ricchezze che poreuano da” 
Rè, & Prencipi hauere. Viffe coftui fempre in pouerrà volontaria , efponeua il fuo 
corpo ad ogn'incommodo , & fatica, nella State fi gettava nell'arena ; che era al So= 
le, per farfi patiente à opportare il caldo, & l’inuerno abbracciaua le ftarue di nevi 
per affuefarfi al freddo; mangiaua i cibi groffî , & vili per mai non fentire il manca- 
mento del mangiare. Con la medefima vele con cui fi copriua di notte, fi veltiao 
il giorno . Haueua vna tazza di legno, con laquale beuca per viaggio delle fonta= 
ne, che poi (pezzò, veduto vo fanciullo bere con le mani, dicendo, che non era ne- 
ceffario di tronare intromenio da bere, havendoglielo dato la natura, & fece il mee 
defimo di cuccbiaro, veduto chi n’hauca fatto vno di crofta di pane. Quando ci di- 
mandaua qualche cofa,di che patiffe neceffirà, diceva, che non dimandaua, ma ripi- 
gliana;dando ad intendere, che quel, che auanzaua al ricco, è del pouero. Vn'altra 
cofa faceva,che quantunque fembri pazzia, pur in fe mifterio baucva, che molte__3 
volte andaua alle ftatue di pietra à dimandar loro limofina per affucefarfi ad hauer 
patienza, quando gliela negaffero gli buomini, & quando qualche cola dimandaua, 
diceua ; fe fci (olito dar a gli altri poucti » danne à me ancora , poiche io fon più po» 
uero d'ogn’altro, & fe non ne hai dato ad altri, comincia àdarne à me. La fuao 
morte fecondo alcuni, fu caufata per la morficatura d’vn cane, ma fecondo altri, 
egli femedefimo vccife, Mì certo è per Laertio, che poco prima, ch’ci moriffe ve- 
dutolo i fuoi difcepoli cofi vecchio, & vicino à morte gli dimandò vno di loro, doue 
volewa che foffe fepolto , è cui rifpofe Diogene , voler che folle lafciato il fuo-curpe 
fopra la terra ; & marauigliatifi diciò , effi rifpofero effer quefto cattivo configlio , 
percioche lo baurebbono mangiato gli vccelli : à quali replicò egli, che gli mettefie- 
ro appreffo il fuo batone » che non fe gliaccoftarebbono. Effi ridendo ripigliaro» 
np àdire , elfer pazzia far quefto , percioche i morti non fentivano , nè vedevano, 
& arriud i fimpliciotti con fuggiungere, che fe non haueua da fentire., nè vedere__3 
à lui, nonimportaua, che gli vecelli i beccaffero , ò le fiere diuorafiero. Das 


10 - . 


Eracli= 
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Eraclito, © Democrito + 


OSA è di matauiglia degna, & di confidetatione la diuerfità delle inclinatio- — Humor 
ni , degli bumori ; capricci $ & fantafie del ceruello humano, di ciò fe ne reca» Selsatico. 
no più rofto novi effempi , che vecchie è & noue ragioni. Eracli o Filofofo Efefino 
che fiorì intorno la (efantefimanona Olimpiade , fi vedeva gir fempre cogitabon- 
.do, l'occhio pareua fempre tinto di compaffione , nè mai era di lagrime afciutto: il 
moftaccio haueua più del rigido , e del fe uatico ,chedell'humano, & piaceuole_3 + 
Qualunque volta compatiua nelle piazze, & ne’ publici luoghi piangendo , & fpar= 
gendo continue lagrime faceua dubitare gl'buomini , che cofa è ciò fare nello fpin- 
gelfe. Fù Rupore quefto sche trovato fù vna volta nella publica trada , che guida-. 5.u0r0, 
ua al tempio cofi famofo di Diana , a giuocare co' fanciulli , dicherinsanendo gli 
Efefini Mupefati, che guardate ei dille d pazzi; non gli è meglio così fare , che_s 
con effì voi cofi malamente la Republica amminiftrare? Egli prefe finalmente can- 
to inodio i cattiui coftumi del fuo tempo , che'fi pattì da Efelo, & andò a viuere_», 
per felue , & monti con le fiere, & fole herbe mangiana, ll perche prefo dall’iafit- ppegica: 
mirà dell’herba acquofa , & ogni dì effendone più aggravato , fi coltretto per le > mento bee 
mani de’medici andare. Mà non trovando coftoro cofi prefto remedio » egli fi le- fliale, 
uò loto dalle mani , &ficominciò da feà medicare , &la medicina era queltaa 
che fi chiudeva in vna falla dibuoi , & copriuafi di quel letame per cauarfi cons 
quel caldo il cattino humore del corpo: cofa che però non gli giouò , ma, conuen- 
ne. morire. Teofrafto ferive , che fempre hawendo l’artrabile patito , feriffe araba 
DIA contro quelto , è quello , per lo che ne furono i fuoi libri difprezati, 
ertio ì ‘ 
DEMOCRITO Abderira incontrario , fi rideva fempre d'ogni opetarione_s Ri/Peentk 

degli huomini , & diceva effer la vira loro vanità , & fù tanta la imaginatione di ”*°* 

quefto Filofofo , ch'era baftante à farlo gire pete Arade ridendo di qualunque» 

atro ei vedeffe fare, Or favelando Seneca nell brodella tranquillità della vitaws 

& de'coftumi di quefti due Filofofi,approua più l'opinione di Democrito tidente__s4 

lieto , & ci efforta à dovere lui più tofto che Eraclito imitate , & pare che il medefi- 

mo fentiffe Inuenale , che diceffe appreffo marauigliatfi , fi come, & donde haueffe 

bauuto Eraclito timore per tànte lagrime, Er invero di quefte due pazzie(che_3 

per talite ifima Pietro Meffia )megiio riufcìà Democrito la (ua, che come huomo, 

che non fi prendeua (piacere di cola veruna , viffe cento, e nove annila dove, Era» 

clito , come dicemo , morì fi può dire arrabbiatamente in affai frefca età , Gli zomse 

nati Autori. , i Rigidez: 

, GIOVANNI Pufeno, Tefotiete Genera'e d'Emanuelle Comneno Imperatore, 24 e/ires 

fù aturiffimo nel maneggio della Republica è &afpriffimo rifcotitore delle gabela 74» 

le s oltreche fù diligente, & fottile in ritronarne di nuoue . Era apprefio di coftu- 

micofi feueri , &afpri , che più faci mente fi farebbe potuta render molle vn'afe 

priffima balza , che timuouerlo dall'opinione fua s alla quale non giouattano ; nè la=, 

gr me, nè prieghi, nè argento snè oro; & per-fegno del fuo feluatico ; &beftiale_3 

bumore , abborriva ogni converfatione bumana ; & à gran pena rifpondeua a quel» 

li, che lo falutauano ; ma era poidi tanto potere, 8&tauttorità apprelfo del Signo» 

re (che fi feruiva di coftui , come dicena quell'altro Imperatore , come pet fpun- 

ga ) che nonvbidiuaà glieditti Imperiali è magliftracciaua a voglia fua. /Vicee 

PAS è 


Sommserfi ne’ Pozzi per fe Rleffis è per forza altrui. Cap. XIX. 
M OSSE Clodomiro Rè di Francia guerra à Gundelbaldo Rè di Borgogna s che ,,/{i 


è prouincia di quel Reame, e fù tanto alpra ; che non pareua ; che per lo Ra- 
to, 
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to, nè per la robba fi guerreggiafe,ma per la vita, tanto fangue fi (par(e da l’vna par= 
tese da l'altra. Alla fine in vn fatto d'arme il Rè Francefe, fuggendoli il nemico dal- 
le mani , fece prigione Sano fuo figliuolo , vna fua forella , che volfe con lui 
fempre nel campo ftare. E portò co’ vinti tanto crudelmente che alla Donna, &à 
Sigifmondo fatte legar prima le mani di dietro , non volendo afcolrarne parola di 
compaffione fece fommerger l'vna,& l'altro in vn pozzo, & iui morirono . Filippo 


Comineo . 
FRONIMA fanciulla di Etearco Rè di Candia, figliuola, non potendo fopportar 
gli triti porcamenti della matrigna che non poteva di buon occhio vederla più vol- 
te alle mani con la peffîima donna , la quale finalmente con fue ciangie . e gridi 
riempì tanto le orecchie del Rè fuo padre è commife a Temifone , che la getta(- 
fe invopozzo. Coflui tà quello , che a perfuafioni della matrigna conferman- 
do , eteftificando certe impofture fatte alla mifera è condufle il folle Rè total paf- 
fo, e pofcia come fcelerato carnefice la fommerfe difua mano nel pozzo. ÉEro- 
Caduti col dota, } 
vaso. CRITOLAO da Tegea ridoto di grande, e ricco , ch'era ad vna Mlrema miferia , 
& pouertà, non come fatto haurebbe qualche altro fuperbo di ceruello fi gettò ins 
abbandono, ò fi diede alla dapoccagine , ma fi pofe a viuere con la fatica delle fac_s 
mani, & giuane per le contrade di Tegea attingendo l’acqua per chi, che voleffc, & 
così mantenne la fua vita per più anni. Alla fine feguendo in quefto meftiero les 
fcappò vn giorno il fecchio dalle mani nel pozzo, egli troppo volonterofo di pigliar= 
lo con la mano, tanto di fuga fe gli slanciò dietro , che nel profondo di effo mifera= 

Refoluzio. Mente fommerfo morì , Celio. 

nedifpera, | LE figliuole di Fedone, ( che fil in vn conuito vccifo da i trenta tiranni di Atene ) 

ta, furono coftrette da quelli a guifa di meretrici fpogliarfi nude , & fopra il panimen- 
to imbrattato del (angue paterno, giuocar,& faltare con atti difonefti. Quefta à po- 
co a poco diffimulando il dolore , & veggendo ormai i Tiranni carichi di vino, vfci= 
rono ngi tuareg infieme, per non perder la loro virginità, fi gettarono in 

, wn pozze» Fulgofo è 

Deizee. IMOCLIA donna Tebana , effendo ftata violata da vn Barbaro gran Signorot= 

È ro della Traccia , diffimulando l'odio, diedegli ad intendere , effere in vn profondif- 
fimo pozzo vn gran teforo; cofa, che facilmente credendo il foldato,per ingordigia., 
fi pofe fopra’l pozzo per cercarlo, mentre guardaua in giù ella ve') gertò dentro, & 
con fafli l’affogd. Sabellico . 


ISTORIE MODERNE. 


Vinor IOVANNA della Bella ; relitta di Bartolomeo Camerario,fendo venuta dopò 
firam. la morte del marito da vna foma grandezza in baffiffimo ftato bauendo perdu- 
ti i figli, & la robba , arrivata alla vecchiaia, quando l'huomo penfa più a' cafi fuoi, 
doue che (empre ftara era di animo virile,& coftante, & di buona religiofa, & dino» 
ta vinta da vn bumor malenconico effendofi confeffata ilgiorno avanti fi gettò vna 
mattina per tempo, nel 1569. fenza poter effer aiutata : in vn profondifiimo pozzo , 
doue finì la fua mifera vita. Lwigi Contarini. 
Pilmedi. PIETRO Leonio pato in Spoleti, non folamente dottiffimo nella medicina , ma 
e, motini peritiffimo nell’A@rologia , con laquale à molti prediffe ledifauenture loro è & 
vatrpalalo anche le {ue,perche egli a molti diffe ch’ei doueua fubitamente nell'acque morire» 
*  partitofidi Padoua, & di Vinegia ; dou'era con guadagni incredibili onorato : fi 
n’andò alla patria, di donde fù chiamato a Fiorenza alla cura di Lorenzo de* Medici 
ch'era in grandifimo pericolo di morte. Ma egli credendofi facilmente fanarlo , 
fprezzata quella infirmità, non volle, cheli foffer dati quei rimedij, che da molti 
altri medici crano propofti ; petilche rardando alla falute di quello , gli venne vn ca-. 
tarro 
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tarro » & che à poco à pocolo fece morire. Perloche Leonio fà molto biafimato da 
Lazaro Piacentino mandato alla medefima cura di Lodovico Sforza. Ma tardi fu= 
tono i rimedij:laonde Pietro de’ Medici figliuolo del morto , fdegnato lo fece getta> 
re in vn pozzo alla villa di Caregio di modo, che’) mifero Leonio non puote fuggire 
quello, che egli di fe prediffle. Giowio negli Elogi . 

LORENZO Laureotiano;ilquale molto rempo leggè in Fiorenza , 8 in Pila» 
Filofofia,8 Medicina, mentre che fcriucua fopra Ipocrate,& Galeno,ti guidato alla 
morte da vna graue malenconia; perche hauendo egli comprato vna cafa;8: data 
per caparra la terza parte del prezzo, con patto che fe in termine di fei meli non fe 
gli daua il reftante,s’'intendefie hauer perduta la caparra approflîmandofi poi il tem- 

,& non hauendo il modo di (odisfare, diffidatoffi degli amici, & vinto dal dolore 

gettò in vn profondiffimo pozzo. ‘Lo ftefo Autore. 

GIRARDA donna principale nel contado di Toiofa valle molto con le fue pa- 
role, & più col fuo peflîmo effempio a far ribellar dalla fede Cartotica, & dal (uo 


Di/perate, 


Rifeution 
? 


Prencipe molte Perfone di forte,che cinquanta heretici trà huominiye donoc,quaa- Per vage. 
du il Conte Simone di Monfort , gli andò con effercito adoffo , volfero più tolto la» £°4 » 


fciarfì abbrucciar viui, che arrender6i. Lafcelerata però , caduta in mano della giu» 
fiicia, fù gerrata in yn pozzo, & ini con falli coperta, Polsdore Virgilio . 

GONFENDO Stradenfe perfonaggio di conto nellaGheldria,8 Catolico.effeme 
plarifimo, fù nel 1572. prefo nella Città di Rutemonda da i perfidi Vgonoti ribelli 
a Dio,& à tor Prencipi,& gettato in vn pozzo col capo à baflo, & indi cauato mor- 
to, gli ragliarono polcia le orecchie , & ilnafo, & per maggior difpregio fù da loro 
appicato , & degli archibugieri fatto berfaglio. 


Madri , & padri, che in caftigare i contumaci di gie gettarono l’amer 
filiale da banda. Cap. XX, 


A feuerirà è fondamento della giuflitia; & madre dell'vbbidienza fenza la qua= 
le,nè bene fi reggerà vna Città , ne providamente 6 ordinerà vna cafa ; percio» 
che egli è cofa chiarasche l’acerbità del punire, è la vera difciplina del ben vivere» 
& che troppo nocumento fi recherebbe nella:bumana Republica à buoni ; fe non» 
fi caftigaffero i cattiui. E inhumano; diceua Dione,chi caftiga la moglie cattiuella: 
penfifi fe fi banno poi a fopportare i figliuoli infolenti , e maluaggi. Vna falubreo 
feverità , diceua Tullio, viene di gran lunga vna vana fembianza di clemenza». 
Quello che fanno i Capitani con gli efferciti loro, faccia il padre , e lamadre nelle 
cafe co’figliuoli. Se l’effercito non è difciplinato,ma fenza freno,lo caltiga,& nes 
và anco decimando i foldati,e cofì i volgibandiera imparano a ben viuere,per none 
prowar il morire per mala guifa. Così d’Aleffandro Seuero fcrine Lampridio, Quia 
duritiem militia multi abnuebane , deferebantque sremedium feueritate quafitum 
est, © qui fignareliquerat, ffatimo capite panas luebat. la vfu falubre, & mife- 
ricordia melius apparust 
TALANTIA Gentildonna Spartana, hebbe vn figliuolo, chiamato Pedareto, di 
qualche valore, emaffime di affai deltre maniere nel gouernare; la onde ftato era» 
pofto per Gouernatore nell’Itola di Chio , foggetta a* Spartani. Hor fi comeicer» 
uelli bumani fono per vani intereffi piegbeuoli per lo più al male, che albene, co- 
ftui , venutali vn'occalione d'amminiftrar giuftitia , conforme alla feuerità di quel- 
le leggi ,fi fece ageuolmente conofcere per Giudice partiale, e piegò più alla partes 
del torto, chedella ragione alche moffe all'hora tuttii Chiotti , che mal fodisfatti 
del coftui governo , cominciarono a ftraparlare all'aperta di lui , chi vna cola impo» 
nendoli ; e chi vp’altra. Venne, fi comele cattive nuove fono delle buone più ve- 
lociye prefte; a farfi fentire,quefto mormorio alle orecchie di Ta'antia (ua madre, 
& hebbe tanto a {degno , come a donna honorata fi conueniua, i cattivi lara 
c 


Cradeltà 
di Vgowiti, 


Dione, 
Ti 'ullio . 
Lampr, 


laut 
iniquo, 


206 OFFICINA HISTORICA 


del figliuolo , che non e pine altrimenti sfogar l'ira, che il petto le ardea, tolle__. 
la penna in mano, e cofi gliicrife. Io ti fò faper Pedareto sp non pur io in cui 
prima ridondano come madre gli hbonori, & difonori tuoi, ma tutti gli Cittadini 
Min ciofe diSparta reltiamo tanto ftomacati de' fatti tuoi , e della peffima fama, che di tes 
parce di nouellamente fi (parge, che fe non fai qualche gran sforzo per emendare, e {pe- 
madre è e quell’ofcuro d'infamia , che t'hai recato adoffo, ti fia meglio ancorche fine__s 
figliveli. baueffe bavuto il ruo gouerno , reftarti que fei , che ritornare nella tua patria», 
veg fe con queft’infamia tu penfi di venir a rinchiuderti ne* muri dicafa no- 

» ti fallirà il pepfiero, ch'io la prima fardà far sì, che tù muoia , e cancelli la_a 

macchia fatta altuo legnaggio. E che fi può fentir di meglio inboca di donna» 


+ Plus. 
’ BAMATRIONA è il nome di quella gran donna S, na, la quale veggendo 
Codardo ricornare va fuo figlinolo dalla guerra timidamente faggio . & ma fi pre 


folenne, che quefte era delle gran vergogne tra’ foldati , che poteffe effere , tanto s’incrudelî 
contro di lui, che non af o , che egli il piè in cala poneffe, gli andò con vn'ar- 
ma contro , € gi diffe; È doue ne vai figlio indegno non pur di tal patria, ma di ral' 
madre, penfi forfe ch’io ti vo lia ricevere vn’altra volta nella ffanza, ouc nove mefi 
fiefti? e con quefto dire gli palsò quel ferro nel petto da banda à banda, e fe") fè cader 
morto auanti # Hal i 

o Degenero Spartes genus , ito intartara tandem 
ila lto degeneras ©" patria , & momsine , 
Ildire, el fare diquefta donna» fù cofì dal Cieco d'Adria nella fauella noftraa 

gentilmente fpiegato. — Î 

Sotto di O dital patria, e dital madre indegno, 

cieco d'A- Cadi figlio,onde mai più non ti leni 

driabellif. Quel fin, che gloriofo haner poteui 

fimo. bi campo infame hai nel paterno regno. 


O dital colpo, e di tal morte degno; 
Come viuere , e nafcer mon doweui . 
Quel mal, che dal nemico non riceni, 
. Fai giuffamente dal materno (degno. 
Più felsce del ventre haurò la mano . 
Queffami produrrà parto migliore , 
Qual dala patria, e qual da me s'agogna . 
Timoftrerò, come fuzgiffi in vano, 
Vedrò, fe petto, È paurofo ba core, 
Trarrò te di dis » me di vergogna. 
veste) MANLIO , non quello, che vccife il proprio fig'iuolo , ma vn'altro pur nobile_s 
sila fi. Romano, fedendo vn giorno pergiudice tra” Macedoni accufatori , e’ figlivolo Sit- 
g lano accufato;afcoltata bene, ficome fi conueniua la caufa,cofi la fentenza pronun- 
ciò. Stante, che fia prouaro baltcuoImente , che Sillano mio figlio s'habbia per de» 
nari lafciato difuiare dalla giuftitia, & dalla ragione io lo manifelto, e chiamo inde- 
gno di luogo nel Senato, & lo cancellò del numero de' figliuoli miei. La qual nuo» 
ua cofi com'era inafpettata , punfe tanto il cuore al giouane , che per tutto il giorno 
non ad altro attefe, che à fare apparecchio di luogo, & di canape proportionato, alla 
fua difperatione, & offeruato il tempo , che non foffe cofi da tutti offeruato, la notre 
poi fi Arinfe il collo col laccio. Val. AMafs. 
MACHEO Capitano de’ Cartaginefi , bauendo infelicemente combattuto ins 
Figlio Sicilia, trasferita la guerra io Cartagine , & perdura la maggior parte dell’effercito, 
Sprezzato. fù mandato il reftante in effilio. Non puote mai con fuoi foldati , nè con preghie» 
re ai Pa- re nè con minaccie ottener nè perdono, nè gratia di ripatriare , onde venuti al'as 
*  Citcàhonperdeffolaria, ma per conquiftarla riduffero i Cartaginefi in gran firet- 
tezza 
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tezza di Vivere, Inquelto mezo Cartalone figliuolo di Macheo tornando da Tiro, 
dou’era (tato mandato da’ Carraginefi a portare le decime ad Ercole della predas 
. Siciliana, che fuo padre haucua prefa, paffando da gliatloggiamenti di fuo padre__3» 
“ fù da lui chiamato: ma egli rifpofe ) che prima voleua effequite gli vfficij della reli= 
gion publica , che della pietà privata , cota che fe ben (piacque molto al padre , pur 
s'afteone dal far violenza alla religione. Indi à certi giorni » bauuta licenza dal po- 
polo, ritornò al padre , & apprefentò alla vifta di tutti ornato di porpora , & con» 
“lamitra del Sacerdotio, All’hora Macheo, condottolo in fecreto diffe: Tu hai ri- 
baldo.» bauuto ardimento di venir alla prefenza di tantiinfelici cittadini ornato di 
Quefta porpora, giubilando., & poco dianzi chiamato da me, pregiafti fuperbamente 
non folo il padresma il vero Capitano de’ tuoi Cittadini ? & perche tu in queta por- 

ra non conofcendo altro-nel padre,che il nome di fuorufcito,bor porti i titolo del, 
temio vituorie,voglio che tùì mi conofca più per Capitano, che per padre, & cofi con 
ceni fuo ornamento lo fece impiccare a vifta della Città fopra altiffime forche + 

suaffino + i 

DARIO Rè di Perfia vccife Ariobarzane fuo figliuolo , perchetrattaua fecreta= 
mente conirogli, Stefibroro figliuolo Epaminonda Tebano per hauer fenza ordi- 
ne del padre combattuto con Lacedemonij (voi nemici, ne fù da lui fatro morire9 
per ben che ta vittoria ne riportaffe . Lo fteffo fece con fuo figlivolo Manlio Torqua. Rigidi: 
to, perche fenza fua commiffione hauca con i Sanniti valorofamente combattuto; “ 
& vinto. . 

BRVTO;quando fù bandito da Roma, accortofi, che il proprio figlinofo volet.» 
vcciderlo, diel i vna pugnalata nefl'petto, & fe’l cauò da gliocchi. Affio Alfiero di& 
morte à Bruto (uo figlio, che voleuatradirio , & aprir di notte vna porra a' nemici. 
Paufania Capitano de” Lacedemoni all'hor, che Serfe guerreggiana pes lo conquiflo 
della Grecia haurebbe certamente la Città di Sparta in mano a’ Perfiani , da” quali à 
ciò fare n'era ftaia con cinquanta talenti corrotto , ma Agefilao fuo padre, che mi- 
nutamente gli andamenti del figliolo (piaua; fatto di cid accorto , d’improuifo gli 
pofe Ie mani adoffo ; e’Ichiufe nel Tempio di Pallade, & ve”llafciòdi fame morire + 
Plutarco. Crudeli, 

EVRISTENE , per hauerfi faputo mal gouernare ini vna battaglia + cadè ins 
gran dilgratia del popolo » & la madre fteffa veduta la granrotta per lui riceutane 
gli diede il catigo facendolo riferrare in vna tanza, & quiui di fame morire. Ippo» 
mene Prencipe de gli Ateniefi, hauendo tronata in adulterio la figliuola non afpet- 
tò sche it marito la caftigaffe, per fe ftefo larinchiufe con vn ferociffimo cavallo in 
vana (tanza fenza tafciasie cofa da vivere : il caualio dunque arabbiando di fame alla 
dos fi volle ,& in breue la fi mangiò. Quindi nacque lo Adagio . Più d'Jponsene 

FRAO + 

RACOCE Mardo hebbe fette figliuoli , de” quali il più giovane addimandato x}%}; in 
Cattomo era molto infolente , & ingiuriana dicontinuo gli altri y perilche fù dal pied 
padre più volte riprelo minacciato & pregato. Ma niente giovando ad emendar= ” 
fo, lo condufle il padre con lc mani di dietroalli Giudîci, acciò per canti misfatti ci 
folfe caftigato i quali commoffi grandemente nè volendo far ciò mandarono amen» 
dui it giudicio ad Artaferfe Rè di Perfia. Egli bauendo inrefo dal padre il muto , 
gli difle. Potraità è Racoce vedere innanzi è gliocchi tuoi ammazzare il figliuo» 
lo ; sì rifpofe il padre, percioche fi come la Latruca non fi attrifta nè fiduole sche le 
fano leuate d’intorno’erbaccie cattive,che la foffocano anzi più crefce; & dinien» 
più bella , cofi:gli altri miei figliuoli , & parenti divencaranno: migliori , lanando lo- 
ro da gli occhi vncosì mal »8r.io Rarò più libero > & quiero. IRè vdite» 
coral parole , & veggendo il'bel animo del padre, Iodandolo- molto  lo'fece trà gli 
alti fuoi Giudici, porre dicendoche colui, che fi hà moffrato fcuero contro il figli» 
walo,farà parimente Giudice de gli altri. integro;$ incorrotto.Lafciò poi andar Car- 
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tomo impunito , minanciandogli , fe non fi emendaua grauiffimo fupplicio. E- 
liano 


ESSEMPI MODERNI. 


Padre ac. SSVINCASSANO Rè di Perfia , effendofegli ribellatto contro Vnghermau= 
cortoinea» mer (uo maggior figliuolo , che in armi era valorofi(fimo gli fù bifogno cons 
Rigarilfi. efferciro mouergliefi contro , ma tanto puote vn certo gran timore dell’ira parerna 
glio o nel figliuolo,che non prima fi avicinarono fquadre, a (quadre, che Vnghermaum, 
gettare giù le armi abbandonò la ingiufta imprefa , & riuolfe l'animo à riconciliarfi 
colpadre. Lointender però , quanto foffe infellonito il Rè contro di lui , dà quel 
timo , il fece precipitare in casio errore : imperoche fi andò a porre nelle forze 
Frarchelche +& firaccommandò à Maumetto gran Turco, che l’aiutaffe è contra» 
Riar col padre, fi come fece molto prontamente per (neruar à quel modo le forze di 
Perfia. Le cofa dunque fariano andate in grandiffimo conquaffo è (e Vfuncaffano 
con prudentiffimo configlio non vi haneffe prouilto , Si finfe eglì d’effer caduto in- 
fermo, &ritirandofi à poco à poco con quelli , che fapena per beneficij fattigli,ò per 
altro,effer più fedeli,fece fparger fama per tutta la Perfia, & anco in Turchia di que» 
fto gran male,& im fine di la à poco fece publicare, ch'egli era morto. Spedite dune 
ue lettere , & meffi per turro, corfe il buon figliuolo in Perfia dov'era da’ primi del 
egno fintamente chiamato,nè à pena vi giuofe ( che fù con molta fecretezza)che”l 
metchino non fe n’auede, fe non quando fi trouò avanti il tremendo volto parerno. 
jui ritenuto con gran parole, & minaccie fù farro prigione, & indi a poco, non.4 
giouando il chieder mifericordia , morto. Catarin Zeno Caualiere Antore, nel. {uo 
Commentario fecondo dalle cofe feguite in Perfia ne’ dì che fi trovava per la fuas 

Senta Republica Ambafciatore . ) 
per giufti. . FRANCESCO Fofcaro Dogedi Venetia, quando fù Giacomo(uo figliuolo , per 
tia è fofpetto di certi misfati chiamato da i Capidi X. di Venetia , & pofcia nonefflendo 
arriuato al termine , anche condennato , non fi la(ciò mouere da punto l'amor del 
fangue in ritardare com’ei poteva, & placidare la effecutione; anzi che poco appref= 
fo,effendo rolto in fofperto della morte d’Ermolao Donato, il quale andando vna» 
notte dal palazzo à cafa (va fù vecifo, lafciò fare fopra di lui acerbe inquifitioni, & 
per poco come vn'altro Zaleuco fewero farebbe fcorfo più oltre il caftigarto, fe gl'ine 
dici foffero fiati maggiori ; ma condifcefe ben-volenticri abandirlo in Candia. sas 


, bellica + 

Gisflo, MAVMETTO IL.Rè di Turcbi,fe ben fece a’ fuoi dì motre crudetrà;& parue 54 
che vfciffe più volte de’ rermini del giufto , come quando ei fece fparare( per trovare 
vn mangiato cocomero) da quartordici fanciulli,Ìmondimeno in occafione, che Mu 
fiafà Calepino fuo figliuolo hauca violato la moglie di Acmat Bafcià in vn bagno , fi 
fece conoicer feuerififimo padre , & giufto Signore. Effendofi dunque il matito dè 
iciscon lvi di quella ingiuria doluto, gli rifpofe,non fei tu mio (chiauo ? fe" mio figli« 
volo hà bauuto la tua moglie,ba vfato con vna fua fchiaua, etu non hai,che lagnar= 
ti. Nondimenoà quefte parole che acerbiffime paruero,nè fegui, che riprefo grane 
demente il figliuolo., & rimandatolo ad vn luogo a lui deputato per fuo viuere, indé 
à tré mefi per non mancar di giuftitia , lo fece da vn {uo miniftro fuffocare. Theod. 

Effeentio. Sparid. dba i - 

necontroit FILIPPO II Rè Catolico dî feliciffima memoria , vna notte intornoalta fear» 

Prencipe de’ Rè sù le dieci bore , entrò nella ftanza di Carlo Prencipe fuo figliuolo fatta la- 

Carlo di (ciar di fuo ordine aperta, gli leuò difua mano la fpada > e pugnale, (ch'era al capo 

Spagna» del letto ) fece inchioder le finefire , gli fece leuar ogni@ccafione ditorfi la vita fino 
a’ capifuoghi, all’inchiodar le fineftre, & così lo confegnò a quattro Signori. Chiato 
è,che ciò il prudentifiimo Rè fece per vrgentifiime caufe, & quefte de’ fuoi Regni, 
i 1& 


ic 
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“ben alcunifofpettarono, che il giouine tenuto molto riftretto in ogni affare dal pa- 

dreyvolea partirfi di Spagna fenza fapura del Rè, che perciò voleva leuar groffa (ora» 

nta di dinari , tuttavia fenza inuefligar più oltre, ratti fi fermano in quefto;il Ré fuo 

padre hauerne hauuto grandiffima occafione. Dità alcun tempo , cioè di Luglio , 

Carlo Prencipe vedutofi talmente riftretto, faltidito della vita,cominciò a farli adac- 

quar la (tanza doue dormiua, & paffeggiarui (calzo,di onde originò vn fluffo grande 

con vomito,che in breve gli leuò la vita, Confeffofficon humiltà,perdonò al Ré,g£ 

morì fantamente. Afambrino . 


Precipitati in varie quife. Cap. XXI. 


ARPEIA fanciulla Romana,tale rimembranza lafcià di fe alla fua patria, qua- 

le Ero@trato à gli Efefini , perche fe quefto più bramofo di farfi mentouare , chie 
di tarfi amare da’ fuoi , abbrucciò quel tempo , che vna fù delle ferre Maraviglie del 
mondo : quella più vaga d'oro,che di honere tradì fceleraramente il Campidoglio in 
mano de’ Sabini. Coftei neltempo, che Roma circondata era da' nemici , come fi- 
glia di Spurio Tarpeio Caftellano, c'haueua fi può dire la chiaue della nuova Città in 
mano, a pena fù rentata da’ Sabini, con promeffa di darle tutte gl’ornamenti d’oro, 
c'baueuano al braccio manco, perche apriffe loro la porta ; che agevolmente quanto 
volcuano effequì , & fù preto all’hora il Campidoglio. Et fù pur vero all’hora , che 
neffun traditore può trovar gratia ,.nè anco apprello quei, c'hanno ricenuto dalle_> 
fue frodi qualche gran giovamento , perche l’iniqua non prima venne in mano de* 
Sabini , che fe ben fù attefola promeffa - pagò nondimeno tantoRto le pene della fua Ox4,2163 
fcllonia . Quid. Metam. 14. iaia 

Lo feudo fuo su'l volto ogn'vn le diede 5 

fer paffarla all'ultimo tormento . 

Vogliono però altri,.che nonoppreffa dalla moltitudine, & da l'oro, ma precipira= 
ta giù dalla tradita rocca, foffe fatta in pezzi , & lafciata in preda a gliauoltori. £+ 
nio, & Plutarco. 

ASTIANATTE figlio di Ettore , giouaue di Liri afpettatione , accioche nella Verdera 
famofa rovina di Troia | perfona non vi rimapeffe forte di mano,& gagliarda dicuo, PV4#» 
se,che poreffe vendicare cotanta firage fatta de’ più grandi, & nobili Troiani, fù con 

, biafimeuole efiempio d’efferata crudeltà di animo in Vliffe guerriero di cofi alto gri+ 
do, precipitato pù di alto, &ben mifcramente morto. Darere Frigio. 

ANLIO quel coraggio e vigilante cuftode del Campidoglio schequane polgoadà 
do i Francefi di notre fegretiffimamente c6 gran forza di mani,s'erano agrappati (u'l rate. 
monte di Campidoglio , indietro gli rifofpinfe; accufato polcia,che fi ritenewa i refori 
de'Francefi,& liberaua i poueridebitori;perche pareua al Senato ch’ei tentafie di far- 

{i Ré fù pofto in prigione,& effendo per favor del-popolo liberato, percioche comin= 
ciò à perfeuerare più grauemente nella medefima colpa , fà-condennato,& da iTri» 
buni della plebe gettato giù del faffo Tarpeio, 44 Varrone. î 

STESSALLO figlio d'Emone, da cui la Teffaglia prefe già il nome, fù gettato giù Sale 

del monte Offa da Eurialo , & di queto gran fatto egli morì. Owidio Auttore + 
Vique dedit faltus è {i ummo Thelalus Offa. 

Et Licadoa fù precipitato dialtoda Ercole , perche glihaueua portato la vefte_9 
È or A rottgnt ch’era.tinta difangue, ma inganneuolmente di veleno , cofpere 
ra ico .. : 

LICVRGO Rè di Tracia per quefta cagione fù: precipitaro da fuoi vaffalli , & Osi4i. 
morto , che primo haueffe mefchiata l’acqua col vino »- quafi:che in ifprezzo de gli 
honoridi Bacco , che loro haveuano vie più acuore , che la virtù:della temperan= 
za » haueffcinfegnato adifnetuarela forza di quel poterite humor di Lico. Las 


tANtiO» o ESOPO 


Îrgordi. 
gia di mo. 
vili.) 


Efops.. 
morto. 
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ESOP@xqtel.grah fauoleggiatore Frigio, itofene a Delfo, prouò quahta gran fot- 
za haneffe la innidis,perche da gli emutlifuoi,accioche foffe conuinto di furto, gli fil: 

fta nelle bifaccie vna tazza d'argento,cagione,che fenza troppocofiderarui (opra ,. 
‘offe da elli-precipicato da vn’alta rupe» & morto .. Plutarco. 

LICO:foldato Troiano ». nel giorno dell’elterminio della (ua patria’, pofciache fiù. 


Fatte di adoprato vnpezzo bene , veduta la grane carica ». chedaua co’ fuoi Eatini Turno a” 


T'urno +. 


Tradit,di. 
Ercole_p. 
Edine, 


Seneca i. 


Borta pre: 
Sa per ber. 
troppo ». 


Campo-in 
raimolla 


Gambe 
Mernanti + 


Shecelfi 
tragico + 


Troiani,mancandogli ogn’aitraiperanza di faluarfi,(i com'era agile, e deltro arriva» 
to.fuggendo alle mura vi fiattacaua con mano» & anche i (noi amoreuoli difenfori 
del viuo. valore ne*i racog.ienano; quando colà fopr'arrivano Turno; s'interpofe a la- 
fua (atuezza,e lo tirò in giù perle ganabe,cagione che rovinaffe infieme con-va peze 
20 di muraglia,alla quale apprefo s'era Virgi io in quell’atto, che Turno per forza lo 
ener sa muraglia vagamente ne'l paragona ad vn'Aquila sche Lepre jò C grio: 
rapilca .. Ene.9.. 

x Aquila parue Turno all'hor-. che il prefe: 

Quando gli aunince al Lepre al collo ,. a 
Odal candido Cizna, e'n alto fale. - 
‘ E via gli porta di battendo l'ale .. 

NAVPLIO Padre di Palamede,bauendo intefo; che D'omede, & Viiffe campati' 
erano da quel naufragio, ch'egli per vn’odio eltremo alla virtà.loro,.baueua empia-- 
mente procurato, pensò di non più (oprauivere per non vedere il nemico contento. 
&z cosìdi rabbia pieno , & il ceruel vuoto fi getò di alto , &rupifi.il collo ,. 

kne fallaci. moriturus Argis, 
pr fp cadit in profundum +. 

ELPENORE compagno d’Vliffe raccolto congli aliri da Circe famofa incanta»=- 
trice doppo bauer mangiato» & beuuto ben di fouerchio, il fumodelgeneroto vino’ 
gl'ingombrà di forte il ceruello , che fa!endo vnafcala dell’oftello della Magazà pena 
hebbe fatto tre (caglioni,che all'indietro cadendo fidisfranfe le ceruella; & inconta-- 
nente mori.Martiale lib. 11, Et Filoftrato,clie ne’ bagni Sinuc@fani ricreato fiera», 
perche volendo poiricuperar le forze del:corpo:, s'era lo ftomaco di gagliardo vino: 
ripieno, & perduto baueua il Iumedell'intellertosnei lalire vna (cala , cadè parimenti 
indietro; & fuoi giornichiufe. Leffeffo Autore .. 

MARDONIO Perfiano.Generwe di Serle, dopdle grauiffime rotte in terra, &: 
in mare dal fuo Rè da’ Greci riccuure, fi lafciaro in Grecia, perche.con le.teliquie__p- 
delle (ne genti feguifie al meglio ch'ci porefic olinatamentela pazzamente comine- 
ciata guerrama quello,che va certo Indouino Anfiarao gti biauca della fua mortes» 
predetto,non troppo ftette a verificarfi; perciochedi vn gran faflo rouinatogliadotfo - 
da Arinefto fortiffimo Spartano. gli fùrotto il colto .. Plurarca in quella 4’ Arîe- 


Side.. 

PIRANDRO;; nella guerra chie faceuano gli Areniefi controdi Eumolpo, erae» 
perfe:to alla cura delle monitioni, & vettouagiie, & perche vedeva laguerra girne: 
in lungo,& le.biade mancare,cominciò prouidamente,a difpenfare con fretta mano : 
le veriouaglie:ma.il foldaro,che mon mira più a funge, penfando ciò proucnire dall’=- 
awaritia del difpenfiere , fatto tumulto dimezzo quello.con clirema.rouina: tolfe_s- 
à Pirandro la.vita .. Califfene sd A 

ASCLEPIADE Medico. Prufiefenell'vItima vecchiaia banendò membra deboli. 
perio poco caldo,che vien loro dal (angue fomminifttato, fi confidò fenz'altro aiuto 
di baftone.; d di appoggio altrui, di poter falire vna (cata di molti (caglioni ,- nva tre-- 
mandogii troppo le gambe fotto,non arriuò al mezodieffa; che rouerfcid giù tanto > 
malamente,che. non.gli valle empiaftto,dcerotoy è. citenere.l’anima.vicente col fan» - 
gue fuori, Plimio lib, 7:- . 

MELISSO di Corinto , banendo vn figlittolò di qualche beltà; gli era voluto tor-- 
re.a-viva forza a(pviche.i prieghierano iti à.vuoto) da le-.mani,da vn potente, & ricco * 
di quella. 
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i quella Città chiamato Archia , & vn giorno in particolare ; aécompagnato coftui- 
da moli fetuitori, & amici lo-voleua trare di.cala del padre con ogni forte di violen= 
za « S'affaticaua Meliffo per toglierlo lor di mano, faccua ogni sforzo lo iniquo dal- 
l'altra banda per portarlofi via, & coli tirando cialcuno dalla (ua parte, fù l’innocen- 
re fanciullo divifo in pezzi. Tragica dimoftratione fù quella,& il vecchio padre_o, 
che non cra auezzo à veder cotanta tirannide in Corinto, pofciache s’accorfe, che 
non trovava giufitia apprefio il Senato, per la poffanza d’Achia, falì nella fommiià 

«deltempio, & fi gettò giù. Plur. 
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1D ALDOVINO Imperator di Coftantinopoli, nel mille dugento,e quattro; huo- ici 
° B mo di gran valore,& da’ fuoi grandemente amato, combattendo vigorofamen. Erande, 
re contro i Sciti, perche vide vna bandadelle fue genti in piega ,& da vn'altra pofte 
in vergognofa fuga,fi pofe, per oftar come poteua.megiio al nemico, in mezo alla» 
folta de’ nemici,& vi reftò prigione. Di là fù mandato a Mifia, & pofcia a Toruo= 
bo , dove il magnanimo Rè carenato fino al collo ftette lungo tempo prigione: es 
tratto finalmente di effa gliragliarono quei Barbari non conofcicori d'bumanità i 
piedi dalle gambe, & le mani dalle braccia , & in fine gettato di alto in vna walle , lo 
precipitarono , doue il terzo giorno (pirò. L'Arciuefcono di Tiro. 

BELLA Rè d'Vngheria giufliffimo , & Cattolico, quello, che primo appreffo gli Caduto di 
Vngberi faceffe batter moneta d’argento , cadendo dal feggio reale, feccia Acffao slio. 
morte,che leggiamo bauer Elì fatta del tefamento vecchio, difrantefi le ceruellao, 
fenza che conopradi Chirurgi poteffe efferaiuraro. Az:ichel Riccio. 

CARLO Calergo de” primi di Candiazal tempo di Lorenzo Cello cinquantefimo 5.3; ifo 
ottano Doge di Venetia, come capo di vna grandifîma ribellione nell’Ifola di Can- m05to" 
dia » & com’empio autore della mortedi moli valorofi gentil'huomini, & condot- 
tieri Vinitiani, fotto falfo nome di riporne quell’Ifola in liberrà,non reliò per affetto 
di forte alcuna , per firerta obligatione di ricenuto beneficio di {pegner di quell’Ifola 
il nome di Vinitiano. Ma-pteto finalmente da Marco Gradenico Duca , & menato 
nella Cirtà,fù dalla piu alra parte del palazzo,in vendetta del fangue Vinitiano, get- 
tato,& da nude fpade la fua cadota ricevuta; fù in più pezzi il morto corpo tagliato, 

& diuifo, Sabellicolib.4. ’ 
Fini miferabili di molti Malefici, Maggi, Stregoni, LA ofeffori d'indo- 
L 


uinare , antichi ; & moderni. Cap. X 


N ON è così peftilente la-fpuma di Cerbero,nè il fiato dell’Idra, quanto è pefti- 

lente à tutto”! mondo quella maledetta profeffione di Sortilegi, e Negroman- 

tiè fi rrouò mai Reame, che non rovinaffe. Corte di Signore, che non foffe itae 

in efterminio, nè cafa di cui fia rimafia pietra fopra pietra , doue fiorito fia yò cona 

fauori fpinto avanti il malefico,& lo Stregone . Da* giorni noftri non accade ir cer- 

cando effempi di cid; pofciache habbiamo , (per vn ragguaglio datoci vna lettera 

tradotta dal Francefe in lingua noftra) Alefandro Rutbnen fratello del Contea 

di Gaur, per vno fpecchio , in cui mirando chiunque di coral prattica 6 diletti , può 

à cofto altrui imparare a dilungarfi da corali huomini, Perche chiaro è, che cofui 

iRigato da vane promeffe di Negromanti , & fpinto dal Demonio à procacciare o PRECI 

d’vccidere il proprio Rè di Scotia , c’hoggidi vive , a’ cinque d’Agofto dell'anno corri if 

corrente 1600, fi pofe a l’imprefa ; nè huendo c'ò potuto eficquire , perche Iddio è RidiSco. 

cuftode de’ buoni Rè, 4 vi reftò morto infieme col Conte fuo fratelio , ii come ria; & 

meritaua la lor follia. E quìè d’auvertire, che quafi tutti di quella famiglia tono morte de’ 

fari fofperti d'hauer bauuio communicatione,e domeftichezza con Strigoni,& con F*74# 
#5 O 2 Negro ù 
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Negromanti , onde perche coftoro non deviarono da gli anteceffori nella facca di 
effo Aleffandro furono crovarti caratteri , & figure diverfe di negromantia , & turro 
che morilfe per mano d’vn lealifimo paggio del Rè , non perciò del corpo (uo vfci 
vna goccia di fangue, fino a tanto,che i predetti caratteri,& le predette figure non» 
Garateri Bli furono da doffo tratte. Et Guglielmo Kind governatore del Conte, effaminato 
magici, confelsoefferftato fpefle fiate riprefo da lui , per non hauergli , quando fi mutaua» 
Gr lorodia di veGimenti, meflo gli (crittarini de caratteri magici nella facca. Oltre a ciò quan- 
bolicovfo, do effo Conte era in Italia ; fù auifato da’ negromanti , ch'alla tornata fua in I{cotia 
fi farebbono più fuochi di gioia, che non fi fecero al nafcimento del Rè, la qual cola 
per dire il vero, s'è verificato, ma dopò la morte (ua , effendofi dal fedel popolo fatte 
per lo miracolofo (aluamento del Rè. Facciamo dunque da ciò ragione, chel de- 
monio feruafe la (ua promiffione; fino c'haueua quefti caratteri adoffo non li fie_s 
cauato goccia di (angue; perì nondimeno, & gli vfcì il fangue ritenuto fenza giona- 
mento alcuno. Ora ne gl’efempi , che f(eguono , ancorche ve ne fieno d'ogni forte 
profeffori di coralarte: nondimeno fi fodisfarà in effi il curiofo, veggendo il fine» 
c'hanno fatto cattivo, & miferabile. 
Riife piro  ZOROASTRO gran Mago,& Rè de’ Batriani , con portento rano da douero 
tentofo, alfuo nafcimentotife, & fù certo mal(egno, perche nacque va'huomo tanto fcele» 
rato fprezzatore di Dio, che in tutta fua vita più fi tenne dalla parte di Lucifero, d’» 
ogpi altro iniquo del (uo tempo. Euui vna opinione , che Zoroa@iro fia quelCam, 
cane da buon feno, che (cuoprì a gli altri fratelli le vergogne delpadre , & che però 
m'hebbe condegna inaleditione , Ari@totele & Plinio lo fanno inuentore delia Ma» 
gia , &di vero egli aguzzò (i fattamente nelle cole Magiche il ceruello, che ne_y 
fpiegò in due milioni di verfi molti fecreti incogniti a quel fecolo rozzo, hauendo 
moftrato chiaramente quant'ei foffe del Diauolo infeparabile amico. Poco perdal 
fine gli giouò cotalamicitia , percioche quando più fatto s'era infolente per fucceffì 
profperi di guerra , s'incontrò nelle armi di Nino Rè de gli Affiri), che gli fiaccò la; 
corona, e'lcollo. Plizio. 
Preue di FERECIDE Siro difcepolo di Pitaco Mitelen(e , (e ben è annoverato da Laertio 
Magia. trà gli (uoi Filofofi, tuttauia egli fece più prove nell'arte Magica , che in Filofofiao 
con graue incarico del nome di Sauio, Coftui trovandofi vna volta lungo il lido del 
mare,vide vna naue,che veleggiaua profperamente,& feppe predire, che di la a poco 
doueuva fommergerfì, e vn’altra fiata benendo dell’acqua di vn:pozzo, diffe dover di 
laà cre giorni effere vn gran terremoto, Finì le (ue prove il mifero nell’Ifola di Del- 
fo,doue per difperato fi gettò giù del Monte Gorciro , & fi ruppe il collo , ma quei 
che fcrivefero meglio del fuo morire , riferifcono efferftato mangiato da' pidochi . 


Laertio . 
3iago ac @BARRIEV Elima Mago feceogpi sforzo con fuoi incantefimi per far perderla 
ciecato» fede à Paolo Proconfole di Cipri; ma faticò à vuoto, perche i Demoni , i quali per 
gran pezza gli baucuano preftato offequio , quando fi vene al fatto più importante , 
lo abbandonarono, & egli fù acciecato da San Paolo fenza, che punto gli gionaffero 
gl’incantefimi, Nè meno hebbe il fuo intento col Proconfole, perche egli difpre- 
giò il Mago,e giudicò, che in lui non fufie lume di verità,pofciache meritò di perde» 
re la luce de gli occhi corporali,& lafciò nelle fue tenebre coftui, ch'impugnaua las 
verità per feguitar quello,che veramente la infegnava, c predicaua col vero lume > 
Commer. Sella fede. Afarco Marulo . : 
cio firetto TROFONIO fù wncerto Incantatore famofo,il quale ftaua di continouo nafco.. 
qo demo. (» in vna fpelonca,e quiui altro non faceua;che effercirarfi nelle fue malle taluolta è 
nio, prò,& quafi sépre a dino di quefto,e quello.Da quefto viuer rimoto, e da beRia; nel 
folo comercio de diauoli, & dal Mupore de’ (uoi fatti, i feceroi pagani à credere, che 
ci haveffe in fe qualche virtù divina, & perciò avueniua , che vifitato cra da infinite 
perfone,cò credito veramete gride.Ma fcemò a poco è poco quefta pazza riputatio» * 
ne, 
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ne, perche quanti fcendevano nel fofco della (ua grotra , vicitano tutti affumicar'; 
pallidi, e con volti più diabolici ch'altro ; fegno del commercio firerto ; ch'ei haueua 
con i prencipi infernali. Anzi che dal vedere, ch'egli voltana quafi il ceruello a» 
‘quanti con lui pratticauano;fi che perdenano il ridere, & la fauella, faftiditi gli buo- 
mini di quel pacfe di coral moftro , a furia popolare gli turarono la bocca della {pe- 
lonca co’ faffi, & vi morì di fame. 7 Mirandola. 4 
:_ APOLLONIO di Tianna Città antica della Grecia , feben fece profeffione di Picone fed 
Filofofo Pitagorico , tuttauolra feruendofi del braccio del Diauolo, come intenden= uorîre dat 
tiffîmo dall’arti magiche, fece cofe , ch'à guardarle nel di fuori hauenano del mara= Disgnolo, 
nigliofo, ma à confiderarle nel di dentro, noneran fe non preftigij, & falle apparene 
ze. L’haver perduto ad vn gionane lafciuo & vano della Ciciliasche di là a tre gior- 
ni (aria ammazzato , & l’efferne veduto nel dì prefiffo l’effetro, fece fiupire il volgo 
ignorante dell'aftutia diabolica. L'haver in apparenza cacciato i diauoli da’ corpi of- 
fefi, a chi non fapeua, che coftui di parto fatto gli inrromettena, & moftrava di cac- 
ciargli,fembraua cofa-ftupenda da buon fenno. Er il far profeffione di fapere per rie 
uelatione di vn fuo Demonio le cole future , d'intendere ogni forte di linguaggio, di Fre 
di penetrare i fecreti del cuore,d*interpretar fogni, & dichiarare i prodigij.e porten= ,g nni 
ti,e lo facewman tenere, per huom mirabile, & aggiuntoui le menzogne di Filo@raro | * 
fuo difcepolo, che ne fcriffe diffufamente la (ua vitayapportando fauolofi prodigij, 8 
artribuendoli d’effer Maro portàto viuo in Paradifo, pareva , ch’il Demonio doueffe 
haver il fuo intento,(e Eufebio, & altri Dottori Cattolici non baueffero fatro cauto : 
il mondo dello inciampo. Ma de gli vitimi anche Antonio Poffevino confutò bale. 472 PoP= 
uolmente gli feriti fuoi,& de” Traduttori,& moffirò i fcogli di FiloRraro,& il danno *° * 
di chi vi vrtò dentro. Nella Appar. p.4. 
SIMON Mago prencipe de’ Negromanti , ch'haveva co’ fuoi maleficij tirarià fe Polare: 
i Samaritani, e ridotti à rale che lo chiamavano gran virtù di Dio; che offerto banca Magopra. 
denaria S. Paolo , perche gli vendefîe la gratia dello Spirito Santo , c'haucna (come «pirate. 
fcrine Clemente nell’Itinerio) alle volte farto portare, & cantare per virtù diabolica 
i cani: venuto in Roma all’vitima prova de’ (uoi malefici} con San Pietro, & S.Pao= 
lo Aoftolo;alla prefenza di Nerone fi fece portare in aria da i Diauoli. Ma alla ora- 
tione di San Pietro , che inuocò il nome di Giesù Chrifto , & commandò a que’ de- 
moni,che lo lafciaffero,venne giù a rompicollo,& diede con gran botta, che non gli 
fù bifogno di Medico per guarire,& cofì con la brutta fframazzata die ad intendere 
‘chiegli foffe , & difingannò il popolo di Roma, che per le cofe fatte prima 'hauena 
pazzamente chiamato Dio. Atti Apoft.8. . 1 
ALBIGERIO Cartaginefe hebbe cotanta famigliarità co' demoni], che rivelana Dem. fr? 
con ftupore dell’Africa tutta i farti di queto , edi quello , per lontano che foffe_; s sorifce È 
fapcua dire cofe fatte in rimoti pacfi , nè anche gli fecreti del cuore, & l’imagina» ‘°° * 
tioni pareua, che foffero a lui incognite, come congiure, tradimenti, incendi}, ho- 
micidij,fecreti,ftupri,8 adulteri}.che*| demonio per l’acutezza dell'ingegno; per co- 
gnitione conictrurale , & per Pefperienza gli povenginnanzi, c’l faceua così parere 
rari . Dicono, Sant'Agoftino efiere fard prefente à couftifalfi vaticinij. 
10° AAMI[LO è 
MARIO Indovino molto nobile; & fi riempi la Città di Roma dopò la 
fconfitra di Canne di nuovo (pauento di religione, perche tra'fuoi vesfi, & proferies 
venute in mano di M.Emilio Pretore, & poi di Sulla (uo fucceffore , vna ve ne fù 
trovata fatta chiara col miferando fucceffo della cofa , & iverfì erano quefti. 


F: è Roman, che nafcefti da Troia ì 
"57 fine Canna, prcrih gli frranieri Pe 
ri Pringhine infieme a far battaglia predenta + 
Seco , nell'ampio piano di Diomede . 
Matu non crederai infino à tanto 
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Che di fan, sa itcampo che ne porti 
Ablte Lis: tuoi al mare , al i pad 
Di quella fertil terra, a’ pefci, © agli 
Vecegli, È fiere, che babitan laterra 
E latuacarne a quegli efca diuenti 
Perchecosi m’hà Gione riuelato 
Coloro dunque i quali havueano militato in quel’ paefe ; haueanochiara notitia de” 
campi di Diomede Argiuo; & del fiume Canna; come della Relfa rotta di Canna, la 
ual dicono effere (tata in quel luogo doue hora è Barolo» Fece lo fteflo Martio in' 
werft vn'altro vaticinio non folamente più ofcuro del'primo, perche cofe furure fono» 
iù incerte; che lc palfate,.ma ancora per la propria maniera della Scrittura più invi 
uppata. Io non reciteròquei verfi per nomrecartedioà chi legge,ma dirò bene_9y 
ch’imellîmoftraua a' Romani; chefe volcuano non per fcacciar i nemici,ma faldare: 
fa piaga,che veniva da lunge, faceua meltiero farad Apolline voto-di perpetui giuo= 
chi, &ccerti facrificijà.fuo modo. La verificatione dunque de primi verfi acquitò» 
cotanto credito a’ fecondi, che giudicarono i Padri dalla Republica; che fi faceffe 9 — 
quant’egli baueva di già ranto tempo-ricordato :: così: hauewa allacciare il Demonio» 
l’animede” Pagani. Liuio Autore. Con l'apparenza di finili ,ma:finte rifpoftesi 
& con l'ombra d’vna verità non antiveduta, ma congetturata , cercava il nemico dii 
torcere a fe ilculto douuro all'onniporente Dio » & chi non sà che fimili verfi-femi- 
maua per gli fcritti di cotai fupetftitiofis, peracquiftar fede con le (palledi vna verità: 
+ èmille menzogne ? 
Deminio. SOCRATE Filofofo baueua vn Demonio famigliare, da! quale veniva, avuifato» 
di;Socrate.-de' (uccelfi,che doncuano hauere le cofeyc'èffo trattaua, &come follecito intorno a 
fatti fuoi,, net ritracva da ciò», che poteva apportargli danno.. Quefto Dèmonio, fî' 
come habbiamo da il dotti(fimo Padre Agoftino» nel'librovottauo della Cinà di Dio 
era: vulgati(fimo appreffo gli Etnici, & Gentili, & Apuleio fcriffe vn libro intero: 
diquefto',. che Diodi Socrate chiamaua', nè altro era, che vn.Dèmonio: famiglia» 
TOI 
Irguaid?. ALETO Liuio gran Mago, ammaeftrò nolle arti diaboliche vn' cen'huomo di 
pigri Elofanai, condottolo vna notte (opra di vn monte ,,& commandatogli che piglia(fe” 
ci. vnacertherba,, e diposgli bhaucua fpurato inbocca vngendoli: gliocchi con certi: 
* vnguenti,. il che fatto videleturme de’ Demonij, chegli apparvero, fentì pofcia» 
vito diquei Demoni), cheamodo di Corio volandogli (opra finalmente gli era ine 
trato in bocca, 8 da quell’hora poi liauewa hauuto facoltà di predire: qualunque__s” 
cofa , &in qualunque: tempo ,- cocetto nel giorno délla Pafffone » &della Refflu-- 
rettionedi Chrifto,che all'hora dinentaua:mutolo + Azichel P/ello nel libr. de’ De- 


nIoni »* 
Predinio.* QUANTI Sortilegi, Aftrologhi, Indouini, St quanti Matematici baucva Romae” 
ne di più ne tempi delle pullulanti:guetre ciuili; tuttiprediffero indabitaramente , Giulio Ce- 
F:47 An fare, L.Craffo;& Pompeo Magno douer morire nella patria in erà- matura + & proe- 
su uettasin fommo lionore,in fomma gloria; &.in fomma felicità; & di ciò avucane__3: 
tutto l’oppofito .. Cefare è Roma nel Senato miferamente fida chi non penfauaco: 
morto. Craft da Partiappreffo àCarra vituperofamente fù vecifo. Era Pompeo” 
per ordine di vpa femina, di vn fanciullo, & d’vn vil feruo ;- nelle bande d'Egitto fà' 
_  sagliatal'honorata reftà;nè fitrouò nella fua cfirema calamità, & miferia;douendo» 
fi ridurre inicenere il fuo corpo fecondo l’amtichia vfanza:,. altro legno per arderio fe: 
non il ftagmento d’vna:rotta-barchetta,dà l'onde delmaregettaro, e(pinto,im sù gli: 

RE arerofi Re piani lidi della bumile; & balfà d'Egitto .. MM. 7 wllio;. i 

Mighile:- —CAMBISE; e Zamarim folènni incantatori con gli loro difeepoli , 8î feguaci, che 
83 molti erano andarono adoffo à Tautino Vefcouo d’Aurelia per ammazzarlo , pete 
chieconiui viuo-non pottuano coptraftare,nè preualere,non quante vie,ermodi po 


(dadi 


TZIBRO SECONDO. if 


teffero imaginarfi, ma egli fattofi il fegno della Croce gli legò di maniera, chenonus 

fe gli puotero mai accoitare. Ond'eglino diuentati per quefta cagione più furiofi 

woltarono in fe medefimi le armi , & fi vccifero.i’vn l'altro, Paragona rà Leworela 

virtù delfegno della Croce,con la vanità de gl’incantelimi. Lorenzo Sarso. 
ASCLETARIONE Aftrolugo di grandiffimafama, effendorichieto da Do- indosinò 

mitiano Imperatore , in qual tempo daucua efisre il {uo fine, gli rifpofe, che per în danno 

quanto egli trovana, la.fua morte farebbe frà corto tempo . Di che (degoato, & gra- /#e. 

veemente turbato l’imperatore deflinando fubito nell'animo fuo.alla morte l’indo- 

tino, gli addimandò di nuouo, s'egli baucua preuifto , quale doueffe , effet il proprio 

fine. Rilpofe l'Aftvologa, che perio fuo nafcimento uouaua, che farebbe (tracciato 

da' cani, Domitiano volendo far riufcir mano quanto hauca detto di (e lo indovino, 

lo fece fubito ammazare, & ordinò, che il (uo corpo foffc in quel momento ab- 

brucciato, & fepellite le ceneri, Mai miniftri banendo cominciato ad arder il corpo 

nelle accefe fiamme, nacque vna fubira , & grandiflima pioggia, ch’eftinfe.il fuoco, 

& coftriofe i miniftri à partir , dafciando iui il corpo , + quale fù poi da* cani, che vi 

fopravennero sbranato tutto,fi come haueua di fe fteflo infelice perdetto. 

BILIOTO Aftrologo non eflercitò troppo alla lunga l'arte dell indowinare per _ Afersfe 
via delle Stelle, perche prefoin odio da certi de’ più potenti ia Rama, fi attofficaro Preis. 
in fungbi di veleno cofperfi. 

Dum caner Aftrologus perituri fidera nautis . 
Dum fsbi bolletis moncanet spfe perir. 

Sonoi Funghi materia vaporofa della terra, 8 mallanial corpo, ancora cheap- 
petitofi alla bocca: tra” buoni i prugnuoli banno il primo luogo che piccioli, & bian- 
chi fono;& corti rendono il fapore come di cappone. & i porcini fono pericolofi,e_p 
ra i dicono,che furono quei co’ quali auclenofli Claudio Imperatore. Sueronio. 
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ERLINO celebre Mago, che fiorì nel pontificato d’Anaftafio IT. nacque 91 fl 
in Bertagna d'Incubo ; perche il Demonio, che apparve à fua madre in for- sha 
ima di giovane belliffimo la fece grauida. Venne in luce di cognitione à cotal modo. ì 
Volendo Bottegerio Rè di Bertagna , il quale era odiato grandemente dal popolo, 
fabricar vna Torre,& farvifi forte,fece congregrar tutti gli artifici del Reame: mao 
perche rouinava rofto quanto fi metteva in piedi , di configlio de”fuoi Maghi cer= 
cò vn’huomo, che nato foffe lenza padre , per veciderlo, & fpruzzar le pietre cono 
quel fangue, & fù giudicato quefto effere Merlino Ritrovato, s’apprefentò al Rè 
&c gli dimandò perche foffe condotto ivi.Rifpofe il Rè,che 'ui hauca comandato che 
foflc edificata vna fortezza nel tal luogo, & che iui non potevano fermar li fonda» 
menti , perche tutto ciò , che di giorno fi fabricava , la notte era inghiottito dalle» 
terra , & ricercandone della cagione i Maghi, & del rimedio, haucanlo configliato 
à far morir lui, & fervirfi del (uv fangue, come s'è detto. A quefte parole rifpoleo 
Merlino . Sappi Signore che quefli tuoi Magbi v'hanno derto it falfo,& manifeftane 
doli,che la non fi poteva fabricar la fortezza,perche fotto”) luogo vi fi nalcondevan 
vn lago, il qual rovinaua quanto dalli artifici era fabricaro. Er cavandofi per co- 
mandamento del Rè più da baffo fù rirrouaro quanto Merlino hauea detto, il qual 
lago effendo per induftria di Merlino levato di quel luogo , fù fabricata iui la fortez= 
za defigoata dal Rè. Ecin quefto tempo Merlino cominciò à manifeftare molte_a 
oe "c'bauevano à venire . Nella Collettione dell’Ifforie di Fra Gionanni dal 

10. 

ACOMETTO nel feicento venti,fecefi conofcere per gran Mago, & di fom- Prefigi di 
ma aftutia , & perche fi vedeua ch'i faceva certe marauiglie per arte magica, per- Ame 
fuafe all'imperferta moltitudine d’Arabia , ch’ci foffe venuto dal Cielo; & diedes 3 

; i O 4  aucue 
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noue leggi,me fcolandoui cofe voluttofe,che Caconno alvulgo. Etl'hauere cons 
fomma aftutia avezza vna colomba biancha à pafcer6 ne' fuoi orecchi, gli porgeua 
occafione di far credere, che foffe lo Spirito Santo; che lo ammaeficafie di quanto 
haueaa à fare. Mà l’imperfettione del mal caduco ; era baftante à far credere , ch’ei - 
foffe huomo peggiore degli altri , fe non hauefTe fagacemente moftrato, e finto , ciò 
sccdergi all’apparitipne dell’Angiolo Gabriele. Alunzo. 
si ERRIC Ò Rè di Suetia non hebbe alcuno a’ fuoi tempi ; che gli foffe pari nell’- 
fe temp» arte magica , &cratanto famigliare a’ Demoni, de’ quali era diuoto; che douun- 
a uc egli voltaua il fuo capello, fubito faccua foffiare da quella parte quel vento, 
ch’ci volena . Per quefto gli fù pofto nome Li Se fi credeva da molti, che 
wn fuo nepote haueffe effercitato l’arte del Corfaro felicemente molt’anni in diverfe 
parti del mondo , & che col mezo del Demonio gli procuralfe fauere da ogni banda 
nelle fue imprefe . Olao lib. 3. A quefto propofito poco appreffo foggiunfe , che fule- 
vani Fini popoli del Setrentrione vendercà prezzo i venti a'mercaranti,che dalla 
fortuna contraria del mare erano tenuti a forza dentro a’ porti, cofa non dalla men- 
ES lontana, che però nontoglie l'autorità a l'Autore , perche fi ferue dellae 
arolao. 
cirrabiati SIVALDO Suetico , hebbe fette figliuoli , che della profeffione megica non ap- 
ararono alrro che di far male altrui  percioche venuti molte volte fubitamenre in 
urore , folenano mandar fuori fremiti con la bocca torta terribilifimi , rompere_a 
fcudi da foldati co” denti , e mangiar carboni accefi , e paffare illeGi perogni grano 
fuoco, & quefta loro (pecie di furore non fi poteva mitigare altrimenti, che core 
legargli, ò con ammazzare vnhuomo, & in fine non perdonarono a loro fietli, 


Naui ll medefimo 6 3 
fn ca a OLLERO Mago nel paffare i mati egli adoperaua folamente vn'offo incantato 
gro, in vece di barcha, & andaua molto più velocemente,che non và vna nauea vela,c a 


remi,c fuperaua ogni difficoltà. Ma perche ficonofceffe ch'era mortale come gli 
altri,fù ammazzato da’ fuoi emuli con afpriffima morte, An:be Oido di Dacia,(cri- 
uono » che giffe per mare fenza naue, e folamente con le parole faccua far naufrag- 
gio alle armate nimiche , & che finalmente s’affrontò con va nemico più potente 
di lui ne gli incanti, che l’annegò in marc quantunque fapeffe con le fue arti fupera- 
Ernolator te Ogni difficoltà matitima: Lo ffeffo + 

di defina, ICHELE f(cozzefe , fù grande incantatore a' tempi di Federico II Imperatore, 

rh & per cola ftupenda raccontano di lui , che fenza fare alcun preparamento conuita- 
ua all'improuifo numero grande di perfone, & poi confiringeua in va momento gli 
fpiriti a portargli in rauola le vinande , appreftate in diuerfe Città d'Italia , a Signori 
grandi. Seppe dire all'Imperatore , che doucua morire à Fiorenza; ma trouandofi 
poi gravemente infermo in vna villa di Puglia, perche bauendo dimandato del no- 
te di quella, gli fù rifpofto nomarfi Fireazuola , fubito fi conduffe a credere , quello 
elfer fluogo della fua morte , & giudicò lo Scotto bauere il nome equiuocato , & in 
que la fi morì. Preuide anche la propria morte hauer'à procedere da picci. | faffo di 
certo pefo, & cofì fù, effendo in Chicfa a capo fcoperto per siverire il Sacramento 
dell'Altare, Dante gli fa luogo nell’inferno que dice. 

Dans. inf, Quell’alero sche ne fianchi, e cofî poco . 

Cart. 20, MICHELE Scotto fu che veramente 

Delle magiche frode feppe"! gioco . 

Opere ma. . STADLIN gran Ma'efico, doppo l'hauer fatte molte ribalderie in danno grauif- 

giche non fimo delle perfone, mandò il Giudice del lu :go a pigliario per gli fuoi minifiti, & 

vaglio = avvenne he nel'e mani de*birri fù pofto tanto tremore, & mandato nel loro nafo 

conlaGim- ranta puzza, & ferore, che non lo potevano fopportare , & non haveuano arditeà 

fiitit, —di affaire lo Sregone. A quefti diffe il Giudice: Prendete ficuramente_v 
queto milero, perche elfendo a pena tocco dalla publica Giuftitia , perderà tutta,la 
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forza delle fue maluagirà. Et cofî fi vidde in effetto fù pigliato,& per gli mol- 
ti malefici}, & fcelerità quali haucua fatto » fù publitcamenteabbruggiato. #Vir- 


NA è 

GVIDO Bonari da Forlì eccellentiffimo Aftrologo,compofe va libro in Aftrole» ; 
gia molto Rimato da i profeffori di ella ; ma perche non fi conteniò di fare ne’ tes= Sempre 
mini deil'arte,& volle paffare a nuoue curiofità, fi pofe ageuolmente neli’amicitiao csriefi. 
del Demonlo, col cui aiuto fe ben predicava qualche cofetta vera tutrauolta all'vfo 
de troppo curiofi , fi trovò haver inciampato male. Fù nondimeno contento dell’= 
cflimatione , in che era,appreflo Guido da Montefeltro Signore di Forlì, il quale» 
mai non fi poncua ne” rifchi delle battaglie fe non a l’hora datagli da lui, Dant 
condotto dalle congetture della (ua mala vita , & della maladetta arte Magica , ch'- 
effercitò, lo pofe nell'Inferno fuo, nella quarta bolgia , tra gli altri Indouini. 

ASDENTE da Parma attefe per vn tempo al meftiero per cucir (carpe » & vi- IAA sa 
vena honeftamente da buomo dabene , ma perche il ceruello de gli huomini non N 
ftà mai pago del fuoeffere è anch'egli , benche foffe di fapere vna tauola rafas, 
fi come quello , che non era mai gito a fcola à (uoi dì , falie in queto vmore di dar- 
fi a l’arte dell’indouinare. Predife dunque molte cofe » & (pecialmente ( fatto forte 
dal Demonio , con la fua (cienza congetturale ) feppe dire che Federigo Imperatore, 
ilqual era con poderofa hofte all’affedio di Parma farebbe rotto, & (confiuo, colas 
che per effer pur troppo riufcita,fece diuentar maftro Afdente cofi fuperbo, e gonfio, 
che non haurebbe fatto luogo al primo di queft’arte . Morì finalmente il mifero , fl 
come era viffuto malamente > & condennato ; fi come poteva Dante creder ne” 
fupplici Infernali , gli fà luogo trà gli altri Maghi , oue dice. - 

Vedi ASDENTE . 
Che hauer attefo al cuoio , © à lo [pago 
Hora vorebbe ; ma tardi fi pente. i Dant.Inf. 

VN Negtomante , nella Città di Bologna, fi proferì ad va valente fuonatore di ©4129» 
Viola di fargli fentire vn giorno certi foi fuonatori , a paragone de* quali ci nORS Curisfa 
valeva nulla; & cofi vn giorno di Quarefima caminando col detto fuo amico fet- apparitia» 
moffe,e fece certi caratteri in terra, e diffe alzate gl’occhi à quei che prefenti erano , ne per Ne, 
Cofi viddero prima nell'aria vn certe numero d’vccelli, che parevano pernici , che eremizia. 
giocando con l’ali vna con l’altra,vennero da alto al baffo, le quali pofcia che furono 
pofti interra fembiiza haueuano di quindici giouani belliffimi che fuonauano quin 
deci Arumenti muficali. Poi viddero anche ( farti dal Negromante nuovi caratteri) 
quindici giouanette , che a cantar (oauemente fi pofero. Chi vol intendere la poffî- 
na digasta cola legga il Viadana , il quale conteffa bauer bauuto cotal cola da Sile 
ueftro Prierio. ; 

GRISOLINO d'Arezzo grande Alchimia, 8 anche di nome almeno profeffo- 19" di 
re dell’arte Magica , per pigharfi piacere di Alberò Senefe huomo fciocco » etanto panne 
credulo,che non era cola,che non fe gli attaccafic,gli diffe che fapeua per arte Magi- tri di ven. 
ca far volar vn’huomo, & longo tempo tenne in parole Alberò , che era parente_p 19. 
del Vefcouo di Siena , d’infegnarli cotal arte traendone di ciò denari, & grofli pre= 
fenti; Ma ciò venuto alle orecchie del Velcouo le condennò per Negromanic,& per 
tale lo fece abbrucciare. Chriff. Landino . . 

EGIDIO di Rax gran Marefciale di Francia , congiunta bauendo la fua poffanza — Maghi 
con vna gran prattica dell’arte Magica, con vn'eftremo odio a' buoni, & crudeltà /empre fo. 
dell'animo non cofi ageuol da vincerfi , vecife con le fue arti diaboliche cento è no crudeli, 
venti perfone tra donne grauide , & bambini ? ma venute finalmente colì effecra 
cofe all’orecchie di Carlo VIII Rè di Francia.gli fece dare le condegne pene, futto- 
loimpi care per la gola,& bb. u.ciare. Lo fieffo Rè nel di medefino fece arder vi- 
ua vna Con adina , la qual pafando il termine di crudeltà ammazzaua i figlivolini ». 

& infalatili,a guifa di porcelli, gli mangiava. F° ulgofo lib. 9. Na n 
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Fattod'- VN Mago, ilqualerainogni (orre di Negromantia eccellemiffimo , ò per dic 
arme ra- meglio (celeratiMimo , fecewna notrealla preflenza diGionanni Benriuoglio , 8 
pater di Roberto Sanfeuerino Capitani famofi sù da piazza del mercato in Bologna appa- 
par PT sie ynterribililimo » 8cfpauentofo abbattimento , vogliamo dir. farro d'arme» 
È per arte diabolica fabricaro » & erano tanto grande lo Arepito delle trombe, tamburi 
& d'altri Arumenti di guerra, che faceva riluonare è & firepitare ogni cola d'in- 
torno ; di maniera , che per lo grao rumore che ivi fi vdina , dubitarono queî Sie 
gnori » che tutta la Città non fi muoueffe à rumore , & concorrefie iui. A i quali 
diffe il Negcromante ; Non temete Signori di queflo percioche coralrumo:e_3» 

qual à voi é parfo fi grande, non è ydito fuori di quefta piazza. Si/ueStro Prienio . 
Bel cafo  GVIDO Bonato il fopranominato confultandofi fece Federico II, perche doue- 
di vr’4- pa commettere vna grande imprefa » fe quel giorno il tempo farebbe ftato buono , 
firologo veg, fereno per la (ua fpeditione rifpofe di sì ; fa qual rifpofta vdendo vn ponoro conta- 
Hi Xente= gino ilquale à cafo fi srouò coRtì:diffe Signore nen vi fidate punto delle fue parole», 
i perche hoggi farà vna grandi(fima , & orribil tempefta , & dimandaro il buon Con- 
tadino del perche , come purose femplice huomo ri(pofe; perche quefta mattina 
w{cendo il mio afino detla ftalla fi grattaua le orecchie. Er coli quel medefimo giore 
no s paffate le dicinope hore , il fereno , & chiaro tempo turbandofi , venne vna» 
fi gran rempefta accompagnata da grandini, da tuoni, & baleni , come fe’l mondo 
woleffe rouinar giù s & cofì fi vidde, che l’Afino delbuon Villano con le orecchie_p 
baueua Sri pa pronoftigato , ghe Gnido celeberrimo Aftrologocol fluo Aftrolabio, 

ZA 


Cafofiuy #; 

fis, VN Giudeo nel Reame di Francia , datofi alla Magia, & fendofi fatto amico di 
ynbogia, ottenne da quello yn cuore bumano per trenta fcudi d’oro , fingendo vo» 
Jerlo per medicina, ilcarnefice hauendo fquartato vn per micidiale , portonne_3 
il cuora cafa, & lo diede conferuar alla moglie, laguale confiderando il calo cono 
gran prudenza , diede all'Ebreo vn cuor di porco in vece di quell'altro. L'empio 
Giudeo fepellì il cuor inyn larghiffimo campo ;, oue poco dopò fi congregarono 
gran numero di porci , i quali con gran furore fi ammazzaron l’vn l'altro , di modo 
chefe iui ftato foffe il cuor deli’buomo, farebbe interuento fimil calo a moltitudine 
d'huomini, Mà il pietofo Dio ci pofe mano. Mel Jsbro detto Fortalitio di fede, e 

Endiaw. gitato dal Barletta . 

bato, COREBBONDA XI. Giapponete, per la gran famigliaricà c'haugva col Demo= 
pio, per la empia legge » ch'ci diede a(uoi » di cui il primo precetto era lo adorare il 
Diauolo , 8 per ta fcelcrata vita, ch'ei tenne , non malefico grande folamente, ma 
wn proprio diavolo incarnato fi puote chiamare. Dicono, che morendo lafcidcerte 
parole diaboliche,con le quali fi mandapa il Demonio nel corpo di qualunque perfo= 
na Gi volewa: & quiui rifpondea a tutte le dimande, & agsinbgono chieti il primo 
autore del peccato nefandiffimo in quel pacfe. Stando per morire fifece fare vna 
gran foffa a guila di yna cala , nella quale fi mile , dicendo alla turba (ciocca, che_s 
volena quivi dormire lungbiffimo fonno,&c di là è rante migliaia di anni farebbe_s 
fornato al mondo. Gafpero Villela + 


Streghe, Maghe , & Lamie, & Malefiche d'ogni forte delleo 
la Pupende operationi , Pisanti rif | 
Cap. XXII. Pi 


L A FITONESSA ; di cui fi legge a capi vent'otto del primo de' Rè , cofi chia» 
mata da l’arte del procurar cifpolte da” motti, & dallo indowinare , capitando» 
ke perle mani il mifero Rè Saule , ch'effendofi privato della divina gratia , & per 
Samuele , difperato cercando l’aiuto di quelle Malefiche , (poce dianzi da lui perfeguitate9 
a morte ) perche moftrava brama di fauellare col Protetta Samuc'e già Re » per 

a 
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faperne fo efito di vna battaglia, che doueua fare, ella per compiacerlo co’ (voi Nenfi: fu 
malefici} tanto fece $ che gli apprefentà la imagine del morto Samucle. Cosìdas Seitaro. 
quell'ombra intefe il difgratiato il vero di quel che doueva fuccedere quantunque dalla Fià 
«non fia di vioal demonio il dire la verità; fonon per acquiftar fedo alle bugie _9y "Me 
| alle frodi, &inganni, ch’ei (uo! fare a miferi mortali. Ciò ffa derto'y perche fap= 
pia il mondo, che quefta malefice Fironelfa non fulcitò Samuele in Modo’ veru- 
ho» nè manco lo vide, mafibene paridal Demonio, che gli apparue in formare 
‘di Samuele, qual la mifera Gcredewa di vedere,e conlui parlare che però vero” 
ro fù quel rilufcitare, ma fantaltico . Pierro Comseft. e'l Viadana lib. 1. cap, 8. del 
ao comp. 
MARTA è il nome d’vna grande indovina , Ta quale perche C. Mario (empre la Demonio: 
fi menaua dietro nel campo parve che fi haueffe acquiftata vna grande autorità inganna è 
nelle cofe fue; caminaua al pari con l’eferciro condorra alla grande im vna' letti Seguaci 
cas come fe foffe Rara: vna Imperatrice. Non fi faceua mai facrificio ch’ella. no't 14% 
commandafe,e ranto puote l'opinione di coltei , che.il Senato la fece libera, & (eg 
alla lunga Gi foffe' nodrita in quella ftimatione ;. era'per farfi ricca al mondo, per” 
i gran prefenti, che le erano fatti ; ima cominciando le cole è gir al rouerfcio y fi co- 
nobbe, che i fauori che vengono dal Demonio gabbano le mifere anime de’ fuoi: 
feguaci. Plur. AE DIR) MENA 
SOSIPATRA di Lidia, che fù moglie di Edefio Sofia, vien mentonata das Paxsià 
Plinio per vna gran Maga; andaua coftei qualche volta fuori di fentimenti, & quane dintefea » 
a ragrnzna in fo prediccuarcofe future , & riferiva novelle di lontani pacfii cony 
re di wtti, 
GANICE figlixdi Egetone di Theffaglia , fapendo come , e quando fi doueffe' _. 
riel plenilunio ecclifare la Luna » toglicua il cerucllo à' molte donne dicendo fox Ci mae 
ro;ch’ella nel ral tempogiorno; e punto rorrebbe dal Cielo la Luna, e con queta» i 
accortezza: daua pobad intendere alle pazze vn'mardi cofe diaboliche e Rrane_p. 
Quando fi radunavano poi'a vedere slo affetto frauagante dell’Ecclife fembrava 
allo altre vnigrande -& marauiglibfo ceruello di Donna . Plutarco me' precetti. 
LOTILDA figlivola del Rè de’ Doringi ,-SacetdoreTa del Fempio di-Pallade_35' treia 
& grande incantatrice » comveri , e malefici faceua nafcer pioggie rempeftess Labiffa LI 
lampi, factte, &'à chi nonfapeuale fue diaboliche operationi fembrawa c'ba= Teano + 
ueffe in pugno non'-put la terra, ma l'inferno tutto. Leuòla vittoria a' Franchi, & 
Qdiedela a Sicambri, de”quati Rè'era Clogio fuofigliuolo. Tritemio. 
> IRCIA figlivola di Sefoftro Rè d'Egitto prediffeal Rè fuo padre, la MORA= porjalla > 
chia ch'ei doucua bauere nelle mani. Labifa Boema per hauetr predetto: alcune ° 
cofeverè, entrò in'credito di nvua Sibilla. Teano, &Eueffippe figlivole di vas - 
certo Scedafo Spartana pet hiauèr cantato certi oracoli di cofe auucnire, comea 
puncie di cattive nuove furono futtgognate , & gettare in vn pozzo. Perialiae 
Reggente di Delfo, come prima'Indovina-hebbo honori grandilfimi a’ tempi-di' 


ClcomeneRè. 
ESSEMPI MODERNT. 
V NA Dontia Inglefe nella Villa di Berelia efendo vn giorno sù"! bel definare:; 0 
vna Cornacchia domeftica, ch’ella haueva in: cafa ;; cominciò à gracchiare 9 Notabil 
u'ch'ella rioni foleuà fare l'altre volteryondè ella néprefe cattiuo'augurio , e le cadè uan Lo 
coltello c'baucuà in. mand, c diventò tutta fmorta', e pallida‘,e fofpirando aterba- ‘4/4884»" 
mente diffe? Oggi il mio aratto è venutoall’vitimo folco, &oggi vdirò, & ticcuerò 
vii grandi(fîmo incommodo .. Mentre ella diccua quefte parole »: le verine rn mef» 
fo avuifante , che il fuo figliuolo;, e tutta la famiglia morti erano di fubitanea mor- i 
vw. Ohd'ella per gran dolore s'ammalò;» &-fece chiamareduc luci figliuoli è vas : 
monaco y 


f 
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monaco, & vna monacaalletto, econ molti fingulti difeloro: Fo per mia catti- 
ua forte hò atrelo fempre ad incantefimi , & ftregarie (perando, che’l Demonio mi 
doueffe aiutare , ma hor mi aueggo che farò data nelle man fue ad effer punita, 
fe voi figli non fatte quanto vi auuiferò. Voicucirete il mio corpo in vna pelle di 


> ceruo , € lo chiuderete in vna fepoltura di pietra , laquale circondarete di ferro, e di 


Strega in 
mano 
Diauolo; 


@liufione >. 


Nonella 
da fuoco 
lare, 


iombo,& lo legarete intorno intorno con grofilfime carene. Se ioftarò coli tre_>3 
notti (enza effer offefa , voi il quarto giorno mi fotterrarete, bench'io dubito, che__> 
la terra non mi voglia ricevere peri mici maleficij. Cantarete cinquanta notti 
i Salmi pa me, inaltretanti giorni farete celebrar meffe cinquanta. Morì poi las 
buona Strega , & fù tuito ciò fatto , che haucua commandato , matanto giovarono 
à coftei quefti vffici, quanto la fua penitenza ad Antioco è che volcua lafciar ina 
que! tempo i peccati, che i peccati lafciauano lui. Mentre i Chierici cantavano 
le due prime notti i Salmi intorno al corpo i Diauoli aprirono impetuofamente__5 
la Chiefa,ch’era di (tanga,& di groffo catenaccio ferrata, ruppero due catene del le- 
lero,ch’erano da i canti,& lafciaron ftare la rerza,ch’era più groffa;e ftrerramente 
aa + Laterza notte parue , che vicino al dì rouinaffe la Chiefa , fù rutta la cate» 
na da i Diauoli,& vno più grande di ftatura, & più terribile in vifo de gli altri con 
marauigliofa arroganza s'accoftò alla caffa di pietra , echiamando la Strega per no- 
me diffe, che fi leuafesù, & ri(pondendoella, non potere per effer legata, les 
diffe, tù farai (ciolra à tuo danno. E con quefto dire con vn calcio mandò il coper= 
chio vn pezzo lontano , € pigliandola per mano fuori di Chiefa , la traffe dou’eraa 
apparecchiaro vn canal nero, che fuperbamente rega fopra'l quale po@ta la rea 
femmina fparì via con tutta la compagnia de’ Diauoli. Vicenzo sa Specchio I}. lib. 


25. cap.26. 

7 aC, ABERTA figlinola di Vagnofto gigante con l’infolita fua grandezza di core 
po fi foleua trasformare in diuerle figure, & farfi hora picciolifima, hora grandif. 
fima,or groffa, ot fottile, or crepofa, or polita, 8 ora pareua, che con la cima del ca» 
potoccaffe il cielo , or fi trasformava in vn piccio! nanino, Olzo. 

VNA donna incantatrice,effendo à cena il Rè d’Adingo di Dacîa, fi vide alzarla 
refta fuori di terra preffo al camino del fuoco , & perche ella portaua vn fafcio di ci- 
cura mortifera,dimandara d’onde portaua quelle erbe verdi,ftante che foffe d’inuer= 
no, & effendo bramofo il Rè di vedere, le andò dietro cofî veftiro com’egli era, & 
condottolo fotto terta, e fattigli vedere i mofiri dello Inferno; il ritornò pofcia viuo 
al mondo. Olao Afagno lib.4. cap.tq 

. BASINA Reina di Turringia era grandiffîma incantatrice, & per vna cofa», 


sche prediceffe futura, aiutata dalla fottigliezza di vn (pirito famigliare , & cento 


mille bugie dana ad intendere, Sotto fembianza dicerti animali, come Leoni, 
Leopardi, & Rinocerori con cesti altri, fece vedere ad Hderico Rè di Francia fuo 
adulrero vna fua , che le dicea futura generatione. Ma quella, che volle parere__3 
îndovina degli akrui mali, non feppe la fua mala morte antiuedere , & guardarfene. 
Tritenio. 

FRANCESCA Senefe » fi come vecchia Maga , & efpertiffima nell'arte della_s 
Negromantia,bauena vn cane grande,& tutto nero, qual menaua feco,ouunque_»> 
ella andafie : alle volte ,dopò certi prieghi, & finte orationi , quali con riveren 
eila diceva , lo facena parlare, & di maniera, che con voce quafi humana articolata» 
mente proferina le parole in modo tale , che da più perfone furono vdite. La qual 
cofa peruenuta alle orecchie del Gouernatore di Roma, & del Sommo Pontefice_3 
per loro commiffione fu prefa ta Maga,& dal Luogotenente dal Vicario di fua San- 
tità, prefente il detto Gouernatore (qual in quefto calo hauetra per collaterale__3 } 
& molti altri huomini letterati , & efperti(fimi fù (olennemente efaminata , & troè 
mando quefto fatto efer veriffi.no,fecero la detta firega abbrucciate . Panle Grilare 


da autore » 
AGNE» 
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AGNESE Balneatrice, & Anna di Mindelbein, vennero nella diocefe di Coftan” Grantem) 


‘ zaanotitia per due ribalde Areghe, in tempo; che venuta era vna grande , & crude! pelfa e 
a LOI 
fireghe. 


tempefta , la quale perche talmente bauca battuto tutti i frutti per fpatio d'vn mi- 
liosche fi giudicaua a pena dopò tre anni poterfi cogliere alcun frutto, procedè law 
ta Inquifitione ad effaminar quefte due c’haucuano digran Malcfiche nomi» 
panza. Ledue ribalde,fe ben pofte in due prigioni diflinte l'yna da \'alcra, & (e ben 
baucuano feco il maleficio della racicurnità,confefarono,che nel tal giorno,nell’ho- 
ra del mezo giorno furono chiamate fuori di cafa dal Demonio , il quale lor haucua 
comandato , che recafiero feco vn poco d’acqua , ch'ei far voleua piouere , & che fi 
lafciafe trovare in certa pianura, Quiui tronaro bavendo il demonio,che fi fauna» 
fo:to vn’albero incontro ad vna torre, per fuo comando fecero vna foffa, & vi pofe- 
ro dentro l’acqua » la quale pofciache mofiero col dito nel nome di quel diauolo ; & 
di tutti gli altri demoni infernali incontanente fparue , & il demonio portò l'acqua» 
sù nell'aria , & ne feguì quella gran rovina ditempefta , che s'è detta. 


Alcune cofe maramigliofe vedutefi negli buomini , ne gli 
animali nelle Piante » nelle Puerre , & ne i mettalli 
per tutto”! mondo. Cap. XXIV. 


On difconuerrà in quefto libro di cofi varia lettione,lo fcriuere quello, che» 
più fupendo, e marauigliofo s'è veduto nel mondo; in ogni età ; & ci gioua il 
dare il principio dalle apparitioni di certe ombre maligne le quali apparue ad buomi» 
ni; pofciache Plinio ce n'ha portato l’occafione nel fettimo lib. al capo cinquatefimo 
_ fecondo;raccontando di quell’Ermotino Clazomenio , la cui ombra fi vedcua gir er- 
rando qu e lì, novelle recando di paefi lontani. Quefto folo notaremo, che il cre» 
dere à gli bnomini , che riferifcono cotai cofe , non è cola di verun momento alla fa- 
lute noftra, ma flà in arbirrio d’ogn’vno il fi e’ nò, e poco importa il non credeli. Si 
promette ben quefto che fe ne gli altri efempi fi fono contati gli autori,e i inoghi do- 
ue fi fono tolti, in quefte cofe particolarmente,che fuperano il creder commune» 
fi metterano a fuoi luoghi con diligenza. 

RECITA Aleffandro di Aleffandro famofo Giurifconfulto, che vn fuo molto ine 
trinfeco amico , buomo graue , di bel ingegno , & che in molte cofe l’hauca trovato 
citcofpetto , & moderato,gli baucua raccontato » che trouandofi in Roma vn Gen» 
til'huomo onorato,al quale era eglidomeftico, & famigliare molto , fi trouò inuolto 
in vna infirmità molto grave . Et configliatofi co” Medici diandarfene a' bagni ina 
Cuma ; pregò l’amico di Aleffandro a volere andare con elfo lui infieme con certi 
altri, che iperaua oltre ibagni ,col mutar aria di mig'iorare del fuo male. Ma la co» 
fa andò in altro modo per voler di Dio ; che per efier debile di compleffione mancò 
per firada,& fù fepolto da i compagni,accompagnando il funerale con molte mefle, 
& vfficidiuini. Dopò fi rimefero in viaggio per ritornarfene a Roma , & peruenu- 
ti ad vn’ofteria il Gentil'huomo fianco dal cavalcare , e conturbaro del (uccefio ff 
fece dar dall’ofte vna camera feparata è & venuta l’hora fe n’andò à dormire_a* 
Era già inletro, & nongià addormentato , quanto fi vide comparir auanti vo”- 
ombra , dell’amico (uo morto , cofi macilenta , & fqualida come quando era infer- 
mo ; & con il vefimento ch'era folito a portare. Egli impaurito oltre modo , fietre 
alquanto turbato,non fapendo qual partito pigliarfi,e ffando l'ombra tuttavia ferma 
& mirandola egli,sforzandofi alquanto addimandò chi fofle , Mà l'ombra nulla rif- 
pondendo fi fpogliò ( per quel che gli parcua )la vefte, & fi andò a coricare nel me- 
defimo letto, dowegli giaceva , & fe gli accoftaua in guifa , che lo vo!effe abbraccia» 
re. Maegli fpauentato oltre modo, & quafi morto di paura fi ritirò alla fua (ponda 
del letto,& con la manorifpingcua l'ombra, che tuttavia fe gli volena accoftare_» » 
ma ella come fe hauefe bauuto molto à male , che l’haueffe rifpinta , con occhi 


infu- 
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infuriati, è torbidi G leuò dal leto , patcuagli , che fi riueftiffe la fua velle, & met- 
telle le calcesche fi baucua tratto, & (i partì da lui, nè più la siuide , & fù la pau> 
ra tale ch'egli hebbe di quefto fucefo,che ne cadè in grandiliima infirmità, & fù per 
morire, & raccontava trà l'altre cofe , che quando era coli in letto , rifpingendo l°- 
ombra da fe , a cafo le venne tocco vn piede è & che non fentì mai ghiaccio è che pa» 
seggia(e quello . /dem, Genialium lib. 3. cap.9. 
Ombra = ANASTASIO Imperatore poco auanti che moriffe efendo auifato di certi tras 
terribile. dimenti , che gli erano orditi , fece metter le mani adofo a moli, &c frà gli altri 
à Giuftino, & Giuftiniano » i quali furono poi Imperatori con animo di fargli mo- 
gite; ma fù (paventato ia fogno , parendogli vederfi auanti va’ buomo terribile a 4 
che gli dicefle ; Fà che tù nou faccidifpiacere in cofa veruna , neà Giuftino , ne» 
A Giuftiniano,perche amendue al rempo loro deuon feruire à Dio, cofi furno liberi. 


. Aonara, _È 

Onbréa È GIORDANO amiciffimo di Aleffandro d'Aleffandro fopracitato , perfonay 
firane. — Aibuona fama, & di coftumi graui , efendo in viaggio vn dì verfo Arezzo in com 
pagpia di vn (uo feruidore , fmarrì a cafo la firada , £c entrò in vna via à poco à poco 
molto difuiata , & effendo già l’hora tarda , fentì vna voce» che lo chiamaua , verfo 
laquale andando , vide cre huomini grandi di ftarura , veftiti in abito lugubre , quali 
avuicinatii , parue loro, che quefti huomini diuenifiero grandi(limi, & di forma», 
& (tatura di giganti , che cominciarono a far marauigliofi (alti , ondefpauentaro 
Giordano, fuggendo col feruidore,con fatica rouò la fera vn povero albergo di cone 

tadino, che lo raccolle. Gemiali lib. 2. . 
Ai ngi Imperatore andando contro gli Scithi ; vide in fogno vn huomo,che 
i gulie » 
, 1 tofto il camin del gran Minante 

ifero , che iui dal dolore oppreffo » 
Falacia Tufia dalla crudel acerba morie, 
nel dire, =—Suelgiato,ch'ci fù, dimandato chi folie quefto minante, e gli fù detto che quello è 
wn monte d’Afia , vicino al mare, detto da Omero, nella Odiffea monte Ventofo. 
Rifpofe all’ora l'Imperatore, & qual necellità mi co&tinge andar à pigliar quel mon- 
te , 8 iui morire ? Venuto alle mani con gli nemici apreffo la Tracia fu fuperato , & 
fuggédo entrò in vna cala,& iui fi nafcofe in yn mon:£ di paglia, dove fù abbruccia= 
to. Partiti i Barbari , fù trovato il corpo dell'Imperatore io queta cafa , done tro, 
narono anche vn fepolcro con quefto epitafio, Qui è pofto Mimante Macedonice 
Pieà ri. IMperatore, C nodoro » . 

oriunerats IMONIDE Posta,efendo andato al lito del mare per imbarcarfi, e havendo al- 

di vn'am Jaripa trovato vn corpo morto » lo fece (epellire. Dormendo poi ; l'ombra di quel 

bra, morto gli apparue , & auuertillo , che non douefe il giorno feguente per alcun mo- 
do nauigare, Il perche reftò Simonide , e tuttii gli altri, che s'imbarcarono non pri» 
ma fciolfero dal lido , che aflaliti da grandiffima fortuna andarono con tutta la naue 
al fondo , & il tutto vidde Simonide, AZ4/fimo . 

Apporio ALESSANDRO, quel Giurilconfulto ranto mentouato , effendo in Romase 
Bi bell’, amalato indetto , gli aparve vn ofnbra di vna belliffima donna innanzi , la qual egli 
embra» —micando, & contemplando , percioche era la porta della fua camera chiufla , & con- 

fiderando, che douga effer ombra ; andava egli efaminando bene, feera defto, è ade 
dormengato a fe l’imaginatiua la gli faceffe vedere , è pur la vedeffe da douero. Et 
più volte accertato, che era nel fuo buon fentimento, & che non s'ingannaua, la ad- 
dimandò chi foffe, & l'ombra con dolce vifo forridendo replicò le iMeffe parole , ch"- 
egli baucua dette nel dimandarla, & doppo baverlo mirato alquantofiflamentesa 
come fe quiui comparfa foffe per beffeggiario » difparue da lui, Lo Bteffo nel medef. 


lib. & cap. 
; AMILCARE Capitano di Cartagiuefi .elfendoali’affedio di Sitacula , viddes 
° ad 
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in fogno vno, che gli diffe ad alta.voce, che il'giotno feguente cenafebbe in: Sira-  Sorm in 
cufà . Egli perciò promettendofi'la vitoria mentre preparava l’effercito nacquesa Lamenole è 
in quella difcordiatrà Siciliani y e Cartagine, & all'hora gli affediati Siracufani 
* vfciti fuori ,prefero gli alloggiamenti , &conduffiero Amilcare prgcae sil suli 
vinto, mal contento cenò in prigione y & all'hora conobbe la-falGtà, & fallacia 
dellogno. Giuffino + i i , + î 
. LVCIO Silla il crudele pochi dì prima y ch’eg'i deffe miferabilmente fine alla fua Can n 
’wita, vide in fogno vn(uo figlivolo, chegiàera murto', vilmente veftito, che'} pra l Irfere 
pregaua, che G sbrigaffe tofto dalle cure del mondo, & doueffl girne feco & vie * 
vere cotr Metella fua-moglie , fuori d'ogni travaglio, conforme al fogno ci morî' 
muore da i pidocchi ,, & fù portaro in Roma &:fepolto in: canipo Martio, 
: 0 LAUIO + A : & 
VN Barbiero; ilquale al cempb delta peffe del'1577: medicava in Milano gli ap- 8° ca/e:: 
peftaris doppo bauer effercitato quefto vfficio per molto tempo, all’vitimo reltò: 
anch'egli ferito dal male , laonde effènido vn giorno tenuto per morto; lo portaro» 
no nella foffa, dove fi gettauano gli altri morti della pefte, &svifterre per più di 
vintiquatro bore, finche (i fentà rovinare adoffe altri corpiimorti , per fa qual colane 
fi rifuegliò, & lenatcfi in piedi mile in fuga gli aleripicicamorti’,, che fi trouavano' 
prefenti', tutti pieni di paura, &difpauento. Coftui fi rifanò; & ritornd'ad'effer= 
citare nella Città ilfuo meltiero. Paolo Bifcioli. . » 
TOMASO Feftaro Vicentino fette morto a giudicio di tutti venti hore, 8 Campate' 
mentre erano per portarlo alla fepoltura ritornò viuo » & viffo ancora per molto 44 vra re». 
tempo . Gio: Battifta Vol.. » : . E 
CORFIDIO' Romano effendo gii preparato il rogo da abbrucciarne fecondo l'+ 
vio de’ Romani il fuocorponel portarlo reuifle ,. & fepel ì poi colui; c'haucvae 
ordinato le (ue elfequie. Plinio. Sn i 7 i 
NELL’ ANNO 1552 effendo in Lione di Francia ricopetto vn'buomo da vnas Pops 
rouina in vna foffa fotto dvn tauolato , ftetre fette giorni, &fette notti, beuendo Peter 
la (ua-vrina, &vfcito poi-fuori , andò fobito allegramente a bere in: compagnia» 
de fuoì amici. Et vn’altro a” dì noftriîn Venetia reato oppreffo dalle rowine del 
fuoco , che già.pochi anni fù nella contrada di Biri ben grande ‘che confumò molti 
edifici - & viffe per più giorni di zuccheto folo ;-clie colaua giù’ per quell’incendio,. 
perche la cafà , che glicadè addofo , era di zuccheri piena. Campòda quell’incen» 
«dio; & quando pareva. che fi foffe rifatto morìda donero .. Le poffille' del: Dome=: 
michi in Plinio,® l'Autore .- Non: ; LIS 
NARRA Piérro Bercoria nel fuo Reduttor'o morale di vdita da va religiofo de” 
Predicatori di approvatiffima vira, che vifitando vn fuo Convento in Catalogna» 
avucnne vn fimil moftruofò cafo .- Vna fanciulla di diciotto anni, giuocandò cons 
le fue corffpagne , lc fopragiunfe va dolore nelle parti geniali ,, come di donna c’ha=- 
ueffe a partorire, Et più volrevenendole quefto dolore, & confèritolo con vns 
Papini fimo Medico , egli le palpò it feffo feminile »: &paruelidi.rotcarforto pel=- 
€ vn non sò che di durò, & col rafoiotagliatata pelle ,-Ic'appatue incontarente. il 
mnembro virille, con lè fue penditie sil forame del quale era cofì diriràmente di fora= 
me delfeffo feminile , applicato ; che firirtuuò haver fempre dé medefimo vrina=- 
to:- CoRei dinque, ò coftui (anato della ferira prefe moglie, &déppò come maf= 
chio vifè molti anni. Ancorche queftò autore il dica, io non l'haurei però (critto,» 
parendomi c'habbia molto faccia dì menzogna;quando Paolo Otofid non dicelfe_s 
effer quefta trasformatione poffibile per natura affermata anche da Sant'Agoltino* 
mella Città dì Dio; oué dice, &ledonne, &legallibe eferfiralbori mutate ine 
feffo mafchile. La qualcofa fe il Garzoni baueffle meglio confideratà ,- mon-fareb- 
be corfò cofì frertolofamentea mettere Licinio Mutiano nel-fuo Ofpitale.- Berco+ 


rio lib. 14. cap. 57; GENI: 
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GENITIO Pretore bebbe quefta ventura , che doppò vna lunga infirmità rifa- 
nandofi, gii nacquero da buon fenno le corna, quafi che la forza d’vna grandes 
malactia î foffe rifolura in quella foggia ; (puntarono, e crebbero, & indurarono 
alla guifa di quelle de’ buoi , fe ben non cofi grandi. 2’alerio Afaffimo . 

PESCI vi fono nel mare ben grandi, che fomigliano a l'huomo, che gli antichi 
Prifi, Tritoni, e Tinni chiamarono, & Nereide donne marine, dal mezo in sù, 
& nel refto pefci moftruofi, & brutti. A quefte dicono che Aleffandro Magno (a- 
crificò alle ripe del mare . Plimzio mel mono cap. 15. © Aleffandro d' Aleandro 


nel i cap. 8. 
NA Sirena fù per più giorni nel mar di Napoli veduta; & vn'altro pefce fù par 
rimente veduto fomigliante all'huomo per relatione di Gio: Leoni. 

GIORGIO Capobianco Orefice Vicentino, fù cofi eccellente nell’arte_3 
fua, ch'egli fece tre cofecofa cofi fortilmente lavorare è ch'era cofi marauigliofano 
il vederle, &confiderarle. Vn anello d’oro portato in dito da Carlo Quinto Im- 
perarore nel qualera vn'horiuolo , che batteva l'hore, &|e moftraua. Vna Na- 
vicella per lo moto di efla, & di quanto vi era dentro matauigliola. Vn fcac- 
chiero con tutti gli (cacchi pofti a lorluogo, che fi chiudeua in vn nocciol di 
cirregia. Gio: Velo. : 

VN Contadino in vna fua vigna di Trento (tando (opra vna cillina. guardando. 
IPvue , vide nel baffo a pic del colle vngroffo , e fpauenteuole ferpe, & gli ficcò Ran- 
do in cima vn lungo f(poptone nel mezo della refta , doue mentre fi dibatteua l'ani- 
male, di fubito vn gran tremor gl'occupò tutto’I corpo . Da che paurito, comin» 
ciò a gridare, & alcuni villani correndo lotreuarono mezo morto, & intela las 
cagione gli camparono la vita con la teriaca, nondimeno egli fterte più di due anni 
ftorpiato nel letto, sì della perfona come del braccio col quale egii ferì la ferpe. 

ANTIPATRO Sidonio, ogni anno nel didel fuo nafcere fi (entiva occupare_3 
dalla febre , e febre tale , che pur nello fteffo giorno il cauò di quefto mondo. 

GORGIA d’Empiro mentrela madre era portata a fepellire, con vna maraui» 
gliofa forza di natura, vicì allo improuifo del corpo di (ua madre furono fentiti gli 
ipefi vagiti, ch'eidaua, & Rupefattigli piccicamorti, non fenza paura fermati@ 
trouarono il bambino,e"l diedero alleuare. Valerio. 

E marauigliofa la natura dell'Elefante , ch'è ranto proffimo a gl’bumani fen&, 
c'hanno farro cofe fupende nelle battaglie, nel pafar de’ fiumi, & nello intende» 
re. Ma è curiofo molto il modo, che tengono in domefticarlo, che quefto, Fare 
no in vna montagna gran chiufe di (leccari , & con vna porta Saracinefca fra due_s 
alberi afficurano.l’entrare , & lo vfcire. Vi mettono pofcia dentro vna Elefanta fe-- 
mina domeftica, quando è in amore, & perche fono animali più che niffun’altri lufe 
furiofi , come fenton la detta femina, per lor medefimi vanno a cercar la poria, & 
entrano a ftarfi con la detta femina , & come quelli che vogliono entrare fon den» 
tro, vn'huomo, che fta sù quegl’albèri taglia la corda, che tiene la faracinefca ) & la» 
fciala cadere . Sei ò fette di gli lafciano poi ftare fenza mangiar, & bere fino che_a 
cominciano a caderdi fame, & all’hor entrano 25.ò 30. hbuomipi conbaftoni, & 
danno loro molte baftonate; & comealcuno fi ftanca à darli fannolofieffo altri è. 
vicenda fino, che cadono come-morti in terra. All’horagli caualcano con fpefio 
falire, & (cenderc, danno à mangiare a poco a poco, & li vanno domefticando ins 
modo, che non è poi animal nifluno, c’habia tal iftinto , & conofcimento , & ch'ime 

Moftri Pari qual fi voglia cola,che l’huomo voglia infegnarli . T'ome Lopez Portughefe . 
Pefci mo. SONO Aati veduri moftriaffai,, di figura d’huomini altempo di Sabino Ponr 
firmfi. vefice come Platina nella vita di Gregorio I X. riferì. Pefci vi fono nell’Oceano,che 

reggian di grandczaa Ogni gran naue , e tali che ve ne hà il mare Reffo che qual'e 
or inname s'incontrano , la forano.col corno da vna banda a l'altra & la fommer- 
gono. Curtlo nel 1a. Plinio nel 9, 


Tè 
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V'è vn’herba pominata cento capi, rara al mondo da poter trovare , con l'effigie Erba di 
bumapa tanto vera,e bella; che Plinio non ceffla di (criuerne nel ventefimo fecondo, fera hu 
Euene (dice lo Reflo) vn° altra femina fola di figura, & Giulio Barbarano di veduta "744 » 
raconta d'vna radice d'altezza d’vyn ae voor spie la figura humana, tal d’huo- A 
mo, & tale di donna conle membra, &capelli, cofa rara à vedere. 

V°è in narura vna certa forte di calamita (oltre le tante forti mentouare da Plinio) Calamita 
la quale fà di maniera , dara ad ago è puntaruolo , che paffando con effo il braccio, che fora 
non fente non dirò la perfona dolore, ma lo fente poco, e leggiero : cola ch'hà (peri Srza de. 
mentata in fe medefimo il Cardano fottiliffino inueftigatore di cofe nuove , il qua- lore. 
le aferma di bauerla da Guafco Medico Milanefe bauuta . Card. lib, 7. 

IAMBOLO huom prima dato molto à gli ftudi , pofcia diuentato prouido met- rambolo , 
catante » bauendo fatto in Arabia con fue merci paffaggio per commutarle in tante & cofes 
(peciarie,per caufa di guadagno; non contento di quella lontananza, pafsò due volte (perde 
in Etiopia » & nell'vitima fatto prigione fù trafportato à cert’Ifole dell'Oceano . Là dp vide 
vide(& riferì poi al {uo ritorno) perfone, c'hanno l'offa delle gambe, duue tu voi pie- ’ * 
gheuoli , & trattabili. Che parlano foauiffimamente , imitano le voci de gli vecelli, 
chb’hanno ò due lingue od vna in duo parti felfa ; con la quale alle volte anco paria» 
vano con due perfone ; proponendo, e rifpondendo bene a maraviglia. Dicd. Sia, 
hb. 3. cart, ultima. 

TIBERIO Imperatore cofflume haneua di molto (peffo la notte defitarfi, & ino riberto 
quel rempo leuatofi del letto fenza lume di fuoco, nè di cielo vedena tanto bene, vidde di 
nè per leggere, nè per fare non haueua di candela bifugno. Plirio lib. 12. Dione lib. nottens 
37. Suetonio nella fa vita altre cofe ancora della (ua forza come marauiglioles Verra. 
1aACCONtae . 

MERLINO nato in Bertagna , dvn Demonio [acubo , per quello che fi (criDE rrertino 
communemente, prediffe molte cofe prima che aucniffero, & di quelle olcuriflime nare d’In. 
profctie dello Abbatte Ioacbino,que!la perrinente a! nafcimento di Federigo Il. Im- eybo , 
peratore dichiarò è parer di quella età moto bene, & (piegano ad Enrico fuo pa- 
drone la futura IGoria . Celio Rodigino lib, 2. Fafcicolo de tempi à 37.carte, & altri 

Duo compagni d'Arcadia,dalla patria partiti, a Megara per certe lor facende n’ane 
darono. Vnoalbergò in cafa d'amici , & l'altro per non poter altro fare è l'hofteria; 
doue anco di (ubito l’hoftiero deliberò di farlo morire,e fpogiario. L'amico,che feco 
non cra, fu nel fogno (uegliato, & fatro confapcuole dell'ordiro tradimento, la onde 
toftamente all'bofieria n'andò,ma non trouò niente olona, & però al fuo letto rie 
tornò, del fogno ridendufi . Indi a poco, prefo fonno, gli parue di vedere il compa» 
guo effer ragliaro à pezzi , & chiamarne da lui aiuto, da che fpinto vfciì del letto, ape 
dò al'infelice albergo, trouò fi come veduto haueua nel fogno il compagno morto, 
effer fuori dell’hofteria portato in vn carro di letame, e ratto a* Magifrari Gi trasfe- 

tì, dando loro di tanta fceleraggine contezza, che ben fù, come fi doueua ; rigorola» 
mente punita. Cicerone lib. 1. de Dsuinatione, & Valerio dee . 

AMMONIO Aleffandro Filofofo, maefiro del prc rigine (crivono c'beb- 5°£2*/ira- 
be vn’afino che afcoltaua le (ue lettioni. T'effore. Ét chi sà, che non foffe vn alto ”°* 
Apuleio , ripofto a quella forma per illufione diabolica . ‘ 

ANASSAGORA Clazomenio, Catone, e M. Craffo non furono, veduti maia Afiro è 
ridere L.Pomponio mai fù fcutito ruttare, Antonia mai (putò, & per contrapofio di Ardio. 
Latone Zenofane mai fù veduto fe non ridere, & (mafcellarfi. Teffore. 

EPIMENIDE Candiotto, efflendu mandato da (uo padre Agilerca a pafcer le sonno di 
pecore»fi pole in vna fpelonca a dormire,nè fi deftò (e non di la cinquanta fette ampi; 53. anni 
ad hora che rutti i fuoi , fuor che vn fuo fratello morti erano , & quefto quali che_5 l 
non lo conobbe. Diogene. 

EILISTRATO ,&IPPOCLIDE, difcepoli d'’Epicuro, nello fieffo di amendue 
nacquero, & nello fteffo morirono. ? si 
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Coo leg. Trà Paltrecofe, che fanno ridere il mondo dei faper di Plinioyin qualche luogo; 
giero queta è voa. Ch’egli fcriua di Fileta Coo Elegiografo , che ci foffe di corpo tanto 
leggiero,che bifognaffe attaccargli de’ pei di piombo a’ piedi,accioche i venti nen 
Saera, lc’ portafiero via. Plinio. Garzoni nell’Ofpidale . 
Selua mo.  =MARTIA gentildonna Romana, tocca dalla faetta efendo gravida le fù ilbam= 
bile, bino vccifo , & ella campò . 
Befehi Vo'altra marauiglia fcriue Plinio , che alle acque Curilie v'vna felua ombrofay, 
che mai di giorno,ne di notte fi vede ftar ferma nell’ifefo luogo. 
QUVEST'altra v’aggiugne, che preffo il Lago Tarquinefe due bofchi ogn'hor mu- 
n figura,facendofi hora di uuiangolare, hora di rotonda, & non mai quadra. 
Lao CA 
IN Locti, e in Crotone Cirtà antiche,ecelebri, non vi entrò giamai la pelte. 
ZOROASTRO lo fteffo dì,che nacque,tife, & gli palpitò di maniera il ceruello, . 
Elefanti Che non fi potca renerui le man fopra . i. 
© lor na, FiannogliElefanti capacità d'intellerto,& di memoria,fe à gli antichi,che gli ma- 
tura, =—meggiaronociediamo, intendono il parlar bumano , quello in particolare del luogo 
douc nafcono ; tengono memoria delle cofe, hanno amore à benefattori loro , (ono 
ftimolati da cupidigia di gloria , & punti dalla Paegra » non la poffon fofferire_y. 
Adorano il Sol nafcente, & la Luna. AdoranoiRèé,& piegano lorole ginocchia. 
Che più è non caminarono fino sù per la corda ? Chi difete Porro Rè de gl’Indi ins 
Frumento battaglia, fe non l’Elefante ? Curtio li6,8. Sweronio in Galba . 
di centra»  CENTOPOZZI è voa Città nell'Africa, fopra vo falfo Teuertino,fuori dellao 
ni, quale fono molte fofe , dove gli habitanti fogliono riporre il grano, & dicono quei 
del paefe, che nelle dette foffe è (tato ferbaro il gran cenv'anni cotinui fenza gualtar- 
fi,nè mutar odore, & per la moltitudine delle topradette foffe fimili à pozz i, è deuto 
Oftr che la Città de” Centopozzi. Gio: Leons Afric. 
grand ffi.. ‘CIVMBVBON è vo?liola del mondo nuovo, fopra l'Equinottiale otto gradi, - 
mes. &fetteminuti, alla quale abbattendofi gli fcopritor. noftri del 1519. videro cafe di 
gran marauiglia, Preferoprimamente Ofriche di diuerfe forti, & ne trovarono 
trà l'altre due,dclle quali Ja prima hebbe carne, che pesò venticinque libre, & l’altra 
quarantaquartro. Fù prelo vn pefce , che haucua la telta come vn porco, & due_a 
corna, tutto”l refto del corpo era d’va offo foloscon vn dorfo, di fopra fatto come_a 
Pefce ma voalelia, la qualera picciola » Mà più di tutte le cofe recò Aupore , l'hauer trovato 
rani.l'ofo. yn'albero, che haueua ie foglie, le quali come cadeuano in terra, caminauano come 
fe foffero tare viue. Quefte foglie fono molto fimili a quelle del Moro. Hanno 
da vna parte,e dall'altra come due piedi,corti,& appuntati, & (premendoli non vi fi 
vede fangue scome fi tocca vna di quelle foglie,fubito fi move, & fugge. L'Autore 4! 
che fcriue ciò silquale fù di quella navigatione compagno , ne tenne vna in vna (co= è 
della per otto giorni,8 quando la toccava andaua attorno la (codella; & peniauau 
Pas. & Sb'elta non viuelle d'altro che di acre. Aar. Pagafetta. 4 
perfichi di IN Etiopia nel contorno di Caxumo vi fono due monti, c'hanno molte vigne_pî 
Gemnaiz, fatte in percole, & di buona forte, & cominciano à farli mature l’vue, & gli pece 
fichi del mele di Gennaio, & finilcono per tutto Marzo. Francefco Aluarez, Por- 


tughefe è 
SNell'Iota di Madera, v'è temperie d’aria cofi grande,che fpeffo fi vede l’vua ma» 
tura la (etzimana Santa , cofa che hanno veduta gli fcopritori delle Canarie, & ins 
Oro nel particolare l’autore, del quale ciò fi SOR » Luigi da chà Moto, 

Fargo NELLE campagne di Caxumo in Etiopia , le quali fono al (uo tempo feminate 
d’ogni forte di biada è quando vengoa le grandiffime pioggie » non retta in cala fe- 
mina, nè hbuomo,garzone,nè fan iullo,che fia di qualch'età,che non efca fuori a cer- 
caroro, periluoghi lavorati, & dicono che le piuggie ecceffiue lo vanno (copren- 
do, & ne irouato molto, & così vanno per tutte le irade, doue corrono l'acqua; » 
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voltando la tetra co'baftoni, & minuzzandola per fuori trarne l'oro è F. rancefco 
adluarez,. 
NE’ Mari dell'Etiopia viregnano molte Balene, le quali con tatto che fiano pefci so ros 
*moftruofi del mare, ranto grandi, che quando fi fermano in qualche lato del mare, pet “Be 
paiono più tofto Ifole , che beftia , nondimeno fono così facilmente morte da vo ve- feng, 
. celletto , che regna in quel paefe, che reca fiupore , non pura chi'l vede, maa ch’ 
“fente. Quefto vecello è affai mile alle noire Cornacchie, molto bello a vedere__>s 
Vi per fuo coffume inrotniando la Balena , fino che aprendo ella la bocca è viuo 
inghiottito da lei, & fubiro vaffene alla volta del cuore del gran pefce è & rodendolo 
a bell’agio, è cagione, che inbreue tempo labalena fi muore, In fegno di che ef= 
fendo gettate à terra da l’onde del nare, quelle genti aprendo le interiora trovano 
quetti vecelli vivi, che rodono loro il cuore ; chiamafi Lagan , hà nel becco come» 
fariano alcuni denti , le penne fono alquanto lunge , & la'pelle della came è nerao 
la carne è molto faporita. Ant. Picefata . 
GLI babitatori della gran Ifola di Maga@tar, hor detta di S.Lorenzo, dicono , che Fira di 
a certo tempo dell’anno viene di verfo imezodì,vna marauigliofa foste di vecelli, che pr: 
chiamano Ruch, i quali fon'alla fomiglianza dell'Aquila, ma di grandezza on ham 
arangone,nè di polfabza,perche pigliano conl’vgne de’ piedi vn'Elefanreyleuatolo 
in alto fe’t lafcianiò cadere, & morire, e poi montatogli sù la fchiena fpandono leg 
grande ali & à bel agio fe't mangiano. Quei che han yeduro detti vcceltiyriferifcono, 
che quando aprono l’ali , da vna punta à l’altra vi (ono da fedeci paffa di larghezasy 
& lelor perine fono lunghe benotcto paffa è & ta groffezza è poi corrifpondente_pe 
Havendo intefo il gran Can di Tartaria , che tanto vol dire quanto Imperatore yo 
fimil inaraviglia, mandò vn mefdo alla detra lola fotto pretefto di rilafciar vnu 
fuo feruitore, ma in virtù per fare inneltigare la verità di detta Hola, & delle» 
ftupende cofe di quell’vecello. Coftui di ritorno porrd al gran Can vna penna di 
Ruchb'la qual mifurata fùttowata di novanta fpanne , & la canna della penna volgea 
due palmi, che era Aopore à vederla, & il Tartaro hebbela cara , & ben rimunerollo, 
fit portato anche vn dente di Cignale | perche nafcono in quell’Ifola grandifinii, 
& più affai che Buffali, & pesò quattordici lib:e , & altre cofe di non minor mara- 
\bvîglia. Azarco Polo nel Terzo libro . Hole cos 
SOTTO la Signoria del fopradetto Tartaro, oltre il Chefmacoranà cinqueceri= rrarie di 
to miglia in alto mare verfo mezo dì vi fono due Ifole, vna vicina all'altra trenta» qualità, 
mmiglia: nell’vna delle quali vi dimorano glihuomini fenza donna , & chiamaG l'Ifo- 
ta Malcolina,& netl’altra le donne fenza huomini, & nomafi Feminina. Sono queiy 
che habitano neli’vna, & nell'altra vna medefima cola, & fono Chrifliani;vna cola, 
perche fono marirati infieme, & apparentati ; ma per tre mefi dell’anno , ftannofi le » 
donne con gli huomini accompagnate; cioè il Marzo, l’Aprile, & it Maggio, il refto 
dell’anno ftanno diuifi,fasendo le loro atti fenza femina alcuna. Le madri rengono 
fecoi figlivoli fin à dodici anni, & dopò li mandano a” loro padri. La caufa di ciò è, 
che quell’aria veramente non parifce , che gl'huomini fiano appreffo le femine_a, 
à che fecontrafaceffero, moritebono, Gli huomini proueggonoal viuere delle loro . 
mogli, perchre feminano lebiade, & le donne laworano le terre,& raccogliono il gra+ 
mo. arco Polo + - ; 
ITARTARI oltre il fiume della Tanna hanno vm paefe di rerreno rauto fertile, Fremenò 
che rende di frumento cinquanta per vno , it qual flaio è grande comit Padovano, pe : 
di miglio cento per vno, & alle volte hanno tanta ricolta , che non potendola cone tinte jer 
durre à cafa , lafcianoà gli vocelli, & altre beltie alla campagna. Et ci vuole beMLb ine. 
della biada è. fpefare vrra ranta moltitudine di genre , che caminando riempione rup= + 
te lacampagna d’vn paefe intero, & beuendo afciugano come l’efferciro di Serfei 
fiumi, per reftimoniodi Giofafà Barbaro »che fù al gran Can Ambafciatore dellano 
fua Republica. 
Pz GIV- 
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P/ofi con —GIVLIO Viatore Caualier Romano della geme de Voconti, ne’ puerili anni 
merte innae divenuto idropico,gli fù probibito da' Medici il bese , & egli à poco à poco s’affluefe+ 
pr di cetanto anche da fano al non bere,che mai più non beuè in fua vita. Fal ofo . 
364, figli. MARGARITA Conreffa d'Eneburg,l'anno di noftra falute 1286. cffendo inetà 
' d'anni quarantadue , nel Venerdì Santo , ad hora di nona partorì 364» bambini ma- 
fchi , & femine, tutti viui . Di ciò ne fap fede le publiche ifcrittioni , e’ numero di 
detti corpi, i quali ancor boggidì veggonfi ia detta Città. A gli mafchi fà mello 
nome Giouanni , & alle femine Lifabetta da Guido Vefcouo rs di Traiet- 
to,il quale libatrtezzò Coftoro effendo morti infieme con la madre furono pofti nel- 
la Chicfa Cattedrale in vn fepolcro , nel quale fù feritta la memoria di derto cafo 
cin peli groffe intagliate . T'omafo Facello nella prima Deca delle Jfforie> 
I Sicrlia, 
Piare che «PER tutta la Prouincia del Cataio fi troua vna forte di pietre nere,le quali fi ca- 
ie uano da’ monti à modo di vena, che ardono, & abbruciano come carboni, ten» 
ao are gono il fuoco molto meglio delle legna, eloconferuano tutta la notte di forte che 
non hanno quei di cafa da girne à cercar per vicinaza, veruè, chei Cataini bau- 
mo molte legna,ima tanta è la moltitudine delle genti,& delle ftuffe, & bagni, perche 
non è alcuno , che almanco per tre volie la (ettimana non vadi alla Auffa , & facciali 
bagni:di forte che fe non foffero quefti monti di pietra, che poco à tutti colta, molto 
patirebbedi freddo quel paefe . AZarco Polo lb. 2. 
Effeste di  =AMARCIA DopnaRomana, che caminaua per vna publica firada di Romano 
Baetta. ‘cade inolto vicina vna Saecta che la eftinle, perche gravida era , il concetto nel ven- 
tre, ma lei non ne hebbe pur va minimo difconcio, & danno. P/. 
CORFIDIO fù portato alla fepoltura per morto , ma dopò molte hore reniffe, & 
viffe tanto, che traffe quei tutti alla (epolcura , che lui à quella portato , & accompa- 
goaro baueuano. Valerio Maffimo . 
Morto da Va Caftelto in Spagna fùdifabitato per itopi, vn’altro nella Teffaglia per le__3 
burla, alpes vna Citrà nella Galia per le Rane, vn' altroin Africa per le Cauvallette__3; 


Afpide non to prefo in tante volte in quella cala , lafciofi al fuo nafcente , che i) male fatto ha- 
in grata , uca,& incrudelita o'tre modo,non prima illafciò,che”l vide morto . Il che faro, tol» 
fefi di cala , nè mai più fù vifta. Segno , che il vitio della Ingratitudine è tanto ab- 
burrito dalla natura , che non reftano anche ibroti , e crudeli ferpenti di moftrar fe- 

Bgno di gratitudine è chi loro fà bene. Gio: Rawifio, 
Tritme Vo Mottro marino, narra Paufania bauere veduto apreffo gli Fanagroi in Beo- 
marino, tia (quefto è vn Trisone) ch'hà il capo concapelli durifimi da cavare, è rompere_o 
di color di rana, & hà l’orecchio come d’huome con vn poco di branche, il vifo 
schiacciato, & largo, con occhi gialli, e li denti di fiera, le mani difliote, idite cons 
l’vnghie grofie di oAtrica , il corpo coperto di fquame , con la coda com’hanno i Del- 
fini, e fù prefo in quefto modo. Era folito queto moftroad vicire del mase , & gir- 
prefo. col ne peri pafcoli vicini, 8 fetrowaua huomeni , è animali rutti gli mangiava. Il per- 
mint, che hauendo gli paefani più volte confideraro come potenano fate per prenderio, 
mon mai fouenne loro come aitzrlene. Finalmente alcuni penfarono vn'inganno, sg 
venne lor Fatto Pofero vn mafietto di vino sù la ripa del mare, 8 atcondendofi in va 
luogo,che nò poreuano cffèr a lui veduri; pofer l'occhio adolio al moftro; c'1 viddero 
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+ aguicinarfi al vino di forte, che parendoli di ottimo odore lo beuè, & vbriacco fi po- 

fe a dormire, All’bora gli Tanagrei vfciti dell’aguato, con vna fcure gli tagliarono il 
capo, & poffero il bufio per vn iniracolo nel rempio di Bacco , il quale Bette per 
molto tempo. Paufania . . 

VN pozzocera nella Morea mella Città de' Meffenij , l’acqua del quale mefcolata — Palude 
con a fà voguento buono, & il perfetto odore » il quale chiamano Ciziteno, Senza fon 

VNA palude protondiffima è vicino à Lenno , come dicevano gii Argiui,la qua» ** - 
le non bà circuito più di cinquanta palî, né mai vi fi ha pututo ccouar il fondo, & 

Nerone Imperatore voleudotene fcapricciare è & farne la proua fece geuarui core 
vna luogiffima corda attaccata à capo vna gran mafla ui piombo, nè mai puoter 
con ingegno alcuno ritrouarui il fondo. Et dicono, c’ha va'acqua tanto piaccuole ia 
vifta,che invita è gertarfi dentro à nuotare. Ma guai a chi vi fi conduce » perche lu» 
bito, vna ipfolita virtù l'afforbe , e trac al fondo. Selizo. 

ESCONO fuori d’vna fpelonca,ch’è apprefio la Città di Macheropta in Afia,due Acgus 
bocche come due mamelle delle quali vna getta acqua caldiflitna , & l'altra molto contrarie 
fredda. S'vnifcono poi infieme, fanno vn'acqua tanto temperata ; che i Paclani ne di qualità, 
hanno vo bigno molto medicinale, a fanare ogni forte d’infermità è & mallime di 
neruì. Giofeffo de bello lud, - 

. I Situni popoli della Tracia hanno vn finme chiamaro Ponto, nel qual è vna for- Acqua ch' 
te di faffî, che ardono come tegni , & foffiandoui fopra s'eliinguono , & getrandoui accende sl. 
fopra dell’acqua s'accendono , & mandan fuori voa chiara fiamma di cofì (chiffeuol /**e. 
‘odore,che fà fuggire li ferpenti,che habbitano all’intorno. Soline . 

LAVORA SI in Napoli vna pietra di marmo per vncerto edificio, effet- Diamante 
do fegato itmarmo , vi fù erovata dèntro vna pietra di diamante di gran prezzo, &C impietrase, 
era polita,& lavorata per mano d'huomo . Et nel medelimo luogo lauorandofi vn'« 
altro marmo, volendofi partire per mezo fù trovato molto duro, onde conuenne_s 
romperlo co' picconi: & in mezzo fù trouata gran quantità d'oglio rifercatoui, 
cone fe folle fiato rinchiufo in va valu, 8 chiaro cra, bello , & d’otcimo odorg_9, 
ag pool d'Alefandro. 

vna montagna allai lontana dal mare, canandofi a poco a poco, cento braccia . Oglée in 
profonda nelle vifcere della terra , vifù urouata vna naue fotterara già confumata Saffo, 
dalla terra, non però tanto, che non fifcorgefTe la (ua fattura, trouaronui parimente 

anchore di ferro, & (uoi alberi ancora, che rotti, & confummati , & quello che è più 
da fpaventare è,che furon trouate ofla, & flinchi di 40. buomini , & quefto fù neil’- 
anno 1460. L'Autore che la vide con molt'altri » giudicò effet (tata coperta dallae 
terra nell'vniuerfal di. uuio ( fe prima del diluvio fi trovò naue, & nauigare, ) & altri 
furono che credettero poter efier ftata qual.he naue che fi annegò in marc, & che 

per le concavità interiori della terra l’acqua la piantò in quel luogo , dove poi 
murationi de" rempi l'auerarono, & indurarono à quella guila. Batrifta Fregofo 
seftimonio di veduta . 

ESSENDO partita vna pietra pel mezzo, vi fù trovato vn verme grande, & vi» Nane, 
uo, dou’era impoffibile cauare altro alimento , che dalla pietra. Et in quefto modo “marinari 
fù condotto a Papa Martino quinto vn ferpe in mezo d’vo'altro fallo, che pareua, doue rro- 

.  Cbequiui l'haneffe la natura creato , e che fenz'altro nutrimentofi foflenAiaffie com sati mora, 
la fua virtù,& proprietà della pietra. Lo fte/fo autore . l 

VN figlivolo de] Rè Crefo fano , formato, & ben compito.di tutte le membra, jrerme jr 
& fentimenti, quantunque arrivafle ad età conucniente difaperformaria voce_s» pere, 
& fauellare, nondimeno per incognito legame, ò impedimento della li s bon fa- 
uellò per molt'anni, fe ben ci fentiua cola contraria, che giamai fi vidé Muro, che_s 
fordo non foffc. Effendo ftato dunque fno padre (uperaro, &da nemicipreta lau 

(Città, dop'ci refidea, & entratili (oldati nel palazzo del Rè, ftandofi in difparte_a 

il figliuolo muto col Rè fuo padre, fi molle ya loldaro na contro ur 
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che conofcena per Rè, e tratta Ja fpada auentoffi per vocidierio. ll giovane muto 
fpaventato da quefto fpetracolo, prefe ranta paflione, e tanta fù la efficaccia, che» 
pofe in parlare , che perhauer tanto dominio l’animo fopra il corpo , gli organi cor- 
porali incontanente vbbidirono alla forte determinatione della volontà , & rotte_3 
Je legature nella lingua diede vna grandiffima wace , & fauellò chiaramente __3 
dicendo, Deb huomo non l’vccidere , mira ch'egli è il Rè Crefomio padre, Que- 
fio vdiro il (oldato ritenne il braccio , & non ferì il Kè, & però (campò la morte_a 
all’hota & da indi in poi faucliò il gionane francamente , come fetuttol tempo di 
fua vita fauellaro haucfie, cofa veramente marauigliofa. Erodoto padre dell'}ff. 


reche . 

VIA forte d’Atagne, che fono in Puglia chiamate Tarantole , hanno wn veleno 
tanto acuto, che fubito prefa la ftrada del cuore, gli pone vo tal'affedio , che_3 
fà il morduto morire, fe tolto nons'applica rimedio ; &il rimedio è quefto, Fù 
da efperienza trovato , che la mufica fola porcua fanarlo. Percioche teftimoni di 
wifta dicono » che quando alcuno è morficato , fan venir innanzi chi fuoni di vio- 
Ja, flauto, è leuto, & il welenato (ubito comincia a ballare, e faltare, neo 
mai Da fino, che quefto mal veleno fi diflipa, c {malatifce. Alefandro d'A- 
leffanaro . 

TECHINE pefce molto piccio'o,fe afferra vna nave, quantunque vada per alto 
mare a piene vele, ja ritiene , ne la lafcia navigare : onde fi vede effer impofTibile sa 
che fia fa forza, ma fibene proprictà occuluffima di natura . Da tai forza fù affer= 
rata vna naue di M, Antonio, nel a battaglia ch'ci fè con Augufto, come habbiamo 
da Dione Htorico, 

LIDAMO Siracpfano dal nafcer (uo bebbe l’offa Rrette è, &confolidare fenza o» 
mmidolie,onde non fudò giamai,nè mai hebbe fere. Plinio. 

PRVSIA Ré di Bitimia hebbewna denramra,continuata . Gneo Pario nacque _3 
go’ denti, 

CERTI popoli dall'Illirico, effendo adirati , & merrendofi a mirare fifamente_s 
alcuna perfona la falcinauano,& vecidevano, Alcune dunne chiamate Bithic, che_9 
gue pupille havueuano in ciafcun’occhio col guardo folo vccideuano. Et i Pfilli 
Stregoni erano cofì prattichi.ne' veleni, cofi inbene come in male, che Cefare_p 
volendone far proue a beneficio di cERgi pe prede con gli Afpidi, gli chiamò 
perche le fucchiaffero fuori il veleono . Le fi pofero dunque attorno , ma nonferon 
profitto, perche la mifera donna era ita a rouar Lucifero, & eflî ne rigetranan la» 
culi in Cefare , che gli bapema chiamati troppo tardi. Sweronio, Solino, Plutarco, 
© altri, 

IL Rè Pirro col dito groffo del pie dritto toccando altrui lo guariua del mal di 
Milza, &ceffendo morto , Scabrufciato il fuo carpo , non potè giamai abbrufciarfi 
quel dito, Plmio. 

V N Aquila tenuta da picciola , & allenata da yna donzella Greca, fatta grande 
andapafene poi a predare,ma giamai no fallaua vna notte , che non fi foffe ita a cori» 
care appreffo lei come in proprio nido, Morì pofcia la fanciulla, & nel punto che fù 
il {vo corpo sù la capafta di legna pofto p:r abrucciario , l'Aqnila le volò adoffo , & 
volle con effa lei ardere,& morire. Plinso, & il Pontano, 

GVALTIERO figliuolo di Duftaccio de gli Vbertini, giouanne valorofo, di bello 


.afpetto,& di gran fama,eflendo turti gli Vbertini generalmente banditi per ribellio- 


ne,fù prefo in vn aguato da* foldati a Ciuitella,e condotto a Fiorenza. Così la vigi- 
Via di Natale nel 1352,fà decapitaro,& pofto il corpo nella caffa in due pezzi. Maw 
portandofi alla Chiefa di Santa Croce, venuti i portatori à piè del campanile di det- 
ra Chiefa;il corpo fi dibartè, & aperfe ie congiunture della caffa , con tanto romore, 
che apena fù ritenuto il pelo, che non cadeffe dicolloà quelli , che’ portauano,. 
Matteo Villan, lb. 3. EVTI 
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È VTIMENE di Salamina hebbe vn figlivolo , che ditre anni era lungo tre'cobità 
caminaua tardo, era di groffiffimoingegno-haneuva la voce però tanto robufta, che, 
fembraua vo Toro,&cera è guifa di Satiro pelofo tutto. Nom viffe più di tre anni, 
& morì per vn fubito retratramentodi netui. Plimio lil. 7. . 

APPARVERO l’anno 1576 alcuni prodigijin Ciclo yi quali sbigotrirono gran 
demente glianimi de gli huomini , effendo cherare volte vengano quefti legni, che 
pon fuccedi qualche gran calamità: perche , peralquante notti fi vifto in Roma vr 
Dragone di fuoco , & in Romagna a tre bore di notte intorno al fine di queft’anno 
fù veduto verfo l'Occidente tanto fplendore;che partua,ch'el Cielo ardeGe. 2 Wio- 
nigi nell’aggiunta al Tracagnota + n 

FALERO bauendo vna.filtolla nel petto’ , era ffarodaro.da” Medici per morto y 
perche Mimauano il fuo male incurabilesonde per difperato ft pofe invna battaglia 
nelle prime file,& il maggior pericolo per reftar almen valorofamente morto, mas 
effendo ferito nel petto frrilanù. Piizsio lib, 7 

TROVASI nell’Indie vn’animale, che feben è rardo nel moro:tanto , che non fà 
im vn giorno intero cinquanta paffi lo chiamano tuttavia Cagnuot leggiero : & è de 
gli Rranià vedere, che fia imterra ferma por la-fproportione, che bà con tutsi: glianie 
malidel mondo. A noibafti di dire con marauiglia ych'ci vine diaere , pesche non 
s'è vedutosà mangiar colaalcuna,anzi volta fempre la bocca verfola parte donde_p 
fpita il vento,più fpefoyche in altra parte. Non merde,nè può, banendo piccioliffi= 
mira bo:ca y enonsè yeduro animale fibruto, nèche paia tanto inutile come que- 
fio .. Gonzala d'Ousedo, ; 

BERTO Forzetti Fiorentino era di rale natura» che dormerido fi levava' mel letto 
àfederey& parlaua diverfe marauiglie & effendo addimandato di alcuna cola das 

uelli che non dormiuano, rifpondeua à propofito . Auenne, che la notte,che morì 
Gionanni XIL ritrovandofi Berto in alte mare dormendo in neue, d’improui- 

fo fi Isuò, & gridò, oimè i deftarono i compagni, ele difero quello c'tiauefle , ond’- 
ei rifpofe + Io veggio.va'buemo nero , ilquale con vna gran mazza viol batter vna 
colonna che foftiene vna volta,& poco dopò gridando diffe, ci l'hà battuta & è mor= 
to. Et dimandato chi»ei rifpofe ( pur dormendo ) il Papa . Pcompagni notarono le: 
parole,& il tempo, & giuntì in Acri y hebber nuova, che il Papain quel punto crae 
Patent fendoli.caduo adofo ib volto della camera, cue dormiva.in Viterbo . Giox 

AR 

IN tempo di Papa Aleffandro Sefto fi rrowata nella via Apia vna Vergine che_> 
nuotaua fopra vn pretiofo liquore , dentro di vn-fepolcro dimarmedi bellezza ine 
fiimabi escon i capelli biondi ini cerchio d’oro,& haucaè piedi vna-lucerna,che le fa- 
ceva lume , che viftafi.da l’aere , fifpenfe fupito'» Adasr: MAS: 

VN Mofîro fù’ partorito:dalia moglie di vn pa@fore in Germania nel 1572: nella’ 
villa d’Elcheifelbach di quefta forte,che haueva iu luoge del capo vna carnofità; fot» 
ro laquale erano due occhi groffi', difimili l'vno da l’aliro , e tanto difformi y.ch'era: 
fpaventolo è mirarli,& nel mezzo vn' pezzo di carne,che (puntauain fuori a gui(ase 
d’vn manico di pugnale,ilimento tanto lungo, ch'era vn Rupore,& la bocca era cone 
wertita- in picciol buco $ & generato in guifa che ciafcuno ne rintaniena Aupefatto .. 
Egli per la tua deformità non fù giuditavo degno dibatefimo da i fopraftanti al fatto, 
ima fu:cofi vivo fepolto. Afe, Centorio . . 

A-:BIBEDIA è ilname divn Signor , che movsrono già'i noftri nelle 
Indie » circa l’IfoladelaCaffia » quando: Vafco Nunez: andò nelle Indie d'Ocv 
cideote è far muoni acquifti . Trouarono' con iftupore > ebe quefto Sigriorey 
baucua il fuo ftaro in mezzo à'graridiffime paludi, & che ilfuo palazzo infieme_ > 
conaltre habitationi minori , eranfabricato in queto modo foprairami: di vile 
grandi(lime albero: , che da ogni canto fi vedeuano f(peffi , & folti ,i baucuano: 
mmusauertai molti legni ,& di quelli fauo comx vn palco ; qual pai sen IM 
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alcre parti , lequali d'intorno erano ferrate da legni collegati con tal’artificio infie= 
me » che poteuano fopportar ogni impero di vento , per grande che foffe ; di fo- 
pra poi con alcune erbe , & foglie erano coperte. E opinione , che coftoro habi- 
tano incotal modo , per caufa che i fiumi (peffo al'agano turto quel paefe . Derrî 
alberi paffato ildetro palco , vannoconla cima dritta rant'alto , che per buon» 
braccio , che l'huomo babbia , non porria arriuarui con pietra , & fono di ral grof+ 
psv » che fette , dotto buomini non potriano abbracciarli . Pietro martire Ai 
lanele + 

LA moglie d” vn Sarto nella terra di Nebre di Turingia , effendo per tre dì conti- 
mui fata con grandiffimi dolori di parto a I'vitimo nell’vfcir del figliuolo , ne_s 
venne vn rumore comedi artiglieria con tanta fiamma che abbrucciò alla partu= 
riente i panni , 8 alla comadre le mani, & quafi il volto , oltre che riempì tutta lea 
ftanza diodore (ulfureo; cofain vero marauigliofa , & non più fentita, Afcanio 


entorio + 
NELL'India fono alberti di tanta eRrema altezza, & groffezza , che vno attra- 
uersò , & prefe rutto vn fiume largo molto , & profondo, che fi chiama ii Cuti, lone 
tano vna lega dal Darien , è Città di Santa Maria dell’antiqua, & feruiva per ponte 
à pafare ; & vno vi fi gettò nel 1522. che avanzò da vna partedel fiume più di cine 
Quanta piè, & reftò fopra l’acqua più di due cubiti. Di quefti alberi fanno gi’India- 
ni le lor Canoe, che fono barche, con le quali navigano, tanto grandi che in alcune 
vanno cento , e trent'huomini , 8 fonodi vn fol pezzo , & d'vn'albero folo, & net 
mezo di quelle ftà comodamente vna botte, reftando da ciafcun faro di quella fparic, 
d'onde poffano paffare le gentidelia Canoa. Gonzalo d'Owsedo Autore d'indubita= 
ta fede, come quello , che nel mentouato anno fis in quei luoghi vffitial di giuStitia per 


Indie + 


. ORO; che fi trovi in grandiffima quantità nelle Indie (coperte a* dì noffri,non» 
è cofa , fe non notiffima. E ferma opinione , che tutto l'oro nafca nelle cime , & 
nel più alto de monti , 8 che le pioggie a poco a poco con lunghezza di rempo , lo 
portino feco al baffo pet i rivi, & torrenti, chè nafcon da’ monti , & per fegno di 
quia del carbone, che mai fi putrefà ne fi corrompe fotto terra quando è di legne 

Porte » s'è ritrouato rompendo vna miniera in terra doue fia affondato vna ò due 
pertiche di mifura, itqual carbone non vi può nè entrare , nè nafcere naturalmen= 
te. Made’ grani d’oro ritrouari ne fiumi , danche nelle pianure » il maggiore pe- 


Gramel di (aua tre mila,edugento Caftigliani d’oro, che vanno quattromila » e cento tren- 


ere di gran caotto ducati toro : & quefto fi perdè in mare . 


ao DI 


altri grani fonofì veduti in» 
man del Teforiero del Rè di Spagna nel 1515. de’ quali vno pefaua ferte libre , che 
fono quattordeci marche di noffra moneta , che vagliono ducati (effantacin= 
que d’oro la marcha , &caltro di dieci marche , che fono cinque libre di fimil 
pe » &di molto buon’oro » cioè di vendidue casani , è più. Gonzalo d'- 
niedo. 
VN'aktro grano gtandiffimo fà ritrovato da vna Indiana, che pefaua qualche» 


ur Ere. poco più di srentaleì libse , frà l'oro, & lapietra, che v'era, &cra quefta bellano 
36. libre, gioia cofì grande, che quando quei Chrifliani l’bebbero in mano, qutti lieti delibera- 


ta 


te 


son di mangiarni fopra vna potcheta : perche vno de” compagni diffe; Gran tem- 
po fà ch'io hò beso (paria di mangiare in piati d’oro come fanno igrandi , &c 
poiche di quefto grane , fi poffono molti piati fare ; io voglio tagliarui (Qpra» 
“ quefta porcheta , & cof fece , che fopra quel ricco piato mangiarono : perch’eta.s 
ent: che vi capeua la porcheta intera molto agiatamente. //7. delle Indica 
, Ze CAP. 7 
Va moderno perdè quindeci anaidi tempo in fare vna iera , ccamicio 
di maglia di legno , che vna fol maglia non mancava , & ndola prefentatà» 
ai gran Mattia Vaiuoda Rè d Vagheria ( a’ fuoi tempi porto » & ricowero rel 
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cirtnofi) vedutala fi maravigliò della parienza], diligenza, & artificio grande Camicia 
. ma glidife: Io tdin forfi di farti impiccare per la gola ; perche hauendoti dotaro di maglia 
* ta natura d'ynfibuon'ingegno , tulo habbia cofì vanamente vfato, diftillandoti il dl». 
, cervello per quindeci anni, che fono Fetà d’vn'buomo in lauoro vano, & inutile. 

na dra quefto non reftò ilbuon Prencipe, che non gli faceffe vn libera! dono, 

Sabay 

-— Anche nellalibraria di Pavia , già cinquant'anni era vn baftone , ò foffe tronco, 2Baflene di 
“d'vn cubito, e mezo, dal quale pendenano ere carene hinghe meglio di tre bracciay LÌ 

I’vna , in fine delle quali ciafcun di effe hauena vn cucchiachio, 8 tutte erano di le- Le 

gno d’vn pezzo, cofì il manico, come le catene , & i cucchiai, & erano lavorate» 

con tanta patienza , & diligenza, che vn”eccellente macReo di ferro, con la lima» 

nen le haurebbe fatre, non dirò meno » ma cofì bene. Laquale ingegnofa Opera 

fù di mano di vno, il qual era confinato in carcere in vita; 8 effendo fata prefen- 

tata à Giouan Galeazzo Vifconte, fi ftupì di cofi marauigliofa fatica, &di (ubito 

gres che foffe liberato ordinatogli vn honeftointertenimento di vita è Lo ffef- 

utore : 


Il fine del Secondo Libro. 
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E(ferciti nunserofî di terra , & Armate grandi di Mare , © le cagioni 
perche furonoragunate di varie nationi > E potentati del 
Mondo. Cap. L 


R° ESSERCITO de gli Ebrei quando così volente, & difponente_y 
### Dio, fottola guida del gran Capitano. Mosè vfcirono della feruità! 
# dell'Egitto ,. fù grandiffimo » fe vi fi compurano» le genti da (erui»- 

] gioe"i popolo, imbelle,. ma fe firiftinge ne glì buomini foli ,buo=- 
ni di maneggiar fpada, fù di quafi feicento  milla perfone da’ guer=- 
ra tutti pedoni. Cofi tiabbiamo dal Comefore in quel paffo del-- 
l’Efodo + vue di ciò fi fauella”.. Clie con quefta’ poderofa hole »° 
ma quello che più importana + col braceio di Dio » s’incaminaua Mosè alla volta» 

det Mar Roffo per indi paffarne alle terre promeffe, quando lor fivalla cod Ter-- 

Ejpdo c, Mofi-Rè dell'Egitto -con feicentp carrette armare , buomiui à cauallo cinquantae» 

v mitla, & pedoni dugento mila , ben à:pro de gli Hebrei carichi d'armi ,. con anima» 
d'impedirne loro il paffaggio del mare, & farne frage. Nondimeno il fine dell’ 

imprefa filLquefto‘, che per miracolo diuino paffarono le genti Hebrei à piedl afciute- - 

ti il mare, perche diui(e l’acque in più parti e tanti a guifa dimuro fodb da l'vnare' 

ipa ;-ma gli Egitij chie penfando di go»: 





parte , & dall'altra, fifermarono sù l’altra ri 
derfilo Reffo beneficio, fe n'erano entrati nel mare, relarono foprafatti da quel pe-- 
lago d'acque; annegati, & morti . ci Aaa l 
. _ CON vwnmillione, e trecento mila (oldati a piedi, & commezo altro milione di' 
peg foldati a caualio, fecrediamo a gli fcritrori , palfsò Zoroaftro Rè de” Battiani;. quel-- 
#6 ALI: 10, che nom pianfe come facciamo’ noi ,. al luo nafcere , maidiede in.v portento-- 
forifo ; contro gli Tndiani penfando di cacciarli del paele, ma'ne ritornò.com po- 
chiffimo bonore dell’imprefa, anzi che poco appreffb vrrò nelle vittoriofe armi di 
Nino Rè de gli Affirij del quale non poco giouandoli la fua Aftrologia è è Ne» 
gro- 
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gromantia reftò fuperato, e morto, e i fuoi libri gettò fi come meritauano nel 
” fuoco, ne” quali fecondo Plinio, & Ariftotile , in dugento milla veri piegato bauea 
fecreti infiniti di quella diabolica profeffione , Fafciol de’ Tempi, & Gilb. Gene- 
brardi.. l Saul con 

CON trecento mila foldati trà a piedi, &à cauallo, & doc mila carrette arma- Amale. 
tecentrarono ventiquattro Regi idolatri in battaglia con gli Hebrei , iquaii fotto la 
guida diGiofuè , non erano però più di quaranta m la.. Sidubitaua bene wvn poco 
di rante genti Giofuè, ma Iddio gli diede coraggio, & entraro animofamente ad ve= 
rare ne nemici, n’hebbe quella fegnalata vittoria douc reftarono gli nemici fcop= 
fitti, ditanti Rè mort, & tutto’l paefedi Canancareftò in fuo potere. fofue 11, 

Altri effercitiparimente numerofi fi trovano pertutra lIftoria di Giofuè , de*-Giue 
dici, &o . D 

CON dugento mila perfone dell’endici Tribù d'Ifraele,& con dieci mila di quel- pin 
la fola di Iuda , trà à piedi , & è cauallo , fi moffe Saul Rè loro per voler di Dio.con- tere” 
tro gli Amalechiti,& la cagion fù quefta,per parere del follecito Conneftore,che_o 
coftoro erano dati alle arti magiche, cheintutto il pacfe loro di Amalech fi rrasfor- 
mauano, chi in Lupo, chi in pecora, & chi in altro animale, di forte , che Iddio offe- 
fo grandemente da coftoro fi ferui de gli Ifracliti per annichilarli del tutto , & farne, 
come fi fà delle pecore macello, pofciache in pecore coli volentieri fi tra{mutauano 
1.Rez.15. 

CON cento, e cinquanta mila foldati , Sennacherib Rè de gli Affirij, parritofi da —Naburo. 
Pelufio Città in Egitto forte , laquale eglinon puote per lo foprauegnente aiuto di dono/-r con 
Taraca Rè dell'Etiopia efpugnare, venne inGiudea per diftrugger Gierufalemme, Berelii . 
8 far (rage de gli Hebrei, ma la cofa per le preghiere del pio Ezechia Rè, fat 
à Dio, non pur gli andò fatta , ma wi lafciò in que:le pianure di Giudea tutto il (uo 
eflercito morto per pafto de gliaugelli, conciofia , che vna notte l'Angiol di Dio à 
tutti la vira rolle, e’ mifero , ma fuberbo Rè, con le corna rotre da doueto, & cono 
dieci compagniloli hebbe di gratia di rornarfi in Niniue; doue per aggiunta i fuoi 
buoni figliuoli in vn rempio l'ammazzarono.4. Reg.19. Aleffardro 

CON cento, e venti mila foldati à piedi , mandò Nabucodonofor Oloferne_9 Sen Dario. 
fuo Capitan Generale, aggiunti dodici mila arcieri a cauallo contro gliabitanti di 

- Cilicia, di Damaflco, del monte Carmelo , & quei c'havenano ftanre di quì, & di tà 
del fiume Giordano, cicè gli Ebrei. Già fi penfaua Oloferne d'baver tatto’! mon- 
do in pugno, perche i più gagliardi popoli, le più forti Città, & be'licofe nationi,par= 
te fe gli refero, & parte furono debellate,ma quel popoletto folo di Betulia, per quel 
fatto di Giuditta magnanimo, gli fiaccò le corna, & quella poderofa PG e tut= 
‘ta, morro per mano della devota Vedouetta Oloferne, fù menato à filo di fpadas. 
Dal bro di ludit. 

CON trenta mila foldati a piedi , e cinque mila a cavallo hebbe ardimento Alef- 
fandro Magno di muouerfi a l’imprefa di Afia, & gli riufcî. Conquefte poche_s 
genti attaccò il primo fatto d'arme co'l Rè Dario di Perfia , che feicento mila» 
guerrieri haucua , fuperatolo in quefo rifece Dario nuouo eflercito, che fù di quat- 
trocento mnila tra fanti, ccaualli, e rimafto parimenti perditore, ne conduffes 
nella terza cento mila di più, che non gli giouò niente, perche fù roro con tutti i 
fuoi , & lafciò vna belliffima vittoria ad Aleffandro. Inquefte tre battaglie_s 
perdè Dario la madre, la moglie, le figliuole, le-genti, il Regno, & per fine fe ftefo, 
perche tradito da’ (ui fù dal perfecutore Aleffandro ritrovato mortalmente feri- 
to, con vana mifericordia pianto , ma con regale bonore fepolto . Fafcicolo de 
Tempi. ° Ì i 

CON fettecento mila del {uo Reame, e trecento mila degli aimi, Gimoffcil Rè Serfe con 
di Perfia » Serfe per (pugnar la Grecia: hebbe mille, e dugento galere, tre mila :. 


à : > trolaGre. 
paui da carico, &l'effercitp fuo, tutto fomando le genti da terra, & da mare (di ciano, 
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due milioni d'huomini) dicefi , che bevendo afforbiua i fiumi , perche furon tanti» 
che ovunque paffavano metteuanocareftia , & quì riferilco vna marauiglia rolta da 
Erodoto , & da Plinio, che Pittio Sigooroito della Bittinia diede del fuoa mangiar 
a tutto quello effercito, il tempo, che Serfe fù di pafaggio, tanto riccaera. Poreua 
in fomma dire quello , che il Cieco d'Adria in vna bciliffima ottaua di cotal fatto 
fpicgò è 
5 TRE s edi deftrier cuopro la terra s 
Di polme sl Ciel, di velese remi sl mare, 
Pongo in Catena la diusfa terra . 
E (fringo in ceppi il tempeftofo mare 
] $ fecco ss monti, apro la terra 
In nane folco, à pie cansina il nsare . 
Mando le felue in mar, l'Iole in terra. 
Stringo il mondo in mar breue, en pocaterra + 
Ma fece Serfe quefta (pela , e moffa in darno percioche oltre l'hauer in Gregiao 
lafciato da vn millione, 8 novecento mila perfone morte, trà in marc,e in tertilua 
bcbbe di gratia a faluarG con pochi. Orofie, & sl Fafcicol de’ tempi. 
CONoottocento ottantafei mila perfone da guerra trà a piedi, cà cavallo fecero 
quella rerribil moffa i Greci contro Troiani , per vendicar il rapir d'Elena : & i Tro- 
iani in difela n’bebbero feicento , e felfanta (ei mila, fenza i vafcelli in mare , che 
circa mille furno. Ma quello, che non operdturto lo sforzo de' Greci, fece d'au- 
vantaggio l'inganno di Sinon Greco , & l'opra di quel gran maftro. Epe. Darete 
Frigio Autore. a 
ON feicento mila foldati à piedi, con ventiquattro mila a cauallo fenza le care 
rettearmate da guerra al numero di otro mila, c venti, fi moffe il Rè d'Egitto Sefo- 
ftre per conquiftare l'Arabia, laquale non pur anco haucua il giogo di (eruità al col 
lo prio, ma non fece altro profitto, che il (oggiogare gran parte della Libia. Die- 
ene lsb.2. 
a CON trecento mila foldari erà a piedi , & è cauallo , hebbe Antioco ardire d'im- 
prender guerra terribile contro Romani,& icarri falcati,& gli Elefanti furono ine 
gran numero, ma fi come la moffa fù irragioneuole , cofì fù il fine dell’imprefa mi- 
ferabile. Fafciol de' tempi. 
Con quaranta mila pedoni nella battaglia, e dieci mila Cavalleri spartiti ne due 
corni, fenza gli aiuti degli amici , fenza la nobiltà non pur di Roma, mad’Italiao 
tucta, s'apparecchiò Pompeio di combattere per difefa della Republica di Roma», 
contro Cefare; ilquale trenta mila pedoni foli haucua , & non più di mille caualli, 
fe ad Eutropio crediamo. Il fine del conflitto fù , fi com'è quafi à tutti noto, cone 
dita della parte Pompeiana, con morte di Pompeio (leffo, cagionatali per oprae 
di traditore. Ma fu il Mupore, che Pompeio il Magno, ilquale già fempre vincitore 
hanena foggiogaro venti due Reami, doppò ch'ei profanaro haucua il facro rempio 
di Gierufalemme , itole il rurto di male in peggio, con quefto fine fù cAempio al 
inondo di non gettarfi l'honor di Dio (com’egli fece) dietro le (palle, 
Difcidite a prg mionici , G non temuere Dinos , 
Quis enim lafos impune puraret 
e Deos ? 
O 


C vn'effercito di trecento mila foldati , Brenno Capitano de’ Senoni, quello 
che fino all’bora ftato era intentato , moffe l’armi felicemente contro Romani, & 
con vna grauifTima rotta,e Mirage di loro, abbafsò, & fiaccò a quella gran Republica 
le COMMAS 

CON ottanta mille guerrieri, Teodorico Rè , & primo figlio di Clodoveo, ca- 
tò inItalia» &6 attaccò più volte di fatto d'arme con Belilario gran Capitano di 
Giufiniano Imperatore d'Oriente, & l'vitima con vn'improuifo affalto , rupre_a 

il 
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fl nemico efferciro , & s’impatronì nella miglior parte d’Italia. 

CON cento mila pedoni,e viotimila à caualio Annibale fi come è fana,(cece_4 : 

per le Alpi in Italia contro i Romani,&c altri ve n’aggiungon bene di aiuti Aranieri , Bo 

oltre i Cartaginefi ottanta mila pedoni , & dieci mila cavalli della Gallia , & della» f0*retvo- 

Liguria , pè fi pudanche da Plutarco ificfio , il quale bà trattato quefte cofe più 

effatamente,il numero della fua ofte fapere. Va argomento folo habbiamo dallae 

fua poderofa maffa di genti è & è che quantunque Annibale nel paffar delle Ai- 

pi perdette delle fue genti da trenta mila , con tutto quefto grauiffimo danno 

ur) pauentò di paffar auanti alle dellinate imprefe contro Romani . Il Ra- 

nI{IO. 

CON cento quaranta galere ben armate , cento , e cinque mila perfone dà guer- Atenicht 
ra, &dà mille, e trecento frombolatori , & facttatori gii Atenief fece quella fu- con Sira= 
perba moffa contro i Siracufani:delle machine da guerra d’ogni forte non fi icrive__3 #/ i 
il numero , quantunque fi fappia ; che furono munitiffimi. Ma riufcì a Greci l’im- 
pra tanto male , che peggio non poteva riulcire, Plutarco nella vita d'Alci- 

SARE + 
CON fette mila pedoni,dieci mila cavalieri, & fettantacinque Elefanti mofia_s Ifacedo. 
Antigono Rè di Macedonia crudel guerra a Seleuco Prencipe della Siria : & coflui #", GSi 
ragunò à fua difefa più groffo effergito » che fù fi come fcriuono di nouanta quattro "4%" 
mila pedoni, & caualli più di dicci mila, fenza che gli Elefanti furono quattrocento, 
le caretre armate da cento e venti. Pompeo 
CON feffanta mila foldati à piedi Romani, & dà dieci mila cauallieri trà di Fran. con Parti 
cia, e Spagna di aiuto, & di ogni armatura di trecento mila di tutte le nationi ami- 
che , & logette , Pompeio fi moife ad incontrare l'effercitode’ Parti , il qual'era 
di quattrocento mila perlone a cauallo. Appiano. Adartonio 
‘ CON cento mila pedoni , ventidue mila cauatli , & cinquecento vafcelli $ Ce * 
fiarmò Antonio contro à Cefare per la Monarchia : il qual Cefare ottanta» 
mila pedoni, venditue mila caualli è edugento, e venti nane armate haucuas. 
Dione. È 
CON fettanta mila foldati , & dugendo Galere , 8 mille nani , i Cartaginefi e pnl 
affaltarono l’Ifola di Sicilia il qual Arepito di genti , il vero valore , & l’accortez= °°» 
za militare di Timolcone Capitano de’ Corinti poffe in conquaffo ; prefi i loro 
ep a » & imandonnein pocha bora dicci mila è fil di fpada. Alicar- 
naffeo. 5 
Con vn'effercito di dugento cinquanta mila pedoni, & cinquanta mila canalic. Mirid. 
ri , &coninnumerabile apparato di machine da guerra : Mitridate Rè di Ponto fi” 
moffe guerra è Romani crudele. Queftoè il namero pofto da Celio , ma altri ten- 
gono in conto ch’haueffe folamente cento mila a piedi , dieci mila à cauallo , & no- 
uccento carri falcati è & può effer che quefti dicano il vero , ma parlino de) corpo 
dell’effercito da lui affoldato, & nonde gli aiuti di altri Rè dell’Afia , di Signorotti 
dell’Armenia, della Scitia ; & frà quei che a lui confinanti , per cagiondi ftato gli fe- 
- ga compagnia alla cima di cofi terribil moffa , contro nemico tanto potenze. Sa- 
ellico . 
CON cento;e vintimila pedoni,è Vini mila cavalli,fenza le nani,e i valcellibe= —Penmpro 
niffimo iftrutti di apparato bellico » che furono cinquecento è Pompeio il Magno fi 600 cer. 

moffe a domar i Corfali, che d’ogni intorno infeRanano le riuiere de’ vicini marn8e 19” * 

che baueuano già in gran fame la Città di Roma ridotta; guerra gli apportò famao 

grande di valorofo, & (perimentato Capitano, pe:che in pochi giorni ridufle in che- 

to il tutto , & cagionò abbondanza mirabile. . 

+ CON fettanta mila foldati Pelopida Tebano fece l’ifpeditione contro i Siracu- TeParie 
fani. 

CONirecentomila armati, gli Eluctij v(citi de’ lorconfini , ardirono di siti 

allo 
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fi allo acquifto di nuoui , & migliori pacfi , a! tempo di Giulio Celare fî cominciò à 

PRINT, far conofcere. Er Ariouifto Ré della Germavia, credibil è , c'haueffe vna poderoffa 

einette mala di genti,ilche da quefto argomento ageuol mente fi conviene,che vinto in vn 
giornata da Giulio Cefare, lafciò da ottantamila de’ (uoi morti alla campagna. Da' 

Nernji Comentari di Cefare . 

CON perdita di fettantamila combatenti le genti de Netuij, boggidì Tornacefi 
. dettiteftarono da Cefare vinti, & fugari. 

Roma —CONtrentamila foli pedoni, due mila, e cinquecento caualli , il Capitan Lucullo 
Romano fi pofe allo incontro di Mitridare Rè dell’ Armenia sche ne haucua cinque 
doppi , & n'hebbe honore. 

iacedo. «CON quaramotto mila foldati è piedi ; & querntcialaa caualio Perleo Rè della 

Mo Macedonia s’accinfe alla battaglia con Paolo Emilio Capitano per Romani, 

Con dugento, e cinquantacinquemila perfone , Tigrano Rè dell'Armenia 6 mof- 

fe contro Romani : Lucullo Capitano per Romani valorofiffimo fe gli fece incon 

Tigrane xro 2 e dopò grave confl: to reftò l’Armeno se vinto ,e fugato , & gli turono taglia» 
con Luc ti à pezzida' Romani cento milla fo:dati a piedi , & cinquantamila a caualio. 

calo. Bionde . 

CONottantamila foldati, i Confoli Terentio Varrone, & Paolo Emilio commi: 

Romani, fero battaglia con Cartaginefi , & n’hebbero la peggio. 

CON poderofo efferciioi Romani s’apparecchiarono di rintuzzar l'orgoglio de” 

, Francefi minacianti rovina Roma , & à l’Italia tutta fi come quei c'haucuano quate 

Romarà tro Legioni affoldate nel territorio, & ne'la Città medefima di cinque mila , e du- 
colt fa gento foldati l’vna,fenza i Cawallieri trecento per vna. Gui aiutide* Compagni erà» 

Narrîi, Botrentamila pedoni e due mila caualli , de” Tofcani, & de’ Sabini ferrapramiao 

Norcia, degl’ Vmbri, & Sarfennati confinanti dell’Apennino ventimila , de” Sanniti fetranta 

Spole:e. mila pedoni, e fette mila a cavallo ; de Lapigefi,& Mefapij cinquanta mila è piedi,& 

Premi * fedicimila acauallo, de’ Lucani trentamila pedoni , & de* Marfi tre mila cavalli) 

Palena” de’ Marcini , Fertentani, & de' Veftini ventimila a piedi. Di forte, che fommane 
do bene , era il corpo di quefio effercito tutto, di fetrecento mila pedoni,& di (etran= 

Gori. = tamilacavalli, Politro autore, 

CON dugento mila armati , Vitige Rè de’ Gotti hebbe ardimento dî porre l’affe- 
dio alla Citta di Roma. 

Con dugento mila combattenti gli Arucrni foli{ picciol portione della Galliaw ) 
poferoall’incontro del Confole Emiliauo Maffimo al fiume Rodano. Strabone. 

Fraser. CONtrecento mila armati Carlo Martello Rèidi Francia fi pofe ad imprefeo 
grandiffime . Ermillio. = 0 n 

CON ei cento mila fotdati a piedi , 8r1a merè meno è cauallo, il Tamerlano Rè 

Tamerla» 40” Sciti gord l'Eufrate fiume,foggiogò à forza d’arme lA Ga totra, fece prigione» 

Tn Baiazet Rè de’ Turchi , & con quett i Medi, gli Albani, i Parti, Mcfoporamij, & i 

Vinitiani Perfiani ,&li Armenialia (ua poflanza referfì. L'ollaterano. 

con Info. ‘CON dugentogalee beniffimo armate Domenico Michele trenrefimo quinto. 

deli. —Dogedi Venetia » fitrasferì perlonalmente a dar (occorfoalle cofe della Soria, che 
Biuano pes i Chriftiani molto male , & il diede tale, che oltre lo haues aperto il ma» 
re à lopefî, vinti con graui battaglicgl’infedeli , chela Città loro forte firingeva, & 
pugnaro animofamente Tiro con l’aiutode’ compagni-di&ratta,& debellata ia ribel. 
Zara, non prima fi partèdi Terra Santa, che rimile incheto.le cofe di Baldouino: 
all’hora Imperatore + # Biondo .. : 
archi in... CON vWefiereitodi feffanta mila Turchi pafsò Anmsurate primo: in Grecia» 
Ai ‘? l’anno della falute 1363. allo Rrettoidi Gallipoli con ziuro , & favore di due Carap- 
* chie Genouefì ;l'Interriana l’vna »e fquarciafica l’altra: i padroni. ,, & gouerhatori 
delle quali htbbero di patto fatto: altretanti ducati d’oro per lo traghetto di tamo: 
fiuolo. Quetti Burbari fcorfero uma la Giccia e(pugnarono Gallipoli, & le rerre a 
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vicino allo flretto,& iui edificorno legni atti à portar genti, & caualli d'Afiain Gre- 
cia diforte che di continuo ingroffando, &debellando ogaicofa, dieder funelto 
principio à guai della Chriftiamità tutta . 

Quid non mortalitia peltora cogis 

duri facra fames? sie 

CON trecento mila Turchi di tutte le nationi Barbare del mondo Baiazeto Ot- con Chrie 
tomano fi fece incontro a’ Chriftiani , i quali guidati da Sigifmando Rè d'Vngeria, fiiani. 
in numero diottantamila (oli, temerariamente fi fpofero al pericolo di vna giorna» 
ta. Scriuefi , che l’effercito Turchefco , perche i corni della battaglia erano (parfi in 
ala curuata ad vfo di Luna nuoya , tencuano di (patio più di fette miglia di paef&_a » 

il fatto d'arme, che feguì con graviflfimo danno, & (confitta de* nofîri, fù nel 1395. 
La vigiliadi S. Michele . Gioffia, i Turchi 

CON ottanta mila Turchi, Amurate TI. acquifiò vna grandiflima vittoriaza in Wnghe 
di Chriftiani appreffo Dionifiopoli, boggidi Vrna detta, & diperditore; che_s ria, 
fù al principio del fatto d'arme, perche due Signori Vngheri abbandonarono (:rat- 
ti dal defio di perfeguitar i Turchi) in luogo loro , arreftata la fuga, fecero ral proua 
combattendo, che con rutto lo sforzo, che fece Gionanni Vniade in riparar il danno 
de” noftri, diventarono vincitori, & fù de’ Chrifiani la Arage, rale, che a chi Mita» 
anche il cumulo delle offa de gli vccifi, reca rerore grandiffimo. Il fatto d'arme_a 
fù del 1444. di Nouembre, il giorno di San Martino . Calimsaco zell'Ifor. Vnga- 

TICA è . 

CON trenta fchiere dicaualleria , fi mofe Cublai gran Can de Tartari contro PE Lasa 
Nataa fuo zio » che parimente baueua diquattrocento mila caualli, & fe gli era» ° 
ribellato conrro ; ogn’vna di quelle (chiere haueua dieci mila caualli tutti arcieri , & 
petche i pedoni eran quafi (enza numero , non fe ne fà mentione. Bafta,che cons 
queflc genti venuti infieme a giornata, dopò il tirar delle faette, vennero alle ma- 
ni con le lancie , & fpade, & fù tanta la moltitudine de gli huomini, & fopra’] tutto 
de’ caualli , che reftarono morti vno fopra l’altro, che vna parte non poteva trapafe 
" farow'era l’altra,& alla fine fù la vittoria ben fanguinofa per la parte di Cublai Can, 

Miarco Polo Vinit, Autore , a" cui giorni feguì cotalbattaglia » menue in Tartariao 
dimorò. Lib,2. 

CON trenta mila huomini , trà caualleria , & fanti a pie, fi moffe da prima Care Vinitiani 
lo Malatelta da Rimini per ordine del Senato Vinitiano contro il Carraro, & poi © Carra- 
con qualche accrefcimento di forze Paulo Sauello ; oitre la prefa di Verona, Vicen» "°* 
za, Cologna, Feltre, Belluno, & in vitimo di Padoua, fi finî quell’afprifima guerra, 

De la morte de” Carrari, padre, & figlivoli,che furono iu prigione firangolati. Sa- 
ellico + 

Con cento, e cinquanta mila di numero, fi moffero gl'Indiani di Tafcatecal con- sia 
tro l’effercito del Cortefe ; che picciolilfimo era , &a pena forma di effercito haue- Pisi: 
ua ; combattecono in Barbaria gli alloggiamenti de’ Spagnuoli, quanto vigorofa= °° “774€ 
mente puotero , ma-valfe più il braccio di Dio, che aiutò i noftri di forte , che nona 
gli ribatterono con ftrage marauigliofa è ma doppò varij ucceffî , gli co@trinfero à 
con ndare con ogni humilià la pace. / Cortefe l'iffeffo Fernando: Relatione fe- 
conda. 

CON vn'effercito di diciotto mila cavalli, & otro mila fanti a pie, &altrichia= y;nitiani 
mati fuori oltre i cuochi , & altre perfone inutili alle armi circa fei mila, fi pofero ci Duca 
i Vinitiani fotto lacondorta, & Generalato del Carmignuola contro le genti di Fi- Filippo, 
lippo Vifconte Duca di Milano, di manicra , che comprefui dieci mila huomini , 
ch’erano sù l’armata del Bembo, potevano effer intutto da quaranta due mila per- 
fone. Haueua anco il Duca più di trenta mila perfone da guerra, ilche per l’adiciro 
nop era auyenuto dopò la declinatione del Romano Imperio , che due efferciti Ica- 
liani tanto potenti, s'haueffero moffo l'vno contro l’altro. Seguì la battaglia oe 
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fii dipartita da vna grandiffima po'uere in forma d'ofcura nuuola,(enz’aunantaggio 
. di neffuna parte. Sabellico lib.10. 
pen CON cinquanta quattro Galere, trenta navi, e trentacinque alri vaflcelli pic» 
chi. cioli G mofle per ordine dei Rè Carolico Filippo Secondo , il Duca Medinacelli 
Vicerè di Sicilia contro Dragut corfale Turco, e dopò varie battaglie del 1560. il 
quartodecimo di Marzo, entrò il derto Duca in poffelfo del Caftello delle Zerbi, ri- 
cetto particolare di quello, & d'altri corfali Turchi , fe ben poco tempo fù ritenuto, 
Ro, CO È 
Poloni con es veoticinque mila cavalli , e dieci mila (oldatia piedi venne à battaglia Gile 
Mofcowiti,, mondo Rè di Polonia del 1567. ne” confini della Lituania con l'effercito ben anche 
effo poderofo, di Balilio gran Dica di Mof.ouia, & la fine del conflitto fù, che_g 
effendo rimafto il Molcouira perdicore fette mila de fuoi furono vccifì , due milas 
netimafe in vna palude affogati cercando di faluarfi , furon prefi fei mila Tartari, e 
diecifette mila fugirono, con gran fatica. Natal Conte. ' 
Tirvehi fa. . CON cento galee,dodici maone, & venti mila cavalli, fpedì Selim Gran Turco, 
pra Cipri, del 1570. Pialì Bafcià {uo genero, Generale di mare , per l'imprefa del Regno di Ci- 
pri, &a quella volta ifteffa poco appreffo fù inuiato Alì co' reto dell'armata che 9 
all'bora poreua effere in tutto di dugento trà galee, navi, & vafcelli piccioli. Con 
quo corpo d’armata (oggiogò Nicofia, pre'‘e Famagofta, & fi fece padrone di quel 
Le orito Reame. si . 
Chrifiia,. CON dugento, e preffo à vinti galee belliMfme armare andò del 1571. la poten» 
rag.  tillimaLegatra’TPapa, Spagna, e Venetia ad incontrare la poderofa armata Tur- 
chefca, la qual era di ben dugento, e otranta legni. Eranolg galee fale di Venetiani 
cenv’otto fotrile ben in arnefe , fei galeazze , che furono poriffima cagion dellao 
witroria, percioche diffiparono co” fpeffi tiri d’artigliaria quafi il terzo dell'armata» 
nemica, cette nani, & alenne fufte, & fregate. E'ano quelle del Papa , gouerna- 
te dal Colonna , dodeci, & quelle di Spagna ortant’vna iei vi comprendono le trè 
galce di Malta. In queft'armara erano foldati da combattere fenza le ciurme, & 
gli vfficiali, ventimila frà Italiani, Tedefchi, e Spagnuoli, oltre i recento nobiliffimi 
auuenturieri, cheferuirono (enza Ripendio in quefta nobil imprefa. La vittoria, 
che fù, per fingolar beneficio fartoci da Dio, appreffo i nofiri, fù delle fegnalare, che 
fiano mai Rare bauute in mare, fi come quella , che ruppe da douero le corna alli» 
gran fiera Orromana, per la morte di 32. mila Turchi, perdita dell’armata, e la libe- 
ratione di quindeci mila fchiaui Chriltiani . Girolamo Diedo, nella fua notabil let- 
tera,ch'è inferita ancor trà le lettere de” Prencipi . 
Nuray è CON cento, e quaranta galee, dodezi galeazze, & ventidue naui la maggior 
avmata  Pattede’ Vinitiani » fi partì l'armata dalla durante Lega Chriftiana del 1572. da 
de Colle Corfù il principio d'Agofto per affrontarfi con Luzali generale dell'armata del Tur- 
gati, co , & diffiparlila nuona armata, fornita di genti mal prartiche, che pur crac» 
di duzento vafcelli d’ogni forte armati; ma perche il Generai Turco c'haneva or- 
dine di far mo@tra di fe folamente,& non di metterfi a rifco,avuenne,che per due_s 
ò tre volte, che 6 avuicinaffero le armate , non mai vennero al fatto d'armi, fe_a 
non con qualche dicci,ò quindici galee, fermpre però con auvantaggio, & honore__9 
de’ noftri , con perdita , vccifione , & vergogna ne' nemici . Gio: Nicolo Do- 
lioni . 
Paloal dea 3 CON vn fiorito effercito di felfanta mila perfone da guerra , ottanta pezzid’ar- 
Mofeowizi, tiglieria, monitioni, vettowaglie, c forfe diugento mila caualli per condurre gli appa- 
recchi di guerra , e per vfo di combattere fi moffe del 1580. il Rè Srefano di Po'oniu 
contro a’ Mofcouiri, nè depofe l'armi,che s’impadronì di Vielico!ur, di Novellao, 
& di Zaualocia, la prima Città, & le due altie fortezze importantiffime del Mofco- 
vita riportando di tutta quella gran moffa onore grandillimo. // Dionigi nella ag- 


giunta del Tracagnota . 
Con 
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CON più di dugento mila huomini da combattere , non computandoui i gualav — Turchi 
tori, & le altre genti di feruigio , fi moffe l'hofic Turchefca forro il Generalato del contro Pere 
Bafcià Ofmano conto i Perfiani del 1585. Concorfero tante genti alla fama dell’- bario 
imprefa di Naffiuam da farfi dove fi (perana gran preda, ipdorre maffime dall'auto» 
rità del Capitano, Maeffo , che aftuuffimo era , quantunque fi conofcelfe non hae 
ver di ranto effercito bifogno, nè meno vettovaglie baltanti a nodrirlo lungo tempo 
tutta volta fi feruì di tal occafione da imborfarfi con vna gran buona mano . Propu« 
fe egli à chi gir non voleffe a quella imprefa, ch’effo era per conceder loro licenzaa » 
vdire c’haueffe le giufte cagioni, che a ciò gli moueffe, ma quando fi venne a queto, 
peffuno però puote da lui ottenere cotal licenza » fe non col mezodigrofio paga» 
mento, fecondo le conditioni, & le facoltà del foldato, & così-itifene quaranta mila 
via, reftò con cento e (efanta mila perfone buone da fatti: & hebbe quali in ogni 
fua imprefa rio fuccello. Cefare Campana lib,6. 


Cofumi, leggi, & riti ffrani di varie Nationi s & Popoli del Mondo, intorno alla 
. Religione, al Guerreggiare, a l’honor delle Donne, al mangiare , al veftire, 
@& ad altri affetti bumani. Cap. IL J 


M OSTRANO gliautori profani antichi hauer ereduto, che gli Etiopi (tati fia 
no i primi di tutti gli buomini (ignoranti affatto della vera origine) del mone pazzie 
do;ma fe non furono,come certo non furono,i primi in originc,fono ben Alati alme» grande, 
no Ly i più folenvi pazzi detmondo. Non putevano bauere fperanza trà lo= 
so,né i f2ui nè i prudenti huomini di falir tè a grado,nè a dignità alcuna,quale (i fof« 
fe,ò regalesò Sacerdotale perche quelli meriti trà foro Rimati erano a nulla . Ma al» 
lincontro,fe v'era alcun pazzo da catena, quale vedeffero andar (correndo per lea 
Arade gettando (affi, annoucrar le pietre , & reccar noia a ciafcuno,queilo i (ciocchi 
Etiopi adorauano , & come fe in lui gran-fapienza Mata foffe ; il faccuano Rè loro , 
E tanta era la riverenza,& l’honore,ch’eflibineno a queto pazzo Ré,che auuenen= 
done , ch'egli 6 debilitafe , ò veniffe meno in qualche parte del corpo fubito , queili 
della corte fi recauano lo fefo male nella perfona S'era Rroppiaro » fi Aroppiauano,: 
s'era cieco, s'orbauano sen tutte le cole beniffimo fecondavano il pazzo Rè. Dio= ‘ 
doro Siculo. 
ACCIECO?’ tanto il Demonio anticamente gli Egiti}, che fece lor mille forte di Cani Gar. 
azzie fare,particolarmente nel fatto della religione. Adorauano il Cane, il Gatto, # » Lepre 
«To Sparuierosil Lupo,& quafi che foffe poco quetto , anche il Cocodrillo ferpenteo Pr” * 
crudeliffimo, che amazza gli buomini,e poi piagne.. Lucretio; 
O Rultasomniuns.mentes, è peltora caca . v° 
A quefi fporchiffimi animali chinavanole ginocehia , mandawano le lor pre» 
Bbiere, & porgenano:incenti. Portauano le imagini di quefti animali perle Città, 
per tutto moftrandole fe gl’inchinauano.. Quando accadeua-che il Gatto, Lupo» è 
Cocodrillo moriffe,lo falavano,& in vna-bianca tovaglia auolgendolo, à certi tempi: 
dell’anno ne faccuano mora, 1 miferozche per (ua difgratia, dà pofa fatta, 
hauefe vno di quefti animali:vecifi., fubito eracondenpato a. morte ,. & s'era de’ più 
degni,come lo Ibide, gli erano fubito intorno, & (enza-altra fentenza gli davano trà 
falli morte >& fepoltura . Erano queflianimali.nodgiti con gran diligenza, & (pela 
neirempijda perfone nobili, di femola, & farina di fpelta bagnata con latte .. Bel café 
VNA Donna, chealienaua.in cafa vn Cocodrillo , ne ricenè cotal giovamento , ci 
ehe fendofi peraventura vn poco da la culla di vo fuo bambino fcoftata > al ritorno 
trouò ». che il ferpenteil fuo bambino delicatamente mangiava: ondela mileraro 
toftamente fi gettò a terra, & neringratiò il Coccodrillo è c'hadeffe à quella guifa 
telto il fuo figliuolino del mondo , & da quell'hora maggior vezzi al ferpenico. 
facena , Tull. de natura Deorum. Regnando in Egitto Tolomeo qa» morî di! 
veor 
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vecchiezza vn bue in Menfi, & colui c'haucua la cura di medicar bauuta, fpefe__s 
a fepelirlo vina bona fomma di denari,che gli era (tara per (pelarlo dara, & cinquantà 
talenti d’argento di più,che tolfe dal Ré in prelo. Lo fteffa è 
Sepeitara = Pofero anche coftoro fopra gli altri (ch'è pegio ) l'aglio, & cipolle ad adorare» 
di Bse moftrandoconfegni eftreriort Pobligo,che lor iiucuano,che gli al'eggeriffe la toffe;, 
pompyfa » & che guariffe al preftamente le morficature delle lerpi, delle quali foffe più l'a 
Eggitro abbonda,d’ogn'altro paefedel Mondo. Plinio. 
Crudehi Antropofagi, popoli fono della Scitia:crudeli tanto, che non fanno mangiare colà 
* più foaue dell’humana carne,& per quetto fanno le guerre trà loro, & non peraltro. 
suono per vfanza ne*tefchi d'huomini morti , &dieffì fornifcono la cafa per ogni 
bifogno ponendo il nome è ciafcheduno delle perlonemorte per vanagloria, & pet 
1; parer buormini valorofi,e fori. Solo, 
Megli” Arabigodono felicemente due ftati, & due vernî, con quattro folftitij. Vna (ol 
* mogliebalta ad vna famiglia intera,& perche fappiano chi le attende, fanno per vio 
di appoggiar vn baltonealla (ua porta , che ciafcuno porta in mano , differente das 
gli altri. Lo adulteriotoro s'intende, quando l’ vno della famiglia , và a moleftare le: 
s donnedi vn’altta, &quefto fallo punifcono con la tefta . Plizio. 
Peary ALBANI hanno tanta cura de” corpi humani morti, che à guila delle più puzzo- 
lenti carogne, gli gettano in vna foffa ne" letamari. Nonfanno paffare numerando 
il centosperche; non più memoria hanno, ch°vn gatto, fe ben di ftarura. (ono più che: 
commune. Razifio, i 
Ssperfti. PERSIANI, facrificando poneuano le:interiora dell’vccifo animale fopra. mohe- 
Howe gran- legne fecche ,, & guai a colui , che co" foffio hauefk: di accenderuiil fuoco. rentato), 
a (8c l’accendenano vintilando) perche tantofto n’era crudelmente ammazzato. Lo 
fteffo. interucniua è chi baueffe nell'acqua vrinaro,. ò inauuerrentemente geitarovi 
lo.fputo;perche quefto elemento cera da loro-tenuto per Dio.. Giouami Boemo. 
Sacrifici» 1 TRACI impararono da Zamolfi legislator lor va-facrificio di quefta forte, ey 
in buma» per l’obligo , che glireneuano in coral foggia facrificavanoà lui (teffo .. Tre perfone 
nre: principali reneuano ben fermi tre dardi ,, fopra i qualibalzando il'mifero huomo da 
fecrificare,il faceuano cadere,8 amazzarfi. Se auucniva che tolto-moriffe,dicevino 
Zamoifi averlo per accetto, fe anco.nò;piglianane vn*altro per non.cadere nell'ira 
fua,tanto care-coltauano à i.miferi lelor pazzie. Giuftino.. 
Serpi im —LITVANTandanano:2. cercar trà monti ie più.brurte ferpi, e portandofele à cafa 
Veneratice. divotamente le guardanano adorandole appartamante .. Teftitronio èdi: ciò. Gero- 
ba lamo.da Praga , chefotto il. Pontificato di Eugenio I V. predicò loro , e fece tutte» 
quelle ferpi abbrucciare-, fuor che vna ,. la quale:indugiarono vn pezzo à.far morire, 
ponendoui; finalmente indarno:il demonio mano». Gio: Boemo; 
Medici: ASSIRII; quando s'infermava alcundi loro ,.il tizanano così’nel letro-citcondato 
Sprezati: .. dicortine inpazza ..ò ne' capi-della ftrada,, c quiuiripofatolo , a-quanti pafauano 6 
faccuanodire ,. ferimedio alcuno fapeuano:da-guarire quel'male, oche l'haveffero 
per loro fte(fi-provaro ,, e da-quelliimparauano-a-gouernargli , di maniera che quiui 
gii Medici farebbonimotti di fa ve-. Diodoro Siculo .. 
Vecchîze: BATTRIANI;, fono di:fozzo ingegno;e però.non fi.curano di politezza alcuna, 
tati 4*ca. nè in-mangiare ,. nè in veltire.. Non.lianno i.vecchi trà:loro queto faftidio di alpet- 
ne tar compaura.la morte ,. perche i buoni:lor figiuoliquandogli vegiono: più: difpof= 
femi del.folito ,. getranli. auanti: aterri cani ,,derri. da. loro-Sepoicrali, perche_» 
inghiotrono‘a gpila.de? fepolcri le carni de? Vecchi.loto.. Appreffiodoro i ladri piccio» 
ti fono:vergognati.grandemente, quando fonarouati.rubbare bagatele, e glifputanòo 
infaccia; ma quando.fannoJe prede groffe, fono riputati.da.affai, e.tenuti pes grandi 
huomini. Celio. 
Zoffirià. BABIELONI; eranoinogni manieradi lafciuia inuolti; tanto chie non firecanano 
@ vergogna i.mariti ,,né.i padii ,, (ele figliuole,. e moglieri loroetano abbracciate a. 
da 
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da foreftieri,purche fuffe loro dato il giulto, e conueneuole prezzo della diloneftà los 

go. Ne' conuiti publici chiafeggiauano in modo con le lor donne , che dalle vefli 

greui alla camilcia è & da quelle fi contentauano di far inofica delle carni ignude, Ir huna. 
CASPII rinchiudono i vecchi padri, e madri in vaa fanza, & quiui crudelmente "9 <fre - 

gli fanno morir di fame,polcia gettati li corpi loro alla furelta, ie veggono,che gli ve- sai 

celli (cendano à beccagli , fe’i tengono per buono augurio , feicani vanno a àrac- 

ciargli , daltre fiere de’ bofchi , temonodi qualche difafiro , mafené volanli, 

me rettili di neffuna forte non vanno a cibarfene > e che i foli vermi gli confumino : 

non fperando bene alcuno di loro » fimettono a pianger la lor trifta forte». 


Trogo. - 

CANTABRICI fon popoli fingardida douero , infegno di che quando non fi schiuma 
leggefTe di loro, che le femine hauendo veduti ritornar dalla guerra i masiti perdito- di polre 
gi, e fuggenti ne baueffero ammazzati vabuon numero » baltarebbe quell’altro c(- ni. 
fempio che quando la donna viene a partorire, no clla ma il marito, in vece (va li fà 
mel letto , a forbirne le qua frelche. Strab. 

I CHIOTI baveuano quefto proprio d’inebriarfi volentieri, la onde molti di loro y 
vn giorno fe ne girno in Sparta, € piena hauendo latelta di vino per vna fefla i an- cariche di 
gdarono a federe nellefeggie de gli E'uri, che erano in luogo alto del palazzo publico, vino. 

& quiui doppo vn mar di bagordi, per di fotto, & per di fopra lafciarono il paio pro- 
fufamente fenza ritegno di forte che fecer luogo al proucibio; Chuss ommia pre- 
cans. Rauif. 

‘ Gli Effedoni popoli della Scitbia pateggiauano con grande allegrezza alla MOrtE Cinuiri di 
de” loro parenti per ftretti che foffero, & inficme con altre carni di buoi, e di cafrat- carni hx - 
ti; miouzzati ben bene i corpi morti, cuocenanle cutte infieme, & poncuaale auan- sane, 
ti tutto il parentado , & a gli amici inuitati , che le mangiauan con maraviglio(o gu- 
fto. Celio. 

IGRECI furon fempre più di rutti gli buomibi per ifinto cattino bugiardi,di (ot- Bygiardi 
te : che non vi è {crittore alcuno, che ciò non affermi per vero; Scupifcono turi della i 
fottigliezza dell'ingegno loro, & lodano giuitamente quel grandiffimo deo che_s 
baucuano più di lode, e di gloria » che di argento , & oro. 

I LATINI portauano quefta betla lode anche loro da Vergilio da effer vaghi fem- 
pre di nuoua preda , & di voler viuere dell’aluni , quefto di buono eccetto , l'hauere 
anco ip vecchiaia animo bellicofo , e forte. Virgil, 9. 

Caniciem galea premimus , femperg; recentes 
Connettare inuat predas , & vinere rapto + Pasi 

I LIDI drizzarono prima tra loro l’hoftetie , e bettole sentro le quali confumaua- Ptr 
no il giorno ; e la puite giuocando alle carte, & 8° dadi, & empiendofi il corpo di vi- iuiia: 
m0: ma perche facendo cofì folennemente il meftiero di Michelaccio,non l’hauereb- 
bon ad ogni modo durata troppo la lunga , entrò quelto buon vfo tra di loro, di non 
smetterfì mai la mattina è mangiare fc non haueffero prima rubbato qualche cola 
alcompagno . Celio, i 

De' LEONTINI Popoli in Sicilia , non fù detta indarno per proverbio. Semper no ga 
Zecontim inxtà procula : perche dopò , che Falari Tiranno gli pole in piacevole , €» sai 
graffa feru.nù levando loro l’armi, e le buone arti , introduffero con le braccia aperte 
i giuvcatori, i ballarini, e quanti fi vantafiero , di (aper ritrouar nuova forte di piace- 
re .edipafflarempi. Afanucci, 

I MICON II portarono fempre nome appreffo gli antichi di buoni compagnie _y _ Cefsme 
che fi dilettafiero di mangiare, e pateggiare in compagaia de gl'amici. Vero è, che Pop 
più volootieti {i rititanono è mangiare è .cafa del vicino , e del compagno, alirui. 
che fofe mangiato del loro , s'inuitauano da fe (tell ai banchetti, c (pefle volte» 
fenza effe: inuitati fi mettenan nel numero degli altri , faccudo allegramente» 

il buffone per havere buon tempo . Quefto coftlume-non fi è perduto giamai nei 
Q 2 mondo 
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mondo ; cofi gli buoni compagnoni da tauola dieder luogo al poverbio antico de’ 
Miconij vicini , quando fi fauella di quefti sfacciati parafiti. Strabone. 

Gili ADRIMACHIDJoltre quella folenne pazzia di offerire le loro figlinole das 
marito al Rè, prima che le maritino , fanno anche queft’altra, che prima gettino via 
i pidochi,che fi togliono dal capo; li mordono vn poco co’ denti, è perche non ritor» 
pino viui, è per gu@tare di che fapore fono, Aubano. 

Difanofe IGNIDANI hanno le Donne loro , che portano molte fafcette, & pezzidi pel- 
“2° diccia , in fegno che con tanti huomini elle fi fian giacciute, perche à ciafcuno di lei 
fi pigli piacere, dimanda,e gli fi dà vna di quelle fafcierte;& quante più ne ha ciafcu- 
na, tanto è più illuftre, e famofa» come quella, che è fara da molti, e moltiamata . 
Lo Stelle. 
Le Vergini degli Aufi , nella fefta, che fanno ogn’anno in honor di Minerva , fe» 
Giuoco di condo il cotume di quella patria , Papi in due fquadre , vengono malamente alle 
baftori, maniarmate di baftoni, e di faflî; & quelle , che nella zuffa muoiono per le baftona- 
te, ò fafate, chiamano falfe vergini, e da poco, ma quella, che più fi porta bene, vie- 
ne adornata da tutte le altre, & meffala fopra vn carro trionfante , la porrano alla» 
palude Tritonide. Celio, 
Virgilio, Gli AGATIRSI Popoli vicini alle Sirtì, andauano nudi nel corpodi varij colori 
Scioechez dipinto, come fono le macchie del Leopardo, onde Virgilio nel 4. dell'Encida diffe, 
za. Cretafque aa ol fremune pigna Agarthyrfi . 

Li ANDABATI ritratto di vera ftoltezza , nella guerra erano foliti à pugnare ad 
occhi ciechi,ò per non veder il nemico armato, ò per non hauer cagione veggendo le 
ferite, e’ (angue vfcente, di voltar le fpalle. 

Li ARCADI baveuano tanto fumo nella telta , che fi reneuano di effer li più ane 
tichi popoli del mondo, iftimandofi più antichi della Luna; & perciò Seneca nel fuo 
Ippolito , fi ride di loro. - 

Aur te (tellifero defpiciens Polo 
Stidus pot veteres Arcadas editum . 
Stolrezza Gli MANTOPOLI andauan ferpendo con li piedi, e con le mani per terra , co- 
di Seneca, me fannole bifcie. I Mendcfij il maggior honore , che faccuano al mondo, faceua» 
no à i caprari. 
I SPILLI Ravano sù l'auifo , quando cominciaffe à foffiare più gagliardo il vento 
Quei , che d'Auftro , & all'hora meffo in ordine il campo , à bandiere (piegate andavano ins 
Yan guerre mole migliara ad incontrarlo . La caufa di ciò recita Erodoto , che fù perche vnao 
al vento, volta quefto mal vento fi fece fentire ne" lor confini con tanto danno del paefe , che 
fn vn dî, &vna notte l’acque, che non ve ne rimafe tanta , che potefierotavar le__9 
fcodelle: & cotoro volendo vendicarfi , fecero vn’editto frà loro, che al primo foffio 
di coral vento fi poneffero all’ordine dicombatterc,per fargli quelle maggiori offele, 
che poreffero. E fegue Erodoto la bella iftoria, con dire, che vna volta trà l'altre gl”. 
andarono in lor mai punto armati co.ro,perche il buon’Avfiro trowatigli in certe are. 
ne fecche,con tanta furia foffiò, che gli flefe quafi tunti per terra , & cofi nafconden 
dofi i miferi dalla fabbia,che gli canaua gli occhi l'vn appreflo l'altro,non arrefò gia» 
mai quel foffio,fino che conuertitigli rutti con l'arena, fi vidde vendicato à fuo mu- 
do della loro arroganza. Erodoto. 
Cane Ri. .I TONENFO1diceruel fceimo da douero , eleggevano vn Cane in lnogo di Rè, 
e da i monti di quello,dal baiare, dal mangiare, & peggio, s'augurauano gl’Imperij , 

Mogia. che doneuano hauere . 
terid'buo, È PADlogni volta , che accade infermarfi vno di loro, huomo , è donna , fe buo» 
mini. mo;é i più famigliari, & cari veggendo , che vi fia pericolo di morte , l’ammazza- 

no, dicendo , che non queila infermità egli verrebbe à guaftar loro la carne ; & 

venga che il mefchino per paura neglii di eGeramma'ato , purne fanno fenza o 

pietà beccaria » fe’ mangiano. Sella édonna ; le fue più Areire amiche le fanno 
ilme- 


Serri. 
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il medefimo nella vecchiaia,od altro ri(petco gli ritiene da coral vlanza. E perche vi 
è pur alcuno , che non vuol prouare la difcrettione aGuefca , per fuggire il martirio y 
quando fi lente infermo, và in luogo difertu, & iui fi corica, & lalcia morire y cone 
rentandofì che gli vccelli lo diuorino . o 

Lo Scita quando è vecchio , non afpettando altro termine di vita » viene facritica= Crudeli. 
to è morto da parenti, & amici fuoi, e di quelle carni per rancie che fiano, corte con 
molte pecore , fanno vn conuito , e mangiano, c beuono fino che fonofatolli , ripu 
tando quella maniera di morte beatiffima. 

I medefimi han quefto modo di far qualche accordo , che verfatto imvna gramo sangue 
tazza di creta del vino, e pungendoti col ferro in qualche parte del.corpo;'ne cauano bessto + 
il (angue ; e lo mefcolano col vino : bagnano pofcia inqueila tazza la fpadayta faetta 
la (cure, & il dardo, belteimmiando colui,che contrauerrà, & in fine beuonodi quel 
milcuglio di fangue, e vino molto aliegramzate. Tolomeo. 

ITAVROSLITI, coli detti, perche habitano intorno al monte Tauro, facrifica» Na-fragi, 
mano tutti quei fuenturati,che vi capiravano trauerfi,e rotti dalle rempeflte del mare, 
c più volontieri i Greci, per l'udio che loro baueuano , in bonore d'Ifigenia + 

ITARTARI (onocofì buoni viurari, che preftando denari ad vfura » la fanno Va #» 
pagare incolerabile , perche togliono d’ogai dieci vno sogni mele, & non pagandofi 87% 
Vviura ; viene è porfi col capitale » Sca pagarli poi di tura la formma d’v(uraso 


410 » 
ITVRCHI vrinano accouati în terra ; e chi pifciaffe erto in piedi farebbe riputa» Lmpollo 
to pazzo-trà di loro, Gio: Boenso. Imaginano ghi Relfi di douere offeruando la legge T* 

di Maainetto falire doppo morte , in-vn Paradifo , è Giardino pieno di delitie, ver» muerte, 
fante da ogni parte dolcilfine, & frefchifime acque fotto vn cielo temperato , € pus 

so, doue fiano per hauer tutto quello , che defidereranno .. Qui copia di: vivande__s 

d'ogni forte (oaviffine al guto. Qui.vetti di fera, e di porpora , e lini bianchiffimi. 

Non fi dica d'altro; ma balli queta lvl parola, ch'egli forma loro vn luogo tale, che 

fe i porci (apettere fauellare nol (aprebboro:chiedere migliore. 

ILACEDEMONI menauafi a cafa i più difpolti giovani quando per vecchiaia pome la. 
è infirmità non s'aupicinauano alle dopne loro , e gli locauano lorora canto, per ha» care. 
uerne figliuoli, e quello, che ne veniva a nafcere lo reneuano ad ogni modo per (uo. 

E (e alcuno haucus via feconda mogliere, non fi arroffiuan fc alcune gli haucft_»> 
meffo in capo di volerfiadoprare per far figliuo!i , come in-campo fertile , ce buono. 
E pur coftoro hanno hauutonome di faggi trà Greci. 

I RVSSI vendevano fe medefimi, le mogli; & i figliuoli,.e quelo, faccuano, ò per Schiavi, 
poterti à coral guifa ftarfi più liberamente inotio, ò per poter fentire maggior piacc- 
se nella lor vita, hauendo chi di loro baueva cura. Lo ffeffo. 

IGERMANI giuocauanocofi difperaramente a dadi, che dopòrhauere giuocatò 
i denaci,il mantello;il faggio,e la camifcia, per la fine giuocauano fe Aceffi : chi era» 
vinto fi ponena nelle mani del vincitore, e benche piouane,&animofo fi-lafcia vana 
nondimeno legare come bue, St vendere. Lo /feffo. . 

Gli fie(fi beuonocofi.gagliardamente., che la perderebbono conloro le fpongie Vbrischi 
s'inuitano l’vo l'altro, e sforzano à bere in maniera , che nonè chi la vinca appreffo 
loro. Trecannano fino che fono vbbriacchi, e paffati via quei fumi di Bacco, torna= 
noatauola più.audaci,che mai. Colui,che viace glialtri nel'berc, fe n'’acquifta lode, 

e gioria, e ne venne ad effere coronato di ghirlanda, ch’effifanno di rofe,e di.molv- 
altre herbe odorifere .. Lo ffeffo .- 2 

SPAGNVOLI. hebbero già vacoftame fporco, efozzò, percioche fi lauauano Bagredi 
tutto il corpo conorina,e fene fregauano.idenii,penfando che quella folle per.i.cor, 7124». 
pi vn’ottima medicina . Gio: Boemo: 

Quei di Maiorica , e Minorica rifcuoteuano vna donna , clie foffe fata da Core pame-ta 
Fali.subbata » dando loro quattro buo,nini ip cambio tanto conto faceua di lo» pregze.. 
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ro, per l’ecceffiua libidine ;, E per fegno di ciò,e@fendone già ftati moki migliaîn> 
di loroal foldo de’ Cartaginefì sdelle paghe loro comperauano donne, & vino. Lo 

f:1 © ’ 

MISII furono così folenni poltroncioni , che paffarono in proverbio a tutte le 
genti, perche più tolto, che metter mano all'armi,e difendertì da’ nemici, fi conren- 
tauanodi feruire à chiunque;che foffe, ll fare infulto à loro,c travagliarti, era renu= 
ta per vn’imprefa di poco affare, perche conofcendofi di non valere vna paglia, vòl- 
tauano fempre col vincitore bandiera . Di quì venne quel vulgato dire : Afyforuns 
preda , quando fi parla di quei , che fono ilgiuoco di tuti, e che facilmente fi fanno: 
foggetti. Cielo .. 

INABETI mettevano ogni lor sforzo in far denari ; e robba. Erano moftrati 
a diro, e vituperati quelli,.c’baveffero per gisoco, ò per mangiare , (cemata alcuna» 
parte del patrimonioye per l’incontro quei,che l'hauelfero accreftiuto con la toro in= 
duftriayerano tenuti per grand'huomini. Più che la robba crefccua, e più l'bonore , 
ela ripuratione andaua avanti. Non renenano feruitori nè lerue per nonfpender 
que! denaro, porendo far di manco ;.i feruitori erano i cognati ye i figliuoli per ogni 
più vil feruigio. Hanno Rè trà di loro, ma queto nonli gioua per renerfi le mani 
alla cintola , percioche sei vuo: ftare:(u"| fuo honore, conmuienli turto ciò fare yche i 
vili feruitori fariano,e fi fono anche fpeffo trouarià feruire per le altrui cafe . Lcorpi 
morti tantofto il mettono nel letame da ingraffare i campi; c lo fteffo honore fanno» 
aicorpide' Rèloso. Rawifio. 

EPIGEMEE non fon piùdi vacubito alti;caualcano-capre;e becchi,armrati di facere 
ta;c la Rare,fatrodi loro vn'effercito; fanno la via del mare,ad' ammazzare i polli;e le 
cua delle Grù, perche fe lelafciaffero modrire yecrefcere non potrebbono poi difen- 
derfi.da quelle contutta la lor forza , ma,teftarebbono morti alla pianura per efca dii 

elle .. Fannofi le cafe di penne d’vecelli, cin vece dicalcina,e di (abbia; adoprano' 
il famgo,e le owa rotte-delle Gre d'altri veceli,che ritrovano, Alcunianchie fr ftan- 
no afcofi nelle cauerne de” menti,& i-più.grand’huomini di loro non paffano due_s 
piedi, e vnquarto. Lo ffeffo. na 

I FIGALEI vicinià.i Mefenij, s'impegnamo:il dì, e la notte nelle hofierie, c be- 
uonotantosche ogn’altro la perderebbe cen loro. Nonlafciano-già andar le lor cafe 
yuore; anzi leaffitano alla: giouentù,che fi dilerraffe d’abitarle, e di ftarfi in piacere 
con-ledenne lgro . Le trombe da guerra none pofono fentire,e le dormendo fi fo- 
gnaffero di bauer quel fuono nell'orecchio ftorditi,etremanti fuggirebbono mille» 
miglia lontano... Lo ffeffo .. 

ISARABITI Sacerdoti de' l'Egitto habitauano: nelie-caverne de’ momi, vefiiti: 
di pelli dibuoui, e di porci,fcalci, & infanguinati; e così facendo moftra di baver fat- 
ta lunga, & amara penitenza per gti altrui peccati, viciuano poi di effcà farli vedere 
dal popolo,s'affaticavano predicando l’aftinenza,e la. povertà,cavsuano con ftizza» 
li-pelli:della barba ,. e fr-{(carmignavano icapelli tanto, che comla for’ipocvrifa-cauae 
nano di gran foldi.delie mani:al popolaccio , e pofcia fatto vn buon bottino , firitor- 
vano. nelle loro fpelonche: con-allegrezza è fguazzar molto: bene della. linrofinae 
hauuta. Lo ffefo. 


ESSEMPI MO DERNTI. 


Li Africani del Reame di Fofla., quando:lo pcb per menarla:moglie à cafa* 

la fanno cotrare invn rabernaculò dilegno, farroinotto facciate , e coperto di 

panni di fera, e quia fuondi trombere varijiftromenti muficalrviemtenaro il rabere 

naculo;e portato fuprail capo de” facchini accompagnare da parenti & amici. Co- 

fici come fe foffe in va carrozza » quando: pafà: perla piazza, e petle Arade_> 

principali, s'afiaccia bora da wn lato »horada va'aliro ». efalura quanti che.sena o » 
Au 
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Artiuata alla cala del fpofo.le fi apprefenta innanzi la madre, l’accoglie, e cauando» 
la dal tabernacolo la mena inwna lectetacamera , Venendo poi il marito, pria. che 
p'cotri , pone il pie deAtro fopra il deftro della fanciulla è & ali’hora Lutti i parenti, 8g 
amici fi dipartono, c la camera fi chiude, lotanto quei di cala appreftano il mangia= 
re, & vna femina di fervitio riman fuori dell’vicio , per fino che le vien dato il drap» 
po fegnale della (va virginità,che all’hora dimoficandolo a tutti , à fuonodi più Aro- 
menti tutti fi mettono a tauola. Gio: Leoni Afric. 

Nel Reame del Pegù, vn'Elefante bianco hauewa quegli fteflî honari , che nell. . E!fante 
Egitto il Cocadrilo, e l’Ibide: percioche addobbata ricchlimamente non gli fa- Pi Eta 
ceuano far va paffo , (e non congrao compagnia di genti. Quando fì menaua a ta- i 
mare al fiume , era circondato da ventiquattro baldacbini per fargliombra , acci 
il Sole ardente non lo cuocefic. Locingeuono da capo à piedi can catene d’argen- 
tosc nelle fefte principali portaua tutti gli guernimenzi d'oro, con vn nappamondo 
pur d'oro nella tromba . Gli faceuano anche appreffo la ripa del fiume vn largo ca- 
rafalco , per lauatlo più agiatamente. Le cerimonie poi, con le quajjlo lavauano, 
erano infinite. Ouuoque la beltia fi fermava, niuno fi moneua, matuii gli face- 
uanoala . a pra fpargeua Ì'vrina , tutti li principali con gran riverenza accorre- 
manocon vabacile à raccorla , perche non gif. di male, & dieffa, come con ac- 

ua odorifeca fe ne lauruano e :nani , &ilvilo. Voo di quefti Elefanti bian- 
chi, quando venne à morte , il Rè del Pegù gli fece fare effeguae bonoratifime_a, 
& della fua morte mofirò dolore efiremo. Anzi, che ne (pete per l’anima di que- 
fia gran befiia ventiquartro mila fcudi , e pianfelo per vn mefe intero . Auror 
Fernando Mendez. in vna fua lettera è Aampa , fcritta già tempo , teftimonio 
di vedutae. 

ln Tarnaffari Città nell’India vi è quefio coflume beftiale | chela moglie paffati yes: al 
li quindeci giorni depò la morte del marito, fà vn conuito à tutti i parenti di amen- Dezionie , 
dui ,& poi và con tutro il parentado , douce fù abbruncciato il marito pur à quell'hora 
di notte. La detta donna fi guernifce di tutte le veli puù pretiofe per gioie, & altro 
Jauoro d’oro; dapoi i parenti fuoi fanno far vn pozzo alto quanto è aka la perfona, 

& intorno al pozzo mettono quattro ; è cinque capne , lequaliattorniano con vnwe 

di fera ye neldetto pozzo fanno vn fuoco della materia ifte@ia , che fù fatto al 
marito, & la detta donna fornita che è il convito, mangiaafiai herbe,& tante appune Aigli, che 
ro, cheJa fanno vicire del fentimento ; & vifonodi continuo gli fuonatori della» 5 '4bBrs. 
Città, che fuonano con tutti gli Aromenti » & anco vi fono li fopradetti huomi» 49 vise 
ni veftiti da Dianoli , i quali portano ii fuoco in bocca, & vanfenea fare il facrificio 
al Demonioinfernale, che dicono, La mifera poi , S infelice donna và molte_a 
volte insù , & ingiù ballando.con le altre donne per quel luogo , 0 molte fiate fi va à 
raccomandare alli detti hbuomini veftiti da Diauoli, & gli fupplica , che pregbino il 
Demonio, che la voglia per fua accettare. Et qui a la prelenza viè gran numero di 
donnele quali fop fue,& del marito. Non fi creda,che coftei di mala voglla,perche 
nè pafli a Lucifero , anzi pare à lci , che alt'bora fia per effer portata al Cielo , che__s 
cofi i loro Sacedoti le fan credere. A quefto modo va come vbbriacca correndo 
con furia , e delle mani pel panno predetto , e gettafi nel mezo di quel fuoco, t_# 
fubito li parenti più congiunti le danno addoffo con baftoni, e con alcune pale_o 
di pece » affine che più prefto muoia. E non facendo la mifera moglie relitta queto 
farci tenuta frà loto come trà noi vna publica meretrice è &i pareti fariano tanto, 
che l’veciderebbono à lungo andare ad ogni modo. A quefte fefte horribili ci ftà Indianico, 
prefente anche il Rè con tutta la (ua Corte fino alla fine. Lodow. Barr. me fi ve- 

1 BISANAGARESI in India , fanno vna molto mifera morte volontariamen- pan A 
te per amor degl’ido i, a cotal modo , sì comeci riferifce perfona, chef in quei $78"72% 
paci. Va certotempodell’anno fogliono portar di mezo a due carri vn' Idolo per 
tutta la Città con gran folennità, c moltitudine di popolo , fopra i sir, 

4 ifli- 
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belli(fime fanciutle,che cantano infinitecanzoni in lode di quegl*Idoli; e molti mof- 
fi da deuotione di quella fede, fi getrano à terra innanti a quei carri, li quali artra- 
verfandoli adofflo , tanno loro vna focaccia della perfona , fchiacciando loro l’offars 
tutte, 8 affermano quelta maniera di morte effer accetta à gli loro Iddij. Altri fi 
forano trà le cofte, per le quali pafando delle corde , & legatele al carro fi fanno cofi 
ftra(cinare,e miferamente finifcono la lor vita, e dicono , che quefto modo di mori» 
rireinicà SÈ grandiffimo fopra ogn’altro facrificio a' Dei loro . Nicolò de' Conti. 
ne. ‘Gli babitanti della gran provincia di Tebet, hanno vna vergognofa confuetudi= 
gio, ne, meffagli nel capo dalla cecità d’Idolatria , che niuno vuol pigliar moglie, che_9 
wergine fia , ma vogliono che prima fia (tata conofciuta da altri, dicendo ciò aggra- 
daà gl’Idoli loro, Diqui, è che non fon troppo anni , che pafando per di la cerrens 
carovane di mercacanti noftri , & hauendo pofte le tende per alloggiare | le madri, 
c'hauevano le figlie da.marito , leconduffero alle lor rende per cotal affare. Vero 
è,che fono obligati di fare alle fanciulle qualche donatiuo, è dar loro qualche fegna= 
le,qual portang a cafa, e quando (i maritano, pofti infieme i prefenti da più hoomini 
bauuti, fe li métrono addoffo, e quella, che ne hà più , vien ripurara molto ; e perciò 
hanno più richiedirori, nè fan portare più bella, & honorata dote a* mariti loro. 


Atarco A 
gas del. . L’Idolo delle donne granide nel Regno del Pegù in India, era cofi ridicolofo, 
874% quant'altro foffe. Era quefta fatua di fmifnrata grandezza, fatta à fomiglianza d’- 
vna donna da parto col ventre gonfio,con le gambe larghe, ma carica d’oro, e fmal- 
tata di perle , e pietre pretiofe, che li fono offerte da donne, che in quel periglio fi 
trovano. Hauveua anco va capello d'oro,e di pietre di gran valore, quale.dopò mol- 
ti anpi gli fù tolto dal Rè di Brama, c’haueua bifogno di denari da affoldat genti in 
Bacrificj Occafione di guerra, Amuifi dell’Indie. __— 
preni di sa In Ormuz vfano quei popoli dell'India di fare inalcune loro follennità , certi 
gue, cari trionfali,ne’ quali, dopò che fon tati à vifitar il Tempio principale, tutti metrono 
mano 2° coltelli,fi ragiian buoni pezzi di carne della perfona, e poftili in cima a frec- 
cie con li lor archi, glitirano quà e là al popolo , che ivi in gran quantità è adunato; 
e quefta beccaria fanno per gratificarfi a gli lor Dei, & per acquiftarfi vna da loro 
imaginata, e predicata beatitudine. Tutto il popolo minuto fa a gara per 'baner di 
quella carne, perche Ja tengono in gran veneratione, e.con certe cerimonie la man» 
giano. Alcuni ancofi cacciano fotto alle ruote di queicarri trionfali, & cofì fan- 
nofi in pezzi , penfando di non poter far alli lor Dij facrificio più grato. Non haws 
fine la fanguinofa feta , che ne reftano infiniti morti , i quali poi raccolti da gli altri, 
Pemonij fono faporitamente mangiati. Gafparo Nuguez. 


ndorar,d ' Gl'Indiani dell’Itola Spagnuola adoravano certi Cemì, più propriamente Demo- 
in che for» ni) dell'Inferno, iquali appariuano loro la notre, e da effi inrendenano molte cofe. 
ma Ogn’vn de’ loro Signori , che Caciquì chiamano , haveva vn Cemì particolare __p, 


qual adorauano, & in cui confidanano rurre Je forze de’ loro ffati La. forma di effi, 
faccuano di cottone tinto di nero , fimili a'la forma de Demonij, piccioli , con las 
coda di ferpi neri , e che gertauan fuoco dalla bocca : alcuni gli faccuano in piè ; altri 
a federe, e didiuerfe grandezze , e quando giuano à combattere ne portauano di 
piccioli legari alla fronte , e poncuano in effi ogni lor fperanza. Quando voleuano 
taper quello, c’hauefîe a fucceder di vna guerra, ò di qualche a'tra cofa, entrauano 
nella itanza del Cemì , dove tolta vna bevanda di vn’herba detta Cooba col nafo, 
tubito cominciavano à diventar furiofi je parloro, che la cala vadi fofopra, e_> 
che gl'huomini vadino con i piedi in sù, e tanta è la forza di quefta beuanda , che gli 
)Javaua tuta la memoria, & intelletto, di forte , che peggio che ebbri , non fapevano 
doue foflero, Pofcia digetitala metteuanfi à feder in terra col capo chino, e le_y» 
mani intorno le ginocchia , e come fe da vn gran fonno levaffero , alzati gl'occhi al 
ciglo parlanano frà identi parole, che non intendeuano nè anche Joro, Quefto 
: fatto 
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fatto , gl'erano intorno i (uoi famigliari, e come fe ritornato da fontano foffe, ’ins 
tetrogauano di ciò c’hà intelo } & gli rifpondena hauergli promeflo vittoria de_p 
gl’inimici, od altra cofa. Vn Sigoorchiamaro Guaramento baueua vn Cemì farro 
di corrone,e lo teneua legato fopra il più alto palco;il quale tal volta rompendo gli le 
gami diccuan , che fuggina tutto adiraro , perche Guaramento haucua pretermeffo 
certi facrificij in fuo bonore. Venuti i gli Chriftiani in queft’Ilolasceffarono tutte 
quefte illufioni diaboliche, e quefto Cemi,e rurti gli altri fe ne fuggitono, nè mai più 
gli banno potuti trovare, perche all’apparir della luce Euangelica, fparitono tutte_ò 
quefte diaboliche larue. Ramone Religiofo de gl’Eremitani autore, che primo pre- 
dicò loro la Fede . 

Haono gl'Indiani neliIfola della Giaua quefto coftume , ch'effendoil padre ve- Hssmini 
chio, di modo , che non poffa far più efercitio alcuno , i figliuoli soueto li parenti lo #fermi ., 
portano in piazza à ve » equelli, che lo comprano l’ammazzano, € non guar- pr pat pe 
dando , che fia carne vecchia cotto (e’l mangiano: E fe alcun givuane venia» 
in grande infermità , sì che pareffe A gli luci , che foffe per morire , il padre, è pur 
fratello dell’infermo l’ammazzano inanzi che muoia , ela carne ( in quefto manco 
beftiali ) vendono altri , chelo mangino. Stupefati i noftti , che (cuoprirono pri» 

mi quett’Ifola , perche trà loro haueuano nelle naui certi ammalati , dubitando di 
quefti fieri Canibali ; Preftodiffero, prefto andiamocene al'e noftre naui, che_s 
coftoro nonfaccorgano de’ noftri infermi , cheineffe habbiamo . Lodonico Bar- 
tema: Figliuoli, 
. 1 Mori di Guinea,e di Benim,padri, 8 madri, menano a vender i proprij figliuoli e Figlinote 
tutti.nudi come nacquero, così mafchi come fem'ne , non altrimenti , che fi foffero o 
vaa mandra di pecore, e prendono all'incontro da* marcanti pater nori di vetro di pie ita 
si è A , : per 
varijcolori,ch'è com'efporli alla morte. Piloto Portuzh. i che vccifà., 

Dietro‘alla cofta della China vi fi trovano popoli di coftumi tanto beltiali, che» Caccia. 
come veggono il lor padre, e madri vecchi, e mal gagliardi gl’ammazano ; accioche gior /per- 
non travaglino più in quefta vita,parendo loro,che non poflino moftrarcompaflion cs. 


maggiore verfo chi gli hà dati alla luce del mondo. Antonio Pigafetta.» . Ri porn 
Gl'Indiani de l'Occidente trà gli altri,ban quefto coftume,cosîì buomini, comes aganiti, 


donne,che fpulciadofi l'vn l'altro,turto quel che pigliano in queta lor caccia fi man= che giac. 
giano,pulci,e pedocchi, & erano tanto auezzi a quefto;che i noftri Chriftiani cons cionci 
difficoltà grandé potevano far che gl’Indiani , chegli feruivano in cafa, non faceGe- letto potra 
fo con gran fiomnaco di chi gli mirava. Lo ficffo; parlando di quei, che fono della» snogli 
Provincia di Cueva, x pa 

] medefimi permutano le lor moglieri , & fempre par , che colui faccia maggior strab. ne 
guadagno nella permuta, che ne hà vna più vecchia, perche dicono di cauar dalle o findell' 3, 
vecchie maggior coftrutto , che dalle giouani, Fonzalo d'Ouiedo Autore . perlanto 

I Tartari-della provincia di Cardandan banno quefta vfanza firaniffima,che fubi- peli 
to , che vna donna hà parrorito , fi leva del letto, e levato il fanciullo,& inuolto ne" è, ,1 me- 
panni, il marito fi mette a giacere in letto in (ua vece ; e tiene il figliuolo appreffo di defimo 
fe,bavendo 'a cura di quello per quaranta giorni,the non fi parte mai. Gli amici, & v/arfi frà 
parenti il vanno à vifitar per rallegrarlo, & confolarto,& le donne, che fono da par- de pad 
to, fanno quel, che bifogna per cafa, portando da mangiare , eda bere al marito, che }) porto. 
nel letto in quel mezo poltroneggia garbatamente , & ella s'auicina è dar il latte al ,;r,, 
fanciullo,cheeglit à lato. Afarco Polo, l. 2. R 

L'Italia hà l'vfanza del fuo pazzo Carnevale , che non la cede è molte delle» Carene 
paffate erà di fciocchezza invincibile , perche ove i Megalefi , & altri popoli anti» »9 Suo 
chi coRumavano vno , è due giorni di andar mafcherati fcherzando per la Città ine i 
nanzi , che celebraffero i lor facrificij , trà noi ChriRtiani fi vfa di mafchera:fi ino 
vece di due dì, quali due mefi innanzi Quarefima . Quì fi veggon vecchi , gionini » 
poueri, ricchi , e quafi d'ogni conditigne metter il dilcorfo da banda » il pagg 
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pelle (carpe ; e’l gindicio nelle fecche , dar bando a gli fludi volge la fchiena alle> 
buonearti, dar il calcio de' buoni configli, mafcherarfi da zanne, da burattino, da» 
gobbo , e contrafare l'habito preio, Scrinono, chel'Inghilterra fola , di nezo ao 
tanti trauagli, non l'bà ancora l'vfo delle mafchere riceuuio, e che v'è vna legge_p; 
che neffuno a pena della wira fi mafchiri, Balli, che trà rante pazzie del Carnenale 
v'è quefto di buono in Cbriltianità , che il Mercordì delle Ceneri tutti mertono il 
ceruelio a cafa , e dan fine a rante fcioccherie , sì che il Turco, e’ Moro, c’hà ins 


qui tempo veduto ogni eTempio di difolutezza, vide poi ogu’vno cercare,per via 


i pietà faluezza dell'anima (va, L'awtore, ca 
GL’INDIANI nella Città , e regnodi Tarnaffari impazzifcono wn poco più per 
amore; che non fanno gli altri,e ne danno la più orrenda dimoftrariene del mondo : 


Bè quela. Vifarà vo giouane , che fauellerà con alcuna di amore , e le vorrà dar» 


Pazziche 
fi abbru. 
ciano le 
cami per 
BAIMOTE è 


ad intendere , che l'amor che le porta palfa i termini del amor ordinario , eche_s 
non è cola al mondo, che per lei non faceffe , e flando in quefto ragionamento dop» 
po molti fcongiuri, e promefTe piglierà vna pezza ben bagna:a nell’oglio » & appica- 
soui dentro il fuoco., tà fi pone fopra il braccio nudo, e mentre » che quella bruccia , 
egli ftà quietamente a fapellare conla fua innamorata , c lenza vna menoma pete 
gurbatione non fi cura di arrofticfi il braccio pet dimofitarle , che le vuol vn bene__3 
fuifceraro , e grande secche perleià apparecchiaro ad ogni cofa fare. Lodou. Bore 


tema. 

I Rè, &c.i più ricchi deli’ifteffa Città nell'India, non fono troppi anni, checona 
wna lor folenne pazzia pofero il cerucilo a partito a Lodovico Bartema Bo'ognele, 
& a certi (voi compagni mercanti d’Italia, mentre erano attorno al-celebrare_o: 
certe nozze, Quando arrinarono coftoro a Tarnaffari , ilcontrarono perauuen:u 
ra certi Indiani , che cominciarono a parlare ad vadiloroa quefto mado. Amico 
fete voi foreftiero ? egii ri(pofe di sì ,& gli Indiani : quanti giorni fono s:che fete_y 
ip queRtaterra ? gli cilpofero, fon quattro giorni, che noifiamo venuti;& cofi vno di 
loro diffe . Venireuene a cafa mia, che noi (iano grandi amici de” foreMieri ; & effi 
vedendo queto, andarono con lui. Giunti a cala, egli die loro colatione, € poi dif- 
fe. Amici miei da quia venti giorni voglio menar la donna mia, & vno di voi dor- 
mirà la prima potte con lei; ilcheloro intendendo, rimafero per vergogna come in- 
cantati. Ludon. A 

Quei del Reame di Fez in Africa, hanno trà loro certi indonini,che danno ad in- 
rendere di tenere amicitia molto retta co’ Demoni, e però di poter far di loro quel,. 
che lor piaceua , à beneficio, e prò deile perlone. E perche ouunque fiano dalle__s 
donne pregati ad indoninare loro qualche cofa, nan vogliono più pagamento;che |*- 
honcftà loro e molte pazze fe he contentauano , perciò quando alcuna dilettandofi 
di quefta prattica vuol parlare con gl’indowini, fi finge interma se manda per vno di 


‘ quefti. Venuto, gli fcuoprono rofo il lor defio: e farto dire al marito,che alla fuana 


Spiriti 
Sescia:t» 


Pazzi in 
iflima . 


moglie è entrato vno di quei Demoni neltorpo , cche amando egli la (ua fanità, 
conpiene , che eflo dia lei licenza di andarfi a far con Jc mogli degl’indovini, 
per liberarfi dallo (pirito, alte babitationi loro fi trasferifcono: il marito buffalo cre- 
dendolo,acconfente,e per maggior fua fciocchezza fà convito a tutto l'ordine, mol- 
to fontuofo, Nel fine del mangiare , danzando ogn’vno al fuono de Aromenti di 
certi negrì, pofcia ne la lafcia girc alla buona ventura. Ma alcuno ve n’è;che fà vici, 
re gli (pititi di corpo alla moglie col fuono di buone baftonate ; perche le cofe none 
polfono far alla lunga tanto coperte,che qualche accorro non tetueli. Altri ancora 
fingendo di effer anco loro indemoniati » iagannarono le moglie degli indouini, nel 
modo, che gli mariti loro hanno le lor donne ingannato , per pareggiar lo fcorno. 
Gio: Leoni Afric, 3. p. nel mezo, 

Queidel Cairo meritano la corona di pazzia, perche ad vn publico , e vero fcor= 
no dan nome di religione, e di picrà . Fù veduto nella piazza detta Bain Elcafraia, 

da 
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ta,e tocca da fant'huomo, E fauellandorrà loro , fi lafciauano vfcir di bocca $ che 
i) Santone fingeva di fare ilpeccato,ma chenonio confumava. che intefo dal ma. 
rito s l'hebb'egliper vna rara gratia, E vifucceffe di peggio; che volendoi giudici i 
dotti deila legge a tutte le wie caftigar quel ribaldo; furno a pericolo di eMfer vecifi dal 
popolo; ( come s'è detto ) cia(cundi quefti maluagi è in gran venerarione_y 
appreffo il volgoy & me hà turtodì doni, c prefentiinetimiabili . Lo Meffo Autort&a 
teftimoniodi veduta nel 3. lib. 

GlYAZANAGHI , che fono vna generatione d’Africdni , penfando di efier i più 
fauij buomini del mondo, fecero, e fanno ogni dì molte belle pazzie. Coftoro pore 
tano continuamente vn fazzuolo attorno latefta , con vp capo dieflo $ che attrae gota, 
netfa il vifo se ficuoprano la bocca y e parte del nafo, dicendo , che la bocca è vnae 
brutta cofa che, continuamente rende ventoGità, e mal fiaro , eche per tanto nome 
fi deve:rener fcoperta, nè moftrare , facendofi è credere, che quefto , & il federe_o Noi 
fiano l'vno al pari dell'altro immondi » & fozzi. Infede dicheton pur fiati veduti c./a per. 
trafficar con mercanti avuelati àquefto modo fcmpre, daltempo del Mangiare o sero du 
in por. Coftoro fon quei fciocchi + che quando prima videro i Portoghefi nelle) quefti de 
maui, & che mirarono quelle gran vele ( che prima non ne haucwano di forte alcu- prima» 
ma vedute ) credettero, che to vercelli grandi conle ali bianche , che volaffero, © 
foffero da (trani invghi venoti ,& dapoiche abbaffanano le vele, alcune di loro pen+ 
fanano;che quei nauili fo@ero pefci, vedendogli da lunge. Aitridiceuano clfer fan» 
prigprt che andauano di notte »& nebaucuano grandiffirna paura . Znsci da cè 

Mosto » È 

Gli Bcamini Indiani , io nom sò (e poffono efler La pazaidi quello , che fono; 
poiche fi trovano trà effi perfone , che offerifcono la lor virginità ad vn’idol®ae 
quefto modo. Come fono in età di dieci anni lo conducano ad vn Monafiero, + 
cafa d’oratione , ue fià derto Idolo saccompagnare da” parenti con grandiffime_» 
fee , come fe le maritaffero. E fuori delluogoappreffola porta è fatto: vn poge 
giodi pietra negra quadrata , dialtezza della merà d’vn buomo , circondato da {ca 
lini di legno ; fopra fquali on pofte molte candele, e candelieri à oglio , che abbru» 
fcianoy perche fanno ( ecomogni ragione } quefta cerimonia di nottezaccioche il So 
le non vegga vn’opra co vergo » pazza » cnefanda. Sopra ilderro Soggio 
v'è vna pietra di vn cubito + c'hà nel mezo vn buco » nelquale È pofto vn palo 
aguzzo » c circondano li fcaglioni con pannidi feta ranv'alro y chele genti y 
che fianno di fuori non poffino vedere il fecreto di dentro. E la madre del- 
la fanciulla inficme conle altre donne entrano in quel luogo » e doppò molte_y 
cerimonie , &orationi , operano sì che vi lafciano la (ua virginità fut palo ln= 
ventione orrenda deb Demonio » forittada Odbardo Basbofa gentiluomo Lisbo- 


nefe. . 
Le Donne Africane della Città di Conffantina, danno ben occaffone di ridere , e n 

di menar mafcellealla gioventù, percioche hanno in loro quefta pazza' fuperltitio» riore di 

ne yche quando vienad'alcuno la febre ; ammazzano alquante galline bianche__3y donne con. 

e pongonie dentro la pignatacon tutte le lor piume , & attacando d’intorno la pi- ha la fe 

goata molte candele dicera picciole portano quefte cofe alla fontana » là preflo le ?”*- 

lafciano , e moki buoni compagni come veggono alcuna donna , che và verlo iaia 

foniana con la pignatta' , clè galline la: feguono' » e come è partita fenza lafciar: 

gir di male la robba , pigliano la pignatacon:le galline > felecuocono » & man 

eni IT Vi 
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Pazzori: ITVNIGINI, come veggono vn pazzo, che tiri de* (affî, che rechi noia è quefto 
merito » ® 8caquello perle firade,l'hanno per & vn Ré di quella Città fece edificate» 
* ad vno di quefti pazzichiamati Sidi ,:che andaua veftito di facco fcopetto il capo,e 
(calcio ritaua (affî, e gridava come arrabbiato, va belliili mo Monaftero , & diedegh 
vna groffa entrata per lui , & per curti gli fuoi parenti da poter viuetui, accioche__» 
. non fi. perdefic per difagiocofi buon feme. Gia: Leo. 
eran Gr'Indiani di Cuzzarat , le hanno i pidocchi addoffo non gli aminazzano, e dan» 
pe rfpfa no (ouerchia noia , fan chiamar certi loro Santoni , che come Eremiti danno ad ine 
E tendere di far grande aftincuza, equeglitaligli fpidocchiano » & poftifi turi li pi» 
docchi » che lorcauano fopra il Losi er capo gli fanno della propria carne le (pefe_p3 
per de i gli idoli loro , rec a grandiffimo errore l’veciderne voo. Odo» 
ardo Barbofa + ‘ 
LI Signor della Città di Mantà nelle ‘Tadie d'Occidente haucua già vn belifimo 
perl Smeraldo fopra quiti fi poteffero vedere grande, & quefto poneua ne’ principali gion= 
* nipublico. d’vn Altare adodorare come fe in quello fofie qualche deità Mara» 
rinchiufa. Concorreua la pazza moltitudine del popolo sofferiua pretiofi doni, e_» 
tanto faceua , quanto era da’ loro falfi Sacerdoti perfuafo di fare .. infermando@à ati 
cunodi loro,i parenti corceuano a piegar le ginocchia alla pietra , cpregauania ad 
hauere di lorocompaffione . Affermauano poi , che quefto Smeraldo: gli faccua» 
Zuceain Quarire, & perciò ne veniua il maluagio Sacerdote , &c il Signore à riceucre grandil» 
weneratio. fimi doni da tutto il popolaccio .. Ausmsfi dell’Indie.. 
ne, I popoli dell’Iola Spagnuola,tencuano già per reliquia. fantifima vna groffa,e bo» 
la Zucca , da vna banda ye dal’altra di effa verano due (tatue di legno ,.l’vna detta. 
Marobbo, e l’altra Bintate! + alle quali offerinano quanta in fpalla. portare: poicua» 
no. Belliffima vifta per certa sanzi fe ben vi fi confidera da noi fedeli, lagrimeuole:, 
groe veggiamo con quefto efflempio , che non mancaua il Demonio per diuettire 
*“adoratione del viuo ,.& vero Dio di fpigner i mileri idolatria piegar le ginocchias 
alle più: vili...e fpregicuoli cofe del Mondo. A quefto porgeuancincenfi , &c da effa. 
riconofceuano ogni lor bene s affermando à chilo ne dimandaua, che da quellans 
Zucca tutro.il'mare ,.8 pelci erano.vfciti. Loffef.Libi. 
Cintre LTVRCHI nel peregrinaggio ,che fanno alla Mecca a vifitare ilcorpo di Man 
‘ fecchi di. metto lotiperfido Legislatore ,.la.prima cura » che hanno il girncad.vna capellano 
acqua La= armpliffima nelmezo della quale è vmbelliffimo pozzo » doue-fci , dfette-buomini 
mean fon deputariadiarungere acqua per il popolo. Quiui dopò l’effer iti fette volte attore 
"“— noil Tempio, s'accoftano all'orlo del pozzo con la fchena ;. dicendo quefte parole. 
Tutto ciò fla:ad:bonor di. Dio, il.quale fidegni perdonasmi li peccati ;.lequali finite, 
quei, che tirano l'acqua,gettano tre fecchi d'acqua dalla cima del capo per fino a’pie» 
di, e tutti fibagnano fia pure le vefte di.fera, o di veluto, ò d'altro , & peniano i paze 
zi di reftar aquel modolimpidi.c netti, & che gli loro peccati rimangono turti ins 
quel pozzo .. 
Nelle Indie , doue peruenne con'armata Panfilo Natuaez dèl'1527. trovarono” 
noftri va coftuine de” befliali ,ctie fiano al.mondo , percioche coftoroammazzano 
3 proprij.figlivoli per fogni;che fanno , & le figliuole femine nalcendo , le lafciane 
mangiare a° cani, e le girtano per quei:luoghi alle fiere, & la:cagione , perche lor di-- 
condi farlo,.e che tutti quei del.paefe fono loro nemici, & hanno con effi loro gran» 
diffima-guerra... Onde fe acafo maritaffera letor figliuele ,. moltiplicharebbono 
tanto ilor nemici, che lifoggiogheriano, & piglieran tutti: ,. & per-quefto voleua- 
no più.tofto ammazzargli — che da:loro medefimi:banefie ànalcere chifoffe nemi- 
eoloro.. Fù lordimandaroda:vn Spagnuolo» ,- perche non. le. maritauano con lor 
fangue ,. arie garde cofa: brutta il maritarle co” lor parenti ,- & ch'era molto 
meno. bye © > che darleger moglia’ parenti , c nemiciloro. Aluaro Nunez. 


Trionji 
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n Trionfi di Rè ©" Capitani Uluffri , per le vittorie haute. Cap. III, 


i Vecofe grandi, ec poGenti muovono gli huomini à fare gran fatti intempodi Tull, 


pace » &-in tempo di guerra , l’vnal'honore, cla fama, & la feconda l’inte- 
reffe della robba , e del denaro. I cuori magnanimi fi conofcono à quefto; che_3 
non fi moftran, più di altra cofa bramofi , che della gloria , e dell'honore, & i 
più bali, e vili danno facilmente à conofcere, quando fi viene all’interefico 
della robba, alla coppella d'ogni poco di guadagno, & di vtile apparente. Ci- 
cerone in vna oratione, che fece per Archia Poesa, afferma , che tutti natu- 
ralmente fiamo tirati dal defiderio d’effer lodati , però quanto vno è maggiore, €93 
migliore,tanto più fi muoue per fama,& per lodi,non hauendo fete di altra cofa,che 
di gloria,& fama per guiderdone della fua virnù. Gli huomini forti(dice lo Reffo, per 
Milone)& faggi non fi sforzano tanto di vfar la virtù per hauer premio, quanto per 
l’honore,che le và,come ombra al corposdietro. Quefto confiderando i Romani più 
che altre genti, cercaron diverfe maniere d’'honorare, & illuftrare coloro , che pone» 
mano ogni sforzo in fegnalate imprefe . E di qui venne , che in Roma, più che ino 
alcri luochi foffero fi gran copia di fegnalati huomini inarme , & in gouerno di fta- 
to , e che da loro ne foffe conquiftato , e figuoreggiato il mondo, Onde_a 
io per effempio ; & auilo de' tempi noftri corrotti è e per i curiofi delle ane 
tichità hò voluto quiui in brcue fpatio riferare quanti trionfi fono in ogni 
cià fuccefii, 


TRIONFI ANTICHI. 


Vantunque fi.legga nell'IRorie Ebree,che Giofeffo trionfalfe appreffo gl'Egitij, 

per hauecli (aluati dalle fame; Mardocheo appreffo i Perfiani: per hauer cons 
fincerilfima fede manifeltata al Rè vna congiura di due sleali traditori Eunucbi, 
Dauid (che fi douena porre innanzi ) per bauer vinto il fingolar cettame il fuperbo 
Golia; Afdrubale appreffo i Cartaginefì quatiro volte per le Città ; e nemici debele 
lati , & i Rè d'Egitto più volte per bauer debellato Città fortiffime , e meffî 
in fuga più nemici: nondimeno niuo popolo foiennizò tanto i trionfi, come il 
cioosso; Si (piegarà dunque breuemente la foggia l'ordine, c’l modo de’ fui 
trionfi, i, 


Ordine de’ Trionfi de‘ Romani. 


Rimieramente quel giorno, che alcun Capitano, trionfaua , era come vn gione 
P di feta nel popolo, ne fi permetteva v(areffercitio veruno, chiudevanli leg 
botteghe, ferravanfi gl’vfficij, tacenano gli auuocati , ammutiuano i litiganti , e tan- 
to era quanto il maggior di di feta trà noi. Da tutti iluoghi circonuicini concora 
reuan genti per vederli, e tutta la Città, Tempij, Arade, porte , e fiocfire fi adorna» 
vano di panni d’uro, di fera, dirami verdeggianti, di fiori odoriferi, e di tutte le forti 
di profumi, che poreffero hauerfi per fegnadi allegrezza . V (ciua fuori à riceuere_9 
Trionfante ; il Senato, etuttii Sacerdoti, con la nobiltà di Roma, e generalinene 
te tutta la miglior gente della Città bonoratiffimamente addobbara. Eptraua il 
Trionfante fopra vn carro d'orro,tirato da quattro caualli bianchi, veftiti di porpora 
e coronato di pra + Andauano tutti i prigioni innanzi in habito di (erui con le te- 
fte rafè , & il Capitano Rè di quefti prigioni, che fi conduceua debellato , giua più 
vicino al carro di alcuno de gl'altri : Le genti del fuo effercito entravano in ordi= 
nanza con rami di Lauro nelle mani, Conduceua parimenti innanzi a fe vo carro 
pieno di tutte l’armi, che tolte bauea a nemici, c fimilmente vafi d'oro, €_a 


d'argento; c di moneta, c tuue l'altre gioie, c (poglie, e trofei, con i doni , a A sia 
uu 
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bapuri dalle Citià, da' Rè, edagl’amici. Portauafi oltre di quelo caftella, & al- 
R tre machine di legno, fatte con grand’artificio , che rapprefentauano le Città 
Pron rg fortezze , e luoghi , ch'egli haueua debellati . Andauano facendo alcune rapprefen- 
° ratione di battaglie , ch'erano accadute in quella guerra , eranto naturalmentezo> 
rapprefentate , che poneuano fpanento à chi le mirava , & cran quefte cofe tanie__s 
e Pi diuerfe » chefi divideva molte volie in trionfo in tre giorni, accioche £i poref- 
fero tutte quelle cofe agenolmente con la douta profpettiva guidare. In ogni trion- 
fo fi facevano diuerfe inuentioni,e molte cofe fi vianano in guefte folennità, ches 
faria lungo narrarle . 


4 chi fi concedena sl Trionfo. 
A glAb Onì tutti i Capitani, victoria Gi concedeva iltrionfo , anzi 


} nè per qualunque 

Pa vierano leggi,e cagioni fegualzen che fi ricercanano per douerfi concedere__s. 
E quel Capitano, che veniva a dimandarlo , non entraua in Roma, mafegli rif- 
pondena dal Senato nel Vaticano , fe glidoneua concedere, è nò. Non potena.a 
trionfare Capitano , che non foffle Confole , è Proconfole , è Dittatote, che non fi 
dava ad buomini di minor Magiftrato. Per mancamento di quefto non trionfò 
Marco Marcello per la vittoria di Siracula , nè Scipione per baver debellata Ja Spa- 
Carfache QNa » Ricercauafi, che fata foffe con nemici fatta grande , e notabil battaglia , nel 
duenon_s la qual foffero de' nemici morti più di cinque mila, Cofi leggiamo sche Catone__;s 
triorfaffe. e Lucio Mario, effendotribunifecero legge, nella quale ordinauano gran pena» 
FO + al Capitano, che il vero non baucfTe narrato del numero de' nemici morti, e nchs 
baftapa vincer la battaglia per cruda , e dubbiofa che fi foffe , ma d’vopo era , che_3 
fpianaffe , € foggiogaffe la provincia, & lafciaffela al fucceffore pacifica, e cop ci- 
fo ini l'effercito wittoriofo conduceffe . Perquefta caufa dice Livio, che fù à Titò 
T. Man- Manlio iltrionfo negato, tutto che gran vittoria bavelfe in Spagna hauuta. L’ac- 
lio. ifto bifognava , che foffe di terra , è guerra nuova , e non per difender l’acquie 
dn 3 e per quefto non trionfò Fabio Mallimo per hauer vinti quei dì Campagna. 
Fabio Era coftume, che nel giorno, chetrionfava,conuitafie il trionfante i Conlo'i als 
Moffimo. cenarfeco, & effi rifiutavano l'inuito, accioche non intraneni(fe nella cena altra» 
petiona, cui fi doueffe tanta riverenza; ò più, che à lui fare. Il fine del Trionfo 
era nel Tempio di Giove nel Campidoglio , doue fi offeriva rutta la preda acqui» 
ftata da’ nemici, e quivi fi faceua publico , e folenne conuito, Et perche il favore» 
firaordinario la pompa infolita non faceffe a’ cuori de’ Trionfanti (piegare le gon- 
fie vele dell'ambitione , e fuperbia , providero, che gli poneffe nel carro appreffo 
vp fchiauo bruttiMmo , che lo villaneggiafie , motteggiandolo con'ognilibertà, & 

anche ogni picciol macchia di misfatto operato da giovane rinfacciandoli . 


Trionfo di Paulo Emilio. 


Trivfodi Vefto Capitano eccellente de’ Romani fù licentiato dalla fva Republica, che 
gre giorni, doveffe trionfare, per haucr il potentiffimo Perfeo Rè di Macedonia vinto 
c'modo fù queto. Videfi tutto" popolo di Roma , & i circonvicini veftiti ricchife 
Yimamente tutti , ciafcuno procurando di prender loco , è fineftra , doue poteffero 
agiatamente vedere il erionfo. Erano parimente tutti i tempi) di Roma aperti, e dì 
rami verdeggianti adornati , pieni di odor: , e profumi , e cofi eran acconcie le fira- 
de tutte. È percioche era nella Città gente infinita, del diflretto concorfo a ve» 
derlo erano alcuni buomini deputati con baftoni, che la carica tencuano di far ca- 
minare , & allargare le genti, Tre giorni durò"t Trionfo, e fù quefto fpatio di rem» 
po neceffario per non dar tanta calca,e fouerchia fretra a quei che guidauano le_3 
varie cofe del Trionfo, Nel primo dì appena poter finir di entrareJe bandiere de' 
; VIDI, 
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sinti, le tatue i coloffi, le rauole , & imagini, che tutto-fi conduceva in più carri di- 
pinti, emolto vaga menteadornati. Nel fecondo giorno furono nella Città intro- 
dotte tutte l'armi del Rè vinto ,edirute'i Macedon'sricche, elucenti ne” carri, con 
mirabii magi@ftero pote. Doppoquetti carri entrarontre mila-huomini , che porta»: 
* nanlamoneta d’argento ch’appariua difcopertà in'piatti, e val grandiffimi , fimile 
mente d’argento sche ciafcun paffaua tre talenti; Erano i vafitrecento, c'ccinquan- 
ta ,eciafcun d’effi da quattro huvmini portato è &cil relto-de’ tre mila venivancofi 
caricati d'alcre forte di vai d'argento grandi, e di rarc'artificio. E quefto firtanto , 
che rutto il (econdo dì fù.difpenfatoin far ordinatamente con effi l’entrata. Venti- 

to poi ilterzo giorne nell'apparie dell’albasnella prima fchiera,e principio del Trion= 
fo s entrarono pifteri, naccare, e trombe ,e-non davano fuono dolce; e foaue, mas 

terribile , e vigorofo come fe volelieroa'’bora , all’hora entrare nella battagliao .. 
Dietro queto fi conduceuano cento, e venti vacche bianche , con le corna indotate 
coperte di certi veli, hauevano effi per (acri, e con ghirlande di fiori, lequali fi con- 

ducevano per facrificare da giovani ben in ordine, e difpofti.. Veniuanodietro loro 
Hmilmente per feruigio del facrificio fanciulli com gran piati d'oro y e d’argento. 


Sacrificio 


Alle vacche feguitrano coloro , che portanano idenazi d’oro in vafi:dorati innume- gd; vache 
ro di fertantafetce. Seguiuano dietro quefti quei, che portauano quella gran tazza, bianche» 


ò fonted'oro , che pefsua Io.talenti, la quale hauea fatta fare Paolo Emilio cone 
molte pietre pretiofe , & quei che portauano i vafi d’oro, csan diquefti Bari del Rè 
Antigono di Selenco, e d'altri Rè Macedoni, edi Perfeo medefimo. Dopò veniva: 
il carro del Rè vinto » con l’armi della fua propria perfona ya diadema , e la corona 
con il Scettro Reale pofto fopra l’armi. Veniuano appreflo i figliuoli. del pouero , 
e veramente infelice Rè con grannumero di fuoi Vfficiali, Maggiordomi» Secre- 
rari}, e fimili della Famiglia , piangendo tutti , e molirando:tanto dolore di veder 
cofi condurfi , che nicutnane compaffione àchiunque li mirava. Erano i figlinoli 
diquefto Rè duo mafchi,& vna f. minadi stpoca etade yclie non peranco atti era» 
no a conofcer la loro fuentura, ilche moueva più a mifericordia la gente , che molto 
prep in vedergli intale fiato .. Seguiva nel Trionfo dopò ifiglinoli yi medefimo 
è vinto,veRtito all'vfo del fuo paefe, con vefte di color berettino, e andaua come fi 
può creder molto turbato confiderando il fiaro-prefense,& i.(uccelfi paffati.. Venian: 
dopò il Rèi fuoi amici, e fauotiti ,, con gran:moltitudine de” fuoi: ep sl + quali 
tutti riguardavano il Rè loro; e piangevano con fembiante sì dolorofo c 
Romani sforzavano à (parger lagrime. Dopò fi portavano fe corone d’oro che _3 
le Città amiche della Grecia baucano a Paolo Emilio apprefentate. Et ecco poi in 
vn gran:carro Trionfalecomparir Paolo Emilio vetito di porpora s con vefta d’oro, 
con vn ramodi Lauroin mano , di che bauea Gmitmente inghirlandata la: tela. 
‘Seguina appreffo la gente fua da guerra » da pie » e da:cavallo in bella ordinanza ar- 
mata; conrami di Lanro,e palme nelle mani, con le lor bandiere, e (quadre ordinae 
te, cantando verfi in lode del Capitan loro trionfante. Andò poi finalmente ad of- 
ferir le (poglie nel Tempio di Gioue nel Campidoglio doue nella lor.vana: religione: 
danane grarie a Diodelle vittoriericeuute i 


Quai animali traeuano il Carro 
. Trionfante». i 


da caualli bianchi .. Furon' nondimeno: alcuni , che vfaromo farlo tirar dae 
Teri. Pompeio Magno; quariotrionfò dell’Africa ,entrdinvo caro guidato dare 
Elefanti .. Gulio: Cefare , perquanto' habbiamo da-Suetonio- catròtrionfando fo-. 
«pra: vo:carro da quaranta Elefanti contiotto,. e.con i medefimi' animali trionfò. l'-- 
Imperatore. Gordiano. Fiauio feriue dell'Imperatori Aureliano p ch'era: Suo ht 


È dgr à ciò, troniamoreffer fato coffume di fr idarilcatro' trionfante» 


Rè vinte: 


e molti de” è prigione 
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de’ Goti, haner trionfato in vn carro guidato da Ceruî. Marc’Aotonio trionfò nei 
carro guidato da Leoni. Alcuni facevano condurre ne' lor trionfi infinito numero 
Serieti ftrani, came Leoni, Leonze, Orfi, Rinocerori, Pantere, Dromedari,e_s 
d'altre forti. A 


Naoua forte di Trionfo detto Onatione . 


Sauafi parimente l'Quarione , laquale fi dava per le vittorie, quando mancaua 
V alcuna delle conditioni , che fi glicercauano per bauere il Trionfo, come_a 
era » fe it Capitano non era Confole , ò Proconfole efferfi combattuto fenza eone 
trafto, d effer fata la battaglia poco fanguinofa efferfi vinto gente vile, ò VPefferfi 
fatta la guerra fenza l’auttorità fpaciale del Senato. Ail’hora Gi daua poiin came 
bio del trionfo quefta Quatione , & era in quefto modo; Entraua il Capitano fo» 
pra vn cauallo in vece di carro, & alcuni vi furono neltempo antico , che vi entra» 
vano a piedi , & andavano incoronati di corona di herbe, che offeriuva a Venere_>. 
La fua gente non andava armara,nè vi fi (uonauano trombe, è tamburri, ò altre 
mufiche,ò fuoni di guerra, ma flauti,e mufiche baffie, e foaui. Però entranano ina 
ordine con la preda, &e gli vfciua incontro à riceverlo il Senato, facendofegli grana 
fefta, &cera molto ffimato , e legnalati Capitani loprocurarono, & accettarono. 
1} primo fù Poftomio Liberto Confole, bauendo vinti i Sabini. Marco Marcello 
? per la vittoria di Siracula, Cofì entrò fimilmente in Roma Cefare Ottaviano 
doppò le batraglie di Filippo, e la guerra di Sicilia. Cofi (criue Plinio di molti Ca» 
pan »a’ quali fù negato il trionfo, e dara 'Quatione. Chiamanafi quelta forre_y 
i trionfo, Quatione ; perche il facrificio, che in quel giorno fi faceua,era di vnae 
pecora , che in lingua Latina Owis vien detta. Altri dicono , che per la voce , & ap- 
sr » Oh, ob del popolo prefe quelto nome, & cammunque fi fia, tanta di ciò. 
[N ci 


". 
dri 


°. Trionfo per fola follia di Antioco Epifane. 


V Enne voglia aldetto Antioco , chealtri Antigono fallamente homano, R& 
di Siria , per hauer folamente à celebrare il trionfo di Paolo Emilio, & s’ine 
capricciò fieramente di voler anch'egli trionfare è febenenon hauea fatto cofano. 
che meritaffie pur mediocre lode , in pace , dinguerra. Cofi moffo da folms 
inuidia , vanità, 8c arroganza , mandò a publicare per tutta la Grecia » che ad vnuw 
dererminato giorno veniffero in Dafne Città di Afia, che voleua far giuochi flw 
pendifimi. N perche non folamente dalia Grecia , ma anco da varie parti det mon- 
do vi, andò gente in6nita. L'ordine fù queto; Venizano prima cinque mila de” 
più giovani di Grecia armati aHa Romana , poi-altretanti di Mifia armati ad yfo lo» 
ro, a’ quali feguiuano tre mila Traci, e cinque mila Galavi. Dietro a” quali. anda» 
nano moh*altriconcerti fcudi d’argento, îquali i nomauano Argirafpidi.. Venis 
sano dopò cofioto.250. Mani di Giadiarori, a’ quali feguiuano i Caualieti , mille_9 
de’ quali erano guerniti d'oro, e d’argento, con.vna.ghirlanda d'oro in capo. Veni- 
uano appreffo altri milacaualieri ornati d’oro. Indi venia vna compagnia degli: 
amici del Rè , dietro allaqual mille nobili buomini giuano , feguiti da mille altri. 
caualli chiamati la ciurma del Rè; Mille, e cinquecento caualieri armati fopr'ar- 
riuauano > & haucuano vna foprauefte ricamata d’oro, c d'argento con molte fi- 
gure di animali . Veniuaa poi cento carretre,ciafcuna tirata da fei cauallise quaran= 
ta da quattro. La compagnia di 36. Elefanti a.due-a due , che feguinano vn carta) -- 
con 800 giovani dentro inghitlandati di certi omamenti d'oro, che rendeva mira» 
bilvjfta: Mille buoi graffi, 800 demid’Elefanti d'India a quefti dietro andavano. 
Veniva porin rn numero infinito di.Statue (non di Città ce Cafella , prefe , perche 
trop- 
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troppo gli piaceua l’otio)e fimolacri, non folo de gli De ma per empire la profpetti- 
ua , di Demoni) ancora , e di molti buomini , li quali foffero ftati in qualunque pro- 
feffione eccellenti, veltiti di belli(fîme ve@i d’oro , ed argento , con gioie infinite; & 
baucuano certe tauole da i piedi., nelle qualiera (critto il nome, il titolo, & i fatti di 
coloro ; in onore di cui eran tirizzate. Vi erano anco alcuni fimolacri del giorno, e 
della notte del Cielo dell'Aurora,e del miezo giorno,infieme con numero infinito di 
vafi d’oroye di argento; portati da fchiaui, Seguiuano a quefti 600. paggi del Rè,tut- 


ti yeftiti d'oro, a i quali veniuzno dietro 200. donne con certi botloli d'oro in mano, 


fpargendo odotiferi vnguenti , feguite da g0. lettiche d’argento con altre tante don- 
ne fopra,& 80: d’oro, con altrerante donne veftite di preciofiflime vefti, con gioielli 
al collo di gran valore. Fatto quefto ; aflegnò 30.giorni , ne i quali fi fecero diuerfe 
forti di giuochi , per il qual rempo era lecito a chiunque volefe entrar nel Gimnafio 
publico, vngerfi di quindeci forti d’vnguenti , pofti tutti di buccelle d’oro ; di croco, 
pardo, cinamomo, tellino, amiracino , & irino , & in molti luoghi baueua apparece 


chiate più di mille, e cinquecento tauole , alle quali mangiava chi volca , a piacer 
fuo. Seconda felua di var. let i 7 


Trionfo del Magno Pompeo. 


I L giorno del fuo Natale , l’anno , chefeguì alla congiura di Catilina con marsui- 
A gliofa pompa trionfò il Magno Pompeo. Furono in geo menati prigioni in- 
naazi al carro, fenza i principali de’ Corfali(che pes bauerli domi rrionfava)Tigrane 
a | regge con la mogli, & vna fua figlivola, Arifebolo Rè di Giudea, & 
i 


ntigong 
glio , che l'altro fi era fuggito nell’Affia; vna foreliacon cinque figli maichi de Mic 
tridate,e due femine,molti Tiranni della Cilicia; alquante nobilifime donne della 
Cinthia con molti oftaggi di Rè d’Iberia ,d’Aibani, e di Comageni,i quali tutti face» 
nano la fumma di 320. perfonaggi. Fù tanta,e tale la copia de vafi d’oro, d’argento, 
ce d’altre preciofe materie; tra'quali ve n’erano due d'Oniche indorato, e rante_> 
arme, e trofei, che Gi videro in quella fupciba pompa , che non baftarono al trionfo 
due giorni continui. Viddefi fra l’alktre cofe importanti vna ftatua d’argento di Far- 
nacesche primo regnò in Ponto, & vn° alira di Mitidate Eupatore fopra carrerte_3 
d'argento: Vo tauoliero con dadi tre piedi largo , e Quattro lungo , fatto di due pre» 
ciofiffime gemme : Fuui vna Luna d’oro di trenta libre con meltiffimi vafi d'oto, e 
d’argento: Furovui tre fiatuette d’oro di Minerua,di Marte,& di Apollo,con l’ima- 
_gine di Pompeo fieffo fatta di perle + Trentatre corone fatte altresì di perle, & vano 
monticello d’oro quadro con alconi Cerui , e Leoni , & vari alberi, & era da vnao 
vaga vite di puriffimo oro cinta d'ogni intorno. Da le pitture poi , e da gli fcritti , che 
fi vedeniano di mano in mano, fi poteva agcuolmente conofcere di quali nationi Gf 
trionfaffe,con le vittorie haote di pato in paffo : Vifi vedevano notati con vari.t_3 
.vaghi Gmutacri da novecento Città , con mille Cafiella, che prele haueua in Ponto, 
in Armeniayin Cappadocia,in Paflagonia,in Media,in Colco,in Iberia;in Albania;ia 
-Sotia,in Cilicia, & in Metopotamia, e con quefte i fimulacti, e gli fproni di ouocen= 
to legni,che tolti a'*Corfali baucua. Plutarco, 


Di Caftruccio Caftracane, che trionfo de Guelfi nella Città 
ds Lucca . 


Opò quella fanguinofa rotta dara a’ Guelfi ad Altopafcio , menò Caftruccio va 

i Bri trionfo d'vn’inufitare (peracolo, contanto ordine, & a 

«10 ditutte le cofe, c’bauendo egli imitato la felicità de’ tempi antichi, e della fnper 
bia Romana, i più bonotati peronaggi d’Italia liberalmente invitati , concorfero a 
Lucca per vedere lo fpetiacolo di cofì gran fama. Entrò Giri nella Città 


fopra 
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fopra vna carretta da quartro caualli , con la corona dell’alloro in capo, econ f'ha- 
bito reale indoffo. Gliandauano,innanzi i contadini, 8 priua:i foldari,monftrandò 
incerta fperanza di libertà col.capo (coperto , e co’ piedi ignudi, Veniua appreffo il 
Larraccio, inlegna dell’alloggiamento de’ nemici , tirato da bufali con le (oprauefti, 
nel quale erà vo’antenna piantata i vn'altiffîmo filo , laqual fpiegaua lo fendardo 
del popolo Fiorentino couefcio, ftandoui fopra vna campana grofia : alla quale i via= 
citori per maggior vergogna , accioche non luonaffe , haucvano tratto il batraglio. 
Dopò quefto ne venivano i ftendardi della parte Guelfa, cio il (erpente gremito 
dell’vngbie dell’Aquila, & vn gran giglio roffo , e i gigli d'oroincampo azurro , ei 
rafielli rofli del Rè Roberto, iquali con l'hafte roffe fi Rrafcinanano fpazzando la 
terra. Dopò veniuano i Capitani delle (quadre de nemici,8 i condottieri de' ca- 
malli;ma quefti fenza (proni,e quei (cinti fenza (pade . Con coftoro era congiunta 
vna fchiera nobile di cayalli da guerra,fopra i quali erano ragazzi, che portanano 
elmi con penmacchi,e fopraucfte di varijcolori di nemici prefi , ò morti. innan- 
zi à glialtri tre buomini graviffimi Commeffari) de' Fioregtini , e dopd loro i Ca- 
pitani,e fopra gli altri molto riguardeuoli Guglielmo Harfcio di Erancefi, Vrlimbac= 
ca Suguo ai Tedefchi, e finalmente Raimondo Cardona Capitan Generale de' Spa» 
es » con yn fuofigliuolo giouinetto è menandofi feco vna (quadra di Bareni 

pagnuoli , compagni della (ua miferia i gui con l'afpetto:melanconico , e cons 
l’infegne loro , nobilitauano talmente quella pompa , che a molti venivano le lagri» 
mne a gliocchi. Giomio, 


Donne Guerriere d'ogni età, & i degni fatti che 
operarono. Cap.-1V. 


N ogni tempo fi è per fperienza veduto, che in qualunque lodcuol effercio fi 
I fieno le Donne po@te, ò di lettere fia, ò d'arme; effe ne hanno per lo più fatta ho- 
norata riufcita. E fe ben non tutte vgualmente arriuano alla virtù virile, 6 vede_p 
tuttauolta, che per vigore d'vn ortima educatione , e d’vn’infaticabile vfo d'arme , è 
guerra, molte, £ molre fi fonp fegnalare nelle pugne di Marte. Sieno in efempio, 


St«dj del. * Le Amazzonelequali bavendo fommamente a vile, non meno per amor della» 


le Amax 


” wirtà,che per l’ifipro della narura loro,la jafciuia, e viltà feminile, e riputando vilif= 
fima feruitù quell’officio di natura , che la donna effercitare per lo più fuole , fecero 
ferma rifolunune , fpogliandofi in tutto , e per tutto da ogni penfiero di maritaggio, 
e di nozze » d'impiegarfi nel governo delia Republica , amminiftrandola coli co’ rie 
gorre delle Leggi Ciuili, come conla forza del'armi , e della guerra. Nè acconfen- 
tirono mai » che le loro fanciulle fi giaceffero in otio, & in piume vilmente fepolte; 

con il maneggio di armi , di (cudi d'archi ; e di factte s'auveszaffero a l'effercitio 


a & della caccia, : 

MA RPESIA;e Lampedo, amendue Regine, le prime furono di quefte famole_s 
guerriere , lequa'i bauendo co') valore dell'animo , e con la forza dell'armi foggio- 
gata la maggior parte d'Europa , con vittoriofa hoRte,fcorfero anche certe Città, ne- 
mica le più debolidi mura , ma Jc più forti, e ftimate del’Afia, e trà quefte Babilonia, 
ele conquiftarono » Girol. Poll 

ORINTHIA a coftor due fucceffe laquale feguitando le prime orme dî lode» 
uol vfanza di virginità,e d'arme congiuntafi con Antiope fua forella, di concordia» 
bebbero ardire di guerreggiare ctiandio con Ercole. Queft'huomo forte per come 
piacere ad Eurileo primo Kè di Micone,fi partì con nove lunghe naui, à Thelmifci= 
ra Città prefe il viaggio, doue quefte Amazzoni erano ; le quali gli andarono incone 
tro armate, € > vna breuc battaglia, le done ruppero i nemici con gran vergogna 
foro,edanno. Diod, Sic, 

PANTASILEA tenne del gouerno, c Regno donnefco dopò quella 'e briglico 

che 
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che per non effere à veruna dell’altre Regine inferiore, fchifando ogni lafciutia femf 
mile, edatafi all’armi in preda, portò nella guerra de Troiani contro a’ Greci nons 
folamente in vece d’Alfiere raluolta lo (fendardo:y fauoreggiando i Troiani; ma ane 
rode pd di Capitanole (quadre loro:com grampradenza guidava ; come dif 
i lei il Poeta. 
Guida Pantafilea furiofa à volo + Vine: 1, 
Delle caffe prada Fnolo' 

CAMILLA Reina de’ Volfci infin da’ più reneri anni diede gran (aggio della vit= TRE 
tùe del valote,che per ilrempo'auvenire fi faria co") fuccefio di pochi anni (coperto: = dl 
Percioche nella fuainfantia'ella non fù già à fembianza delle donne noftre dalle ba- ue, “” 
lie lafciuamente nudrita con latte materno: » netenuta in vezzi; ma:per ordine di 
Metabo fuo padre fà porrara nel mezo delle felue, e de bofchi , affinche quiui d'ogni 
domeflica delicatezza (pogliara , di rozzo latte di fiera foffe poueramente pafciuta. 

VWicita dell'età fanciullefca poi,cintafi dalle ruvide,e grofie pellidi quelle fiere,comin. 

ciòrcon l’effercito dell’armi;-e de* falli, de gli archi,e delle freecie, (correndo per bof- 

chi à gareggiare: col veloce corfodelle fiere ye'con le grida facendo @repito cacciare i 

Ceruì, Capri, e qualunque più fiera beMtia , Finalmente dell’occafione della guerra 

tià Enea, e Turno, ella:furelerta a guidare vna forte fquadrà-di gente à caualio;come’ . 

inquefti verfi fiaccend il Poeta, — Vie. 
Seguir vidi, Camilla , e le fiorire Apre - 
Squadre condur di fino accsar quarnite + . i 

SEMIRAMI belli(fima donna fù nell’arti della guerra pratica tanto , che Nino Opregrazi: 
Kè degli A(firi) veduto (vo ingegno, nel diffegnargii il mododi prender vna roc- 4» 
caremicayalla‘quale molto remporera faro ‘attorno , fartorvagordi cofì, marauiglio= 
fa donna, la prefe per moglie:.& fecela Reina. Ella frvetttd*habito virile ,maneg- 

fò l'armiquant'aliro Soldarose capirano valorofamente; ma dilà èpocd rimale_» 
el Rè vedoua con figliuolo giouinetto ,& inefperto; laonde governdella il Rea= 
“me fotto manto vitile » facendo opre degne di memoria. Edificò Babilonia fopra 
d'Eufrate,le mura dellaquale gifauano raoti ftadij; quanti dì hà l'anno,vinfe iMedi, 
&ciPerfi dove molti monti fpianò , &in'piano:molci atonti fece per fepolture de” 
fuoi amici  Vinfe gl'Indi, contro a’ quali tre millioni d'hvomini à piè; & cinquanta 
milarà cauallo,e cento mila carra condube. Percontrapofio fù ditoneftiffima,da.e” 
che è ‘meglio tacerne,;che dirne rropposper fine volendoabbracciare il figlioproprio’ 


.di Ninoyfù da Ivi vcoila. 
La'moglie del Re Nino bebbe deftoy 
Uufigio ‘amando yfcelerata, O empia,- Mega ; 
CINANA foretla-di Aleandro Magno conducena gli efferciti, & combatteuito 
co nemici; vccife con le fue mani Caria Regina degli-Itlirij.. Fù iedi Aminae 
ta:cariffimo al fratello >& bauutane vna figlivola detta Euridice ; l'effercitò: nell'ar-- 
mi; e morto quefto marito ynon volle quantunque giouane ye bella rimanefio prene 
dernealtro.. Q.Cwrtio. . iena î 
- TAMIRI Reina di Scitiaguidò efferciro molto copiofo,e viene à fatto d’arme_s' 
degni Cito; dove dopdefferfi portara da faggio Capitano, e valorofo foldato acquiftò' 
vna-molto importante vittoria. Vecife prima di man fua il figlio di Ciro; bicià» 
wenutole il‘padre per le mani; il capo gli-taglid, e:gettolio iti'vn’vire pieno: di fangue' 
quefte parble dicerido .- i 
br fatiati del (anque yche bramafti . . : 
Ledonne Argiue,con l’armiin mano, bauendò per fverta Teflilide grati Signora' 
difeferola pattia contro Cleomene Rè di Sparta, (pargenitoni molro farigue nemi» 
co, nè giù l’armi depofero; che cacciaconò anto Demarato'y che già là Panfiglia» Sita. 


occupata havewta ., Erodoto. j COR, 
AENOBIA Reina de’ Palmetini ,- che dopò la morte del fuo - Sgt pre: 
a ' 
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qual fù per opera di vo fuo confobrino vccifo, refe cò molta lode l'imperio di Orien-. 
.te, e nelle guerre vincendo moftrò valore di nobiliffimo Capitano fi ornata di fin- 
golar pudicitia, & era bella, e frefca di età , quali due cofe molte inclinano a’ piace- 
ceri lafciui, e per quefto le fi accrefce lode maggiore. Le conuenne cedere, non vo- 
lendo combattere con Aureliano Imperatote,dove combattendo per l'Impero quan- 
to s’afpetta ad bumana virtù, reftò vincitrice, e già Gi fuggivano gli Imperiali ; mao 
fendo incontrati d’improuifo i foldati a piedi ritornati a battaglia,ella fù al fine vinta. 
Ma per prigione che folfe , e ridotta a ftato privato, offeruò però fempre la dignità 
Reale. Di lei cofi il Pocta noftro parla. 
Nel cor femineo fù tanta fermezza, 
Poeritr.d Che col bel vifo , e con l’armata coma . 
Fama, Fece temer, chi per natura (prezza. 
do parlo dell'Imperio alto di Roma. î 
Che cos l'arme affaltò benché à l'eftremso + 
Foffe a noftro trionfo ricca foma . 

Fedele; ' IPSICRATEA moglie di Mitridare Rè di Ponto,nelle maggiori fcigure del mev 
tito,quande quà, e là fuggendo, fi riparaua dall'armi Romane, moftrò quanto valo» 
tofa toffe ,equanto fedele. Conciofia ,che non volle mai patire , che altri, che» 
lei al gouerno della ua perfona foffe, onde accorciarefi le traccie , & prefo l’habito 
da huomo , mon pur gli flana fempre a lato, ma alle occafioni virilmente combatte- 
ua . Ai : (A 

ILEA di Campagna , nutrice di Caligola Imperatore haneua il petto pe- 

lofo,e meglio di vn’huome correva a cauallo . 'Tracua con deftrezza grande il palo, 
fcaticaua le più groffe bale@ire, ce maneggiaua quani’huomo bene vna (pada . Et ha- 
vendo vna volta vccifa vna fanciulla,che vn difpiacere fatro lebaueua,fi vofe di quel 
fangue le poppe; & diedele fubito a fucchiare a Caligola s per lo che dicono , che egli 
cofi crudele, & empio diventò. Dione. 

Yalorofa.. ARTEMISIA Reginadi Alicarnafio, fù donna inuiti(fima , & impariente nelt- 
gio muliebre , che però quando Serfe Rè di Perfia venne alla imprefa della Grecia 
ella chie con buona compagnia gli venne in aiuto , (i portò nel farro d'arme da valo- 
rofaCaualiero , sì che recaua fupore à Serfe fiefo » che pufillanimo da vn colle la» 
bartaglia mirava . Giuftimo 

—__.. Î.TISYCA moglie d’ Argone Rè di Schianonia,mor:0, il marito, più volte combat- 

Sitterite vendo ruppe glieflerciti Romani. Vecile con le fue genti Publio Ennio Confole,. 
e qualche akro nonlicue danno a” Romani, fece fe bene in fine firacca di combatte» 
re, bifognò che cedeffe + Polibio. 

. TRIARIA moglie di Lucio Vitellio ; fratello di Vitellio Imperatore , effendo il 

_ EMpawi- marito in vnabattaglia pericolofa , perche l’amaua non mirando che notre foffe | fi 

mi pole trà le rende de’ foldari.incerco di lui , per combatter pofcia la mammina co'nemi» 
ci , è morire coneflo lui .. 

VITTORIA , che fù cognominara madre de gli efferciti, veduro c'heBbe morto: 

«Donna in il figlio,& il nepoteche r Fvno dietro l’altro.in Germania fi veftì la coraz- 

dabito di 7a, cl'elmo, guidò l’effercito,tenne gran pezza lo fcerro del Regno, fino ctie ne. 

deldato» setti vn certo Tetrice da lei è ciò fauorito . Volat, 
RODOGONA Regina di Perfia relitta d’Oronte,mentre i capelli cingeuafi,heb. 

Prefleza be della ribellione di certi fuoi popoli auifo; ond’ella fenz'altra dimora fi rauolfeal 

za. meglio che puote le humide chiome , falèa cawallo , ecoduffe l’effercito fuori , sfa- 
nitlando fdiegno contro a' ribelli, Fn fine banendo vatorofamente combattuto, lau 
vittoria ottene, pa {ssi falciugdi capelli. Poltieneo, 

Fee, Fania moglie del di Dardania, mortole:il marito + governò con l'aiu- 
todi Farnabazo it Reame. Si toud impiù fatti d'arme , guidaua l’effercito: ; ot- 

27 dinaua le fquadre; e faccua turtocidche > maggior Capitani far fogliono . Ella» 

non 
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‘* non fù giamai da’ nemici fuperata, moftrò ben a tutri arditamente la fronte: ma pèr 

fine havendo fua figlivota ad vn Medo per moglie data;il quale fe gli mofrò leale__3 

3 de da quello di fi buona moneta pagata,che le canne le tagliò della gola. 
elle. x 

AGAME moglie di Modofacco Rè de* Sarmari, vedendo it marito ingolfato nel- i 
ta crapula,& ocio,atrendere alle cucine, & alle donne,toife ella del Regno le briglie Opere virà 
in maniera,che rendeua ragione,difponeua a prefidij, reprimeva gli affali,de' nemi- ** 
ci , facendofi conofcere per donna di grandiffimo fenno , e valore. Coftei veduti 

randemente afflitti i Cheronefi da* Sciti,, richiefa d'aiuto fcriffe di (abito al Rè de’ 
iti, che più non ardiffe dimoleftargli, ma non facendofene egli conto s toftamente 
con cento,e venti mila valorofi foldati, (piegò l'infegne a quella volta, affaltò i Sciti, 
vccife il Rè, hebbe la Citrà nelle mani, e fece Rè il figlivolo del morto,imponendoli 
che giufftamente viueffe , lenza i Greci moletare. Pole. ib. 8. 

Vna donna di flatora Gigantefca ; fù veduta al rempo di Giuftino Tracio Impera- 
tore , con le membra tanto proportionare, che nulla più. Sonrauanzava d’vina 
buon cubito ogni grand’huomo, il petto , e le fpalle haueta fuori d'ogni mifura ordi» 
naria larghe. Zorara. 

MANNIA, ouero Manica Reina d'Egitto, effendo morto il marito ; & bauendo 
prefo il gouerna de* fuoi popoli, accrefciuta per la grandezza di animo fno di forze, 
fi fece formidabilejnon pura” vicini Sig. ma quando fi conduffe nell’effercito armata 
non fù Araniero , che le fifaceffe con hofteincontro . Quefta è quella valorofa don» 
na che roppe più volte gli efferciti de' Romani, diede if guafto alla Palefiina, & alle 
tiviere della Libia, E dimandandole Valente Imperatore la pace non volle premete 
terla loro, fe nori con certe larghe conditioni. Sabellico. 


ESSEMPI MODERNI. 


ALASCA Donzella di Libuffa, gionane di gran valore , trafe molte fancinite Nunens 
nel (uo parere d’abbandonare, e fuggire è guifa delle Amazzoni la compagnia Pai 
de gl’buomini,& havendo vccifo( cofa che par incredibile) rutti gl'huoniini del pae- * 
fe, fignoreggiò fetr'anni la Boemia, facendofi molta da’ fuoî,e da’ Rranieri temere . 
Finalmente furono quefte donne tutte di quei di Vifgardo fuperare ,e morte, ma» 
Valafca in particolare morta giacque infelpolta mangiata dal'e fiere. Enea Sulsio 
nella fua Boemia . 

Le Donne Alemanné andarono co” (uoî all'imprefa di Gierufalemme al tempo d’ roggfeh. 
Emanuele Comneno Imp. d'Oriente, Quefie canalcanano bene,& alla guifa de_> è 
gl'huomini,& con le lancie sù la cofcià veffite da huomojtale di fe facevano mofira, 
che fembianza portauano d’vna Marfifa,od’vna Bradamante,defcritre dall’Ariofto. 

Vna trà quel'e ve n'era più per l’habito,é per la grandezza,c forma del corpo dell’al- 

tre riguardenole, Piedore detta. Leggafi Nicera, . Fonti 
‘. ORSINA Torella moglie di Giulio Torello Contedì Guaftalla , intendendo che © °** 
i Venetiani,effendo abfente fuo marito,combatteuano il fuo Caftello, virilmente_> 

prefe l’armi, e con intrepido cuore, affaltando gli nemici , ne vccife alquanti di fuao 
mano, e gli fece lemar vergogriofamente dall'imprefa. Gio: Bert. Egnatio. 

* MARIA Pozzuolana fù nel.’armi vn’alira Amazzona , e da puesitia cominciò 

ad auvezzarfi aHa fattica. Era parciffima netmangiare , non benea vino , e l’ar- 

ti feminili la(ciando , diedefiall’arte della guerra , andando dicontinio armata. 

Era Vigilantiffima ; non dormina fe non poco , tenendo lo fcudo per guanciale» 
fpeffo all’aria bruna. Sopra l’altre (ne virtà ; quantunque ne gli effercititrà fol- 

dari connerfaffe infolenti pur conferuò fino alla morte il corpo intato. Finifcafi con 

dire + che fette volte vinte il nemico è fingolare bautaglia. J/ Sabellico è &' ilPe 
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Denna> ORIÉTTA moglie di Luca d'Oria Genovele , havendo Amurat Imperator de” 
sedia # Furchi,con graadiffimaarmata affiedaro.il Cattello di Moliago, dentro al quale_a 
Sadatio fu maritp io guarnigione, era perche intele , che i luni come fmartiti sratrauano di. 
arrender&, prele animolamente l’armi, e fola contre compagni cominciò à far offi+ 
ciodi brauo Capitano,e lo fece di modo;che efortando,e combattendo cacciò i Tur, 
chi con gran loro vergogna , bauendo molti a filo di (pada mandati. Bonfadio, e' 


Fuleofo.. : 

Coraggio» Vna donna Vngara moftrò fegno d’animointrepido.al'tempo, che i Turchi com- 

fa. baticuano Alba Regale ,. imperoche meffafi in diffefa d’vn baftione infieme con gli; 
altri foldati, troncò:netra con vna falce da fienola tefta èdue Gianoizzeri.in vo cole 
poi quali cercauano.per forzadi sù falisui . Giowio, 

Witabile;. Le Donae Cunieli , quando Francelco I. Rè di Francia era all'affedio della lor 

* Città, che fireneua.à nome del Duca di.Sauoia, fi moftrarono animofe , e virili; im- 
peroche portavano terra faffi,e legnami da diffefa, & offefa, e di più vna più ardita ». 
veduti i nemici voltarie fpalle, faltò. per fcherno sula muraglia, c G alzò ipanni , più: 

. animofa »che honefta:.. Burg. 

Bra. MARVLLA Donzella di Lenno,effendole (tato il'padre da' Turchi vecifo nel di-- 
fender lè porte di Coccino,diè di piglio.fubitamente all’armidelmorto genitore_s, 
€ con gsandiffima brauura foftenne per gran pezza l'empito de’ Turchi » che vole» 
vano entrare; pofcia.con. l'aiuto de' fuoi pofe quelli, vocidendone molti, in foga fino» 
alle navi. Dal qual corraggio moflo Antonio Leredano Capitano è quell'imprefa ,. 
non.pur le donò.gran quantitàdi denari, ma fece, che cialcuno de’ fopracomiti delle 
galere la prefentafiero-diva donatiuo .. Et dicendole appreffo il Loredano » che pen 
marito fi (cieglieffe trà quei valent’huomini vno ,. che le (arebbe dara la-dote del pu- 
Blico ;.rifpofe , che faceua meftieri non:pur alla fortezza-nirare dell'buomo, ma 
prc che fà più luogo. alla bontà , onde più maturamente vi'penfarebbe .. Pierro” 

IUSTIMTANO è 

Gaetan& * Vina Donzellmdi Gaeta della nobil famiglia de’ Laudati' , Gdifefe virilimente nel! 

facco della Citrà.dalla violenza,che vn Francefe le faccua... Il quale veduto di none 

poterla conquiftare,con aiuto de compagni,le fece vn'altro affalto, e confiderando 
che àviua forza non baurebbe poturo la (ua rea.voglia sfogare, le talgiò lemani, nel. 

qual fpafimo ella morì... /Giomiol. 92 

Via Donna-Schiauona , che malti anni ‘era fara fchiaua de' Turchi; mentre La 

i Chriftiani fotte il General Pietro Mocenigo dauano l’affalto‘à Sataglia Città delia: 

Caramania,difcorrena com'wvn Campione per le muraglie.facendofi.-tra' nemici la» 

firada, &:doue codardi.ifoldati vedena.,.che al bilogno non s'adoperafitro, gli ani= 

maua,e rincoraua dicendo: Sù,perche vi perdete di animo; foldari;volere forfe,chie fi» 
dica; che per la viltà abbandonate quefta Città. coli ricca,e piena d'ogni bene + Vu. 

Turco ciò.vdendo comincida batterla, & ella-piena dianimo » polto in.oblio qual 

maggior pericolo, s'acconciode vete , & per bonettà.le fiaggroppò , e gertofli giù 

della.muraglia ;- onde rascolta da' Chriftiani turta-difranta,o meza morta;tiral padi- 
glione recata, doue rac omandato prima-lo (pirito è.Dio, v(cì digpetemiferie. Co-- 

vsolanCopiene . i 

Le.donne Betlouace: ,- hauendo foftenuto lungamente l’affedio da Carlo Duca di 

Borgogna quantunque foffero fanche,.difefero virilmente nell’vitimo affalto las: 

dunani.i ne ptecipitarono:dallemura;.e dalle (cale i nemici nelle foffe:. Gio: Ra- 


Schiaues 


10% 
Piceni BVONA Lombardà fanciullà, nata è gli horiori Martiali, fiorì nel 1468. facen.. 
do il.(uo nome conofeere allè piùrimore parti: dell’Buropa:, Ella da’ primi anoi fi 
diede ècacciar perle felue le fiere , & quali vn’àltra Diana: , menaua. molte com- 
pagne feco. , fcorrendo per campagne , e per bofchi feguita ogn'bora da gli Straca- 
ni... Come ad Eri più. matura perucane,la:maritarono i luoi à Biunoro da Parma_e: 
. Capi- 
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Capitano a° fuoi dì famefo , col quale cita fece di forte , che mai da îui per occorren» 
za quanzo graue fi fofle,fi (compagad,cofi ne' viaggi, come nelle più perigliofe bat- 
taglie. Veggatifecidé vero, Ella veduto fuo marito iftretta,non fi sa il perche;dal 
Re Alfoofu di Sicilia in prigione,n@n riposò mai; al caidosal gelo;di giorno,e di not= 
te,corsendo perle poRc.à quefto Prencipe,& a quell’aliro , a guila di corsiero s fino 
ehe pacsieedto imporianti fauori lo liberò, /dem. 

ABELLa Reina di Caftiglia, moglie del Rè Ferrando, caminerà al pati d'- grimga. 
ego’altra valorota Donna :.non per baucc,.iv barcaglie impiegaia la delîra , ma per 
Bauer data quella grande.occafivae del conquifto d:1 Moado auvno. ll Colombe 
dunque honor d'italia, che indarao haucua fatto intenderci luoi dilegni a diuec@ 
Prencipi, c n'era fempre ltato cibuuaro » iqualià follia teneuano quell’incogoite 
pacfe, c.per fette anniera tato in queta corte,cin quella , per finc fatra confa- 
peuole queta Reina, del fuo ben fermo penfiero, però cila sì, che gli furo- 
no cinque fornite naui à quella inipecia date. Et cesto mi pare, che vn moderne 
le Los quefte lodi dare , conofcendo per ici d’nauerc il Mundo va tanto bcacficie 
confeguito, 


T'omiri à quefta non fi vide eguale» Gio, Gior. 
Ne Sconrami, ne Zenabora altera » gin. sd. 
Né Giulsa, 0 Ottausa a tanto valor fale, CALLE 


Ne fiv Camilla si nobil guerriera s 

Nè men Pantafilea fu si martiale. 

Ne men si dotta Saffo, 0 Corinmea , 

Nè si bella Cleopatra, è Fauftina s 

Ne qual altra, che il Cuel qua gia declina , 

ISABELLA d'Aragona merita d'haucr luogo erà le Doone guerriere, COME_I combat 
quella,che contro la debolizza del (eu, oppolc va'animo virile , & tanto nelle cOSc tura de 
auerfe coltante,che nulla più. A cofìei tù pel più bel fiuse delia giouentià(dicono per irawa gli . 
veleno ) il marito tolto ; le fl anche da Lodouico Moro tolto lo Star di Milano , Sc 
fenza giamai poterti le lagrime alciugaic, piante l’va dopò l'altro l’auolo Ferrando 
morto di dolore, c’1 Rè Alfonfo iue padre cacciato fuor del Regno micramentea. 

Le morì anche di là à poco (uu fratello Ferrando , fù fpogliato per congiura de Rè 
ftranieri Federico (uo Zio ; ma con tuto ciò l'animo faldo, cd invito della Donna, 
non Gi perdè mai per tante notti de' fuoi, ma fi riduffe in Bari tuo Stato dotale , do- 
ue fini igioroi (voi idropica.Giowso /.5.nel fine degl'Elogi}. 
Non fu antica giamai, ne fia moderna 
Si lungotempotranagliata se ftanca, i Gio. An 
Da' varicafi, e colpi di Fortuna, Volpe . 
Che pareggsar fi poja ad ISABELLA, 
Ne c'habbia a colps amerfi ds Fortuna, 
Con si falda penfier fatto aifefa. Difela 

Le donne di Famagolta inirepide,& valorofe,al tempo dell’affedio di detta Città, mrabile , 
pofto da Turchi del 1570. furon più volte criuate mefchiate tra'foldati combattere 
animofamente » cola , che faccua grand’ Animo a'combaticati , € recava fivpore_s 
à tutti, Fecero auch’effe, ( come gli buomini ) alcune compagnie per cialcuna cone 
ttada di Famagolta, &'ogai giorav, guidare da vn Caleicro , giuan sù i luoghi 
a lauorare, prouedendo, € portando pietre » &C acqua » che intutte le batterie o 
fi teocuano aclie meze botti, per rimediare a fuochi, che dentro i Turchi molte 
volte tirauano + . 

Le Dame di Poitiers , in tutto” rempo del. ’affedio,che patì la lor Città da gli Vgo» Irtredide. 
notti,e ribelli di quella Corona, l’anno 1569. mottrarono vn'animo valuroiu, nte- 
pido, e vitile; poiciache veggendo i iuoi impiegar ie forze per la Religione Catulica, 

taricauanGi anch'effe per ritrovar quà , c là per lecuic tutto quel, * bifognavas 
4 per 
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perla difefa;coglicuano la fatica a gli huomini, portauano, e faccuano portar (affi, 
ietre alle mucaglie, pane, vino, & altro da rifrefcarti, di forte che accrefceuano con. 
losn. e vi(ta loro l'animo a' foldati combattenti. Rofeo (46.12. : 
MADAMA di Baligny Francefe, per tutto il tempo , che i Spagnoli con fpefià 
batterie oppugnarono la Cictà di Cambrai , della quale ella era Mata col marito in_> 
poffeffo pofta dal Chriftianiffimo, fi moftrò fempre al pari d'oga’altro Capitano di 
animo guerriero, 8 atta a ciafcuna action militare, sì che nel lavorare a tipari , ella 
con le fue damigelle, sì come ogn'altra foldaro lauvraua portando terra. Giuafene 
uà,e lì animando i foldari, benche da ogoi parte fe ne vedete cader morti in terra : 
ffo accommodaua i pezzi di artiglieria à (uo fegno , e gli (caricaua di (ua mano, 
è dubitaua di riconofcere la piazza , doue fi faceua la breccia, nè mouendofi punto 
al pericolo delle archibuggiate , e mofchettare, defificua dal fuo intento . E lo fteffo 
giorno che fuccedetre la perdita della Città, fece vna bella effortatione a’ cittadini,8 
a' fo!dati, effortandogli à diffender le proprie vite delle mogli , de’ figliuoli, l’honore, 
la riputatione;e le facoltà, né fi 2 SN per denari, che alla fine tutti rimarebd- 
bero fodisfattifimi , e per fine gli accertò che ogni fattione ella Mata farebbe lor gui- 
da in mezoàtutti i pericolicon vna picca in mano. Mì poi veduto il cattivo fuc- 
ceffo del fatto, foprafatta dal dolore, infermò, & morì due giorni avanti , che fi ren- 
deffe la cittadella, affermando di morir contentiflîma, poiche moriua Prencipefay, 
Succe[fo del 1595. Cefar Campana lib,13. 


Fantafie, Imaginationi, Studi, Fatiche, e Sudori de gli Auari, per quefta 
maladetta cupidigia d'oro. Cap. V. 


E ben fi confidera quel detto di Chilone Lace demonio,che non può accadere __s 
S maggior difauentura a l'huomo , che diventar Auaro, fi troua tanto bene per 
ogni parte verificarfi, che nulla più Percioche l'huo.no auaro , fempre affetato d'oro 
per fua graue fciagura hà tutt'i fenfi legati, c tutte le membra talmente impeditea, 
come fe foffe vn’huomo dipinto. Hìà gli occhi occupati nel vedere itempi, choo 
corrono, è penuriofi è abbondanti , le mani nel rifcuoter nuovidenari , la linguas 
nello Arepitare co’ fuoi fattori, i piedi in girne à vedere , & intendere la venuta delle 
fue naui,e i guadagni delle fiere correnti,il tempo neli*vfura, chetira cotidiana, le» 
orecchie ne conti , che rinoua , il corpo ne’ mercati che fa , e fopra tutto il cuore ne* 
ducati che ripone:di maniera,che per andare, come và fuori di fe, non hà parte in fe. 
Che in vero vnhuomo Auaro , per niuna ragione puoffi addimandar ricco , percio- 
che non egli poffiede le ricchezze, ma le ricchezze poffeggon lui , che hà travaglio 
în acquiftarle , pericolo in ferbarle, liti in difenderle, e tormenti in diftribuirle es 
{e non foffe per la vergogna molto Le volontieri, egli mangieria pane, e cipolla», 
che cavare va quattrino di bor(a. Nel qual propofito racconta Laertio, che vn Ro- 
diotto motteggiando Efchine filofufo, gli diffe, Per gli Dij immortali io ti giuro è 
Efchine, ch'io hò pass di vederti così pouero, a cui egli rilpofe, Per li medefimi 
Dijio ti giuro, c'hò maggior compaffione di te in vederti così ricco, percioche leo 
ricchezze hanno feco fatica neli'acquiftarle, penfiero nel conferuarle, & ogni affan- 
no in guardarle, difenderle,diftriftarle, e quello che più mi pare d’ogn’altra cola gra- 
ve , è, che dove ru tieni il tuo teforo nafcofto , iui lafci parimente il tuo cor fepolto. 
Di qui è, che Dionigio,che tal volta pratticando co’ fa:nigliari hebbe più del Filofo- 
fo,che del Tiranno, entrando vna fiata nella camera di fuo figlinolo, e ritrovandouî 
molr'oro, & argento adunato? molto meglio (diffe) fareRi arto a mercantare in Ca- 
pua,che ad effere,come fei,figlio del Rè di Sicilia, pofcia che tu hai ingegno per adu= 
pare,e non anino per (pendere. Male coftoro fantafie molto meglio per gli efem- 
pi s'intenderanno. — 
ACHEO Rè di Lidi,fe ben era fato, à l'yfo di molti, quando era privata perfona 
buon 
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buon compagno, e liberale , quando però gli vennero le briglie del regno con ic tante 
xe ricchezze del fuo antecefiore alle mani, beni vide l'acutezza dell'ingegno fuo 
fpilorciffimo nello imporre nuoue gabelle, e dacij fopra tutte le cole, che ferono a 
l’vfo bumano;e l’auidità,che grandiffima hauea dell'oro. Quando hebbe tinalineu= 
te (pogliaro cucti , e facto vn gran cumulo di ricchezze è inopinatamente fe gli folle» 
uò contro vna furia popolare , che gli cauò l'bumore dell'oro del capo . Percioche 
l’appiccarono co' piè insù, e co'l capo in giù nel fiume Patolo , ilqual è folito di pro- 
dur oro , acciòfi (pegneffle morendo la fete di cello , che viuendo tanto trana- 
gliato dì, c notte l'haucua, c folle miferabil effempio a tutti gli auari, /Vicelo 
Granucci . 

Vn’antico, di cui ii nome non fouiemmi, Signore di vn gran pacfe » fi occupò tal- Terre non 
mente nell’accumular teforo , che hauendo fentito ,° à dire nel fuo fato efferci certe Coltinare 
minere d’oro, & iluoi maggiori in alcuni monti baver la vena dell'atgento ritro- PT «as4r 
uata,vi f pofe attorno con in numerabil quantità d'huomini , Et hauendo poi ritro» 
uato non sò che indicio d’oro,fimulato maggiormente da quelta maledetta (ere__9 è 
leuò anche li poueri agricoltori dal lauoriero nece@acio delle terre, © lafciati ircu- 
gioire gli vometi, & aratri, gli adopraua folamente nel cauar oro . La cofa venne a 
tanto , che per non effer coltiuati icampi , venne grandi(fi.na careftia nel paefe, &c i 
poueri G moriuano di fame » e con tutto ciò il maluagio ricco non defitleua da l'o- 

a. Finalmente efendo inoffv a rumore tarto”l paefe , a perfuafione mallime del- 
a moglie, gli conucnae lafciar i contadini andare, che altrimenti farebbe ftaro ta- 
gliato a pezzi. Sabellico + 

DEMOSTENE Orator così eccellente,s’imaginò, che vna gran fomma di dena- Deme/tene 
ri portaffe ogni gran macchia ditradimento , e di qual altra rea opra cancellare; forroveper 
che però fi lafciò da Arpalo , che faccua per il Ré di Perfia configliare a fauellare_o3 cibi. 
rap a Filippo Rè di Macedonia , perdiftoglier gli Atcnicfi dall’amicitia fuas, 

rarco. 

AVLO Poftumio Albino mandato dalla fua Republica con effercito contro as 
Giugurca,riceuuta vna buona quantità di fcudizcangiò fubito penfiero, arrettò il pal- 
fo,tipofe l'armi, e prefo nuouo, 8 inopinato configlio di pace; con il (corno de Ro- 
mani ritornò in Italia carico di denari, e d'infamia. Saluffio . : Imperator 

DIDIO Giuliano Imperatore traito dalla medefima auaritia,poco mancò,che_g Spiloreio 
wna volta non mandafie in piazza à vendere vo porco , & vna lepre, cheglicra fta» 
ta donata; ma per men danno, prefo nuouo coafiglio dielii al cuoco, che gli cumpar- 
ui in cré patti a turca la fua corte, Quell'è quel (pilorciòne , che fpeffe volte veduto 
fù a mangiare di mattina vna (ola minettra d’erbette , e di (era voa (alatuccia mai*- 
ogliata. Gio: Raniffo » 

ELIO Pertinace fù cinto doppiamente dall'auaritia da capo a piedi che faceua Bancherro 
viuerei fuoi cortigiani ranto miferamente , che (pefe volte mangiavano le lactuche da vr 
fenz'oglio,e ne’banchetti fatti à perfonaggi di pregio non vfcì già del manico,perche 9»attrino» 
non vua mineftra di tifo, con due polpette di carne s di due Ò tre di cotta , c due po- 
metti garbi la fi palsò. Swerozio. Anaro cru, 

VALERIO Beflia, per conformarfi al cognome di cui era meriteuoliffimo, fi la dele, |’ 
fciò per auaritia trafportare da vn fatto , oltre ogni mifura beftialiffimo . Percioche 
nel cempo che Annibale affediaua Capua , efendogli (tato in faluo il figliyolo d’Im» 
brice fuo fuocero dato, con it meglio de' (uoi beni mobili, c del (uo hauere , pensò di 
diuentar ad va tratto rico yfe il povero giouane amazzaua s € cusì vna notte cons 
due compagni l’affalfe,e lenò del mondo. Plutarco . n 

Gli Ari(malpi popoli della Tracia , patirono l’iftefla febre dell’auaritia , perche ol- Guerra co 
tre ogni douere innamorati deli’oro,fappendo che alle fommirà di certi monti viera Grif per 
quantità d'oro grandi(fima;le ben vedeuano la malagevolezza delle ftrade,e la guar. “°”* 
gia continoua delli Griffi vscelli rapaciffimi , chel difendeuano, fatte pone 
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molte (quadre di loro armati s’aviauano a quelle montagne,e pet vu poco di guada= 
gno ponmiano ingrandifimo rifco (e Rei, che fpefiù non sitornauano per la metà 
adietto, Solimo, 

PATROCOLO viffe di continuo miferamente, con tutto che ricco oltre mi. 
fure de’ beni di fortuna , di forte è che il viuere di cafa (ua giornalmente non pafsò 
giamai due oboli, Grandi(fima fatica con lui i mileri operati) baucuano , perche_a3 
ai ad intero erano pagati, e di mercata farro, fempte ne tencua loro qualche faldo, 


'ane + 
MARCO Craffo ricchiffimo, & auariffimo trà turti glihuomini, fe ben col fue 
baurebbe potuto fpefare tutto l’efferciro Romano, effendo mandato contro a Patti 
diede gran fegoi d’anaritia, Di che fatti glinemici coolapemoli ; afturamentes 
fingendo paura rifuggirono lafciando il paefe abbondantifimo di agni forte di pre- 
dai mapigna d’aguati, Incorfe dunque il cieco per la cupidigia di predare incau- 
gamente nelle indie , e artorniato da nemici , perdè con grande infamia tutto 1°- 
effercito , e per non venir viuo nelle mani de’ Barbari (i fece vecidere da vn fuo fer- 


wo. no, Fugli poiragliata la tefta , epo@ftain von vere d'oro frutto, £ dertogli è Org 


cia » Orobei. UPesrarca gli mette per due Gitibondi l'va di fangue , e l'altro 
"oro, 
E vidi Ciro più di fangue auaro , 
Che CRASSO d'oro, & l'un,O l'altro n hebbe 
Tanto alla fin, che aciafcun parue amaro. 
Dante il fà coli da vo ombra nel (uo Inferno intecrozate, 
Dicol, che’ l fai diche faper è l'oro, 

OCCO Re di Perfta pofleduto dall’auaritia non maipole il piè in alcuna Città, 
per non pagare la mancia alle done , che gli veniffero innanzi: Conciofia che leg- 
ge pofta da Ciro era , che dounque il Rè il piè metteffe , folfe pure Città , è caftello 4 
donelfe è quante donne, e faociulle l’incoptraffero vna buona mano dare. Car- 


k40 è . 

DARIO Rè di Perfia anche egli Gi lafciò tra(portare da l'auaritia a fare vn'arto 
troppo di fee della masftà reale indegno, Peroche bauendo veduto quella itcrittio= 
nel fepolcro il Semirame , che chiunque de Rè bauc@î hauuro d'oro bifogno do» 
veffe aprir il (uo fepolcro, e feruirfene; aprillo, e trovatoui quell'altro (critto. Seo 
tù non fofì vn'empio Rurbature della quiete deimorti non baurefi quelt'vena apere 
ta, rimafe. com’ci meritava vecellato » 

CONDALO famigliare di Maufolo Rè di Caria, tutto il cuore baucua ì far de- 
nari per ogni mado , & via di forte che gran poffanza ingquel Regno havendo , era 
fpefîe volte da miferi oppreffì da litigi , per e@fer da lui fauoriti, e prefentato . Erail 
belio , che ingordiffimo del guadagno » quando va vitello , è vn’agnello gli era pre- 
fentato, faceualfi dal fuo donatore fino,che crefciuto fofle, con qualche vtile tenere, 
& in fine come di cola douuta nce dimandaua guadagno . E di più fe v'era pero , po- 
ino, ò perfico od'ogn'altro frutto chiulo , e dalle cale diffeparato , quafiche tutrò ciò 
il » faceua coglierne i frutti ,c portargli alle piazze è vendese, & clio ne tiraua il 

€0210, 

VESPASIANO Imperatoreofcurò il chiaro della fua fama , quando dopò mol- 
to Audio di giorni, e notti, per far denari , s'imaginòdi porre il dacio dell’vrina ino 
Roma, di che elfendo pofcia da Tito figliuolo madeftamenie tiprefo, gli fè poi il da- 
naro ce annalare » e diffegli; Senti Tito , che quefti (cudi non puzzan già da vri- 
ni, ÉStropio, 

. TIBERIO Cefare fù tanto infame appreffo tutti per lafua auarizia, che non we- 
ra perfona dell'Imperio,che non fuggifie volontieri di giroe con ivi alla guerra, per- 
che non daua la paga a'foldati, ma volcua, che fi contentafic di quel miiero man- 
giare. Sugtong . x è 

A- 
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CALIGVLA vitiofifimo trà tuttigli Imperarori di Roma, nonbaftandogli le 
entrate publiche , le condane de' rei» e tutto" denaro che gli paffava ogn’hor per le 
mani, mandòa vendere anche gli ornamenti, le veli, i magli le collanne,e quanto 
di pretiofo haucuano le forelle, Pofe inaudire gabelle ad'ogniconditione di perfo- 
ne, norifparmiandola tempi de” falfi Dij alle Vetali y neacofache più fofle rif 
petrata in Roma. Zo ffeffo. i . 

NERONE, com’hebbe vuorato l’errario di Roma seffendogii pofto affedio dans | Gergcire 
vn grandiffimo bifogno di denari,riuolfe l'animo è l’arte di far oro. Non cauò mi- /plebile, 
nere »non fece alchimia, ma la guerra moffo a gli'tavernieri, e bettolieri d quali tut- 
ti in vngiorno pofe vna taglia grauiffima da pagargli cantoal giorno. Agnzzò la 
vifta per trovare qualetieduno in-fallo , c per forte lndiede ne”picdi vna matronare 
Romana veftita di ray e trovando occafione di diresr chie contrafaceua alla» 
legge Cornelia , la quabera già cent'anni eftinta > non pur della porpora » màdituts 
ri gli fuoi beni , perche non hauefie più'a far quella (pefa y priuvila. Andò il mania 
goldo fotto Specie di divotione vifitando turi gliternpi) di Roma,e doue rrovoni co. 
fa d'oro,& d'argento che gti piaceffe,come foverchia a’ rempi) & neceffaria a lui,ra- 
pilla,e fece batterne ranta inoneta. Anzi,che confiderato,che i fimolacri de" Dei (a- 
rebon:ftari meglio di rame, e di bronzo che d’oroyne fece fender dinuoui,e glian» 
dò follecitamente è pro (uo risouando. Sweronio + | . SPO 

SERGIO Gaiba hebbe anch'egli acurezza marauigliofa d'ingegho in accumular Sabelle :- 
teloro:, e ne diede Brani indici, coll’imporre taglie grandiffime à.cerre Città del- 
la Spagnaye Gall'a y che nonhau=ffero trattato cofì bene it prefidio Romano, 
Coftui-con-grandi(fima compaffione , alla (tatua di Giouc, c’'hauta vna: corena» 
d’oro diquindeci:libre di pelo’, ne pofe vna di rame indorato » che non pelafias 
tanto; equella per fe tolto. Dilciolfe re licentiò la guardia dt’ Tedefchi sche gialtri 
Imperarori tencuano fempre appreffo la fua perfonaye non diede alcun di Joro vas 
minimo quattrino da andarfene a cala. Veduto vna mattina vn'apparecchio di Ara= 
ordinaria fpefa per dar à mangiar a:certi ambafciatori,s'ingroppò le dita, e per difpe= 
ratione graffiofii lecbiome , c fecoranto (chiamazzo colcuoco sche pare che roui- 
naffeitpalazzo. Dione. i o : . 

DOMITIANO, che foleua fempre come fonacchiofo , e pigro Rarfene in ca> 17;g;arte 

«mera ad infilzar le mofche , quando vide vuotati glifcrigni, & l’efaufto l’erario pie 4 t./orese- 
blico,fi fuegliò di forte per far nuovi denari, che non fi'lafciò gir alcuno de’ nomina» giare. 
iti Imperatori avanti » In quefto cerro fuperòla rappacità de"morti' attendendo fi: 
fece tutore di tutt’i pupilli più'ricchi, di tutte le vedove abbandonare, & accioche__9 
non cadeffero nelle vghe degliayuocati yfacea'loro vna'picciola parte, il reffante > 
ritenne per fe,dandofi per quefta crudeliflima pietà; nome di padre di:pupilli,c di di- 
fenfore delle ricche vedove. Gli altri Imp. cercavano i prevaricatori delle leggi pet’ 
punirgli,& egli apprefio ciò pofe (pie per Roma fe alcun firapariana di lui,e comeo 
rei di lefa maeftà confifcaua loro i beni, e {pogliavanli fino delle veftimenta. N43 
anco Giudei (campavano dalle fue mani, i qualife volfero vinere à lor modo ne' ri-- 
ti Mofaici, conuennero dargli vn tanto dellelbr facoltà; per (tar fiturielle terre»: 
dell'Imperio .. Pietro Meffia, ; 

RVFFINO è il nome d'vn folenne auarone appreffo Claudiano Poeta, la chi in* seredrere;. 
gorda voglia d’oro non haurebbe il fiume Patrolo , 0° Tago , che corrono arena e 
d'ovorfatiata. Crefceuano l’vfure dice quel Poeta, molriplitauano i'\guadagni, 9 
s'aumentauano le rendite;ma non ceffaua; ò pur vn poco veniva quella gran ferea 


Inuîtione ® 


4 Meno, si come quei verfimofirano-. Abe Claudia: 
Lpd epr cat idine faruens.- ° N00: 
Non T ar teffiacis  fatiaretrarenis.. 
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Ardebit maiore fiti. 

Piotene PLATONE, quel Filolofo fingolare, non puote già fuggire la nota infame d' 
dattoa de. 2Uaritia , perche la fua gita con Dionigio Tiranno quando fcorfe vifitando la, Sici- 
nari , lia la famig'iarità danneuole , e lo ftare per tanto tempo legato a gli oblighi della_a 
corte, Apollonio Thianneo non impura già adofferuanza verfo quel Rè, che_1 
fù tiranno, a defiodi farlo migliore, perche non vi fù mai ftrada fino, che nons 
aprì la fcola ne manco a forza di eftrema ponertà , perche fù Platone agiato de’ be. 
ni di fortuna 1° ma bene ad vna gran brama di acqui tarfi per quel mezo ricchezze 

incomparabile . 
Mercan.  SIMONIDE Poeta di qualche conto fi diede ad intendere per vn gran (pilore 
Aiedimerfe. cio , perche richiefto da vn fuo caro amico , che di gratia gli faceffe vn encomiodel= 
le (ue lodi, che glie ne faria fara perpetuamente obligato , dielli queta buona 
ritpofta, Amico io ferbo appreffo di me due arche,l’vna di denati,e l'altra di gratie_g 
rele: fe aptoquelia del denaio mi reca contento a vederne quei facchetti di (cudi, e (e 
sp l’altra,io la veggio piena di fumo,e mi contrifta, fi che prouedi pure d’argento. 

chio + 
Parria  DEMONICA fanciulla trovandofi la fa patria Efefo @retramente da Brenno 
venduta . Capitan de’ Senoni affediata, mirando da lunge trà nemici à l"vfo feminile fermò 
l'occhio nel Capitano , che pompofo , e riccamente ornato fopra vn cauallo (cor= 
reua qui,e là, & haueua vn belliffimo monile al collo , e le ne venne voglia. E per- 
che Brenno , come prima ciò feppe gliel promife , quando baueffe tenuto mezo 
di dargli la Citrà nelle mani , cila moffa dall’avaritia renne tal mezo , che_> 
gli tradi in mano la Città. Atrefe it Capitano alla promeffa, edi più fdegnando 
va cofì brutto fegno di animo empiamente anaro , comeil piè in Efelo pofe cari= 
pad Demaonica di pefi d'oro tanto; che fotto"l pefo di tanta ricchezza creppò. /o- 
ranno 

Piacenote ALMEONE figliuolo di Megacle , hauendo ricevuto vmani(fimamente in cafa 
iftoria, gli Ambafciatori di Crefo Rède' Lidi, che in Delfo a l'oracolo per certo configlio 
andavano, fù per tanta correfia da Crefo inuitato alla fua corte. Andouui il 
buon amico, e le feceil Rè intendere di voler tant'oro dargli quanto recar po- 
teffe adoffo . All’hora fi veftì Almeone, vnalunga,larga, e doppia vefte, «9 
netla camera de’ cefori sì come volle il Rè andò a tortene. Fùlo ftupore, che l’a= 
mariffimo Almeone fen’empì le facche, fe n’infaccò nella capeno! vefte ,. pofefe- 
ne nelle calcie, e nelle (carpe, legoffene tra’ capelli, e l’orecchie, e piglionne_s 
in bocca tra le mafcelle tanto, che il vederloera delle più frane profpertine det 
mondo, Ciò veduto Crefo hebbe a [mafcellar dalle rifa , e perche non gli teffe_o 
troppo cofi moftruofo efflempio innanzi gliocchi, coficarico il Mhicida cafa anda- 


re. Erodoto. 

Spiloreio, ERMONE fù wnacerta arpia, tanto dedito ad accumolar foldi per ogni via», 
mefloli in vna frena miferia di vivere non fenza graue crucio, dolore non fpen- 
deva vn quaririno. La cola venne à tanto; che fognandofi vna notte di hauer 
fpeli certi denari, fù canto ecceffiuo il dolore , che il cuore gli penetrò, che fi irane 
golò da fe medefimo. Plinio. 

Partin. CATONE Vticefe diede dper pouertà , è comeil piùydegli autori vuole per 
suaritia Marria fwa moglie ad Orrenfio , hauendogliela per far figliuoli riehiefta»: 
dopò la cui morte egli per buona, e per bella la fi ricolfe, effendo rimafta tichif= 
fima conle facoltà d’Ortenfio . Apoffermi lib.5. 

LVCIO, & Oflio al rempo delle guerre ciuili effendo auidiffimo di refo» 
seggiare , palesò fuo padre proferitto da' Triumuiri , ricercato per effer veci» 
Dee ftaua nafcofto, non peraltro, ce per bereditar più prelto i fuoi beni. 

AYCO + 

MAMMEA madre d’Aleffandro Seuero Imperatore ofcmdia fama di perde 

belle. 
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' belle doti, ch'ella hauews,con vo ftrano indicio d’avariria, perche i tanto il figlivolo Spierre: 
riduffe , che gli cibi avanzati la fera a cena, rimertenanfi la mattina intauola . Elio "4 
‘ Lampridio . 

CASSIO Licinio effendo prefo, e conuinto di molti latrocini) & efforfioni, €3 Padre A 
veggendo Cicerone all'hora Prefidente haverfi pofta la vefte di porpora per pro- rangola 
nunciar la fentenza,che conteneva la confifcatione de’ (noi beni, il bando, fece__s perlafeiar 

“innanzi la condennagione intender a Cicerone di effer morto, ein tanto fi frrango» ‘ figliuel 
lò, non bauendo mente ad altro,che a faluar ibenta” fuoi figlivoli; perche all’hora e "> 
non erano ancora fatte le leggi pertinenti alla pena d di morre è d'altro, dichi ha- 
velfe rubbaro il publico,e gli accufati potenano film la vita, co"l tinonciare, e cede- 
re ilorbeni. Plutarco. cune 

ERMOCRATE fù del tutto contrario al fopradetto Licinio, perche come colui, Be tafa 
che morendo hauria voluto portar feco tutte le riechezze , che poffedeva nel fluore» 92 dé 
Riamento,infiituì fe Meffo erede di tutti i fuoi beni fe ben non trouò poi barcasche__»* Ore man 
gli leuaffe per quel via:gio. Et vn'altro nell’hora della fua morte tranguggiò molti giatoirzo 
pezzi d'oro, & auinzandone alquanti altri , glicufcì nel faio, comandando che gl; punto di 
totrerraffero con ivi. Aterteo. MIOPE > 

* Vo della Città di Calcitina ne fece vna bella in rempo,che Annibale affedianaro 

‘ que'la,preferendo la fperanza del guadagno alli fua vita propria;poiche hauendo vn 
ratto , è forice prefo , col quale potena mantenerfi ancora per qualche rempo in vita 

‘effendo ridotto allo efiremo, volle più tofto morirfi di fame, che perder dugento de- 

‘nari Romani, che gli ne furno offerti da vn'altro , che più faggio di lui faluò la visa 
con fi caro cibo. Valerio Adafs. 


ESSEMPI MODERNI 


HRISTIERNO Réè di Dacitcon Pawaritia inefpicabile, tanto bene:da vnao Befiabk+ 
efferata crudeltà di animo accompagnata ; che facevano infieme iniquiffimo ** 
‘concento, diede adoffoa’ primarijdel fuo re e non tanto ingordo di fangae_3» 
quant’awido di reforo, confifcòloro i beni. è quel Rè inbumaniffimo , di cui 
non vuol ii Giouto credere, che nafceffe, fe non da eun Orca ye Balena, che ge- 
nera il fuo agghiacciito mare , perche quafi non foffe parto di donna , perfeguitò di 
forte la generatione humana, che per elinguerla folamente parcua.ch'ei fofle naro, 
Spogliòle Chiefe,candit fangueà pupili,impouerì le vedove, vuotò la borfa a” nobi= 
"ti angardbgiò i plebei , & in fart:dominato da l’auaritia confufe vgualmente le cofe 
diuine,8 vmane. Finalmente i popeti di tutra la Dacia,la Gotiare della Nowergia 
fdegnandofi, che foffe lor Signore va moftto,e non huomo, per publica confpiratio= 
ne ribellati il'prefero,e legatolo con perpetue catene in vna gabbia, fi-cleffero in vece 
di qlieftò vrr'altro Rè veramente Chriftiano. Giowiv. Lo Mero 
Il Califà di Baldaceo maeRtro della ferra Maomettana, fi vinto, e fatto prigione no /pene 
“nella fua Città, la qual per miferia-di non voler altra gente yegli venne miferamen» dere,  * 
tea perdere. In effa furno trovare tante ricchezze: $ ehe pareva altre tante [on 
Trovarfehe in tutto" mondo . Alaone Imperator de’ Tartari, che la prefe, fece 
re riella camera de*teforitrà le gioie , c l'oro il Califà , acciò ne mangiafie_p 
‘quanto voleffe , &ordinò, che non glifoffe datoaltro da‘mangiare , nè dae 
‘bere. Di mode, che il mifero avaro, tra il (uo reforo morì:di fame. Aitome Are 


meno. ; 
BERTOLDO di nobiliffima cafata in Roma, effendo'infieme con Stefano Co- _Sollena- 
Jonna Senator di Roma;fiùdat lo affamato di pane, e affetato del'fuo fanguto sone, 
vecifo co’ faffî, imperoche vinto da l’auaritia, effendo grandiffiîma careltia , lafciana 
cavardi Roma li grani, & il Colonna non metiteuole di tanto fupplicio , fuggendo: 
'fcampò.la furia del popolo . Adarteo Pillani. GALEOT= 
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GALEOTTO Maluoluro fibranro mifero, & avaro, che mai metteva mano ad' 
wna botte dì vinozfe prima nonco minciaua ad'infortirszonde vo ginrno dimandan- 
dol feruitore, che-cola facelfe il parrone, ri(pofe egii, afpetra, clic-il vino s'inforti. 
Nell'hore di ricreatione del Guicciardini + 

Bel mete. Ji Boiardo veggendo vm (vo vicino ricchiMimo,.ridorro per ere na auaritia a pa» 
tire ogni difagio,ztratrare più, che miferabilmente la (ua famiglia nobili(F na, ta 
finalmente trapaffandorogni mifura-ridurfià non mangiar più; che vna votta.il giore 
no; é quella male,efclamò: con quelte parole. 


Be: vefi' AVPARITTA crudel poiche commiene , 
del Boiar. Ch'iotilaceri, e fgridiuutrania» 
dr . Dimmi onde hà meritate tante pene s. 


L'animach'èdatain Signoria ? 
Perche fe twnemica d'ogni bene? 
Perche: quafti l'humana compagnia 
Anzi la compagnia pur naturale, 
Perche feituradice d'ogni male ? 

Difperato: — Vinavaro venduta ogni fia cofa , e recarofi in denari contanti , gli bauewa forter> 
rari. incertoluogo,.dow'egli ogn’ora andaus-a vedergli di sòfatta maviera;.chewvne 
contadino offeruata la:cofa, vi andò di notte,egli diforrerò, & via:portolli... Or tore 
nandol’auaro vn'altro:giorno pet veder il fuo tefero,. nol trovando»fii Mage gr di- 

raro dare al:dianolo.. Ma:fopragiunto"vn:fuo amico ».& intefa la cagion gli diffe, 

atti pace fotto», perche ad ogni modo tunon vfaui queidanari,talche nù/puoimet- 
ter in.lor luogodelle pietre, edartiad'intendere clie fia oroyimperoche tanto ti fer- 
aitansio quefte pietre ». quante fi fernivano quei denari ,. c foggiunfs quelti verfirdel' 
etrarca.. 
Bervaren:,. O'mentevaza , al' fin igiuna” 
A che tanti. pensarla ode 7 cia 
d che'w molts anni à pera (r raguna 

ALF Secondo-Rèdi Napoli,daua:i fuvi porci a' (uoi (udditi da ingraffare;.» 
efe por (orre morivano,glieli-faccua pagare;comperava.rutto l’oglio della Puglia_s,- 
ei frumentoinerba;c’ rivendena-al-più'alro:prezzo ch'egli potega;con divièto, che: 
mefluo'altro ne potefie vendere fin che nonbauefit venduto tutto il'fvo. Del vene- 
dere gli vffici,& i Magiftratinon (parli. Gio: Borero .- 

CAREO Malarefta Signord'Arimino: , fiauento» intelo , che vn fuo' cop= 
piero» nel: foffiar vma mofca del bicchiere: l'hauca: sotto , per: effer@aro ava- 
ro: quant'altro: der fuo- fecolo ;; roftrò: rante: dolore: di quella: perdita‘ ,. che 
port poco:doppò: glioltraggi ». chie no’ facefT& vocidere per: man: di boia.s.. il 

‘ano’ 


Ki Vin Maumertarmrocercò vnabella iimaginatione di farti ricco , e di pefcar il favor” 

‘arde delle genti» percioclie andaue nudo come le beftie,-predicando le pazzie della (va_s- 

nari. leggende havendo fatto:già va buoncredito' , e gran concorfo di popoli idioti ,- 
che’ feguitauano » non-fi contenrando diquel'c’baucua-, diffe, che volcua farfi fer-- 
rare in-vn-muro,, e' (tai quaraota giorni digiuno à pregar Maumetta* per il popo» 
lo.. Affermaua: baftargii l'animo: vicime fano , e di non:tauer per queftb: offclao* 
slcuna: nel corpo... Venendofi: dunque à.l'efperienza: ;. fece portar matroni: alla o» 
forefta; de’ quali con geffo;chie in quelle parti fi adbpra:per calcia; fi fecer far vnao: 
eafetra rotonda, nella qua: fù:muraro .. Ritrovandofi dunque al fine dè' quaranta e: 
giorni fano, e-turti.gli akri fi. Aupiuano; Vnoilqual era più (caltrodegl'attri ,- fentì 
eb'in:quel-luogorera vn'odore come di carne, e facendo cavare rrouò la magagna,. 
Vene la:cotà alle orecchie del Signore , ilqual lo mife nelle mani del miniiro Cadì 
Zalcher.. Fù: ritenuto eriamdio' va. fuo certo fuo difcepo'0” , il'quale fenza trop. 
po tormento: confefsà di, bauer: foraio il'muro da vna parte a l’altra , e meli: 

È va 
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«n canoncino,per lo qualdi notte gli infondeva brodi, & altre cofe foftanticuoli: Bc 
amendui furono fatti morire. Jofafa Barbaro. 

LVIGI 1X. Rè di Franciadilcacciati i nebili di cafa {ua,fi (ecuiua per Araldodel 
le armi di vn (arto, per Ambalciatore de! fuo barbiere , del fuo medico per (uo Can- 13, @ 

cellicre, € quali in derifione degli altri Rè portaua vn capello vililimo, efuccidif mpietione 
fimo, fiche vergognandalene i fudditi fuoi , fe gli ribellarono contro, o seri d'anima 
cò sche non glifaceffero perder il Regno. Eracglidisì baffo animo, chefrà les di Zaiv 

rrite de’ (voi conti, e delle fue fpefe fi tronarono quefte. Per foldi venti fpefi ina 1£ + 

r#o per di maniche ad vn giuppone vecchio ; e per quindeci denarifpefiin voro 
per gli Givali, Erd'altra parre grauò in guifa i fuoi popoli , cheteuò loro più di trè 
millioni dell'anno, ca del (uo preceffore , Sc alicaò ( per giunta ) gran parte del fuo 
dominio. E cauò ilbuon Rè quefto frutto della (ua (pelorcieria,ch'eatrato in gran- 
di(fi mo difpregio de foreftieri, daua che ragionar molto finiframente di fe. Pietro 
dalla Primaudaie nobil Francefe autore : 

ANGELOTTO, Signore di purea migliaia di (cudi, e di molteentrate , coltu- r/nieg 
mmaua quando i (uoi Palafrenieri haucano dato la biaua fa fera a fuoi caualli difcen- piacenste, 
der per vna porta falfa nella Ralla folo , e (enza lume à rubbaria biada per partaria 
nelfuo granaio, del qualtencua la chiauc, e tante volte continuò l'andar ,e venir, 
che accorgendofi del ifuoi Palafrenieri, va d'eflî 6 pole in aguato per afper= 
tarlo nell’hora , che foleua effer rubbata labiada , (enza imaginacti chi poteffe cffer 
illadro: ilqual venuto gli corfe adoflo con.vna forca , e con effa gli diede tanti è, € {i 
gran colpi, che'l lafciò mezo morto ; ma conofciuto poi , fù portaro in camera das 
quattrofuoi de' feruitori. Gio: Pontazio autore 

Va Gionane di ventidue anni di nobil fangue , c'haueva per molto tempo. Pi. 
follecitaco di amare vna belliffima fanciulla , alfice , intempo che’! padre l'ha- gita.” 
ucua dellinara moglie di vn'altro vn poco piùdi lui sicco , fù da Ici ammeffo di hi 
notte in cala , conquefta conditione , che prima ci la douefe (polare , che pro- 
cedeffe ad altro. Sitratteone prima il garzone la fera in vna volta , veftito di (car- 
lato, ornato di veloti » e ricami con vn mantello attilatifimo ; mà doppò quel- 
ladimora » che a luiparue lupghiflima , venuta la giouane , difs’egli , doue.9 
+ cigoferemo noi : La fanciulla rilpondendo fub to, diftendidiffe iltuo rabaro ina 
tetraa Quiui foggiunfeil giouane amante ; lo gua@ierò quefto bel tabarro ? Deh 
che fia maledetta la fortuna . Doue ageuol fù a vedere , chel’Auaritia combatten= 
do con amore rimafe al difopra, ela fanciulla (degnata della viltà dell’ammanea 
dife, Tu hai ragione » econifperanza di condurlo in camera , lofpinfe fuori di 
cole » & ilfeguente giorno vbbidî al padre , del torre deftinaro marito. 2 doni Li- 

aria 2a 

I Spagnuoli, che fotto la condotta di Vafco Nunengiuazzo fcoprendo nuove sg traritia 
rertedell'Indie Occidentali » come quelle che andati erano in quelle bande più 10» di Pag 
fio per cercar oro , che per cercar terra ; doppo l'hauerne accumulato gran Quanti» 7, uns 
tà banendone vitimamente bauuto dal Cacique di Comogro in diuerfe lame > & barbaro, 
opere per la vaiuta di quattro mila Cafltigliani » fi poffero in vna piazza a volero 
pefare pet cauar fuori la quinta parte, la qual s’appartencua al Rè. Inquefto pare 
tir dell’oro,vennero frà di loro alle mani d'vna mala forte , la qual cola vedendo 
vn Lodiano figliolo del Signore dè Cacique di Comogro, moffo ad ira , diè cons 
furia delle mani nelle bilancie., e fpar(e l'oro per tutta la piazza » dicendo per vile 
interprete ; Che vergogna è quefta ò Chriftiani » che per fi poca quantità d'oro 
v'offendiare Pvn l’altro , e quefto ancor che è lavorato lo volete disfare , c ridute 
re in piaftre? fe hauete tanto defidetio d'oro ; per loqual parmi che andiate perture 
bando la quiete di tutte glihuomini, partendoui da cafa vofira , (offerendo tanti di- 
faggi » io vi dimofirerò paefi ricchiflimi d'oro , ne quali vi potrete fatiare , choo 
fono dominati da crudeliffimi Carribbi. Noinon facciamo maggior conto dell'= 
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oro non lauorato di quello che facciamo di vn pugno di terra , prima che dalla ma-' 
no di vo artefici fia formato in alcun vafo, Quefte dille, & altre parole molto gra- 

ui il faggio ladiano » lequalivdice da gli Spagouoli , più auidi , che , mai co- 

miociarono a dimandargli come douriano goucrnarfi contro quelle crude_> 

genti quando le giffero a trouare , cofe che faccuano Rupir quelle genti rozze_s, 

mon auezze a vedere; e fentir contanro ingordigia d'oro , che non lauorato, co- 

me s'è decro appreffo di loro nulla Rimauafi. Dom Pierro Martire Milanefe, an- 
SIrca è 


v Anacreonte Tiranno fà piffare in un mortaio Anaffarco Filofofe, alla 
) qual ifforia Finta molti effempi di e Preda” : 
d'ognietà. Cap. 1V. 


i vi NACREONTE, nome firepitofo rimbombante, & à primo fentire terribi. 
p_ RE le, e fpauentofo, molto fù alia natura di vnantico Tiranno di ci conface= 
di uole: fe G guarda alla crudeltà grande vfara nella perfona di Anaffatco Filofofo,t_3 
D fe fi contempla il fupplicio eftremo fattogli invn mortaio di pietra provare . Fù 
ci Anaffarco Filotofo di poche parole , e dibrevi fentenze , comealetteraco huomo 
»% fi conucniua ; ma quelle poche come (criue Olimpiodoro Samio , piene di fuco, 
È libere , & argute , e qualche volta con altrui roffore mottegeuoli ; nacque in Abde- 
x ra , ma filofofò in Atene la Difciplina di Metrodoto da Chio. Anacreonte poi tira» 
neggiò l’Ifola di Cipri , efercirandoui tante forti di crudeltà; che lungo faria il ipie» 
acle ad vna ad vna tutte. Trouolfi vna volta il-Filofofoa-cauola col Magno Alel- 
andro , 8etavianche il Tiranno con moltaltri primi perfonaggi del Rè ‘amici, 
Occorfe ; ficom'è di coltame alle menfe de grandi , che venendofi a fauellare_3 
di cofe varie,di quefte alla fine il Rè Aleffandro al Filofofo rivolto, in coral foggià 
pariò . Ionon credo Anaffarco,che à neffuno refti più che defiderate in quello ton 
uito , fe fi guarda alla copia delle otime vivande , e de’ faporiti vini: e qui il Rè fa- 
ceto legando a i vecchi ragionamenti nuovi propofiti foggiunfe , e fe pur cofà v'è al- 
cuna da bramate , qual'è ella, Il Filofofo Vie Agg all’hora il tacere , nori pur dif 
fe cola v'è da farne gli buomini vaghi, ma è tale , chefenz’effa mabchevole-ranto 
apparato pare, Et qual'è ella , replicò Alefandro +Er egli; La refta di vo tuo Satra= 
a , c'hà piùdel deftcuttore ,-e del Tiranno ; che del giudice, e delgouernatort_o . 
iniéfe iTRè quel motto , conobbe Aricreonte, che pet lui detto era , ma none 
porerido effer vn poco'al Rè fofpetto , e per lo fauore , che preltaua il Rè a lesceta» 
_ ri; rifentirfene all’hora;'il difimulò, ma la fi ciofe. Effendo poi morto Aleffandro, 
Li fece coftui infolente, e ferinò il piè della fua tirannia con danno di molti. Ace 
cadè-per vitima difgratia del filofofo ‘) che navigando per i mari della Grecia fù 
._* gettata dalle fortune, c sforzato a dar in terra a l'Ifola di Cipri, doue fù prelo, ed 
nellemani del Tiranno dato, EgliGrenneall’hora fenza dubbio fubito per mor 
Grams tò 5 etofi avuenne , ch'egli il fè porreiti vo gran mortaio di pietra , & ivi entrò 
pr edi da due maoigoldi con piftelli di ferro fecelo tanto pelare , che morì , forte di 
SF6o fapplicio crodelilimosi , ma ch'egli fofferfecon tanta coftanza d'animo franco, 
Intrepi, Me Dicote poteva più . Dicono , che nel mortaio più volte replicò quete parole» » 
dezze. . batti , rompi , e fracaffa pure il vafetro di Anaffarco , che Anaffarco non vin- 
cetai giammai. Ilche vdendo Anacreonte, farotti diffe anco la lingua mozzare__3 è 
o neo taci. Etegli tantofto co’ proprij denrila fitroncò , &infacia al Titanno 
putolla . r 
PIRRO Tundite Nicrocreon cela et panaria rurfus 
stitch Tandite , Anaxarcas fydera celfa petsi ; 
Petr arca Pella coRui marauigliofa coftanza fà il Pucra noftro mentione ove dice. 
3 i Fide ANASSARCO intrepido , e virile» RI 
ARI- 


Moro 
aserbo ». 
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ARISTOTIMO Tirannò de gli Eliefi , diede molro da fauellatdi fe al mondo, 
e della crudeltà tna , percagion di vo fuo fauorito Lucito dettò, Colui effendo 


doueffe mandare a cafase turbato di ciò Filodimo ( queRtoera il nome del padre_5 ) 
fapendo quanto poteva coflui col Tiranno , temendo di peggio infieme con la ma» 
dre , effortaua }a-figlinola è dover andarui. Ma la giovane , che più che la vita» 
amana la pudicitia, getratafialle ginocchia del padre ye fireramente abbracciateglie» 
le lo fupplicò , che non voleffe patire vn tanto difonore. Lucio in quefto mezo 
impatiente della deflemperata libidine, non veggendola venire 7 andò in perfona» 
à cafa fua, doue così trouatala inginocchiata s con gran minaccie le commandò, che 


fi doueffe Lemar tofto in piedi , e teguirio. Ella reiterato il pianto s tardando , ò ricu» Combat 
fando dileuarfi, fù dal crudel buomo battuta ignuda , bauendole in doffo Araccia» 1226 
sala vete, Il padre in quefto mifero fpetracolo alzava la voce s la poucra madre_> ha. 


fi Aracciaua le chiome , e quelbarbaro da più cofe fdegnato , tratto fuori it coltello 

così'come fi (tana abbracciata alle ginocchia del padre , la vergine vecife. Della 

qual crudeltà nop folo non fi commofle ilTiranno, ma de” cittadini, che biafimaua= 

Do csv atto alcuni vecife, & alisi sbandì in modo , che più di 800, ne fuggirono in 
tolia. ; 

COSTORO hanendo poco dopò , con moki prieghi fcritto al Tiranno che fi 
foffe conventaro reflituir loro le moglie, &i figliuoli, non puotero da lui gratia» 
ottenere . Main capo di alquanti giorni, fece bandire per va trombetta fintamen= 
te, efier contento chele mogli de' banditi poteffer liberamente con la robba , & 
«i figli andarfene à ritrouar i mariti. Diche liere; oltreognicrederle donne, atre- 
feto è fardelli ye trovar, chi carti , e chi cavalli per porer le robbe portarvi, & i figli. 


«A! giorno determinato effendofi tutte alla poria ragunate , comparwero i Satelliti Crudelt4 
idel'Firanno, che rovefciarono loro con gran furia le carra atoffo con la robba; & «Arena. 


figlinoli. Non potewan le mifere per ta gran calca tornar a dietro , nè quiai in quel 

tumulto ftar ficure , e quel che fù maggior compaffione ; era il veder. fotto i carri 

morir fracaffari i lor figliuoli , nè poter porglicli aiuto. Dopò hauendo quei foldati 

ragunate.le donne infieme co'figliuolifcampati, come feffe vn gregge di pecore_> 

con sferze,e baftoni gli faceva caminar verfo il palaggio del Tiranno : il quale doppo 
Ibauer per fe toltofi tutta la robba loro , fece le madri con i figliuoli metter tutti ina 

prigione. 

* ICittadini,à quali fpiacque eflreniamente cotanta crudeltà,non fapendo,come_s 

fi poreffe meglio ammolire il cnor di quella beftia , a pierà delle donne, prefero le_> 

fedeci donne confactate à Bacco ; e fattele veftiralla grande, di bianco , e tor ife 
mano quanto di dinoto potevano havere dal rtempio,come in proceffioneà lui (ea 
inuiarono,ch’era in quel tempo comparfo in piazza;per chiederli mifericordia per le 
donne;e fanciulli. Ala riverenza delle Baccanti commoffi i foldati della guardia 
lor fecero vn’ala ; acciò fe gli poreffer preferirar auaniti. Si fermò Ariftotimo per in- 
tender quel chele donne volevano ; ma bauendo agevolmente allé prime paroles 
comprefo il tutto, fi rinolfe con gran difegno verfo i foldati ,e gli riprefe molto ; che 
così le baueffero a lui lafciare apprefare. Onde efficon Phafte c'bauevano in ma- 
no, non bauendo riguardo alla religione , nè al feffo, le cacciaren a fuon di buone_a 
baftonate, condennatele per ciafcuna in due ralenti , 

Era nella Città vmnobil Cittadino chiamato Ellanito sà cai benche haueffe it Ti- 
ranno vccifi due figliuoli, per effer oggiemai vecchio 3 non era fofperto appreflo di 
lui. Coftui non potendo più fopportar l’oltraggio fatro alla fua patria , ‘determinò 
di fatto morire. Intanto i Cittadini , ch’eran come fi è derro fuggitiin Etolig», 
fatta adunanza dialcune genti, vennero con l’armi in mano , nel pacfe de gli Eleft,. 
& occuparon certi confini , dove fortificati , fi fermarono peniando daquei luo- 
ghi poter mower al Tiranno guerra , coni quali molt’altri sar in breuo fi 


- - 


accefo di Mica, figlivola belliffima , fece per vn Meffo intender al padre , che la gli [puedig 


» 
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congiunfero. Daquefte cole intimorito il Titanno,fe n'anddalle moglilbro,chét_s 
Effers» venca prigioni, c.fi com'era di animo crudele, c felione, pensò più tofto, co’ minac» 
pr dere ciarle, che col placidarle poter daloro impetrar quel, che voleua. Così con partase 
" acerbo ,commandòloro, che fcriuefiero a' mariti , che defiftefero da quella im- 
prela , altrimenti farebbe i figlivoli vccidere , &celle fruffare. A ciò nulia rifpon- 
dendo le donnoe seglicon gran colera gridò , che firifiolueficro. Megeltona trà 
quefte , ardita donna , nobile eticca , nonpuralla venuta di quel moro none 
volle in pie leuarfìî, ma non.permife che ne ancoaltre fi lenaffero , e conamare_» 
pasole glè rinfacciò tuti gli peffimi fuoi portamenti , e volea più oltre con: oltraggi 
Cornello accompagnarlo, quando non potendo egli più (tarne a fecco comandò, che gli fof» 
"diodi fe portato innanzi il figliuolo., chelo volea vicider al fuo cofpetto. E mentre gli 
* © empil'andavancercando , fra gli altri fanciulli prigione, la madre , con gran coftan. 
za chiamatolo per nome glidiffe. Vien quìda me figliolo , accioche prima» 
a morir habbi per le mic mani, che provar la coftui crudeltà . Dalle quali parole_a 
cammoffo i Tirannomaggiosmente,pofta mano alla (pada , fi moffe per vecideria. 
Ma quì trouandafi Cilone fuo intrinfeco lo Mtrinfe , con dire, che non s'imbratraf- 
fe in fangue di donna le mani. Era coftui vndi quei , che con Ellanico procacciaua 
del Tiranno la morte » non potendo più le fue ribalderie fofferire. Dila due gior- 
nilicongiurati con Ellanico , penfaron non effer più rempo da induggjare , e fà trà 
lar rifoluto di vecider l’altro giorno Ariftotimo. La-notte, che (eguitò, pareua poi 
ad Ellanico in fogno di hauer innanzi, l’vn de’ figliuoli , che gliesano ftati vccifi , 
è. Sheglidicenagridando: Perche dormi mio padre ? che rardi ? dubizi forli di none 
S28%è» _ hauet da effer di mani capo nella Città? Da quetta viGone, confermato adunque:_s 
Ellanico , andò à buon’hora la mattina a trovari compagni cflottandogli ad effic- 
quirloeffetto. Inquefto tempo, effendo avifato Ariftotimo , che Cratero gli ve- 
niua in foccorfo ,con gran gente, & effer digià alloggiato in Olimpia, parendoglidi 
bauer (pinta ogni paura,per allegrezza venne fuor del palagio , folo con effo lui ha» 
vendo Cilone, non afpettando gli altri, che ad vno ad vno:} feguiuano: Quelto ve- 
duto.da Ellanico parendogli ottima occafione da far fatri,fenza dere il fegno ordina» 
Congiura: nato trà loro, alzate le mani al cieto, difflein voce alta ; che indugiare uomini vala- 
dranimofi. sora far vo bel ipettacolo» in mezo alla Cità noftra ; All’hora Cilone primo dirotti. 
pofto.mano alia fpada vccife vn di quelli , ch’'eran:giù vfciti del palagio pesaccom- 
pagnar il Tiranno. Da l’altra banda effendofi moffi Trafibolo, e Lampidco,volen» 
do egli fuggi» l’empito laro,fi'ridufero nel tempio di Gioue, doue fù vccife da” perfe» 
cutori, e dopò effendo il (uo corpo tratto inpublico, fùgridata la libertà dal È 
Le donne mofraroo più.che tuxti glialtri incredibil allegrezza.La moglie del Titan» 
no fi andòad'impiccar per la palesa le figlie feron.lo ftefo,& il capo del Tiranno im 
cinquanta pezzi fù fatto . Eliano. ; " 
. TARQVINIO cognominato il-Superbo 6 fece canofter per viempio Titanno , 
al’orachepoftefi (otuo.a' piedi.le.leggi;e conculcata la giuftitia se la ragione fecero. 
violenza alla publica Lucretia,chc furcagion.dell’vitima fua rovina .. Fùlcacciato da: 
la (va. patria Roma, eprivato delmaneggiotirannico , che in grave dinao-de’ fuoi: 
effercitato:haucua onde vicito.comgraue fcorno della citràfen’giin Tofcana, e quiyi: 
santo-diffe, e:tanto fece,che mife vn'elfercito infieme:,. che fi moffe:contro la:patrig 
per racquiftarla.. Ma il tutto-fitrentato in vano: ,, imperoche chi già di Roma: (cacr 
giato 'dbaneua, fi adoprò:im modo; che mai più:vi puote far ritozne .. i 
Frangie Deusomne fuperbuns. 
; Adaguacadunt, inflata crepant, numefalta premuntur,. . 
Cosìfcacciato e carco.d’anni.(c n’andò comeineffilio à.tare in Tufculane com 
@rrauio: Manilio fuo:genero, e quindi partendo polcia n'andò; effendo giàd’anni. 
go. cd’agni fperanza privo à viuere in Cuma con’altro Tiranno fuo amico Ari@te» 
demo. dove fi finì la (ua travagliata vita... Riese. DIO» 
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DIONISIO fù TirannodiSiracufa , e s'acquiftò così odiofo nome ne’ 35. anni 
difuaerà, e'l tenne trent'otro non grande angofcia diperderlo, fi come pofcia au- 
venne. Menana vna vita,a chi ben la confidera (ciaguratiffima;conciofia che fe_y 
ben come perfona nobile,letteratase di cupido ingegno bramaua di converfar cons 
molti,e conferir i fuoi penfieri,era nondimeno necéèffario pratticarcon pochi,e guar. 
darfida tutti. Termena i buoni , perche non pon fopportar lecofe mal fatte : fiftaua 
cauto co*malvaggi, perche non è imprefa,che non intraprendino , purche totmonti 
ilcaprietio. Viuea dunque con ferui,e con barbari;c per cupidigia di fingnoteggia- 
re s'erada fe fteffo perentro a groffe mura incarcerato . È quanto foffe la (ua mife- 


zia egli moftrdin Democie filofofo (uo caro, il qual lodando molto lafka felicevita; pira mi 


voglio diffe Dionigio , che tu la gufti. Erfubito fatto appreftare va conuito magni- 
fico, à Democle accennò, che fe deffe in luogo, che hauendo da ogni laro Sepa i 
non fi poteffe afua pofta partire , efupra ilfuocapo:fece legare al palco con vna fe- 
totla di canallo va molto appuntata/(pada, la qui fembraua, che di continouo foffe 
percadergli adoffo. Era ornata la menfa di vafi d'oro , e d'argento ripieni d'ottime 
wiuande;ma tanta era la paura,che la fpadà non gli cadeffe in capo,che neflun piacer 
prefe delle già derte cofe ; adunque moftrò che fimil era la vita tirenmica piena d'an- 
gofcia, e accompagnata da tutti i mali. E perche oltre all’effer fiato tiranno fianco 
crudele,e fprezzarore d’ogni atto religiofosfcacciato alla fine in-efilio pensò per me- 
rir di fame difarfi dilettere dottore. Il Boccaccio di lui fi ride nella vifione amo» 
tofa , & il Petrarca cofi ne fcriffe. 

Non veditù come fai libri aprire 

AA fanciulli, e col dito moîtra loro, 

Come vna lettera à l'altra diè feguire. : 

AZZOLINO da Romano, caftello di Trivigi , benche Mafatro Padovanb in 
wna fua tragedia; nella qual eilo finge figlivolo del'diauolò ,o chiami'Ecernio, & 
Giovan Villani dice nella fua Cronica effer ftato di nobil fRirpe , fù tiranno poten- 
tiffimo nella Marta Triuigiana né' tempi di Federigo I I. Signoreggid Padova, Vi» 
cenza, Verona, & Brefcia, & perfua efterata crudeltà infinivi uomini parte vecife, 
& parte mandò in efilio; & doppo la ribellione de’ Padouani nel Prato di Padova» 
tinchiufe dentro-dà vn-palacato dodici mila huomini, e tunti gli fece ardere, & ins 
quelta crudeltà 6 narra, ‘che hauendo prefo fofpetto d’vn fuo cancelliere , che tutti 
Arre in vn fuòo quaderno;difle Azzolino hauere determinato di voler pre- 

nrar l'anime di quelli al diauolo per molti beneficij ricevuti da lui , pet to che vole- 
va ch'andaffe col rotolo,ò quaderno all'Inferno,& nominaramente per fua parte_o 
glie lo prefentaffe .-Cofì infiemecon gli altri lo fecearder’infieme con lunghiffino 
fcartafaccio . Coftui moffe effercito contro Milanefi,& giunto ad Adda,e trouando 
îl ponte occupato dal Marchefe Pallavicino fuo avuerfario , fi mife a guardare il fiu- 
me, & ièndo à riva con ‘fito difauantaggio fù rotro dal Marchefe, anzi dirò 
ineglio da'Collegati ; perche v’erano con genti i Venitiani ancora ; cofi ferito, & 

‘&rmenato è Caffano caftel'o propinquo,non volendo mangiare,nè curar leo? 
, morì di fame ,8 di dolore nell’anno di noftra falute 1260. . 

PIETRO Candiano,fatto dall’impradente volgo,contro”! dato giuramento Do- 
ge di Venetia,percioche per fuoi misfatti troppo alla patria fua perniciofi ftato era» 
bandito;con decteto di più non reftituirlo moftrò ben prefto chiari fegni dell'animo 
footirannico. Con trecento naui erafen ito it pazzo volgo ad incontrarlo , e rige- 
uerlo molto lumge dalla Città.Fù la prima tibalderia il caceiar la propria,e vera mo- 
glie per forza in vn monaffero , e torfi Gualderta di Guidon figliuola con ampia» 
dore di ferui; ferue, poffeffioni, & altre cofe dieftremo prezzo, Tenne la fuaw» 
tbaluagia natura alquanto (come fiicrive di Nerone, & di Commodo}coperta; fino 
è tantoche le fne ricchezze nel vitio il trauiorno da buon fenno, Pofcia manifefta 
tirannide cominciò ad viare in vece di Principato, perche minaccienole, &di fuper: 
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bia pieno fembraua vn Mario,ò vn Silla,che vo temperato Signore, Iartauafi di vo- 
ler'anzi da tutri farfi remmere, che amate, & fe altro ftaro baueffe hauuto è fuo co- 
mando non bauerebbe ceduro à quanti Tiranni babbia il mondo hauuto Mile ina 
punto vn grand’effercito contro quei d'Vderzo , perche gli dinegauano alcuni came 


pi( & ben giufamente) ch'egli ftimaua appartenerglifi per dote. Affaltò quelli, & - 


guaftò prima i loro terreni,c'] catello non molto appreflu mandò a fuocose fiamma, 
Diciafette , d pur ventidue anni, (perche in ciò variano gli fcrittori) titaneggiò, im 
Capo del qual tempo , il popolo non (cordate della fua libertà , fece impeto contro di 
lui, & effendofi egli refo forte nella parte di opra del palagio , il popo:o v'accefe il 
fuoco,il quale accrefciuro dal foffio gagliardo de’ venti : nararo nelle vicine cale_s3 
mon pur la cafa abbrucciò del Prencipe ; ma la Chiefa di S.Marco ancora. Pietro 
weggendofi circondaro da’ mali d'ogni intorno,8&c effergìi bifugno,ò renderfi, ò mo- 
rit, abbracciato il (uo picciolo figliuolo, bauuto dell’vItima moglie , pafsò per quella 
parte della Chiela, doue non ancora il fuoco era diflefo , & per via più fecreta vicita 
cercaua faluarfi con tacita fuga, co’l fuo figliuolo. Ma fcorgendo de gli armati effer 
ferrate tutte le vie, fi riuolfeà pregar quelli, che non voleffero rinchiuderlo come__s 
fi fanno le beftie, & che reftaffero alquanto dalla furia loro fin'a tanto ch’al aopgio 
diceffe le (ue ragioni , & che pofcia lecito foffe dargli ogni fupplicio , over ferbarlo , 
come più piaceffe. Aggiunfe per mouer il popolo à compaffione, che fe pur il popolo 
bauca giulta cagion di adirarfi contro di lui, che”! (uo picciol fanciullo non n'hauca 
colpa, & effer cola virupereuole, ch’effi per l’odio del padre gl'v(affero crudeltà, per- 
cioche l’età fua nonera atta à peccare. Vani furono i preghi, & da’ circoftanti fù 
gridato , effer lecito leuar dalla Republica vn Titanno, per cagion del quale non era 
per fucceder,fe non male,& con tali parole,impetuofamente lui, e’ figliuolo,in bre- 
me, con molte ferite vecifero, & i corpi di amendui furono gettati alla firada , &-da' 
cani , d'ordine del popolo lafciati sbranare. Sabell. Dec.1. li6.3» 


Due Dattori di i, per quelle fe fteffi punifcono , a* quali feguon curiofi efempi di 
fe si che per / lor rstroui ci u Cali Il dh 


17 ALEYCO Locrele,hauendo la fua Città riftretta fotto molte,& viiliffime leg» 

gi,trà tutte l'altre, che egli con riverenda autorità, & potcftà v’introdufie, ordi= 
nò quefta,che fe alcuno foffe nella Città in adulterio ritrouatoss’intendefie alla pena 
caduto d’effergli d’amendui gli occhi cauari. Laondeauuenne ivi à pon gran tempo 
che fù vn fuo figliuolo nominato Arifteo in adulterio ritrovato, Per nas cola do» 
wendo egli, per la legge, per quefto misfatto effer all’impofta pena condennato, dee 
liberò di commune cenfentimento di tutta la Città , per bonore del padre , della ri-, 
gida pena affoluerlo, Ma effendo buona pezza ftaro Zaleuco , à cid duro» € cone 
grario , pur non volea è laffolution del figliuolo acconfentire , & che à lui foffe_o. 
contro l'ordinatione della legge viva,& ragioneuole perdonato. Finalmente firetto, 
à ciò dalle preghiere del popolo,diffe in publico quefte parole. Voiò Locrefische 3 
per l'altrui falute mi porgere preghiere, non vi accorgere, che per la vofira rouinana 
mi pregate, & che fere a’ danni vofiri dell'altrui pena pietofi , douendo voi debita- 
mente delben voftro conla giuftitia effer più vaghi , che per mofrarui fouerchio 
teneri della perfona del mio figliuolo, con la ingiu@titia procacciarui il male. Vi 
douria certo venir a mente , non eflere alcuna cofa , la qual fi deggia tanto nella» 
Città mantenere, quanto l’autorità delle leggi, Percioche tolta via queta , non più 
ci refa , onde fapere., & ricercar fi poffa ; ciò che fia fuo di ciafcuno , cuer di altrui 
& nivuna agguaglianza infrà di voi S inecseri » Percioche chi prelume di fprezza» 
re lalegge ciuile colui rompeilegami della vita, & vtilità commune. Quantune 
que graue veramente mi paia , cheprima di tutti il mio figliuolo fia tato de lae 
legge , da me ordinata » il trafgreffore è pondimeno à me ancora > c maffima= 

Ì : mente 
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mente dalla giuftitia richiefio, il mofirare con domeftico effempio del mio fangue; 
in che maniera deono hauere in vna ben’ordinata città luogo le leggi. Fate dungney 
che di quefte fia la voftra città munita, accioche, & alla vita di quella, & allao 
quiere voftra babbiate buon fondamento, efoftegno. Haueva Zalceuco.in publi= 
co quefte belle parole finite ; quando il popolo, veggendo lui ftare nel fuo proponi» 
mento fermo, di condennare il figliolo, tuttavia tamultuaua , & (gridava contro la 
fua feuerità. Ma non volendo pur il Prencipe,lafciare la giuftitia da canto; & incre» 
fcendogli ancora non fodisfare in qualche:parte al È sure quefto.(pediente__5, 
che fece vn’occhio al figlivolo,&:vno a fe cauare. Onde in cotal guifa cefsò iltumul= 
to ; facendo della pena, che tutta al figliuol fi doueva à°te medefimo parte , & dando 
alla giuftitia luogo.Giuftiffimo adunque, & (aggio Prencipe fi dee ifimare, che foffe 
coftui; il quale trovò sì marauigliofo mezo à non lafciar ta legge da canto ch'egli in- 
trodotta bauea , per doi adi del figlinolo , & à non effer contto di lui troppo ri= 
gido,& feuero tenuto. Sebaffsano Erizzo, a n 

CARDONA rosi Di di Tico , (corgendo., che il fuo popolo eta (peffe fiate ne 
parlamenti publici rimulitofo , & che da quefto-catal tamulkto tutto dì nafcenane 
mille rife,queftioni, & homicidi), egli per ouuiare è gli (candali, & à molte feditioni 
che forgeuano da ciò nel popolo, publicèrvna legge. Chechiunque con Parme ne” 
parlamenti publici entraffe , è pena capitale s’intendelfe effere caduto. La qual cofa 
fi come era nuova , e tumultuofo il popolo cofi ad ogn’vno vgualmente fpiaceva o. 
Aucpne adunque; ch'iui è picioltempo, il Prencipe vfci fuori della città vn fuor 
luogo alquanto lontano, onde poi ritornando, & lentendo, come quel dì fi hauewa è ‘ 
ragunare à parlamento il popolo » per ifciagusa 6 dimenticò di por giù l'armi, onde 
cofì com’egli era,fenza di cid accorgetfene punto,fe n'andò alparlamento. La qual 
cofa- effendo (ubito icircoftanti notata , Gi leuò trà loro va certo mormorio ; pete 
che efendo di ciò fubito il Prencipe da vno, che a canto gl'era, fatto accorto in pu» 
blico » che tutti vdirono  cofi gli fù detto; Come vuoi, ò Signore , che fiamo noi è 
quella legge afirettì , che tu non offerui : le quali parole havendo Cardona intete , & 
parendogli d'effer conuencuolmente mordu o di bauer trapaffata la legge, con alta 
voce parlando in quefta guifa ripofe lo 7 che faro fono l’ordinatore della legge_3» 
& cheè coral fine nella città noftra la introduffî , accioche foffe da cialcuno offere 
vata, gran torto farei alta giuftitia, io non feguifli in ciò la intention mia . Perche 

cia, ch'io nefoiil legislarore , e per miafciaguta ancheil primo violatore , io 
Peffempio proprio di me fteffo intendo di confermarla, & approuarlo à voi, accioche. 
alcuno da meda romper le leggi nom impari. Non hebbe fi tofto il giuto Prencipe 
quefte parole finite , che incontanente tratta fuori queli’asma » ch'egli hauca à canto 
con le fue mani propriefì vccife. Plus. 

TRASIO , ò pur Trafilto , trovandofi,nello ftato del Tiranno Bufiti,& veggende 
pacfanifine] tempo della (tare,come difpesati,perche gran temapo crasche fcefla nono 
era goccia di pioggia dal Cielo, & le biade abbrucciate miferamente dal Sole fecca= 
uanfi , infegnò queffo fecreto 23 Tiranno da fare, per impetrarne da Gioue la piog- 
gia. Che douetfe rano numero di ofpiti ammazzare inlactificio , per placarne_9 
quel nume fe foffe adirato è & bauerne ciò che faccua bifogne. Bel feruigio : ch’ci 
voleua far’a’poueri foreRieri: ma hebbe tanto di cervello Bufiri ch'al rirouatore_» 
di cof Avana vitrima: fece rantofio legar i piè,& le mani, & primo di tuati.il fece ino 
pezzi tagliare. Onsdio. i 

PERILLO eccellente fonditore dimeralli ye (cultore moltorraro,. è più noto al si 
miondb ; che non è Scariotto : perche tuttifanno che-coftuiper far cofa grata a Fa- hg 
lari Tiranno,. che tutto dì fi fruftaua il ceruglein trovar muovi fupplicij per tor= proware, 
mentari rei , fece veder quel ftupendo ritruovo d’vn Toro dirame capace d’vna, 
due perfone, accioche chiunque pofto vi foffe dentro di mezzo è vn fuoco voci, 
eugitimandaffe à guifa di bue, & roglieffeogni occa fione di eg rai a’ svga 
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abbrucciati viui , Stupî Falari, d’vn tantoartificio , ma perche non cofi ageuolatente 
fi potea condur à eredere che vn bue di rame mugghiffe, & vaggoeraditofto l'ef- 
fetto vederne , fece rinchiuderui primo dentro il fuo fabricatore, che. morendoui diè 
à veder tanto effer vero, quanto per'fuo danno trovato hauera, Nonè dicevane 
Quidio la miglior legge che quefta , che il fabricator.d'inganni per lo riscovo fue 


perifcas. 
Non eft lex aquior vlla . 
Quam necis artifivem fraude perire fwa . 

Propertio anicora applaude alla giuftitia di.quefta fentenza» 
Etgemercimtauro fena Perille tuo. 

El noftro Dante ne (criffe. 


Come il bue Sicilian sche mueghio prima . 
Col piantodi colui, Loti 
Che l'hauca temprato con fua lima. . 

Etèilbello, che indi ad alcuni, anni Falari Tiranno gli tenne compagnia , perche 
venutonell'altrui forze; ferongliinquet Toro ; finir la vita , nel qual primas'era di- 
lettaro di veder ranti pehare. Quidio. 

PIGMALEONE frattello d’Anceo,ficome infegnaro,baueua à gli alri il facrifi= 
ciode’ miferi ofpiti, &-pellegrini, cofi egli parimente fè correre del proprio fangue 
V Altare facrificato da’ (noi nemici,e morto. Oufdio . 

DIOMEDE amnezzato i fuoi cavalli haueva è pafcerfi delle carni, & del fangue 
Hiumano, & ben poteua farlo , perche il frodolente quanti foreftieri venivano ad 
albergar fotto"l (uo coperto,fcannaua-miferamente, & poncuagli loro innanzi . Ma 
volle la diuina gioftitia, che quei caualli finalmente fi facollaffero delle fue carni, 
quando Ercole andò purgando il mondo da’ moftri , 

Vi quiterribiles pro eramen babentibus herbis è 
Impius humano vifcere pauit equos. 

SCIRON ladrone tenne il paefe d'Arene per molto tempoinfefto , & a' (noi la- 
erocinij, 8 affafinamenti , quefta crudeltà aggiugneua , che dopò hauer fpogliati è 
viandanti della robba,conduceuagli pofcia alla cima d'vn certo faffo, & d’indi cons 
wna fpinta nel mare precipitavagli. La morte però che fece fare à gli altri prouò 
egli medefimo, quantunque degnodi più lungo, e attroce fupplicio per le mani 
di Tefeo si 

CARO Padre d’Erigione dicefi , ch'infegòdl'vfo delvino à gl’Ateniefi per lo 
qual ritruouo parimenti hebbero in quel popolo principio le parti;le difcordie , le» 
tnorte violenti , & ogni male, ma il vino, chie nocque tanto à loro, fiocque nori 
meno al ritrouatore , che nè fù da gli vbbriachi popolani di*mezzo allé tazze, & 
Boccali ragliaro a pezzi. Owidio. 

EMILIO Cenforino gouernò per alcun rempo Egefta ‘Caftello del Reame di 
Sicilia,& perche era d'vn’animo efferato, molto moftrawa aggradire chiunque qual- 
clie nuova foggra di far morir huomini dimofirata glihaueffe. Quiui, fr comes 
grati parte degl’huomini cercan à tutto potere di dar nell'humore a’ Signori , cofi al- 
la fama de’ premi}, che à cotai huomini daua, toftamente accorfe vn’eccellerite arte» 
fice Aruntio Patercolo detto, & fece è guifa d’vn altro Perillo in vece di Toro, vie 
Eauallo di btonzo, da rormentarui entro i miferi . Nè volle effer Emilio da men di 
Falari in premiarne l'inuentore , perche anch'egli, fece parimenti metter coftui neli 
cauallo infuocato , &ivi con miferabili initi morire, & poteva quefto(graciato in- 
mentor di fupplici, ricordarfi di quello, che è Perillo interuemato-era . Autos Ariftie 


i de Miletano appreflo. Plutarco. « 


Mo- 
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Moffra Salone , con l'efempio del Gallo | del Pauone ,&" d'altri vecelli » 
quanto foffe vano, & (owerchiamente delicato sl Rè Crefo, ©" pofcia 
con psi e[femspi faffi vedere , quanto difconuenga ad buomi= : 
mini quefta delicatezza , © galenteria del mon- ì 
do. Cap. VIII. l = 


Vil Rè Crefo di Lidia a’ (uoi tempi fortunato molto nellé cofe , & in particola=  pafolenta 
te nel maneggiar lunghe ye perigliofe guerre, fe fi guardaffe folamente sallaa per /uccef. 
timauera dell'buomo bumanamente felice . Ma guanto più fù da principio.auuene / profperi, 
turato tanto più fgratiato, mifero, & infelice fi moftrò pel fine, Quello per vaa 
pompa folenne, erafi ornato dalle più belle vefti , e ricche , che vederfi potefiero , di 
varij colori e didiuerfe foggie. Hauca più odotiadeffo , che due botteghe di pio» 
fumetia , & cofi veftito, pettinato, imbelginvinato, & polito » erefi affifo nel trono 
xcale,moito più alla grande del folito. Chi l'hauefie à.coral foggia veduto affifo,con | 
la verga d’oro inmano,co’borzacchini all’antica, & alla moderpa ne pindi, haureb- 
be detto,che foffe vn Gione in feggia d’oro, vn Minos, vn Radamanto, fcueri giudi- » 
ci , appreffo le fauole , nell'Inferno. Bafti , che cofi sù’ contegno sù’! grauc yeffen- 
dogli comparfo auanti Solone Filofofo, che non andaua.dietroà tante ciancie , & 
bagatelle , credendo d’indurlo à marauiglia di queicolori, eprofumi, cofì gli fa» 
mel ò ; Ti pare, è Filofofo, che fi poreffe cofi agenolmente rittovare-cofa più magni=. 
fica sc ftupenda di me, fe tu guardi al portamento reale , all’attilatura delle vefti, & 
alla tanta diuerfirà de’ colori è cheinfieme tanto bene campeggiano ? trova fe.pugi 
«vn paragone » & dì fe fai d’hauer veduto giamai vnmio pari. Quiui ilbuon Fila» 
fofo,forridendo della firanna dimanda di quel Signore.dolce difalesboriofoye vano: 
rifpofe , non come baurebbe fatto qualche adulator di corte, ma sì come conuenina 
ad huomo ingenuo;e libero,à filofofo da buon (enno. Jo mi dò à credere,ò Rè, che 
cortefta tua pompa reale , e cotefto apparato ftraordinario di ricchi arnefì, fia di gran 
Junga fuperato, e vinto dalla bellezza, e varietà d'ornamenti, c’hà dato la Naturas 
a Galli d’India,a Panoni,a” Fagiani,a* Papagalli, & ad altri vccelli del mondo:.e tane 
te parole appreffo quefte,diffe a Crefo,che gli sraffe le lagrime a.gliocthi,& facts 


che fino alla morte fi ricordò dilui. Laerr. 
Effeminati, © Lafciui antichi. © 


TATONERè di Sidonia, sì come babbiamo da Teopompo pafsò avanti a tutti 
gli galanti ( intendendo quefta voce,come l’intende il Saba ) lafciui,& effeminati 
del {uo tempo, che mai non v(ciua di palagio , che fato non foffe almeno vn horas 
d’horologio allo (pecchio à pettinarfi i capelli, i quali all'hora crano molto in prezzo, 
di forte,che quello,c’havea più bella zazzera, era tenuto per più leggiadro, e galante 
de gli akri. Inlomma in vano Signore più tempo confumò in affettarfi le vetimen. 
ta al doffo, 8 in acconciarfi la barba, che in dar audienza alle vedone , & a’ pupilli » 
11 Mirandola ne gl’Inni accenò quefta mollezza di veftire, one diffe è 
ioni ua Sidoninm velabat purgura Regem . . . . 
AVGYVSTO fcrivendo à Mecenate , lo taffa di lafciuia aftrema, e di follecito cer- Il Miras. 
catore di nuove delitie: Vate , dice, Alecenas , melgentium , ebur Etruria , lafar e e 
Aretinum s Tsberium Margaritum , Cilenorum Smaragde , lafpi figulorum » Be- Ielicato. 
rille, & carbuneulum Porfene . Mactobio nel fecondo se Crinito nel ventefimo 
quarto libro , Seneca parimenti chiamano per l’ordinario. Mecenate con nome.di 
vano,odorifero,leggiadro,& di profumatiffimo, li qual vitio tanto più fù difdiceuo- 
le in lui, quanto, che in vecchiaia non l'abbandonò mai. Et aggiugne Seneca quefte 
belle parole. Magnum Romana Eloquentie daturus exemplum, nifi slum encruafe 
fer folscitas. Nelle Epiftole. ic 
. . S 4 AR- 
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ARTEMONE vno fi di quefti maftri Commodi » tanto confumato incotai la- 
fciuie,che per non infangarfi, ò impoluerarfi i piedi , folito era farfì guidar quà, e» 
là in vna lettica è nè mai , fe non per grandiffima difgratia fi lafciana condurre 
è far due paffi a piedi. Quefto è quel poltroncione , che fi menaua di continuo 
due feruitori appreffo con vn (cudo , è vna targa di ferro fofpefali fopra il capo, 
accioche fe foffe caduta vna mofcadi fopra non gli haueffe recato noia : Cri- 


pito . 
ABRONE andò tanto lafciuando in ogni fuo gefto,che più (embianza di fefhina 


haueua sbellettara,profumata,& vnta che di pene virile. La cola entrò facilmen» 
te in proverbio per coloro » chefanno vità diffoluta ; egli fi viuc alla foggia di A- 


ne. 

- CLISTENE entrò in fauola trà i Comici del (uo tempo, per vo nuouo Sardana= 

lo,talimente fi ditettaua di faper da buono, & di parer come vn'altro Ganimede_s 

lo ; onde pofe careftia nel mufchio , & quanti fiori produce la Primaucra non ba- 
ftawano à tanta laftiuia, &'galanteria. 

Quei della Siria erano anticamente in nominanza appreffo l’altre nationi del 
mondo per fpuzzeri,effeminati,& lafciui,dal arr lor coftume, che fempre prù andò 
inoffandofi , ne formaron gli antichi il verbo ftriffare per lafcivire , quando fi fauella 
di quefti (er commodi. Ne gl’Adagij. 

ISICRATE pafsò anch'egli in prouerbio per vn fimil vmore di far ilbello , e'l 
ntile, & la tua pazzia notiffima a tutti appariva più, che il alto nella conciatura» 
e’ capelli, i quali in tanto tempo, che gli pettinaua haurebbe altri ftregghiati dueo 
paia di caualli da huomo d'arme ; & fi dilettaua ancora di darglibuona tintura , ace 
cioche non pareffero inargentati, & ch'egli foffe vecchio, come pur era, conofciuto, 


Rasifio . 

1 MASSILISSI, lafciate irruginire le fpade, e data di calcio alle lettere, arrendena» 
no folamente all’attilatura delle vefti , all’acconciatura de capelli , e al portamento 
‘gentilefco , a guifa di vili(fime femine di mondo. Haueuano più auiamento , e froe 
quenza di fcolari, i maftri del ballare, & del fuonare, che d'altra più lodeuol atre , & 
profelfione . Si wngeuano di pretiofi vnguenti le chiome,& alla foggia di alcuni mo 
derni fi tirauano in due belle treccie i capelli, che fembrauano tanti Sardanapali. Et 
fù tofto il proverbio in pronto, Sci da Maflilia venuto » quando fi fauella di quefli 
huomini galanti. Celio.” 

ARGIRIO fù vn certo Capitano da ciancie , tanto corrotto in quefta maniera di 
ue fer cogli & molle, che non fi fcorgeua altro difegno virile inlui, che la bare 

o MAUSKO, 

BATTALO ;che fù trombetta di qualche nome , fempré baueua ne i fuoi canti , 
&(uoni in bocca parole (concie , fimili à punto al portamento molle, & effeminato 
ali’abiro , al gefto, & al proceder fuo oltre mifura donnefco. Celio dice , che coftui 
primo portò in Scena calzete,8 pianelle da donna,cofa che per non efferfì prima» , 
che all'hora veduta , parue frana, & nuoua da fenno . Et perche era ottimo rappre= 
fentatore di comedie , e tutto”] dì fi diftillaua il ceruello in nuovi ritrovi di quell’arte 
mima, egli fù tenuto raro ne' gefti, ne” motti, & nelle picgature della perfona, co'- 
quali egli contrafaceua chiunque volefle, Et poteua tanto vn'abito anche vitiofo trà 
gli antichi, che quanto furono celebrati gli Ariftidi per la equità, tanto furono in boc 
ca delle genti i Bartali per queto corotto modo di viuere. 

NITARO ancora è il nome di vno di cotai fpuzzetti, che poteva meglio fare _s 
con le femine, che con gli uomini, per tanta affertata galanteria , & Celio non laf= 
cia già che fi perdi di lui la memoria . i 

ARISTODEMO Tiranno di Cuma , chi l'haueffe mirato, e contemplato tutto 
da capo a piedi , quand’ei vfciua in publico , non haurebbe datto c'baueffe hauuto 
niente dell’huomo fe non la voce,& la barba, che del refto fembraua qual fi foffe__s 

più 


» 
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più sfacciata donna del mondo, Diomigio appreffo Cell. Vane, 
ANDROMITA Rè de’ Lidi portò a fuoi tempi il vanto de* lafciui , e de’ boriofi: 
percioche , & giouane , & vecchio lafciati gl’effercitij odeuoli di cauelleria,& d’ar- 
me;tutto fi diede all’artillatura delle vefti,alla leggiadria,& pompa,& a tutte le vani» 
tà donnefche . Rauiffo. Arifi.gome 
ARISTOTELE viene riprelo, che fi dilettaffe troppo di girfi attilato, & pompo» p./o. 
Fo, che fpendeffe gran tempo in acconciarfi icapelli, ché voleffe le dita per lo più di 
anella carche, & finalmente che contro la profe ffîone di Filofofi pauoneggiaffe rane 
Pa di rosone » Che anch'egli non puote fuggir il nome di troppo delicato , f: vano. 
o Autore 5 ità 
IOSTERE Oratore tanto egregio andò di maniera dietro alla pompa del ml Sila 
veftire,ch’à giudicio de gliaptichi trapafsò I termini del douere,& dell’honefto. So- * i 
a tutto gli fà anche in publico rinfacciato , chele fue vefti pertanta valuta, 
x pompa per gliadornamenti » & lauori farebbon ftate fouerchie al più vano , & 
ricco garzone della Grecia. Fù infomma notato c’haueffe poco dell'huomo. 7 


Co è Compia. 
Ba TENSIO » quel famoto Oratore,dal conofcerfì gratiufo molto nell'orare_;, cenza di 
nel geftire,ne’ mouimenti,e in ogni partesà poco à poco falte à tanta compiacenzaa 4 è 
di fe Reffo., (cola che interviene a molti dicitoti) che fece pofcia conofcere ogni fuo 
gefto a chi ben vi miraua,per affettato,di maniera che quaoto più era renuta per 204 
oa la gratiase’l imoto paturale,tanro più difdiccuoli, & (garbate apparivano quel» 
e artificiofe maniere. Quinci è , che L. Torquato buomo arguto da douero , il pa- 
ragonaua ad vna certa Dionigiacomediante » faltatrice , & ballerina famofa» + 


ellio . 

ARISTAGORA Milefio fece ben ridere da douero il popolo di Mileto vna vol- prova di 
ta , che falito era in alto per ragionare al publico , & à (piegarne vn certo (UO DUOUO Orasire. 
parere. Cofui dunque auvifandofi, che la bellezza di vn valente dicitore confiftef- 
fe folamente nell’atilarura dele vefli,nel comparir meglio d'ogn’altro adorno, petti- 


° nato, & profumato;a tutto ciò ranto fiudio pole, che quando compatue nel publico, 


ogn’vno puote ageuolmente conofcere,che vmore haueffe incapo, Vno de gli Efori 
adunque in particolare (ch’erano come giudici nel popolo) poftofi gli occhiali al na» 
fo,e drizzati gl'occhi a vedere quello Mamalucco tanto ben fireggiato in ver lui co» 
fi fgridò. Vattià rinchiader in cafa Miletana; dando ad intendere che coRui ina 
cofa alcuna non bauea del virile , & che non meritava d'effer veduto , nè afcolrato, 


Plutarco. c 
AGATONE andò anch'egli dietro è quefte ciancie, perche dall’hauer veduto, pro 
cheinfuonando, e cantando porgeta non mediocre piacere alle piazze, eNtrò ina fas, 
tanta vapagloria, che volendo in ciò auanzar fe fleffo, & ogn'altro affettaua il me» 
ftiero molto (gratiaramente , & cofì nel cantare, ad ogni punto voleua gorghege 
ghiando far conofcere » che nè in quefta parte, nè in Laver poco ceruello cedeuas 
punto a’ Roflignuoli, Zerodotro autore. 
MIRACE apprefo Valerio Flacco, è nome d’vn certo pompofetto , che fi faceua ria, 
i ricci alla froote, fi biondeggiaua i capelli, e G profumaua tutto, nè per gran difgra- 
tia del mondo farebbe giamai vfcito di cafa,che non fi baueffe per più di due bore_g 
configliaro col (pecchio, Flacco ne gli Argonauti conueneuolmente lo chiama me- 


2° huomo in que’ veri. ‘ Verfidi 
Simul armizeribat Flascon 
Semiuir, impubem qua gerens, fterilem qua innentam . Pompa. 


FILOTA Capitano di molta (perienza , appreffo Aleffando Magno, fù cofi la- 
fciuo, & morbido, che andando a caccia, facea per cento ftadij difendere i padiglio» 
ni d'oro,& di fera,ò d'altra forte di eltrema valuta, & (pela. Plutarco. Miotto del 
Va Giouinetto tanto ben adorno , che parea vn pauones & che fi pag Gisico. 
effec 
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d’effer tenuto da molto,richisfe- Diogene Cipico di certo dubbio, & ne faceva iftan= 
za di rifpofta. Onde riportà da Filofofo cotal rifpofta » Io non fono per rifponderti 
{e tà non v'alzi prima i panni dinanzi, accioche io vegga fetù (ei mafchio,ò femina, 
prima ch'io ti dica la mia oppinione. Lodou Guizzar. 

Wissicodi Voo di queftiprofumati, ritronandofi Veipafiano Imperatore con la pennas 

edori, in mano , gliandò avanti per fottofcriuete vna gratia per vn (uo a nica., & l’Im- 
peratore lontauo d'bumore da quefte cerimonie vane , fe bene bayeua comincia» 
toa fortoferiuerla, come fentì gli foaui odoridi coRui fubito con ita gettò via las 
penna, 8 ftracciò lacarta , & voltarofi a colui diffe, Iotireuoco la gratia, & giu- 
ro » che piùtoftobaurebbe voluto fentirlo putir da aglio, che dimufchio. Swerea 


10 . 

feltratto. Vnbuomobrutto, & malfatto, ma lafciuo, & vano, volle moftrare la (ua cala» 
à Diogene Cinico ,, ilquale mentre era, nella fala adorna, & lucida, volendo fpu= 
tare gli fpurà nel vifo, & dimandato di tale cortefia, peggio che Canina, rifpole_sy 
che in quella non gli pareua luogo meno ornato , & men bello, , que più conue= 
mientemente haueffe potuto fputare , che nella (ua faccia. Il medefimo dicono , 
che fece Caftruccio Caficacane Tirapno di Lucca , huomo però grande , & ya- 
lente à fuoi tempi : & per quefto ciafcuno fi dee sforzare di effer tale , che qua 
pag entra in cafa (ua babbia maggior rifpetto a lui, che a' vani ornamenti della 
CARLI» 


ESSEMPI MODERNI. 


dioto, ALLA Strozzi gentilbuomo letterato , & piaccuole, efendo in Lione , 8 vege 
P gendo Nicolò Ne:toli giouane , ilquale Raua fempie molto attilatamente in sù 
’amore, & faccua profeffione di far per bellezza innamorar di-fe tutte le donne_ta + 
diffe gratio(amente. Io vorrei certi bello, come pure effet bello è Nicolò Nettoli, 
Il Guicciard. - 

Il Rè di Decan Maumetrano viueua con tal (uperbia , & pompa di vefimentas, 
che mi pare, che a dichiararla fofficiente fia il dire, che gran parte de’ fuoi feruidori 
pertanano nelle punte delle (carpe rubini , diamanti, & altre gioie , perche fi può poi 
penfare quante ne portino nelle dita delle mani,nell'orecchie come ne foffe egli con. 
uerto da. capo.a picdi. Lodou. Bartema . 

Il Prencipe Dorato era già in vn paefe della nuova Caftiglia , altrimenti detta il 
Perù,del quale dicono che continuamente giua coperto d’oro macinato,ò ranto mi» 

Eirema DUto,scome ii fale ben trito, parendo a lui,che neflun'altra vete, è ornamento fia co- 
Qelicatezr. me quefto,& che le piaftre d’oro lauorate fiano cofa groffa, & commune, & che ale 
za, p3- tri Signori fi veltono di effe quando lor piace ; ma fpoluerizarti d’oro ci diceua effer 
Pa, cofafingolare, edi malta fpela, perche ogni dì fi copriua di nuovo di quella,poluere 

d’oro, e la notte fi lauaua, e lafciauala perdere. Et perche tale babito non lideffe_a 
impaccio, nè l’offendeffe, ò ingombraffe la fua gentile difpofitione, vngeuafi la mate 
* tina con certa gomma, o liquore odorifero , & fopra quella ontione gettava quell'o- 
ro macinato; onde reftaua turto coperto d’odore dal capo a' piedi, come vna figura 
di oro lanorata per mano d’ottimo Artefice .. Da vna lettera di Confaluo Ferdinan= 
do d’Quiedo al Cardinal Bembo . ‘ 


Fami 0 Careftie memorabili s tanto vninerfali, na particolari , 
antiche, e moderne. Cap. IX. 

Fipagir A Fame, chetanto vagamente fù defcritta già dal Poeta Quidio nell’ottauò 

della fa delle Metamorfofi , vitimamente fù dall’Anguilara tanto gentilmente (piega- 

me. ta, Cdipinta sche forzaè, toccandodi quelto melanconico foggetio, fcrmarfi nel 


fuo 


. pio diede anco quel Rè dell'Egitto a Prentipi; che fl dourebbono lega al cuorazs 
Ì 


21BRO rEeRrzoòo. è 2835 
fuobelliffimo ritratto. Fà, chela fua'hibitatione fia nella fredda Sitbiz, done_g 
appunto ci fù da Augufto confinato in vita , contro i più freddi venti, in vn mon- 


ha È sasa e folo , che fuori falli d’vivantro melanconica frà Rerpi , > 
ISIS g 


In vna occulta se cauernofa fofla. 
i Rarobal'incultocrinenzido, e peri 
E di jangue ogni vena ignuda se fcolfa: ° 
° Pallido itrapd è IMATYO éfcuro hail ‘volto v i : 
- E della pelle (ol velire l'offa. 
E dell'ofacongiuntein vari} nsodî, 
-. Frafpasonvarie forme , e varij nodi» 
Delte ginocchia st nodo fuor fi (fende , 
E per le fecche cofcie par gonfiato n i 
v Li poppa, ch'alacoffaappefa pendey Cui hi 
Sembravna palla a vento fenza fiato. > |!" È 
Ventre nel ventre fuo fi comprende ; 
Mia il loco, è par, che fia già sl ventre [Fato . 
Raffembra in fomma l'affamata rabbia. 
. D'offa uma notormià , che l’anima babbia, — 
Il morir di fame-dice Giofeffo nelle antithiti,e delle più tmiferabili cofe, chit polla' Giofeg?. 
interuenire ad buomo;&fe gli può troppo ben'credere, pofcia, the vide cofe orrende 
di quefto propofito nell'affedio della (ua Città. E da guardarfidicè Serieca, dalle PIEGO 
perfone per fame fono a difperatione condotte , perche non & imprefa, ‘per perigliola ‘*°°4 
che fia; che non imprendano ;. Afulra docet fantes; diteva Plauto in vna‘Comedia. Pianto. 
A due (orti'd'huomini\fono tutte le cofe facili à'fare;.& ad affatnati, diceva Ciceros Cicerbrt 
NEI pa 1 1. » ” f 


| i cio informo fo, ffà fot di 


tam.,%w 


. FAMI ANTICHE. È 
Dr quefta gran fame , per la quale fù Abramo coftrerto a pattirfi: dellaò Fame dè 
tetra di Canaan , & girne in terra d’Egirro , noi tròuiamo quella careltiae fette amd. 
memorabile , & grandiffi:na , oltre ogni ftupore » che fùrnella terra fteffa., e pertor- 
to loftato dell'Egitto , che doppo i fette primi anni d’abbondanza feguì , e durò pet 
lo fpatio di ferre altri anni, predetta da Giofeffo. Per tutto queto tempo dellaa 
fame , diftribuendo il figlio di Giacobbe ad honefto prezzo tutte le biade, chts 
nell’abbondanza raccolte ne’ granari hauca, vuotò tutte le borfe del Regno s e_> 
tutto il denaro pafsò-nelle mani di Faraone ; che perciò ne divenino ricchiffimo Nè 
quì Riette il male della fame , che peril mancamento del denaîo , furon coftrentiî 
pacfani di dar per tanta biada le pecore , nelle quali confifteuà , fi può dire il vitro , i 
trattenimento , & guadagno diquelle genti. Delle pecore l’anno feguente ; che 
fù molto più crudele , e ferile de’ primi, pafarono a venderle rerre , lepdffeffioni, 
eicampi; fe volenano vivere, & mangiara quella biada intorno il fine de' ferrea 
anni, perche altro non baueuano da vendere,che la vita quella anchè impegnaro» 
no (tanto puòla fame) & fi configharorio fchiani di Faraone. Quanto di buono Fanifchia: 
fù in quella careftia , era queto , che pafando tutte le biade , e'l denaro del RÈ , pet ,; per fa» 
le mani del caGiffimo Gioleffo, non etandi poveri bpprefli tito quanto Mati ta- mes, 
riano fe altri haueffero quel grandiffîmo maneggio dell'entrace hauuto. Vn'efeat 
per portaril douto rifpetto a' Religiofi , étit fa tutto il rempo di quei ficrife femena® E ansi 
rio nor non por furon sforzati i Sacérdoti a quel terreno vendère , che per conce ars rh 
fione de’ Rèantecéffori tor erardato >. mia liberi da ogni angaria 5 e gabella eranià /pesati . 
pa” 
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pafciuti liberalmente a fpefe de' Rè, con memorabit cortefia , c pietà anche in paga? 
ni. Finiti poi gli fette anni della carcRia, di confentimento del Rè rirornda dare» 
i rerreni,e le poffeTioni da lui già comperare a' primi padroni con quetta rifferua o, 

ch’ogn’anno deil'entrare ne bauefe Faraone la quinta parte del tuto è cofaos 
che tornò molto cammoda à lui » & parue molto buona a’ miferi popoli. Genef. 


CAP.47. ; 

In Paleftina fù a' rempi del governo di Eli Sacerdote tanta gran fame,maffime_s 
nel contorno di Efrata circa Berleme , che molti farono sforzati a peregrinare ine 
altre contrade, e menarne via le famiglie intiere. Trà quefti ci fù Elimelec pio buo» 
mao marito di Moemi , che abbandonata ia iva patria , andoffene con la mogliè pelle 
terre de" Moabiti a fare , doue polcia ch'hebbe maritati gli figlivoli in due donne_e 
pacfane fi morì, e paffata lo fpatio di dieci anni, la vedoua fi ritorndia Paleftina, doe 
ue intefo hauea effer quella gran careRia celfara; Rur. cap.1. 

Per l'affedio,che Benadab Rè di Siria pole alla Città Metropoli di Samaria, entrò 
ranta gran fame erà gti babitatori di effa | che fe n°{criuono cofe-di metauiglia ne' li» 
bri de” Rè. Fù vi vna tefta di afino venduta ottanta pezzi d’argento batturo, Lo fter= 
co de” colombi ftendeuafi cinque fcudi la mifura , & pesche pare pur gran cofa que- 
fta è primo fentire , dichiarafi quefto da Pittro Co .neftore nella fua Ktoria fcolafti- 
ca conle parole di Giofeffo, che vuole fentire conelfo Resco effer®da' Cittadini in 
vece di fale, di che non fi ritrovava . condite le vivande. Ma vn'altra opini 
riferifce lo telo con quella parola trad#me, che fotto nome di fterco di colombi,;s'- 
intendeuano quelle vellichette, òcome dicono, noftri, quei gofi pieni d'efca, che_3 
fi erouano , & cauano da i colombi morti, che pur anche gran fegno è di eftrema fa- 
me,& careltia . Ma è nulla tutto ciò, rifpetto all’efempio, che fegue. Andauafene 
il Rè d'Ifrae! tutto folo attorno le muraglie, rivedendo le guardie, & ecco a piedi del 
Rè due donne comparuero , delle quali l’yna cofì proftrata come fitrovaua ; in tal 
guifa faueliò? Porgimi di gratia è Ré l’orecchie , & dammi quant'io defidero , & hè 
bifogno. Diffe il Rè,& che pofs’io fare per voi donne, che pane, nè vino dacui pof- 
fo: Eretle:Noi differo, eravamo rimafte d'accordo di mangiarci i noftri figlinoli 'vr 
dopò l’altro a cui foffe roccato per forte : toccò al mio di effer il primo mangiato , 8 
dopd quefto la fame ciincalza , ne coftei vuole è che il (uo fi mangi, sì come erauas 
mo d’accordo , anzil’hà nafcolto , & non vuole alla promeffa attendere. Il Rè, che 
ciò vai fi fracciò ad'hora le vetimenta d'adoffa , sì che il cilicio- fe gli videsù les 
carni , e per ftupore, 8 abominatione di fatto cofì (celerato fi rolfe da quelluogo , e 
nuouo penfier fece per liberarfì da quell’orrenda fame, sì come anenne a’ preghi del 
Profeta Elile0.4. Reg.6. < 

Tre anni dopò la morte di San Paolo, e dietidupo il martirio di San Tacome il 
giufto, la Citrà di Gierufalemme , alla quale già pofto haueua Velpafiano vo firetro. 
affedio, tà da Tito il figivolo prefa,e rauinata aftatto . Nel tempo-dunque-dell'affe- 
dio, che fù de’ grandi, che mai innanzi, d dapoi parifie Città, morirono moltifime 
migliaia di Giudei da fame. Scrive Giofeffo Ebreo, a cui nel (criuere delle rovine 
della fua Citrà molto meglio, che a neffun’aliro (? può pretar fede , che vagando 
nel fecco-della Città i(oldari Romani per quelta cafa,c quell'altra, ritrouarono ino 
cafa vna tanza ripiena di offa di bambini morti,e mangiati,tanta fà la paragone 
per tutto fi pativa inquella Città fanta. Faceuafi guardia da” principali non fola= 
snenre alle porte ; ma per cutto , affinche non vifciffero i Giudei fuora, perche erano 
tanto affamati , che f contentauano di darf anche compericolo di morte ai:nemici,. 
più roRo , chersder morti di fame . E quefti dice Giofeffo , arrivati alie rende_s 
de' Rumani, + €Mpieuano tanto il ventre , che-forza poi non havenano di digerire il 
cibo , e mefiuanfene adiogni mundo per fonerchio mangiare. Quarant'anni final- 
mente UPÒ. che inalzato haucuanoi perfidi.il Figlivol di Dio nel legno della Cro- 
ge < © Tito vitcoriofo in Gierufalemame s douce furonotrouati effer morti trà di 
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fame, édi(pada nel tempo diquella guerra , è affedio , più di feicento mila perfone. Dieci gr 
Giofeffo de bello Iud: lib. 3. cap. 6. Tacito, & Suetonio . 3 di fami, ts 
ieci Fami memorabili raccogliono gli Ebrei effer Rare, vna ancora afpettano, 70*° se 
La prima fù a' tempi del noùelio mondo, viventi Adamo , 8 Eua, Ges..11. La (e- ivato sn 
conda viuendo Lamech, Gem.7. La terzg è tempod’Abraamo , Ge.12, La quarta 3° ° 
tempid’]faac,Gew36, La quinta a* tempi di lacobe,Ger.42.La (eRa a rempi di Booz, 
- e Rut,Rue.1. La fettima a’ tempi di Dauide, 1.Reg. 21. Lottaua a’ tempi d’Ellia Pro- 
feta, 3.Reg. 17. La nona a tempi di Elifeo in Samaria, 2.Rez. 6. La decima afpetta- 
ao miferi Giudei fotto il lor Meflia , Raccogliefi quefto penfiero dal Targhura» 

o . ‘ 

Di vna gran fame fi fà mentione nel Teftamento nuouo;che non vna fol parte_9 Cadatein 
del mondo occupò, ma dal Levante al Ponente affediò talmente gli huomini, che_3 manealle 
non' perdonareno nè anco alle radici amare della terra. Erquefta già predetto ha- fame 4 
ucua:Agabo Profeta. Atti degli Apoft. 11. 

»- Con infinite copie di foldati armati s’inuiò Cambifce Rè di Perfia contro gli Etio. 
pi; iquali sicufauan di pagargli tributo; & di vbbidirgli conto neffuno; & tanto andò 
dentro nel.paefe, che nel ritorno poi mancando le-vertonaglie d'ogoi forte, vennero 
a quefto crudeliffimo partito infieme , che d’ogni dieci fe n'ammazzaua vno, e cofi 

r molti giorni s'andò mantenendo, ò più rofto dillruggendo quelia grandiffimao 

ofte . E perchele cofe erano tanto ridotte al verde, che il Rè fiefflo comipcida due 
sia della fua perfona iRefia ; perciò più che in fretta voltò l’Eciopia le calcagnano , 
to, i i 

Strinfe talinente Annibale Cartaginefe il Caftello di CaGlino ; nelqual erano in4 
prefidio 2800.(oldati Romani; fenza'i terrazzani s che la fame vi pofe il piè d'vnas 
mala forte. Quefto gran fegno fe ne bà sche vn forice, quandoglialiri tutti erano 
ftati diftrutti, e mangiati; fù venduto 200. denari: e di più » colui , che per folo auari» 
tia venduto lo baueva, non havendone altri da foRentarfi , morì di fame, e’, compra» 
tore foprauiffe di molto tempo , e campò da quella gran fame . Plimso lib. 8, 


57. Rie 
“ililo affedio di Perugia; Citrà di Tofcana , quando Antonio vi fi fortificò dentro rame Ps 
perpaura di Augufto , provarono i miferi cittadini tutti gli Rimoli dellafame , pere rugino, 
cioche non lafciarono cola , perimmonda , € fozza è che per mangiare, non fi por 
mefierorin bocca. Diqui è, che per dichiarare la firetezza di quello afedio, balta o 
sudo gliautoridi nominare la fame di Perugia , quali che non fi porefic dir più 

tre. 


HisCefar Perufina fames , Mutineque labores  . - “A i 
Accedat fatis. 

+ L’effercito di Aleffandro Magno, nella efpeditione ch’ei fece contro Beffo condot= Suge deer. 
tier de* Batriani., tanta fame partì , che il fucco fatto di Silama, berba di buon fapo» ba carifi + 
re » fi venduto due fcudi l'ingbifiara , folamente perche parena , che fatiaffe la per- 72° 
fona digiuna; coli il mele valfe vn gran denaio l’anfora del vino quel poca.» chef 
trovava non v'era argento,che’| pagafie. Di frumento di quel paefe poteuan fognar= 
fi, ma non mangiarne, di forte ,che per tanta carceftia delle cole da viuere a’ foldati 
paruero tanta manna la radice de gli a\beri, e l’erbe de” campi, e le più immonde se 
fozze cofe. Mabcaronoancheleradici, e l’erbe , & all’hora i buoi prima, e pofcia i 
caualli rolfero di mezo, che furono fenza riguardo alcuno mangiati preffo che tutti, 
Curtio bb, 6. . ti È 

In Lacedemonia regnarono vn'anno tante bifgic, è (erpenti, che ne cuoprivano il Prefagie 
{nolo, fi recarono gli habitatori quefto è pelfimo (egno; e ficuro prodigio, e fù tale pi ifame, 
riufcita,che l’hanno à dietro non effendofi nel paefe raccolto nicatoi Latcdemonig 
gli Spartani,per viuere cominciarono ad auuezzarfi à cuocerse mapgiar quei ferpen= 
Lu ficfii, di forte, che in breue gli annichilarono , P/urarce . Mela”* 

clo 
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Ferzan» =Meloeravna fortezzain Teffaglia, gli cui babitatoritrouandofi da Nicia., Ca 
della fa. pitano degli Ateniefi Arerramente-affediati , per nonarrenderfi pavirono di man 
sa giare fino icorami di (carpe, ne valfe già al fine ranta oflinatione è perche Nicias 
ad ogni modo gli fpugnò , & vinfe, non tanto con le machine sc Aromenti da guer= 
ra, con queft'ariere rremendo della fame ., E fi può bencredere che foffe vna fame 
da buon fenno ; pofciache fecè inogo al proucrbio della fame Melia Alicar- 


malfeo » 
untio Città della Spagna fedeliffima a Romani per lungo affedio,che le pole» 
roi CEartagineli talmente retto , ctieda nefluna banda le poteva venirrecato foce 
corfo di vettouaglie, fù ridotta à tanto, che gli fuoi difenfori Aracchi da lunga fame, 
8: hauendofi pofto in bocca le più fozze , & immonde cofe, più tofto che romper la 
fede dara vna voltaa'Romani,accefero va grin fuoco in mezo la piazza della Città, 
e poftoui prima dentro i più ricchiye pretiofi arnefi, vi.getrarono doppo le mogli, & 
Iforia_, Îfiglidentre, & vccilerfi, Entrò dunque in fine il nemico eorro, e come filsò gli oc, 
memora... Chi in quell’incendio , non puoterrattenerfi di piangere sche gli fofe rimafta la Cit 
bile, tà vuota. Diquì forfe il proverbio-delta fame ntina, quando fi fauella di quale 
che eftremirà di viuere. Voglioneche coral fame vno firano prodigio interuenuto 
pochi giorni innanzi lo affedio pretendeffe, e fiche vnbambino ; i qualà pena cras 
vfcito del mezo di ventre di (ua madre ritornò con fretta dentro , tirate quali da vna 
fecreta forza come che foffe pentito di venir intempi cofi calamitofi à veder la luce 
di quefto mondo, Akfonio. 
Rotte CALAORRA è Città di Spagna , & patria di Quintiliano famofo Oratore, i cui 
* cittadini trouandofi da Pompeo affediati, per non romper la fede data è Sertorio vna 
volta, prouaronotanta eftrema fame, che doppò i fozzianimali,dopò il cuocer Rice 
‘chi di animali , fi pofero in bocca i figliuoli proprijledonne, & lebocche infomma 
più inutili, che non eran buone da guerra ; nel che fi fece conofcer per molto da pù 
delle beftie,che non fi mangiano già per cofa,che fi fia l’vna l’altra,della propria fpe+ 
Sterilicà , SÎc Favellando, Gio: sine 
"Gli Vnpi popoli ferociffimi, trovandofi in paele molto fieriie per natura , e fcluo» 
. fo, entrò tanta fame trà di foro , che non perdonasono ne à cani, neà gatti; nE_s 
Manco à i più immondi animali della terra : che però furono coftrettîper vivere:zà 
Mliforia > CeTSAT CON alttui danno nuowe contrade. Saffor. Gram, ‘ ica fa 
#. ESSENDOafediato Bari in Puglia da Francefi , furono i defenfori ridotti ua 
fran miferia di vivere, intanto è che radunare via le pelli da gli fcudi., & mollifia 
care nell'acque furono per più giorni il foftentamentoloro ; perche non pur 
l'erba , ma ancora le radici mancateerano ., furono alla fine cofiretti a renderfi à 
atti, 

Coreftia , P Quando fi trouatono gli Areniefi con effercito-da Silla , che fù/poi Ditarorewy, 
firetramente citcondati ; che fu loro levato il paffo da porerfi propeder di :vettouas 
glie , prote rifoluti erano i Greci di patir ogni cofa per siomarrenderfi a Romani 
fion lafciarono cofa à dietro , che poteffe lor entrare in corpo. I ticchi Cittadini fi 
tronarono haner pagato il moggio di grano mile dramme , 8cogni dramma è laus 
quarta d’vn oncia , Ma i poueri plebei,che pativano careftia non tanto di pane,quane 
to didenari , erano fpintia mangiar la gramigna , chenafcena attorno le mutaLe 
della Città , & ancheà cuocere le fcarpe , c’hauetano in piedi, & mangiarlo» » 


Scendi re. Plutarco , 
È: I PETELLINI volendofi conferuar a Romani, è quali haueuano giurato perpe= 
tua amiftà , quando furono con effercito affiediari da' lor nemici Cartaginefi , per 
È non arrenderf tolfero giù de’ fcudi lo cuoio, & non la:perdonaronoà topi, à cani, 
ames gatti, 
feacciata * IGreci foleuanoin certo tempo dell'anno con determinate cerimonie tenendo 


“eme — vn mazzo di verghe in mano cacciarne la fame di cafa , e dirne come è perfona.,. è 
à co- 
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à cofa cheintendeffe; vasti fuoridi qui è.fae ; & entrino pure la fanità » &lcg9 * 
ricchezze. Rauifio . K 


ESSEMPI MODERNI. 


] El'Anno 1528. la Città di Milagomnobile , & ricca, fùcondotroi coi mife- Calami. 

rando fato , ch'io quafi non ofodi narrarlo : imperoche non Gi legge in ifto- ‘4 di di 
ria nefuna fio al tempo de’ Goti» che tanto Mtratio fi viale a Chriltiani, & che_o lanchio 
popolo patiffe tanto da’ fuoi nemici,quanto patitono iMilznefi, Non eGendo dun» 

que lafciati cefpirar vn puntoin quartr'annidi guerra , erano venuti in tanta 

maiferia, calamità, & in coli gran pouertà caduti, che non folo non haucano più; 

che dar a’ Spagnuoli » che gli tiranneggiauano » da mangiare, ma non ne haucano . 

anco per lor medelimi,nè per li propri] figliuoli. Etquegli Spagauoli eran contrae 

di toro.cofi crudeli, & inumani, che fenza timor di Dio ,, & tilpetro dell’vinanità, 
Iegauano coloro » che non gli porcuano nodgire, e glidauan heap del boiz.w 

che polcia vfapa foro rari) digrandi(fima compalfione degui.. Et fealcuni sche? 

erano fenza numero, moriuano in prigione , i parenti erano poi coltrerti a rifcate 

sare i corpi morti con denari , (e voleuano das foro fepoltura, Màguelia, che so - 
poi faccuano più miferando ilcalo , era » che fe pur alcuno lafciava ta ugoglie , & i - 
proprij figliuoli foffe voluto vfcire della Città per coglier erbe da mangiare , & no» 

drir fe Reffoconla (ua int gu + ò pur per fuggire ancora come difperato, nona 

gli era conceffo; imperoche ò era egli ammirato da” (oldari del prefidio , dalfafina= 

to da ladroni, de' quali erano piene all’hora tutte quelle contrade. Et fe pur tale 
hora:alcua fuggiua per la fua buona forte» gli eran fubiro confifcati i beni, benche_» 

quelo foffe riputato poco male; ma vicraancodi peggio A 

Fu quell’anno vna careftia vniuerfale per sutra l'Italia » ma particolarmente iN Ong, 

quella mifera Città,in ogni parte del (uo contado, per rifpetro delle continuove paf- di “n 
fate guerre, (i trowauano quà , & là huomini » donne , vecchi » fanciulli, & d'ogn* x 
altra condition morti di fame : & quei » che moriuano erano diuenuti cofi macilen= 
tixcrafitti , e fqualidi per lo elîremo difagio , che pareuano ombre » & non corpi bu= 

mani. Le botteghe erano ferrate» la maggior parre delle cofe rovinate, & lc piaz» 

ze, e le firade tutte piene di erbe , le Chiefe non pur non erano vfficiate , ma me ans 
Coaperte.» 8 finalmense ogni cofa fi vedeua piena di defolatione di calamità , di mie 

ferie, e dirouina eArema. Ma come per molti anni innanzi ella fecondo lo fiato: 

fuo era viuuta gloriofa ; & illufire , cofì effendo pofcia le rante (ue calamità, & mi 

ferie ceffate, è poco è poco ritornò nel (uo primiero faro, in cuihota per la Dinie 

na gratia, fi trova, che N. S. lungamente la conferui. La Cronica Ablanefe di 


Bofo , & Onofrio Zarabbino . “i 

Al tempo di Papa Pelagio I. Romano, Italia (enti vna tal fame, che fi trouaro- Figli man 
no molte madre per dilagio di vinere bauer mangiati i propri figlioli , dopò hauer g'4t» 
fatto: prova di fofientarfì con le più puzzolenti carogne della terra, Paolo Diacoe 


nolib,17.C Procopio » 

Nei Pomi ficato di Stefano Settimo mancando tutto ciò» che fà bifogno al'huo- Z/renz 
Mo per viuerceftiati, glicani, topi, gatti, con tuwi gl’altri animali » che (on più abp= 14 + 
tbinewoli, non pur non reltaronocaualli, ne altri giumenti , ma in Italia, & nella 

Francia » molti impararono a mangiar carne-bwinana , fc ben faceuanfi cora beca» 
tie (ecreramente . Abbatte V(perg. 

Viusnre Sane Antonio difcepolo di S.Francefco , nella Francia fi trouò vna cru- Palciine 
delifima; e rale fame; che fcorreuano quà, e là gli huomini 3 guifa di beMie per Ig didue mi. 
campagne a pafcertì dell’erbe , & radici della rerra 5 perche ogo'altro(ofentamento = anima» 
bumano mancato era» Et in quelto infelice all’hora Reame , travolti Guglielmo ‘** 
Nivernenle Velcouo » che con viganità » e pietà GgolariMiua ogni giorno 


Partito 
sfiromno. 
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foftentaua due mila poveri. Gwkielmo , CP il libro Afkrer'hifforiaruns. 

A’ rempi del Sabellico fù vna careftia molto grande in alcuni tuoghidella Roma- 
gna, & nella Marca d'Ancona, di forte che la pouera plebe , & gli affilitri contadini, 
andauano pafcendofi di herbe d’ogni forte, fino che ne trowarono,& quelle finite_.5s 
non perdonarono alle radici degli alberi. 

La careftia negl’eferciti Chriltiani, che combattevano in Afia contro di Sala- 
dino, fù tanto grande, che i foldati mangianano ogni vil cibo ,' & molti man- 
cando per fame, fi partivano da*riparî de’ noftri, &(i apprefentauano alle pun: 
te difpada de’ nemici per motir vna volta, & non penartea quella guifa. L'Arcè 
uelcouo di Tiro. I 7 


Poco amanti ta guerra di Chioggia, memorabile alla Città di Vinegia ; ta carretia 


‘ èrebbetanto, che non pur l'armata di mare gouernata da Vittore Pifani, fù grande» 


mente (cemata di genti da (pada, & da remo , perche molti di fame perirono, ma» 
in Venetia ancora fi partì eltremamente. Ma la diligenza di quel valorofo Capira- 
no, che fù vn’altro Scipione a queta Republica, folleuò affai prelto cotanta ‘ino- 
pia , conaiutare, &difenfare alcune navi, che andarono in Puglia a proucdetfi di 
grano. Sabellico . 

ALFONSO Suazo nobile perfonaggio Spagnuolo, & giudice per il Rè'Catotico 
nella Città di S. Domenigo dell’Indie, prouò le maggior miferie, le più eftreme_ò 
calamità della fame, che (i teggano di huomo alcuno antico , e moderno. Egli per» 
durofi nell’I(ole degli Alacrani in vna carauella , dove andavano da cinquantacin= 
que ò feffanta perfone , campato da vna gran fortuna di mare , diedein mano cons 
gli altri alla fame , che fece faper molto buono ilfangue di cerre teltudini; molrò 
grandi che il mare vi gettawta. Paffarono pofcia da vna vicina Ifoletta dove Iditio 
gli ife, & mandò rante ona diwccelli; che ipiù affamati ne tronosno miracolo» 
fa ricreatione, & fù alcuno che forbì cinquanta ò feffanta di quelle owa fenza muo- 
ver di luogo . La fame fù grande , ma fete fenza comparatione graridiffima pers 
che quel fangue, equella carne di retudini , cofi cruda con quelle-oua gli fece fecar 
il parlato di mala guifa , & ber l’acqua dei mare era impofffibile. Il pierofo Dio pe» 
rò moffo dalle preghiere, & lagrime di corante perfone , in eapo di'molti giorni.gli 
donò miracolofamente l’acqua , laqual hauendo attraverfata l’Ifola in Croce ins 
proceffîione, trouarono appunto nel mezzo dolce, effendo in ogn'altro lontano; 
& vicino laro amata. Con queft’acqua dunquecon le refadini , conle-oua fudet- 
ré;con certi pefci grandi chiamati Tiburoni, & con vna maratrigliofa‘catcia de’ Lu- 
pi marini, fi foRenvero perlo (patio di 135 giorni,che quiui furono, in capo de” 
quali put, per gran miracolo di Dio, vfcirono dalle mani della fete, & della fame, 
ma di feffanta perfone non ne camparono già fe non diecifette. Da l'Iforie del- 
l’Indie lib. 20, 

La Guerra ch'bebbera i Venetiani co’Genouefì, (i traffe dietro cofi gran fame:.3, 
che nella Città quafi fi periva di difagio, & fi fcrine, che il frumento, & ogw’altra: 
vettouaglia {i vendeva quarera-volte più dell’vfato. Quefto feguîin tempo, che i' 
Genouefì erano in gran pe fuperiori, & haueuano ferrate le bocche de’ finmiij 
ma indi a poco voltandofile cofe della guerra, & rimanendo vincitori ì Venetiani 
la Citrà fù follenarta della gran fame, & in Chioggia i Genouefi molto Rrerramente' 
affediati, pofcia, che la fame gi'hebbe molto:afpramente trauagliati , fi che per più 
giorni non haueano veduto pane accettarono ogni conditiondai Venitiani più tofto: 
che morir di fame. Sabell. 

Vna Naue con più di cinquanta perfone,perdurafi nelle cofiere di terra fermato 
dell'Indie d'Occidente, reftarono i paffaggieriimterra , i quali fecero vna barchetta, 
& 2 rale faro giunfero, che gettaronole forti quale douea effer mangiato da gli 
altri. Toccò ad effer morto ad vo Aluaro d’Aghilar , ma perche non Îi mancaua- 
no lagrime,nè contritione per raccommandarfia Dio permife la Divina bontà v sa 

co 
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tosì fiero, & firano partito bauer effetto, anziin tempo, che già afpertanano la nor 


te per veciderlo, & fodisfar alle tor fameliche voglie, videro vna nave amica che_o3 
gli rolfe dentro , madi 35. faluatifi nella mal fatta barchetta , quattordici foli arrina+ 
rono nel Darien con:la naue. Cid avuenne del 1513 incirca. /or. /nd. 

Vo,aftra Naue l'anno feguente fi perdè in mare, & vi fi affogò, & fi (aluò nel bat- 
tetio tutta la gente, che ftetre dodici dì femza mangiare nè bere ; altro chedue libre 
di bifcotro , perche nel mezodel mare fi ritrovavano . Effi rofto compartirono frà 
fe, cl'erano da venticinque quel poco di bifcotto , chechi più n'hebbe, non n'beb» 
be- più che vn’oncia, c meza. Silavavano nel mare le mani, cl vifo, & quell’ 
amata > & fallabumidità era loro in vece di bere , & altri fodisfaccuano in parte alla 
fere con la gropria vrina , & fi votarono tutti alla Gioriofa Reina del Cielo; & ino 
Capo di vndici giorni toccarono terra , & fi faluarono per gran miracolo di Dio; 
‘Lo (teffo Autore. 
- PIETRO Quirino nobile Vinitiano,meffofi nel 1431. a patroneggiare vna naue, 
carica di ricche merci, in vece di ‘ar il fuo viaggio-da vna banda di Ponente, trafcore 
fe largo da i canali di Fiandra , per vn fortunevole impeto di mare ; & in vno de' più 
compaffionenoli,& notabili del mondo, prouò molto bene la mileria della fame; 
& vide (ucceffivamente a morire la maggior parte de' fuoi compagni in lagrime» 
vol guila. Di maniera , che paragonandofi il naufragio del Venitiano con quello 
del Zuazo foprafcritto , parmi ten ch'amendue vededlero molto d’appreffo l’orri» 
bil îmagine della morte, & provaffcro gli efiremi difagi della fame, & quello, ch’im- 
porta forfe più della fere:ma che, il.cafo del Quirino, per hauer provato in ma- 
re, in fdrufcito legno quello, che il Zuazo prouò in terta nell’Ifole perdute de» 

l'Alacrani, fia fenza dubbio miferabile più, & grande. Venne prima grandii» 
ma fortuna,che rolfe loro il timone, & glicorredì, entrò l'acqua, ch'empi mezane 
la naue, ingallonò , & moftrò carena , e pofcia vedutala perduta , falrarono parte_a 
in vo fciffo, & queftis'annegarono, & parte invna barca lunga ,-tra i quali il 
irino , & entraronoin graviffi:ne rovine. La fame , &lafete, fpediro il bifcete 
to, & confumata certa quantità di maluagia tolra dalla naue, ingagliardì di fog» 
gia, che di quarantalei perfone, ventifei morirono , & furono immantivente__s, 
clre. (piratono gettati in mare ..Indi incalciandoli più la fete furono fpinti per non 
ber d'acqua del mare à pigliar della propria vrina per (pegner quell’infopportabil atr 
dote;& baveua ciafcuno per gratia di poterne impetrar dal compagno. Mortificaua= 
no però quefta col gengevo , & limoni. Havendo poi (corro cetto terreno , mentre 
s’affaticauano per accoitaruifi,farebbono fenza fallo miferamente periti ne’ falli del 
non ancor (coperto fcoglio , fe il nocchier del Cielo non glibhaueffe preftaro aiuto, 
«€0] mandar vn colpo di mare, che cauò i miferi di pefo falui fuori d’yn'orribile cone 
cavità. Diciorro, ch'erano dunque rimafi da cotanta calamità , fpentifi col fauor di 
Dio in.vna fiera cofta di Noruegia, quiui anco farebbono morti di fame, fe il pietofo 
Dio non gli haueffe foccorfì di va gran pefce di dagento tibie, & pofcia non haueffe 
loro per fine mandata vna barchetta di pafcatori vg 11 che fù (aluezza, & la vita 
loro , doppò gl’infiniti, &indicibilicrawagli patiti. AVicolo di Afichele autore. ©» 

La Fame, che patì Francelco d'Oreg'iana , quando con cinquanta compagoi an- 
dò a cercar da mangiare per gl'altri compagni, & a fcoprir le qualità di cerro paefe 
dali’India con vna barca , Sc cerre:canne Indiane y fù ranto grande , che fà arricciar i 
capelli. Andando egli giù per lo finme Maragnon , pofto fopra la terra ferma 
dell’Indic d'Occidente a feconda d’acqua feimpre Jo-rrouana maggiore, & più velo- 
ce per cagione di molt’altri fiumi, che da amendue le bande mettevano in effo, 
in guifa, che per la gran correnie andama:'ognidi più di venticinque leghe cong» 
poca fatica di quelli che remauano i Non fietrer troppo che s'auuidero efierfi dilco- 
ftati dall’alloggiamento più che molro, e che confumata haucano la vertonaglia che 
portauano , onde confultò con gl'alcri l'Origliana fopra la difficoltà del, riroragr 
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contro il corfodel fiume, il che parcua 8 era veramente impoffibile per non bauer 
che mangiare ne’ molti giorni che vi farebbon iti di mezzo, per la debolezza delle 
braccia per il remare, & rifolferodi feguirauanti, mettendo per certo c'baurebbona 
trouaro abitationi di perlone. Seguirono vao ,. & duc alrridi, nè trouarono velli= 
pio vmano;&c all'hora (itennero per perduti, percioche fe fi voltauano in dietro nun 
ayenano di che mangiare, ne-curte le.forze loro erano baftanti à gir per forza di 
remi per lo fpatia di tre leghe in vn dì per la corrente del finme,nè meno per terra» 
e passe per effer molto bofchereccia,& ferrata di fierpi. La famecra già gran- 
diffima, & la morte fi toccaua con mano, mapgiarono i cuoi delle felie, gli ftafili, 8c 
certespelli (cluatiche, delle quali foderati.crano certi ceftoni, mangiarono tutte lea 
lor (carpe, & fuole , & in alcuni luoghi mangiarono radici d'erbe non conofciute9 
per foftcatar la loro miferabil vita . Il rimedioà tutto cidnonaltro fù,che la gran 
confidenza nella mifericordia di Dio , & la gran forza della perfeueranza in quegi*- 
arditi Spagnuoli , con la quale feguirono à tutto lor.potere ik fiume infino-al mare, 
dovediquell’acqua grandifiî ma portaua tributo ilgranfiume Maragoo , nella qual 
cofa non s'ingannarono;perche rronarono finalmente habitationi; & trà per amore, 
& forza fi procurarono da gl'Indiani il mangiare, &.in fine de gliertomeli, chena- 
vigarovo per acqua dolce , trouarono finalmente la bocca del mare , & fi faluarono. 
L'ftorico Cefareo in vna Relatione al Cardinal Bembo. Succefe ciò nel 1542. 
Ra Chi non ftupirà del (eguente (ucceffo è Cinque Spagnuoli, i nomi de quali (one 
l'altro, *quelti,Siera, Diego Lopes, Corral Palalio, & Gonzalo Ruis, nel 1527. in circa, oltre 
ti.altri molti dell'armata governata da Panfilo. Naruacz , ch’erano morti in varie . 
ifgratie , tronandofi nell'indie nella coftadi Xamo vennero tal'efiremità di fa- 
me,che mangiarono l'vn l'altro , fino , che reftò vn folo , pernon hauer chi lo man- 
iaffe.Il qual cafo (aputofi da gli Indiani , fi aletraroncanto , etanto fcandolo ne_> 
prefero che fenza dubbio ; fe l’haueffero faputo da principio , baurebbon vccifi dilor 
mano tutti quei dell’Ifola , che pochiffimi erano, & gli altri (ariano Rati in grane 
diflîmo trauaglio, Autore fedeliffimo Aluaro Nunez Spagnuolo » detto per fopra 
nome Capo di Vacca » nipote di Pietro di Vera , che guadagnò le Canarie ,,8 che fi 
aronò à parte ne' grandiflimi trauag]li di quell'armata. 
Log dre 1a gran panuria di acqua nel Forte delle Zetbi ,qualdefendeua Don Alvaro San- 
l deo, valorofiffimo Capitan Spagnuolo; fiì tanto eftrema , che ipinfe alcuni misleali 
foldati , veduto , che l'acqna ogni di più mancaua ya fuggirfene nel campo Turchef= 
co » & poco appreffo fù vergognofa cagione ad altri fcelerati di congiurati infieme, 
e attaccar fuoco nella munitione perbueraditoa fuggirfene è nemici. Si diftri- 
‘buiva l’acqua dentro con mifura, &cosìpoca, che non vi fi potca ftare , la one 
de va aguzzarono il ceruello a-fMlillar l'acqua (alfa del mare ridacendofi dolct_s. 
Rof. lib. 8. 
Fames Gran famea'di nofiri proudla grande, & nobile Città di Poîtierio Francit.»> 
maefira por l'affedio poftole firettifimo da gli Vgonorti l’anno 11569. Quiui la neceffità 
sngegrofa + foMecita inuentrice di tuttel'arti , & il grande limofiniero , & liberaledonatore de!lo 
fpirito, e intelletto, il ventre. produfle in diverfe fotti,:8c.mezi di far farine, con moli» 
ni da moftarda , da braccia , &.conaccommodar a queft'vfo pietre rotonde con cer- 
chi di ferro Quiui le carni di cauallo,& di afino furono renute:per vitelli grafîi, i'oua 
valfero quindici parpagliuo!el'vno, wn polaftrofefianta, vm cappone, vn'agelorto 
«preffo due (cudi , & sù la fine quattro fcudi, &.tutti, quefti dilagipatirono quei Si- 
“gnori foldati, & Cittadini wolentiesi; rifoluti.dirvoler più toto morirvi , chelafciarui 
“entrar Vgonotri,fi come con gran lode fecero, & con vittoria. Marino Sanuto, che 
«fcriffe già alcuni anni le guerre della Francia . . 
ar AI tempo di Amurat l'vitimo Imperator di Turchi diquefto nome , l'anno 1575» 
Turebi. fù gran careftia delle cole bifogncfe al viuere , e perche s’accorte il Gran Turco; 
ch'ella non d'altro nafccva, che da l'auatitia de' cittadini di Coantinopoli ,0ht_a 
” aros 


‘ 
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àrouina, &danno de popoli baueuano fatto molti appalti nella Città, Come_s 
udente faggio Prencipe veflitofi vn ginrno d’abito popolare , fe n'andò fcona» 

ciuro nel mercato , & fingendo volere:comprar affai robba per vn Bafcià, ch'era 
per far viaggio » fuù da molti mercanti menato ne* lor magazzini, ne’ quali vide_s 
effer grandiffima quantità di robba, & conobbe ch’effi la tencuano afcola per por= 
tarla al mercato, à poco à:poco»,. &-facendo fama che non ve:ne foffe, per-farlafi 
pagare alor modo; onde il giorno feguente-fatti chiamare quelli che. con queta 
frodi manteneuanola careftia,.li feceimpiccare rutti, Cofa che pofe ranto fpauento 
ne gli altri, che l’altro giorno fù portata al mercato grandiffima quantità di robba, 
a cofi continuò fempre , nè fut più chi haueffearditedì far fimili triftitie. Rofe 
lib. 17. 
La fame in Milano nel vt crebbe:tanto nel.mezzo del furore nella peftilenza 4 allena 
che quella Città ridotta era è cativiffimi termini, percheeffendo levati i trafichi, il piciage ss 
popo! minuto ch’andana vinendo di ciò ch’andava di giornein giorno guadagnati» plebe, 
do,ridotto era ad vn’elirema miferia,poiche in vno fieffa tempo combattuto era.s:s 
dalla pefte, & dalla fame . Erera perfuccederne qualche gran tumulto; eflendo nel- 
Ja Città circa,ottanta milla artefici, i quali non hauendo da mangiare minacciavano 

di torfene per forza» più toto chela(ciarfi perir di fame, fe non foffe.ftato, pronifo& 

quefti inconvenienti dall’amorcuolezza de’ Cittadini principali; & dalla (omma bo» 
ta, & carità del CardinalBorromeo, Arciuefcono di effa Città, il quale non ifparmiò 

nè la faco!tà,nè la fatica, nè Rfimò il pericolo della propria vita. per aintare, confore 

tare, & confolare cofi gran numero delle fue.trauagliate pecorelle. 

La fame in Napoli del 1585.cagionata,non dalla:pouertà del raccolto, che fil afai Timal 
buono, ma dal foverchio mungerne quel fertil Reame , e mandarne.il grano, per gli n Nepeli. 
affari del Rè Cattolico; in Spagna,fi tale) che ne-pofe insumualto quella nobil Città . = 
Gioan Vicenzo Starace vfficial delle biade, incolpato avrore della careftia, nè fù mi- 
foramente dall’arrabbiata-plcbe firacciato,& morto ftrafcinato in modo horribile per: 
la città,& il Vicerè fi vidonn tal faRidio, che per qualche di cò guardia grandiffima @ 
fette neFpalazzo ad afpettar le novelle di quato di bura:in hora feguiffe. Cef.C4.1,6, 

Nell’afledio firetviffimo ; pofto vitimamente è Parigi l'anno 1590. dal Rè Enrico 
la penuria del vinere crebbeàtalefiremità, che non perdonda più fiomacheuvoli —Agèedio 
animali & al gufto noiofiffimi » fi che per tefiimonio vero dichi fi tronò è parte di, fre: fimo 
tanta-miferia fi affermò, fino a'topi,alla feccia del feuo,alte offa macinate,non che_3 i Parigi, 
àgaui, a cavalli, & acani belli,e crudi cofeordinariamemte abborrite , & all'horaca, 

Hauute in vfo di delicato cibo,6i ricorfe per'isbramarfi;& (cemar in parte la fame_s+ 
Aîozi fà chiaffermò effere fari mangiati in quell'eccefiva fame: ventidue fanciulli , 

che però non viene( dicvil Campana) agenolmente creduto . Quando fù meno ine 
tolerabile ta fama.valfe ii frumento centocinquanta fcudi il Rubbio di Roma,equa= 
ranta lo Maio Venitiano, fe fifà paragon di mifura, à mifura vna gallina per gliama= - 
lati coftava più di quattro (cudi,più d’vn fcudo ia libra le prugne fecche, & altretazie 

to le mandole;. Filippo Pigafetta, © sl citato Campana . 

La:fame delts9r.fù.tale, che facendofi per tutto fentir orribile, nonfiù Città Careflia 
bencHiè ricca , e pofta.inaffai fertilipaefe, che non .prouaffe s quesgraniflimi mali vluma.. 
che:da fomiglianti difgratie pronengono 5 enompor l’Italia regione abbondanie_y 7 
ma qual fi voglia piùfertil partedell’Europa, che di ordinario (omminifira alleaf 
tre Gitrà quel che: loro le biadccavanza, fenrì.grandiffima la careftia s perche'pronifie 
non's'erano'a tempo, c'luogordi su che non per anco fapeuano lor bifognare.. Fà 

in Roma. quell'anno dal. pierofo Pontefice licenza à chiunque fofle più 

a@rerto di mangiar la carne per:foftentarfi.. In:Vinegia fù grande fi ‘perche vi cone 

corfe numero infinito di poveri da” vicini lnogbi, &leftrade erano. piene ne ff 

vditra altro, giorno; e notte,che miferabililamenti di. domnedi fanciuili,&s d’alere o 

pesfone impotenti,che Graccomtandanago piece mi ibpentaclacnta rifpesta alla 
> ma- 
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magnanima rifolurione del Sanro,che fece proveder a ciafcunio di onefia imofina.e' 
de! publico,al generofiffimo partito de’ più ricchi Nobili, e Cittadini, che fi cofti:ui- 
ron debitori ciafcuno di vna certa fomma di denari,per (ouvenir è poueri, durante 
tal carefia , cofa imitata poi da tutte le Città del Dominio. ° 


- Senotrate verzeggiato lafciuamente da Frine . da fe vergognofamente la (cac- 
cia. Lus mirabil continenza fi paragona con quella del Magno Alef- 


Zoragesi Sandro, & di Scipione. Cap. X. 


Affi per l'ordinario da gli (crittori bilanciando, e mettendo in parangone las 
continenza di Aleffandro Magno, & di Scipione,quafi che nell’IMNorie delle» 
profane fauelio ( non fi trovino effempi di più battagliata , & nota virnù di coltoro 
due. Ma certo, da chi leggerà in Laertio la vita di Senocrate Filofofo ; non pur ri- 
marrà indubb/o, da quale delle due patti piegaGi, ma volgendo l'occhio all'Eccellen- 
te Filofofo,fermarfì per auenrura in !ui folo,& di continenza gli darà la palma.Et sà * 
molto bene il mondo,che fe a Senccrate poverello è mancato il Reame,ta pofanza, 
& la felicità di Aleffandro, dla magnanimità, e’ valer di Scipione , non però gli è 
venuta meno l'occafione di farfi conofcere per fuperiore a gli fuoi fenk , col gagliar- 
do riparo della ragione, del douere, e dell'bonefio. Anzi io non temo a dire,che__s' 
di molto maggior confideratione degno fia l'atto di continenza dal Filofofo dimo- 
ftro facendomi all’aperta da la parte fua,che il fegno da i due guerrieri dato, poncn» 
do il piè della confideratione in quefto,che di molto più importanza è il vincer fe_s. 
fieffo in braccio all'occafione, che il vincer ogn’altro nemico in qual fi voglia rifico- 
fa bartaglia . Or ripigliamo il fatto. i 
SENOCRATE Calcedonio figlio di Agatenore, aftretto dalla povertà, cagione 
potiffima della perdita di molti belli ingegni, gran parte della fua gioventù, or ap» 
reffo di quefto padrone;or a fo di quell'altro, fpefe. Anenne in quefio, che 3 
larone A mile in viaggio alla volta della Sicilia, & coftui vincendo la (na natural 
rozezza, perche di ottufo,e lardo ingegno , era prima per famiglio co”) filofofo s'ac- 
conciò,, pofcia cRraordinariamente punto da vn gran defio di faper ; fe gli fece fe- 
guace,& fido difcepolo. Soleua dir Platone fauellando d’Ariftotile,& di Senocrare, 
che quello d’vopo haueua di freno, & quefto di sro perche certo non era da pa- 
rangonar lo fpirito vivace; & l'ingegno fuelro d’ Ariftotile, con l’addormentato cer- 
vello di coftui . Dipiù (crinono , che Senocrate baueva vn’afpetto rozzo da conta= 
dino va guardatura torta, & fouento era in va canton dell’Academia col vio 


è Afpetto in cagnefco , fpecolando ffarfi . qui Platone , che per tale ilconofceva , mottege 


Mento di Biauato conle feguenti parole 


orgi porgi Senocrate pregiere, & porgi incen- 
fo alle grarie, perche to conofceua privo affatto di gratia. Era noto anche apprefio 


- ta gionentà Atcniefe per vo’vmor feluaggio,& però quando partendofi dall’Acade- 


mia, che.fuori della Città era, andau; fene alla Cinà, conre folito nelle Città groffe, 
i più fcapefirati gli dauan noia anna sr ».& deliuomoftaccio rincagnaro 
cendelenetifa. Vo giorno certi morbidi,& ricchi giovani s’accordarono di preaza 


Istpaecio con Frine femina di mondo , accioche con le fue lufinghe vedefie di mouerloà gli, 
date d Se- amorofi piaceri, & cosìgli la inviarono a cala. Quefta è quella Frine Telpiele_3 


RICTALE + 


Frine chi 


folle , & 


di qual 
beltà . 


. gratiofa, &bella, che travagliata eGendo da i Magifirati di Atene per certi nons 
buoni affari, dubirando di bauerne la fentenza contraria, s'alzò innapai a* giudici 
panni, & fatte vedere ke fue carni gli fece ad vn tratto veltar carta, e fententiar a prò 

«fuo . Or quefta femina fenza honore effendo entrata at tardo nella coftui cafa S'ify. 


Battaglia pogliò , & fe gli coricò incontanente è laro , & non: reftòla femmina ditutra noue_3 


e 


azzeggiare,c tutto ciò fare, chie mouere il porefit a difonefti piaceri, ma per cola, 

che fi faceffe non puote maiquel faldo diamante romper. Dicono che dimanda= 

sa Frine al (uo ricorno ; come la i baneffe col Filofofo paffata , rifpofe, io non mi 
parto 
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parto da vn' huomo di carne;ma da vnfaffr,da vna farua immobiie, Iottovo,che 

altri autori affermano efler fiata Laide , & non Frine, quella chel venne à.tantare; Beltd di 
8 qui crefcela maraviglia della fua continenza,perche fc Frine bella, & leggiadia ‘ 
era quefta Laide le andò à gran paffi auanti; ficome quella , ch'era il ricetto di tute 

tala gioneniù Greca , che puote innafcar l’Orator Demeftene dell'amor (uo sil qual 

però quando (i vene all'annouerare gli 200, fcudi innanzi tirato , Gi traffe indietro 

due paffi con dire. lo compro à cofi caro prezzo vn caro pentimento è che _3 Magra 
feppe tirar alla trappola il buon Filofoto AriRippo , di forte che non feli poteva ipic» (4/64 
car da lato, & magramente con gii amici fi fculaua con tal detto; [o pofiego s & non 

ton poffeduto da Laide: quafi ch'egli haueffe allacciato lei, & non più tofto la femina 

haue(fe legato Ini. Per tutto ciò fi può vedere , che Senocrate fù da douvero conti- 

nente, che da l’vna, e l’altra fi (eppe contenere, e contenere come difli in braccio à 
f'occafione nelcaldo delle piume, Laere. Gell. * Afacrob. 

SCIPIONE il maggiore , detto l’Africano dall'Africa vinta (appiamo per auto- Gratia di 
rità di Liuio , ch'di fà di tal beltà, e gratia, che fino i nemici erano , pur de VDA_S Scipione, 
volta veduto l'haueffero , cofirettiadamarlo , & à notoa tutti quei c'hanno d’L» 
ftorie cognitione,che Dee aridò all’imprefa di Spagna,era nel più bel fiore dellao 
fua gioueotà. Il che tante chi non Alupirà vdendo quello che lui fi feriue ; ch'eflen= 
doegli entrato per forza d'arme nella Città di Cartagine nova , trà gli altri prigioni 
d'ogni forte che li furono condotti : fuui vna giouane di grandiffima bellezza dota» 
ta Coftci prefentata al:colpetto di Scipione, informato , che perfona era di grand» 
affare, & ch’era {pofata d’vn gran perfonnaggio della Spagna , appreffo la continea- 
za vsò vn’attoliberali(fimo, & quefto fù , che vna gran (omma di denari mandati 
gli dat padre (uo per rifcatto , facendola rimetere correfemente al marito , è lei per di 
dote conceffe . Il che fù cagione, che per opera dello fpofo; il quale andaua prédi- «if 
candowna tal caltirà; e clemenza, tutti gli Spagnuoli fe gli diedero, Pertutto cid fù murd, 
egli pofto dal noftro Petrarca nel Trionfo della caftità , perche ( difse ) non fy d* 
amor principio. ° è A 
ie e. cofi angufta , & folitaria villa bd Petrarta » 

sk Era sl gran HAVOM, che d'Africa s'appella 
veg A Perche ferì col ferro al vino aprilla 
ALESSANDRO Magno , bavendo vinto in battaglia il Rè Pario fù da'fuoi 
prefa la moglie con la madre di quefto potente Rè fuggitivo , laqual fua moglie» Meglie di 
era di fi matauigliofa bellezza , che in tutta l’Afia non trovaua pari + Era giovanet- ; 
ta,edivezzofe maniere , & effendo anche Aleffandro giovane come lei , nè banén= Consinerno 
@o fuperior alcuno à chi render ragione di fe feffo , quantunque foffe auvifaro dass za. 
tuti della fua gran bellezza, non pur fi moffe con cattiuò penfiero verfo di lei, mac 
13 confolar mandolla per Leonato (uo favorito , € per fuggire ogni fofpetto , & oo 
tatione non volfe vederla, nè confentire, che foffc alla fua prefenza condottae è 
mia ficeuala con non minor onore , e riverenza feruire , che fe foffe fata la {va Ref- 
fa forella, Aulo Gellio fopra ciò fiffando il penfiero , lafcia in dubbio qual di que» 
Ridue Guerrieri vlafle maggior virtù di continenza. Colui » ehe vorrà difender il _—Ragieni 
fatto in fauor di Scipione, potrà dire, ch’haueffe magzior confidenza, e forza di perSe:pios 
contenetfì., è maggior determinatione in ofar di far condur avanti quella don- ">, .tio 
Rella, e condottavi , non fi lafciar Muowere da iniquo appetito rimouendofi dal:(U0 pod, Sic 
“primobiton propofito: Cofa, che non fece Aleffandro, che dubitò di vederla;ne po» 
tiamo fapere ciò, c'haurebbe fatto, fe veduta l'haueffe. Da l'altra banda fi porrebbe 
adurre infauor di AleTandro, che foffeda più di Scipione lodato perloche fece vnua 
punto di più, che fù il non volerla vedere, per non voler per col penfier peccare, 3 
+hebbe più penfiero di fernar Ja continenza, poiche conofcendo la fragilità vmana , 
volle fuggit l'occafione,ched'hauerebbe potuto condur nel pericolo di cadere . Si che 
potiamo dire-bhauer pareggiato nella continenza Scipione, & RISO Car" 


wr - een © 
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nel penfiero ,e diligenza per conferuarla.. Quefti due punti hò io toccati , accioche 
po a ogn’vno determinar quel; che ne giudica, Vero è,che Q. Curtio,e Diod Siculo 
crinono, che vidde Aleffandro,e falutò la moglie,e la madre di Dario l’altro 

che fù vinta in battaglia , doue diffequella notabil parola nella legge di buon 

citia ; ch’entrando con effo lui per vederle Efetione (uo fingolar amico che ne 

e nell’abito molto fe gli fomigliaua havendolo la madre di Dario adorato » auuifan- 

dofì, che folle Aleffandro,dopò auuifata ch'egli non era effo, fi vergognò, incomin= 

Amieus ciandofi a fcufar dell'errore,te dille Aleffandro ; Nonti doglia di quet, che bai suo ” 

alter eg». madre;percioche non hai errato în cola veruna , perche è quefte parimente Aleflan- 

dra come io,fauellando fecondo la legge della vera amicitia . Coral vifitatione par, 

che contradica à quei autori, che dicono,che non la volefse vedere. Però fi os È 

difender ambe le ragioni, che quei, che dicono, che non la volfe vedere, intendono 

incontaoente che fù prefa , cche la mandò à vifitar per Leonato prima », 8 ch 

andò à vederla, & honorarla. Ma come ciò (i fia ,.'fù attodi molta honeltà; 
Sense, più & mom ma jore, non minore almenodi quel di Scipione. Etè ben anco (og 
di tutti ca. tutto vero,che melfb.in bilancia con quetti atti di continenza l'atto di Senoci 















forze da poter contro fi forte rentatione refiftere., Onde fi come 
i foffe menata auanti nè vederla. moftrò di co 


ione lolleci vifta, di rimanduria allo Spolo, di inditio 
ni fe OT que CGI veggédola,&c'cofî da v cin 














teal fuoco vicino che tant Labbruggia: 
era eglidella belràdi Frine, buntani . ballio cnr 
PRTReo 


Si feriuono interno alla materia de Tefori diuerfe curiofe Moric (piega 
oo a anensti , È [uccelfi notabili d'ogni età. Cap. XI... 


Lc Sr) Più contadine aprendo La terra ca l'uomere, ritrona vngranTeforo. 


"ore (colpire , come per guardiano gliamiichi, come riferifce Ai sa Dio a 
sorio nelle cole di Tranfiluania » nel ibco. Non qaacato cal, CHE Gi 


nociò. 

Nel tempo del Rè Roberto Guifcardo , lasorando în pugi 
laterra , & voltandala col vornere » riteouò vna (tacua i maemo ,.la qual'È 
in tefta è guifa di ghirlanda vn.cerchiodi bronzo, intorno:al qual’erana int: 
ear. parole latine? e i i 

alendis Mai) , oriente aurenma caput haben. <--> GG. 
Cercò lungamente | voberto d'intendere la mente di quefte pa nè mai poi 
Mastai i intelligenza glie ne dele. Finalmente vn ino dottoin 

agica , e 6 trovava di rigione ,, bauendo prima in premio d 

lainterpretatione di effe dimandara la tua libertà, incoral modoledichiard, cioè» 
; he 
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Che nel giorno delle Calende di Maggio, nelleuare del Sole offeruò vn luogo 
à punto,& fegnò,doue l’ombre delcspo della Matua in rerra terminava, & quiui co- 
mandòche foffe cauato,che cofi s'intenderaui la fentenzadi quelie parole. Fece_s 
Roberto cauare nel luogo diffegnato vna foffa , & in poco (patio vi rouò va vale 
grande,pieno d'oro;e di medaglicantichiffime;teforo infomma grandiffimo: Ilquale 
alle fue importanti imprefe fù omimo, & principaleaiuto. Il Saracino poi oltre gli 
altri premi bauuti da tto, acquiftò la libertà, ch'è la più felice cola , c'habbia l'- 
huomo al mondo. Facello. 


Cercando Erode nel Sepolero di Dauid Rè vn teforo nafcofo, ne rima- 
ne egli agire & due fuoi fernitori 
CIAti è 


ALOMONE Rè di Giudea, volendo quanto poteua bonorare il padre David, 
edificò di be'liffimi je pretiofi marmi vn’auello diuifo in molte camerette , nelle 
quali in certi ripoftigli molta quantità d’oro, e d'argento ripofe:hor molti anni ap- 
preffo ne'rempidi Antioco figliuol di Demetrio, Ircano Pontefice nono hauendo 
con che pagare vna gran fomma di denari per liberar Gierulalemme d’affedio, 
aperfe quefto ricco fepolero , & vi cauòdtrè mila talenti, & liberò la Città. Di que- 
fio ricordandofi Erode alienigena , hauendo perle fuperbe fabriche , & per altre fue 
prodigalità efaufio l'erario, ricorfe al medefimo auello per farne del refto. Vi andò 
di nottè in petfona con alcuni pochi fuoi fidati dentro, non volendo , che di ciò las 
Città s'auedeffe ) nè vi ritrouò altro, che certi vafetti d’oro , & cofire@tò della fuao 
ran fperanza vecellato, Cercò poi vn'altra volra con più ingordigia, e con più di- 
igenza, ponendo foffopra il tutto, ritrouò i corpi di Salomone,.& di Dauid , ma per 


le repentine fiamme, che per di fotto (uaporarono olere, nè vfcì egli più chedi fretta siari per 


con la barba , econ le veftimenta arficcie , vi lafciò anche due fuoi fidati feruitori da csariza , 


Ile miracolofe fiamme eftinti. All’hora (gomentato per il fucceffo, per parer di 
‘oddisfare alcommefio errore, edificò innanzi alla porta di quefto vn'altro aucllo di 
Iche ftima. Nicolò Cronifta di menzogne,adulator d’Erode, fece ben nella fua 
iftoria mentione di coral fabrica,ma racque lo fcendere, & la vfcita vergognofare 
del Rè avaro. Giofeffo. 


Dario Rî , frodato della fua (peranza , dell'anello di Semirami 
con (corno fî parte. 


AN EMIRAMI, donna d’intelletto virile , fece vna bella beffa a Dario Rè di Perfia, Bofa di 


perche chiamò da tutte le parri del mondo artefici valentise di marti pretiofi(fi- demne. 


mi fecefi fare vn*avello , laqualopera finita, nel coperchio vi fece quefte parole o 
“fncidere: Quicumque Regum poît me futurorum pecunia indiquerityreclufo condito- 
rio fumat inde pi e jar a fuerit. Che vogliun dire: De' Rè, c'hanno dopò 
dire à venire, chiunque haurà di denari bifogno, apra il mio auello, che ne troverà 
uanii gli piaceranno . Il Rè Dario auidiffimo di oro,pensò al primo legger di que: 

o ferito » che foffe la fua ventura , & di farfi il pirù ricco Signor del mondo. Lie- 
to dunque fece leuar la pietra al fepolcro , &rentronui. Ma volgendo l'occhio cupi= 
do quì, & là, altro non gli venne incontro, che vn'altro fcrirto di quefto senore_, : 


Se tu non feffi vn fcelerato fiurbatore della pace de' morti, & vno fpilorcione ss Belle 


tu quì dentro non fareftientrato . Il mifero buomo dunque chiarito del {uo 
ina » fuergoguato fece rinchiuder il fepolcro » & lenza vn quattrino fi partì, Ere- 
0. 5 


" Ta "© 


s 
fee 


Teforo 
Cruuaso, 
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n gran denaro fà l'buomo penfierofo. 


TTICO padre di Erode Oratore , hauendo ne'la fua cala ritrovato vn grana 
A teforo, & fipendo, che i Prencipi ne salone Ja parte migliore, per non cader 
inqualche pericolo,ferifle coli all'imperator Nerua: Io hò trovato va reforo, fammi 
dunque intendere quello,che tu vupé,ch'io ne faccia . A cui l'Imperatore ripolea 
Seruiti di quetlo,c'hai trouaro.. Et Attico non effendoancor ben ficuro, coli gli ce- 
plicò: Quelio , c’hò rirrouato, fupera lo ftato mio : Erl'Imperatore refcrife. Seti 
Quanza, gettalo via. Zorara . . 
Vn Rè di Francia , fognatofi divn Teforo, dello fà canare la terra, 

&' il ritrona grandiffimo . 


VINTANO Rèdi Francia , effendofen*ito vna volta alla caccia ne' bofchi, 8 
come fi faole rimafto folo con vn fuo fedeliffimo,aggrauato dai fonno,chinan= 
do il capo sù le ginocchia d’vn (uo feruitore, fubito addormentofli | da la bocca 
del quale vicito vn picciol animale à guifa d'vn vermicello , cominciò a far prova 
di voler paffare va riuetto d'acqua , che quì appreffo correua. All'hora colui, nel 
cui grembo il Rè pofaua, tratta fa fua (pada del fodero, la pofe sù quel rivetto, fopra 
la quale que'l'animaletto pafsò da l'altra parte : Ilqual poco lun gi da quel luogo » ef 
fendo entrato in certo forame di monte, edi nuduo tornato a paffar quel riucito’ 
sù la medefima e REP » vn'altra volta entrò pella bocca di Guntano : Perilche poco 
appreffo deftatofi , diffe hauer veduto vna mirabil vilione : Raccontò cffergli parfe 
fognando di varcare vn certo fiume per vn ponte di ferro, e d’efferentrato in vano 
certo monte ; laonde veduto gran quantità d’oro baveua:ll fido feruo anch'egli rac= 
contò ciò, che veduto hauea , (piegando ogni cofa per ordine. Che più ? fù cauato 
uel luogo, e vi furon trouati grandiffimi tefoti, i quali vierano ftati ripofti antica» 
mente Dell’oro fece il Rè fare vn tabernacolo di mirabil grandezza, e di gran pefo : 
& hauendo adornato di pretiofiffime gioie; volle mandario al fepolero di Chrifto ia 
Gierufalemme , ma non potendo, lo fece porre fopra’| corpo di S.Marcello martire» 
ilqual è fepolto nella Città di Cabilone , dou’era la (eggia del Regno. Et accioche 
alcun non creda quefta effer fauo!a, Paolo Diac, nel cap.17. lib.3. de’ Longobardi lo 
Narra». 


Vn Serpente combattuto da Fridleuo, nel volteggiar della coda fuelle 
vn'albero , © (cuopre vn teforo grandi(fimo. 


RIDLEVO Rè di Dacia brauiffimo , per far proua delfuo valore, s’affrontò 

ton vn terribil ferpente. E perche molte volte dato gli haucua , però in vano, 
della lancia fopra la fchiena , e nonl'haucua potuto offendere per la dura refiftenza - 
delle icaglie, egli fi deliberò di adoprare il ferro verfo la pancia, e cacciandogli la {pa= 
da nell’anguinaglia, l'vccife. Quefto ferpente era sì grande, e terribile , che nel tore 
cerfi sbarbicaua con la coda gli alberise faceua vna foffa sì grande in terra dovunque 
egli fi volgeua,che in certi moghi ei pareua, che i ripieni della rerra foffero colli, &c i 
cavati fofero vali. Hauendo dunque Fridleuo vccifo il dragone , cauò il eforo di * 
terra, & ne divenne ricchiffimo. Olao Afagno l.5. c.21. 


Com'è pazzia quelle, che dell'oro dementi Riferi, 
de’ Grifi fî feriue \. 
*Hanno imaginato alcuni certi monti d’oro invn paefe beato , dopè mon fi muo= 
S iayco fe da far volar il cerucilo à quefti, che teforeggiano turto”| giorno, e ches 


per 
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per vn fol quattrino correriano dal Levante al Ponente:&.il bello, è che per hanerlo 
detto Plinio , penfano , che fia vfcito di bocca d’vn’Oracolo , quafi che quefta men» Dein 
zogna non offa al pari di quella fiare; oue ci vuol far creder di quell’Ifola, che fi fa- ;oredibi. 
‘ceva or di forma quadra,or.di triangolare,& or di rotonda; e che vn'huomo da Coo 1, 
tanto fofle leggiero di perfona , che per.tema de' venti fettentrionali fi ponefie cine 
quanta pefi di piombo a’ piedi , per non efferne via portato, Voglioncoftoro, allu» 
cinati dal credito di certi autori mal citati, e peggio intefi, chei monti Iperborei, 
quer Rifei fijoo nella Mofcouia,ò fecondo altri,nelia Scirhia,aggiungendo,che das 
uci monti fcendono il Tannai,ò Edel, o Volga, cofe-però finte, e feritre da perfone. 
nz'efperienza , Credopo, che l'oro vi fia ben in grandifima quantità , ma che_a 
per effer cutodito da* Grifoni , & da altri vecellacci di moftruofa grandezza , non fe 
ne poffa torre pur vn granello.Ma chiarifce benil mondo Matteo Micheouo Craco- Pavel 
wicfe,nell’iftoria delle due Sarmatie,oue dice cofi a punro.E ancora da notare,c'han» di MES 
mo errato alcuni famofiffimi (critrori,i quali hanno creduto;che in quel cantone pref. che, 
fo al mar Settentrionale fiano regioni piaceuoliffime, nelle quali per lo tempera» 
mento del falubetrimo acre , fiano buomini che lunghiffimamente , & beatamente 
viuano, fin che da tedio di lunga vita cruciati , da monti nel mare per finirla fi preci- 
pitano. Fin quì egli. Et-che beatitudine può egli efere,non haner, nè pane, nè vino 
8 null'altro di piacere. Chetemperie d’aria: patir fempiterno fredo, 8 nel (ollti- 
tio vernale provar continua notte,nel foftitio eftiuo perpetvi,c tepidi foli vedere», 
Okre,che in Iurba,& altri luoghi fotto Tramontana , non fi caua oro, nè argento, 
nè altro metallo, dimaniera, chele fauole non corrifpondono, & di cià bali, 
«Annibal Maggi i 


UTI 
© Wno fi fogna diTeforo,&Friman poi con lemani piene di mofche . 


ESELIO Baffo Cartbaginefe; buomo fcelerato, trifto, venuto in grandiflfima 
ranza per vo fogno bauuto,venne a Roma, e introdotto à Netone diffe» 
litrhauca trovato ne’-(voi campi grande quantità d’oro , non ip denari , ma roz- 
mafficcio ., & che quello era il teforo di Didone iui nafcofto, Nerone _s 
sedendo, mandò con Baffo molte galee, & altrîlegni ficuri per condur der= 
foto . Giunti gli buomini al luogo,-& bauendo Cefelio cavati i fuoi cam 
rin quefto luogo, & bor in quell’altro , & non trovando -cofa alcuna_s, 
che finalmente conobbe la falfità del fuo fogno bauerlo fatto riputare per paz- 
ipenfando di fuggir lo fcorno , s’vccife con vn pugnale da fc fiefo. Cornelio 
L] 


RICA 


Contadini venduti i buoni © le vacche , vanno nel Mondo nuouo à cercar | 


e l'oro: prima fi difperano, ein fine lieti s'empione gli finali 
3 di granells d'oro. È 


















"aa 
lolto curiofo da intendere il cafo interuenuto à tre contabdini sche fi partiro» 
Nidi Spagna , &andarano a l’Ifola Spagnuola , doue intendenapo trowarfi gli 
d'oro , per far proua della lor ventura. Giunti coftoro nel fuole predicaro da 
elice, per la tanta copia d'oro, dimandarono tofto vna poliza, che fanvo gli vf- 
Ùf det Rèà chi vuole andar à cauar oro, & hauutala fc n'andarono alle minere 
s che fanno fette leghe lungi dalla città di S. Domenico. Vi ftetrero dunque 
irandodi zapponi, di vange; & di badili da quindeci giorni, & perche erano pere 
'di:nefluna{perienza ; rravagliarono indarno a cercar dell'oro, Onde ritrouan- 
lofi vi giorno molto pentiri della lor venuta quiui,& effendofi affifi fotto vn albero 
dare, &c. ler.vn poco di ripofo, per tornar.poi a l'eflercitio loro,incomin- 
della lor venuta » & fe ne rammaricauano forte , come foglio- 

no 


- 
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no fare le genti baffe, & di poco animo , che non fanno col tacere foffrire le lor rai 
ferie, ma, le anno fempre sù la lingna. Diceva vno di loro ; io bò venduto | 

co' quali trauagliandomi foftentaua la mia poucrtà in Caftiglia ; l'altro fuggi 

va, & hò venduta la dote di mia moglie , & quanto baceva al mondo » con 
foRtentana mia moglie, & i figliuoli in pouertà , ma ripofata vita , hot G ved 

come bandito, & fenza vn quaterino privo avche di fperanza di mai più vederla 
non fentiva men doiore il terzo; che amendue i compagni, & nonreftiva ne anch'= 
egli di fare i fuoi lamenti dicendo cofe da difperato . Ma indi ad vn pezzo ; ve; 

do che i fuoi lamenti erano al vento, riprefo animo cominciò a contolare fé 
& i compagoi dicendo parole di ridere . Ragionando a quelto modo, & ven 
dogialtri, eturti infieme folpirando , vio diloro vide più dì venti pali lontano 
di onde erano , lucere per lo (plendor del Sole vn granello d’oro ; onde toto fi alzò 
sù dicendo; Ancor porrebbe elfere , che fine hauefie quefto noftro ramarit 

con quefte| role s'auidverfo là, doue rifplender vide » &venetitro 


ghuozio, d Me ò venti Caftiglianidi valuta, & cominciò faltando per alle 



























grezza a ringratiarne Dio. Corlero tolto i compagni a parricip 
quetto fteffo pi o piace mio or quit pae horà Me rtirotron 
ti aleri ge grandi, i 4 piccioli;e per accorciarla feguirono cadande 
prata foperficle della rerta, & S'ifcalciarono certi friualetti c'bavevano in piedi, 
li empirono di quei granelli d’oro, che giungeuano alla valuta di quali tre mila 
ucati, Quefto fatto, e darone auifo al Comendator maggiore , egli lieto dell 
ventura de’ miferi, ch'erano d'va luogo preffo la fua terra , volèua rratrenerg 
perche andaffero a canare dell'altro oto, ima non puote ciò ortenere perche 
come villani di poco animo parendo lor d'effer o con quello c’baueva» 
no, drei di quello, che meritavano , fe 
Spagna con la medefima nave con la qual venuti drano. "her delle Id >» 
cap. 8, e; x 


— Dell’vtilifima sigaro delle datare; pra critto 4 pt: 
T°. AAutori facriy eprofani, ©sn, restano | 
by SRI Jo tutte le nation. Cap X ipa, 


di cogbietsi: inognitempo, Bin ogni età il mondo cio fata gi gioue 
raggi È toe ò per dir ognlienpo, neceffaria l’inventione delle ope 
delle lets MEZZO bride le cofe paffate delle migliaia d'anni tanto prefenti , ché 
sere, ri = apt p copi addi + cofa tanto eccelente , & marat 
le matin, ù antic Fidi e nobili hanno fempre gareggiato infieme. Quin 
, capo de imbulo: raid rimedi iiihe et rn 4 
fuse von ulo allo verità confeffara 
a tota fa mo de” Poeti (crife; Mercurio haver non pur le lett AG 
a trovata » in fegoodi che fi lafciò inrendere nel libro de: Lapitis, he 
voleua riempit de’ beni maggiori de” mortali vadi alla pelonca di 
Presse art con ambe le mani poreua rorfene a piena voglia , volendo. 










ba, rit} 


Orfe; © Quelto dat a vedere, che il maggior bene de gli buomini in quefto mondo , nel fan 
"pereconfiftena. td® pete 
pus Ad quemcumque virum ducie prudentia cordis, teens er 

i dit. hei ricecage phriarbi ille” initifado , san0e 

= Diana EL end aa ACErUASS © — “e temerari 

A valet hic manibus fumere, Grilla* su a bad 
I Ie hic vitare incommioda ff riGiii + pri ce 


Dil ee i, come le lettere foffero ritrovare_9 
ua © set pun Affitij, che Mercutio serba in Egitto, che inTralia le p--gl 
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.fevo di Pelalgis in.Grecia i Fenici , & Cadmo Capitan diefli;-eche quefto Cadmo Pela/e:. 
non vi portaffe più che fedeci lettere, ache Palamede nella guerra di Troia ag- Fenici. 


gere quattro altre, finalmente conchiude a lui parere , che le lettere 
e 


ro, quali dir voleffe che infieme col mondo cominciafiero. Che habbianio.ittu r.adur 


Grecia. recare le lettere i Fenici oltre ilteftimonio del padre della Grecia 1Boria ° 

v'habbiamo quei ver di Lucano , siii, Sprea » Ni Fa Recita 

Phanices primi » fame fi credimas aufi»? ui a Rat sine: 
vibo 


Manfuram rudibus tp sd cal figuris, è I sa SR 
ue appare, che nell'opinione Reffa conceda, e ci e l’auttorità diese Gre- 
co fcrittore vi è più di lui antico. Gli Egitij patimente che furono le più boriofe_s Epuleme, 
nti del mondo , e che ftimarono le altre nationi vn’occhiv folo hauere , e lor fo- 

i due (come anche hoggidì i Chineft ) fi volevan vanagloriare della inventione_s . 
delle lettere,e degli arti.. Diodoro Siculo nel primo Hero tiene, Mercurio haverle__s Egitjvari 
trovate in Egitto, quantunque i} medefimo altroué-feriua di parere akrui, che gli ‘9t07- 
Etiopiprima le haueffero , e che da loro le impararono gli Egittij, di modo , che chi 
andafle vaneggiando con coftoro , non potrebbe la verità cavarne , che G vacercane Parere di 
do. Olao Magno fcriue ch'effendo i Giganti nelle parti Sementrionali, molto teim- Olso ma. 
po.innanzi che foffero trouate le lettere latine, emolto prima , che Carmenta di 490» 
Grecia veniffe con Euandro a Oflia , eterradi Roma, ecacciatine gli Aborigini, 
infegoaficro lettere a quella genie groffa, e rozza, i Regni Aquilonari hebbero le9 sarde 

dorlettere, Di quefto cidice., ne fanno fede i grandiffimi (affi pofti per monumen= Giganti. 
itida gli antichi , e murati nelle cauerne,, e fe alcun dubitaffe che quefto non folla 
ftaro fatto per forza di Giganti in quel fecolo primiero , vada {faggiunge È in quei 
que ue cofe vedrà molto maggiori, ch’ei non penfa » & faranno tali, che trapaf- 
anpola fua marauiglia , e la facoltà d'ogni fcritrore ; e faprà quello pes vera fcien» 
2a s che a gran fatica crede per fede, che fi da ad unv'autore. Eglino adunque in Gioregi;f 
tagliando in quelle pietre l’opre fatte da loro , cercando di farle perpetaca quella» ci de gli 
foggia. Alcuni ancora fi feruiuano in cambio di lettere di figure d’animali come_3 antichi. 
anche gli Egiti) facenano , & anche hoggiafturamente fe ne fermono; (e non fimili 
a quelle, che ftveggonofcolpite in Roma in certe piramidi antiche nelle quali ogni 
lettera fignifica vna cofa, come a dire. La volpe fignifica l’infidiarore , il Lupo l'e 
quarosel’Apeil Rè,perch'ei debbe temperare la puntura della giuftitia col mele» ' 
dejla.ciemenza. Et fi come a' di noftri è coume trà gli buomini di mandart le» Sorigliez: 
lettere.fcritre in carta » cofi anticamente le genti Aquilonari folemano fcrivere ine 24 dhe 
; » & intagliazui le lettere molto mirabile. Trouanfi medeGmamente net "+ 
ione alcuni huomini tanto fottili, &acuti d’ingegno, che non hauendo 
mai imparato nè lettere Goriche, nè Latine , fi formano da lor medefimi l'alfabeto 
conidiuerfe figure; & infirumenti, e quelle difegnano in catta, in legno, in pelle» 
n a mente.lecofe : & quefti.fecreti loro non communicano (e non è parene 
U©amici, e fanno l’inhiofiro con carbone pefto ffemperatto con latte, è con acqua Crinté è 
commune, Fin quì egli. Crinito afferma di bauer-letto in vn libraccio antichiffi= l 
Biblioteca Seprimana quefti verfi feguenti » dimoftranti quelle » che l’au- 
torrefopraciòpenfafie. ..... » viral Pre 
afiectei side primi Lhbviicar inciso Gsiorae 
snje i Adente Phesnices: fagaces condiderunt Atticas 
Fap; po Larini feriptitamus, edidit Nicoffrara . ‘s'ionezte atea 
ialbi i Abraham Syrass © idem it Chaldaicas +0 eb -*» dd 


, ul r 4 bi 


Verfî an. 


Cab gs Mis arte non msinoriprotulit Aegyptiase si 
arti Gulfila prompfit Getaruno quas videmus vitimasi » I 
«Età @ di Nicoftrata mencouara terza, la qual fù figliuola d'Ifonio RI d'a Niclfre 
Arcadia , € Jamorte del marito venne ib Ialia, e fermoffi sù'l monte Patati» chi ff 
api È Teyere » con ragione gli Latinituni confeffano di hauer obligo ‘>’ 
PE a grande 


bia bet ne als 
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grande all'ingegno di quelta donna, i ice della maggior parte delle Ietrere_g 
dell’Alfiberto mi 3%; Diffi della Err l) paci hat Silvio a nedro 
titmemor di giuachi ritrovò le lerere H.K, & Q. ancorche lettere non cpp.) Di, 
delleri,e appreto quelte , la X, & la Z. furono poi mendicare da Grecial rempo di S.Agofti= 
K. — no.Ditticili anche perchedalRauifio babbiamo,che Sep, Catbilio Gramatico luftre 
Greci “ritrouòd la G. & Ciaudio Centiniano la H.letrere ranto neceffarie, come fi pa 
() 


Ste Dionigio L. Cinio poi duo no ingegnofilfimo fù delle Sillabe inueniore 
Dir che altricofi Giudei, come Chriftiani affermano Mosè effet fato il primo che_3 


deli ‘Tià trovate Adamo, & glifuoi figliuoli , & nipoti nella. prima età del mondo innanzi 

al diluuio, che vennero conferuandofi da Noè, & da i fuoi defcendenti fin chel> 
Str . vennero in Abramo, & pofcia in Mosè, & quefta è fentenza,& parere del Padre 
Colonne Agoftina, ilquale !a verifica per l'autorità di Giofx ffo nel libro dell'antichità Gi 





propr'j in Siria, & beuer molto ben quei caratteri notati. Parimenti troviamo il 
teltimonio di S,Giuda Apoftolo nella Epiftola , cue cita vn fragmento.di va*libro 
Parsle d’ del Patriarca Enociche fù traslato,nel quale con fpirito profetico così parla. Ecce» 
Eno. , qenit Dominusin fanttis millibus fuis, facere indicium contra omnes s & ] 
omnes impios de ommibus operibus panna: coruns , & de omnibus duriss dg e A 
funt contra Deum peccatores impij . liche arguifee manifeftamente, che. 
farono al tempo di Adamo, peroche Enoc vide Adamo, & feco convetsò » Di ma- 
niera, che non è da dubitare,che Adamo, & i fuoi figliuoli, che forono sì favi, & 
telligenti rrovaflero le lettere , & che Noe letterato ,e dotto coneffo lui ; e fca; 
nell’arca benedetta, benche dopò nella confufion delle lingue potè effere ; & fù, che 
la maggior parte delle:genti perdeffero le lettere,& rimafe la cognitione di effe 
famiglia di Eber, da'cui difcefer pofcia gli Ebrei , i come.io alla lunga {piega 
S. 03 A molte auroritadi ne cenv'huomini iilu@ri Ebrei. Quefto afferma Agoftin 
E«feb,. Cità di Dio, & Eufebio nel decimo de Preparar. Evangelica, & la maggior 
si dedotti. Ma Filone, &caltri Rabini Ebrei penfarono Mosè hauer ritrona et 
rere,& hebbero occafione d’ingannarfi, perche è manifefto, che i libri, & le, 
iftorie ferite da Mosè non fono le più antiche altrimenti,perche fi come po@ì D al 
ti vedemmo, non:pur Enoc, ma Noè, & Abramo ancora (criffero. Si che rifolui 
mo chele lettere furono fino a) rempo di Adamo , & dopò lo feppe Abramo it 
+ & di quì venne a variar di.}Piinio, & a fermatfi nell’oppinione , ch'estet 


nb gt: 





















Rireuo di De caratteri delle lettere nonè necedlario ricercar'origine , perche quello puote, 
caratteri, ellere a: piacimento d'o, n'vno. Si come veggiamo; che hoggidì colui; ch > VO. è 
Emas ICENO, i sar i gn in pr delle rsu Leni 2 Spa Giegine Epic si 

ibro de’ Rè, narra, ch'Efdra Cance cdella legge dottore quan cri 
bero Ebreo, : È di S.Girc 





puoni caratteri ticrovò , i quali vfauano i Giudei fino al tempo m 0,8 a 
di prefenrel’vfa tal’vno. Le quali lettere hanno vna cofa in loro, che ninn'altra. 

torte d’altre nationi l'hanno, che le vocci; & nomi di cialcunadi loro hanno fignil 

caro di qualche cofa. In effempio, la prima chiamano Alef fignifica difciplina 

feconda Bet, s'interpreta cafa , e Gigel l’altra lettera fignifica riempi » &abs 

-._.. Bondanza, e l’altredi mano in mano altre cofe denotano; che non.fcriuo per nono 

© >" recar noia,ma il curiofo lo pottà in Eulebio vedere.nel citato libro de Prapar: Euane 

gelicao . | È / È Corse pt 3 n 
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Due pefcatori Miletani, bamendo venduta vna tratta, queftionano co” compratori 
di cus effer doueffe và pezzo d'oro tromatoni : confultano a l'Oracolo, e fi troua- 
mo più intricati che mai ; nel qual propofito fi raccontano le pazze 
rifposte, & le fempre inganneuoli parole dell'Oracolo Del- 
fico» Cop. XIII 


El tempo,che non pur la Sicilia, ma la Grecia preffo che tutta era fignoreggia- : 
N ta da’ Titanni, Perlandro cugino di quell'altro di coral nome Filofofo,che vno Nadia; 
fù de’ ferri Saui della Grecia, come quello,c’haueua pofto la briglia a' Corinti, e ric- 
chiffimoera , fpedì vna-naue carica dicofe di pregio , € di molto oro alla volta» 

di Mileto è Trafibulo, aneh’effo Tiranno di detta Città 1 e (uo grandeamico, Que- 

fia naue fciolie dallito coa profpero vento sì, ma come pafsò il promontorio lo- 

nio, combattuta gagliardamente da venti fi ruppe in vna cofta di quel mare, qualsù * 
gl'occhi de' Miletani , cofa che porfe gran compaffione è tutti quei, che fapeuano i a 
ricchi arnefi diche era ripiena. Quivi eranofoliti ipefcatoti d'ogn’intorno di ri= 

tirar a pefcare , & sì come auuiene anco nel nofiro Adriatico mare, che molta g'o-, 

vent a’ tempi della tare fi conduce in alto a pigliare l'aura , che (pira (oauemente , 

così certi giovani della lonia,che per loro affarierano a Mileto venuti,fi fecero in» 

vna barchetta leggiesa portar.in alto, Coftoro, come fi furono a’ pefcatori Mile- 
taniappreffati, conpennero di prezzo infieme perla tratta » che per le mani haucua» 

no; e ftauafi attenta mirare ciò , che la lor ventura porgeffe innanzi. Affuticavane - 
fi i pefcatori nettiràre larere, e dopò molto fudorc s'accorfero eficr il lino, e’ ca- 

Nape molto più del folito graue , e feco medefimi giuan diuitando quello che potcf= 
‘fe:efferne cagione. Rammentauanfi di bawer altre volre ritrovata la rete di fca- 

glieye di faffì piena,seton mero ciò vi è più s'ingelofivano di vederne l’elito. Anche Ricca pe. 
quei loni ondeggiauano doppiamente nella barchetta , e nei penfiero. Alla fine ri- /cagiene, 
dotta la rette nella barca , s'accorfero; non pefces né falfo, ma vn-pizzo d'oro fauo» 

Fato,c ben grande effere.Cafiella inaria,c palagi di vento già fi fabricanano, & i pe- 

fcatori , & i compratori pretendendo ogn’vno di loro che fuo folle l'oro ,è & effer 

uella credevano vna rara occafione per torfi dalle mani della. povertà . Ogo'vuo 

il voleva per fe, & alle parole per fine, vennero infieme., perche i pefcatori non vo- 

levano dare l’oro a” compratori , &eglino facenano grandiffima ifanza di voler- 

lo. Noi,dicenanoi Miletani, facendo l'arte del pefcare vendiamo il pece folamen= _ Cense/a 

‘ te, che pigliamo, non ta rete, non gliarnefi noftri , nè men quanto trar può la rete à PFnt@ 
terra. Che fe noi vi vendeffimo tutto ciò,che la:rete Arigne,e raccoglicsvoltri dou= 
fieno anco effer i faffi, e glierbofititegni , che fovente ci traggono i fudori allas 
fronte:e put voi al pefce folo artendendo,che della pelcaggion nofîr Ierart_r 
ci lafciare del refto di ordinaria la carica. Et quì a punto fi facevano forti i lonîxcon 
dire,che nè la rete, nè altro chiedevano; ma quel folo di buono, che nella rete accol- 

‘t0 haueffero, che quello volevan intender il comperare della tratta, & della pelcage. 
gione, e non altro, E qual'è quel tribunale , foggiungevano , che poffa torci queft”- 
ero, che la buona ventura, & il patto trà noi fatto liberamente ci concede ? Mok'al- 
tre parole da l'vna parte ; & da l'altra fopra cotal.fatro fi (pefero, & perche periglio, 
era in quel caldo d’ira , di venir allarmi, mezani amici fi trappofero  accordandagli 
di porrare quel litigio nelle mani de’ Giudici di Mileto. Quì anche ci.fù molto, che 
dire,e la lisefarebbe ancora indicifa,fe non foffe nata quella rifolutione di girne ina 
‘Delfo è YOracolo d’Apollo , & confultandolo ; ftarne al ivo detto, Erano gliOra- Apol!efar. 
«coli, & maffime quefto più venerato da pagani di fico alla guifa che fono gli Eremi- to arbitro 
.torij trà Chriftiani, fempre alquanto difcofti dalla Città + Vn folo Sacerdote ben or. 4’vna lise, 
‘nato & ben dorato vi ftaua alla cutodia,la porta fempre fiaua chiufa,& quei che v'-, 
andavano in peregrinaggio haucano libertà di bafciare le mura fotamente , & guare 
dare denuro per l'vfcio,& nefune vi poteva enusare,ic non quello,ò gli marcio 
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dinasi,& gli Ambafciatori fore@tieri, Appreffo l'oracolo piantauano fempre alcuni 
Oraesli alberi , & nell’Oracolo fempre vi ardenano lampade con oglio , il tetro era tutto co» 
antichi do. Pesto di piombo, & nella porta v*età l"I dell’ido!o , ilquale bafciawa . Eraui 
ua foffero, anche vn ripoftiglio, doue fi merrenano le 5 & vna cafa doue quelli, che veni- 
uano portefiero alloggiare. Or veggafi(tornandoal propofito; )che ftrana fentenza, 
& che irrefoluto parlare a l’vfo degl'Oracoli (chealtro non erano , che demoni del» 

l'Inferno )diede Apollo . fia proe 

De T ripode'inuento, queris Milefia. proles 
Pordits Hic Poipadene adico, cuins fapientsa prima. 

CGhetanto è come dire, io vitonfigiio a dar ioro a} più fanio buomo della Grecia, 

E perche vuoi.torre ò Apollo ad ambi le parti, l'oro prefo nella rete per darlo alerui. 
E perche dandolo altrui , non dichiaravi quabei foffe ? E fe ru'i volevi, (come atefù 
Tal * datoapunto)ndn fapeui dirlo alla prima, fenza lafciar contender dimodeftia tanti 
palo eg Filofof Che certo quanto ci fù di buono, fà quefto, la rifelutione di Talete Milefio; 
che doppò effergli loro venuto vna , & due volte nelle mani, non punto arrogante; 
nèinfolente per vnatal riputatione di fauio, col mandar ad Apollo quell’oro, divad 
inten tere, che la vera fapienza fi ripofaffe in Dio, feben a l’vfo de’ Pagani adoraua 
i.Diavoli dell’Inferno s in vece debvivente Dio del Cielo, & della terra. Orsà io 
isrendo Apollo; it ruo folitoera nelle rifpofte l'ingantiare, è il non fapere quello , 
che nè diceffî, d’aprir la bocca a cafo, come fanno le gaze infuppate, lodando quei; 
che 6 doucuano vituperare , & mettendo in Cieto balordefcamente quei che-degni 
erano effer cacciati con effotenell’eterno fuoco dell'Inferno. Ma rocchiamo qual« 

che effempio di-quefto . \ 

Effendopertuttala Grecia, & in Atene è parte grandiflima careftia del viuerey 
rifpofe A pollo;interrogaro.della cagiondi ciò; efferne caufa la morte dì Androgeo » 
vccifoda gli Aceniefi, che pur era: vn mal'buomo;e i.miferi Greci di coral fatto pene 
titi,xornarono a mandar a chieder ad Apollo, che firada poreferotenere per placata 

fai figlio neil Cielo, &'eccone che della rifpofta ci diede. Mandinfi cominciando que l’am= 
* no, fette mafchi, & fette fenine in Candia a facrificarea Minosin efpiatione del 
voftro omicidio, chre cofì fi-placherà l’iradei Dei. ) 
Dilicite esiommi feptemsvox corpora fexw» 
itque ea Minos regi nrandate quotanniy 
T. Per mala: fic bac vera Dei placabitis trame. i i 

Pre rnl Bel configlio per la morte di vno cercar di ammazzarnetanti; cofa. tanto lenta» 
pt fangue, MO dalla giuftitia, pietà ; & vmanità , quanto lontano è il Cielo.daltarerra. Nè @ 
* tenga già queta permenzogna, & IMtoria finta; perche'in confermatione di que» 
fto fcinono, che fà indugiara im Atencla morte di Socrare quel grana pagano per 
. +. qualche giorno, accioche in quci mezo gli Ateniefi finiffero lo imbarce de' quatrore 
Blinos chi diciche masidauano a facrificare in Candia. Et poi quefto mandargli a Minos, che 
W  fenerifilmo,, oa giuto giudice, e Rè fù. seche perciò nelle lor favole’, & ritruowi fe 
meffo nell'inferno a giudicarl’anime de mortali, che appareriza hanena di doue» 
re, nè di honefto; poiche (e Minos fù giufto:, doucua vna-cofi grande, indegna , dt 
dn vittima abonunare è' Hnonsas Greco autore antithiffimocitato da Eufebso 
Cufe a" CreloRède Lidi, nom prima fù intronizato per (uccefore di maggiori, che? 
rarelo, P@isò cow nuoue arti conferuarfiquella fignoria , che gliantecefibricon l'altre» 
-. della a serano?inganmati di mantenere .. Ciò.fùla pierà., ela religione; perciie 
accrebbe it culto de gli Dei,ammentò leentrace degli tenapiy &.im particolare fect_s 
rilticere d’orb,e d'argento lo niura del Tempio:di Delfo con tanta magnificenza y 
& illo@trezza chie ib queto avanzò gli ahti Rè, che pestarono corona... Penfauafi: 

ebt-quefto mezo di manternterfi Apollo , e glialtri Deiarmici , diefferne favore 
giaro nelle fae'occorerize , e che incale:dì guerra penduda Apollo cine, conf» 

ghnator 
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«gliato d'ogni buono. teo (ucceffo. Venne lioccafione,che per ingiurie ricenute_s 
bifognò muouer l'armi contro Perfiani, ma innanzi, che ciò faceffe per fapere co- Fallacia 
me douefe riufcir l'imprefa andò a l'Oracoloin perfona , pon già coa le mani alla guardo 
cintola,ma accompagnato da maltize ricchi doni al fuo folito, Dimanda Crefo, fe 
reftetà in quella guerra vincitore, è perditore, e ne ha rifpolta, che fe intrepidamea- 
te porcerà:la guerra in Perbia , manderà vn graue reame in rovina . 

Intrepidus fî Crafus tranfmiferit amnem , 
Imperium perde magnua regnunsque fuperbum . 

Poteua Crefo per quel Reame.ò Impero incender il fuo , che certe era grande,mà Aaimo di 
tutti gl'buomini nell’interelfe proprio ile, pere ce colì non peafando il Rè di Li- grande di 
dia alla fallaccia diabolica, fermiofii in coral penfiero , e il Reame di Perfia, a compa» rd, 
.ratione del quale era il Moses, doueffe rimaner defolato in quella guerra, e vine 
to. Cofi menòl'effercito fuori come detto hauca Appollo tanto fuo amico , intre- 

idamente , e ne reftò non pure fenza efferciro, efenza ilfuo Reame, ma vilafcidla — Rowina 
ibertà retando da Perfiani prigione . Or-fequeltibeneficij faceua Apollo Delfico a' /va. 
fuoi partigiani feguaci, & amici.infeparabili , che hauerebbe egli fatto a Divnigio 
Titanno, & tant'altri (prezzatori della fua religione falla , c protana? Dallo fteffo 
AuIore » 

Gli Ateniefi ancora trouandofi in quel grandiffimo travaglio della venuta di Venuta di 
Serfe con tanto effercito , chebeuendo afforbiua i torrenti perche fapeuano quan» Serfe in 
to fempre Rari erano diuoti di Apollo ficffo , ilcui Tempio fabricato alla grande Sreia» 
ftaua con la libertà Iòro in:piedi , pria , che veniffe loro il flagello adoffo andarono à 
trouar l'Oracolo , per banerne configlio di;ciò che far douefiero , c perchedicefia_o 
loro quando venir doueua Serle in Grecia, di verno, è d’eftare,c la ri(pofta fù quelta; 

Fuggite è miferi dalla Città , cui fopraftà gran:ruuina da’ Perfi , fuggire in mare_> > 
faluatevi nelle naui, € fatte che la vofîra (peranza fia nell'armatas c nella battagliao pipa 
mauale. 


p do di go, 
Effugite , externa mundi , & penetrate fub oras . nernazfi: 
Ne miferi tardate fugam, ferre Hola falutem . nella 


Che nuouo di predir le cofe future è quefto ? chi hauendo veduto con gli occhi £4rr2s 
proprij lo ftato delle cole de* Greci , che nun potcua, fc foffero Mati altrettanti ; met- £°" Serfea 
rerfi in difefa contro tanto hofte » non baurebbe detto lo:fteffo ; Ma vediamo ciò che 
stifponde.allawenuta di Serfe . : 

Tu vero Salamis , velcum fuccefferit aftas . 
Velicwm triftis hyemss sproprijsprinaberis natis . 

E fe.non fapeua il tempo della venuta de’ nemici , fedoueffe effer d'eltate | ddi Demoni» 
verno , cOme poteva faper infegnare loro la maniera di prefidiar lo ftato loro , :& at 
il modo d’incontrar coli.poderolo effercito è Er.fe fi conlidera la condition di que’ po del = 
tempi, maggior lode , s’hà da attribuire a Temiftocle , che innanzi di Apollacon- nir dell’. 
figliò i Greci ad abbandonar Atene, adimbarcarfi , con tuito ciò c’haucuano ss rete. 
*lafciar Ja:Città vuota a' nemici , che fenza dubbio per careftia di vertonaglie , morti 
«fasebbono di fame , .0 ridotti alle Arerte in mare , ne haurebbono bauuto il peggio 
Configlio , che per la di(peration delle cofe, per l'antica ripusarione de’ Greci, e per 
vna certa vergogna di cederad vo tracto tanto.pacfe.al nemico.farebbe paruto fi co- ‘ 
me.parueinuuie affarto , fenonerano i Greci.da Apollo Meffojchiaziti , che ilme- 
defimo:canfigliò . i 

Lignamania dat Pallas quam condidit vrbi ; 
Ynde optata falus , foelix 1 palma feguetur . 

Non-hebbero duoque.gli Atenifi mente d’obligo ad Apollo del fuo pareresanzi ne 
furono maggiormente perl'auttorità del fo dire ibigortiti per lo (pauento-delle__3 
minacciate rovine perfi , c.la tanta mortalità di genti s che prediccua prelfo , che im- 
pauriti, & abbandonati d'animo. Eufebio, 

Ma 
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Licuego Ma qualerifpofa più ignorante poteva vfcire dalla bocca di vn' Oracolo, e d'vn 
cond n Oracolo tanto celeberrimo, di quelto ch'ei diede a Licurgo? Coftui riputato fauio al 
Hoolle, 4 parer di tutta la Greccia dicdemolte leggi a Lacedemoni,tra lequali,perche che aicu- 

ne parevano troppo feuere , & altre troppo rimefle , fi rifolfe il faggio huomo di gir- 
ne a confultar l'Oracolo di Delfo fopra di ciò , e le cofa vi fofle ineffe, non ftefie_> 
bene, Rifpofle dunque il mafcherato Demonio prima con vn prologbino con dite, 
che a vga sei foffe fdt pr } ò pur vn Dio. 
are Joni magno qui templa noftra Licerge 
Veniîti. Chere, © cuntis diletteque didss 
Te ne bominem appellem ne Deum : 
Aipolle @. —Chefe guardaua alle fue leggi (ante,&c giufte, gli fembraua naro di flirpe divinna 
dulatore, Bella maniera di predire , è più tofto di adulare , in bocca d’vn Apollo come , cht_.s 
per faper vna cofa , camini a tentone pet via delle congetture. 
Sed mn ara 
Cura tibitantaeft documenta exquirere legum , 
Te porsus naram caleStis ex ftirpe putarim . 

Ma perche Apollo fapeua , che nel compofto di quelle leggi non vi metteva qual- 
chie, cofa del fno la cola non iftava bene, nècol (uo honore glie diede quefto avifo ; 
Che vedeffe di fare , che ne gli huomini per viuer concordi lafciaffero i litigi , e les 
difcordie, abbracciando la pace con dire della Difcordia, 

Hanc igitur fugiet , illam fed qui [que fequetur . 
PRE Et chi non hautebbe fapuro dire( dice Eufebio) che per viuer in pace fa di meftieri 
da un qua faggir le rifse, e le difcordiè : Qual donniciuola, qual fanciullo non faprebbe dir tan- 
trine. to; Ilbello farebbe fiato,che egli hau-ffe infegnato come poffono tener in vnione_> 
e concordia gli huomini,come fi habbiano da gouernare le adunanze;e che n’hauef- 
fe dato qualcheregola , e norma. Ewfebio . 


Apollo * Intertogato vn'altravolra Apollo da curiofetto, fe douewa pi li i 
. ’ pigliar lie_9 
= rifpo ®» 5 nd, la done colui afpertava qualche bel detto, e configlio , debe rilpoRia A Pi 


pito. "glia vna fanciulla di Argo , che quefta ti potrebbe riufcir meglio di alcun’altra. Co- 
fiui vuol faper fe fia meglio torla ò nò , & non dichiarando il punto, ma ftrocendo 
il propofito gli loda il torre qualche Argiua. Et chi dubita , che la rifpofta di Socrare 
richiefto. fopra di ciò, non foffe più bella , breue, & più à propofito . V’irum fa- 
cies peenitebit , Fà qual cofa tu vuoi di quefte due adogni modo ti pentirai. Emo 

mao. . 
Parere di —Avuenne vna volta al rempo di Porfirio, acerrimo nemico de’ Chriftiani, che fù 
Jeerato imprigionato di Delfico Apollo , perche il vero di alcune cofe diceffe, &cgll racene 

"ie pd do come fe foffe mutolo , coloro s'infidiauano più di (aperlo è tanto che raddopppi 
gliari. —rongi fcongiuri,e le parole, che fi pareva,che la voleffero confiringer alla perso Cp 
Il Demonio , che non fapena ciò che dire di quanto era ricercato volendo moftrare 
che faceuano male è Ruzzicarlo tanto rifpofe con dire ; Io dirò il fallo, (e mi sforza» 
rete: come fe il Diauolo padre delle menzogne non habbia per vfanza dieffer bu- 
Porcia giardo,e falfo, ma che fia mendace per forza. Fal/a dicas fi coges. E dimandato chi 
cherifpon, FONT colui( che gli facefle forza, c g i impedifie il rifpondere, foggiunfe, quefta forza 
deva» mi fannoifati, rigettando la fua ignoranza, & impoffanza in quefto fallo nome di 
fato. Quefto habbiamo da Porfirio citaro da Eulebio nel 6, Et s'hà in vn'altro luo- 
altra.e 823 che lo ftelfo Oracolo pur vn'alero giorno dopò l’effer ftato per vn pezzo » sù’! 
- di ai farti pregare da chi (aper voleva certe cofe future , diede finalmente queta rifpo- 
poni: Ra, Nihil hodie Rellarum mihi via dicendum preftar . Da che fi raccoglie, che_p 
, ne gli Oracoli niente v'era di diuino, niente raro, e preftante ; pofciache nè poteua- 
$ nofaperle cofe furure,nè dir tutte ciò che voleuano, impediti non da forza di fielle, 
Î ò di farro , ma dall’onnipotente Dio, il quale non hà conceffo tanta forza alla diabo- 
lica fraude è L'Autore. 


MNare 
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Natta Valerio Maffimo, che e@feniofi configliaro vno dali'Oracolo d’Appolline 
fe andando contro a' fuoi neinici faria vincitore è ouero fuperato da loro, rifpofegli 
il Demonio. Anderai,rornerai non , inoticai inbartaglia, /bis, regibis mor, moriee : 
ris in bello. Doue il mifero fù ingannato con va modo fofiftico , che fi chiama faf-. Demonio 
lacia di compofitione ; perche Apollo fece punto nel fuo parlare dopò quel none sad 13% 
volendo inferire non tornerai, equello che l’interrogaua fece punto auanti quel ùnrIdola: 
non , e per coral modo effendo ingannato , fe n’andò in battaglia ,) c fi ammazzato tra. 
da’ (vuoi nemici. eni 


ESSEMPI MODERNI. 

P ROVENZANO Seluiani Capiran Generale nel 1069. de’ Senefi il Valdellao = pasoie 

contro i Guelfidi Fiorenza , dovendo far battaglia , dimandò per via d’incanto malize 
il Demonio , come egli farebbe per capitar combattendo , onde ri(pofe il perfido ne- 
mico di Dio con le (teffe parole,che à quel pagano di fopra detto. Anderai,combate Sata 
terai,vincerai non,motirai alla battag 1a,c apo tefta fia la più alta del campo. Ane I 
dò combattè, fù prefo , etagliaroli i capo fù pofto fopra vna lancia, e portato per 
turco” campo nemico. Er qui anche quel NON, male puntato; e peggio intello, fù 
la fua rovina. //for. Fior. 

Vn gran perfonaggio nel 1003. bauendo famigliarità con vn Demonio; il diman= , ,Nsma 
dò quanto hauefie è viuer , & gli rifpofe che non morebbe fe non andafie in Gieru- Tigeliar 
falemme , per lo che rifolfe di mai far quel viaggio. Ma venuto iltempo ch'egli co- Ù 
me nato mortale, morir douewa, andò in fanta Croce in Gierufalem , Chiefa di Ro 
ma, & all’hora egli s’accorfe dell’error fuo ye dell'ingegno diabolico. Per lo che_3 
riuolto al popolo confefsò il peccato fuo , e publicamente ordinò , che morendo fof- 
fe il fuo corpo ftrafcinato da canallo , e dove auenilfe , che fi fermafiero , iui lo fepele 
lifero, Quelli per divina prowidenza fi fermarono à San Giovanni Laterano , & 
iui fù (epolto, Platima nelle vite. 

Il Rè Mapfredo nella Puglia , perche teneva tanta domeftichezza col Demonio 
che gli pareua poterlo come vaffalio voltar come voleffe , mentre s'apparecchiauas Rè È 
per combarter contra Carlo Rè di Francia, (i configliò con lui , e lo chiefe fe fariao Pret ra 
vincitore , è petditore in tal guerra ; e la rifpofta fà quelta lantinamente fatta. /Vor ‘gannato 
non a sii Gallus Apulum. E partò il (celerato con falfità , vfando però il modo dal De. 
del parlare commune d’oggidì, che quando vno vuol negate efficacemente vnaco- menie, 
fa, replica due vnolte quefta parola nò nò, per dimo@trar la falfità di quello,che fi di= 
ce. Nelle quali parole confidandofi il predetto Rè Manfredo, e eredendofi d’effere 
vincitore,andò a combattere;e fù vinto dal predetto Rè Carlo, e queto gli auuenne 
per non intendere la fallacia dell’equiuocatione. E tanto fù god dire del Demo- 
nio, quanto haueffe chiaramente detto ; sì che farai vinto, & fuperato da Francc(i 
tuoi nemici. Imparino di quì gl’buomini à dilettari della famigliarità de’ diauoli 
dell'Inferno. Viadana lib. 1.0. 21. . P 

Vn'altro Signore parimente fù ingannaro con fimil dire ; percioche hatendori= ., pe 
chieflo al Demonio fe i fuoi nemici verrebbonno à lui à dimandagli pace , Signore 
cotal rifpofia. Gli tuoi nemici verranno à te foauemente, Nel qual parlare egli nel rifpon- 
prete quella paro!a ( foauemente, ).come à dire benignamente , è fecondo il fauelac dergli + 
commune, verrà conle buone; & il Demonio l'intefe per preftamente , e fretiolola» 
mente, e.peròl’inganò con quefta fallacia d’equivocaziooe . Lo (Pe[fo autore. = 


sn forte dall'inge- 


Effempi de’ più orribili Serpenti Dragoni, e di fiere di 

Y guo dell'huonso refe manfuete + Cap. X. 

ROADE gentil'huomo di Patraffo, Città d'Accaia , huomo fecondo quei Sri 

tempi primicri a.lai de’ beni di fortuna agiaco , fù d'humore cer Mi ù 
j 409 » 
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Ziewgo Ma qualetifpofa più ignorante poteva vfcire dalla bocca di vn' Oracolo, e d'vn 
quale SL. Oracolo tanto celeberrimo, di quelto ch'i diede a Licurgo? Coftui riputato fauvio al 
Hipella È parer di tutta la Greccia diede molte leggi a Lacedemoni,tra lequali,perche che alcu- 

ne parcuano troppo feuere , & altre troppo rimefTe , fi rifolfe il iaggio huomo di gir- 
ne a confaltar Oracolo di-Delfo fopra di ciò , e fe cofa vi fofe ineffe, non fteffie__5 
bene, Rifpofe dunque il mafcherato Demonio prima con vn prologhino con dite, 
che metteva dubbio s"ci foffe vn'huomo 3 ò pur vn Dio. 
Chare loui magno qui templa noftra Licerge 
Veniîti. Chare, © cunttis dilelteque didss 
Te ne bomsinens appellem ne Deum : 
4 Chefeguardauaalle fue leggi fante,&c giufte, gli fembraua nato di flirpe divino 
dulatore, Bella maniera di predire , ò più tofto di adulare , in bocca d’vn Apollo come , che__s 
per faper vna cola , camini a tentone per via delle congetture. 
Sed quando facrarum 
Cura tibitantaeft documenta exquirere leguna , 
Te ‘seed natam caleStis ex ftirpe putarim. 
Ma perche Apollo fapeua , che nel compofto di quelle leggi non vi mettena quai- 
chie,cofa del fno la cola non iftaua bene, nècol (uo honore glie diede quefto avifo ; 
Che vedeffe di fare, che ne gli buomini per viner concordi lafciaffero i litigi , e le_3 
difcordie, abbracciando la pace con dire della Difcordia, 
Hanc igitur fugiet , illam fed quifque fequetur . 
dla Et chi non hautebbe fapuro dire( dice Eufebio) che per viuer in pace fa di meftieri 
da ungqua faggir le rifse, e le difcordiè : Qual donniciuola, qual fanciullo non faprebbe dir tan- 
grin, to; Hlbellofarebbe faro,che egli hau-ffe infegnato come poffono rener in vnione__s 
e concordia gli huomini,come fi babbiano da gouernare le adunanze;e che n’haucf- 
fe dato qualcheregola , e norma. Eufebio . 

sti Interrogato vn'altra volta Apollo da curiofetto, fe doueua pigliar moglie_y, 
he Ta ò nd, la doue colui afpettaua qualche bel detto, econfiglio, bebberipolta, Pi. 
pito. glia vnafanciulladi Argo, che quefta ti potrebbe riufcit meglio di alcun’altra. Co- 

ftui vuol faper fe fia meglio torla ò nò, & non dichiarando il punto, ma.ftrocendo 
il propofito gli loda il torre qualche Argiua. Et chi dubita, che la rifpofta di Socrate 
richiefto fopra di ciò, non fofie più bella, breve, & più à propofito . rum fa- 
cies porniteGit , Fà qual cofa tu vuoi di quefle due adogni modo ti pentirai. Emo» 
mAO è ° 
Parere dì =—Auuenne vna volta al rempo di Porfirio, acerrimo nemico de’ Chriftiani, che fù 
Scerate imprigionato di Delfico Apollo , perche il vero di alcune cofe diceffe, &cegll tacen= 
do come fe foffe mutolo , coloro s'infidiavano più di faperlo , tanto che raddoppi 
rono i fcongiuri,e le parole, che fi parenasche la voleffero conAringer alla sr Aaa] 
Il Demonio , che non fapena ciò che dire di quanto era ricercato volendo moftrare 
che faceunano male à Muzzicarlo tanto rifpofe con dire ; To dirò il fallo, fe mi sforza- 
rere: come fe il Diauolo padre delle menzogne non habbia per vlanza dieffer bu- 
finsicnee giardo,e falfo, ma che fia mendace per forza. Fa//a dicas fi coges. E dimandato chi 
cherifpon, folfe colui( che gli facefie forza, c gli impedifie il ripondere, foggiunfe, quefta forza 
deva, mifannoifati, rigetrandola (ua ignoranza, & impoffanza in quefto fallo nome di 
fato. Quefto habbiamo da Porfirio citato da Eufebio nel 6, Er s'hà in vn'altro luo 
go» chelofteffo Oracolo pur vn'altro giorno dopò l’effer tato per vn pezzo , sù’! 
Pai spia farfi pregare da chi faper voleva certe cofe future , diede finalmente queta rifpo- 
Oracoli , @îa » Nihil hodie Rellarum mihi via dicendum preftat . Da che fi.raccoglie, che_p 
ne gli Oracoli niente v'era di diuino, niente raro, e preRtante ; pofciache nè poteua- 
f no faper lc cofe furure,nè dir tutre ciò che voleuano, impediti non da forza di ftelle, 
Î ò di farro, ma dall’onnipotente Dio, il quale non hà conceffo tanta forza alla diabo- 
lica fraude , L'Autore. “a 
ale 
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Narra Valerio Maffimo, che effendofi configliato vno dall'Oracolo d'Appolline 
fe andando contro a’ fuoi nemici faria vincitore » overo (uperato da loro , rifpofegli 
il Demonio. Auderai,cornerai non, inotitai inbattaglia, /bis, regibis nor, morige 
ris in bello. Doue il mifero fù ingannato con va modo fofiftico è che fi chiama fal- | 
lacia di compofitione ; perche Apollo fece punto nel fuo parlare dopò quel nome samafe 
volendo inferire non tornerai, equello che l’interrogaua fece punto auanti quel unIdolas 
non , e per coral modo effendo ingannato , fc n’andò in battaglia ;) c fl ammazzato rra, 
da’ (uoi nemici. i 


- ESSEMPI MODERNI. 

P ROVENZANO Seluiani Capitan Generale nel 1069. de’ Senefiil Valdellao — parte 

contro i Gueifidi Fiorenza , dovendo far battaglia , dimandò per via d’incanto malizze/4 
il Demonio , come egli farebbe per capitar combattendo , onde ri(pofe il perfido ne- ; 
mico di Dio con le teffe parole,che è quel pago di fopra detto. Anderai,combate 
terai,vincerai non,morirai alla battag 1a,c la tua reRta fia la più alta del campo. An 
dò combattè, fù prefo, etagliaroli il capo fù pofto fopra vna lancia, e portato per 
tutto"! campo nemico. Erqui anche quel NON, male puntato, e peggio inteflo, fù 
la fua rovina. //for. Fior. 

Vn gran perfonaggio nel 1003. bauendo famigliarità con vn Demonio, il diman- 
dò quanto bauefie à viuer , & gli rifpofe 7 che non morebbe fe non andaffe in Gieru- iabelicar 
falemme , per lo cherifolfe di mai far quel viaggio. Ma venuto il tempo ch'egli co- 
me nato mortale, morir donewa, andò in fanta Croce in Gierufalem , Chicfa di Roe 
ma, & all'hora egli s’accorfe dell’error fuo se dell'ingegno diabolico. Per lo che_3 
riuolto al popolo confefsò il peccato fuo , e publicamente ordinò , che morendo fof- 
fe il fuo corpo ftrafcinato da cauallo , e douce aueniffe , che fi fermafiero , iui lo fepele 
liffero, Quelli per divina providenaa fi fermarono è San Giovanni Laterano, & 
iui fù (epolto, Platima melle vite. 

Il Rè Mapfredo nella Puglia , percheteneua tanta domefiichezza col Demoniuy 
che gli pareua poterlo come vaffalio voltar come voleffe , mentre s'apparecchiaua» Rè arl 
per combarter contra Carlo Rè di Francia , (i configliò con lui , e lo chiefe fe (ariano {reds og 
vincitore , è perditore in tal guerra ; e la rifpofta fù quelta lantinamente fatta. /Vow ‘gannato 
non fuperabit Gallus Apalum. E partò il (celerato con falfità , vlando però il modo dal De. 
del parlare commune d’oggidi, che quando vno vuol negare efticacemente vna co- wmenise 
fa, replica due vnolte quelta parola nò nò, per dimoftrar la falfità di quello,che (i di» 
ce. Nelle quali parole confidandofi il predetto Rè Manfredo, e credendofà d'effcre 
vincitore,andò a combattere,e fù vino dal predetto Rè Carlo, e quefto gli auuenne 
per non intendere la fallacia dell’equiuocatione. E tanto fù quel dire del Demo- 
nio , quanto baueffe chiaramente detto ; sì che farai vinto, & fuperarto da France(i 
tuoi nemici. Imparino di quì gl’buomini à dilettar@ della famigliarità de’ diauoli 
dell'Inferno. Ziadaza lib. 1.0. 21. ° I 

Vn'altro Signore parimente fù ingannato con fimil dire ; percioche hawendori= ., pg 
chie@lo al Demonio fe i fuoi nemici verrebbonno à luià dimandagli pace, hebbe_3 Signore 
coral rifpofta. Gli tuoi nemici verranno à te foauemente, Nel qual parlare egli nel ré/pon- 
prete quella parola ( foauemente, ).come à.dire benignamente ; è fecondo il fauelac dergli + 
commune, verrà conle buone; & il Demonio i'intefe per preftamente , e frcetrolofa» 
mente, e.peròl’inganò con quefta fallacia d’equiuocaziooe . Lo /Fe/fo autore. n 


Nuona 


Effempi de’ più orribili Serpenti Dragoni, e di fiere dî ogni forte dall'inge- 
ql gno dell'huonso refe manfuete » Cap. xi Vi 
ROADE gentil'huomo di Patraffo , Città d'Accaia , huomo fecondo quei in” 
tempi primicri asfai de’ beni di fortuna agiaro , fù d’bumore sac Rao: 
) Cano è 
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firano:, e come quello ,. cuiil nompicciolo-havere molte occafione di fcapricciarfi 
fomminifraua , cofì:,, poche fe*n lafciaua (cappare dal'e mani. Occorfe vn giorno,. 
che fù. da certi valent'huo mini cacciatori portato sù la piazza di Patrafo vn Dra- 
g9, purall’hor tratto dal'e felue, efpiccato da latte marerno ancor picciolo , e fi co-- 
me turni accorreuano a vederlo , coli Troade vifopr’arriuò:, c guatolio , onde au-- 
uenne in contrario degl’aliri,, chedella novità della cola Rupiuano ,. ch'egli d'ha- 
uerlo s'infidiò, e sborfato il d:naio ,. nella cappa inuoitolio è a cala lo pottò » Quiui 
non come adorribil Drago, mà come à tenero bambino porgeua ilcibo, edi ciò: 
che vago fi moftraua compiacevalo .. Crebbe i’animai brutto ad vn’ordinaria gran» 
dezza,.etempo diuenne che non più. bifogno bauea di vezzi, ò cancie , ma dici» 
bi gro(fi.,. alla natura conformi ,. che però diftorcendofi ,. il piè per nuouo cibo fua- 
ri della cafa poneuas. Auenia anche fpeffo s che trovato era per la Città da quefto , e: 
quello, che prima come animal domettico il vezzeggiaua , contro i quali apriva la» 
bocca , & aguzzaua i denti, fiche cominciava la Città à temerne, Avche il Greco: 
pi. pe quegli occhi gemantiye come fuoco sfauillanti,e quella forma orribile. 
entrò. gagliardamente: in penfiero di cidche mierucnir porena ,. cioè che il Drago 
fatro bramofodi predare,. c nondi ftarfirinchiufo nel ferraglio, vn giorno ficome 
altri affaliti baueua ,, coli affaliffe lui , e facelfe inpezzi.. I Magi@ratiancora di Pa- 
traffo locoftrinfero àcauarlo-della Città ,, di maniera, che vna. mattina per rem 
- na fune al collo gli legò, e coli pian: piano accarezzandolo al:diferro-nel condufie.. 
Quiui difcioltag'i la fune il lafcidalla (na ventura andare, &z'egli alla Città rivolfe_o 
il camino. Ma il mifero Troade ficome lo'o era cofi di fubito incappò difgratia» 
tamente negli afafini,che per rubare;e veciderio gli furon ben prefto adoffo . Che 
poteua far l’infelice; à cui riuoltarfi; fuggirenom poteva,di difenderfi-non era mezo: 
Gratitu. NÈ piacidar quegli animi indiauolati era manco poffibile ,. chie il domefticarle Inca» 
dine di: ne Tigri, o quei Leoni comati della Libia. Si diè dunque come dilperato à. gridar 
Dragho» . aitayalzando la voce quanto potcua.. Allà intuonante voce-che rimbombava.le fetue 
accorfe.il (uo Dragone, non dimenticato hauendodi effa.il tuono, ne volendo d’a- 
iuto-al (uo pafcitor mancare .. Dunque affalita quella brutra:canaglia , alcuni sbranò 
co’denti , e gli altri maliffimo conci pofe in fuga. Dal qual effempio , fi può chiara» 
mente vedere, che-non fono.le beltic benche feroci per narura.,.ne ingrate, nè fco- 
nofcenti dei benefici), ne de’ benefattori .. 
Vna donna Egitia,c liaueva.a:lenata vna covata d'Afpidi in cafa (ua; e cofi dome». 
flicamente tencualiin cafa,come fi fà de’ cagnuoli,e delle colombe,vn giorno alone 
-  tanatifi.dacafa., tsoud al ritorno che vn'àfpidetto auentato fi era:ad vn'fuo bambino. 
ch’era nella.cula ,. &vccifolo col crudo:morfo ,- e mentrealzando il grido come die. 
{pesata ramaricanafi di quelloinopinaro faccelo, videfi. comparire auanti |’ Afpidao 
chele recò è piedi l'Alpidettovccifore del luo bambino lacerato,e morto da lei, ino 
wenderta. di quellà. ingiua, morre del figliuolino (uo. Sant'.Agoflino. nella. Citta: 
di Dio allezacotal'effempio a el'ingrati..- x 
Formiche: TIBERIO. Imperarore hebbe quefto bumore in reflà ,. di allevarfi domeftica»- 
mangiano: mente vo-Dragone » e’lriduffe à:tanto , che versiva a roglier il cibo dalle (ue mani? 
» %-ma occorfeivn'accidente molto.tiano ;. che diede da fauellarne affai à gli offèruato- 
ri.de glbaugurij,, c fù». che vna:mattina.il ritrovò morto da-vna moltitudine. gran=- 
de di formiche,. Jequali pofto gli tavevana tal'affedio attorno ,- che non gli erano 
altro quafirimafto del'mofiro ,.che.le dore fquame.. Diceuano per:tanto gli Auruf=- 
pici doverti Tiberio per quel fegno ; guardar.cautamente dalla moltitudine. Tran-- 
quillo aurtore:. 
Tierezg: AVGVSTO?mperatore: pole ‘i: fuoi miaiftri attorno vna Tigre Itcana cone: 
manfueta, ANimodi adomeficarla,.£ perciòle fece. vn cono in vna profonda foffà , e quiui le_3 
dava da mangiare. In breve bebbe.il {uo intento,chè prendeva non pur da 1 gnardia» 
ni il cibo, ma dalle fue proprie. mani; cofa , che ficom'éra ffupenda; ce nom più vedue 
ta 


Ajfpidenon: 


ingrato ». 
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xa cofi fopra modo piacendoli , ne faceva moftra firaordinaria è gli Ambafciatori ,& 
fuoi piùcariamici. Rawifie. . 

SINDRIGALE, fucceffore nel Principato della Tituania à Vitoldo , bebbe vn”- Bi der 
Orfa» la quale lafciato il bofco ele felue ogni mattina faccuafi vedere alle porte del : 
Regio Palazzo , e quiui battendo con vna zampa alle porte dava quel fegno di chie- 
der il confueto cibo , € riceuendo fenza far nocumento alcuno è perlona. Lo 

- ffelfo » _ o-$ 
fiele. ACE Locrefe tolle à manfuefare vn ferpente , ne lafciò cofe di fare per veni. piciu 
gel fuo intento, & in fatti perche non v'è cofapiù ageuole della fame per render- i 
li manfueti , ne'lriduffe à tale è che non mangiaua, è beuca fe non per le fue mani. 

Solsno . 

SERTORIO, quel gran Capitano hebbe vna Cerua cofi domeftica , che in tutte Cera. 
Je-fue attiani militari gli fù fempre compagna, & egli accrefcena autorità alle fue__s 
itmprefe, facendo crederesche quefta beftia il nume foffe di Diana, col qual’ei fi con- 
fultafle dei tutto» Plutarco . 

PORO:Rè dell'India, i! quale fù debellato da Alefandro Magno, hebbe vn’Ele. - 
fante coli ben dimefticato dal fuo gouerpatore, che ad ognifuo cenno effequiuae 
quanto gli comandaua. Curtio. 

| Gli Cinocefali in Egitto erapo.cofì ben ifirutti da chi cuftodiua,che non fi defide» 
taua cofa da effi, che non la faceffero,di faltare in varij modi, fino di (criuere ciò che 
Joro era detato. Celio, 

. FILENE maeftro di fcola affermava effer a. (uo padre interuenuto , che vna pan- . Necefizà 
tera l’andò tanto vezzeggiando co' miglior modi che ella potena , che nel conduffe Peire. 
ad vn pozzo, e quiui datogli fegno che gli nafcenti fuoi foffero caduti, di mado , che 
qubusi che fi vide, non v'è pari alla necellità per addometticar qual più fiera be- 
fia. Plinio. SR 

- MENTORE Siracufano trouandofi nella Siria s s'abbatrè invn Leone, che di- Leonema. 
sbenticato. della fua fierezza , gli cominciò a-leccare i piedi , egli fifgomentda pri {ira la fe. 
ruà viffta,ma tanto l’andò il Leonetufiagando , che fattoli depor la gran temanzan» 74 - 
©hauena alzò vna zampa el fè accorgere che per graue ferità , gonfia, c Marcia 
con dolor grande 6 tronava .  Mentorcall’bora affidatoGi della fiera,gli andò canan- 
do tuordella piaga più deftramente ch'ei puote vn [pino ch'era caufa delfuo dolo- 
ro, nesso, infafciollo, e la beflia dié (egni grandi di gratitudine per tanto benefi- 
cio. Solno. 

PITAGORA Filofofo preffante,addomefticò vnaterribiliMfima Orfa di forte Pitagora 
che nè è lui,nè ad altri mai nocque,ma l'vbbidiua in che cofa gli dicele,come fe ani 28% 
mal fofîe ragionevole, sero. è, che venutoli à noia lo fpefar quella fiera fpauentolas, 
lamandò dopporalcun tempo alle feline hauendola ben prima con parole fcongiu= 
rata; Scaftrerta,che mai nuoceffe ad animale alcuno , cofa che ben ella attefe. Quei 
fcongiuri;e parole che Pitagora idtuonò nelle orecchie all’Orfa, non crano fe non» È 
colàd’incanvo , e d’inuocatione diabolica, perche Pitagora fù anch'egli, à l’vfo de” 

Aagani,imbrattato in quet'arte rea se diabolica, Si legge parimenti di Pitagora, 

© che veduto vn bue andar pafcolando in certi frumenti, e dannegiarli notabilmen- 
te gli diffe certe magiche parole nell'orecchio , per le quali glicomandaua, che_3 

non daneggiaffe più a quella guifa biade di forte alcuna. Creda ciò chi vuole, di- 

ce. Rauifio teftore, che io riferitco cofe colte da Celio. Ma fi può aggiugoere? 
quefta , che la fleffa lima, e conto far fi deve dell'opere di Pitagora di cora! i rres 
che di quelle di Apollonio Tianco fuo'difcepolo , & imitatore, che ne fece col me- 
zo del Demonio anche di più marauigliofe. Perche fotto quella iembianza di farfi 
fegni , benche tal'hor in beneficio delle creature operati, voleua metterin pie_3, 
culto fuo il Demonio , & abbater fe poteva le inconcuffe rocche della fede noffraco 
fecondo che chi và chiaramente fpiegando il doitiffimo Poffzuino ca 4p. CAP. 
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del fuo Apparato all’IMtoria di tutte le nationi. Anrortio Poffeuino . 

Lene €0. ELPIda Samo, abbattutofi in Africa in vn fiero Leone, penfando di vederfi lana 
rogo morte avanti, più che d'ira fi slanciò fopra d'vn’albero, per fchifarlo. Ma la tertibil 
Cd» n 

al firò va piè gonfio, e pieno di marcia, per vn fpino cacciatouifi dentro , cofa che dala 
l’uomo veduta depofta la timidezza , fcefe da l'albero, e come puote cauollo cu» 
rando appreffo col fazzuo'etto la piaga , c fafciandola Nè il Leone gli fù di cotal be» 
neficio ingrato, perche qualunque volta ci v(cina à cacciare (enz’altra opera di ca- 
ni il Leone gli recava la preda innanzi. /o Rawifio. 


Cafo no. ANDRODO, fcbiauo d'vn Confole Romano, meffo in certe fefte folenni nel i 


tabile di cerchio Maffimo à combattere co* Leoni , Orfi , & altre fiere crudeli infieme cons 
wn Leone, altri dannati à quel fupplicio , vn Leonedì Ratura grandi(fîma condotro dall'A frica, 


in vece di auentarfi , & ferire Androdo, gli andò rutto manfueto a pra , evezzege= 


giollo in quelle miglior maniere, ch'ci feppe. Androdo cominciò à farfi animo , &c: 
accarezzare anch'egli il Leone, lifciandogli le chiome , «e fifamente miraudolo co- 
nobbe, ch'era quello, c'hauena riceuuto da lui quefto beneficio di curargli vnazam- 
pa da vna fpina fifaui dentro, & all'tiora placidaro a quel modo, Cofa, che (aputans 
poi dall’Imperatore , fè liberar Androdo, e li concefie il poterfi ritener quel fuo ca- 
ro , e domeftico Leone sì com’ei fece conducendolo a guifa dimanfueto agnello per 
tutta Roma, fenza nocumento di petfona del mondo. Diciò è Appiano Greco 
aurtore,teftimonio di veduta,riferita da Aulo Gellio, & da Eliano. Lo feffo avucn» 
ne à Girolamo Santo, che guarì vn Leone d’vna medefima ferita , ilquale gli fù 
all'incontro cofi grato, che accompagnaua nell'Ereino l'afino è cafa carico di 


legna». 
Succefo ‘GOFFREDO conquiftatore di Terra Santa trouò vn Leone combatter cons 
netabile, vna ferpe » chel teneua conla coda ciato, e iretroin pericolo d'effer vecifo, & ha 
vendo Goffredo la ferpe vecila, in rimuneratione di coral beneficio il Leone lo {ce 
guì , & accompagnò fempre , non fi partendo giamai dalla fua cuftodia:che anzi nel 
gire è caccia lo feruina come leuriero , & avuenne poi in certa navigatione , ch'ei 
fece,ch’effendo il Leone fmontato, nè poi hauendolo.veluto ritotre nella naue, laa, 
fiera fi gettò per feguirio nell'acqua, dove, prima che foffe potuto effer foccorio, fi 
affogò. Pietro Melia, 


Effempi notabili della fedeltà de’ Cani. Cap. XV. 


Animali HI baurì veduto il libro, c’hà formato Solino autor antico della fedeltà de’ 
infegnane Cani, non fi maraniglierà punto , -che trà tanta varictà di tofe noi habbiama 
e l’huomo, tolto a (criver efempi , cofi antichi, come anche moderni intorno a propofito cofi 
curiofo, e bello; tanto più , che sì come il Sauio ci propune la fotmica per mae@ras 
ad infegnarci la prudenza 4 e folicitudine , non fia fconveneuole imparare anche__s 
da cani la gratitudine, e fedeltà, che sì di rado fuol trà gl’buomini , cofi vera com'et- 

fer dourebbe, & col fincera trouarfi. 
Squadra n Rède' Baramanti,effendo in vna battaglia, ou'ci rellò prefo » condotto dana 
di valora. certi foldati via alle tende fi mifero infieme dugentocani , ch'egli haueva feco nel 
fi Canin campo, e fatta voa (quadra di loro , traflero il Rè di mano de’ nemici , riducendolo a 
cafa,8 in cotal modo maggior’aiuto egli hebbe da’ cani, che dalla caualleria, e fan- 
teria del (uo poderofo effercito è Plim. : 
Del [seea(. TITIO Sabino havewa vn cane,che mai l'abbandono nè in morte,nè in vita, anzi 
Sedicane. morto ch'ci fù,mefto,& affitto fe ne tette avanti al fuo corpo gettando grandi,e la- 
mentofi latrati,& hauendoli vno di cala dato del pane, perche mangiafie,fi vide,ch'ei 
lo prefe in bacca,e prefentollo alla bocca del fuo morto padrone.Pofcia,efsédo il cor- 


podi Titio gettaro nel Teuere, faltò il fedel cane nell'acqua per foflener quel rolgs 
che 


fiera lamentenolmente fi difteffe a piè dell'albero , e con-voci di miferatione gli mo= 


che non fi fommergeffe,ftando il popolo à veder vn fi grande e marauigliofo (pettas 
colo. Solino, 

* LISIMACO Rè fpesò in cafa fua di fua mano vn cane, ch'efendo lui morto »& 
il fuo cadauero gettato nel fuoco per abbrucciarlo,la fedel beftia, fi gettò anch'ella 
per rcner compagnia al padrone in mezzo alle fiamme, 

FORMIONE Spartano fù in battaglia pericolofa difefo talmente dal fito cane, 


» che per gran pezza agio gli diede di faluarfi; ma efendo pur di nuovo il padroneys 4 


affiepato da’ nemici , e morto , egli circondò con voce querulofa il corpo morto, & 

dato finalmente d'occhio à chi l’hauena vecilo , fpiccoffi dal cadavero , & diede tal 

datraglia all’omicida, che mai £i vide il più intricato buomo, fi faluò non però fenza 
’aiuto dicompagoi. /denz. 

ARCHELAO Rè, perche gli fù da certi vaffali fuoi vecio vn buon cane con 
dennò gli vecifori in vn talento , il quale non hauendo effi da pagare fupplicarono il 
Rè per mezo di Euripide Poeta fuo fauorito,che lor foffe per l’eftrema povertà con- 
dennata la pena , & l’ottennero. Ma indi à molti giorni effendone ito Euripid 
a cacciare col Rè,fù lacerato da’ cani, & molti dicono, che furono i figliuoli dell'voe 
cifo cane. Lo Steffo._. 

CALVO Cittadino Romano effendo tolto in mezo da' fuoi nemici, fà morto, & 
volendo gli flefTi mozzargli il capo , ilfuo cane , che {i era melo appreffo quel cada» 
uero, fece tal refilenza, che non fù mai poffibile venirne ad effetto, ic non ammaz- 
zarono dopò ben lungo contrafto il cane. Eliazo. 

DARIO, che vitimo regnò ne’ Perfi, efendo morto dopò l’vliima battaglia fatta 


con Aleffandro da Beffo traditore , non fù ilfuo corpo abbundonato mai da vn fuo 


fedeliffimo cane, fcacciante le fiere, che venian per divorario. Lo Pelle. ; 

SILANIONE Capitano Romano, effendo inbattaglia fiato vecilo da’ fuoi ne- 
mici,il fuo canesche ip tutta la zuffa firenuamente difefo l’haveva,anche morto non 
volle abbandonarlo ma?) difefe dalle fiere, & da gli vccelli. Zo ffeffo. 

IAONE Licio effendo morto, il fuo cane mai non volle più mangiare per do- 
Jor della fua morte , ma fempre quetulofamenie latrando , gli morì sppreffo, 
Plinio. 5 

DANNE Bifolco Siracufano hebbe cinque cani , i quali quando ei fù morto non 

. mangiando cofa,che lor foffe da altri data,ma latrando,e fortemente dolendofi, tute 
tigli morirono appreflo. Eliano. 

GELONE Tiranno di Siracufa hebbe vn cane che gli voleva fempre dormire 
appreffo il letto,& fognandofi il padrone yna notte di efler percoffo da vna faetta o, 
& perciò lagnandofi , e dolendofi in fogno il cane cominciò è latrare tanto è che lo 
dettò, & venuto poi à morte Gelone, il medefimo cane pon fi volle mai partire dal- 
la fepoltura,nè per minaccie nè per vezzi giamai, Lo /fe(fo. Pitro Rè degli Epiroti 
p'hebbe va'altro, e fece il medefimo. 

Nicia Cacciator famofo effendo ito vn giorno ì caccia;nel correr dietro alla fiera, 
effendo caduro in vna fornace di calcina, i fuoi cani, ch'erano quivi, quefto veduto, 
cominciaronoà latrar tanto, & dolerfi, ch'era cofa di Aupore, & alcuni di effi re» 
ftandone parte all'orlo della fofa andavano è pigliar perle veti foavementei viane 
dantialle firade vicine per moftrar loro il luogo dou'era caduto Nicia , iquali anda» 
trono, e trovarono il mifero Nicia cller SERA abbrucciato. Il Toltore lo raccone 
ta diuerfamente , riferendo , che porfe Nicia vn pezzo della vefte a cani , i qua- 
li prefala co’ denti, & egli fempre più aiutandofi co’ piedi di sù felicemente lo traf- 
fero. 

PIRRO, di cui poco avanti fi è fatto mentione , effendo in viaggio trouò à cafa 
vo corpo morto, preffo al qualera vn fidatifimo cane, la qual marzuiglia confide- 
rata l’Epirota con carezze doppo hauer fepellito IPvcgifo, feco il trafle, Indià qual- 
che tempo » feguendo fempre il cans il nuovo padrane , auaenDe| che nell’effercico 
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riconobbe gli vccifori dell’antico padrone,contro i quali latrando,& gridando tanto 
operò, che il Rè confiderato il fatto , fece prender quei tali , che pa'efaro l'homicidio 


furono fi come meritauapo puniti. Plutarco. . 
ESSEMPI MODERNI. 


ARIO Cefarini nobiliffiino Romano, e gran cacciatore, feguendo vna fiera 

col {uo cane ; cadè in vna gran foffa (delle quali (on molte nella campagna di 
Roma)il che veduto dalcane , col fpeffo , e forte latrare circondando la fot gridò 
tanto;,che concorfi quiui alcuni contadini ne’ltraffero fuori,bauendoci lafciaro mor- 
to il (uo cavallo. I Biondo. 

Va Cittadino nella Città di Orliens, non è molto tempo, che effendo ftaro da al- 
cuni ladroni vccifo il (epellirono trà certe erbaccie,& il cane del morto, non bavene 
do potuto difender il (uo Signore, fe ne tornò à gran fretta à cala, & vriava perle 
Airade chiunque (e gli parava innanzi, & in cafa con grida, e continuo latrare affret- 
tandofi molto,diede finalmente inditio,volerche lo feguitaffero; onde vn domeftico 
di cafa andò feco perle pedate (uc proprie , ritrouò la firada , e ranto féce ; che trovò 
il corpo morto , & fcauando moltole frondi manifeftò a quel feruo, Af4mbr. Rof. 
nell'agg. alla Selua + - 

Vn giouane Bolognefe, a’ di noftri,amndo ftraordinariamente vn fuo fidaro ca+ 
ne, anvenne, che difperato vn giorno, effendofi appiccato per la gola in vna cantina 
il cane,ch'era feco;fpauentato da quell’horribil (pettacolo; corfe ad alto,e latrando; 
e gemendo tanto fece, che notificato il cafo fù feguito dal padre, & dalla madre, che 
trouarona il figliuolo già morto, Lo ffeffo. 


Cofa maranizliofa di due fortifimi Canì, 


EZZERILLO, & Achillo furono due cani di ottima razza dell’Ifola (pagnuo- 

la nel mondo nuouo , i quali condotti gli Spagnuoli, & allenati fempre in guer= 
ra trale vccifioni, e’ fangue , D.Diego Colombo gli menò pofcia all’Ilola di S.Gio- 
wanni, & dovunque effo conie Almirante, e condottiere andaua per feruirfene (i 
come fece in tutte le farioni, Senza dubbio per quello, che à Bezerillo in patticola» 
re fi vide fare, penfaroni Chriftiani, che Iddio l'haueffe mandato per lor foccorfo , 
perche oprò tanto ne!la pacificatione della Ifola detta , quanto la terza parte di quei 
pochi conquiftatori, che vi erano, Si vergognino vn poco gl'huomini dotati di ra+ 
gione di non fare quello , che devono, veggendo che nel.c operationi virruofe gli 
animali bructi fi portano coi bene, che anco ne ananzano motti buomini , percio» 
che qual maggior vituperio può-vn codardo acquiftare , che veder vna bellia gua. 
dagnaril (oldo trà gli buomini , e che ad vn cane fi dia vna paga, ce meza come fi da 
ad va balaftriero,cofa,che fù pur troppo vera. Hiueua certo mirabile conofcimen- 
to Bezerillo, che frà dugento Indiani ne camaua vno, che fi foffe da i Chriftianifug- 
Sito, ò che glie l’infegnaficroye lo toglieva per vn braccio co’ denti, e lo sforzaua à if 
feco,e lo conduceva nelcampo,ò doue i Chriltiani vo'euano; fe colui fi poneva ins 
diffela e non voleua andare , ne taceuano pezzi. Se à meza notte fi foffe (ciolto vm 
prig one; ancorche foffe vna lega lontano quando gtiera detto, giro fe n'e via l'Ins 
diano, và cercarne,tofto il cane gli (i poncua alle orme, lo ritrowaua, e ricronduccua» 
lo. Con gl'Indiani amici haueua tanto conofcimento , quanto venebaueua vo'- 
buomo: pè lor faceva male alcuno. Deliberò vna volta Diego di Salazar di lafciàt 
andareil cane fopra vn'Indiana vecchia, onde le diede vna carta, dicendole : Va» 
vecchia , porta quella carra al Governatore , che in (tà in Aimaco, e mandava» 
con intentione di lafciarui il cane dietro, Come fù va rito di pietra lonrma-lo lafciò 


il quale cofto la gitnfe; mg la pouera vecchia, che lo-vide andar cofi furibonde verfo 
di fe 
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di fe in terra,e cominciò a dirli in ua lingu:;Signor Cane,Sigror Cane,io vò a potra» 
ze quefta lettera a! gouetnatere , onde non mi dei far male alcuno, in quefto dire, & 
in moftrargli la lettera chiufa l’acquerò, e ‘afciolla; onde anche ii Salazar per nono 
ceder al cane di generofità, la liberò, e perdonolte certi misfatti. Francefco Viloas 
aggirandofi con le fne naui all’Ifola de* Cedri per baver acqua dulce , e fendoli ime 
pedito dagl’Indiani i! metter piè auanti, per far men male in vendicarfi di ‘oro, fe- 
ce fcioglier i due Cani Bezzerillo, & Achillo, iquali, febeni nemici fi pofero 
in fuga per quei bricchi come caualli, tuttavia più preftiei loro, due ne aggiunfero, 
e gli morde:010 alquanto , e gli conduffero in mano de’ noftri, e peggio in quell’oce 

cafione haurebbono fatto fe non foffero Aati impediti da’ nori. Non fi vida 

mai (tanco Bezzeri!to di perfeguitar gl’Indiani, era il primo da entrar pelle zuffe in 

compagnia de’ Chrittiani,& I’vl'imo ad vfcirne.Fuù diuerfe volte ferito,e la fua more 

te fù in quefto modo Combattendo il Capitan Sancio d'Atango,ilquale per mezo di 

queflo cane fcipò dal mezo degl’Indiani Caribi ferito,perche il Cane fi gettò a nuo. 

to dietro vn Indiano, vn'altro Indiano ch’ era fuori dell’acqua tirò vna freccia aue- 

lenata al Cane,& lo fece percid tofto morire. Il che quando Chritoforo di Mendo» 

za intefe , tenne dietro con cinquanta Chi :fliani quafi tutti gionanettià gl’Indiani, 

e nelalciò pochi vivi. Vafco Nugnez hcbbe vn figliuolo di queto Cane Brzzerillo 

qual chiamò Leoncico , e guadagnava medefimamente vna parte» & alle volte due 

come i buoni fo!dati, & li migiiorò da cinquecento Cafligliani , perche in effetto era 

vna cola rara,e Mtuppenda il vederlo tutto ciò fare, che”! padre faccua. //f. /n2, Lib. 

16.0” Relat. di France/co Viloa . ‘ 


Serpenti di varie forti, de' quali banno gli antichi, & moderni 
hauuto contezza maggiore. Cap. XVI. 


| » del cui acuti(fimo velenno Cleopatra Gi feruì per torfi dal mondo, è 
di colo; è nero , ò giallaccio , è pur di cenere , che di quefte tre forti fen'veggo= 
no, nè fin hor s'è trovato altro rimedio alla fua morficarura , che’ltagliar fubito il 
membro , ò la parte offefa, donde venuto è'| proverbio del morto dell’Afpide , quan= wA;candro* 
do di qualche male incurabile fi fauella . > 
A/pida crudelem cuius (s:per omnia morfus 
Immsedicabilis ef» 

Mai s'e veduto caminar folo, & fe avviene , che la compagnia fia vccila, l’altra Afpide 
tofto all’vccifore s'auenta, nè mai fe gli fpicca d’atrorno fino che vendicofamente_» vendicofa; 
no” morde a modo fuo: & s'è veduta tale, che fino ne'le piazze ha faputo far fcel- 
ta di colui, c'ha la compagnia ferita , e in quattr’hore l’ha cauato è (ubito , e gagliar- î 
do i toffico. Ha gran nemiftà con l’Ichnpeumone, ilquale perche sà , che con l’Afpi» Afistia di 
de non n'hà guadagno alcuno , atutamente s'infanga tutto , e con quella fodera è +,o/a. 
corazza di fango (ecco , vaffene animofo à combattere con effa, e perche quel mo- 
fito no’l può addentare a modofuo; l’Ichneumone tanto le fi voltegia attorno, 
che dopò breue fcaramuccia l’afferra , e (quarta. Gli Egittij però l'hanno in tanta» 
veneratione hauuta che ne!le cafe de’ grandi , & quafiche fotto ogni coperto feno 
D'annidava qualche couata , davanle a mangiar della buona polena immelata; 

e come vn cagnuoletto gentile lafviavania co' fanciulli loro trefcate. I Rè lana 
teneuano per infegna, volendo per effa moftrare la fermezza del"toro Imperio. 

Trovanfi Alpid: nella regione Aquilonare con la pelle fcrabrofa,e molto feccase du- 

ga, di color di cenere, con occhi fcintillanti, lunghi trè è quattro cubiti, che con las Bontà del" 
forza del lor veleno in men di quattr’ore amazzano l'huomo, fe non vi fi rimediao }, Tera 
con la Teriaca Venetiana , la qual vien tenuta per la migliore che fi faccia , di che fà ca Vene 
fede lo (patio grande ch'ella hà per tutto”l mondo. Gli Afpidi alzandofi fino al petto riana. 


caminancà quel modo alti fino a vn mezo cubito » e (purano an à ironia 
4. che 
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che fi fà loro prima incontro che gli fà qualche noia, tutto”l veleno è nero, dò d'altro 
colore che fi tengono nafcofto entro alla gola, € poi fuggendo velocemente ricouc= 
rano fotto qualche faffo , ò fi ritirano nelle bucche loro, Olao Magno Arciuefce= 


Comes UOà Vipala, c'bà fcritto diligentemente delle cofe del Setrentrione , riferilce effere 
Spargono il glia lui interuenuto , mentre da giovane a l’vio de' fcolari andava a raccote le bac- 


veleno . 





che de Ginebri , di effer ftaro affalito da gli Afpidi a queto modo, che gettato il vee 
leno fopra le vefti immantinente fuggirono , ilche fanno per natura quafi lc ferpi 
tutte. Hà gliocchi nella fronte,ma nelle tempie tanto acuti, che in perfeguitando 
chi I'offende non lo toglie niente di vifta , ne'l rattiene , fe non largo fiume, ò velo» 
ciffima fuga . Eliano,Gellio, Lucano, © altri. 

- L'Emoroida Serpente di color mezo fanguigno, e mezo nero , fquamofo a gui- 
fa di pefce, abita ne’ Perrofi recefli , è tardo , e pigro nello agirarfi, ma doue fige__y 
il fuo crudo morfo, caua immediate quantità di fangue con pericolodella vita det 
morficaro. Lucano lib. 9. 

La Cerafte hà nel capo quattro corna, col moto delle quali( occultato nell’herbe it 
reante del corpo) frodolentemente quafi che giuocando alletta , e tira à fe gli vc- 
celli,che avvicinatigliG reRano facilmente preda della ferpe. Stazio. lib, 11. 

L’Abfefibene dice Plinio, quafi chepoco nuoccia con vn capo » & vna dentatura, 
hà vn’altro capo neila coda, e con l'vno,e con l’altro chiunque afferti, gli fparge»o 
tanto veleno per tutto”! reg che in breve fpacio fi muore. Corre da ogni banda 
di ogtfi due de’ capi, irandofi dietro il corpo in cerchio. Plimio,& Olao. . 

La Salpinga s’afumiglia ad vna tromba, & ogni poco che il mifero viandante_> 
le prema inauedutamente co” piè il dorlo , ageuolmente refta ferito dalla rabbia di 
quel roffico crudele» Lucano lib. 9. 

Quis colcare tuas metuat Salpinga latebras? 

La vipera quantunque picciola , è molto velenofa, perche di vna picciol pun- 
tura vccide l'huomo. Mì fi come il potentiffimo Dio non fece cofa fevza vtilitày 
cofi con tutto il (uo veleno maligno fi preuagliamo di effa per alcune medicine, & 
infermità, e malfimamente perildolor della gola, per occulta proprietà dicono 
giouar molto , che fi porti latefta della Vipera adoffo, di mode che viua vecide__s y 
e morta fana , Etla Teriaca,ch'è ottima contra il ve'eno d’ogni forte, bilogna che_9 
‘fia con parte diquefta ferpe. Quando la vipera s’ingravide metre il mafchio las 
tefta dentro la bocca della femina , diche riceve la femina tante diletratione, che co” 
fuoi aguzzi denti fringe, craglia la tela del mafchio , eriman vedoua,e pregnars. 
E la fua gravidanza di certeoua, che fe le crean nel corpoa guifa di pelce, da” 
qua'i efcono Vipere al tempo debito, e ne partorifce ogni gierno vno 1 & effendo 
molti quei che rimangono, non potendo la dilatione foportare , rompono il ventre 
della madre, e con la fua morte amal grado di lei efcono in vita. Cofì fame 
lo ingrato . Et fe queloficonfidera più adenito , e gli pare, che à cotal modo 
vengano i figliuoli a far le vendette del padre. Ciò babbiamo da Plinio la cui opie 
nione Piutarco, & Apuleio abbraccia, Ma vi fono incontrario Filoltrate, Arifloti- 
le, e Pietro Meffia che nella (va Selva imoftra apertamente di rencrla per vna cian- 
cia.Chi non crede, che fi pofa mangiar ficuramente la carne della Vipera , leggano 
Diofcoride, cue configlia tagliarfi la refta , e la coda di effa , feorticar il butto »& ace 
concio in vino, olio, e fale, & anifi , e mangiarla arditamente pofciadhe allungala» 
fanità, ela vita , e rimedia alla Elefanttia. Galeno v’aggiunge queta marauigliasy 
che per tutto il verno la vipera non mangia mai, e ftafli come morta nafcofa in rer- 
rase chi allora la truova maneggila pur ficuramente ci dice , che nen offende.. Tut- 
tauia quella vipera , che di tempo di.verno (caldandofi S:aolo , ilmordè , l'haureb- 
be trattato male feil pietolo Dio per afaltatione della fua fede non gli haveffe trat= 
senuta la forza del veleno,fi.che non l’offendelfe . Paolo Eginera. 

lo Icheumone nafce in Egitto ,, e {a nan baueficin le a dibuono, ha quefta 

I, propricrà. 
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proprictà almeno , che perfeguendo per natura IAfpide, cerca fo!lecitamente le fue 
ot1a;c le rompe, & cagione, che nell'Egitto non ve ne reggnino tanti, quanti regna- 
riano, fe non gli fofle. Afartiale lib. 7. ; 

L’Idro Serpente viue per lo più nell'acqua, e non gi à quel ehe fia , di gran for= 
za di veleno, nov v'hanno gli morficati altro rimedio, che il torre il fegare di lui,fat- 
to in po'uere. Non è quefto l’Idra poetica di mohi capi,de' quali, quando Ercole__a 
vno ne tagliaua, ve ne nafceva, due. It morficaro d'Idro fente da prima vn Araua= 
gante odore , che gli leuaua la memoria , pargti di bavere vna ofcura nunola auane 
ti gliocchi, e da vn grandiffimo orrore , e tremore occupato , finalmente divenuto 
rabbiofo in tre dì fimnore. Ellizno, 

Lo Stellione Serpente fi dipinge a guifa di vna flella, dalla qual È cofi nominato, 
& bà appuoro vna figura fimile, e più certi occhietti per lo corpo firalucenti. TE 
fuo morfo fe ben non amazza l'huomo, taluolta il rende Rupido , & inknfato. Vi: 
ve di ruggiada ; mà è aftutiffimo fopra gli altri, 

La Salamandra bà fembianza di vna Lucertula, fe ben è più grande mai fi lafcia» 
vedere , fe non nelle pioggie grandi, nel fereno mai fe n'è veduta , e però dicono ef- 
fere fimite l’inuidiofo , che nel fereno della profperità altrui fi ftà dogliofament 
nafcofto, c nel torbido degli altrui trauagli veddefi allegro, & à pieno contento. 
Spegne il fuoco quando fe gli aunicina, e lo rocea, a guifa di ghiaccio, ne è vero, che 
viua nel fuoco, come bà il volgoinbocca, Ella può auuclenare vn pacfe intiero , 

rche fe và fopra wn albero reftanole frutre di veteno guaftare, e chi ne mangia è 

curo, ( da grande, e prefto rimedio in poi ] di morire , & è il (no veleno a guifa del- 
faconito freddo. Îl fimile auuienne fe fi slancia in vn forno, gue fi cuoce il pane_ss 
con le legna c'habbja ella tocche. Dicono che coloro,quali v(ano di cibarfi delle o 
se carni, fono rimedio poffente ad cftinguer fucchiando la forza di quel veleno 

nio + 

Cecilia è il nome di vn ferpente velenofo molto s ecofi detto, è perche è cieco ; è 
perche accieca. Nelpaele dove regna, guai à quel Buc, che fopra di effo fi corca o » 
Afino , Cauallo ; od altro animate, perche aggrauata dal pefo vendicofamente nel 
morde, & in breue l'vecide. Columela Hb. 9. 

Cherfidro Serpente, regna vgualmente in terra, & in acqua,che però il fuo nome 
è compofto da cheros,fignifica terra,& hidros acqua. Lucano » 

Chelidro è ferpe veramente orribile pofciache in camminando manda fpeffo vae 
pore di fumo per la bocca,che è come vn fegno al viandante,che fi guardi, c s’allone 
sani, onde Virgilio nel 3. della Georgica . 

O qua fumsiuomos geris Chelidros . 

Dipfa è vna picciol vipera, la qual in ciò differente è dalle vere vipere,che gli mor- 
ficari da effa fi muoion di fete, e quello, ch’accrefce ftupore , più che bene il feri- 
to, più gli crefce la fete, edi là a puoco fi muore, & di quì è detto Dipfa, che vuol dir 
fere,donde anche fi forma Dipfao,che fitio fignifica. Mà due linee nere nella coda » 
e nel refiante del corpo biancheggia, Al fuo veleno giouano del Lauro le foglie,la» 
correccia , e le bacche. 

Stabant in Margine ficca i 1 
Afpides. Inmedijs fatiebant Epae Wndis + 

Faria chiamafi vn ferpente non maligno ; nè per veleno , nt per altro: il qual cae 
minando fà à guifa di wn folchettoin terra , e perche hà i piedi nello eftremo della 
toda, diquì è che tenendo il reftodel corpodiritto , fopra effa camina. È di color 
gialio, d'occhio velociffimo, & è largo di bocca .- Lurano lib. 9. : 1 

Prefter ferpente affai preftamente attoffica il morfitato, e lo rende a guila di fa» 
tua immobile , poco apprefio gli cadond i peli da tutra la perfona ; e fpùrando; e_» 
con larga vfcita di corpo gli manda l'anima fuori. Cofa troppo horrenda dice Luca=: 
no fiaca farebbe, il vedere Nafidio Gouernatore di vn luogo Marfo tennero 


Eicano 
lib. 0. 


Stupore, 
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in vn punto morduto da quefto crudel ferpente fe gli gonfiarono, & infiammarono 
le labra , gli creppò la cotenna , cl fè per foucichia gonfiezza diventar canto groffo, 
che fi ruppe la corazza indoffo, e gettando marcia da ogni banda ; morì in miferabif 
guifa. Lucano nel 9. lib. defcrine chiaramente coral fucce[fo . 

Lepsè vn ferpe ben picciolo, & armato di quattro denti foli, ma il (vo veleno, e la 
fua morficatura è ben di tal proprietà, che ammarciffe toftamente illuogo offelo , e 
fegue dilarandofi per tutto”! corpo la forza di effo , che le non gli s'incontra con ga- 
gliardo, e prefto riparo dirimedij. Lucano lb.9. 

La Boa è ferpe , che crefce talbora di marauvigliofa grandezza , e s’alleva con latte 
dialtro animale. Effene altempo di Claudio Imperatore ammazzata vna c baneva 
fuor d'ogni credere groffo il ventre,&c:perta per curiofità di veder le interiora;c’| fuo 
pafto funi trouato il corpo d'vn purtto bel intiero .Plrnio . È 

Cencri fono ferpi puntaggiate di punte fimili al granellodi miglio, cc fi dette, per- 
che Cencro in Greco fignifica miglio,vanno à drittura nè rorcono ò volteggiano co- 
merle altre ferpi. Lucazo lib. 9. 

lacoli fono ferpi cofi detti , perche à guifa di dardo fi lanciano da g'i alberi, e fora- 
no le membra, di forte che fe s'abbare qualche animale di manco polfanza, con am- 
pia ferita lo lafciano rofto morto. Plizio. 

Scinti fon fimili di forma fe ben minori di gran lunga dal Cocodrilio, & anche_» 
dello Icneumone,di cui già s'è derro,fono le (ve carni ottimo rimedio a gli altri vele» 
pi, nafcon nel Nilo, e dell’acqueefcon di rado. Loffeffo. 

Lo Scitale hà la fchena tanto lucente, e per la varieta de colori bella, che la fua vie 
fia allerta chiunque lo miraye perch’egli è rardo al moue: fi,gli giova quefta fua perrie 
ciofa beltà , conciofia che indotto che" guarda in fiupcre, lo arrefla, & affalca fo 
modo. Lafcia anch'egli il verno la pelle come/glialtri fanno. Lucano. 

I! Dragone hà nemiftà con l’Elefante perpetua , & ambi fanno molto bene l'arti 
da poter nuocerfi , ha gliocchià guifa digemmelucidi, identi più piccioli di quei 
dell’Apro » i mafchi banno come i galli la crefta , bà vilta acutiffima, che però i pecti 
l'han fempre daro coftude de' gran tefori, come a i pomi delle Efperidi e al Velo d'- 
oro in Colco. Xanioantico iftorico lafciò feritto,che vn Dragone ritornò in vira» 
vn fuo nafcente vecifo, con vn'erba nomata Balim. Fanne i'India di cofi grandi,che 
agcuolmente battagliando con gli Elef. nti, gli cingono , e firingono di forte, che pe 
riportano vittoria , Appreffo gli Afachei dell'Etiopia ve ne fono di cofieRremi che 
à vederli in alto mare, quando acconcie le grande ali in foggia di foftegno vanfene 
à procacciarfi palcoli migliori, (embrano gran naui , e quetti fanno qualche volrae 
neceffità del vivere. Atilio Regolo nella {ua gita in Africa inciampò col fuo efferci- 
to in vn Dragone di fmifurata lunghezza, e forza, e perammazzario vi pofe attor- 
no le migliaia de’ fuoi con le balefire , & altre machine da guerra. 

Due Draghi alleuò vn Rè dell'India, vno di ottanta , e l’altro di novanta cubiti di 
Innghezza. Gli Epiroti,c babilonij ne reneuano ne' lor rempi di brutri,ra quei ino 
Epiro in memoria del Pittone ferpente vecifo da Apollo, equefti (peflavano il più 
grofo della razzasauifandofi ch'ci foffe vn grande e rerribil Dio,che porefle far loro 
de gii appiaceri affai. 

II Colubro ama l’ombre de*bofchi,innanzi, che beua, vomita prima il veleno, ac- 
ciò con l’acque mefcolaro no" mandi nelle interiora , che giova anco al non auvele- 
nar l’acque. Pauenta l’huomo nudoe contra i veftiti è più ardito. Plinio. 

Il Serpente Noruegiano è lungo più di dugento piedi, e groffo più di quarantane ; 
prattica alcune grotte, e caverne lungo il lido del mare, vedefi folamente a tempi 
chiari,efce la tate fuori à far beccaria da' Porci, Agnelli, e Vitelli,ò che (e n'entrao 
in mare per mangiare de' polpi, locufte,& altre forti di Granchi marini, gli pendono 
dal collo alcuni peli lunghi vn cubito , dalle fquame acute , e nere, gii occhi infiame 
mati, e molto rifplendenti, dà molta noia à neuilij , ergendofi dritto come_a 

vna 
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vna golonna, rapifce, e divora buomini. O/ao Afagno lib.21. 

Vo'altro Serpente in vn’Ifola detta Maos del Settentrione di maravigliofa gran- 
pos {cofi fignifica mutatione in quel Reame, come la Cometa in curto'l monde 
‘yideGi) l’anno 1522. che fi alzò fopra l’acqua, e fi rivolfe à vfo di vna sfera, fù giudi= 
cato cofì da lunge » che foffe più di cinquanta cubiti lungo, à che fegui l'efilio del Rèé 
rg p la perfecutione di molti Prelati, e la rovina quafi torale di quefta pa- 
tria. Lo ffeffo. 

Beto è vn ferpente afturo nequitiofo,e peftifero quei che ftanao sù per le ripe lao 
più parte fon neri,che volgarmente in quei Reami Settentrionali deri Snoch?ance- 
1a in quei medefimi luoghi vi fono ferpenti di vari) colori (cofa contro la ragion di 
Plinio affermante che regnino folo ne’ pacfi caldi) in quantità grandezza, e veleno 
«fe non pari à quei della Lidia, almen:poco differenti. Fanno grandiffiavidanni à gli 
huomini,che viconuerfano, maffimamente la fare; e co”llor veleno ne ammazza- 
no affai. Lo ffeffo. 

Serpenti fono in Caligut grandi, e groffi come gran porci , ben con la tefta molto 
maggiore, e più del porco horr.bili, & hanno quarrro-piedi , e-fonolunghi quatiro 
braccia ; nafconoin certe paludi, e dicono quei del pacfe che non han toffico, Ma 
nuocono co” denti come gli altri animali, nel refto fono m.ligni,e naquitiofi. Qui- 
ui fe*n veggono d'altre forti, & vno in particolare, che toccando.wvn poco la perfona, 
cioè facendo fangue,fubito cadè morto è terra,& altri ve ne fono come Afpidi fordi, 
altricome fcorpioni , e tali fono tre voite maggiori. Lodomice Barremza . N 


Follsa effrema di alcuni antichi, & moderni pazani, che honorarono corte’ 
Beftie di Sepolcri, © funerali di gran fpefa + 
Cap. XVII 


- ESAR'Augufte che vitoriofo ritornava dalla guerra Atrica » fù faluraro da vn Parole in 
Coruo bene à pronuntiar certe parole ammacfirato, con quefto dire. Ave Ce- fegnate è 
far Imperator inmicte. Laonde dal ftupefatto Celare fù comperato per gran quan= 74 
tià di denari, Quefta gran vendita fentita da vo”altro , ammaefironne vao di forte 
che le fteffe parole diffe; ma perche Cefare ormai avezzatoà fentir l'altre no'} come 
però, colui gli pofe quelt’altre parole ben prefioin buccazla fatica, e la fpefa è getta» 
ta via, Cofa,che deflò in Celare voglia di bavetlo, e perciò gli fece buona fomma di 
fcudi sborfare. Ma quelo è nulla rifperto à.quel terzo Coruo , che ogni mattinas 
quando fi giua in fenato, (alutava T.berio Germanico Drufo , e poi tutto’ popolo, € 
fatta la folita falutationesritornaua-al fuo albergo , Quefto effendo fiato vecifo dae 
vo capricciofero , a cui venuto era il singuettare del Coruo à noia, la fua morte 
fù dal fdegnato popolo, & dalla irata plebe-(cueramente vendicata, & il corpo mor= Funerale 
to-del Corvo sù!efpalle di due negri Etiopi con bonorara pompa fù portato à fepel- ridicolo di 
lire fuoti di porta Capena nella via Appia dou’erano gli antichi (epolcri de' Romani pepe 
pattitij. Plim lib. 10. c43: . si . . : onorati di 
Sepolcri honotati fi vedevano quà , & là in Agrigento per le piazze , & altri luo» /epoleri . 
gbi publici, & fopra di effi vedeuanfi piramidi magoifiche fabricate con-(pela tanta , © 
che parcaa che voleffero concorrere co'Faraoni antichi. Ma dalle lettere, che vi fi 
vedeuano ne’ marmi intagliare, agevolmente fi conofceua il leggier ceruello di quei 
Cittadini, che-faccuano corali (pefaccie peri più generofi cavalli , che bene in qual» 
che fattione gli baus ffero ferniti.Di manicra,che i folii Agrigentini queil'honorey 
ctie (i fà à guerrieri più illu@ri, è gli buomini più forti, c'hanno fparfo per feruitio 
della patria.il (angue, per deftar gli animi de' pofteri à bene oprarfi , faceuano loro a 
caualli. Plimto. 
CIMONE Ateniefe reltò vincitrice ne’ giuochi Olimpici, per opra di certe ca- rata 
valle, che ottimamente maneggiandofi feruito l’haucuano, & egli volendofi alleno xi 
Ul; valo- 
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valorofe beftie mofirar grato al polfibile , & cercando che la poftetità conofceffe__s 

il fuo vmore prima che moriffero , ereffe a loro memoria, & onore fepolcri fuper- 

wello di biffimi, vicino all’auelio , che per le fue offa fabricaro baucua, P/ur, autore. 7 

n SANTIPPo Capitano , de’ Lacedemoni, a' cani di cala fua morendo fece honoti 

* —ineftimabili, maad vuoin particolar fabricò vn fepolcro magnifico in vna rocca ; la 
qual’ci volleche Cinorafio fi nomaffe, Flue, 

Cerso fee © 11 CeruodiSiluia, cagion potiffima per eller (tato fetito,nella guerra , che fi ica 

pi € latini, c Troianiacerbiflima , morto ch'ei fù , non finirono mai di honorar it fuo 

* fepolcroconrofe, 8 viole, doppò hauer in lucidiflimo , c pretiolo marmo incifi i 

{uoi pregi. 

Gati GliEginij » (lepazzie de’ quali hanno ripieni i libri ) fecero gii Refli bonori dopò 
morti c= morte a” gacti, che la Grecia più faggia à i (uoi Eroi facca percioche quel giorno che 
me honse  foffe deftinaro alla fepoltura di qualche Gatto , tencuano le botteghe ferrare , buo= 
ra mini, donne, e fanciulli in vari) querulofi accenti piangevanli, e ben infalati gli por= 

tauano a fepellire in certi auelli, pofti ne teinpij loro molo alla grande. Eci Cani 
e gli Orfi feparatamente haucuano i medelimi onori. Erodoto lb. 2. 
Coeedrilli {I Cocodrillo da i medelimi Egitij vino giuafenc liberamente per lc piazze va- 
fn Salati. gando, co” pendenti, manigli, c mille abbigliamenti attorno, € nelluno ardiua di pur 
Fifenderì con arme da loro, ma con la fuga fola, e morto , ch'egli era infalato ben» 
bene ilriponeuano nelle facre vene. Lo ffeffo. 
Sep:lte  IPPAMONE rettò in vna mifchia da nemici fuoi ferito è morte, e del teftamen» 
col casale to ordinò, che il fuo cauallo, il quale n’era ftato portato fuori del campo morto, 
le, foffe con effolui (epolto co'più degni honori. Voile dipiù che le prodezze di Les 
targo, che cofi chiamava quel cauallo è foffero in marmo fino, è lettere d’oro ine 
tagliare , e fcritte Celio » 

Prodezza ALESSANDRO Magno hebbe vn cauallo, cui per la gran tefta però alla robu- 

di cauallo. Rezza del corpocorri(pondenre pole di Bucefalo nome , c'| comperò per tredeci ra- 
lenti , che pofion effer da nouemilla , e cento fcudi de’ nori. Quefo oltre che patie 
re non poteua » che altri che Aleffandro gli moptafic adofso in vna battaglia fatta» 
nell’India cauò di vna folta di nemici armati il padrone , cho altrimenti farebbe 
fiato di certo oppreffo della moltitudine, e fù il RBupore, che fi trouaua il caval. 

1 le anch'egli ferito à morte, di forte , che pofcia c'haue portato con vna preftiffi- 
Sei £ ma cotreria lui fuori di pericolo è quafi lieto della (alure di Aleffandro , per le tane 
Bufalo. te ftoccate hauute imimantinente fpirò, Il qual beneficio conofciuto dal Rè, più 

volte diffe di hauer perduto va grande amico, & inonore, & eterna memoria» 
di quello ; fopra il fepolto corpo fece edificare vna Città , la quale dal (uo nome ap- 
liò Bucefalia . Plinio, e Quinto Curtio Anche il cavallo di Cefare Augufto none 
{ciò che altri il caualcaffe , € morto fù la (ua fatua pofta nel tempio di Venere» 
la qual agevolmente da quefto fi conofccua , che i piedi haveua quafi alembianzanoe 
d’huomo, Statso. 

Comae. MERTESIO Rè d'Egitto hebbe vna Cornacchia cofi bene duezza » che ovune 
chia pera que conletrera la mandafie per molte miglia lontano, veloce , e prefta fe'n giua vb- 
fa lestere, bidiente a quanto le commandaua ; fapeua , e intendeva doue andare, douc fermare 

fi, eripofare douea , etanto fe ne gloriaua il Rè, che mottraua di apprezzarla più 
che vnReame, Venne al fine la buona Cornacchia a morte, e’ Rè per più giorni 
moftrò ftraordinario dolore è ma ricompensò bene il feruigio della beftia con vna 
pompofo funerale, che farebbe fato à qual chefia perfona foverchio, e le fabricò 
vo'auello , con ifcrittione magnifica à memoria della fedeliMima Cornacchia. lo sò 
che qualcheduno vi torcerà il nafo fopra , ma tutto ciò babbiamo da Celio nel tre- 
decimo libro a capi 58. cue ciò (criue frà altre fue meraniglie , le quali ei dice di 
baser tolte dalle memorie de' Greci, 

1 Perfiani impazziuano attorno a gli lor canalli , perche morti che erano, gl'infa- 

lava- 
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tavano,ò imbalfamavano,e con mille odori gli riponevano iaricchi auelli. Appreffo 
i Moloffi era cofa ordinaria il vedere quà, eli per il paefe fepolture bonorare fatre 
a' cani, fi come veder fi ua per gli Epitafij, dell'anno , giorno della morte, e de 
fatti cagnini, che lor foffero fatti più di memoria degao. Strozza figlio l'accennò 
in quei veri. 
Suos de more vetufto Swrozza 
Condit terracanes , nec ladit opertos figlio, 


ESSEMPIO PIY NVOYO, 


L Rè del Perù nell’India,fi com'è vecchio coftume, trà quei barbari, alla morte di, 

vn E efantebianco, che riputaua egli per cola diuina,gran fpefa fece nel {uo fune- 
rale, qual ficelebrò con gran pompa da tutto’! Reame , mà da quetto fi potrà age» 
uolmente conofcere la lor follia, che ne fpefe per l'animadi quia gran beflia 24 
mila (cudi , e pianfelo per vn mefe interosda che fi vede , che il Demonio hauea tal- } Lin 
mente captiuati quei miferi pagani , che poneua loro inteta cufe le più (trauaganti unubefti 
del mondo per defuiargli dalla cognition di Dio,(e ben non gli fuccefie per la lolleci» 
tudine de’ nuovi conquiftatori dell’Indie , € per la prontezza de' Religiofi , che han 
quiui (parto il (eme della divina parola Fernando Mcadez in vna fua lettera a (tam- 
pa fcritta già quarant'anni, teftimonio di veduta. 


Archimede con la forza del fuo mirabil ingegno, econle frane machine fà 
voltare il ceruello a Marcello Comfole » afediante Siracufa [ua pae 
triaràche fi foggiungono varij e[fempi di Geometri, & In- 
gegnieri d'ogni età. Cap. XVILI 


Iorì dopòla feconda guerra Punica vn gran Filofofo natiuodi Siracuta, chia- 
F mato Archimede, delquale, fe fi guarda a l’acuiezza dell'ingegno , al faggio 
che ne diede al tempo che la fua patria era Arettamente da Romani affediata, forza- 
ti faremo è dire,cbe non habbia mai bauuto il fecolo frà gentili vn’altro par (uo in» Accorgi. 
\fcienza di far machine di leuar pefi, e di operar cofevdegne di maraviglia, Quefto è mento, 
quello, che con fottile accorgimento fece vedere, che il catiuello d'vn'Orefice haue- Nase ria 
na falfificata vna coronna d’oro mefchiandoui argento, cofa che recò in Anpore_p 7414 per 
Ierone Rè di Sicilia, Quefto è quello, che non efiendofi potuto con vari in&rumen- ‘974* 
ri, e forze humane tirar vna grofiffima naue nell'acqua folo ne la traffe coli agcuol- 
mente; come fe foffe andata per mare. Dopò la morte di lerone Ré di Sicilia pere 
fifendo gli Siracufani in quefta oftinatione di non volerfi attender è Romani fù 
fpedito contro di lui il Mareello valorofo Capitano perche gli domafie, il qual treo 
anni continui vi tenne l’affedio attorno , havendola di fortiffime guardie, & efper- 
ti foldati affiepata in foggia,che perfona non vi potefie metter il piè dentro fenzao 
effe veduta. Quiui fi vede che gli arteficij , e auuili d'Archimede folamente 9 Nasi bal 
furon baftanti à difender da Romani Siracufa per tanto fpatio di tempo. Faccua» sian ins 
tai machine nel tempo di quel lungo affedio contro à l’hofte Romana, che gettando aria, 
fino dalle mura graffi cop fortiffime catene tirava di dentro col contrapefo, che_> 
tracua in alto vna Galea, e faceuala cadere , e per tutta la gente nel mare, dopò law 
lafciaua cadere di piombo;e fracaffauafi, e con altri inftromenti, e graffi afferrauao 
con tal forza le galec; che le tirana con tanto empito , c forza à dare in vn faflo, che 
ne facea pezzi , &il medefimo danno facca per terra vecidendo i nemici con die 
nerfi ingegni. Fùin fomma tanta la vigorofa refilenza,che Archimede faccua,che Machire 
Marcello fù sforzato mutare il modo del combatcer Siracufa , e fi vide in gran con- di Archi. 
tufione, e pericolo, & cra la paura tanta, c’'baucuano ifoldati quando vedeuano ca- mede te 
jar dalla città,catema, vncino,od altro che fi rivirauano, e fuggiuano lontano temen- ”** * 


do 
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î derial veder can gli occhi ilcorfo, el’afpetto di tutti, ilche parue (entir-Quidio nel feto 
dezza, de’ Fafîi. Quando finalmente fù.prefa Siracula da Romani,andando i {oldati,com'- 
". èlorcoftume,fpogliando, & vccidendo i miferi Cittadini, & venendone alcuni ins 


u 
‘Archimede parola , nè volfe farlo, tanto era a quel uo circolo intento , onde_19r 


figures » Mi 
Petrarca , Vidi Archimede [tar penfofo , e baffo + 
Cicerone nelle (oe Tolculane fi gloria di bauer trovata, e vifta la (ua fepolturas, 
che li fece Marcelo fare honoratiffima, Plinio, Valerio, & fopra tutti Plutarco nella 
wita di Marcello autori. E Luigi Groto Cieco d' Adria, ne formò fopra la fua fcpol- 
gura , quefta bellifima ottava , in modo d’Epitafio, - 


Ottava Nel Ciel donde portò dianz.i il modello 
Aa u Torna l’unico honor de' Geometri 
CITE A contemplar, fe è buon fimile a quella 


Ch'es lafcio interra finto sn chiari vetrs 
Lieto sl Ciel chiude 11 offro di s1 bello 
Lauoro in cui par, che’l fuo fpecchio smpetri e 
Ma Gione grida. Il Cielcingeala terra, 
Fior terra angufta il Ciel circonda,e ferra. 
Opinioni EVCLIDE Megarele fù ftudiofiMmo de” libri di Parmenide , e gagliardiMfima . 
ditwelide difenfore delle fue opinioni in ogni difciplina , perche infieme fù Fifico, Matemati- 
co, e Geometra eccellente. Coftuiperche doppo la morte di Socrate, Plartone_3 è 
e gli altri fuoi difcepoli per paura de’ trenta tirannidi Atene fuggiti ficerano , fi rolfe 
anch'egli da l'imminente periglio andandofene è Megara fua patria. .Iflimò effe» 
re vn "vg bene quello , che bora chiama Dio , hora mente » & bora pruden- 
za. Ce 0 . , 
Forzadel. ARCHITA Tarentino mae@tro di Plarone, e difcepolo di Pitagora, non sò (£_9, 
dire, puote poco con Dionigio Signor di Siracufa, hawendogli ralto dalle mani nella» 
maggior efcandelcenza, e colera vn fuo caro difcepolo , e fattogli donare la vira» , 
Ma fe puote molto col (uo dire , molto più valfe con l'operare poiche fece pur vede- 
re co’ fuoi artifici) mirabili , che non fempre il greve rende albaffo , hauendo fatta 
Colomba col fuo marauigliofo ingegno vna colomba di rame, che a forza di ruote , e di cone 
dî n sa trapefi volaua come le vive colombe fanno. Riferifce per atto memorando , Vale= 
chevola. sio Maffimo, ch’effendo Archita fortemente con va luo famiglio adirato gli dille. 
trafrena. Non farebbe caRtigo,ch’io non ti deffi hora cattiuello,s'io non folli adirato; onde_3 
1a, volle più rofto lafciar il male impunito, che punirlo con fouerchia ira. Adonae- 


queto. dt 
Miti mi.  DICEARCO Siciliano vwditore d’Arifotile, fu à l'età fua Geometra chiari(fi- 
Ssrati, “mo per fama, come quello, che mifurd tanto ageuolmente gli monti del paele__3 
Attico,guanto farebbe vn*altro vna cafa, &ali*hora fece vedere, che il monte Bellia 


più degli altri fuoi circonuicini era alto mille dugento, e cioquanta palli. P/./,2.6.67. 
DIONI- 
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DIONIGIO Africano della Città di Bizanto fcriffe di Geografia in verfi efame- 
tri molto-ornamente, e queto fuo poema di vero eccellentiffimo, tece Prifciano lati- 
no: con dolce Mile» 

EVDOSSOdi Gnido;effendo verfati(fimo in Geometria yne fpiegd à pi Ils 
ragioni; i.principij,e quelle tanto difficili demon@trationi, per via de i fenfi, e gli fro> 
menti eMemplificare fece palefe aiutato, inquefto ,. e (paleggiato da Tarentino Ar- 
PE Apa rile furono agramente da Platone riprefische la dignità,e per dir 
cofi la maeftà della Geometrica difciplina-per via dimolto chiari effempi haveffero 
meffo:nelle mani del volgo fattolo paffaggio fare dalla (peculatiua alla prattica,e dal=- 

le cofe fenza:corposà quelle che corpo banno,. Cicerore è 

EVPOMPO'nato imMacedonia fida Zeufi contemporaneo, enon' folamente' Geometria: 
fi diletrà della Geometria ;. e dell’Aritmetica ma della Pittura ancora ,- la quale ci vs/gara, 
rid non poter ben: apparare. da chinon foffe delle duc prime arti beniffimo: 

FULTO .. 

PAPPO Geometra è molo nominato per vn libro; ch'ei fcriffe de Sira Orbis,e_3' 
per i fuoi Comentari in Tolomeo .. Maffimo Tirio fcriffe la Geografia della qual fi! Geomerri. 
feruì grandemente Tolomeo fopradetto . Paufania Cefaticfe feriffe la Geografia antichi , 
della Grecia tutta con.iftoria de’ luoghi tutti. Polemone Tolbmeo d'Egitto , Ma: 
mercioappreffo Steficore Poeta, e Silace appreffo il Volatteranno fono i nomi di ec- 
cellenti Gcografi dell’antichità .. Leggonfi altri.nomi appreffo il Rauifio:che lungo» 
faria nominare ad vno; ad vno .. 

ANNIBALE Cartaginefe valle molto in qual fi voga cofa'y che fi defideri ins ; 
efperto condottiere d’efferciti,, ma nelle afutie , e nello apportar in ogni graue tor- Masi /e- 
mento falutiferi partiti, 8 in mandarli ad'effecutione non hebbe pari. Quanto s'af= P"4f47Tà = 
petta à forviliffime inventioni; egli fi pofe à quefa impenfata imprefa di condurre 
anche naui per terra, Trovandofi lui hauer prefo la Città:di Tarento $ ch'oggi Ta. 
ranto chiamiamo , per tradimento, non poteva però farfi padrone della rocca 3° las: 
quale perche fopraftava alle bocclie.del porto di.mare,. perche era quafi.in Ifolas » 
rendeua perciò i nemici Romani padroni del mare ;.e toglieva la (peranza ad Anni» 
Bale di far profitro,perche il fuo campo affediante la roccasedifendente la Città.erao 
più vicino al patire careftia ,- che gli afediati,, iquali eranorfoccorfi dalla banda di: 
mare,ftante dunque clie la Citrà foffein piano; e le vietutte piene, &taffai largheco- 
da ogni banda ci fece portare le naui fopra i Carriòtreggie per la via ,- la quale per 
mezo della Città conduce al porto; &.al mare non con molto impaccio ,- e difficol- 
tà, perche ragunati i carri da ogni parte; e congiunti infieme ordinati gli argani, &_> 
Ie altre machine tirare le navi in fecco, e fpianate lc firade ,. i carri giuano ageuol=- 
mente;é con minor fatica paffauano .. Tra pochi giorni dunque l’armata ordinatasy 
e fornita d'ogni cofa fù condotta intorno a:la rocca; € fatta fermare in sù l’ancore_> 
auanti al porto :nè in Livio ,che ciò racconta nel quinto libro dalla terza Deca fi bà: 
altro fuccelfo di effa atmata , fe non vna rotta ch'ei fcriue nel fefto Libro inuerfo il fi-- 
ne, dara purda effi cartagineGi (palleggiati da Taretini in alto mare a Romani. Da: 
che fi vede che quantunque molte cofe fieno per matura difficili;.per arte nondime=- 
no, e per ingegno fi farmo facili .. Liwio .- 

DIONISIODORO grandiffimo Geometra, dopò morte diè molto da dire del! 
fatto fuo, perche chiufi:gliocchi, poiche fi accompagnaro ilfuo corpo da vn. tic- 
co funerale, indi è nontroppi giorni ,, itefine.gli fuoi parenti a veder il (uo cadane=- 
ro; trovarono a'cantodi effo nella: rp pa vna: lettera. la quale. indrizzavano: 
a Dèi: fupernidi queto tenore 3. Io vi fò fapere è dominatori eccelli dell'Olimpo »» ar 
che non fui permeffò di ftar:troppo nelle renebre del'freddo del fepolcro,dopò che: È ret di 
îuî-gli parenti mi ripofero'».mallicentiato , m’inviai più al baffo ,. & hortrouomi fi. 1*eenares 
halmente"all’infimo dellàterra:gianto .- Et queltò fpacioch’iobò caminato', poffo: 
tiome. Glometra affermare ;: non:piùeffere di viaggio che-di quaranta mila adi e 
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Totera di Nè vi mancarano Geometti,(come Plinio afferma)c'c(pofero fignificarfi perquelto; 

un Geo. chel’epiftola fà mandara dal mezzo del terreftre mondo, il mezzo della palla, dans 

mettsà che n'è feguita vna computatione , dimoftrante l'ambito della terra efiere di dugen» 
tosc cinquanta mila ftadij. Emea Siluso. 


Ingegnero , & nuouo Archimede de' tempi moftri. 


LA 
Verreggiando Vinitiani con Filippo Duca di Milano,e di quelli effendo Gattas 
lia G melata Capitano , e di quefto il Piccinino , perche fi trovava la Città di Brefcià 
Pics di @rettamente da nemici affvdiata , nè così ageuolmente porcuafi darle foccorfo das 
affedu, parteveruna, conciofia che il lago di Garda era rempo ferrat:o dall’armata di Filip= 
po di molte naui , feriffe il Melata a Venetia lettera, avifando i Senatori, ch'era» 
prefio che impoffibile il leuar l'affedioda Brefcia, fe nonfi fcacciauano i nemici 
dal poffeffo del Lago, il quale aperto , appariua poterfi facilmente (ouvenire allae 
fedece Città. Ondeggiauano i Senatori in vn mar dipenfieri, e cercauano cons 
ual ragione fi potefle prefto fare in quel luogo vo'arinara da metter al nemico as 
La + Vedeuano la nonefferui felue da tagliare , nè fiumi per li quali i legni del 
golfo fi poteffe condurui. Era durata coral deliberarione alquanti giorni, quando 
Serbola în wn certo Sorbolo di Candia ilqual, com’io credo hauea prima molto bene, es 
seg7e70 + diligenterhente veduti,e confiderati quei luoghi , venne al Senato , e fece intendere , 
del Greco, che a lui non mancava nè cofiglio di ridurre quei legni da Venetia nel Lago di Gar» 
da. Quefta cofa perche a tutti fembraua impoffibile , (tante che per 220, miglia , è 
più douefiero eflergratti vafcelli così grandi incominciarono quafia rener coftui 
per pazzo. Ma effendo trovato l’huomo non pur ragioncuole , e d'eccellente inge- 
gno, ma fondato molto nelle matematiche, e ftando egli fermo nella {ua opinio- 
ne, & affermando tal cofa poterfi fare, fe glifoffe daro quanto era néceffario per 
coral l’imprefa , il Senato affai perfuato gli commife, che doueffe far quello ch'egli 
fapcua. Accetrò egli la carica con lieto animo, e dando all'opera principio , fù iui 
fatto ciò tutto, che ad imprefa di tanta grandezza s’appartencua ; onde condotti 
ai ° gli legni sù per l'Adice finoa Verona, dipoi con alquanto maggior fatica pofteuj 
fevrwar.. fotto il giogo infinite paia di buoi , a due , & à quattro Sorbolo gli condufle ad vn_s 
mata per luogo detto Mauro. Quiui pofto fotto la Galca legni da fcorrer ( fe ben Paffio d'- 
serra. = Ariminiforive efferui ftata ola forza d’buomini , e di buoi } fù trafportato quel pelo 
quafi per luoghi piani (ci miglia nel lago di S. Andrea. Glialti nauili mipori, &_9 
vafcelli d’ogni forte pofti furono fopra carri. Il Bionde dice che furono due Ga= 
lee groffe, etre fottili, econ quefte 25. vafcelli da fattione . Da alcuni altri, che vi 
furono prefenti dice il Sabellico hauer intefo., che ben furono Galce groffe , ma vne 
Trenta» di effe non peranco ferrata. Pendeuano fopra quelto lago, in-cui prima furono 
mafeelliti portati i legni, certi gran-fa(lî.de monti in fuori, quafi in forma di muro . Onde per 
Speed 2 {pianare-zi furono condotti molti guaRtatori ,. i quali.gettarono entro il Lago quei 
* grebani, &intaatol'alprezza refero vguale , che.leuate le galec dalle acque cone 
tuto il pelo incomivciarono a a poco fpingerle contro la (ommità , perche. il 
monte era alto da douero , Frà l’yno, e l’altro Lago w'era vn-riuo piccolo è. che_9 
fcendeua per le vie del monte ,.nelle quali prima.erano da mettere i nauilli, fcorrene- 
do per groffi (affi e di quà, cdi là il monte era acuto .. Da.l'vn lato... l’altro fimoffe- 
ro nel rio.le pietre rotte, & itronchi.de gl’alberi con le radici , c meffaui di (oprae- 
la terra così il terren refero vguale, che fortopofti i legni ». che rotolavano con non 
molta maggior fatica, chein effa pianura.i navili}:in cima delmonte furono cone 
dotti. Ingegneri, c profeffori delle matematiche hò fentito a dire, che veduti 
queiluoghi, nonfapeuano durfi pace di ranto ardimento, tanto erano prefi das 
maraviglia, Er diceuanoalcuni ,. che nefluno haurebbe lor potuto metter in 
capo cola di tanto sifco» nè daro da intender giamai ,. che tanto pelo con.ingegno» 
ò for- 
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è; forza humana hauerfi potuto tirare per quell’afprezza de' monti. Sonoui ancora 
certi fegni, c quafi antichi fentieri per la colta del monte , i quali chiaramente di- 
moftrano tal cofa degna di memoria effer ftata fatta a rempi de gli antenati nofiri, 
Ex quello, che accrefce ftupore, fù, che meno anche nel difcendere , che nel falire_9 / 
d'afisticacono + E chi non baurebbe grandemente temuto , che tanto pefo tratto per 

wei monti faffofi non foffe precipitato da l’alto fopra i falli, &efferfi fatto in mille — Stpere 

cheggie .. Il terzo mefe dunque dipoi , che furono quefti legni tratti dalle acque» del faro; 
falle furono ridotti a Torboli , doue con grandiffima diligenza ridotte le Galee_ss 
fcorgeuafi vna di quelle non hauerfi potuto fidare in mano dell’acque , fe prima non 
era ricalcata. Tutto il refto dell’armata fù pofto in ordine alla bocca del fiume Sarca 
econ tre ordinidi pali in forma d'Emiciclo da l’vno , e l’altro lato fù circondata , ac- Giunta de 
ciò foffe più ficura . Io non dirò altro intorno à quefto fatro , fe non appagare anco l’armata 
la mente del curio(o lettore , che foffe defiofo di fapere, che efito la cofa hauc®îie__y ?? Garda. 
dicendo, che il metter di queft'armata nel lago di Garda , à cui fù dato Capitano 
Pietro Zeno , fù cagione , perche nauigò agiaramente da Torboli alquanto lontano 
dal porto,che fi apriffe a’ Vinitiani quella parte del Lago, la qual è frà Torboli, e las pietro za 
bocca di Ponale;di maniera,che non poco frumento portato à Brefcia,che imercane no Capi. 
ti haueuano condotto per le rotture del monte doge il fiume (corre nel Lago, ta= tano; 
gliati i paffî nel (affo viuo con eftrema fatica . Indi a non molto tempo accorgendo- , Risfeità 
fi il fenaro Vinitiano, che nel‘’hauer, fecondo l’effempio antico di Annibale , che» pd n 
cofi parimenti à Taranto traghettòle Galee fopra carri , e le pofe in mare intolera= aregtoto. © 
bile fpefa haucuano fatto , e con efirema fatica ; e rilco le haucuano pofte nel Lago, per farga» 
e proponendo nuovi Ingegnieri vn più ageuole modo di ciò fare nuoua armara po- lee pini ju 
fero è quefto modo in Garda, Conordine intutto diuerfo dalla prima appreftaro» f0 è, Tor 
no primamente il legname, e le altre materie, € con 600 carra le inuiarono à Tor= 9!» 
toli, doue fi bancuano à fare 8, Galee, & altretanti Galeoni, e quattro nauilij . Per 
quefto adunque ragunati tutti i meflieri ordinati à far l’opera, fù fatto Capitano 
dell’armata Stefano Contarini, & è ciaflcuna di quelle Galce fù affegnato vn nobile 
Vinitiano perSopracomito . In vna cola veggendo il Contarini e@rema difagevo- 
lezza, cioè in portare gl’arbori delle naui, e Galee per coli lungo viagio , falîsù i 
mont di Trento per veder que’ bofchi , e feco hauendo huomini dell’Arfenale ele 

ruiflfîmi, ve nè trouò di ranta altezza , che poteuano fenz'altra fatica feruire o 

cotal vfo , € fi comprefo da tutti che non fole per gli albori; ma ancora molto le- 
gname per fabricare le naui abondeuolmente fi farebbe cauato dalbofco ,, onde fue 
ron fatti. venire in quelluogo feicento legnaiuoli. Quefta armata quiui fata, & 
dai Contarini guidata , non hà dubbio , che pole ella fola infereno le cofe de’ Vinitia- 
ni , che già erano in torbido , percioche fattafi in elfo Lago di Garda trà le genti, & 
armata Venitiana , & del Duca Filippo vna gran giornata , e di cffa effendo i nofiri 
reftati vincitori » fù folleuata la Città di Brefcia da vn firetiffimo affedio & refo tal- 
mente aperto il Lago a’ Venitiani , che non v'era piùimpedimento per condur vet- 
tonaglia,e altro foccorfo alla fedeliffîma Brelcia. Sabell Dec, 3. lib. 3. 5 


Eftremo amore,di padri, & madri verfoi figliwoli +» Cap, XIX. 


Stremo veramente l’anor c'hanno i padri,e le madri à i lor figliuoli,& come né 
fi può con mercede maggiore pagare, che con amore, cofi non fi può cons |. 
role fpiegare, onde lo venetiamo più tofto col tacere , che colpoco dire. Invns Plat. nel 
Dialogo di Platone, per fegno dell'amor paterno, habbiamo quel ricordo , che? Menes. 
danno quei ggnerofi vecchi a lor figlivoli con dire; Sappiate pure ò figliuoli ,che__3 Belle pa- 
fe vietuofamente oprando: faremo è voi fuperiori, ci fia cotal vittoria di molta_a rele EL 
tritezza, che fe da voi gitrovaremo vinti; citerremo quefto è gran ventura» *î%* 
Sic tore filij ff vobis virtute preffemus vittoriam banc nobis se mid 
in 
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Sin {wperemane a vobit felicitatens . Et Etrore,apprefflo. Omero neli‘Iliade,nor con 
altre parole prega i fuoi Dei per il figliuolo Aft:snare , che con quefte. lo vi pregoò 
Gione, & voi altri Dei del Cielo , che facciarefì , che il mio figliuolo pareggi medi 
mio figliuolo pareggi me di gloria , e di fama appreifo Troiani, onde feli.emente_s 
fignoreggiando a l’Ibo, dire di lui fi pofa ancora. Quetti và molto avanti a} padics 

Omero. O Inpiter alique d:j concedite, & hunc fieri filium menm ficuti me excellentens 
inter Troianos. Et fic virsbus potente, & sllo egregie imperare, vt. altquando 
aliquis dicat ; Pater bic masto preffantior eft. 

AGESILAO itè di Lacedemonia fù tenuto per coli faggio quanto altro fignorege 
giaffe in Greccia,e con tutto ciò vn giorno vezzeggiando i fuoi figliuoli fi lalciò tra= 
fportare dal paterneuole amore à cavalcare vna canna al pari del caro fanciullo. 

ntrà per auuencara vn (uo caro amico nella fala reale a cui pur l’inuecch ara amie 
citia non accadeva alzar le portiere , ò farne il Signore avifato , e’l vide è quel modo 
Occupato attorno i figliuoli, al qualecofi Agefilao faueid. Io ti pregoamicu mio cae 
ro,che ra non faccia faper ad alcuno que@ti miei giuochi fanciulieichi., & fe pur li de= 
ni ad alcuno palefare afpetta che tu ancora diuenti padre come fon'io.Ei fapeua mol- 
to bene quanta Gi moftra tene.ezza ce’cari pegni, & conofceua non poterfi prcftar 
fede di ciò,fe non à chi ne fà efperienza. Plut. 

SELEVCO Rè di Siria , perche auifaro dal Medico Erafitrato conobbe che An» 
tiocco fuo figliuolo fi moriua languendo per la(ciuo amore di Stratonica fua matri» 
gna, compaffionando ì quelle troppo accele fiamme fi priuddi lei, edicila at figli. 
uolo farro fouerchio pietofo del (uo male. Plutarco . 

Ater: di  SEDASO huomo principale per fangue, & per richezza tra Boetij, bebbe due_s 

delere per figlie beiliffime Ippa se Meictia. Quefte effendo rapite da certi giouani del paete, &c 

fglie, —Violate, peraggiunta di nuowua » e inaudita fceleraggine lo annegaron miferamente 
in vn pozzo. Suo padre dunque foprafatto in vn momento da tante difgratie , dopò 
hauer molte lagrime fparfe , farrele torre del pozzo cofi morto, & metter ambe inò 
vn’auello,fopra di effo pofcia il lafciò morire. Gellio. } 

Saxio gio. ‘ARCHITA Tarentinodi mezo a tanti (tudij Geometrici , e al gouerno della fua 

ca cwpatti, Republica, bauendo molti ferui, e quelli molco bene affigliati, non f arroffiva già di 
giuocare con fanciulhi , e paFarfene le hore più calde del giorno, quantundue fuof 

Di/perazo, PS! té non foffero. Celio + 

* GORDIANOil vecchio, Imperator dì Roma intefade! figlivolo la morte,nome 
volendo più vivere y da fe-foffocoffi. as! 

Vendieofa ORODERè dei Parti , quando li venne alle orecchie che fuo figlio Pacoro com» 

* battendo contro Ventidio Romanoera morto, per fouerchio dolore diuenne as 
guifa di cane rabbiofo. sa a 

Rè difpe, ECVBA fece cavare gli occhi à Polineftore fuo genero, opur cofa che fi può 

rato, ageuolmente di difdegnata donna credere, e glieli ciuò e!la sperchie dato:mor= 
te havewa ì Polidoro di lei figlizoio. Trangiullo. 

Pietofo 2 ANIO Redi Tofcaua hebbe vna figlia per la beltà riguatdevole > Salia chiamata» 
la quale hauendo Carco giouane sfrenato, per forza tolta di cala , il padre addolora» 
to fi andò a gettare nei fiume Anicne. ‘ ‘ 

Sotzerarr ARTOSERSE tanto fi compiacque di (uo figliolo Dario, & fi moftrò renero 

per morte della fuà fanciullezza,chenonfi fatid mai fino che no” ripofe nettrono reale , &fe- 

di figlio. celoda i primati del regno per Signor giurare , e pur il padre non era rroppo vecchio 
ne'li'’cato figliuolo è rener quelle briglie per ancora atte. Diom. st 

PITTIOdi Bitinia,perfonaggioolre modoye milita potence,e ricco non fi puo- 
terecar mai è pace della morre d’vn fuo figlivolo , fattoli da l’ingrariflimo Rè Serfe 
vccidere anzi non più volendo fiare nefconfortio deghi altri buomini,lafciòa fua mo. 
glie ta Signoria libera, & fattofi’frabricare vna celluccia im volto , dove giaceuano le 
qgix dell'amato figliuoto , vi fi rinchiufe perperuamente dentro è 30 ’ 

ciao» 
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lafciabdo vha picciola fineNtra, per laquale ilcibo riceucua. Lo fFe/fo autore. 


* TOMIRI Reinade Scithi amò cofi fuifceratamente Sargafpife (uo figliuolo,che Vendetta 
morto ch’ei fù per mano di Ciro,mai fi fpogliò l’armi vna volta veftite, né mai posò di figline. 


fino che ne fece crudel vendetta. Hauuto ella nelle mani Ciro in vna battagliao, 
il fece por in.croce; & iui per'doppo qualche hora di upplicio gli fece {piccare il capo 
dal bufo,e cofi caldo mettere in vire pieno di fangue con queto dire. Beui del (ane 
gue c’haueui fete, Plur. ; 

MICERINO Rè d'Egitto hebbe vna figlivola, laquale come vnica amò di (orte, 
che morta prima che maritata, fece fabricare vn bue d'oro, & in quello pofte le di lei 
offa , la fece portare nel più folenne tempio de’ Dei, & riporre apprefio il fimulacro 
di Venere. Anziche ogni giorno le coronawa di nouelli fiori , & faccua Riarui vna 
lampada di continuo accefa inanzi. Erodoto. 

EGEO hauendotafciato gire a grandiffimo rifchio Tefeo fuo figliuolo , con pat- 
to, chefe ritornava vio doueffe nella fua naue alzaria vela bianca , & fe morto» i 
marinari l’alzaffero nera,nel ritorno della nauigatione,perche T@fco allegro della» 
vittoria del Minor auro, di mezzo a gli abbracciamenti di Arianna , non fi ricordò 
del’auvifo paterno,& alzò la nera vela,il vecchio Rè, e padre, che c:ò vidde, credu- 
to morto il figliuolo, fi gettò nel mare, & annegoflî. Quefta favola, è pur iforias 
fpiega molto alla lunga. Catullo. 

ENEA per quello, che ne appare in Virgilio, amò anch'egli oltre milura Afcanio 
fuo figliuolo,sì che in vna battaglia di mezo a l'armi, & a graviflîmi perigli, (corda- 
tofi di-(e, & d'altri, parue , che & l'occhio , & ilcuore folamente fiffo in lui baueffe. 

Omnisin Afcanio cari ffat cura parentis. 

PRIAMO Rèé di Troia prefa , & arfa la (ua Città , fatta con tutti gli fuoi figliuoli 
captiuo , quando vide Polite (uo figliuolo morir per mani di Pitro, fe glifuenne_s 
tanto ilcuore, che quantunque mifero prigione non potendo alttimenti sfogarfì, 
con oltraggi » & parole difperatiffime fi pofe a vilaneggiarcinemici fuoi. Virgil 2. 


Eneid. ; 
AVTTOLIA di Sinoa figliuola, & di Laerte moglie, hauendo hauvuto falla no- 
vela, che Viiffe fuo figlivolo fofe morto fotto le mura di Troia per fomma difpera- 


tione , fapendo di non poter bauer oltre lui altro folazzo a quefto mondo, procurò 
di morire. i 


ESSEMPIO MODERNO. 


VE perfone della plebein Roma , l’anno 1595. fecero vna orrenda , &_» 
marauigliofa dimoftratione di amor eftremo, e di compaffioneuole rifpetto 
in occafione di morire per mano del boia. Erano coftoro padre ;, & figliuolo, 
& incolpati come altrone s'è detto , di bomicidio di nobile buomo ; commungue a 
la cola fi foffe , condottialla giufiitia, & doppò Hauer gridato in vano , che_o 
moriuano ingiufamente , quando fi venne al luogo alla morte loro ordinato, 
moffi da certi non men pietofi , che generofi fpiriti , furono yn pezzo a contefao 
chi doueffe prima morendo non fentite il do'ote della morte dell’altro, oride_s 
il mifero padre, non reiandogli altro di contento da poter intal punto concedere 
a chi tanto amaua, gli concedette il morir prima, non dubitando di ritener ogni pie» 


Dalia d’afflittione in fe, per al figliuolo (cemarla , Cefar. Campana lib.6. della fua 
(0) 


Amor effremo de' Figlinoli verfo i Padri. Cap. XX. 


C RESO Rède'Lidi, effendo fiato in battaglia da Ciro fuperato, & dai nemi- 
ci prefa la Città done refidea , Scentrati gli foldati nel palazzodelRè , fù 


morte, 


Follia. 


Fauole a 
ritrumi 


F. aftcà. 17] 
i Enea 
perilfiglio 


Vir,Enea. 
Doler di 
figlio ve. 


cile 


Donna ina 
furigta, 


‘ ip 
NETTO 
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Sin fuperemane a vobit felicitatena . Et Ettore,appreffo. Omero neli*iliade,non con 
alice parole prega i fuoi Dei per il figliuolo Aftianate , che con quefte. lo vi prego è 
Gione, & voi altri Dei del Cielo, che facciarefì , che il mio figlivoio pareggi me di 
mio figliuolo pareggi medi gloria , e di fama apprelfo Troiani, onde felitemente_a 
_ fignoreggiandoal’Ibo, dire di lui fi poffa ancora. Quiefti và molto auantial padice 
Omero. QQ Inpiter alique dij concedite, & hunc fieri filiuns meum ficuti me excellentena 
inter Troianos. Et fic viribus potente, & illo egregie imperare, vt aliquando 
aliquis dicat ; Pater hic musto preffantior efF. ' v 

AGESILAO ik di Lacedemonia fù tenuto per coli faggio quanto altro fignorege 
giaffe in Greccia,e con tutto ciò vn giorno vezzeggiando i fuoi figliuoli fi lalciò tra= 
fportare dat paterneuole amore è cavalcare vna canna al pari del caro fanciullo. 

ntrò per auuentara vn (uo caro amico nella fala reale a cui pur l’inuecch ata ami= 
citia non accadeva alzar le portiere , ò farne il Signore auifato , e'l vide è quel modo 
occupato attorno i figliuoli, al qualecofi Agefilao fauciòd. Io ti pregoamico mio ca* 
ro,che tu non faccia faper ad alcuno quefti miei giuochi fanciulieichi., &fe pur li de= 
ti ad alcuno palefare afpetta che tu ancora diuenti padre cone fon'io,Bi fapeua mol- 
to bene quanta G moftra tene.ezza co’cari pegni, & conofceua non poterti preftar 
fede di ciò,(e non à chi ne fà efperienza. P/lut. 

SBLEVCO Rè di Siria , perche auifato dal Medico Erafiîrato conobbe che Ane 
tiocco fuo figliuolo fi morina languendo per lafciuo amore di Stratonica fua matri- 
gna, compalfionandoà quelle troppo accele fiamme fi priuòdi lei, e diella at figli» 
uolo fatto fouerchio pietolo del (uo male. Plutarco . 

Ater di . SEDASO huomo principale per fangue, & per richezza tra Boetij, bebbe due» 
dolore per figlie belliffime Ippa s e Meietia. Quefte effendo rapite da certi giouani del pacle, 0 
figlie, Violare , per aggiunta di nuowua , e inaudita fceleraggine-lo annegaron miferamente 
in vm pozzo. 850 padre dunque foprafatto in vn momento da tante difgratie , dopò 
bauer molte lagrime fparfe , farrele rorre del pozzo cofi morto, & metterambcino 
vn’auello,fopra di effo pofcia il lafciò morire. Gellio. . 
Sauio gio. “ARCHITA Tarentinodi mezo a tanti (tudij Geometrici , e al gouerno della (ua 
ca cvpatti, Republica, bauendo moli ferui, e quelli molto bene affigliati, non 6 arroffiua già di 
giuocare con fanciulli , e pafarfene le hore più calde del giorno, quantundue fuofi 
Divizia parti non foffero. Celio» î î JI Ù 
PT * GORDIANO il vecchio, Imperator dì Roma intela del figliuolo la morte, none 
volendo più vivere y da fe foffocolli. td 
Vendicofa ‘"ORODERè dei Parti , quando li venne alle orecchie che fuo figlio Pacoro com- 
* battendo contro Ventidio Romano era morto, per fouerchie dolore divenne as 
guifa di cane rabbiofo. : . ses 
Rè difpe,. ECVBA fece cavare gliocchi è Polineftore fuo genero, o pur cofa che fi può 
rato. agevolmente di dildegnata donna credere, c glieli cauòdella:fteffa , perche daro«mor= 
te haueua à Polidoro di lei figliuoio. Tranquillo. 
Pietofo ©. ANIO Rèdi Tofcana hebbe vna figlia per la beltà riguatdeuole , Salia chiamata, 
la quale hauendo Catco gionane sfrenato , per forza tolta di cafa » il padre addolora= 
to fi andòa gettare nei fiume Anicne. | co @ i 
Sotterat» . ARTOSERSE tanto fi compiacque di (uo figlitolo Dario, & ff mo@rò tenero 
per morte della (ua fanciullezza,chenonfi (atid mai fino che no” ripofe netirono reale , &fc- 
di figlio.  celodai primati del regno per Signor giurare , e pur il padre nonera troppo vecchio 
ne'il'cato figliuolo à rener quelle briglie per ancora atre.. Dios. q 
PITTIOdi Bitinia, perfonaggiookre modoye mifira poteme,e ricco non fi puo» 
terecar mai à pace della morte d’vn fuo figlivolo , fattoli da l’ingracifimo:Rè Serfè 
vwecidere anzi non più volendo Mare nefconfortio degh'altri buomini,lafciò:a fua mo. 
glie ta Signoria libera, & fattofi?frabricare vna celluccia im volto , dove giacevano le 
qfiz: dell’amatb figliuoto » vi fi rinchiufe perperuamente dentro è pepe , 
alc1a De 


ì 
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- Vafciabdo vha picciola fineftra, per laquale ilcibo riceucua. Lo fFe/fo autore. 
* TOMIRI Reinade Scithi amò cofi fuifceraramente Sargafpife (uo figliuolo,.che Vendenta 
morto ch’ei fù per mano di Ciro,mai fi fpogliò l’armi vna volta veltite, nè mai posò 4’ figlive. 
fino che ne fece crudel vendetta. Hauuto ella nelle mani Ciro în vna battaglia», ‘Porte. 
il fece por in.croce; & iui per'doppo qualche hora di lupplicio gli fece {piccare il capo 
dal bufto,e.cofì caldo mettere in vire pieno di fangue con queto dire. Beui del (ane 
gue c’haveui fete. Plur. No, 

MICERINO Rè d'Egitto hebbe vna figlivola, laquale come vnica amòddi forte, Follia. 
che morta prirma che maritata, fece fabricare vn bue d'oro, & in quello pofte le di lei 
offa , la fece portare nel più folenne tempio de’ Dei, & riporre apprefio il fimulacro 
di Venere. Anzicheogni giorno le coronaua di nouelli fiori , & faceua farvi vna 
lampada di continuo accefa inanzi. Erodoto. - 

EGEO hauendolafciato gire a grandiffimo rifchio Tefeo fuo figlivolo , con pat- Fawole.a 
to, chefe ritornava vivo doueffe nella fua naue alzaria vela bianca , & fe mortoni rArmowi. 
marinari l’alzaffero nera,nel ritorno della nauigatione,perche Tefco allegro della» 
vittoria del Minor auro , di mezzo a gli abbracciamenti di Arianna , non fi ricordò 
dell’auvifo paterno,& alzò la nera vela,il vecchio Rè, e padre, che c'ò vidde, credu- 
to morto il figliuolo, fi gettò nel mare, & annegofli. Quefta fauola, è pur iftoriaa 
fpiega molto alla lunga. Carullo. 

ENEA per quello, che ne appare in Virgilio, amò anch'egli oltre mifura Afcanio a 
fuo figliuolo;sì che in vna battaglia di mezo a l'armi, & a graviflimi perigli, fcorda- an 
tofi di{e, & d'altri, parue , che & l'occhio ; & ilcuore folamente fiffo in lui baueffe. peril figlio 
+ Omnisin Afcansocari (fat cura parentis. 

PRIAMO Ré di Troia prefa , & arfa la fua Città , fatta con rutti gli fuoi figliuoli vir. Enea. 
captivo , quando vide Polite (uo figliuolo morir per mani di Pirro, fe glifuenne_p Poler di 
tanto ilcuore, che quantunque mifero prigione non potendo altrimenti sfogar@i, Aglio ve. 
con oltraggi » & parole difperatiffîme fi pofe a vilaneggiare inemici fuoi. Virgila, “#* 
Eneid. ; 

AVTTOLIA di Sinoa figlivola, & di Laerte moglie , hauendo hauuto falla no- Donna ina 
nella, che Vliffe fuo figlinolo foffe morto fotto le mura di Troia per fomma difpera- furiata. 


tione , fapendo di non poter bauer oltre lui altro folazzo a quefto mondo, procurò 
di morire. 


ESSEMPIO MODERNO. 


c. VE perfone della plebeinRoma ; l’anno 1595. fecero vna orrenda , &_> 
Diso dimoftratione di amor eftremo, e di compaffioneuole rifpetto 
in occafione di morire per mano del boia. Erano coftoro padre ; & figliuolo, 
& incolpati come altrove s'è detto , di homicidio di nobile buomo ; commungue_3 
la cola fi fofle , condottialla giuftitia, & doppò tauer gridaro in vano , che_> 
morivano ingiufamente » quando fi venne al luogo alla morte loro ordinato, 
moffì da certi non men pietofi , che generofi fpiriti , furono vn pezzo a contefao 
chi doueffe prima morendo non fentite il do'ore della morte dell’alrro ; orde_y 
il mifero padre, non reflandogli altro di contento da poter in tal punto concedere 
a chi tanto amaua, gli concedette il morir prima, non dubitando di ritener ogni pie» 


pr d’afflittione in fe, per al figliuolo (cemarla , Cefar. Campana lib.6, della {ua 
Hiftor. 


Amor eftremo de' Figliuoli verfo i Padri. Cap. XX. 


RESO Rè de’Lidi , effendo Rato in battaglia da Ciro fuperato, & dai nemi- 
ci prefa la Città done refidea , & entrati gli foldati nel palazzodei Rè , fù 


‘+4 NI 
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Sin fuperemane a vobit felicitatens . Et Ettore,appreffo. Omero neli*Iliade,non con 
altre parole prega i fuoi Dei per il figliuolo Aftianate , che con quefte, Lo vi prego ò 
Gione, & voi altri Dei del Cielo, che facciaretì , che il mio figlivoio pareggi medi 
mio figliuolo pareggi medi gloria , e di fama appreffo Troiani, onde felitemente_g 
—_fignoreggiandoal’lbo, dire di lui fi pofa ancora. Quetti va molto auantial padice 
Omero. = lupiter alique dij concedite, & hunc fieri filiums meuns ficuti me excellentene 
inter Troianos. Et fic viribus potente , &° allo egregie imperare, vt aliquando 
aliquis dicat ; Pater hic matto preftantior efP.. " 

AGESILAO i di Lacedemonia fù tenuto per coli faggio quanto altro fignorege 
gialfe in Greccia,e con tutto ciò vn giorno vezzeggiando i fuoi figliuoli fi latciò tra= 
{portare dal paterneuole amore è caualcare vna canna al pari del caro fanciullo + 

ntrà per auventara vo fuo caro amico nella fala reale a cui pur l'inuecch ara ami» 
citia non accadeua alzar le portiere , ò farne il Signore auifato y e’ vide a quel modo 
occupato attorno i figliuoli, al qualecofi Agefilao fauelò. Io ti pregoamicu mio cae 
ro,che tu non faccia faper ad alcuno quefti miei giuochi fanciuliefchi., &.fe pur li de= 
vi ad alcuno palefare afpetta che tu ancora diuenti padre come fon'io. Bi fapena mol- 
to bene quanta G moltra rene.ezza co'cari pegni, & conofceua non poterfi prcftar 
fede di ciò,fe non à chi ne fà efperienza. P/ut. 

SELEVCO Rè di Siria , perche auifato dal Medico Erafifrato conobbe che Ane 
tiocco fuo figliuolo fi moriva languendo per lafciuo amore di Stratonica fua marri- 
gna, compaffionandoà quelle troppo accefe fiamme fi priuddi lei, edie!la al figli» 
uolo fatto fouerchio pierolo del (uo male. Plutarco . 

Atena di . SEDASO huomo principale per fangue, & per richezza tra Boetij, bebbe due_s 
dolore per figlie belliffime Ippa » e Meietia: Quefte effendo rapite da certi giouani del pacle, &C 
figlie, Violare . per aggiunta di nuowa » e inaudita (celeraggine.io annegaron miferamente 
in vnpozzo. $50 padre dunque foprafarto in vn momento da tante difgratie , dopò 
bauer molte lagrime fparfe , fatrele torre del pozzo cofi morto, & metterambcino 
vn’auello;fopra di effo pofcia il lafciò morire. Gellio. A 
Sauio gio ARCHITA Tarentino di mezo a tanti (tudij Geometrici, e al gouertio della (ua 
ca cvputti, Republica, bauendo molti ferui, e quelli molto bene affigliati, non fi arroffiua già di 
giuocare con fanciulli, e pafarfene le hore più calde del giorno, Quantundue fuobi 
parti non foffero. Celio» ' 
GORDIANO il vecchio, Imperator dì Roma intefa-del figlivolo la morte, nome 
volendo più viuere y da fè (offocofî. "S| 
Vendicofa ‘ORODERè dei Parti , quando li venne alleorecchie che fto figlio Pacoto com» 
26% battendo contro Ventidio Romano era morto, per fouerchio dolore divenne as 


Difperato,. 


guifa di cane rabbiolo. : 
Rè difpe, ECVBA fece cavare gli occhi è Polineftore fuo genero, o pur cofa che fi: può 
rato. ageuolmente di dildegnata donna credere, e glieli cauò ella fteffa , perctie dato:mor= 


te haueva à Polidoro di lei figliuoio.. Tranquillo. 

Pietofo 2 ANIORè di Tofcaua hebbe vna figlia per la beltà riguardeuole , Salia chiamata, 
la quale bauendo Carco giouane sfrenato , per forza tolta di cafa » il padre addolora= 

to fi andò a getrare nel fiume Aniene. | ‘ s 
Sotterarwr ARTOSERSE tanto fi compiacque di (uo figliolo Dario, & fi moftrò tenero 
per morte della (ua fanciulleaza,chenonfi fatid mai fino che no” ripofe nettrono reale, &fe- 
di figlio. celo dai primati del regno per Signor giurare , e pur il padre nonera troppo vecchio 
ne'li'cato figliuolo è rener quelle briglie per ancora atre.. Diom. s 
PITTIO'di Bitinia, perlonaggiookre modoye mifura poteme,e ricco non fi puo» 
terecar mai à pace della morte d’vn fuo figliuolo , fattoli da l’ingraciffimo:Rè Serfè 
, wecidere anzi non più volendo fare nef.confortio deghialtri buomini,lafciòa (va mo: 
glie ta Signoria libera, & fatto frabricare vna celluccia'im volto , dove giacevano le 
og dell’amarp figliuoto , vi fi rinchiufe perpetuamente dentro è puognie A 

(Cia De 


a >» 
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- Jafciabdo vha picciola fineNra, per laquale ilcibo riceucua. Lo fFe/fo autore. 
* TOMIRI Reinade Scithi amò cofì fuifceraramente Sargafpife (uo figliuolo,.che Vendetta 
morto ch’ei fù per mano di Ciro,mai fi fpogliò l’armi vna volta veftire, né mai posò di figlive. 
fino che ne fece crudel vendetta. Hauuto ella nelle mani Ciro in vna battaglia», lomorte. 
il fece por incroce; & iui peridoppo qualche hora di Lupplicio gli fece {piccare il capo 
dal bufto,e.cofi caldo mettere in vire pieno di fangue con queto dire. Beui del (ane 
ue c'haveui fete. Plur. ‘ 

MICERINO Rè d'Egitto hebbe vna figliuola, laquale come vnica amò di forte, Follia. 
che morta prima che maritata, fece fabricare vn bue d'oro, & in quello pofte le di lei 
offa; la fece portare nel più folenne tempio de’ Dei, & riporre appreflo il fimulacro 
di Venere. Anziche ogni giorno le coronaua di nouelli fiori , 8 faccua Mtarui vna 
lampada di continuo accefa inanzi. Erodoto. 

EGEO hauendotafciato gire a grandiffimorifchio Tefeo fuo figlivolo , con pat- Fasole.a 
to, chefe ritornaua vivo doueffe nella fua naue alzaria vela bianca , & (e morto i ritrmni. 
marinari l’alzaffero nera,nel ritorno della navigatione, perche Tefco allegro dellaa 
vittoria del Minor auro , di mezzo a gli abbracciamenti di Arianna , non fi ricordò 
dell’auvifo parerno,& alzò la nera vela,il vecchio Rè, e padre, che c'ò vidde, credu- 
to morto il figliuolo, fi gettò nel mare, & annegoffi. Quefta favola, è pur iftorias 
fpiega molto alla lunga. Carullo. 

ENEA per quello, che ne appare in Virgilio, amò anch’eglioltremifura Afcanio _:., 
fuo figliuolo,sì che in vna battaglia di mezo al'armi, & a graviflimi perigli, fcorda- a 
tofì di-fe, & d'altri, parue , che & l'occhio , & ilcuore folamente fiffo in lui bauefTe. de il figlie 
i Omnisin Afcanio cari (fat cura parentis. 

PRIAMO Ré di Troia prefa , & arfa la (ua Città , fatta con tuttigli fuoi figliuoli Vir. Enea. 
captivo , quando vide Polite (uo figliuolo morir per mani di Pirro, fe glifuenne_» Doler di 
tanto ilcuore, che quantunque mifero prigione non potendo alttimenti sfogar@, fglio ve. 
con oltraggi » & parole difperatiffime fi pofe a vilaneggiare inemici (uoi. Zirgil2, + 


Enea, P 
AVTTOLIA di Sinoa figlivola , & di Laerte moglie, hauendo bauuto falla no- Donna ina 
nella, che Viiffe fuo figlivolo foffe morto fotto le mura di Troia per fomma difpera- furiata. 


tione, fapendo di non poter bauer oltre lui altro folazzo a quefto mondo, procurò 
dimorire. 


ESSEMPIO MODERNO. 


s VE perfone della plebein Roma , l’anno 1595. fecero vna orrenda , &_» 
D maranigliofa dimoftratione di amor eftremo , e di compaffioneuole rifpetto 
in occafione di morire per mano del boia. Erano coftoro padre , & figliuolo, 
& incolpati come altrove s'è detto , di bomicidio di nobile buomo ; commungue_a 
la cofa fi foffe , condottialla giuflitia, nani gr bauer gridaro in vano , che_3 
moriuano ingiuRamente , quando fi venne al luogo alla morte loro ordinato, 
moffi da certi non men pietofi , che generofi fpiriti , furono vn pezzo a contefa» 
chi doueffe prima morendo non fentire il do'ore della morte dell’altro , orde 
il mifero padre, non reflandogli altro di contento da poter in tal punto concedere 
a chi tanto amaua, gli concedette il morir prima, non dubitando di ritener ogni pie= 


Vili d’afflittione in fe, per al figliuolo fcemarla , Cefar. Campana lib.6. della fua 
ora 


Amor eftremo de' Figliuoli verfo i Padri. Cap. XX. 


x C RESO Rè de’Lidi , effendo lato in battaglia da Ciro fuperato, & dai nemi- 
ci prefa la Città doue refidea , &entrati gli foldati nel palazzodel Rè , fù 


Omero, 


sia 


Sui, 
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Sin [uperemne a vobit felicitatem . Er Etrore,appreflo. Omero neli*iliade,non con 
altre parole prega i fuoi Dei per il figliuolo Aftianate , che con quefte. Lo vi prego ò 
Gione, & voi altri Dei del Cielo, che facciarciì , che il mio figlivolo pareggi me di 
mio figliuolo pareggi me di gloria , e di fama appreffo Troiani, onde felitemente a 
fignoreggiando a l’Ibo, dire di lui fi pofa ancora. Quetti và molto auantial padice 
Q Iupiter alique di) concedite, & hunc fieri filiuna meuns ficuti me excellentene 
inter Troianos . Et i viribus potente, &° illo egregie imperare; vt alrquando 
aliquis dicat ; Pater hic matto preffantior eft . "i 

AGESILAO itè di Lacedemonia fù tenuto per coli faggio quanto altro fignoreg= 
gialle in Greccia,e con tutto ciò vn giorno vezzeggiando i fuoi figliuoli fi lalciò tra= 
{portare dal paterncuole amore è cavalcare vna canna al pari del caro fanciullo. 

nerò per auventura vo fuo caro amico nella fala reale a cui pur l’inuecch ara ami» 
citia non accadeua alzar le portiere , ò farne il Signore auifato ; e’ vide è quel modo 
occupato attorno i figliuoli, al qualecofi Agefilao faueid. Io ti pregoamicu mio cae 
ro,che tu non faccia faper ad alcuno queflti miei giuochi fanciuliefchi., &-fe pur li de- 
vi ad alcuno palefate afpetta che tu ancora diuenti padre come (on'io.Ei fapeua mol« 
to bene quania G mofltra rene.ezza ce’cari pegni, & conofceua non poterfì preftar 
fede di ciò,(e non è chi ne fà efperienza. Plut. 

SELEVCO Ré di Siria , perche auifato dal Medico Erafifrato conobbeche Ane 
tiocco fuo figliuolo fi moriua languendo per lafciuo amore di Stratonica fua matri- 
gna, compaffionando à quelle troppo accefe fiamme fi priuddi lei, edieila at figli» 
uolo fatto fouerchio pietofo del (uo male. Plutarco . 


Atort d; . SEDASO huomo principale per fangue, & per richezza tra Boetij, bebbe due_s 
dolore per figlie beiliffime Ippa se Meietia. Quette elfendo rapite da certi giouani del pacle, dc 


figlie, 


Violate , per agio di nuowa , e inaudita (celeragginelo annegaron miferamente 
in vn pozzo. Suo padre dunque foprafatto in vn momento da tante difgratie , dopò 
hauer molte lagrime fparfe , fatrele torre del pozzo cofì morto, & metter ambe inò 
wn’avello,fopra di effo pofcia il lalciò. morire. Gellio. 


Sauio gio ARCHITA Tarentinodi mezo a tanti ftudij Geometrici , e al gouerno della (ua 
ca evputti, Republica, bauendo molti ferui, e quelli molto bene affigliati, non fi arroffiua già di 


giuocare con fancialli , e paGarfene le hore più calde del giorno, quantundue (uobi 
parti non foffero. Celio. ' 


Difperee, GORDIANO il vecchio, Imperator di Roma intefa del figliuolo la morte, nome 


volendo più viuere y da fè (offocoffi. 2 


Vendicofa ‘ORODERè dei Patti , quando li venne alleorecchie che fuo figlio Pacoro com- 


battendo contro Ventidio Romano era morto , per fouerchio dolore divenne as 
guifa di cane rabbiofo. da 


Rè difpe, ECVBA fece cavare gliocchi à Polineftore fuo genero, o pur cofa che fi puòd: 


rato, 


Pietofo è. 


Sotterato 


ageuolmente di dildegnata donna credere, e glieli cauò ella fteffa., perche dato:mor= 
te buueua à Polidoro di lei figliuoio. Tranquillo. 

ANIO Ré di Tofcana hebbe vna figlia per la beltà riguatdeuole , Salia chiamata» 
la quale bauendo Carco giouane sfrenato, per forza tolta di cafa sil padre addolora= 
to fi andò a gettare nel fiume Aniene. | 1.1 

ARTOSERSE tanto Gi compiacque di (uo figlitolo Dario, & fi moftrò tenero 


per morte della fua fanciullezza,chenonfi fatiò mai fino che no" ripofe nettrono reale, &fe- 


di figlio, 


ne'il’cato figliuoloà rener quelle briglie per ancora àtre.. Dior. Î 

PITTIO?di Bitinia, perfonaggiookre modoye mifiura potente, ricco non fi puo- 

terecar mai à pace della morte d’vn fuo figliolo , fattoli da l’ingratifimo:Rè Serfè 

, wocidere anzi non più volendo fiare nefconfortio degli altri buomini,lafcida (ua mo: 

glie ta Signoria libera, & fattofi?frabricare vna celluccia im volto , dove giacevano le 

Qgia: dell'amato figliuoto , vi fi rinchiufe perpetuamente dentro è panipno »’ 
Cir ae 


celo da i primati del regno pet Signor giurare , e pur il padre nonera troppo vecchio 


3? ? 
Da 
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- Jafciabdo vha picciola fineNra, per laquale ilcibo riccueua. Lo fFe/fo autore. 
* TOMIRI Reina de Scithi amò cofi fuifceratamente Sargafpife (uo figliuolo,.che Vendetta 
morto ch’ei fù per mano di Ciro,mai fi fpogliò l’armi vna volta veftire, né mai posò di figline. 
fino che ne fece crudel vendetta. Hauuto ella nelle mani Cito in vna battaglia», ‘Pere. 
il fece por incroce; & iui peridoppo qualche bora di Lupplicio gli fece {piccare il capo 
dal bufto,e.cofi caldo mettere in vire pieno di fangue con queto dire. Beui del (ane 
ue c'haveui fete. P/sr. i 

MICERINO Rè d'Egitto hebbe vna figlinola, Jaquale come vnica amò di forte, Follia. 
che morta prima che maritata, fece fabricare vnbue d'oro, & in quello pofte le di lei 
offa , la fece portare nel più folenne tempio de’ Dei, & riporre appreffo il fimulacro 
di Venere. Anzicheogni giorno le coronaua di nouelli fiori , 8 faccua Aarui vna 
lampada di continuo accefa inanzi. Erodoto. 

EGEO hauendotafciato gire a grandiffimo rifchio Tefeo fuo figliuolo , con pat- Fawole.a 
to, chefe ritornava vivo doueffe nella fua naue alzarta vela bianca , & fe morto i rfrxomi. 
marinari l’alzaffero nera,nel ritorno della nauigatione,perche Tefco allegro della» 
vittoria del Minor auro , di mezzoa gli abbracciamenti di Arianna , non fi ricordò 
dell’auvifo paterno,& alzò la nera velasil vecchio Rè, e padre, che ciò vidde, credu- 
to morto il figlivolo, fi gettò nel mare, & annegoflî. Quefta fauola, è pur iftoria» 
fpiega molto alla lunga. Catullo. 

ENEA per quello, che ne appare in Virgilio, amò anch’eglioltremifura Afcanio _.. 
fuo figliuolo,sì che in vna battaglia di mezo a l'armi, & a graviflimi perigli, (corda- ae 
tofi di(e, & d'altri, parue , che & l'occhio , & ilcuore folamente fiffo in lui bauefTe. pd il figli 

Omnisin Afcanio cars (fat cura parentis . sa 

PRIAMO Rèé di Troia prefa , & arfa la fua Città , fatta con tutti gli fuoi figliuoli vi È 
captivo , quando vide Polite (uo figliuolo morir per mani di Pitro, fe glifuenne_p Dolor di 
tanto il cuore, che quantunque mifero prigione non potendo altrimenti sfogarfi, figlio ve- 
con oltraggi » & parole difperatiffime fi pofe a vilaneggiare inemici fuoi. Virgih2, cifre 


Eneid. : 
AVTTOLIA di Sinoa figlinola , & di Laerte moglie , hauendo hauuto falla no- 
nella, che Vlifie fuo figlivolo foffe morto fotto le mura di Troia per fomma difpera- 


gione, fapendo di non poter bauer oltre lui altro folazzo a quefto mondo, procurò 
di morire. 


Donna ifa 
furigza. 


ESSEMPIO MODERNO. 


DU perfone della plebein Roma , l’anno 1595. fecero vna orrenda , &_» 
marauigliofa dimoftratione di amor eftremo , e di compaffioneuole rifpetto 
in occafione di morire per mano del boia. Erano cofloro padre ; & figliuolo, 
& incolpati come altrove s’è detto , di bomicidio di nobile buomo ; commungue_a 
la cola fifoffe , condottialla giuAitia, & doppò hauer gridato in vano , che_> 
moriuano ingiuftamente » quando fi venne al luogo alla morte loro ordinato, 
moffi da certi non men pietofi , che generofi fpiriti , furono yn pezzo a contefao 
chi doueffe prima morendo non fentite il do'ore della morte dell’alrro ; orde_g 
il mifero padre, non refiandogli altro di contento da poter in tal punto concedere 
a chi tanto amaua, gli concedette il morir prima, non dubitando di ritener ogni pie» 


ii d’afflittione in fe, per al figliuolo fcemarla , Cefar. Campana lib.6. della {ua 
Oa ” 


Amor eftremo de' Figlinoli verfo i Padri. Cap. XX. 


: C RESO Rè de'Lidi, effendo faro in battaglia da Ciro fuperato, & dai nemi- 
ci prefa la Città done refidea , & entrati gli foldati nel palazzodel Rè , fù 


2 in 
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. Vafciabdo vha picciola fineNra, per laquale ilcibo riceueua. Lo ftelfo autore, 
» TOMIRI Reina de Scithi amò cofì fuifceraramente Sargafpife (vo figliuolo,.che 
morto ch’ei fù per mano di Ciro,mai fi fpogliò l’armi vna volta veftite, nè mai posò 
fino che ne fece crudel vendetta. Hauuto ella nelle mani Ciro in vna battaglia», 
il fece por in.croce; & iui peridoppo qualche bora di tupplicio gli fece {piccare îl capo 
dal bufto,e.cofi caldo mettere in vtre pieno di fangue con queto dire. Beui del (ane 
gue c’haueui fete. P/ur. i 

MICERINO Rè d'Egitto hebbe vna figliuola, laquale come vnica amò di (otte, 
che morta prima che maritata, fece fabricare vn bue d'oro, & in quello pofte le di lei 
offa, la fece portare nel più folenne tempio de’ Dei, & riporre appreffo il fimulacro 
di Venere. Anziche ogni giorno le coronaua di nouelli fiori , & faccua Rarui vna 
lampada di continuo accefa inanzi. Erodoto. 

EGEO hauendolafciato gire a grandiffimo rifchio Tefeo fuo figliuolo , con pat- 
to, che fe ritornaua vivo doueffe nella fua naue alzaria vela bianca , & fe morto» i 
marinari l’alzaffero nera,nel ritorno della navigatione,perche Teico allegro della» 
vittoria del Minor auro , di mezzo a gli abbracciamenti di Arianna , non fi ricordò 
dell’auvifo parerno,& alzò la nera vela,il vecchio Rè, e padre; che ciò vidde, credu- 
to morto il figlivolo, fi gettò nel mare, & annegoffi. Quefta fauola, è pur iforiao 
fpiega molto alla lunga. Catullo» 

ENEA per quello, che ne appare in Virgilio, amò anch'egli oltre mifura Afcanio 
fuo figliuolo,sì che in vna battaglia di mezo a l'armi, & a graviflimi perigli, f(corda- 
tofi di-fe, & d'altri, parue , che & l'occhio , & ilcuore folamente fiffo in lui baueffe. 
» __Omnisin Afcanio cari (fat cura parentis. 

PRIAMO Rèé di Troia prefa , & arfa la fua Città , fatta con tutti gli fuoi figliuoli 
captiuo , quando vide Polite (uo figliuolo morir per mani di Pitro, fe glifuenne_» 
tanto il cuore, che quantunque mifero prigione non potendo altrimenti sfogarfi, 
con olraggi s & parole difperatiffime fi pofe a vilaneggiare inemici fuoi. Virgilz. 
Enta, 4 4 

AVTTOLIA di Sinoa figliuola , & di Laerte moglie, hauendo bauuto falla no- 
uella, che Viiffe fuo figliuolo foffe morto fotto le mura di Troia per fomma difpera- 


tione , fapendo di non poter hauer oltre lui altro folazzo a queto mondo, procurò 
di morire. 


ESSEMPIO MODERNO. 


VE perfone della plebein Roma , l’anno 1595. fecero vna orrenda , È» 
marauigliofa dimoftratione di amor eftremo , € di compaffioneuole rifpetto 
in occafione di morire pet mano del boia. Erano coftoro padre ; & figliuolo, 
& incolpati come altrove s'è detto , di bomicidio di nobile buomo; COMMUNGUE__I 
la cola fi foffe , condotti alla giuflitia, & doppò hauer gridato in vano » che» 
moriuano ingiuftamente » quando fi venne al luogo alla morte loro ordinato, 
moffi da certi non men pietofi , che generofi fpiriti , furono yn pezzo a contefa» 
chi douefle prima morendo non fentire il do'ore della morte dell'altro, orde» 
il mifero padre, non reflandogli altro di contento da poter in tal punto concedere 
a chi tanto amaua, gli concedette il morir prima, non dubitando di ritener ogni pic» 


pa d’afflittione in fe, per al figliuolo fcemarla , Cefar. Campana lib.6, della fua 
ori 


Amor eftremo de' Figliuoli verfo i Padri. Cap. XX. 


C RESO Rè de’ Lidi , effendo Raro in battaglia da Cito fuperato, & dai nemi- 
ci prefa la Città done refidea , & entrati gli foldati nel palazzodel Rè , fù 
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ROSIMONDA (figlia del Rè di Gepidi morto in battaglia il padre, (e ben fatta Rifeo per 
moglie, & Reina da Alboino Rè de’ Longobardi s‘quantun e trascina à pig «vendicare 
.fortuna,& a iplendide nozze,puote pero più in efa il vigorofo animo di vendetta», il padre. 
‘che quanti vezzi potena Alboino farle, Etfolleciraro quetanimo da frelca ingiu- 
gia» di baucria Mae nel ppi fo padre , non hebbe paura di far la vca- 
detta paterna , di far morire il crudo Rè, & di metter la fua perfona reale in mano di 
vn Bione Logonbardo .. Paolo Diacono, n = 
LEON il minore,hauendo imperaro vn'anno folo,di quello al fine fi colle la coro. T'empera- 
na di capo,e molto volentieri a capo al padre canuto la pole , & volle c'egli baucffe fe 
FoeseO BI, de Bitone fcacolli , veduto ch 
» &c Bitone fratelli , veduto che, per penuria di cavalli, non poteua las Figliveti 
madre loro Argia gran Sacerdotelfa del Diauolo Cfter guidata al Tamoil: pesche fel prec 
w'andawa à piè » oltre che non v'era il debito decoro , non poreuafi nè anca per legge ‘ £'sge al 
Ciò fare, fenza troppo sù penfarw fi pofero amendui il giogo al collo, e come bumili . la 2 
emanfueti agnelli la traficro al Tempio. Certo belliffimo (pettacolo douca effer : 
vedere due garzonetti compaffionare à quella guifa la vecchiaia , e lo diflcommodo 
della cara madre, epur pagani erano, Cicerone autore. Spiegò Claudiano cutto ciò 
__ indue verfi. ° Chad, 
Sic vetus Argolicos illuffrat gloria fratres, 
Qui [ua materno colla dedere sugo » Ò 
ANTIGONO fecondo figlio di Demetrio Rè, effendo fato fuo padre fatto pri» 
gione,& bauendog.i efflo mandato à dire per vno de’ fuvi famigliari,che egli non de- 
wefse preftar punto di fede , ne facelse alcun conto di cofa, che gli feriuefse , te pera- 
ventura egli fofsc sforzato a ciò tare da Seleuco, che loreneua prigione; e che perciò È rg 
non gli rendefse alcuna delle Cictà, che egli teneva: il magnanimo figlivolo con at- dti 
to memorabile à tutte le età (crifse tuto il contrario del voler del padre, a Seleuco; 
che egli crederebbe tutte le terre,ch’egli bauewa alla fua obedienza, e Gi porrebbe egli ; 
ftefso per otaggio , fe volcua liberar luo padre. Ramfio. : . 
Io replicherò poi quì quell’e sempio di pietà figiiale ben fingolare , che ferue mi- Figa n° 
rabilmente a' piicori per ornamento dell’arte loro, diquella cara figlia , che rene» ci 
ua col proprio latte in vita fuo padre; condennato à morir dall'antica pena ordina» 
zia di fame, che nen lafcia giamai , che l’huomo fano paffi fette giorni : la quale_s 
fecefi è che il guardiano bawendo fpatio fi pietofo atto ne auisdi Magiftrati, & cf 
Pie fatta relatione al popolo la figlia ottenne gratie della vita del PadiGo è 
€ (4 ' 


ESSEMPI MODERNI. 


Ve Siuigliani padre;e figliuolo,trovandofi amendue in vna save per gir all’Ifo- 
D la Spagouola » errando il nocchiero il camino vedevafi la nane andarà dardi 
traverfo nella coltiera di rerra ferma , ond'eflî , fi come il pericolo richiedeva, diui- 
fando infieme della lor fa'uezza , difse il povero vecchio a fuo figlio giouane di 25. 
anni; Figliuolo, tu vedi, ehe quefta naue è perduta, onde non potiamo fe none 
mitacolofamente fcampare: puo bifogna , che noici foccorriamo il meglio 
che poffiamo con induftriaye che almanco non refti per noi,che fare per campar lano 
vita. Non vi veggo dunque altro rimedio,fe non che tu mi ftia d’apprefso, 8c'habbi 
l'occhio a quelta tavola , alla quale io fd appoggiato, accioche petdendofi la na- 
ue, quefta tauola ci refti, perche con efsa porremmo per avuentura faluarG fe_3 
iacerà a Dio, Il gionane l’intefe, Onde dando la naue in certi icogli ; fi perdè co- Cafo cate 
i carica com'era, & vi s’offogò la maggior parte della gente , e quelli, che anda- ‘e. 
tono in terra » furono poi mangiati da gl’Indiani Caribi , che in quel vetfo fo- 
no. Hpadre, &ilfiglio» che fiauano sù l'auuifo della cauola , i fcamparono 


3 per 
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per all'hora, & vi andarono caualcati fopra tre giorni, doue più piaceva al vento, 
8 al mare dì guidarli , fenza mangiar né bere . Ma in capo de tre giorni fi morì il 
wecchio onde il povero figlio 6 vide ben il più intricato del mondo; peroche la pietà 
da vna banda gli metteva innanzi di ferbara tutto-fuo potere il corpo del mifero pae 
dre, e correr con lui voa forte medefima, & ò viuendo, è morendo nonda lui fcom= 
pagnarfi, ma la certezza della morte, & il vedere; che quella pietà era vana ad ogni 
modo, e che gli poteua apportar.manifefta morte , il facena rifoluer in altro moda. 
Con quefto, & altri fimili penfieri andò per vn giorno interoondeggiando nel ma- 
se & nel fuo penfiera; ma veggendo in fine , che la compagnia del morto padre gli 
recaua folamente travaglio, e puzza,diegli vna fpinta,e’l gettò in mare, e poco:man- 
cò in quell'atto,ch'ei di dolori non motiffe. Cofi reftò effo folo fopra la tauola , 8c 
di là vn'altro giorno , e mezo Iddio mandò. il fuo aiuto , che vna Carawella di Chri= 
ftiani, il leuò, e faluollo . Ciò avuenne nel 1513. //f. dell Urdie lib. 20. Solcua coftui 
dire, che non riconofceua di hauerla vita, fe non per l’interceffione della gioriofana 
Vergine Maria, alla quale molto caldamente fi raccomandaua. 

IACOPO di Piero , ancorche garzoncello, e di balla conditione, fece vn'attodi 
mirabile pietà , che merita ricordo. Coftui nel Contado di Firenze nella commune 
della Scaperia , Villa di Sant'Agata, (prouedutamente vccife‘vn fuo compagno, & 
ciò fatto lo manife@tò al padre, ilquafe turbato . gli diffe è che fubito fi partie , & i 
&iduceffe in faluo,e cofì fece. Il maleficio fù portato alla Signoria, & incolpato, &__3 
prefo ne fù il padre del garzone, ilquale tormentato, per non accufare il fizliuolo $ 
confefsò fe haveffe commefiuil delitto all'Vfficiale della Scarperia , comandato awe 

Dimeftra. Firenze al Podeftà,confeffando queffo medefimo, & affermando fù condennato nel 


mento di “e » Il figliuolo che fecretamente era venuto a Firenze , per vedere che fine la cor 
so {a baueffe, vedendo il padre innocente gira morire per difetto fuo , moffo da fmifu» 


padree fi. fato amore da figlivolo a padre deliberato di morire, perche il padre campaie,ilqua- 
gliuolo. Ne vedea liberamente andare alla morte per campare lui, con molte lagrime 6 rap- 
prefentò alla Signoria, dicendo : Io fono .veramente colui, che commifi il peccato, 10 
fono colui, che ne debbo portare la pena, c non per me quefto mio padre innocente, 
ch'è tanto accefodi carita vero me, che perch'io campi, foffredi morite per mey. 
L'ufficialevdito il garzone , quafi Aupefatto ritenne, e foftenne l'effecurione , che Gi 
facea del padre , e trovato ta verità di fatto it padre fù liberato, & ilfigliuolo per la 
meceffità della tegge a' dì fei Marzo, con pietole lagrime a chiunque l’vdirono, è vie 
dero fù decapitato, & certo fe foffe fatto commefivil maleficio fenza. malitia, tanto 
atto di pietà di vn benigno Signore, creder fi dee , c'haurebbe meritato perdono , al- 
meno della vita, Adarteo Vill. lib. 10. cap. 32. 
I figlinoli del Conte Vgolino Pifano , troppo grande effempio diedero al mondo 
di pietà filiale , quando prefi, infisme col padre furono in va’alta , e forte torre rin- 
chiuf , gertate-le chiawi di turre le porte nell’Arno , accioche perdeffero anche quel- 
la (peranza di falute . Quefti dunque vedendo, che il padre: fi.mordeva ambe les 
mani, perche crederono, che ciò faceffe , indotto da gagliardi(fima nenaica fama , di 
fubito fi lenarono di one giaceuano, 
Dicendo Padre , affai ne fian men doglia, 
Se tù mangi di noi tici veftifti 
Queffe mer carni, e tù le fpoglia . . 
La figliuola di ‘Tomafo Moro , Cancelliero del Reame d'Inghilterra, fotto Arri- 
Atto com. g0 Ottauo, effenda il padre condotto a morire per manodi boia , per non hauer 
pafficzeso, voluto giurar il Rè per capo della Chiefa d'Inghilterra, fapendocbeil padre paffa- 
le. _ 12, Yfcì della (va cala, & entrata nel mezzo de' bitri , fi accoftò a (uo padre, gettan= 
dogli le braccia al collo, piangendo teneramente , & manifetando con gemiti quel 
lo, che non poteva dichiarare con parole-per effer la fua pena grandiffinna. ll pie 
sofo padre fenza dimofirar alteratinne nella faccia, ma coftanza marauigliofa , las 
; con- 


Dane, 
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confolò,& difle,che fe n'andaffe a cala (ua,8 che pregaffe a Dio per lui, & ci fù che 


fare per diftaccargliela dal collo. Fit decapitato vo grand'huomol’anno 15450, citi 


infieme con Giovanni Fifcherio Velcouo RaffenfeT due colonne del Reame Ingle» 
pur Laion s etemporale, come huomeni di gran dottrina, e fanta vita. Serie 


Fbomini crudeliffimi. Cap. XXI. 


| Ron effercitandoarttidicrudchà , edi fierezza , (i (poglia ralmente!dell'hu» 
manità, che mon è più buomo, ina fiera ; non fiera , ma furia , & va demonio + 
per dir coin carne. OQuidio nell’Epiftole non vuole;chè ral moftro fia nato di don= 
na, m2 vfcito d'vn faffo, d'vnalpe,d'vna quercia, dd'vna fiera ; in quei verfi 

Te fapis, © montes, innata rupibus altis + 

s- Robora,te (aua progenuere fere . 

«E l’ifeffo Poeta nel fertimo delle Meramorfofi, non fi può (atias d'imprecar male: 
ad vna beltia.fimile : 3 

Dij te fub moueant, o noftri infamia fecli . 
Orbe fuo, tellufque, tibi, pontufque negetur 
fia pure contanta (va crudeltà ficuro il bramofo di fangue”, che non può finit' 
bene i giorni,c’ha fpefi i male; nè manco può polar le fue notti quietesò paffar i fauci 
giorni tranquilli, poich'effo, ch'è terribile è molti di neceffità ha a remer anch'effo» 
Ossi + verificandofi quella (entenza di Periandro , cofî (piegata in vn fol verfoda. 
ptonio.. 
.- Multis terribibis, caueto a multis . 

ALLESSANDRO Ferro fù cofi crudel Tirano , & ingegnofo inuentor di fup- 
plicij da far morire gli huomini , che neancoi Marij, & Silla gli andarono auanti : 
percio per ogni menomo folperto di congiura , per ogni parolucci+, che ad altuno 

e vfcita di boccadi lut, faceua glihuomini legare al paio ,comla faccia rivottano ,. 
e fepellice cofi viui in terra,con la fola tefta fuori, per dar loro più lungo,e più attro- 
cefupplicio, Altri inuolgeua in pelli 'Orfi, e con quella fembianza gli. efponetta» 
an mira a’ cacciatori ; che a guifa di fiere glitraffiggevano. Tolle vna fiara a per- 
uitare Polifrane fuo Zio , per certa piaceuol siprenfione fatragli, nè fi; 


® 


il buon huomo santo bene ifchifare da lui , che il Tiranno:vn giorno non le correffe ,. Trafitte: 


dietro con vnalancia, e gli paffafle la gola. Et fù.il peggio sche ripofequetta laticia. 94 /anciae. 


micidiale cofi fanguinofa nel Tempio degli Dij per vn trofeo : &coronella. di fioti ,: 
come fe con elfa farro haueffe vna gran prova s Alicarnaff. 


. CAMBISE Rè di Perfia s'imbrartòie mani nel fangue del fratello, e'come fe po Sanguino.. 
co foffe quelto, per lieve sofa fece morir due forelle carmali.. Diè vna fioccata nella: lente 


pancia ad Apibue (acrato a gli Dij.ò pur per Dio tenuto, cofa, che parue molto eme 
pia, e-erudelenon pur a’ Sacerdoti:de* pagani, che viuanoidi quel gnadagno, mà tut- 
to.il Reame per la.diuotione, che vi haucuano tutti. Quando mettena il piede ino 
qualche Città nemica, il faccheggiarla pareua poco (e nom menana tutti è fil di {pa 
da, e (pogliaua itempi fenza lafciavui cola-di valore. Erodoto ». 
EMILIO: Cenforino; Tirannodi-Egefta Città di Sicilia, fece ricchi tutti:coloto», 
C'haueffer infegnatoli qualche nuona foggia da fare con. martorio luago ,. e crudele 
morit. glihuomini.. Ma non fimoftrè:giamai più grawo,& conofcitor di fanore 3, 
che quando ci premiò. Aruncio-Patercolo:,.ilquale gli haveua fabricato vn cavalio di 
bronzo da farui morir gi'buomini dentro;fenza.fentirfi l'iumana voce, che’) poreffe 
«mmuouer a compaffione. Premiolio:co”l farui:metter lui primodentro',. acciò he fa» 
ceffela proua;-imcui morì. Alie:. 


- SINISSO' Ladron famofo nelle parti di Cortino, foleva in tormentando queiche' 


Blicadcua nelle.mani ,. v{arcrudeltà.inaudite » & piegaua ta) volta ” rami pa 
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fino à terra, quali legaua per gli picdi gl’innocenti , accioche ritornando di fubito ad 
alto,diuideffero 1 viui corpi in due parti, Propertio /.3. 

TERODAMA fù va certobibia , chealievaua con le carni humane due Leoni. 
Fineco Rè d'Arcadia cauò gli occhi a tuttili figliuoli della feconda mogliere. Arpia- 
ge G mangiò ie carni di va figlivolovnico c'haueua, Mametthe Corinthio amara 
ZÒ quanti pipori ci haucua , lafciatogii dal frarello in cuftodia per fignoreggiare 3, 
Cleomede huom brauo del tuo tempo , colle di va pugnofolo la vita ad vn certo 
Epidamnio, morto gli apri”i coftato, e gli craffe le interiora fuori. Aptera cauò i re- 
fticoli al padre, & vccife i figliuoli proprij, Spendio Capuano, quanti nemici faceva 
prigioni in guerra , rutti gli dana alle beltiea mangiare. Vn Boffineffe cavò gli oc- 
Chi a due figliuoli, che poteuano portar arme, perche trattauano di gir à toccar foldo 
in danno della patria, Creonte Tiranno vietaua la fepoltura a morti , & efetcitaua 
ogni maniera di crudeltà ne’ vini. Vari} autori. 

LVCIO Silla, moftco di efferata crudeltà , fece correr di fangue humano i fiumi, 
& all'hora maffiine, quando fece tagliar a pezzi quattro legioni di foldati, ch'effer 
poteuano 2 4 mila huomini , tutto che fupplicheuolmente glichiedeffero mifericore 
dia. A vuoto de gli refero i Prencfiini; perghe non incru:eliffe in loro, pofciache gli 
fece a branco » a guila di beftie, conduc tuor della Città, & fateigli in varie foggic»a 
morire , i corpi geuò per la campagna a gli vccelli , che furono più di cinque milano 
huomini. Quattro mila , e fetcecento Cittadini Romani profcriffe , che tutti faro= 
no a pezzi tagliati in cermine d’yn mefe. Nè fatio d'incrudelire negli huomini , fe- 
€ anche nelle donne firaccio grande. In mezo al mangiare, fi fece recar amanti te 
tefte de gli vccifi, e (pecchiauafi in effe con manco orrore , che vn'altro haurebbe__g 
mirato cofa moftruofa,e giuraua diletrarfi più quella vifta, che qual fi voglia (aporo» 
fo cibo. Pria che faceffe morire M.Mario Protore, gli fece cauare gli occhi,e benna 
piftare le offa tutte . Nel mirare lo Braccio, che faceua il boia del mifero Mario , 
vn cerro M. Pietorio fattoli a confiderare l'inhomanità di Silla , ficontorcega tut- 
to,nè puote ftar cofì (aldo, che non cadeffe per faftidio come morto in terra ; cofano 
” veduta dal Tiranno » gli fece dare vna pugnalata nel cuore chel tolfe di vitas 

ULArce + 

C. MARIO nemiciffimo al predetto Silla (percioche furono quefte due fartioni 
ip Roma di gran danno. tutta la Republica) ftato per vntempoà viua forza cace' 
ciao da Romasquando vi entro: tofto s'applicò.l'animo a (parger il fangue de* mife- 
ri cittadini della contraria parte. Mozzò.il capo al Confole Ortanio, e l’efpofe ins 
publico la tela di Antonio buono Confolare , fecelt portar a rauola quando man- 
giaua,& a Gue di quefta vita . Fece fcanar Cefare; e Fimbria (ul fuolo delia. 
los porta. Î Cra, & padre, &figliuolo fece ammazzare l'vno è faccia dell'altro, 
Beivio, & Numitorio furonu fralcinati per mezo della piazza con vacinidi ferro 
per tuo ordine. Plutarco... 

DAMASIPPO; huom ignudo affatto di virtù ma gagliardo per lo fauore di Mas 
rio.fece Airage d’huoinini , di. quelli.che conofccua partiggiani di Silla, ancorche nos 
bilifimi. Ad Aruino Tribuno della plebe, fece prouare (traordinari} rormenti, cofì 
ad alri, mà cadé alla fine nella trappolla di Silla.,.che ilpagòdi tante crudeltà di au 
waotaggio. Apprano .. 

NVMATIO Fiacco,partiale di Pompeio,trovandofi-da Celare affediato in Tpa> 
gua trà le mura de gli A.tinguefi;, quanti di quei Cittadini conofceua.dipender dae 
Cefatc,turti gli faceua con.ogni mamiera più:attroce morire,e gli sianciaua fuor.det> 
le uraglie , le moglieri loro provarono maggior crudeltà, che videro i figli, ebame- 
binî loco parce fvacafare ne’ inuri, parte tsafitti,.da dardi, &.qpalcuno tagliar minue- 
riffi:no a pezzi. Appiano. . 

ANNIBALE fece wn ponte fopra’! fiume Gelo di corpi morti 8 vi pafsd cali 
ino ederzito fopra , A prigiavi Rparani s, che malci erano ,.8€ per le.ferita nen por 

tena- 
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revino cofi gagliardi feguir il campo , fece tagliar le dita de* piedi, &gli lafciò di 
cruda morte perir per iltrada : ne quelli , che rimafer vivi la camparono , perche co» 
ficetti a pr va inficeme » ad ogni modo lewaronfi per ior medefimila vita } an= 
zi fe fapeua effer qualcheduno all’altro parcote , gli poneua infieme a fronte , vago 
ad egni modo di fangue , ne prima fi fatiaua di quelli duelli orrendi , che vede@fe if 
numero ad va folo ridurfi. 

MITRIDATE Rè di Ponto fpedì vn giorno lettere per lo Reame, comandan» 
do la morte di quanti Romani fi trovauano nel fuv fiato , che fù pur troppo effe. 
quira con (rage di otrantamila huomini, 

TOLOMEO Filcone Rè dell'Egitto ; fece vecidere Menfite fanciullo hauuto dé 
Cleopatra ina moglie » & forella , & feparata la cefta dalbufto, & le braccia con gl 
piedi parimenti (piccati , fece , inluogo di raro donatiuo , prefentarlo in vna celta» 
coperta di fiori a fua madre. Vedu.ofi coftui al fine in odio di turtie temendo de» 

Bl'icati animi de’-Cittadini aggiunfe quelta alle altre (ve crude!tà , che fece circone 
dare vnluogo publico , e grande, douce s'era tuatra la più fiorita gioventù ridotta 
con legna fecche,& atraccatoui toco)gli fece tutti motire, Erodoto, . 

OCO Artoferfe fece fepehiie viua col capo in giù Oca lua forella sordinò ,chep 
fuo Zio, con centotrà figli , c nipoti foffero legati a” pali, & faettati , non perche_9 
gli tramaffero infidie nella vita , 6 nel fato , ma per la fola eccellenza delle virtù loe 
ro,che gli rendeua riguardeuoli appreffo tutto il regno. Erodero. 

Gli AtenicG bauuti mol Egineti nelle mani ; il fiore della gioventù di Eginawy vendersi; 
perche gli conofcenano efpertiffimi nelle fartioni nauali troncaron loro il polices i 
dito , acciò non poteffero più in battaglia adoprarb: Alic, 

1 Tofcani antichi nel far morir gl’huomini v(auano legar va viuo con vn mor-  Ceida 
to , che puzzaffe » legato braccio conbraccio ye piedi cun piedi , ma quello , che__9' 97%» 
eta più orribile per lo fettore,bocca con bocca, &£ cofì veniua il morto adammazzar 
il vino. Quefta marieta di crudeltà appone Virgilio a Mezentio » che viafle COM» 
gli vinti. Firg.h.8, 


È quin etiam iungebat corpora Usuis , Virgil» 
Componens manibaf pa manns, atque ovibus ora 
Tormenti genuss & (anie taboque fluentis 
Complexnin maifero s lonza fic morte necabat + | 
Che vuol dire, Trade: 
È crudel tiene Fiona dell’ 


I corpi, vini a' corpi morti uniti: Fanita 


Manconman, faccia à faccia» fin che vime 
Da' fetori, e da' leri fabiliti 
Nel cadanero , il viuo ante diffrutto 
Dalunza morte, n nulla al fim ridutto . Ir 
Gli Scichi aprivano per mezo ibuoi, d'altri animali; ‘& imquelli ponevano gli 
huomini viui, che vole(fero tormentare ; lafciauagli folo la tefta fuora: accioclhe_s 
prendeffero il cibo, & col venifiero a proluogat it(uplicio,. & far più cruda mor- 
te, percioche amarciuafi ha fracida carne y nella:quale gli nari vermini con vrrenda 
lezo, e puzzo-faceanbramar la morte a’ vivi mile voke al giorno , $ cacci 
melle viuecarni al finescon mortede’ miferi. Valerio Afaffimo x 
CALIGVLA: folo porgeria materia da:fcrivere le fuc crudeltà, ch'empirebbe il Faust 
cetopstionee et non:conobbe amore difangue » è'di patentella; non lo mofitro è, efnpi 


Mone tà... 


®’ 


cempaflione, età. molle decrepità, nobiltà:,. lagrime: nè rifperto alcuno di religio» 
ne. Portauafial rogoad abbruciare il corpo-dilua ava Antonia y & pofto anche 3 
Sù'la.carafta moucuaa compaffione, 87 a lagrimere imanco pennieo 3° ma Caligue 
le: non: moftrò:pur l'occhio tinto di cormmileratione.. Vecife (uv cargllo, Tibetiao 
colttiafe iLluocero Sillano-a fegarfi-la gola. Giacquscon-le forcelle, sc.dopò lo flupose: 
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non fî vergognò diporle fotto à fuoi famigliari. Pagò la fedeltà di Tolomeo figlie 
di-luba Ré della Mauritiana, & fuo confobrino sla coltanza di.Ennio; cda lealtà di 
Macrone fuoi coadiutori nel gouerno con far loro tagliarla tefta, Fece Arage di See 
matori , fece al fuo Queftore dar'vn cauallo à cul nudo, cauatogl'i di (va mano la ve» 
(te di bonore . Molti di chiaro fangue , fegnati prima sù’! moftaccio malamente__a, 
condennò ad acconciarle (trade,à cauar metalli, à combattere con beftie , & quale 
cheduno cacciò per forza in bucche;.&c cauerne, doue a guifa di fiere non potcuano 
ftarfi fenon conle mani per terra. Faceua fegar molti trà due rauole per lo mezo, 
& (cofa orrenda! ) coftringeua i figli,.& le moglieri à mirar'il fuplicio de' parenti,&g 
perche s’abbartèia vna perfona nobile, che fi ifcusò di andarui coa dire di cller'am- 
tmalato gli mandò.toftamente la fettica,& fece foprafedere il boia dal (uo vfticio, Ih 
fopraftantealie caccie per poco fece legar nel fuo cofperto-di carene di ferro; & dar= 
gli ogni tante bore di buone baftonare, ne’l' compiaceua di accelerata morte, fecone 
do che il mifero chiedeua , fe") puzzo delle marcie ferite, & piage , non haueffc aiu- 
tato Ja (pedisione della fua morte. Va Comedianre per va parola di fenfo eg. Pes 
fi da lui fatto immediatamente abbrucciar viuo nell’Anfiteatro.. Va Cavalier 
mano. gettato. allebeftie gridaua di cffer innocente mente è quella guifa morto; da 
che modo ,. il fece rrar fuori del ferraglio,, e cavargli la lingua, ma quando pareua 
à rutri douer effer il Tiranno (atio di. più @traccio , il diè di nuouo à gli Orfi è lace- 
rare, Affolfé vna volta vn bandito,$c gli concelle il ripattriare,8c il giorno che li fe- 
ce la gratia, fe chiamò.in difparte, & gli diffe ». Quali cofe diccui tu di me, quando 
ti trowaui con.gli altri banditi A cui egli; To diffe pregauo gli Dij,. che Tiberio già. 
tuo compagno moriffe, &cheà te concedeffe lunga vita: dalla qualzifpolta, per- 
che congetturò, gli altri banditi pregar gli Dij perla fua morte ». pofcia che per lui 
erano cacciati di Roma ,, mandò. vna banda di foldati,, che gli menaffero cutti è fil di 
fpada..: Ma non gli fatti foli(pirauanecrudeltà, perche in fauellando:ancora gli vici- 
uano parole beftiali dibocca.. Va-giorno., per hauer daro.motte è certi Francefì , & 
Greci in buon numero ,. giuafene baldanzofo ,. predicando di hauer foggiogata ia» 
Gallogrecia .. Quando ordinaua à fuoi.fatellitich’andaffero à tormentac’al ceno,fo-- 
leua dire; Fate di gratia.con (peffi-colpi, e-minute piaghe,ch’ei fenta la morte,.che_s: 
li Gdà. D:@fe voa volta, chebaurebbe voluto , che’ popol di Roma vn fol collo» 
auelfe,per in vn fol colpo à fua voglia tagliarlo. Doleuafi che nel (vo tempo nona 
accadeffero certe-calamitàpublice , & vniuerfali,, come di guerre, peltilenze ,, fa. 
mi, od altro più:fiero-(pettacolo.. Vedeuafi tuttolieto, e ridente y quando fentivae 
qualche notabil ftrage di efferciti.,, & di popoli : diceva. efler i funi tempi sfortunati, 
che non fifentiffero tremoti e non.fiapprifie la terra ,. od'altra Gmil dilgraria.acca=. 
deffe.Hiuendofi fatto.far'a Pozzuolo.vn ponte (u'] mare di gran.fpefa,chiamò diuer. 
fi amici apprelfofi.,, a"qualicon'vna fpinta fece fare l’vitimo falto,. & di ciù moftra» 
uafi lieto: oltre il.modo.. Stando.vna-volta a contemplare va bel imulacro:di Gio» 
ups roiiario che egli era. vicino .. Partidiffe, che folle Gioue da più.di mt; ;. 
t perche.ilwide ftar.inbilanciadelsiipondere, gli ne fece dartante con vna fico» 
kiara, che correva fanguerad'ogni lato:.. Srandofi ne*cari abbracciamenti della mo» 
glie imirandole il collodiffe... Iv pur potrò, quando-me ne:venga voglia tagliarloti. 
&rpocar la refta dal bulto.. Quefto turto.da Tranquillo .. ? 
Sesia: = AVIDIO Camo fi cofauidodi (parger il fangue humano , clie i. Romani gli: 
Eaikina. piero nome di fccondu Catilina. -Maffimino:per la fua crudeltà pottò: nome di. 
Gige; Bufiri ..di Ciclope ,8di:Tifone:.. Diocletiano:in pochi di. fece ammazzare a 
dieciferre: mila Chriltiani... Nerone:vccife-faamadre:-gon:infinivi altri. della. nobiltà». 
& della plebe;.non.perdonò.a.piccioli;.nè:a: grandi.ne-ancoralle muraglie, &a* primi. 
edifici}di Roma, fatrigliat: fav colpertoander miferamente , Tiberio vecife tre nipo-- 
tie ta nzaliri e'buoni-di Roma, chie conefciuto fi:puddic al: nafo ,.quand’ei voleua: 
saggalcano varo ,, molti nellelorcale soglicuanfi.la.vita.la morte, come fala: na 
tadi 
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tà di vita, ftimò è nulla, la onde perche vno vccife (e fieffo, per non cadergli neile_3 
mmanihebbe à dire;coftui m'è fuggito dalle mani, perche diGegnaua di cruciarlo acer= 
tamente. Domitiano ne fece di brutte,che fcannò molti fanciulli, perleguitò i Filo- 
fofi,caud gli occhi amolti Senatori, & non gli pareua di bauer bea fpeto va giorno, 
fe non toglicua vn centinaio di perfone di vira. Vedio Pollione facea delicato il pe- 
fce delle fue pefchiere,col nudrirlo di bumana carne. Claudio Cefare pigliauafi pia» 
cere di fare quelto,e quello di ferro,ò d'altro tormento morire,per notare, & auerti» 
se, chefaccia,che gefti, che moto, c che colore nello fpirare moftrauano. Aulo Vi- 
tellio , ricercato modeftamente da va fuo amico , qual caufa lo (pingeffe alla morte 

ditanre perfone, per palcer diffe gli occhi miei. 

ASTIAGE Rède i, perche hauendo ordinate ad Arpago , che vccideffe vn 
{uo nipote per vn fogno hauutoyil pietofo.huoma glibauea faluata la.vita, gli fece_p 
il Rè hauutane notitia,nafcofamente ammazzare vn figlinolo c'haucua, & conuita- 
tolo l’altra giorno è. mangiar feco,glielo.diede con altre viuande a mangiare,nè con- 
tento di quefto crudele inganno, vsò vn crudeli(fimo diGnganno, e per vitimo frutto 
fece metter’in vn piatto la tefta , i piedi , e le mani del figliuolo , e mettergli auanti al 
padre, RS fapeffe , che quel c’haueva mangiato » era il rimanente del corpodel 
figliuolo. 


ESSEMPI MODERNI. 
A LFONSO PrimoRè di Portogallo fece metrer (ua madre prigione , & isfor- 





Conuito 
; no, 


zolla dentro incarceredì lezzo, epuzzo morire. Santio Rè Quarro d'ifpa- Sanzio. 


gna , mentre il padre era fuori in battaglia, gli viurpò ilRcame, & nelzitorno gli 
chiufe it pafso con pena à ch’il riceuefle : fece tagliar 4. mila huomini a pezzi, 


PEC Yamerla, 


hauer gridato vn fuo nipote Rè. Il Tamerlano rinchiule in vna gabbia di ferro no, 


Baiazet Rè de’ Turchi prefo în guerra , quivi gli fece prouare vna orribil mortes» 
Ottomano gran Turco prefa laCittà di Cofiantinopoli , non fù crudeltà , che co'- 
“xwinti non vfaffe,perche prima pofe la tefta del morto Imperatore Chritliano (oprao 

di vna lancia , c fece portarla per tutto ilcampo , tolfe di vita quanti tr0vÒ atti ao 
maneggiar la:fpada, c non perdonò.a fanciu)li,nè a donne. Attila Ré di Panonia» 


Atila + 


fparfe il fangue di vndici mila Vergini , nella ifpugnationedi Colonia. Altoino Rè Albino. 


de’ Longobardi fece del telchio di Cunibondo Rè de Gael vna tazza, dove nol» 

eglibenè , ma Rofimonda del mortofigliuola infe a bere. Sigiprando 

Re parimenti de Longobardi , taglidilnafo , & leorecchie alla moglie di {uao 
sima no è 

. EZZELINO Tiranno di Padova, hauewa crudelifime prigioni fempre piene_y 

d’buomini , edonne, le quali faccua quiuiin gran parte morir di fame, fece caltrar 


fanciulli,maritati,precipitar da altiffime Torri Nobili,e plebei, ifuelter'a donnole» Mefre di 
mamelle, tagliar il nafoye le labbra di pela cauar gli occhi a fanciulli; piu di trenta Une ° 


mila perfone trà buomibi ; e donne cauò di vira con varie foggie di morte , coltello, 
fame, laccio, fuoco;e beftie. Quello, che intolerabil era, il non poter l’amicoò il pa- 
rente pianget l’altro, ma che foffero co@tretti a dire ; Ezzelino.effer vn Signor pieto» 
fo,da bene,clemente,& humano. Hauena in ogni parte difpofti accufatoti,& fpio» 
ni, che oftruaffero ogni detto , e fatto ,,cper licue cagione faccua rormentare con- 
dennare; emorire le famiglie intese, di modo:che il viver fotto la fua tirannia era in- 
prL5 RETE il fuggire era impoffibite, per le guardie grandi; ma-finalmentemori 
anch'egli arrabbiato. Anton. Francelco Rinierià ragione io ftimò più de gli altci 
crudelicrudele , vue diffe. 
Silla, Atezentio, Gaio, Adario, & Nerone . 
Ezzelin piu di tutti crudel fe, 
Piwdi Falari ancora empio, ©" fellone è SR 
. DA 


Rinieri , 
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Seatemà I Turchi nel 1470.a Paulo Erizzo podeftà di Negroponte, che fi era lor rele 

duetanole con patto , che gli toffe (aluato il capo, gli fecero quello martorio prouare, che_s 

tolo nudo trà due rauole, il fegnarono per lo mezo, dicendogli il Barbaro, che_s 

Dar tati promefo di faluar la tefta, non glipromife di perdonare è gli fianchi. 
Giuftiniano . 

Strati —ALTOBELLO Cittadino di Todi, moftrò fegni Araordinarij di crudeltà cons 
la fattione contraria, ma ne fil ben indi a poco pagato da’ fuoi medeimi di (ouer= 
chio , perche doppo lunga perfecutione ritrouato , ne'l conduffero nudo legato in» 

. Todi, equiui molte donne priuate da lui de’ mariti, c de’ figliuoli, bauendolo à lor 
agio legato fopr’vna tauola nella piazza, come arabbiate gli tracciauano co' denti 
la carne, epertutro i corpo il traffiggenamo con agbi , non porendo fariarfi di af- 
Rigerlo. Tuttauolra tanto era egli beftiale , che fi noncuraffe tanti) tormenti , 
atditamente diceva di bauerfì antiueduta cotal morte. Morto pofcia, c fatto 
= persi »s furono le fue carni vendute a pefo a chi ne volcua comperarta 

iondo. 

Ribelli.@& I Candiotti poco suanti la elettione di Marco Cornaro cinquantefimoneno De- 

ter crudel. ge tibellando@i diedero fegni di fiera crudeltà di animo , percioche hauendo pref 

tà. circa 100, foldati della Republica, (corfi troppo temerariamente auanti, ragliarone 
loro le lingue , e le membra virili ; ma quello, che effacerbò più l'animo di quei Se- 
natori , e che aggravò più la cagione della vendetta , e del caftigo , fù 'o baver pofto 

-a gli vecifi le lingue nel di dietro, e le membra virili inbocca tra’denti, in orrenda», 

-__ & vergognofa guifa. Sabell. lib. 4. Deca 2. 

Tradiore “ FRANCESCO da Carrara già Tirannodi Padova , tenena cani grandiffimi 
auezzati a nodrirfi delle carni de’ miferi , che DT efquifiri termenti dava loro as 
mangiare. Si veggono anche oggidi ( fcriue il Sabellico ) doue fiedono i Capi de' 
Dieci, due picciole baleftre, con le quali egli foleua trafigere occultamete i fore» 
ftieri,ch'egli fotto falla fembianza di amiftà, e pace chiamava a parlamento con ef- 
folui, Lo fefio lib, 8. Queffo alla fine venuto in potere de' Venctiani con glil figli» 
uoli doppo duc anni di guerra,fù di notte frangolato in prigione , accioche il popo» 
lo di Venetia,adirato per l’odio antico non l’haveffer ifracciato + 

A ISMAEL Sofi Rè di Perfia , entrato oftilmente nella Città di Tauris, tutti gli 

" fuoi nemici mandò afiloci fpada fece cauar dalle fepolture i Capitani, e Signori, 
che Rari erano con fuo padre; & netla piazza accompagnato da trecento merce 
trici, & da quatrocento sbirri feceli brucciar con detti sbirri , a' quali fece prima 
tagliar il capo. Et fatta condurre la Matrigna in piazza, dopò l'hauerle dette mole 
te ingiurie , la fece decapitare , percagion che dopò la morte di fuo padre , prefo per 

Segato, Tarito haueva vn barone al padre nemico. Giomso . 

I Turchi nel 1475. prefero Antonio Siciliano foldato della Republica Venetiana, 

il quale fi era moffo animofamente per abbrucciar l'armata Turche/ca,8 perche 

sinto addimandato , che fine o haueffe meffo a far fimil cofa ; rifpofe , per diAruge 

er i nemici di Chrifto; fdegnato il crudel Maometto lo fece fegar frà due tauole, 

& la Republica in ricompenfa delfuo valore, diede provifiome bonotata alla fuas 
moglie,& figrooa » Sanfouimo, 

Biabbia. =MAVMETTO figliuolo del (oldano dell'Arabia felice, hebbe natura così rab- 
biofa,che a guifa di cane mordeua la gente , amazzaua quefto è quello, & poi man- 

iaua tanta della lor carne;che fi (ariava,nè lafciava paffar giorno,che non CI 

ratio di qualche innocente fenza punitione alcuna per effer quel petfonaggio che 
era. Lodouico Bartema. 

Vn figliuolo del Soldano di Ormuz, il quale fembrava più ad vn Diavolo dell'e 
Inferno, che ad'huomo, & il maggiore di molti, c'haueva , cauò vna notre gli occhi 
al padre, 8 alla madre, 8a gli fuoi fratelli tutti , fuor che ad vn minore mezo paz- 
so » gli portò polcia tutzi in camera del padre, & della madre, & pafe fuoco in me- 

. zo, & 
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z0; &cabbrucciò la camera , & i corpi di tutti loro con quanto viera. La mattinaa 
per tempo fi feppe il calo horribile , & fe ben la terra fi leud a rumore turtauolta egli 
fi fortificò cofi bene in palazzo, che fi fece foldato. ZLodonico Bartema , 

Va fetta di mariuolis già cra nella Città di Stocolmia , principale del Regno di suhe di © 
Suetia, iquali per fimembrare con maggior crudeltà quei miferi » che lor cadevano let È 
nelle mani,non più wiaro tormento ritrouarono;perche accommodauano alcune_a 
Teghe di legno con denti lunghi , radi , e taglienti ; con le quali tormentauano fino a 
morte que’ principali, per sì fatta maniera ; che per l'orrore di sì gran caudeltà fia» 
meglio il pafarla in filentio. Alcuni ne condufiero all’Ifola Chelfinga, & quiui gli 
COSIO alle mura di vna cala, & dato lor fuoco, cofi viuigli abbrucciorno + 
Qlao lib. 9. 

CLOTARIO fecondo Rè di Francia , per far morire con iRratio grande Brupe= Spplicio 
childe auola di Teodorico Rè di Borgogna, laquale per le crudeltà efireme fatte9 è 89940. 
& procurate da lei , che nequitofiflima era , troppo bene il meritava; la fece metter > 
fopra vo camelo , & condurla per tutto l’effercito, 8 dopò la fece {quartar viua , 8 
fe fue reliquie fece abbrucciare . Altri dicono;che fù fopra di vna cavallaccia magra , 
che a pena fi poteva mouere, & guidata per ogni loco del ftato , & che vltimamente 
legata con vna fune dietro a quella caualla , per fterpi , per (pini , 8 per (affi Rrafci 
nata, facendole miferabilmente lacerar il corpo,& perder la vita. Onofrio Zarab» 


bino . 
Quei dell’Ifola di Giaua nel Mondo nuouo,quando hanno il padre loro vecchio di Spietate, 
modo,che non pofîî più far efercitio alcuno;i figlivoli ò parenti lo mettono in piaz» 
za à vendere , e i compratori l'ammazano , € fe’ mangiano corto. Et fe qualche» 
giouane ammalafie grauemente con periglio di morte , i parenti l'amazzano , e non 
afpettano, ch’ci muoia , & poiche l’anno morto , nel vendono ad altre perfone per 
mangiare, Occorrendo che vedeffero qualche Portughefe morto portarfi a (epelli 
re, dicevano. O poweri Portughefi,che lafciano cofì bella carne mangiare a vermi. 
Lodonico Bartema . 
BARNABA Vilconte Signor dello ftato di Milano, fece ranagliare , e Mirafcinare firani 
a coda di cavallo vn contadino , per non hauer conf:gnato a tempo vn cane da cac- ° 
cia, impiccar alcuni per hauer prefo vna Lepre: bruciare vna donna honefta, per ha- 
er fovenuto vn {vo nemico di lieuc cofa: canar vn'occhio ad vn fornaio » per bauer 
gridato di notre nella fua contrada in comandando il pane:impiccar due per hauer fa. 
uellato ad vna fua amica: metter in gabbia di ferro due.fuoi Cancellieri con vo groî= 
fo Cignale, dal quale furono sbranati : caftrar vno per bauerli vccifo vn cane a cafo 1 
cavar vn’occhio,& mozzar vna mano ad vno;che s’era fognato di hauer prefo va 
{uo Smerlo, & abbrucciategli le ali: forar la lingua, c ragliar le orecchie ad vn Relie 
giofo di San Francefco, e guidar per la piazza a fuon di tamburo, petch’egli, vdendo 
dir molte dishoneftà al Duca; gli haneua detto : chi è di terrà parla di terra: man- 
giare, & inghiottir le lettere ad vn Legato di Papa Innocentio , che andaua per ot= 
dine di fua Santità ad accordar con cfio lui le cofe della Chiefa ,. & ne fece tant’al- 
tre, cheà fcriuerle tutte difintamente ci vorrebbe vn fogilo intero. Gafparo Bue 
ati . 
5 I Canibali , gente fpietatiffima delle Indie, che habitano certe Ifole, ne fi veggo-. Comi 
no giamai vicirne con le lor leggieriMime Canoe, fe non per caufa di rubbare , & de Cari. 
affaflinare, & per menarfi le (quadre di prigioni per mangiarfegli : ne guerreggiano bali, 
er altro co’ vicini,che per mangiar gli buomini, che prendono, quefti dico havendo 
intefo , che i noftri Chrifliani nell’Ifola lor vicina di San Giovanni attendeuano a 
fare vn bellilfimo , & ficuro porto » a fabricar vna terra, &a popolarla, & ifl» 
oltre far vna fortezza da poter foftener ogni gagliardo impoto , perche lor difpia= 
ceua ciò grandemente , ò che forfe più è da credere , che gli mouefie, per mane 
Lgiarfeli , vn giorno adunate molte canoe di loro armati di molti archi , & freccie 9 


affal- 


334 OFFICINA HISTORICA 


allaltarono Chriftoforo figlinolo del Conte di Carmigna Gouernatore ivi delle gene 
ti Spagnuole , & quello con tutti li Chriftiani amazzarono, & morti fe gli partirono 
tanti per canca,o per barca,titornandofene molto lieti à cafasc'baueffero per qualche 
giorno da trionfare in quelle carni bianche. Di là alcuni giorni ancora , coftoro più 
infolenti che mai vennero ad vna villa dell’Ifola di San Giouanni, & itifene dritti al 
Cacique, ò Signot di effa, amico di Chriftiani , quel'o prefo comeutta la famiglia , & 
gli abitanti amazzarono, & fenza indi partirfi , arroftiti (e gli mangiarono , & fatto 
fto abbrucciorno la villa, Non è di lafciare , per colmo dell’etrema lor crudel- 
rà , che partendofi portarono feco ne!le barche in fafci le offa delle braccia, gli (chine 
chi, & letefte de’ deuorati huomini, per moftrar alle lor moglie, & figliuoli,l'altano 
vendetta, che di vn vecchio oltraggio fatto haueuano . Dor Pietro Afartire Mila- 

mefe che fi trouò in quelle parti , autore . 
CERTI huomini feluaggi,che fi urouarono neli’vitima parte della grande I(ola» 
Seluatiehi Spagnuola,fono di tanto cruda natura, che mai hanno voluto hauer commercio con 
delle In-» alcrisò forfe per quefto non hanno potuto , c'hanno vn baiare più toto a guifa di ca- 
die. pi, che propria, e diftinta fauella, donde è prouenuto, che per ben, che fe ne fia prefo 
tal volta alcuno , non perciò fonofi potuti domefticare, Quiui appreflo, ne' primi 
tempi , che i Spagnuoli cominciarono a far cafe , & habitare tutta queta grand'Ilo= 
la , effendo andati nel mefe di Settembre a veder i lor campi con gli lor figliuoli, e fa= 
miglia mentre fon fparfi quà , e lì , ecco fi vidde v(cir di vn bofco vicino vno di que» 
fii buomini (eluatichi grande , e terribile, ilqual prefo fotto"l braccio vn fanciullino, 
che giaccua fopra l'erba non molto lontano dal padre, (fen'fuggiì come il’vento. Il 
adre, e tutti gli altri, veduta coral cofa , alzate le Rrida al Cielo con la maggior ce» 
fera del mondo, fi mifero à correrglidietro.. IlSeluatico vedutigli da lungi , fi fer- 
mbò,e pareua,che fteffe ad afpettargli fin che gli fi auwicinarono vn poco, ma poi yn'- 
altra volta fi mife a correre,nè più fù veduto + Il padre dolente,& come morto,pen- 
faua,che'l figliuolo li foffe portato via per mangiarlo, ma l’buomo feluatico come_y 
s'accorfe,che non gli andauan più dietro,veduti in vna vicina valle certi patori da» 
porci , andò pianamente dou’erano, & lafciò il fanciu!lo alquanto lontano fopra» 
vna ftrada, done conuenian paffar i paftori, i quali avued utit del fanciullo , prefolo, 
tn 1 in braccio lo portarono la fera al padre. Etceffi pur Io Ainporedi quefti buomini 
sla Almili, feluatichi, fapendofi maffîme che di certo che nell'Ifola d'Ibernia foggetta alla Co- 
rona d'Inghilterra, fe ne trovano di fimili , che mai hanno voluto hauer commercio 
sli huomini. Don Pietro Martire Milanefe » nel fuo Sommario dell'India 

Occi, 
I Turchi,al Kereti(cheno valorofo Capitan Alemano, effendo effo fatto prigiona 
da loro del1557. quantunque foffe dallo Imperatore trattato di liberarlo cons 
Vedi rino, cambio honefto , e corrifpondente , nondimeno lamentandofi preffo Selim Sultano 
mato il fu, di lui, c'hauefle fatto loro grauiffime ingiurie , bauendo fatto ad alcuni prigioni &ò 
plicio di chi troncar il nafo, a chi l'orecchie , & vfato altrefimili crudeltà, egli fece di lui do» 
dillo Re, no a iquerelanti ,che in vendetta potefiero di eflo far quel, che lor foffe piaciuto. 
a Hor 'coftoro fecero vn vafo forato da ogni banda, e per tutto pieno di acuti(limi 
chiodi , & portatolo alla cima di vn monte, ve lo rinchiufer dentro, &lo precipi» 
MO al baffo, &cinquefto mododi crudeltà vennea finir la vita fua. Corrado 
ecio, 

Gli fieffi , bauuto con fellonia lor grandi(fima, nelle mani Antonio Bragadino, 
fecer vedere quanto bauefsero in odio la vera virtù diquel forte huomo, cheinu 
feruigio di Dio, e della fua Republica non ifparmiò ne il fangue proprio, nè la vita» 
iftelsa. Quefti luogotenente in Famagofta, con molti altri nobili(fimi guerrieri 
Italiani difefe col configlio , e con le forze fino, che puote quella Città, & pofciana 
quando vidde non giunger l’afpettato foccorfo, arrelofia pattia Muftafa Bafcià , 
trouò in vece di fede, tradimento » e crudeltà inaudita, A lui, morti i compagoi di 

più 
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più quieta morte, fecero por giù la refta sù'Ttrauc, due, d tre volte, come fe havefes 
ro voluto troncargliela di vn colpo , & porgendola egli patientifimamente, il crue 
de: Antropofago gli fece cagliar le orecchie , & fattol diftender in terra, gli dife o 
mille beltemmie, & lo traffero pofcia alla prigione. Dieci dì dopòlo fece condur 
per tuite quelle batterie , & portare alla fua prefenza in (palla due coffe di terras, 
vna di fotto all'altra , e l’alcra da l’alto a baffo cer ciafcuna, & ogni volta , che paffa- 
ua dvue il Turco era , fe gli tacea bafciar la terra. Nè contento di queto il Barba- 
ro crudo, il fece condurre a marina del porco, & fatrolo por a federe in vna (eggia» 
d3 poggio,lo fece tirar fopra va’antenna,accioche foffe da tutti gli (oldari Chriftiani, 
ch'erono nel porto di Famago@ta veduto. Condotto poi legato nella piazza della» 
Città, fattolo fpogliare, & meffo al terro della berlina , lo fece con inaudita crudeltà 
fcorticare viuo, fopportando egli quel martirie con molta patienza ; fino che rele_p 
l’anima candidiffi;ma alfuo Creatore, Mentre così pativa rimproueraua la rotta» 
a con grande animo al tiranno, non celfando di raccommandare lo fpitito as 

10 . 

Quegli Vgonorti fceleratiMmi, ch’erano in compagnia del Prencipe di Orange 
del 1572. quando meffo il pie nella Gheldria, s'impadroni di più Città,e terre di quel 
Ducato, moftraron nella Città di Ruremonda in particolare, che non huomini fof= 
fero,ma veri Diauoli dell'Inferno, perche incrudelirono di forte in quei Catolici,che 
parcuano furie infernali, Causrono a certi gl’interiori del corpo , tagliarono ad al- 
tri il membro virile, e gliel pofero in bocca, dui ne colfero in vna caldaia, etre ne_3 
arrotirono ne' fp'edi;e raccolto il grafoloro incerti vafi, andauano perla Città gri= x 
dando, chi voleffe comperare di quella fongia , cavarono ad alcuni i cuore, & gliel 
pofero ancor palpitante in bocca è & in fomma per non lomacari fedeli più di cotai 
Fibalderie, bafti dire,che nè il Turco, nè lo Scita, ò Antropofago non haurebbe fatto 

Îlo, che coftor fecero. / Diowizi nell'aggiunta al Tarcagiiota . 

GIOVAN Bafilio gran Duca di Mofcouia l’anno 1584. norì miferabilmente 9 
effendo viuuto cinquantafei anni , percioche infracidendofi à poco à poco le interio» 
ra con orribil rormento, e fetore fe ne giacque molti giorni. Ma, non molto prima 
che moriffe, mentre era affitto da quell’orribil malattia,comandò, che foffero veci- 
fe molte migliaia di perfone , che per diuerfì rifpetti eran cuftodite da’ fuoi minifiri » 
quafi che ciò gli alleggieriffe le fue pene. La fteffa crudezza moftrò con Giovanni 
figliuolo di maggiore erà, quale per alcuni fofpetti egliammazzò con vna mazza» 
ferrata . Cef. Campan. 

GIORGIO Scor Suizzero del cantone di Lucerna , effendo fato qualche tempo Arrabia® 
rauerniero , s'era gouernato affai bene, ma oue per morte gli venne la moglie ae 1°» l 
mancare, lafciò l’hofieria, & darofi al meftiero di Michelaccio, in breue cadè in tale: 
miferia , ch’efo infieme con cinque fuoi figliuoli rimaffigli , fi moriva quafi di 
fame. Vn giotnoadunque , chei miferi bauevano troppo lungo digiuno ‘fatto, 
arrivato a cala fe gli trouò tutti cinque intorno + che in molto lagrimeuo! guilaa 
gii chiedeuano del pane; laonde non badò troppo che fpiccatofi da loro (come feppe 
meglio acquietatigli}andò a trouare vna fua forella,& le dimandò,che di ciò lo aiue 
taffe, laquale hauendogli ri(pofto che non ne hauvewa , egli fi rornò per difperato as 
cafa. Tofto egli hebbe di nuouo i cinque figliuoli incontro s che fi credeyano di po- 
ter bauer da apriri denti » a quali rinolto diffe di non haner potuto dalla forcliae 
impetrame cofa,che gli fece rifoluer in amariffime lagrime. La figlia maggiore 3» 
_ch*era di circa fett'anni, prefto però achettatafi, fi pofe a confolar i picciolini, e dire, 
non piangete, nè dubitare, che il Signore ci darà, che non paffarà il dì d'oggi» il pa» 
ne cotidiano. Ma l’infelice Giorgio (i lafciò in quel momento tanto dal Demonio 
vincere , che falito nell'etrema rabbia, di far morire tatti i figli determinò: Nè po 
ftoui tempo di mezo, prefe per mano quella di fett'anni, e poftale vna fune al collo è 


la impiccò ad va trauicello. Due altre nell'acqua foffocò, La quarta fanciuliinae 
vege 
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veggendo il padre in quel furore, & c'haueua vecife così miferamente le altre,fi pos - 
fe piangendo trà ie ginocchia del crudo padre, dicendo: Deh padre perdonami, ch'io: 
non dimanderò più pane giamai. O cofa orrenda ! Effo più duro di vn faffa ele» 
pafsò (ubico la gola con vn coltello , e con lo fteffo infanguinato , di cinque ferita» 
(iegno di anitno crudeli(fimo) cauò di vita vo innocentiffimo bambino,che giaceua 
incuna. Alla fine dell’otribil tragedia , ecco fopragiunger la forella , che pentita di 
bauerli fatto niego di pane,gliel portaua, laquale accortafi di effer dimorata troppo, 
perche vedeva l'arrabbiato fratello tutto tinto di (angue, fi chiamò fenza fine dolene 
te , &effo non pendà dirle il rutto, sì come era paffato. Et perche d’improuifo ella 
trafle vn grandiffimo grido , in vn momento fù piena la cafa di vicini , che veduto 
l’orrendo macello del nuouo Caribo , non fter troppo a prenderlo , & legato a darlo 
in mano della giuftitia . Egli fù adunque in Lucerna , non paffato ancor il mele» 
del.misfatto , legato ad vn palo & fattocon lento fuogo morire ; l'anno 1594. Mer- 
curio Galiobelgico lib.8. 
4 l'effempio di Tullia, che fourapaffaco'l carro al corpo dell'uccifo Padre: - 
Seguono effenspi di Crudeltà inaudste di Donne. 
Cap. XXIL 


+ VLLIA, non femina,ma fiera, nè fiera, ma furia infernale, fù di Tarquinio Rè 
: de’ Romani figlia. Coftei come nuova Megera , ocome vn’altra Teffifone, 
“non conobbe quel che fi foffe amor di padre, nè madre, ma veftita d’vn’animo be». 
fiiale fava alpe-tando occafione , che Seruio fuo padre Rè chiudefle gl’occi, pec 
fara fuo modo, & per effercitar gli atti della (ua ferigna natura. Scorgeua il mifero 
‘“padreogn’or più inuccchiandofi,farfi rardo nel moro,debole nella vifla,& inutilea 
nel maneggio del Regno, nè mai contuttociò morendo farla contenta ; laonde_a 
incrudelì tanto nel decrepito genitore , che osò di por mano in quella veneranda» 
caluezza, e farlo morire. Che,fe haueffe alquanto più-afpettato,egli le baurebbe__3 
ad ogni modo molto di buona voglia quelle briglie del gouerno in mano lafciare__3» 
«th'ella per forza gli ftrappò : Ma quello, ch’è più da notaredella (ua crudeltà fù, che 
giacendo il corpo del mifero Rèé diftefo in terra , inuolto nel proprio fangue, cliaa 
“venne a paffargli col carro fopra » Icaualli, che’ carro titauano ; per fieri che fof- 
-fero » flauano mirando fpauentati quel corpo eftinto» e rifuggiuano di paffarui fo- 
/ pra,c’| carrettiero moffo a pietà di quell’infelice tronco , volea torcer il camino , ac- 
cioche i}Rè morto » non foffe almedfracaffato, ma la cruda figlivola prefe gufto di 
quello , che le beftie per orrore ifchifauano ditoccare . Etchisà, che l’empia none 
remeffe,che non ben vccifo, nè compiramente morto toffe il mifero genitore, e che a 
quel modo col palfarui,& due volte fopra, volefie accestarfi della (ua morte,per non 
didio «Più temere dellalua vita è Quidio nel fefto de Fafi coral fatto commemora ina 
wi Quei verfì . i 
Filia-Carpentos patrios initura penates, 
bat per medsas alta, feroxque vids . 
x Corpus vi afpexit, lacrimsis auriga profufîs 
Reftitit : bunc tali corripst illa fono > 
Vadis, anexpestas precium pietatis amarum ; 
Duc inquam inuitas ipfa per ora rotas. 
In fede di ciò, non pur il genti) Poeta, ma Liuio ancora (ctiue sche quella contrae 
daydoue fù effercitato vn’atro ranto crudele,fit chiamata.contrada (celerara, fi come 
sshiamafi qualche luogo il capo del mal ladrone , per memoria di qualche fceleraggi= 
peiuicommefla. 
Certa fides fattis ef, dittus fceleratus ab illa » 
Wiaus& asernaresca preffa nota ef}. 
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FVLVIA moglie di Marc’Antonio ; fece morire molti ce per nemifti, & per des, 
“mari » & hauuto il capo di Cicerone nelle mani , apertagli ja bocca , trafic la li nguas 
fuori,& forolla con fe agucchie, ch’ella vfaua per ornamento delia (ua vetta. Nuce- 
Zia moglie di Ebbio diede morte con vo colte. lo ad vn fuo figliafiro, quale a l’via 
delle inique matrigne non potea con. buon'ccchio, guardare, Martina mogli» 
d’Eraclio Imperatore aiviata da vn' altro,diè tante pugnalate al figliaRro,che [c'l ca- 
pò de gl’occhi. Plutarco ,e Zonara. . l 

La moglie di Candaule Rè di Lidia , belliffîma di corpo , effendo ftata dal pazza 
marito moftrata ingnuda più volte à Gige , fdegnata forte diciò, amicolîi con quel 
famigliare del Rè, che veduta l’haueua, e’ coftrinfe adamazzat il proprio marito, 
per vendicarfi di quella vergogna. Erodoto. 

MESSALINA Moglie di Claudio Imperator fece dare a molti la morte per que- 
fia cagione , che non bauefero voluto acconfentire alle (ue sfremate voglie, ò pesche 
nulla della fua ignominia diceffero , è pur per lo (degno di vederli a quella guifa» 
affrontata, Seffo Aurelio, i 

AGRIPPINA moglie di Domitio Enobardo , & Madre di Nerone fece per gelo» 
fia morire molte donne illu@tria vccife i figliatri con infidie , procacciando a quei del 
{uo fangue l’Imperio , & finalmente auuclenò con funghi {uo magito , 8 ella poi pa- 
gò le meritate pene fatta in crudel guifa dal figliuolo morire. Ewtropia, i 

AVSTRIGILDE moglie di Guntranno Ré de gli Aureliani, efendo a morte in- 
ferma , altutamente perfuafe al Rè di concederle qualunque gratia gli chiedefie ,» & 
hauutane ferma promefla con giuramento, ella gli addimandò, ch’ci douefle far alla 
fua prefenza tagliar il capo a gli fuoi Medici, dicendo, che quei (c’| meritauano, per 
bauerla tenuta per più giorni con medicine crucciata, & quanio chiefe, santo orten= 
nc. Tritemio. È 

FEROTINIA Regina di Cirenne fù tanto empia , & crudele , che va giorno ef» 
fendo fdegnata con alcuni de’ fuoi , fece metter attorno le muraglie delta, città vna 
orrenda fiepe di pali, ne’ quali al'v{o Turchefco impalò vna gran quantità di Cit» 

tadini, Sabellico, ° 

SANTIA donna di Licia,fù così itaconda , che moffa da l’impeto dell” 
fe Mtelfa, renendo in vna mano vn fuo figliolo [cannato prima da lei, 
vna facella accefa per abbrugiar la cala. Lo ffeffo. 

SISENNA figliuola di Diorigide Rè di Traccia,fù tanto inoumana,che facevano 
fegar gl’huomini viui per mezo, & fpeffe volte coRringeua i padri, & le madri ds 
mangiar i propri) figliuoli, Ortenfio. i 

DIRCE donna Tebana , fubito che le venne alle orecchie, Lico(uo marito eller 
prefo dall'amore di Antiope figlivola di Nitreo , la fece legare alle corna divn fero» 
“ ciflimo Toro, & attorno di effe fece porre facelle ardenri , accioche la beftia fiera» 
correndo per lo tormento, recafe morte più lunga alla infelice trà guei fierpi, & 
‘falli. Diodoro. N 

POMPONIA , moglie di Quinto Cicerone, hauuto da Antonio nelle mani Fi- 
Jologo, il quale ftato era ingrato difcepolo di Cicerone, & a perfecutori iuoi infe- 
gua haucua , che in rw fi Die vi ai ci tragbetti alla marina, i0 

ce mo.to tormentare , ilo fpinfe a ipiccarfi da fe medefimu le i i 
arroftirle al fuoco, & mmsnglarict » Plutarco. PON ria 

PARISATIDE madre di Ciro il minore, come quella c' 
che della femina , bauuto le briglie dc) Reame fi può dire 

truouo (irauagante di far mangiare viui gl” 
lor carni, -con fi orenda foggia , che gli f 
già erano, & confumati. 

AMASTRIDE moglie di Serfe , hauuta nelle mani Mafia donna del Prenci- 
ps de’ Batriani , fua nemica capitale , le graffiò ix carni con acuti pa: » lefeceo 

i Ì tagliar 


ira appiccò 
& nell'altra» 


baucua più della fieraco, 
ditutta laPerfia, fece ri- 
buomini da’ vermi, & di coniumat leo 
accua invidiare lo fato di quei che morti 


matrighe 
{n:que, 


Gelofa , 


Paxzace 
medici s 


Impalati, 


Nuosa 
Megera è 


Gelofiano 
coudele è 


Vendetta 
acerba, 


Beftia fie. 


7A. 


CE] 


Vidicofa, 


338 OFFICINA HISTORICA 


tagliarle mammelle, egettarle a canni, 8 con le proprie mani tanto le andò pun 
peer con aghi le Jabra , le narici , le orecchie , 8 la lingua, che pionca da ogai lato 
gue. 


ESSEMPI MODERNI. 


: D ORMILL Acero Drabonuzza Reina di Boemia moglie di Ladislao, fece_s 
(ruidia, ftrangolar empiamente fua fuocera Ludomilla nel caftello di Tetin douce ha- 
bitaua,per lo (degno,c'haneffe il manito alla fua morte lafciacala in gouerno,come_s 
ornata di bontà , & di prudentia , moftrandofi ottimo conofcitore della natura bal- 

zana della mogliere. Enea Siluio, 

{ra femi. RVMETRODA forella di Tadeo Rè de’ Longobardi , efendo venuto vn fratel= 

nile» —40 diRodolfo Rède gli Ern'ia confermarla pace coni Longobardi , & pere@fer di 
perfona anzi picciolo,che nò,& appreffo diforme, ella beffandolo, di forte il motteg-' 
giù » Che il buon Prencipe pei non parere rautolo le rifpele , ma bencon acerba rie 

S'arrofsì Ja fanciulla, ra il caldo dell’ira tanto l'infixmmò,che modo renne di 
« farlo perle picche paffare,dal qual fupplicio ci morì. Paolo Diacono. 

Aiddseras © 1a madre di caroco Rè de' Vandali , fù cofi empia, e crudele verfo il »ch'- 
ella perfuafe al fi inoto, che doneffe diftrugger gli edificij, ftari da gli altri Rè edifi- 
cati, & vccidere gran quantità di perfone , a 1 quali di già il marito morro perdonato 
haucua, & gli pole in teta, che foffe meglio vendicarfi di tutti gli nemici , che coma 
fouerchia benignità tenergli vini , che cofi facendo egli acqui perpetuo no- 
me. 7ritemio, : 

Lipa} FREDEGONDA fece ammazzar in vn bofco Chilpetice fuo marito Rè de* 
Sueffoni , da Landerico, col quale adulteraua , 8 lo fteffo fcherzo a fuo cognato Si- 


gilberto fece . Hay 
Barbara, GIOVANNA Reina di Napoli, fece împiccar Andrea fuo marîto,perche non te 
reua alla generatione fufficiente,fece decapitare Giacopo Tarraconefe, perche_o 
ena haputo comercio con altra donna, econ De » tante altre crudeltà inau - 
dite, fece; che venuta a noia di rutto’l mondo, G deftò Carlo da Durazzo a far quefte 
veadette , il qualte fece annodar il cape@tro alla gola, & leuò quel puzzo di ftrana= 
. 3... ganteluffuria dal mondo, Collenncci, PeR 
Pra Voa donna Turca, fece renagliare vno , che gli hauea morto fl marito, & lerin- 
"» erebbe, chela troppo prefta morte , tolto l'haueffe dalle fue mani , perche la barba- 
ra apparrecchiato haueua più crudel maniera di fuplicio, ma già che non puore_a 
faraltra più orribil dimoftratione nell'animo fuo ferigno , fece aprirgli il petto così 
morto,$c gi mang'd il cuore. Lufienano. 

CATERINA moglie di MutioGentithuomo di Corfica , bauendo d'accordo co” 
marito: negato il depofito di treoento Ducati, & giuratine ambi fopra la vita di due 
lor figliuolini, come fi parti ella da palazzo»de' due fanciulli, l'vno di cingue anni, & 
l’altrodn cuna didue mefi , ritronòd, che il figliuol maggiore rouefciato baueua fof- 
fopra la cuna,&c fe n'era affogato il bambino,laqual cofa non prima ella vide, che_9 
piena dirabbia fenz’altro penfare f(cannò l’altro. Di quel mezo giunfe il padre, 
& veggendo li morti figliuoli, fpinwo da colera, e dolore, penfandofi fa moglie hauer 
dato foro per qualche fdegno la morre,prefe la fpada , & amazzò la moglie. Fù da- 
ta la denoncia da’ vicini corfi a quel rumòre,venuta poi la corte, il barigello conduf- 
fe il marito prigione, figuale rormentato confefsò il rutto, &c fù fententiato a morte. 

fuccefie l'anno 1581 Luigi Contarino autore, 

ARGHERITA giouane nobile , ricca , bella, & vnica figlinola di Don An- 
drea gentilbuomo di Granata Città di Andalucian in Spagna , inamoratafi di 
Melchiore , gionane parimente difpofto , e bello, ma pouero, dal quale era focofa- 
mente amata , non hauendo’l potuto haver dal padre, cagione la povertà , per 

° mari: 
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grarito , fù aftretta a prender pes marito vo ricco , di lei ftranamente accelo, per lo' 
che elia viffe in continuodolore, Er Melchiore vetiutoli di lei priuo,vinto da l'amo- 
rofa paffione in vna [ua camera s'appiccò ;- ma perche nello appiccar(ì fece rumore 
corfe vna fante, checol grido fece correr della gente » cli fillacsio tagliato, fù 
prouifto nel letto, e con gli‘opportuni rimedijegli riuenne' sma Mette tre giorni y che 
non fauellò. Margerita intefo il cafo'orribile dell'amante, continva, & amara- 
mente piangendo, cercaua di vendicarfi.contro il'marito', che non amava. Or au- 
venne , che vna norre alcuninemicide” Vabifaldi fecero vna mina fotto la cafa: de” 
detti, e compoluere la rouinorno » & fotto quelle rovina, la moglie, due figlivo» 
le vn. giovane di dicivg’aoni:,, vo feruo, & vnafante moritono. Mandò la Gite 
Ritia di (ubito vn bando per venirne in cognitione y con grandiffima tagliano, 
affoluendo' chitalerrore acculana:; & Malgirerita moffa dal "mento y ACCUSÒ fee 

cretamente: il marito, condire » ch'egli haueua per gelofiacommefio coral (celee- 
raggine. Quì fi vide quanto poffa la forza de”tormenti perche il' mal arrivato 
Giouanni (tal era del marito il nome ) po » cpoftoal martorio , per fouerchiae 
pena confefsò di haucre commefioil delitto. In quelto:permife Iddio , che gl’in- 
gendiarij venner trà fe alice mani & cerano cinque y de quali vno accusò'alla Giufti+ 
wa gli altricre (; l’altro ch'era fuo fratello haueua nella zuffa vecifo ).che pref; 9 
coltituiti confeffarono il'delitrto commeffo'. e furono tirati'à:coda di cavallo, & ape 
piccari. Mfalgherita poi’, pofta in'eftrerto dalla Giuftitia,, hauendo'pur per forzare 
di.rormenti confeflato il tutto »- fi'condennataad'effer decapitata .. Melchiore fapa= 
ra l’infe ice nouella'» ratto andò alla prigione pes confolarla » & dali pregato le» 
rtò il veleno , & andòalla Giuftitia: pregandola » prima che morifie » la gli con- 
cedelfero per mioglie. Ottenne la gratia", Sentrato nelia.prigione' amendue d’ac= 
cordo prefero il veleno, dalla forza del quale prima la Donna , & pofcia Melchio= 
re, confeffatiprima:glifuoi' peccati al Sacerdote , cadè morto à' piedi del' Giudice, 
chie. non: reltò: per quefto di fargli cofimortidecapitaro » l'anno- 1586. Luigi Con- 
FRIINI è : . î 
Vna giouanetta, nel 1587. follecitata di amore da vn’auenente garzone, s'in- Ri ame. 
feruorò di forteinamarlo, che più giorni impazziuano l’vho dell'altro’. ma fi co- re hà care. 
me.quefti andamentifono fempre accompagnati da-infiniti pericoli ; cofi incapo è tiso prin. 
qualchegiornoiil di lei fratello; nomato Fabriccio,fe n’accorfe, & leuoff'ad vn'trat- cipiò è ci 
ro larmacchia conammazzarlo. Haurebbe lo fteffo della-forella fatto, ma s'arreftò PEgier fi. 
per rema della Giuftitia , e per rifpetto del fangue » mala riprefe acerbamente o *** 
& la minacciò fe non vivete lioneftamente di farla mal capitare. La Donna fi Rrins- 
fe al cuorel’'amarezza della morte dell'amante, & fi come rifoluè di farne:col fratel= 
lo la vendetta cofi venutoleà deftro non:mancò di effeguirla vecidendolo , mentre 
fuor d'ogni fofpetto dormiua'.. Ciò fatto» chiamò: vn-facchino', e promettendogli: 
dieci fcudi ,. lo: per(uafe à'portar il corpo del fratello mel Teuere y & andbffene per 
iù ficuranza con'effo lui .. Giuntialla fponda:del fiumme,ou'era rapido'più; & pro» 
ndo , mentre il buon'huomo vo'euà pio ilcorpogel fiume, ella:animolamen=- 
re velo fpinfe dentro;ow'eglis'affogò .. Ella. poi pentando di'effer ficuta; nel ritorna= 
rea cafa s'incontrò ne’ sbirri , & addimanidata' doue cofi'(olà gilfe »- tifpofe allegra» 
mente,per fuoi negotij. Pocola lafciarono di lungare da feyclie vno di effi-invagbi= 
to forfe di Ièi,ch'era belliffîma', diffe a’ compagni.impariamo là (ua cafa)perchie lato 
ftimara femima del mondo, La donna fentendofifeguitare frettolofamonte entrò in: 
cafd;-&con furia chiufe bene la porta; il che veggendo'i sbirri, fecerfià penfareo 
ch'ella: hanefe commeffo: qualehie errore ?: ralclie non'volendo ella al’picchiar loro 
aprir la‘porta, Ja gettarono à'viua forza per terta ,- laohde perduta di animo, a 
balbettando: nelle parole comedi fe fuori. effi'andarono cercandb' per la cafa' di-- 
ligentemente:, c tronaronoiil letto imbrattato del fangue del morto fratello, & con-- 
dittala in prigione, bauendo confeflato-il tutto’, Pavona ad effer quatto: 
2 ta& 


Puaudita 
crudeltà 
di madre, 
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ta, & ella con molta patienza (offrì it merîtaro cafigo. L'autore. 

Vna donna Perugina , dilegnaggio non baffo hauendo bauuro d’vr'honorenofe 
popolano (uo marito vo figliolo , morto il padre dopò certo tempo la gionane don 
na (i rimaritò ad vn'altro.citradino da bere, itquale amava molto il figtiatro per la 
fua vbidienza induftria , & bei caltumi inetà ancorche d'anni dieci, La Madre per 
difordinata concupifcenza fù prefa dall’amore d’vn'altro giovane Perugino aflai ac- 
corto, e lui pensò di godere, e con l’adultero tenuto trarrato diecono cert'ordine alla 
morre del figlinolino, che lo douea la notte ftrangolare, & elia douca avvetenare__3 
# marito. Datol’ordine l’empia mandò il figliuolo à cafa dell'amico con certe cofe, 
& eglicomandò non fi partiffe da lui (e nonlo fpacciaffe. Giunto il fanciullo al 
buon huomo, e datogli quello , che gli mandava la madre, con molta purità inften= 
temente gli dimandaua d’effer fpaciato ; onde l’huomo veduta la femplicità del fan 
ciullo , glie ne venne pietà , e cordogliofo gli diffe : vattene a tua madre, che tempo 
non è è quello, ch'ella vuole. Vedendo la madre rornaro il fanciullo: turbò forte , 
& lo dimandò perche non l'hauea fpacciato,& i! fanciu!lo gli fè la rifpofta , La sfac= 
ciatarimandollo,egli comandò,che non rornafic à lei,mà ranto Reffe,ch'egli foffe o 
fpacciaro , & il fanciullo vbbidienre torndall'amico di lei, e con molte preghiere lo 
chiedea,che fare doueffe quello,che la madre gli bauea impofto & egli molto più in- 
teneriro , quafi lacrimando gli diffe. Di à tua madre che non Bia à mia fidanza, che 
no'| voglio fare, & il figliuolo tormato alla crudeli(fima madre gli diffe quello che__3 
gli era:ftaro detto. La beftiale fcelerata ciò vdiro in elfo fante comandò al figliuc= 
fo,ch’andaffe in vna camera, & ella gli tenne dietro dicendo, quello, che non bà vo 
luto far egli, fard io, & con le diaboliche mani legò la gola al figlinolo, e quiui lola» 
fcid morto. Poco appreffo, il marito tornò à cafaye dimandò la madre,dci figliolo» 
La donna prefa l’afturia del ferpente, con fronte audace gli rifpofe. Benlo faitù, và. 
nella cella, & vedrallo. Il marito ignorante fcefe al lnogo, e trouò il fanciullo mot 
to,il perch’ei venne meno,& perdè la favella. La moglie to ferrò dentro, & Icuato il 
pianto, traendo guai, incominciò à gridare, e dire, che il traditore de! marito gli ba- 
ueua morto il figliolo, per godere la fua heredità,e tratta la vicinanra al rumores 
ella (quarciandofi il vifo, e i capelli, mai non lafciò-aprire l’vfcio della camera, infine 
che la famiglia della Signoria non venne, la quale venuta apriron l’vfcio , e trovare» 
no il maleficio , e furore it marito fi traffero dietro. Quello tormentato , confelsà 
fe hauete fatto l'homicidio, e la cagione, per goderela heredità del figliafro. Appa- 
recchiandofi dunque di far giuftitia , venne all'amico della peffima donna compaf+ 
fione di tanto male e del fangue innocente fperto.e che fpargere fi duca, & del fale 
îo fuo,e prefa la ficurtà da Signori ; manifeRò la-verità; & la donna venuta in giudi» 
cio, fenza alcuno tormento confelsò la fua iniquità , & fiù-condennata alla tenaglia,. 
e di piùad efferle levate le carni à pezzo, à pezzo con gli rafoi ;; orribile fpettacolo à. 
tutta la Città. AZarteo Villani . 
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Le Vittorie più fingolari hauure da’ Chriftiani dal principio di queft'ultima 
—  Querrad'Yngheria, fino spageti Fintigi contro Turchi, & quante 


poco numero de’ noftri ba [pefo (confitti i groffi efferciti loro , cagione 
l’bauer appoggiate le pr ia porentiffimo braccio 
10. Apa L 


&S7]| H E Dio Ottimo Maffimo fia l'Autore delle wittorie , che in fui 
dg folos’habbiano a fondare le fperanze de’ mortali, Benadabe co'- 
fuoi s'impararono à lor mal grado à conofcerlo . Fà il porente_s 
fi Dioeglilafcorta à fedeli ebeategolati eflerciti, moftra ilrem» 
3:FX| po di alloggiare,di sloggiare,di atraccar le zuffe, e fa in fomima l-- 
#1 vfficio di vero Capitano, come gran Diode gli EGerciti, ch'egli è 
TUE] Macfiro dell'armi fù è Davide, che gl'infegnòà riportare bene 
ghe inerme , & imbelle , de i più robufti Giganti vittoria. Sieno guanti pochi Gi vo- 
ggliano i Fedeli, fe di buon cuore à lui fi volteranno, qual nemico potrà loto fartela, 





Poco più di quattromila Chriffiani, attaccano il fatto d'arme con ventimila 
Turchi, e dstantonumero, à pena due mila necamparono. 


1593. Effendofi i Turchi fotto la condotta d'Affan Bafcià condotti a l'aGalto di 
Sifach cafielio forte del Capitolo di Zagabria , pofto fra due-fiumi Sava , e Culpavj 
lo batterono per tal guifa il di 13. di Giugno, che perche i difenfoti erano già ai ver= 
de, ofarono , per vn ponte fattowi per cid sù la Culpa; di auuicinarfi il dì 20, a com» 
batterlo più vicino. Ruberto Egembergh rimafto in quei paefi Luogotenente 
per l’Arciduca Ernefto, ch'era all’bora in Agria , infieme col Vefcouo d’Agria. , 
premendo loroti progreffi de’ Turchi, avifarono Andrea Aufperg Governator di 
Carloftadio , chiamandolo con i fuoi, & a configlio, cinaiuro. Lo fleffo fi cras 
ferirto con molta ifftanza ai Conte di Sdrino,al Palfi,al Rouiglazi & al Natta 

3 nghe- 
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Vngberi. Nel cOfiglio ni erano il medefimo parere di tutti.L’Aufpergiera di animo, 
che fi (piogeffe il campo auanti, e ficombatreffe con Turchi, per non perder vo fi 
Egember. forte luogo, donde ne fora Rata in gran pericolo non pur Zagabria, ma tutto lo fla- 
Lf gag ro fino à Perronia,Ii Redero la fentiva con lui. Gli alcri capi,condire , l’effercito lo» 
gela con FO eller fi poco, che ciò era, come vn°ciporlo à manifetia perdita , con tanto numero 
Turchi, di Turchi, erano di parere, che ciafcuno tornate è fuoi prefidij, L'’Egembergh, non 
fi può dire quanto fi fdegnaffe di quefto parere di non combattere, ma di ritirarfi, 

Indi, fattofi, perche valeua molto col dite s econ l’auttorità , moftrare, quanto dane 

no bauria apportato l’abbandonar quei di Sifach in ranto bifogno » rinfrancò gl'ani- 

mi de” Crouati con dire; che fe fi fvifero da douero riuolu à Dio, non haveuano che 
dubitaredella vittoria, pofciache l’efecrande beltemmie de’ Barbari, le crudeltà, & i 

difegni loro apertid’ingoiarfi, fe hauer potuto , il Chriffianefimo, non haucaa 

dubbio, che perche non haueffero effetto , haueria il Signore combattuto per l'afe 

flitta (ua beredità. Faceffer pureglino con l’ar vi il debito perche il nimico il qua» 

Je folena confidarfi anzi ne'*numetrofi campi di (oldarefca,che nel vero valore, oue_3 
baveffero veduti,i no@tri far gagliarda telta,in difela delle mogli, figliuoli, e patriae» 

non che poi della Religione facrofanta, Gi farieno Di in vergognofa fuga, comt_3 

ur altre volte haucuano fatto. Cattolico, & pio Signore che da Dio folo n’attende 

Gallobel, la vittoria. Flortabatur, (dice Marco Ianfonio, )ve Deo fupplicent , oppems ob illo pe- 
Lib. a, tant, &chisà; Mli perimde effe in paucis arquesn multis vincere. Fatto atutti co- 
«al parlamento, e ridotigli in breue turti.nel fuo parere; quando fù il tempo moffe_a 
l’efferciro che a pena di quattro milatrà caualli, e fantiera, & con celerità ma- 
rauigliofa fi trouò affai rofo mend’vn miglio vicino à Sifacch :e trouarono , che_s 

apunto all’hora , pofti Affan in ordine i fuoi voleva dar l'’vitimo affalto alle rouina= 

te mura. Ciò avertito da l'’Egembergh, fpedialla volta del ponte fatto da ne- 

mici fopra il fiume, Pierro Ardelli, e il Conte di Monte Cucoli con la Cavalleria, 

perche impediffiero amendue à nemici quindi la retirata, & ogni foccorfo dell’altre 

Pugna ©3 BEOtI rimafte di là dal fiume, Si venne al fatto d'arme. 1 primi, che fi attaccarono 
Turchi, €©n Turchi furonogli V@ari, e Crouati, i quali feben alquanto francamente» 
fofennero lacarica nemica, non molto appreffo , sbigottiti dal numero grande di 

Turchi , cominciarono nondimeno à perder di terreno, e già erano per volrar leo 

fpalle. L'Egembergh ; cheocchiuto quà. e là mirava , fi trouò loro fubito in aiuto, 

è rifrefcò la pugna, Egli haueua pofti nella parte, à corno finiftro quei di Carloftar 

€ della Caruiola fchiopettieri : nel de@tro la cavalleria del Cragno; nella battaglia di 

amezo l’altre fchiere condotre da Sigiflmondo Paradilo, col fianco della caualleriano, 

Slefia, fenza, chetre infegne Cefarcee chiudevano opportunamente l'ordinanza 
«tal’ordine vrtarono animofamente ne’ Turchi,i quali percoflì inceffantemente das 

-folta cempelta di palle , e fuoghi , percioche , & molti archibugilunghi ci erano , & 

«molti feioppetti ; ftorditi, e confufi non piùcon mani, ma co' piedi per fuggire» 

Turchi in combattendosafiai tofto fi pofero in rotta. Softenne il Bafcià alquanto la carica,mà 
rotta, pet l'vrto fatole fù coftretto voltar anch'egli le (palle. Cofi, mentre i Turchi fug= 
nti tirano alla volta di quel ponte , in cui folo pareua, che haueffero poffa las 

peranza di viuere , vedutolo poi occupato da’ noftri, che in buona ordinanza firetti, 

da ognilato troncanano lor la rada dello fcampo , già che faceuano tutta voltae 

i noftri gran macello da ogni lato: fi gerranano 1 miferi a guifadi pecore.mnell’Odera, 

è nella Culpa fiumi, per fuggirla morte, che in ogni moda più preffa trouzuano; 

Fe che fendo Je ripe ben'alte, affai tofto, è Ja lena, cla vitavilafciauano dentro. 

n:cotal guifa , perche trà noftri era patto di non far prigione » ma dimenar tuttii 

Turchi fil di fpada,trà di ferro,e d'acqua, perirono quafi tutti. Gl’annegati furono 

in tanta quantità, che tornando à galla , com'è coftume , fi videro per più di duc ho- 

re cofi ftrette coprir l'acque buomini, & caualli morti cheagentolmente fi fariao 
potuto a piè afciutro pafiar ilfiume. Nel numero de’ Turchi morti non tutti 


con- 
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conuengono, mentre alcuni vini due mila, altri fedeci mila gli fanno; la più conte 
mune opinione però è, che trà morti di fpada, e fuoco, ed’acqua , diciotto mita fofe 
fero ; percioche quefto pur folo fembra-efferui concordia » che di ventimila Turchi» 
che la Cuipa paffarono due mila foli camparono . Morirono col Balcià mentovatoy 
anco i principali di comando,ma quello,che più al gran Turco, e alla Sultana madre 
rincrebbe vn nipore d’effo Amurate, gionane di gran fperanza Grande fù queftana 
vituria de' Chriltiani,e marauigliofa,non pur perche sì pochi de' noftri, che fi come 
il Lanfonio gli fà quafi quattromila , così f:nno alii puco più dicinguemila. cinque=i 
Cento , n’vccitero tanti , quelto perche molti pochi morirono de gl’imperiali. Moe 
rì il Gapitano del prefidio di Carloftat , & duecavallieri; otto, quer dieci Vflaro= 
pi. Neffun pedone refiò morto. Ci rimafer ben da trema in circa , è quaranta frà 
Vicocchi,e Cefariani morti; ma di ciòne fù l'impero neli'occupar ilponte, & las 
ficffa calca de’ (uoi cagione. Per fine;cbi wide il pietofo rendimento di gratie chea3 
ne fece l'Egembergh a Dio di cotanto fauore sil qua'e fece circondar tre volte il 
Monaficriod Sifacch in ordinanza , & per ciafcuna volta ingeniocchiarfi ciafcunop 
e cantar lode è Dio ; non fi maraniglierà,fe il Braccio Diuino fù con luî, e con 14,» 
fue genti. Ter Aforafferiam ambiy (dice illanionio ) Fingulis vicibus miutes 


ad vnuns v/que oranes ingenua procedentess Deo fummas proconceffa 


vittoria 


gratsas agerunr. Lo teo Auore lanfonio lib, 6, nel mezo » è il Campana vol. 2» 


lib.4.di fue Hifiorie. 


Circa ottomila Chriffiani riportano bonorata vittoria di 
vintimila Turchi . 


1595. Il Conte Ferdinando d’Ardech, che fi trovana l’anno 1593-al governo di Conte di 
Comar ; con tutto il fuo efferciro , & del Palfi , dello Sdrino ; del Nadafii ; di Pietro Ardeche 


Wé@aro » e d'altri Capitami valenti, fcorto da vna denfiffîma nuvela » fi apprefentò hied 


alla iproucdura forto Albareale. Vna bandadi caualii di fubito f pole & 


{n 


predar, € 


dar guafto a Borghi della città , conducendo gli animali che pafccuano via : da che 
molli i Turchi (perando di sibauer la preda , perche ogn’altra cola fi bauriano pene 
fata, che itcampo Chriftiano foffe iui , (pinfer tuorida trecento folidi loro, Quetti, 


weduti dallo Ardeche, & dal Berch,Brauwio;& Gallo condorrieri , affatiti ; 


furono fi- 


noalla porta della Città perfeguitati fu] ponte; indi a Pietro Vfaro , che con feicen= 


to pedoni fui, &altri Vngarineoccupò ilborgo » incuiil Beghi della Cinà fog 


FDavascomanda:87 ad Harmanno Giorgio dà, di affalire l'altra porta contute > 
forze,carico + Effo poi con fuoi ferre aflai vicino all’Vffarosaccioche non foflie_y 
tolto da”pemici in mezo, & cosìinduc luoghi infieme fi oppugoafiero. Diede ik 
giorno feguente vn'affaito in aicuni luoghi della Città : ma perche troud più reftas» 
di ciò ch'ei fiauifava , fèfuonara raccolta. In quel mezzo era vennia fama nel 
campo; l'Vffaro bauer efpugnati i borghi, e chieder almen due pezzi di artiglierie 


grofla»chefe l'hauefle rotto, fperaua di far notabil impreffione:eontro lac 


ittà, Nom 


piacque al Conte il difegno de PViaro: vinto nondimeno dalle preghiere de' gran» 


di, glicle mandò», con conditione, che di effe fino alla meza notte fileru 
più; ma (enon forrifie, bene srimandafiele ,e davo'il guafto'a' borghi, & 

o»tornaffe co”luoial' campo. Efo inferuorato ne) combatrer non 
spunto) onde‘iopragiunto ‘da l'aurora, bebbe di grazia.di (aluarfi' co" (voi, 
di continuo da l'artiglieria della Ciità, lafciatiui tre pezzi d'actiglieria . 


ife, € nom 
acceloui ib 
vbbidi così 
stempeltate 
1) fecondo 


di Nouembre già Gdererminaua il'pactirey quanto le fpisapportarono'» che groffo: 
effercito di Turchi venizioralle fpalle che era il'Bafsàdi Belgrado com alcuni de? < 


tirconuicioi,vegnente in'aiuto del Bcì di Albarcale comquindeci mila tràècaualli s ® _, 


(LA 


fanti;in quel punto fî configlid;che fare fi dourfe» & perche if Paifiinffauà,che fi dom 
wcfle voltar la faccia tutti concorfero in: tai'parere » e così.il Gopro ordinò l’effercie 


4 


to. Por 





L- 


sazsffa- 
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to. Pofeil Palfi con le fue infegne nel corno finifro ; effo con le (ue leggioni fecò fo 
Sdrino,il Nadafti, e'l Budiano hauendo, il deftro tencva; cui il Capitan Sendelifio, e 
Mar BecK fi congiunfero , e perche non haualfe a feguir tumulto veruno, fù al Pal- 
fi dato carico di affaltar primo di tutti il nimico, qual preffe ei volontieri. Trà tanto 
}talera parre dell’effercito Turchelco , che nen Gera prima fcoperto, compatfe__» 
con intention forfe di torre iChriftiani in mezo; Sall'hora il Conte fpinfe lor 
Pietro co”uoi Vari, econ quei del Palfiadoo, e dugento fciopertoni Tedefchi, 
feguendo il campo poco apprelfo. Combattuto lunga bora, &i Turchi, i quali 
già piegauano, rincorati da' Capitani,perche farro haucuano refta,pendea la fortuna 
deila guerra. Lacaualleria Vnghera, nondimeno riportò finalmente il vanto , & è 
compagni aiutarono in modo,che fi ottenne fegnalata vittoria. Monf,Gallo grano 
lode n’hebbe,che non oftante all'impedimento , che dauano all'artiglieria (pine , ro- 
verti, &ci lati di vna felua ; con tanto giudicio fi reffe , che vnitamente con gli altri GF 
ferrò adoffo a' Barbari, & gli percoffe malamente. Certe bande di camalli Turchiz 


- e Giamnizzeri voltaron tal'hor nella fugga il vifo, & fecero qualche proua per rin- 


francarfi: mà finalmente,inortoni de’ primi il Bafsà,& vedutifi da ogni lato in piega» 
e fuga, non fidubitò più della vitroria punto. Erano nel campo Turchefco , (es 
il vero differo i prigioni, ventimila combattenti, tra'quali intorno a cinquemila» 
Giannizzeri, che quafisutti andaronoa fil difpada. Il Nadafti, che fi vide tutto’! 
luogo della rage, diceva che il manco numero , che poteffe effere de’ nimici morti, 
era ottomila; il ferro, & le palndi gli confumò tutti , che con fi atrefe punto a far pri= 
gioni. Dodeci Beì, & vn Bafsà ) cioè quello di Belgrado, fi trronaramo a cotal pu» 
na. Non più d’ottomila,fe pur v’arrinarono, furono i noftri combattenti, percioche 

$ chiaro, che molte (chiere, già che non fi haurebbe mai penfato tarro fucceflo 
— erano partite, tra per accompagnare la preda fatta ad Albarcale, e per non lafciari 
luoghi ignudi de’ lor prefidij. Dice il lanfonio,che i noftri; lundtis vi ribus in boftews 
adelati in nomine Domini Sabbaothi initinms pugna dederunt ; il che (uppofto , 
..mon mi maraviglio , fe fegue poi; Brewique infugams coniecerunt. Se gi'effercità 
=Chriftiani fi raccomanderanno vivamente al gran Dio de gli efferciti, fempre_o 
®riufciranno vittorio A4 Ianfomio lib.7. Tom. 2. Cefare Campana vol. 2. lb, 14 


Sette mila ChrifFiami confeguono pra vittoria di dicistte 
milia Turchs .. 


1593. Poiche Federigo Tieffenbach hebbe l'anno r593. efpugnata Sabatzca , ine 
“ctontanente con maraquigliofa celerità n'andò fopra Filech piazza fortiffima: doue 
Fiftela fera cominciando a pianrar l'Arriglieria, fece poi la mattina tanto gagliar- 
do sforzo, che i difenfori, volratifial Beè loro , ò che provedeffe glidiffero diloccor- 
fo; ò che tratra@ie diarefa , percioche non volenano ivi come quei di.Sabatzca , effer 
tagliatia pezzi. La notre dunque, effendo egli v(cito con ta maggior fecretezza di 
Filech, n’andò a communicàr co” capi de” vicini prefidi} il bifogno:la dove ne rifual- 
tò coniglio, che il Bafsà di Temifuar, i Bei di lla ,, & d'Hartuan rolfero carico 
della difefa. H BeidiStrigonia era in punto , per tronarfi anch'effo con loro, mas 
vdito, che il Tranfiluano caminavaa quella volta con le (ue gemi, & odorato, 
the il Tieffenbach anch'ei diflegnaua di aflediarla, rinocò lefue genti, che di già: 
‘ etano in viaggio. Gli altri dunque condortieri di Turchi , meffo infieme di gen» 
ti quel più numero, che puotero; le quali fi dicevano effere non men di diciot-- 
to mila tràa piedi, & acanallo, vesto Filech s'inuiarono, 8 quando a duo mi- 
glia gli furono vicini. fermaronfi. Di ciò effendo i Tieffenbach farro certo, an- 


ne i fà. dò loro confette mila foldati (celti, trà fuoi, & del Prencipe Stefano Barrori in-- 


seni Tur 


contro. Quetti adì ventuno Novembre, affalironocon tanta bravura il campo: 
Turchelco +, che. non. oftanie. atanto numero». non fictrer molto a fronte des 
° ino- 
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i noftii; ma voltata prima la faccia fi dicr poi in vna così difordinata fuga , che mote 
to fù ageuole a’ Chriftiani,feguendogli ardentemente, il menar quanti n’arrivarono 
afil di da. Perirono di Turchi,tanto nella pugna,quanto nel fuggire, non mena 
di feimila ( il Campana dice fertemila ) oltre i prigioni , che furono il Bafsà di Temi» 
fuar , e’l Bei di Filech yfenza gli aliti di gran nome frà lor Barbari. La mataniglia di 
tanta vittoria faffi maggior, perche de’ noftri Chrifiani non più che tre morirono , 
fe ben da dieci reftaron feriti. Riferifcono , che ne farebbon morti molti più nemi- 
ci, fe incampo largo; e patente fi folle farro il conflitto,ma pofciache la Arettezzano 
di certi pali, & il folto de’ bufchi vicini die agio loro di faluarfi s'arrefarono i no» 
firi da più feguirgli. Grand’acquifto fi fece di animali da guerra, da fernigio, e das 
mangiare, di padiglioni ricchi , artiglierie, vettovaglie , e d’ogni torte di commodità 
da campo. Poco apprefio poi, che fia 26, Nouembre prefcio Filech. Ateri iz 
lanf.tom. 2. l16. 7. Campana Vol, 2. lib. 24. . 


Nonecento Chriffiani gg con morte, © danno grane » tremila T ure 
chi vfeiti a far fcorrerie » 


3593. Dopò quella Vittoria c'hebbe Pietro Vifaro con pochifuoi de’ prefidij di 
Pappa, e Turno di feicento Turchi, che venivano a metter in poffefo vn nuovo 
Bei di Paloura, che gli ammazzò, o prefe tutti con ricchiffimi lor arnefi j a’ dicinoue 
Decembre A bano Grafuinio n’bcebbe gram'bonore della feguente fartione, Erano 
vwfciti a predare i prefidij Turchefchi di Petrina ,'Silech , e di Caftrouiz ; oltre molt'= 
altri lor convicini in numero di tre mila. Quefti mentre ne paffano la Saua fiume y 
furono incontrati animofamente ad effo Grafuinio , itquale de” vicini luoghi haucua 
pon più che nouccento trà cauallieri,e pedoni ragunato. La pugna fù cominciata;e 
feguita da' Chriftiani con tanto ardoresche non potendo i Turchi far tefta,nè rimer= 
rerfi, reftarono in breue rotrijonde oltre a festecento , che furono tagliati a pezzi, la. 
Culpa fiume ne annegò infiniti,che a quella volta per fuggere fi ricoueravano. Mol- 
gi furono prefi di vfficio, e dignitàua loro. Pochi ne fugirono falui. I nofiri ol- 
are alle altre fpoglie , ne conquiftarono molti cavalli di prezzo. 44. Zarfonio lib. 7+ 
mel fine :& Cefar Campana lib. 14. pocoalite il mezo. 


Con dieci mila foldati il T seffenbach n'affale quindici mila Turchi, © w'ottizne 
Segnalata virtoria , & preda grande + 


1594. Mentre di Tieffenbach era Gouernator di Caffouia, e General dell'Vo- 
gheria alra,l’anno 1594. a fedici d’Aprile,fi pofe con cirsa dieci mila combattenti ra 
cavalli, e fanti attorno Hattuan piazza buona , feci leghe lungi da Pet. Il lanionio 
dice con circa ventimila foldati, Quiui benche per la coppia d'acque, poco cons 
mine,e meno con altri mezi profittaffe non per ranto reftò, chiudendo le vie de' foc- 
corfi > di leuar a quei di dentro tutta la fperanza di poter tenerfi. Lunga batteria 
vi fece dare, donde gli affediari difperati di poter difenderfi , (criffero a Buda chie= 
dendo foccorfo . ll Bafsà tantofto inuiò loro diecimita foldari fcelti di quei prefidij: 
a’ qualiaggiuntini i Bedi Zaruac y di Giula , e di Tangrado con lor foldatefche s’in- 
groffarono i Turchi fino a quindecimila,che preter la via d’Hawaan . Per cagione 
di quefto (ciolfe il Tieffenbach'l’afiedio:per all'hora, & andò a combarteri nemi: 


Tieffen. 


ci di lè: dal fiume Salduai , d’donde eglino l'vitimo giorno del mefe non erano potu» bacrafa. 
sti paffare » onde fi erano verfoiil ponte di lafprino rari. La cofagli andò sì bema lei Tar... 
fatta,che non firlunghi a pena:due leghe da Hlattuan oltre al'derto fiume, che ina chi < 


contrò il Bafsàcon gli altri:i quali furono da lui valorofamente inveftiti. Fece ma- 

rauigliofa rovina , e ftrage l'artiglieria ;cofi opportunamente fù collocara ,& ben:ci 

molle tanto aiuto » percioche babbiamo di certo yche i Turchi quel giorno pt fb 
€ 
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hebbe da buoni auvifi , fi adoperarono sì bene, quanto altra vo!ra mai faceffeto sda 
che feguì , che abbatura la più gagliarda fpada dell’effercito Turchefco dal'a rempe- 
fta delle palle,e de fuochi, fifece ampia Rrada di difordinargli,e mertegliinfogao. 
Erafi atraccata la milchia tre bore ananti mezogiorno, il primo di Mazgio:& none 
ne combattérono quattro » che fi trouarono hauer ortenuta vna gran vittoria. Con 
feinnila foldati fcelti gii prefeguirò poi in modo, chequanti puote giugnetei lafcia» 

rono la vita. Due:nila , e cinquecenia Turchireltarono mori, & più di altrettanti 
feriti, che poi morirono per la firada L.che a PeR, ouero Solnoc và . Mori con molti 

altré Turchi di nome il Reìdi Pet, il Vaio'a di Nogrado, &il B'glierbei di Guci 

lia, Ventifei Turchi foli fi fecero prigioni ( che di parto a gli altri leuarono la vita } 
per (piare i lor andamenti ; De’ nofri mancarono:cento , e (eicento feriti. La vitto. 
ria nonverrebbeadeffer ditanto (tupore , (e-il campo Chriftiamo di ventimila fo!da= 
ti foffe, come dice il Ianlonio, (tato, parmi dunque, che fia da: credere il numero po+ 
fto.da!Campana efferil vero ,, di diecimila, & che nel Gallobelgico fia corfo-erro» 
re v DIONA +comeoccorrer fuole. Autori, il Campanacitato Lib. 25, & di lanfo- 
pio /ib. 8. 


Cinque mila Chriftiani incontrano grancampodi Turchi, © in poco d'horugli 
: Vincono ».commorte di cinque mila: di loro .. 


1594.Quei Turchi di prefidio, di Hattuan,. trowandofi ridotti quafî all’vitimo»: 
partico da Federico Tieffenbach, valorofo:Capirano di fua Maeftà Cefarca , manda= 
rono:a dire al Bafsà di Buda ,. che frà lo.fpatio di tre giorni nom'haueffe recato lor"- 
aiuto, cerano sforzati'advecider le mogli » & i propri] figliuoli ,& attaccar il'fuo- 
coala Citrà., &aprirfi per mezo i nemicila firada.. Il Bafsà cui premeva molto tal! 
luogo,immantinente raccolfe molte migliaia di Turchi, & n'andòverfo Hautra ne 
€ol tal propofito .che al tutro:voleua,, e fpogliare i noftri degl’alloggiamenti, e torre: 
l’affedio-d’intorno a quella piazza .. Non veggo,.che il lanfonio fcriua, quante nu- 
mero fofîe l'efferciro Turchefco :: meno ne fà. il Campana morto. Fatto: certo il' 
Tieffenbach della venuta de nemici andò lor concinque mila combattenti incone 
tro, caualli.rutti. Non fcofa,che manco i Turchisafpetraffero,che quelta;;.onde_s 
nonoftante che groffo numero xparagon de”neftri foffero , reffaron in breve (con- 
ficti, & polti in fuga, & ne lafciarono-cinque mila-di loro morti imterra,con vna:bele 
la vittoria, Sc ricca:preda .. Tanfoniolib: 9) Campana db. 15. 


Vintimila:Chmiffans niportanogloriofa vittoria: di grofi[fimo dffercito, che' cone 
duccnaSinan: Bafsa è. 


1595. SINAN: Bafsà: capital nemico de” Chriftiani, quello che di fedici anni mili= 
rò all'affedio.di. Vienna-tra' Gianizzeri,e quello; clie neila-(peditione di Cipri (egna+ 
Ioffis.non tanto in:configlio, & opera di guerra, quanto nella participatione di quel» 
H'infamiMimorconiolto»tra Multafà ,. Viucchiali; & A'ì, di (corticar viuo il Bragadi» 
no: quantalode militare fiera in.altre fattioni acquiMlata altrove , tutta nell’ Vonghe-- 
ria combattendo, perdè.. Più rotte ebbe da’ noftri ;idelle qualiviuimamente quan». 
doverainerà:di anni 83. volendo lamacchia cancellarne: fi traffe la: rovina adoffo .. 
Ptrdura,ch’egli hebbe Strigoniayragunò grofifmo effercito di Barbari; e fatto vne: 

. . ponte fopra’] Danubio, vi trafportò lefue genti tutte, comdifegno di.occupar nellao 
parar oldawia,Valachia, & Tranfiluania, c fare il peggio clie porefie alle pronincie dell’>> 
nofiri, =Imperio.IMoldsni acuque i Valacchi,& ‘Franfiluanijaccertari:del ivopreponimene 

to». preftaui ficongiunfero infieme, & fatto vn'è\fercimo di circa ventimila. cone 

barcenti , prefero4uttii più opportuni paffi per inierchiuderne il'nemico... Appreflo, 

eftadoGiavicinati al campo Turchefco da.due migliaafpettata, & venuta nea dasi: 
i 
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di moverglifi fopra , efendo beniffimo auualorati da efficaci effortationi de Capita» 
ni, n’affaltarono le numerofe ichiere de’ Turchi. Sicombatrè da principio molto 
oflinatamente da l’vna parte, e da l’altra, per modo, che molti ne cadeuano morti: 
mai valorofi Tranfiluani, facendo prouc indicibili, & abbattendo, & rompendo le 
maggior folte de Barbari,tanto fi auanzarono di rerreno,che fino a’ propri alloggia» 
menti de’ nemici penetrarono, Tre volte furono ributtati da’ Turchi indietro, ma 
* fauoreggiati dalciementiffimo Dio,e rinfrancati da frefche genti, che foprauennero * 
dalle lor fchiere , rintuzzarono l'orgoglio Barbaro. Durò dalla mattina fino al ve- 
fpero la battaglia , fino che mancatele forze è l'animo al Bafsà, fi (coperle da ogni 
Jato fa grandiffîma vittoria de’ noftri. Molti capi principali de’ Turchi furon mor- 
gi. Il Bafsà Haldaro,fù trouato rrà cadaneri. Sinan Bafsa, autore di cofi infelice9 
ugna,mentre in dirotta fuga fi cacciaua, cadè giù dal ponte fatto ful Danubio, con 
i, & feben fù cauato da alcuni fuoi fidati fuori , fuggendo tuttauolta fenza quali 
faper doue, fù tenuto per più giorni per morto. Ditanta vitroria riportarono ric- 
chiflima preda i noftri d'artiglieria affaiffima , arnefi da guerra, & verrouaglia mol- 
ta. La mortalità , de Turhi fù tanta, che non fi puote cofì ben all'hora giudicare, 
Autore M. lanfonio nel fuo Gallobelg. lib.14. ful fine. 


Diecimila Chriftiani incontrano ventimila Turchi & neriportano 
honorata Vittoria + 


1595. Le bande dicaualleria,& di fanteria Turchefca,le quali baueva il Bafsà del- 
la Boffina fotto di fe , in numero di ventimila , determinarono di fcorrer a perder fe 
Prouincie Chriftiane, & la Crouatia, circa Perrina particolarmente. Laqual cola 
wenuta per certi auifi alle orecchie de’ noftri, di que’ prefidijd'intorno pofero das 
diecimila (oldari infieme, non dubitareno d’incontrar, ancorche con tanto difauan= 
taggio di genti, inimici, Que dunque fi venne al fatto d'armi , volle Dio , che i no- 
Aci,faputifi feruite d'ogni poffibile opportunità del luogo, s'azzuffafero con tale 'ani- 

> mo con Turchi, che non puotero regger molto alla furia loro , ma furon vinti, & ne 
rimafero gran parte tagliati a pezzi» /4. Zanfonso nel Gallobelg. lib.14. 


Il poderofo effercito Turchefco, condotto l’anno 1595. da Sinan Bafsà,cone 
tro Chrsftiani, e rotto, fugato, & vecifo in gran parte ° 
dal Tranfiluano 


1595. Sigilmondo , il valorofo Tranfiluano , trouandofi circa ottantamila com- 
attenti feco , perche gli fù accertato.» venirli Sinan Bafsà con molti altri perfonaggi 
primi, & vn'immento eflercito Turchefco addoffo , & già intorno Tergouifta effe- 
te, & minacciare alla Moldauia, Valacchia, & Tranfiluania rovina, determinò 
d’incontrarlo co’ fuoi,& combatterlo a tutto. Non prima però fi mofle,che racco» 
mandatofì a Dio, & confeffarofi pregò è & invitò gli altri a farelo feffo. Bellifimo 
effempio a' Capitani Chrifliani. Er ecco, che a pena fi muone con l’e@ercito, quan» 
do è meza giornata a Tergouifta vicino , novelle fente certiffime,che Sinan, già che  Sinan in 
molti , e mokide* (noi , e Giannizzeri particolarmente ; fifuggiuano dal campo, fuga. 
dopo molta confufione era fuggito , & lafciati i padiglioni fuoi pieni di ricchezze, 
& d’apparecchi da guerra , fera in Bogarefa ritirato , afpettando l’efito di cer- 
te commiffioni , che ad Haffan Bafsà date baucua . Di quel mezo hauendo intefo 
gia effer in viaggio quattro mila Chriftiani fchiaui,che fotto la condotta di parecchie 
bande Turchefche, erano della Valacchia a Coflantinopoli mandati, con gran cele» 
rità mandò s00. foldati fcelti ad occupar i paflî, & liberargti : Ilche (uccefle felice» 
mente,e con quel giubilo di que’ quattro milla infelici, che invaginar (i può. Prefer 
pofcia i nori Tergowitta, & m'occuparono molte altre piazze di momento . Susi 

che 
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cbe in Bugarefta non fi rencua ficuro,prefe nuova fuga,& in quella, mentre vuo! pal” 
far vn ponte ful Danubio,tottofi quello cagionò grandiffima mortalità di Turchi, & 
effo Bafsà hebbe di gratia » dopò graue periglio, di fuggire fopra vna barchetta in fi» 
curo. Seguendo coranta vittoria il Tranfiluano affediò Giorgio città, e battutolaa 
con molu pezzi d'artiglieria, al fine la prefe, con moctalità dalla parte de’ Turchi, di 
trenta mila perfone da fpada , che non baucuano potuto feguir Sinan. La preda 

e fattaui fù tanta , che fora a duo Regni (tata quafi bafteuole, cofe particolarmente da 
guerra. La cala Ottomana non riceuè per molti fecoli adietro crollo fi importante, 
nè rotta di canta confequenza » Zaffowso lib.15. 


Due compagnie d' Aiduchi affaltano 75. carra se'l prefidia loro , che gran 
ricchezze na Belgrado , & con poca fatica le si 
conquiftarone . 


1596, Era mandato dat gran Turco vn nuovo Bafsì di Temifuar, circa il mefe di 
Febraio dell'anno 1596. Ondeil Bafsà vecchio , meffo ogni fuo hauere fopra fettan- 
cinque carra, & datoui vn groffo prefidio di (oldati, inviò le fue ricchezze immenfe 
verfo Belgrado, & egli feguitò appreffo. Di ciò hauutone gli Aiduchi di Lippas 
e di Ienna , odore immantinente fotto la condotta di Delli Martone (Gi trouarono al 
paffo) doue i Turchi pafar dovevano , e gli affalirono con tant'animo, che in breue 
morirono la maggior parte , che più credefi foffero due volte ranto numero , chei 
Chriftiani,e'] refto pollo in fuga retarono vincitori . Vi reftò il Bafsà Reffo,mentre 
valorofamente fi difendea , morto. La preda fù grandifima, e di quì fi può ftimare 
il rimanente, poiche in vn caro folo fi trowarono ventimila ducati Vogari. /anfo- 
mio nel fupplems. al 3. Tome. 


Marauigliofe proue di fettanta Chriftiani foldati del prefidio di Comar, 
fatte contro molte bande di caualeria, e fanteria Turchefca , 
con morte di molti infedeli . 


r596.Settanta foldati Chriftiani del prefidio di Comar,a*’cinque d'Aprile nel 1596. 
wfcirono nel Teritorio Sambocefi a predare , e per hauer aglio di offeruafe minuta» 
mente ogni vfcita di Turchi, fi nafcofero in vn bofchetto vicino alia firada, Fatto di 
ciò certo il Begh di Toti, vfcì con tutti i (uoi a cauallo lor fopra , penfando di bauer= 
li già in pugno. I noftri , chè il pericolo viddero, fi diedero giuramento infieme_a 
di morire anzi valorofamente;che di ceder punto;magnanima rifolutione ! Occupa» 
rano adunque accorramente ogni (trettezza di paffo, perche fapewan bene, ch’effen- 
do i Turchi a cauallo,fora loro ageuole il foftenere ogni carica,che deffero pofciache 
nè groffi,nè fretto ordine potevano affalirgli. Prima combattevano quafi cò neffun 
danno i noftri: anzi falitifopra di certa eminenza, berfaglianano co'grofti archibug- 
gi & i cauallieri , & i caualli nemici a lor agio. Nel feruordella pugoa , ecco quafi 
pochi foffero i primi, vengon lo fopra i Gianizzeri di quel prefidio , che gli circonda» 
tono d'ogni lato,volendo torre ogni fperanza di faluarfi. Quì fi vede l’ardire di quel 
valorofodrapello di forti huomini , che già, che fi reneuano per morti,volendo veo- 
dere cara la lor vità, tempellauano alla difperata fopra i Turchi. La caufa de fuoi 
aiutò per moda il benigno Dio,che feguendo più arditi chemai il menar delle mani, 

Aiffale amazzando ferendo, e facendofi fra‘nemici di rada, in breve apparuero fuperiori . 
me velte Jl Begh di Toti,che Medino chiamanafi, (corgendo molti de fuoi morirc, ò per feri- 
par ° vereftarinutili, e glialtti per paura effer lenti al girarawanti: animatigli con altao 

* voce, &con vino effempio, dopò hauergli fatro rierender alquanto di lena, cOme 
più ordine,e con maggior grida, la feconda volta gli fpinfe fopra i noftri. Nulla più 


però profittarono , perche que’ coraggiofi, che da Dio ogni aiuto attendeuano cal 
ferro 
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fetrò,e col faoco de gli arcobugi facenano ogn’hor rage marabigliofa : anzi che_3 
fpintifi con vniro impero molti (opra il Beghe,fe non puoter all'hora tor à hrila vita, 
gli ammazzarono almen il caual lotto, & lui ferirono in piùrd’vn luogo. ETurchi 
nondimeno;fatto iui ;l maggior sferzo, rimifero à Cavallo il Begb, & la terza volta 
affaltarono i Chrifiani ; ma ricevuti nel modo iReffo con fa ve ternibili di fuoco , 8 
conii ferro ignudo, vccifo al fine il Begh , il frefco caualio , s'auvidero nen poter nè 
atterrar, nè atterrir= quegli animi inuitti, Cofi le bande de Turchi, perduto chi gli 
conduceua,& caricatiogni hora più da* noftri, fi poffero in fuga difordinata onde__» 
molti ne perirono:& refiò la vi toria di quei ferranta,che a' dieci di Aprile tornando à 
Comar , furono ricevuti come trionfanti , Caderonui molti Turchi di grado , oltre il 
Begh,e molti ne furono menattanco prigioni. De Chriftiani( cola in vera maraui- 
gliofa ) ne morì 3.fo"i, e quattro furono feriti malamente , che poi moritono; lieti af 


mero di rant'opra preftata per la fede di Giesù Chrifto , Z Zanfonio nel (upplem, al 3» 
Tom. car. 61. 


Prencipi , © Signori grandi , che per hauer fatto grandi[fimo-conto della Re- 
ligione , profperarono. Cap. 1L 


‘TT ARcligioneèil vero ornamento della pace,& fermo prefidio nella guerra: laa 
+ qual cofa anco , perche ne*primitempi era conofciuta, alla Regia poreftà affai 
fovente la Pontificia dignità accopianano ; ilche di Melchifedech fi vede effer fato”, 
r Je Divine lettere,& non manco ne Macabei,de” quali fi vede gli Refli ePerese_> 
rencipi , e Pontefici ftati. Di quì nafceua , che & in cafa loro, e fuorile cofeo 
profperavano , & fiotivano, PRON, 
IVONE Rè d’Inghilterra fù molto ftudiofo di'accrefcer il Culto di Dio. In vero Sanrio 
VInghitterra per molti fecoli bà rirensro vante di pietà: onde Rcfe i fuoi confini ino ni i 
molte parti s debellò nemici potenti, & hebbe quant'altro Regno di Chriftiapità fa- 
ma,& gloria per cofe intempodi pace, edi guerra operate. fuone ordinò, che cia- 
fcuna famiglia d'Inghilterra deputafe è San Pietro vn tanto danaio, & morì cgli ia 
Roma teffa, dove per caula di Religione era andato + 
CLODOVEO R è di Francia, che fiorì nel 484. perch’hauea Clotilde,figlivo!ans 
di Gundebaldo Rè di Borgogna in mogliere , fanta donna: egli ne fù ageuolmente 
convertito alla fanta Fede, & fà battezzato per mano di San Remigio Vefcovo di Oglie fa: 
Rems. E quì notifi bei miracolo;col quale favorì il pierofo Dio la pietà diamendue: Vga 
perche in quel puntosche divenne Chriftiano,gli fù mandata dal Cielo vna colomba, pio È 
che recò vn’ampolla con facro oglio, da confacrarne i Rè tutti che farebbono ine © 
Francia, in quella guifà; che fi (oleua, anco de’ Rè della Giudea fare. i 
TEODOSIO Imperatore nel voler venir à giornata con Eugenio, Arbafie_.s, Verticami 
confidò più in Dio, ché in altra cofa» & però confumò tuno”] giorno auatti in far ai per 
orationi,& altre cerimonie facre, La onde poi, ripieno di fiducia, attaccò il fatto dé» Te*49/0 + 
arme,& n’hebbc quella gran vittoria,nella quale, fiaiurato à vincere fin da venti. 
COSTANTINO il Magno, che il primo douea effere,, non per altro profperò: Pietofo at 
tanto;che per la (ua pietà. Oitre alle infinite cofe,ch’ei fece à prò della Religione_3, te di Coe 
bebbe tanta riverenza a’ Sacerdoti,ch'effendogli nel Concilio Calcedonele dare ino fantino, 
feritto molte accufesche i Sacerdori fi dauano l’vno à l’altro,le fi pote in feno,e fenza 
leggerle altrimenti,le gertò[ul*fuoco tutte con dire ; Che i Sacerdoti erano eletti coe 
me Dij, ad ammaeftrar , & cotregger gli huomini; e perciò voleua, fenza darne fea= 
tenza ; rimetter dì lorol’intero giudicio a Dio. Sabel, nel'9. della 7. Deca. di 
+ PIPINO Rè di Francia,perche tanto conto fece della Religion Catolica;che veg=- Erri 
gendola'da ogni lato infeftata dall’armi del Rè Aiftulfo di Longobardi , fcefe giù ,;Fmed 
«dall’Alpi, e-fuperd ogni trawaglio , e fpefa per venit in foccorfo del Pontefice Stefa- ande, 
no; meritò, oltre gli aleri favori fingolari, che ne foffe cognominato Chriftiani (fimo: 
titola » ch'è poi durato.in tuttii Rè Francefì... 
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CARLO, che per lecofeegregiamenteroperate ,, fù derro.il Magno (uperò ano 
ch’egliintempamalagruoli l’afprezza dell’ Alpi due volte , e (celein fauor, & di- 
fefa la prima: volta di Adriano.Papa ,. che moleftato:era al viuoda. Defiderio Rè de” 
psv » &c l’altra di Leone Terzo a torto cacciato dal (ollearo popolo fuori: 
di Roma... 

Aiito del _—PELAGIO; Alfonfo Secondo il Cafto, & Alfonfo Ottauo Regi di Spagna per la: 
9 .granreligione di che furono inframmati , furonoil vero ornamento di quella. Coro-- 
na. A:queltvitimormentre combattè:con Saracini ,vna chiarifimatellarapparue 3. 
con la.cui (corta,a guifa di vmnuouo Conftantino profigò per guifai Barbari,che ne: 
rimafer dugento-mila di loro morti al piano » Gior Borero,. 
Spiga: FERDINANDO IIIscacciòd’I(pali,e di Cordoua gl'nemici della fede,riftrerrigli 
*- nelleanguftie della Betica .. Quefti per fomma.moderarezza d'animo: non foffer(e,. 
che gli foffe rizzata ftatua, facendo veder, che.delle cofe felicementeoperate , non: 
egli: ma Dio benetto n'era l’autore... 

FERDINANDO?il Cattolico, fermata ftabilmente nel Regno la Cattolica Reli- 
gione ,. impiego in più: guerre ad‘effaltation della fede :: cacciò: Mori di tutta las: 
Spagna-affattor'affaltèle riuiere d'Africa, eprefe Città, e porti di mare forriffimi: 
Sotto di lui firapriquella felice mavigation all’indie nuove , per opra del Colombo; &. 
ida edi diròa lui folamente » ma pecvia della: Predicarion Euangelica sà: 

iesu Chrifto .. 
png mi, GARLO IX.Rè di Francia,quando dererminò di mouer l’armi fopraralcuni prine- 
Ri. © cipaliperfonaggi infetti diberefia: a coloro; che cercavano con parole di fargli vede». 
È re i grandiffimi rifchi; a quali fi ponca, era folito di rilpradere ;. io non manetierò dii 
adoprar l'ingegno,e là fpada,e frà queltormezo il Santo Padre (.cofinomano i Frane 
19: il e che Pio V.era:) preglerà per me Dio, ame lo renderà: placato .. E cofii 
ùineffetto.. 

FVDELVLFO*Rè d'Inghilterra venne al tempo di Pipa Leone IV. à. Roma, e 
portò egli fieffo il Sacrotributosche a cala per:cafa,pagauano tutti ‘alla fabrica di San: 
Pietro.. Anzi ch'effo ne impofe a tutto il Reame là decimadi tuttele biadeda darfii 
à.no@tra Signora,& a S..Pietro.. Cofi'anco Cuntone Ré,perle medefime veltigiaro 
camminando, venne per caufa di R'eligionea Roma ,- che fù.l’anno millefimo di 
pofita-falure ,, e portò: immenfi doni‘alla cafa di Dio. E Giovanni Rè figliuolo: di 
kicardo,fece debirrice la Bretragna, c Ibernivvalla Chiefadi fetranta libre d’oro ciaf=- 
«cun’àanno. Non fù alcuno di quefti buoni Rè; clie pertanta-pierà non foffe ricam=- 

Ato pietos biaro da Dio in queto mendo di pace; e nell'altro di gloria»come fece prefumere .. 

n, RODOLFO”, in tempo, ch'era Conte di Asburg,s'abbatté,. cacciando in giorno» 
pionofo le fierein vn Sacerdote a pie, chie perquelle forete a:buon paffo andavaro 
e glidimandò doue douea arrivare ?.Egli: mene vò; diffe , a portar i) Santiimo Sa: 
cramento a pegfona,.chie ftà:per morire... Scefo in-quell’itante Rodolfo dicaualto, e 
doppo tiauer riuerenremente adorato N.Sigaore come ginocchia in terra; volle,che: 
togliele l'Ombrella-di.cuoio,.che-per ripararfi dalla pioggia-hauewaiin.mano, c (ecs 
ne feruiffè egli .. A:tanra:humanità;e corea nonfapendo il buomSacerdote rifpon=- 
der con'altro effetto; pregò almen il fommo Dio;che rimuneraffeeflo,clie.poreva,va: 
tant’honorea fva Diviva Macftà fatto .. Che più è. non pafsò l’anno; ch'ei fù dichia- 
rato Imperatore. Autore, dopeilCardinal Ofio, Gio: Botero Benefe de: Reg. fupl.. 


lib. 2. 

Rimerem. GIOVANNI Vnniade padiedi Mattia Corvino, fù gran guerriero, formidabil'-- 
za al Ss; a' Turchi,e portò loro danni gruiffimi,e rotte di momento. Spinrofi con ordinato 
Sacre» —effercitoadofio di Amurate,ciie ne-ftringevard'afitdio,& battagita fieramente Alba= 
mente. realt,non puro coRrinfea-levarlefi d'attorno fenzaguadagno d’vn palino di terra, 

ma:cacciatolo in vergognola fuga; fè che ferito anto grauemente, hebbe di gratia: 
di gi imficuro».. Ma quefta gran virulid’animo ,- da gian Mudiodi, religione: Lor fo-- 
Ce: 
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@lentata,di che ben grandiffimo'fegno.ne diede in morte. Percioche volendofi com- 
«municare non permife già , che gli foffe portato il Santilimo Sacramento al lerro 

‘ma voll'egli andar, ò per dir meglio effer portato alla Chiefa a riceuerio, con dire 

Lequius effe famulum ad Dominum funm, quam Dominum ad famulum sireo, 
ale vuoldire. Egliè più diceuole, che il feruitor wadi al patrone , che il patrones 

«1 (eruo, 

. IDVCHI di Sauoia , mon per alrra cagions che di Religione afferuata fantamen- Duchi di 
ite,fono peruenuti a quella gloria in che fono, e duranoda feicent'anni in quì, ‘Gran Saseia 
fegni di vera pietà diedero , Vmberto primo, e'lterzo Amadeo TI.IIL8ottauo, Reigidi ; 
«Coli Aimone. ‘L’imprefa di Gierufalemme'hebbe Vmberto II & Vgone Magno a 

parte di fatica, e di gloria. Tomafofigliuolo d'Vmberto terzo, fù alla fpedition di 
«Coftantinopoli con molta autorità , e grido. Amadeo quinto, ne riporto da Gres 

gorio XI. per le cofe a gr di fanta Chiefa fatte,nome di cenferuatore dell'Apoftoti» 

«ca Sede. Sueto, che Amadeo fettimo, & ottauo ,che pur fù annoneraro tra Santi, 
fecero,non fi potria ftrigner in poco lnogo. Quello ch'Emanuel Filiberto,e che_s 

Carlo Emanuelle hanno operato diegregio , ‘heggiamai è noto a turto il Mando. 
«Conferui Dio sì religiola cafa.. 

STEFANO Battori Rèé di Polonia pio ».e Cattolico, merirà qualchericordo ins Cafe Bar 
«quefto luogo. Quefta fola cafa Bartori, quando in quella parte della Dacia, «che noi 17iAsdie. 
chiamiamo hoggidì Tranfi'uania,l'ardor della Fede era (pento, & il curro di ferre, 4 
e falle oppinioni era pieno , (ola fotentò la candidezza del vero credere, Onde non 
è maradiglia > che il Signore di fauoti la colmi. Stefano adunque Battori , di 
Prencipe di Tranfi'uania, vinti i competitori per gagliardi , che foffero , heb- 
be la coroma di Polonia, Stabilir la Religione, fiaccarle cotna a’ Turchi, man 

renner.in pace i foggeri, accommodarle differenze de’ wicini, & in vna parola col 
Poeras. 
Parcere fubiettis, & debellare fuperbos. 

Furono gli ftudi fuoi. Le guerte,che tratroni quafi a foza cominciò, fornì felice- 
‘mente. Memorabili vittorie riportò del Mofcowita , percioche rotto il fuo effercito 
à Cheffio, efpugnò Polofcha, fortezza di grandiffimo momento , è totto il netuo 
dell’efferciro,e marta molta nobiltà di Mafcouia à Sochollo, riempì di fragge, eo 
terrore il tutto. Pafsò fin nelle vifcere dello tato del nemico,prefe Vilchiluchia mue 
niti(fima,anzi ftimata ine(pugnabile Città, & era per bauer Plefcouia Città grandife 
fima,c ricca nelle mani, (e il gran Daca non ne otteneua dal vincitore la pace. Ap- 
preffo non pur ricuperò la Livonia , ma conftituitiui Vefcoui , fartiui Collegij, ea 
Seminarij, cercò di farla Chriftiana , e Cattolica tutta , col braccio della Sede Apo- 
fiolica. Gio. Botero. Cafa di 

GVGLIELMO padre dî Alberto, Duca di Baviera, come anco gli anteceffori Basiera 
fuoi turti,.conzelo ardente foftentò in quella parte di Germanîa la fede Cattolica» 7*anto 
eddue fcorgea(colpa da’ perfidi feminatori di zizania,)piegar ella alquanto col timor "4944. 
della pena, e.col wiuo effempio la ridrizzò. Alberto nen fù manco follecito de pre- 
ceffori. Gugl'clmo,Erneltro, e Ferdinando per l'orme iftelfe camminando, fece 
vedete quanto infocati erano di catità, Ernefto in particolare dalla Chiefa di Leodio 
ne’ tumulti di Colonia per la moftruofa libidine, e per l'Apoftafia di quell’Arciue- 
feouo, quello cacciato, pafsò allo Arciuefcouato Coloniefe con fommo piacer de 
buoni mentre dall'altro lato Ferdinando il fratello di purgar lo tato de’ feditiofi, e di 
conferuar la tranquillità a buoni, fi prende cura. Cofi tre ottimi fratelli fono tali, 
che non fai fe maggior fia la nobiltà, la virtà,la poffanza, è la modeftia: oltre; cheo 
come fono nell’aggrandimento de!la Diuina glotia concordi;cofî fon parimenti vno 
(pecchio a gl’altri prencipi di Germania,in cui fe miretanno, ò ritetranno la vera an- 
tica Religione è la rinocheranno fe fia {marrita. Gio: Bot. de Reg. S.l.2. 

FRANCESCO Duca di guifa Francefe, figliuolo di Ciaudio, quanto ia fua fami» 

, glia 
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glia è più illu@tretrà l'altre di quel fioritiffimo Reame per grado,dignità, e gloriaa; 
altretanto ba voluto,che fia Catolica,e Re'igiofa, il che per opre viue ha più d'vnae 

Gafa di fiara dimofirato. Quanti capi d’herefia fi tollenaroo a’ fuoi dì , nella Francia, e cer- 
DE Ne caron di recar travagli , e rouina alla parte Catotica ; hebber quello furte incontro, 
pci pel che glidebilitò , ò gli proftraGe. Guerreggiando guerre di Dio a prò del fuoRè, 
veligione, cacciò di Rotomago gli heretici, e da quei luoghi , che occupati haucuano , gli fè le- 
var più che di fretta dalle mura di Parigi, laqual Città ofauano di afediare; e non 

lafciolli pofar giamai per fino, che con vna rotta grandiffima fiaccò loro da douero 

le corna. Quei,che rimaferoye faluaronfi detto Orliens, non haurebbon già fuggito 

all'hora le meritare pene |, fe vnafomma frode non hauede Ieuato quello grano 
guerriero di vita, Nella medefima caufa di Dio maneggiandofi anco i tre (uoi 
coraggiofi frareili , parte diferro , e parte di veleno paffarono alla folpitatàm 

lotine. 

x Enrico,trà gli altri figli di Francefco Duca di Guifa, il maggior di età, caminò per 
cheap cei l’orme paterne,& in perfeguitar l'herefia fù indefeffo. Irofenne in Germania cono 
fiiara buone (quadre, fù inquella guerra,doue vi lafciò la Chritianita Seghet, prefentea 

*Tornatoin patria, non fù fattion importante, che G faceffe lenza fuo periglio, e (en- 
za fuo fangue . Difele dal Coligni, che con groffo effercito le oppugnaua molte__3 
piazze, e quando per le cole operate felicemente, volceua vn facro Oratore publica- 
mente lodarlo, egli lodiG diffe, Dio beocdetto, e non me. 

CARLO il fratello, ancor giouenetto, fece fpericnza dell’innata fua viruà contro 
Turchi,perche fempre fi volle, con groffe bande di Nobiltà Francefe, trovar a difefa 
della Religione. Sotto le mura di Pilo,fece cofe memorabili, Et nella patria nona 
fi fece battaglia , in caufa di fede, che non vi fi trovafic egli ò Capitano , dè compa- 
gno. Mandato dal fuo Rè,perla guerra di Sauoia , a ricuperar molte terte__s3 
ecaftella, che fidare nel malageuole de’ palfi i erano ribellate , armatofi primae 
di Dio , conla Tonfeffione è efacra Communione , gli fù poi agevol , col fol 
rerrore del nome (uo ; il ricuperariltutto , erender cheta la rumultuofa Prouine 


Ciara. 
Cafa Ate COSIMO il Magno,che a marauiglia illultrò , cfece la famiglia Medici grande; 
dici , efue falì di priuato , ch'egliera, al Prencipato di fua Patria co’l mezo della religione, fat- 
spere Fa tofi conofcere tanto nel maneggiar lunghe guerre, quanto del conferuar la pace_s, | 
pietà. dipariintendente. Pmi ieori. ò edificati alla grande , è riftorati , & abelliti,ò — 
ure arricchiti decentemente quafi mute lingne dimo@trarono , & in Firenze, e per 

‘Toflcana tutta,il fuo zelo della religione. Appreflo, egli accrebbe molto in Divin 
culto , deputò conuenevoli rendite al'e Chiele , bonorò i Sacerdoti, e le ragioni Ee- 
clefia fiche difefe vigorofamente. Nonè ftupore dunque di tanto incremento di 
quefta cafa Medici , poiche la cura della religione trona si bel foggiorno nel petto di 
quefti gran Duchi. __— > i 

Ri diPor. _ EMANVELLE Rèòdi Portogallo non per altro maggior defio,che di veder las, 
reralle re. (Chriftiana religione dilatarfi, (pinfe tante armate l’vna dietro l’altra nell’inimento 
igiofo. Oceano, quanto già dalla Spagna a lo eftremmo capo deli Africa , e fi tende fino alle 
vltime regioni dell'Oriente. É(pugnò, fotto la condotta di Alfonfo A!lburquerche 
valorofo guerriero,Goa,Malacha,& Ormuz Città grandifime,ricchifime,& per le 
mauigarioni molto opportune, Vinle, e diffi; ò vn'armata di Turchi molto podero- 
fa, e non fi vide mai ftanco di faticare in prò della fede Cattolica, 

GIOVANNI Terzo Rè pur di Portogallo;dopò iungo & oftinato guerreggiare, 
leuò la fortiffima Città ò forrezzadi Dio, è Dio delle mani de! Caramano,e difele- 
fa non vna , ma più volte dalle forze Turchefehe, A quelto modo debilitò le forze 
de gl’infolenti nemici di Chrifto,& fece navigabile quel tratto di mare, ch'era per le 

rolfe armate di Turchi, sì infefto, 

SEBASTIANO armato di fede,nò dubitò d’incontrar l’arine di tutto l'Oriente, 


pre- 


- 
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percioche tutti quei Rè , e Signori confederatifi inficme a'danni di Portogalio, ac» 
cennauano, & militauano di voler ingoiarfi quelio Reame; ma fi porid il vento i lar 
‘difegni,e fur debellati,domi,e vinti, Ben può quì ( dice Giouanni Botero ) dir alcuno, 
e che? non perì poi egli , con tutto quali il luo etfercito nea Mautitabia e Si, mae 
chi può faper i fecreti di Dic?Ei par L'rcne di Sebaftiano Rè di Portogallo , e di Gio» 
fia buon Rèdi Giudea il medefimo fine, che l’vno, e l’altro ad aggrandimento della 
Divina gioria intraprefero guerre , e battaglie non neceffarie è ne meno opporiune, 
E chi sà » che nun babbia voluto il porcate Dio caftigar l’urgoglio de" Portoghefi per 
cofe felicemente in mare, & in tetra operate diucouti quafi uroppo confidenti di (e 
fic(fi,c non della Divina virtù conofcitori . } 

I VINITIANI, per altro non fono profperati tanto, & la Rep. foro non è arriuae 
taa quella felicità in che fi ritrouaua,fe non per lo ftudio ardente della Religione.Per 
quetto s'’efpofero con grofîa armata a mille perigli in rerra Santa; efpugnarono, con 
i compagni confederati, dopò vn’oRinato affedio la [uperba Tiro; cauarono , di pati 
con Francefi di mano a eso ribelle CoRantinopoli , -e reftituironla al vero Impe= 


“gatore » e per la Santa Sede Apoftolica , non dubitarono prima d’opporfi all’orgolio 


di Federico Barbaroffa,& a l’armata d'Otron fuo figliuolo , che fuperarotio , e prele» 
Fo : ©na anco ad altri Prencipi del mendo,che contro il fommo Paftore baucuano aj- 
zatele.corne . Viui felice Santifima Republica, În03), ; 
CARLO V. Imperatore, di cui giterà il nome, e' grido al pari col Sole a mille ri- 
fcbi pofe fe, egli (tati per domare ò gl’inimici di Chrifto , ò gli fattiofi ChriRiani. 
{Ciò apparue a parte neiia guerra di Germania, quando fi pofe con non molte copie 
a frootede Prencipi deli'berelia poderofi , e col Divino aivro gli foggiogd. Che 
fuoco poi gli ardeffe il petto all’hora comprendafi da quello , ch'egli hebbe yna volta 
adire. Non poffo già dir io ciò che Cefare diceua , venni, vidi, & vinfi, ma, vene 
Diy vidi, e’ Signor ha vinto. si, 
IGENOVESI hanno fempre tauuto il petto armato di pietà, & Religione ) & di 
qui bebbe origine la grandezza loro, Nell'impreta fa mobili ma di tesra Santa vi Gi 
«trovarono con poderofa armata ; cofi urti gli Scriktori affermano, Piergisolamo 
Gentile valorofo letrerato dicesche l'anno MC.fuù dalla Republica mandate Gugligi- 
ano: Capo dimaglio con quaranta Galee in foccorfo del famoto acquitto, & da quel- 
lo ch'ciaggiugae, che corefto (perto Guerriero in cre giorni fo.i prendefle Antipar 
tula , 6 può far poi ragione de’ buoni progrelfi dell'armata Genovele a pro de’ Chrir 
ftiani operati, E che molti foffero gli acquitti, veggafi per quello, che leggiadra» 
mente ne (piega nella fama dorti(fima (ua Canzone, Gie,.Andrea Roneti dose dicege 
melxv. quaternar » > i su 
Non vedi le Citta.li tanti Regni 
Che l'vitricetua deftra Oriente 
Commando» debellò? -...; -. i 


Senza che rutto'lrimanente di effa è come vo compendio de più degni fatti de 


«Genouve6ì, Hoggidì ha per fuo Duce quefta Republica il Serenifimo Luca Grimal- 
do;il qual gareggia co' primi Prencipi nella Magnificenza di pietofi,e religiofi effetti, 
3l che il folo (pender ventimila fcudi in vna Capelia, & Alpate dedicato al Crocefille 
Signor nofiro, chiaramente dimoftra . | 

®© ALFONSO Ré di congo nell’Indic,trouando il fratello proprio con groffo elfer» 
gito contro , non dubitò già di venir con lui alle mani, e commetter giornata non o- 


ftante che molto picciol campo bauefle , tifpetto ai luo nimico perche tutta la fua fi- 


ducia hauca pofta in Dio, perla cui Religione non fimava quello , né maggior 
‘pericolo, Combarté,vinfe, e prefe col frarello anche vn Capitano di noto valore» 
nella cui gran peritia militare molto gli ayverfari confidauano. Quefti(notifi cola» 
degna ) vedutofi prigione , mandò à pregar il Rè Alfonfo , non che gli donaffe lg» 
vita, la qual fimana e@er degno di perdere, ma che gli fofie fatta gratia di 


Bate 


Caro V. 
Sie 
opre. 
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Batrefimo;e foggiungnea;noo effer Raro ad humane forze poffibile il fuperarcotans 
to effercito con sì gentitma che baueua ben veduto egli nel mezo della pugha, 
che moltitudine di Grocefignati, fopra deftrieri combattewano per i Chriftiani,e coi 
folo terribil’afpetto ymettetano le genti in fuga : onde fî rifoluca à dire , che Chriîo 
era il vero Dio, che può, & vuol agiutar quei , che confidauano in lui. Diqui fi ve- 
de che il Signote difende ibuoni Rè , eine' maggior travagli non gli abbindonaa, 
Quefto Rè A!fonfo fermato il tri Regno,non tanto nel buon governo della Re- 
po nell'ampliar la Fede fi occupò; così haueta te Diuinecofe è cuore__y, 
egli fefflo predicaua al popolo le diChrifto, il bene della-giuftitia , della 
ietà, la feuerità del Diuin giudicio , il caftigo de’ eci, & il premio de' i Grano 
i upore : buon Rè, ebuon predicatore: predicatore di viua voce , © di fante opera= 
, tioni. Gerortinso Oforio autore . i DI 
effe ® — ALFONSO Il. d'Efte già Duca di Ferrata , chef sà pur effer Raro nell’arti della 
* i e della pacechiariffimo, e can Luigi Cardita! di Chiefa, pera pietà, © 
ligion loro grandiffitna, profperarono'tanto , e conduffero è colmo di gloria il le- 
io d'Efte. I lot'maggiori dichiararono lo Rudio di pietà Chriftiana; i Tedal- 
i dico » gli ber i rel egli Alfoni; conla fabrica di ricchi 
Tenpi "Hofpedali,di Monafterij,e luoghi d'ogni forte Pij. 
Fefo del FEDERIGO che fù il primo creato da Sifto ÎV.Duca d'Vebino;quanto valfe_s, 
ASA (che pur valfe di configlio molto , e dimano, ) turco fpefe in fernigio della Sede 
‘Apoftolica : onde fi adopetò vivamente nel Reame di Napoli ,'e nell'Vmbria , 
confernatione della dignità di Santa Chiéfa conero quei che le fateuano contro. 
cedè punto, della famiglia fteffa , Guidobialdo Duce ; che la Cafa della Rotere_ò 
inalzò con virtuofe ioni a gran colmo di-gloria . a, 
FRA ia delta Rovere , Duca anch'egli di Vrbino , tutto che efpet= 
tiffimo Capitano ; in quelle fue gran fortune , quando prima Papa Leone X.lo cade 
ciò diftaro, e poi II. gii tolfe Camerino : modefto nondimeno fi dimofirò, 
‘ come à buon fig'ivolo contro l'adiraro pagre : d'onde ne fegui , credefi, che morto 


Leone ri stageiolmente lo ftato, con gran giubilo de"buoni. Guidobaldo 
bone fieffo caminò, cino ia aeorre di Papa aceto cosa vola eno 
celti sè difefe il Sacro Collegio de Cardinali ;c Francefco Maria, che hog- 
gidì di religiohe,e di pietà degno nome. i 


mici i fomo caduti, negli errori delleGentilità , fopra di quelli, che 

ti ono vile in sonia) non conofceffero Dio : siria 

pero ogn’altra Religione,che la Chriftiana, Pi ii è 
pietà," fuperftitione. Cap. IHL 


Ràle più fiere nationi dell'vniuerfo , ne" luogi più incoltise più feluaggi , e trà 

A gi’'buomini di mancofenfo, colà tra' Scithi gli Effendoni , gl'Agantirfi, & i 

Geloni; ha ciafcuno popolo riconofciuto Dio in qualche modo perfommo creatore 

dique@ta gran machina elementare. Chi hà poi fprezzata la Diuinità , tai flagelli fi 

hà recato adoffo , che n'è rimafto fegnato per fempre . Se ne vantino pure , fe poffo- 
no gli orgogliofi giganti,fulminati miferamente. 


, Scsmsus vt inspios 
Or 08,3. Titanas , immanamque turbam 
tb, 3. Fulmine fuftulerit caduco , ' 
Dicono fauoleggiando i Poeti;pet hauer Prometeo ofato di robbar il fnoco è Gio» 


we;haverne riportare della fua temerirà eterne che fono;L'e@ergii, mentre fi ftà 
legato ad vna colonna, mangiato di continuo rg da vn'Aquifta, che tiro ne uo» 
ua ritiato la notte,quando diuorato n’hà il giorno. Nel che non hà dubbio,the ci vo- 
gliono avvertire , che i facrileghi non pofiono À verun patto fuggir fe RE 
pg 


ZI1BRO Q0PARTÒ, » 35$ 
A "Sequituy fuperbas vittor d tergo Deus i 

Et è pure gran cofa, che non oftante le punitioni date perciò i mortali , fi trovino 
ogn’hor di quei, che le Divine bumane cofs confondono. 

SELLEVCO Rèdi Soria, mandò Eliodoro à fpogliare il Tempio di Gierufalem= 
me. ma.non e leuarne.cofa alcuna ; anzi introdotto pel facro luogo da Onif.u 
Sacerdote,fù da due Caualieri, che fembrauano veftiti d’oro, veduti folamente dala 
lui, battnro afpramente, fino. che puotè tutte le forze (ue ; le quali, poiche per le ora- , Angeli 
tion di Onia bebbe ricuperare » tornatolene  Seleuco , gli raccontò quanto l'era oc- xjjdors > 
cotfo, elo confortò , che fe haueffe nemico veruno » lo mandafie a fpogliare detto. x 
Tempio. Gio. Heb. bift. oltre le Hift, de' Mac. 

ANTIOCO Rè d’Afia, c dell’Affiria, hauendo pur prefa Gierufalemme , e f; 
gliato îì Tempio de’ (uoi pregiati ornamenti, & ordinato, che in etfo non fi facellero PIECES 
più facrifici), lo dedicò à Gioue Olimpico . Et per (pegner del tutto.le ceremonie, © Sapia” 

leggidi Giudei, havendo.vfara gno diligenza di trouar le Scritture Sacre , le ab- î 
brucciò tutte. La onde concirarafi contro l'ira di Dio, cadè in graviffima infermi» 
tà, perche corrompendofegli le carni, generavan per loro fteffe pedocchi, che tor- 

mentandolo inceffantemente,lo conduffero à tale, che venuto in.odio de’ fuai più cas 
rise fchifatto da iu iftimiscolmo d'ira, e di rabbia finì miferiffimamente la vità» è 
Dai lib. de Mac î 

CAMBISE Rè de’ Perfi,come nimico di tutte le religioni, infignoritofi di tutto l'« 
Egitto, e veggenda vn Bue confacrato al Dio Api; tratta fuori la fpada, lo feriinvna , Efempt 
colcia per difpregio di quella,ancorche falfa religione. Ma non molto dopò falendo delle fate 
a cavallo vicitagli la fpada del fodro,con la quale bauea ferito quel bue,fi ferì da fe_3 4 141. 
fteffo nella colcia, e d’effa ferita poco appreffo morì . Erodore. i 

Quei di Ne fhuefatte6i ad vfurpare i facrifici), che fi facevano in Thebe, 
non molto ne fecero la penitenza - Et de? Soldati di Serfe mentre erano con 
Mardonio alle ftanze nella Boetia,quegli ch'ofarono di entrare nel tempio di Cabiri, 
tirati è da defio di preda, è da difpregio,diuenner tutti pazzi,& reftarono parte ifia 
mare, & patte fi precipitarono da fcofcefi precipizij. Erodoto. 

I Soldati di Alefandro , quando fuperò i Thebani ; Ro ‘entrarono iv vo teme 
pio di Dei, furono tutti amazzati; Sd dalle faette , è da fuochi »s che vennero dal 
Cielo, & era cofa manifeftiffima , che non era alcuno , che andaffe per violare quel 
agoda pet diuerfe viezin breve tempo non ne fentiffe la vendetta,e capitaffe_s 
male, 

Gli lonij banenana il Tempio di Diana Triclaria in fomma veneratione;la cora» 
del quale hauevano le Vergini per fino, che fi maritauano:& aunenne,che tenendo» 
ne vna volta cura Cometoe giouane belliffima y& di lei innamoratofi Menalippo » 
non la potendo ottenere per moglie da” pareriti , fi congianfe più volte feco in detta 
tempio , ondel’vno , & l’altro di loro caduti giuftamente nell’ira del Cielo , finirono 

a rene infermità in breue tempo la lor vita amendui, 

, Gli Achei , cauando per forza alcuni, che Ravano ad adorare nel rempio di Nete 

tuno Eliconio,& amazzandoli,furono fubito caftigati,conciofia, che foprauenne__9 
Brande, e fubito rerremottoche non folo roninò effe mura,ò le foperficie de gl'edifir 

£i,mà gettò per terra talmente la pianta di effa Citrà,che non vi rimaffe veftigio alcu» + : 
no ; mediante il quale i poficri fi posefero accorgere s cire quiui foffe ftara mai Città 


I Lacedemoni ancora inerudeliti contro colora s ch'erano fcampati, & ricorfi al 
Tenato al Tempio di Netruno:amazzandoli,furono preffamente caftigati. Conciar 
fia,che Sparta Città loro fù fcofsa da rami terremoti , che non vi rimafe cofa veruna; 
che non riconeffe grauiffimi danni, | 

I Focefi, nella guerra,ch'hebbero contro à Tebani,cffendogli chiefta da loro voas 
infopportabile forma di denari, velico più vofio fpogliare de n refozi È ue 

4 i Del. 


Soir 
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di Delfo , & feruifi di quei per lor diffefa , che acconfentire à Tebani; Mî tofo furo® 
no rotti,& che Filomelo,per configlio del qua'e haucuano fpogliato Deifo, foffe co 
firetto con cutti i fuoi feguaci à precipitarfîi da balze alriffime. ? 

ALESSANDRO Ferreo, quando occupò contro di ogni ragione , legge , è patto 
molte Città di Teffaglia , & perche la fua molta beftiatità,& crudeltà , elle ottenne= 
ro da Tebani , che Pelcpida già il camino con fertemi.a combattenti foffe con loro » 
incominciando ad ofcurarfi il folestalche Tebe fù ricoperta da vna ofcura;e folta ca» 
ligine; veggendo egli quei (oldati per tal calo sbigotriti , non gli volle, contro gli au= 
guri, & fegni del Cielo menar altrimente feco , ma fe n’andò folo con trecento Ca 


Offerna. walieri in Teffaglia. Et fe benei conofcena,certamente per quei fegni,ch'ci portava 


tion paga. 
US 


Campo 
di Breno 


Spero, 


qualche pericolo in quella imprefa,era nondimeno tanto innanimito contro di Ale(- 
fandro, che non bauendo à ciò riguardo come davea, arrivato in Teffaglia,& meflo 
infieme vn ragioneuol effercito,combattè,vinle,& ruppe il detto A'efsandro: ma re- 
fiò finalmente morto in quella vittoria, Cofime Bartoli ne fuoi difcerfi Fift.de* qua= 
li 6 Gamo in quefto propefito feruiti , 
BRENMNO,nell’andate contro à Softenere Rè de’ Lacedemoni con cento, e cine 
nta mila fanti,e quindeci mila caualli,poiche hebbe fuperato,e coftretto a ritirare 
nella terra,fe bauefie attefò a l'efpugnation di quella,l’hauerebbe indubitatamente 
ortenuta. Ma incominciando a dar il gualto al paefe,tirato dalla dolcezza delle pre. 
de, fi rifolnè di gir con parte di quell’effercito al tempio di Delfo, e fpogliarlo d'ogni 
fna ricchezza, tenza haver pur menomo rifpetto alla religione. Anzi vfando dire, 
ch°ci bifognaua che gii Dij delle lor ricchezze a gli huomini , fe nè beffaua oltre ciò. 
Per quefto aunenne.che di ferranta cinquemila perfonesch'egli Menò feco è quella» 
imprefa, non hauendo quei di Delfo più che quattromila perfone in loro aiuto , aiu- 
tati dat zelo ardente della religione verfo il lar rempio,& della natura! ftrettezza del 
luogd,e da vn terribiltrremoro, che nel mefe del fatto d’arme ferovinar giù vna par- 
te del monte, & olire quefto da vna grauilfima rempefta, feguì rale firage de* foldati” 
di Brenno, che non rimafe di tanti par vno viuo, che poteffe recarne è compagni 
nuoua. La onde veduto Brenno vo coli farroeffercito efler vinto da fi poca gente » 
ammazzandob da fe ftefo. diè effempiodi fe à gli aleri Capitani di efferciti , di non @ 
far beffe della religione . Sabell, nell'8. della 47. : 

NERON Impetatore,fpogliando rutti gli alrari,e terfipij (enza alcun rifpetto mo 
firò efferato animò fuo,e non folo.in difpregiare, c in bauer in odio Ja religione_3 + 
Conciofia ch'ei non fiaftenne non che da altro, di vrinare per difpregio adoffo la» 
ftarua della Dea Siviaca,la qual egli pur riveriua . Perle quali cofe venuto diconcim 
odio finalmente è tutti fù. privato dal Senaro dell’Emperio , onde poftofi mefchiria= 
mente ia fuga,dubitando finalmente di non hauere ad effer tormentato, & ammaze 
zato per mano di carnefice fi ammazzò da fe. 

COMMODO nel mezo de” facrifici d’Ifide non fi aftenne di barrere nella refla i 
facerdori della fauolofa Dea, con vna imagine ,. che portaua in mano per modo » 
chealcuni ne morireno . La onde caduto per le infinite fue ribaldesicin odio'a fuoi, 
fu da.loro mentre giaceva in letto atmmazzato ,. e'lcorpo gettaro nel Teuere. Sue 


tonta . | 
Wiolator .. ELIOGABALO) coRtrinfe vna delle Vergini Veffali ad effergli mogliere ;:ritmofs 


(fi egni reo 


zigiane + 


fe la ftacua di Pallade dal'luogo fuoye cercò di-(pegnere i perpetui fuochi, che le arde» 
nano auanti,e quafli-c'haueffe rolto a far guerra con effî fevolofi Dij,violò tutte le» 
fortì delle Religioni'z.che in quel tempo offeruauanori Romani. Ohde:perciò venu= 
qa noia a gli huomini, fu:da fuoi Caualieriamazzato » e gittaro nelle fogne s- 


fRreffo . 

SANTO Pleminio, Commidario di.Scipione- nella guerra contro di Annibale: 
permife che i fuoi foldati depredaffero il teforo del Tempio di Proferpina de’ Locre» 
8, perloche mandarono cfliambafciatori al Scnatoà delerfcae , & riferirono ca- 

i rr paio 
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me già a tempi di Pirro, bavendolo egli nedelimamente tolto ye poftolo nelle naui 
p-t portarlofi via, iù di gu fa punitoyche il giorno feguente effendo la iua armata fie- 
ramente sbaragliata da graviffima tempelta, e di nuovo rifopinta onde partita 6 era, 
egli fpauentato dal riceuutu danno , fece riporre tutto il teforo nel tempio, Nè per 
tanto la pafsò egli afciutta,conciofiache da quiui innanzi non gli (ucelfe mai cola ve» 
runa profpera. La qual cola intefa dal Senato di Roma, fù cagione , ch’ordinò che 
Îl detto teforo fofse ripofto a doppio; & che Quinto Pleminio folse menato prigione 

«a Roma in ferri, doyeal fine malamente mori . 7°. Li. nel 9. della prima Deca, 


Effempi di ques perfonaggi , che nella noftra Chriffiana Religione » per hauer 
Li fatto ricer delle cofe nare fenericaftighi fi fono tirati 
(") . 


Quei fuorufciti di Firenze,che l’anno 1527. fotto nome di libertà fi baucuano or- 
dinato vno ftato a modo loro,perche dalle cofe Sacre fi erano feruiti in vio profano, 
traboccarono in difordini graviffimi, &.rovina effrema . Percioche oltre l’altre cofe 
fatte da loro con poco giudicio,hauendo voluto rifcuoter fenza licenza del Papa # 
dalle Chiefe» infopportabili granezze è & ifpogliati gli bonoratiffimi tempij de* lor 
più pregiati cefori, perderono finalmente l’imprefa , & di loro alcuni furono decapi 
tari, aleri carcerati, & ben molti finirono in efilio difperi, mifegamente la vita, Cor 
fimo Bartoli + 

uci Soldati , che fpog'iarono già nelle guerre di Napoli, le Chiefe di Geata de__sì 
i molti doni, che in quelle fi trovavano, dedicati da Terrazzani-al culto di Dio s lA 
fecero anch'effi moko male, Percioche caricate fopra vna delle lor paui le cole» 
del Sacro Monaftero,non fi difcoftarono molra,che fentirono quanto fuffe graug_3 
Vira Divina, percioche non folo non portarono dette richezze al lor pacfe s ma ros= 
tafi la nave a monte Cercello firimanefero in quel luogo le rapite colesche ne artic- 
chitono molti de’ convicini tempi]. Tenb a 

EVDOSIA Imperatrice , ferita » per gl’ iniqui crattamenti fattia San Giovanni gi Ezio 
Chr foftomo, dal Papa di Scommunica: ne anco morta che fù, puote pofar l’auello » fa srema, 
douce le fue ofsa giaceuavo,anzi tremqua in quella guifa, che fa vna cafa per vn terre» 
moto, & durò coral tremore di fua tomba,per fino che da Roma fù mandata l’afiolu= 
tione . Giorgio Scolare autore + i 

ERRICO IV. primo Imperatore d’Occidente,fù fcomrmunicato anch'egli, ne_£ 
la paiso (perche non la temè come deu. ua, ) fenza prefto, e graue caftigo: percioche 
indi a poco prefo dal figliuvlo proprio del medefimo nome; fù chiulo in carcere in» 
Leodio , & inbreue , di (olo puzzo morì. 

OTTONE IV. Perche havea prefo molto paefe di giurifdittione della Chiefa , fù 
dal Pontefice fcommunicato, e privatoydell'Imperio,eletrone anco pet fucceffore Fo- 
derico. Non molto appreffo , venne a giornata con Filippo Rè di Francia , & ne fù 
con turte le fue genti rotto, e (confitto. A!zò ben'indi a poco ancora il capo,e fi po» 
fe inarmi, ma incontrato da Federigo, hebbe di gratia fuggitiuo di ricouerarfi in po- 
ucio luogo a viucs privatamente, r 


Quei Romani Imperatori, che per haner perfeguitato i Chriffiani più aser-, 
. bamente ; conse perirono in mala guifa . Cap. IV. LE 
F Roueràchi legge l’TRorie,che di tutto il numero de’ Romani Imperatori,che o 

la Chriftiana pietà oppugnarono , neffuno fe ne puotè vantarallalunga : mas 

&utri perirono malamente » è di ferro , è-di veleno, òdelle più horribi] maniere di 
morte,.che fi (apeffero i Falari, ei Ferei imaginate ,, Se ne cauino duo folamente, di 
tanto numeto fuori, cioè » Traicuo » & Scuero ; quegli forfe »perche ne rinocò 0 vega 

to 


- x 


da vino, 
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tofto l’editto contro Chriftiani fecebuona morte , & quefti, v: des Diuine inflitia 
locum baberet, dice Gio: Boteto. 
DOMITIO Nerone, che primo de* Principi Romani perfeguitò il nome di Chri=. 
Ro;e fitibando di (angue de” feguaci fuoi, fece morire i Prencipi de gl’Apofto'i:fuù dal 
Senato dichiarato nemico del popolo Romanosfe ben fi porea dir anco nemico deli*+ 
buman genere, & cometale fù ridorro in tale anguftia , c'hebbe di gratia di trovar 
modo, con l’aiuto di Epafodito Eurluco di poter morire . 
Domiriano, da i fuoi teffî Camerieri, di fette ferite fà mandato à Lucifero . 
Commodo, fù ammazzato da Leto fuo Prefetto Pretorio,& da Martia concubina, 
Antonio Caracalla figlio di Seueto , fù da vna (abita cofpiration di foldati in Car- 
ra di Mefopotamia, tagliato à pezzi come meritava . 

Vario Eliagabalo, fù primieramente gettato vna cloaca,luogo conforme alla me- 
mata vita, & indi nel Teuere, affinche non rimaneffe di ranto moftro memoria. 

Giulio Maffmino, fù da' foldati , apprefo Aquileia , infieme col figliuolo, amaze 
ZaI0 » 

Decio, fù da’ Gorthi vinto in battaglia , econ tutto il (uo effercito menatoì fil dì 


Pialetiono seffendo vinto da Sapor Rè di Perfia , 8 prefo , /p/am feruiuit feruitu= 
tem, perche in vna gabbia di ferro fece il rimanente della fua , non sò (e dir morte io 
debba , ò vita , feruendo al Rè vincitore per feggia » 

Galieno vide a (uoi dì trenta Tiranni firacciar i'Imperio, erouinarlo fenza poter 
farui riparo, & effo per infidie prefo da Aurcolo, fù trucidato 

Aureliano da’ più cari fuoi fit morto . 

Maffimiano prefoin Marfilia,à commandamento di Coltanzo fi ftrangolaro. 

ì a che gareggiò co’ più crudeli s diventò pazzo , & preto il veleno pafsò 
nferno . 

Maffimiano, l’altro collega di Licinio, per vicere nategli nell’anguinaglia, venen- 
dogli ogni imaginato rimedio meno; perche gli vfciuano con ecceffiuo dolore ver- 
mi delcorpo: s’anuide al fine, matardo, chela divina giuftitia , per it fangue de” 
(briftiani fparfo, lo giugneua . 

Licinio, vinto più d’vna fiata da Coftantino il Magno , pagòdal fine morendo ma- 
lamente di ferro, ogni (celerità . 

Giuliano , l'Apoftata , mentre s’affaticaua da dovero pes fat che la Idolatria giao 
quafi cltinta, germogliaffe di nuouv,cauò il mondo d’impaccio:percioche nel'a guer- 
ra,ch'ei fece conero Perfiani, traffico da (acta mandata dal Cielo, come mobk.i aficre 


‘amano, palsò è luoghi Infernali . 


L'Herefia di molti er sg Colaetivrnsl . aa caffighè fi traffle 


‘CE PFlerefia è la più perniciofa pefte c'habbi ano i Regui , fe corro:mpe le leggi, & 
D rouina le Città: non è poi marauiglia fe dergl'Imperatori d'Oriente, quei, che_s 
l'hanno dfpalleggiata, ò nodrica, èdiffefa, pe To più fieno fiati, con perdita dell’Im- 
perio, e della vita da Dio puniti. 

Valente, mentre fi fà capo »e padrone della fetta , & empietà Arriana , foprafatto 
da l’armi de* Scithi , ein vna battaglia fconfitto, quando fi penfa in vn tuguriolo di 
eee ica la notte faluo sattacarovi da (uoi nemici il fuogo dentro, morì das 

5 par . 

» _Abpaftagio, feguace dell'bere fia di Eurichete;mon mai fi vide PImperio quieto:per= 
cioche i Saracini da vn lato la Mifia gli refer*infefta;i Bulgari la T vecia,te molti Ca- 
pitani fuoi in vari luoghi fondarono la rirannide. Efo poi trà le piùgravi anguftie» 
“moccarodallafaeta dal Ciclo, morì. 

Hc- 
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Heraclio ; dopò quella gioriofifîma vittoria , ch'egli bebbe de' Perfì , cade il mi- 

. fero nell’herclia de’ Monoteliti , e da quel punto cominciò ad effet il giuoco di tutti; _ 
cofi amici come nemici, 1 Saracini gli colfero la Siria, la Fenicia, & l’Egito pro- 
uincie di tanto momento. Diuentò pofcia idropico; indi, con.infolita, ma grauc in» 
fermità lo affalle,che fia meglio chiuderla in Glentio,& di quella andò lenjamente# 


(che ibi prison monroe : v) » 
* Coftante Împeratore fi diè urto è Monotheliti anch'effo : laondenon fù maico» . .. è 
fa degna datui operata. I Saracini con armata in mare lo vinfero ; ci Longobardi . 
per cerca gii diederco più rorte;al fine i fuoi medefimi in Sicilia lo toHeto dal mondo 

co' pugnali. 

Ciuftiniano il minore rentò con ogni arte poffibile di abrogar ta felta Sinodo : la- Sciagura 
onde'è fuori da gli Arabi, c nelle vifcete dell'impero da” Buigari,grandi (confitte egli di Gisfti 
in poco tempo hebbe, e perfine in cafa propria, fpogliato in. vn momento dell'im» nane sÈ 

erio, edel nafo » fù bandito nel Cherfonelo. Etfe ben, poca apprefio aiutato dad 
Errebellio Rè de’ Bulgari, fà reftituito all'’[imperio, non ci hebbe lungo gufto, perciu= 
che vn certo Filippico,e la Signoriaye la vita infieme gli tolfe. 

Filippico Bardanes abbruciò le Sacre imagini di Cbrifto , di noffra Donna, € de” 
Santi, e fatta raganar vn’alira Sinodo di fuo capriccio,cercò di fpegnes. la fefta Sino» 
do approvata da Santa Chiefa » E chi dubita » che per tal cagione i Bu!gati prevalef» 
fero contro di lui tanto sche rompefito i fuoi efferciti , € che finalmente priuo degli 
occhi , foffe forzato a lafciar lLmperio. l 

Leone Ifauto, dalla medefima fceleraggine , che Filippico fù avuinto ; ‘fotto il. fuo 
Imperio i Saracini vennero tanto auanti , che fenza potergli impedire, pofero à Co- 
ftantinopoli fteffa vno firetto affedia , che durò trèanni, e in quel tempo da trecea- 
«tomila Cittadini morirono di peftilenza. Il tremoto-fcoffe le mura dell'affediara Cit- 

tà & in Francia,& in Bitinia doue più fi fece (entire, rovine fece memorabili, 
COSTANTINO Copronimo , perche fece afpra guerra alle imagini come il pa- 
dre; & alle offa de' Santi, non fi vide giamai vn lieto, e profpero fuccefio : percio 
( fe fece giudicar tanto ad huomo) in pena di ciò gli affondarono in mare da duemila 
paui armateche à danni de’-Bulgari erano appreftate.I Longobardi ancora gli occu» 
rono l'Effercito, I Francefi gran progrefl in Italia fecero. Etefflo,mentre cons 
effercito fopra i Bulgari , fi mouea percofio da l’elefantia morbo grauiflimo , cefsò 
di viuere,e d’infuriare . i 
| LEONE Armeno, che pur amò i duo predeceffori fece guerra alle (acre imagini, 
da Michielle Traullo ( gran cofa ) che fuo prigione era fù ammazzato. 
. MICHIELE Traulo fi come per non effer manco empio de gli altri, la tolfe con- 
tro le facre imagini, cofi volle Dio, che due volte foffe rotto in guerra da’ Scracini, € 
che ne perdeffe Candia. 

‘TEOFILO fuo figlinolo, mentre cadè nella medefima empietà, che.il padre , due 
volte pur come lui e fconfitro con le (ue genti, c (pogliato de gli allogiamenti , 8 al 
fine morì di diffenteria , con immenfi cruciati. j 


uanto la Riputatione habbia gionato à Perfonaggi eccellenti , in 
È pera, Mach del Rao 


H A potuto vna gran fama di eccelente virtù , trarre de. gli vitimi confini 
della terta perfone ad vdire , ò vna rara fapienza, dà mirare vamatficuole > 


mfpetto . e 
_ + C.GIVLIO Cefarein tanta riputarione fù appo fuoi foldati,& appo ftranieri, che 
nulla più,& in Fe fi mantenne fino à l’vitimo di fua vita. * Ì 
SCIPION Africano,in tanta ftima cera appreffo anco a’ nemici del popolo Roma- 
no, che perciò vinfe pericolofe imprele , efpugnò ca GI, » & nemici indo- 
i 4 mîi; 
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miti,percioche prima vinceva gli huomini con la ciemenza;e còrtefia, che gli hauef. 
fe col ferro vinti. Plinio nell'Epift. & Liuio lib. 38. 
ARISTIDE caminando per la ftrada della vicrà, fù lodato: e reputato oltre ogni 
r(onaggio Greco, Nonconfidava eglinè in ricchezze, nè in poffanza,ma nella fo. 
Lafsfiizico affattd da ogni affetratione,ò fimulrà . 
Solonetà =—“’‘S OLONEGeco, perfonaggio in graviffimo configlio s e dimarauigliofa bontà, 
prato rele non per altro eàtrò in vna'maravigliola ftimarione appreffo rotta fa Grecia, che per 
ta gloria. non efferfi fatto,potendo, Sign. d'Atenet anzi offertagli da moltàamici cotale dignità 
rifpofe loro, che l’effer collocato in tàl grado, era ben luogo gradito sima fcoza vfcita, 
La fua virtù fà inammiratione anco appreffo di Pili&rato Tiranno,che rutti ibuoni 
odiana. Laertio 
MARCELLO Confolo Romano,effendo infieme con Crifpino collega morto in 
vn’aguato;tanto era Mtimara la fua virnù, che il nemico Annibale lo fece bonoratiffi» 
mente (epellire. Liwso mel7 della3. © ) 
Benisolen  AGESILAO Ré de' Latedemoni,etaà tarito ben voluto:da’ fuoi cittadini perla (ua 
za de' cit. virtà,ch'egli fentendofi-pertiò molto obligato,a foro, non ifparmiava fatica, denaio 
tadini al efangucsà prò loto. Cola maravigliofa era induische «fendo Rè con poteftà afolu- 
Ri. ta, fi vedeva nondimeno , che vbbidina comeil più vile foggeto alle leggi , fe nellao 
Città accadeuano contefe s'intromertteua come padre riprendeva chi erraua , e loda 
ua chi ben operaua;e fe alcuno cadeua in qualche (ciagura, lo aiutaua di configlio , e 
di denaio. Pico nell'Agefilao. i 
ARATO),perche fu amato incredibilmente da' (noi cittadini, queto amore, c.be- 
siuolenza gli ferui meglio , che f(eruito non gl’avrebbe vna groffa guardia di fuldari, 
Anzi, che in proua di ciò, bauendo Ariftipo tiranno ordinato in Arpo vn certo trat» 
tato per farlo ammazzare , l'amor de' cittadini fuoi, che vegliavano per lui lo faluò 
dal fouraftante periglio. 5 | 
QVINTIO Flaminio,fu ftimato oltre ogni credere per la fua benignità,c clemen, 
za. Vfaua di accarezzar più coloro;che gli chiedeuano,che quei, che faccuano qual- 
che fermigio, e gratia. 
Carrà GERMANICO, hebbe volto maefteuole, perche fù poi accompagnato das 
fsîtt. ardente ftudio da giouarà ciafcuno, cofilo fece caro à tutti, che quando ei vici» 
ua in publico correuo molte volte periglio d'effer foffocato per il concorfo delia 
enti , che à gara concorreuano per vederlo» A iui quando ritornò in Germania, 
foldati Pretoriani gli andarono, fenz’effer moffi da veruno , in ordinanza incon= 
tro per honorarlo , ne fi fatiauano di mofirargli ogni poffibilfegno di riverenzaa. 
Sueronio nella vita di Caligula di effo Germanico figliuolo,e ben fchiuma de 


maluagi . 
LIVIA Mogliera di Augufto, effendo marta , fe ben nè lodi bebbe da Tiberio 
{ciagurato figliuoJo, nè honori efquifiti funerati , hebbe però cagione la gran beneuo= 
lenza ditutta Roma , vn'Arco trionfale à (pela de' Senatoti, calti fegni di honori da 
7. tiuio UO! popolo in commune. Dione lib. 57. 
dilata” TITO Liuio deftò per la fama della fua rara cloquenza , molti à venirlo dalle più 
Baperegri lontane parti del mondo , à trouare., Di quefti fù vn certo perfonaggio , che fi partì 
ni. dall’vitime Gadi,& in fegnoche nen era venuto per altro, che per veder in Roman» 
à pena bebbe goduto di lui alquanto , vedatolo,e feotitolo , fi che pattì incontanente 
e tornò alla patria. Plswie Autore sb. 2. Epift. 3. » i 

VIRGILIO; fornito che hebbe di recitare alcuni (uoi verfi , hebbe quefto inaudi- 
to fauore dal popalo;che fedend »,come fi vlaua,ciafcuno nel Theatro,tutti fi leuò da 
federe dal grande al picciolo, per honorare:cofi alta; efonora tromba .. T'atytoinvi 

fuo Dialogo, e Plinio lib: 7. c. 1a 
TRAIANO Imperatore, hebbe ranta gran maeftà in fe, chetirava gli huamini 
con piaccuole forza ad hortorarlo,e rifpettario . Anzi, che Decebalo PORRE DA 

i 
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di Dacia, chie non fiîmaua ne anco i (uoi falfi Dei , moito cedè volentieti in cola di 
momento all’auttorità di Traiano, Dyore ansore, 

. ALESSANDRO Imperatore, valfe tanto di maeftà, che col feuero ciglio folo Asterità 
rafftenò l’iniolenza de’ foldati Pretoriani, per altro indomita, Onde commandane £rande, 
do egii ad vna Legione inrera,che poneffe giù l'armi,lo fece fenza veruna refittenza, 
eglicalsò tutti. Lamprsdio ome di lui defcrine . 

‘ GORDIANO Imperatore , cffendo fino da fanciullo portato nelcampo ; perche 
dal vifo, edagli occhi mandaua chiari lambi di futoia virtà , & valore; trouandofi 
tusro l’effercito volto in ciuile tumulto , con poca fperanza di acquetarfì , egli quafi 
col cenno folo lo riduffe in cheto. Capitolino nella vira di Maffimo Imperatore, 


ESSEMPI MODERNI. 


O Sforsa,Capitano di noto valore,sforzò anche i nemici a rifpettarlo,cagionae Vale del 
la (ua virtù, che lo rendea riguardeuole appreffo tutti. Ne'la guerra di Napoli lo Sforza 
il Kè Alfonfo vietò a' fuoi,che non drizzafiero i tiri delle artiglierie a-quella Volta 14900 fl. 
doue lo Sforza combattea valorofamente : facca egli il giorno , che fi combattè al unt 
ponte del Seberio sù le porie di Napoli, cofe tanto marauigliofe, che facevano ftupi- 
ge chiuoque lo vedeua,apparendo in quel di trè volie vittorioto, Nè (ol l’effergli ley 
mato il cimiero di tefta da va tico di Artigleria , gli fece perder punto d'animo anzi 
parue , che con maggior vigore » & virtù ifcelcalle la zuffa | operando tanto , che ei 
sforzò gl’inimici a ritirarfi.Ma trà Alfonfo Ré,e lo Sforza,gareggiando a vicenda» 
di cortelia , (i vide cofa notabile ;.che anche lo Sforza hauuro contezza del rifpetro, 
che il Rè gli portava ordinò a que' bombardicri, che baucuano le artiglierie sù per il 
lido, che per conto alcuno non tiraffero a quella Galea , sù la qual era il Rè Alfonlo, 
Giouio nell’elogio dello Sforza » . a 
BOEMVNDO fgliuolo di Roberto Guifcardo Ducadi Puglia, valle moltoina vinà di 
maeftà degna di Prencipe,in fegnodi che,Pirro Prefetto d'Antiochia huomo di bei Zoeman 
la virtù, e qualità adorno, fece ugni sforzo per vederlo,e s'accorfe, che non indarno de. 
portaua fama di valorofo Signore,poiche la riputatione n'andauacon grande, c viue 
«merito pari. Biondo bb. 14. dell’Iffor. 
Vn RédiFrancia,(per teftimonio, è relatione di Giulio Barbarano, che ne citas tto 
anch'egli Emilio nelle IMtorie Francefi ) che non può effer tato fe non il Rè Lodoui- mafe 
co Nonv il Santo fù nell'imprefa di Terra Santa fatto dal Soldano d'Egiuo de de’ 
prigione. Nè pafsò molre,che ordinò, che fuffe vecifo, ma di mezo all'elfecutione_a Franee/î » 
empia, venuto dacfio al Barbaro di veder quello venerabii Rè , come filsò in Quella» 
:faggia caluezza, & ini quella (embianza piena di macftà gli occhi , refto prefo , e raf» 

frenò fo idegno , ordinando, che fi poreffe con prezzo rifcatrare, Se quelo però è 
.Luigi N >no fuRengono alcuni graui Autori, che non folle fatto prigion altrimenti, 
«ma foli due (uoi fratelli,Alfonfo,e Carlo, 

PIETRO Loredano , Nobie Vinitiano se Senator grauifimo sintempoch'insa — popo 
Venetia anta gran feditione ardena, che bauewa fatto a gran parte del popolo torre Pelagie 
l’armi in manno: quando fpiezzata la riverenza autorità de’ magillrati, fitemea ra- caforumel, 
gioncuolmente, che fi doucfie fare eiuil battaglia trà le parti: efiendofi trapoflo tufo. 
in mezo tantarmi tanto puote con l'antica ripuratione acquiltarti con tutti, co'l 
chiaro lampo degl'occhi, e con l'autorevole fembianza , apprett gli arrabbiati , non 
che concitati cittadini,che ip breue hora egli li diparti, & riduife in cheto Maro, Sa 
bellinelt it, Venet. 2 i 

CONSALVO il grande, Capitano di valorimmenfo, fù da gli amici, es Vintà di 
da’ nemici vgualmente riputato. Quando venner infieme a parlamento in Sauo- Cor/aluo 

. na idveRè,Francia, & Aragona, faccuano l'vno , e l'altro a gara nell’accarezzario: 122r4- 
fenza dubbio prefi da alta marauiglia di veder in yu Capitano de' lor tempi conferita ‘ 
i la 





bio antico. 
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ta matura tardezza di Fabio Maffimo , la opportuna celetità di Glaudio di Nerone, 
& quanto in fomma di peritia militare fece da gli antichi, e da'noftri gli Annibali, i 
Scipioni,e i Marcelli ftimare . Amendue quefti Ré il tempo;che infieme trattarono 
lo volfero fempre a roenfa feco : e pure gran rotre baucua da iui il Rè Francele_a 
a Barletta , a Cirignuola , & al Garigliano, Il Gwicciard. lib. 7. 


Guerrieri Hiuffri, che in quelle Battaglie , delle Lyra vittoriofi 
riufcirono lafcsarenolavita. Cap. VII 

PAMINONDA de Tebani, che più volte combattendo con gli Lacede- 

moni , gli bavca vinti; e maflime in quel gran fatto d'arme di Mantinea, edi 
Leutra:al fine in vna zuffa contro i medelimi, quando era hoggimai più dubbio , che 
la vittoria non foffe dalla parte (na , cadè pet le molte ferite efangue in terra Mo- 
rendo però,egl’bebbe quefto gran contento, che oltre il veder vittoriofi i (uoi, hebbe 
lo feudo (uo appreffo, che forza nemica nun glielo puote fueller di mano : percioche 
era tanto gran fcorno il tornar fonza fcudodi battaglia , che correva honorato pro= 
verbio in que* tempi: Awt cum hoc, antimboc, come folfe meglio l’effer portato 
morto nello fcudo,che I'vfcirne di battaglia fenza . Val, Adef. & Plutar. 

CODRO Rè degli Ateniefi,douendo attaccar il farro d'arme co’ Doriefi, perche 
l'Oracolo dicea, che i fuoi rimarebbono vittoriofi qual hor itRè in effo moriffe_y: 
traueftitofi da vil fanraccino , e cacciatofi in mezo la mifchia , volle morirui , per far 
gli AtenieGi vincitori. Val, de pier. in patriam . 

P. DECIO Confole, in vna battaglia , ch'egli fececon Latini al Veferi fume_a 
mentre vidde dubbiofa piegar hor di va lato, & bor dall'altro la vittoria , fi cacciò 
fiella maggior folta di nemici, e quivi maneggiandofi più da foldato , fenza ftimar 
Periglio, che da Capitano, morì di quefto contento , che fù ficuro i nemici Latini el» 
fer vinti. Liwio lb.8. Plin. lib. 22. 

P. DECIO pur Confole, e di quel primo figliuolo, hauendo attaccato il fato d'ar. 
me con Galli, Vmbri, Tofcani e Sanniti, confederati infieme contro i Romani; veg» 
può molto dubbiofa la battaglia per i (uoi,chiamato a fe M.Liuio Pontefice, donò 

a vita fuaalbenedella patria con folenne voto, e fubito cacciatofi nella maggior 
furia,e calca de’ nemici col cauallo;ferito,abbattuto del cauallo; fe ben gran pezzao 
difelo da’ (uoi, finalmente cadè morto , lieto almeno ; che lafciaua con la vittoria de’ 
{uoi ventiquattro mila nemici morti al piano . Lisio lib, 10. 

DEMETRIO Rè, che infieme con Antigono il padre più regni guerregg ando 
baucuano altrui occupati, perche al fine molti Rè confederati gli voltarono l'arme 
contro per vendicarlì, e ritorgli livfurpati pacfi , fi venne a grandiffimo conflitto. 
Ciafcuna gere quafi ottanta milla foldati, oltre le carrettearmate , egli Elefanti 
haucua. prima Demetrio ne fuperò , & pofe il Rè Antioco figliuol di Seleuco 
in fuga: però volendo effo troppo temnerariamente cacciar avanti dove i foldati 
combattenti erano più ftretti, la certa vittoria perdè affatto , percioche Seleuco l’al- 
tro Rè, veduta ignuda di capo la falange nemica , e niente (palleggiata ; vi vetò con 
tanto ardore dentro che la sbaragliò , & accerchiato il vecchio Rè Antigono in- 
torno, l'amazzò ageuolmente. Così il Rè poco prima fuperati, e vinti, d’improvifo 
vittoriofi, per l'altrui temerità riulciti, fi divifero trà loro i regni già loro occupati, € 
Demetrio n'andò per gli altrui regni rapinando. Plutarco. 

CALLICRATIDA Generale de Spartani in mare, & di Lifandrofucceffore, 
douendo venir a battaglia con g'i Ateniefi perche ne” facrificij , che fi folenano fare 
auanti it conflitto, da certi fegni nella vittima apparfì , s'accorfe , che il Capitano ne 
doueva morire, non rifiutò il partito. Egli n'cleffe prima fucceffore a fe Clearco, 
come appunto, foffe per perirui, & pofcia venuto al fatto d'arme maritimo , conten= 
toffi di git per le maggior folte cercando la morte , affine che i fuoi riufcifero , comq 
amuenne,vincitori:& cofi chiule lieto gli occhi. PIRRO 
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PIRRO Rè degli Epiroti gran fulmine di guerra , mentre oppugnava con fpeffi, 
e terribili affalti la città di Ago,ch'era dal Rè Antigono difela, in quel punto,c'haue- 
na fi può dire la vitroria in pugno , & che per toglier ogni (peranza di far tefta al nix 
mico sforzata vna porta,entra perfomalmente dentro, trouò modo di riofcir in vano 
momento perdirore : percioche percoffo in tefta da vna feminuccia con vna tegola 
pia la vita,&la cetra vittoria, Giuffimo li6,25. Plat. nella di lui vita, © Valerio 

17990 . , 

CATINO Pretore per Romani combattendo contro ì i Lufitani, gl ruppe , è 
pole in fuga , & mentre fpogliatili degli alloggiamenti, e prefo di più Hafta Caftello 
di gran momento quafi trionfante ferito all’improgifo ci lafciò inmmantinente las 
vita. Liuio ie3a. 

FILIPOMENE Capitan degli Achei,e tanto fperimentato dell’arti della guerra» 
che ne hapea a fuoi dî pochi pati , rivfcito era per più vittorie chiariffimo, mentre di 
occupare Coronea fi sforza;all’hor a punto,che non hauea più,che dubitare dellaa 
vittoria , glicadè inauedutamente il cauallo fotto, e perche vecchio di fertanta anni 
(ftupore) non puote né fe aiutare sì too,nè men effer aiutato,fit'miferamente con- 
dotto da' perditori prigione,che per quefto vincitori in vo momento apparuero,t_3 
lafciò per via di veleno la vita. Liwso /16.39. 


_ESSEMPI MODERNI. 


DOVARDO Rè d’Inghiltera , combattendo contro il Rè deg tao di Francia è 
Crefciaco, l’anno 1446. ne acquiftò sì bella vittoria | che potea farlo padrone di 
molto paele. Ma nell’ardor di effa, perfeguitando alcuni della nobiltà Francefe__s» 
che fuggiuanoci lafciò miferamente la vita. Corio /.3. . 
ALI Bafcià Generale per Baiazette gran Turco contro Teche'le, che d’heremita 

di fua legge divenoto era Imperatore d’efferciti, n’hebbe più vittorie con altretania 
profperità , quanta difgratia n'haneano i predeceffori fuoi contro il medefimo hauu= 
n » AI sa in vna giornata, dou’effo vittoriofo rimafesci lafciò nel più bello la vitas 

souio 1,13. 

SINAN Balcià;in quella battaglia fegnita frà Selino,e Tomumbeo, veggendo da 
wnlato i fuoi Turchi in qualche piega,si che fi faceva ogn’hor più la vittoria dubbio» 
fa; con vna forte banda di (uoi, cacciofi nella maggior folta'di combattimenti, e ca« 
duto prima da cauallo, nè potuto rimettere , convenne ivi, fe ben.co! (vo ordine ha- 
uea tolta la vittoria di mano a’ nemici miferamente morire. Giouse/i6.17. 


MAGALIANES Portughefe Capitan eccellente , che fù il quarto fcuopritore € Demater 


Pe, canile di nuoui paef dell'Indie: quello , c’hauea già fcorfo felicemente tutto 4 


cano prefi moliregni, foggiogati i più ricchi paefi, per argento, oro, perle, 9 
fopra itoito riufcito era vitroriofo diquella razza di Giganti terribili , che non tee 
menano l’affrontar di effi huomini armati ; in quel, ch’ci Gi parte lieto dalla foggio» 
maia Borna, in vn punto fù prefo, e:tagliato da quei Barbari a pezzi , Gio: Leo- 
ne lib.z. 


MOTINO valente Capitano di Suizzeri ,bavendo affalitoimprouifamente aus afme di 
Novara i numerofo effercito di Francefi , gli riufcì cotanto ardire sì felicemente , artigliene 


che fracaffatigli,e poftigli in vergognofa fuga,G vide in brene hora vincitore co"fuoi, 
Ma intempo, ch'egli ferocemente incalzando i Francefi, i maneggiava, ecco vie 
pezzo d’artigliaria lo fece balzare in più pezzi inaria. Gionio/.11. Gwicciard.l.11, 


Car.1I50» . 
AGOSTINO Barbarigo, Capitan d’vn corno dell'armata vitima Chriffiana, poi Di frecia, 


chebbe, vrrando vigorofamente ne” Turchi , e fracafando i legni nemici , fatte 

proue inaudite : in tempo, che nonciera già punto didubbio , che i noftri folle» 

to vineitori, a che giouato molto baycua la fua gran vigilanza : fù coltoin hag 
€ 
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pe o freccia Tarchefca, che in brcue bora, & la luce gli tolfe, & la vita.  Diowigi 
ne for. 
Sesrehie -—GASTON di Foissnipote del Rè di Francia, e fo generale in Italia vinfe l'effers 
* cito di Giulio Il è diffipò le forze Spagnuole nella giornata di Ravenna nel 1512. 
talmente che fi poteua con quella vittoria grande ogni buon fucceffo promettere, 
Ma mentre troppo cornea perfeguita vna banda di valorofi Spagnuoli,ché 
cip caminauano, ne fù intorniato da loro , e morto giouane di vent'anni. Gie- 
smo lib.10. ; 

DRAGVT iniquiffimo Corfale , renne doppò la morte di Barbaroffa il gouernò 
dell’armata Turchefea : Ma nella fpeditrione contro i Cauabieri Gierofolimitani for 
to l’Ifola di Malra nel 1565. combattendofi per lui afpramente la rocca di Sant'Hers 
mo, dopò lunghiffimo contrafto veggendola prefa , non puote però , rottigli it cer 
er da vn faffo percolpo di bombarda, vederfi lieto di quell'acquifto. Giulio 

Al 


Quei , che viffero lungo lari con i che profpera » € forteveschiaia 


Fino a nowecento, e feffantanoue anni vilfero gli buomini ne’ primi tempi , come 
(del viuer fi ha dalle facre Lettere. lonon intendo difputare s'erano anoi Solari, è Lunari. 
‘se’ primi  Queflto lungo corfo d'anni di viuere fegui per fino al Diluaio , e che all’hora nell'età 
$Buomini. de’ Patriarchi,veggiamo,che fi ridufle il ver à trecento anni;per fino che circa i rem- 
pidi Dauid fi (corge, che fi fermafe il viver bumano ne cent'anni, Quindi veggia» 
mo, per il terzo de’ Rè,Dauid decrepito, e di fetrant'anni circa y appena porerfi fcal- 
dare nel letto, e querulofamente ne fauella ivi. Quoniam dies noffri defecerunt > 
dies annorum noffrorums in ipfis feptuaginta anni. È Berzelai fi confefa inutile a 

alle corti, perche ottant'anni haueua . 


Vincere de’ primsi huomini . 


Adamo viffe anni 930, Eua prima madre altretanti. 

Serb 912. Cainam spo d'Enos 910. 

Malalcel figlio di Cainam 895. lared {uo figlio 962. 

Enocb fuo figlio 965» - Falegb figlio di letta 239: 

Reu figlio 302. Sarucb figlio 230, 

Nacor figlio 148. Thare figlio 205. 

Aram padre di Let 205. Abrabamo 175. 

Matufalem fuo figlio 969 :Lamech (uo figlio 777. 

Noè 905» Sem fuo filgio 600, 

Arfaffar figlio 338. -° Sala figlio 433. 

Hebber figlio 467. aac figlio d’Abramo 135. 

lacob figlio 175» ° Aaron fratello di Mosè 123, 

Iofue 110. Heli Giudice 98. 

Salomon 94 Job 103. 

Tobia 112. Moisè 120. 

Sara 127. Budit 195. 

ni gioni poi, nelle )fforie di qualche autorità , lafciate le Gencalogie fofpete dx 
ni). 


Perpepna viffe novanta otto anni. 
M. Valerio Coruino cento ». 
Me- 
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Mettelo Pontefice degl’Idoli cento, 
Livia di Rutilio 97. 
Statilia 99. 
Terenva di M, Tullio Cicerone 107. 
Clodia d'Ofe.lo 115. 3 3 
Luccia Mima cent'anni viffe , de’ quali la più parterecitò in (cena, 
Emalaria 104 
Sanula 110, 
Maffinif[a Rè di Numidia più di cem anni, & queffi di nouant'anni faliua à ca? 
wallo fenz'asuto ds [taffe,che fra maranigliar ciafcuno è . 
rgia Leontino 307. 
Ippocrate Coo 104 
Ifocrate 100. 
Orbilev Beneuentano 160. 


Della Sibilla Cumana bifogna s che fauoleggiando dica Quidio nel 14. di fu Pri 


Meramorfofî + 
Nam iam mihi (ecula feprem a€ta vides è 
Superelt numeros vr pulucrisaquem. 
Tercentum mefles, rercentum muffa videre. 
Tempus erit, quam de rapro me corpore paruam + 
Longa dies facier , confumptag; membra feneéta . \ 
ll Padre Quidio , che nouant'anni viueffe » per il quarto de' Triffi l’habbiamo, indi , 
Et iam complerat genitor fua fata, novemque 
Addiderar luftris , altera luflra nouem. 
Nefore viffe 300, anni, 
Narcifo Patriarca Hicrofol. 116. 
Antioco Rè di Siria, perche di cinquant'anni, trosandofi di profperofa, & vivace 
matura, prefe Eubia fanciulla per moglie nè fù riprelo. Appiaz. n 
LifimacoRè fi duo!e con gliamici , che di fettant’anni foffe coftretto maneggiar 
l’arme in quella guerra s doue anco morì. 
ARTABAZO caro amico ad Aleffandro Magno, duolfis che decrepito, e di no- 
want'anni, non poreffe più a lungo goderfì de Ha fua amiftà. Cure. /55.6, 
CATONE Cenfore fece maranigliar rutti della fua robuftiffima vecchiaia, che 
come ne baueffe corpo,& animo di ferro (cofi Livio) d’ottanrafei anni fi difefe dans 
i beniffimo in giudicio, doue come reo fu chiamato. Lisso 0.29, & Plin, Tullio, 
COHENECALI è 
QVINTO Capitolino, creato Dittarore nella fedition ciuile contro di Spurio 
Melio, biafima l’elettione fatta di (e vecchio di ottant'anni. Linio a 
SPVRINA, vien ricordato da Plinio nipote con ftupore,che di (ertanta anni feffe 
si gagliardo,e sì vinaciimembra haueffe,che molti gionani pareggiafie, i 
CARLO Magno Imperatore , dopò bauer operato le cole grandi, ch'egli operò 7 
morì dianpi 72. 
SanvAntonio Abbate viffe anni 1052 
Aleffandro Velcouo d’ Aleffandria 98; 
Aleffandro Vefcouo Coftantienfe 94% 
Egilo Abbate 100; _ 
Tito difcepolo di S.Paolo roF. 
Paolo primo Heremaita 113. 
Pacomio Abbate 110. 
Prodocimo Velcouo 114 
Fiorentino Prete 123» 
Guarino Vefcouo di Bologna 11 
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Viventio Confeffore 120. 
Hor Abbate 90, 
Mauro Abbate 92. 
Maurifio Vefcouo so, 
Romualdo Heremita 120. 
Ciro Vefcouno 112, 
Teremone Heremira 100. 
Simon Clcofa Velcouo Gierolimirano 120, 
Cronio Anacorita 155. 
Helia Anacorita 120. 
H ugone fucceffor di S.Bernardo 11 ta 
Quefte memorie, parte fi hanno nella Sacra Scrittura,parte ne! Teftere,e parte 
anco nel Prontuario del Barbarano . 
Quei, che in vechiaia generarono figlinoli. 
Malfiniffa; dopò hauer palfati gli ottantafcianni ebbe vn figliuolo, che fà Meti- 
marmo, per relatione di Plinio . 
ng ir Cenforino,paffati gli ottint'anni hebbe della figliuola diSalonio fuo clien. 
te vn figliuolo. 
Cornelia, della famiglia de Scipioni, bebbe non oftante,che vecchia di fellantadue 
anni, To!ufio Saturno figlivolo. 


Ques che a beneficio pot clap? tr stante proprio fangue 


AMORE, ordinariamente hà l'huomo alla Patria è tanto che quel gran Profe- 

ta furoufcito, come conofcitor del bene di effa , ne feriffe in tale fento nel primo 
libro de Ponto. Era purel’kacefe Viiffe, prudente, e faggio, nondimeno dopò c'hè 
molto pentire, bene che ne nell’altrvi fuofo , brama 
veder il fumo de” fuoghi paterni, e fegue. The migliore foggiorno ci è, che Roma + 
e che peggiore che Sitbia2e non per tanto rimane lo Scita di fuggirfene da Roma», 
per defio Sglrag da pesi peri gr i 

id metius Roma? 7) ore 

5 ai” tamen ex i oraria it. ind 


gliofo porrento.ft aprì appreffo la Città di la terra, emofirò vna voraggine 
flima; laquei mandava oltre di ciò vn diluvio d'acque , onde fe ne allagauae 
ipacfe intorno; configliendo l'Oracolo de” Fal Dij,che non porenachiuderli quel. 
la bocca immenfa , fe non vi foffe perlona bumana gettata dentro , non prefe molto 
tempo a deliberarui. Eglicome pagano ; bramofo di placare Pira de" fuoi Dei verfo 
la patria, bacciato il padre, la moglie, & i figliuoli f andò a gettare nell'ampio feno 
dieGla, ne maipiù fu veduto. Pluterco. " 
SPARTTO;e Bulide Spartani,fi peo amor della patria in braccio alla more 
te, & il fatto coi appunto pefsò . Hauendo contrei Greci, contr'ogni dovere sy 
e legge pofic le mani adofso a colui che per cofa di grardiffimo momento veniva» 
Ambatciatore da parte di Serle Rè di Perfia , & vccifolo , cominciòla Città , et 
contado a (entire cofi cruda peffilenza , che ne facea morit infinità; ne per rimedi y 
che vi pergeficro , (cemaua pur vo poco quel contagio. Dopò haucr ben configlia» 
to 
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to i Greci fopra la cagione , che ne poreffe effere , di ciò, rigettarono al fine la colpa 


nello hauer cofi laidamente violata la ragion delle géti,& vccifo l'ambalciator, Pere 
fiano; e fermatono, che non fi potefiero placari lor falfi Dei fe non col fangue, 
e con la morte di alcun di loro. Ciò publicatofi , tofto fi offerivano a magifirai 
Spartio , e Bulide y di girne a Serfe , e darglifi nelle forze, e cofidicommune, cone 
xcordia » riccucronovolontieri la morte , per fpiare cotanta fceleraggine. 7'wci- 


M. Curtio Caualier Romano , perch’era molto affettionato alla publica falute__9 
effendofi nouellamente fatta nella piazza di Roma vna grande voragine , che fenza Di Pag 
trouaruifi rimedio,a poco a poco per tutta la Città fi ftendea, perche difero gl'Ora» ‘’98'7*- 

“coli,ò(più chiaro)i Demoni Lofernali,non poterfi chiudere,fe non vi fi gettaua quel» 
lo ecpar i iRomanierano: Curto interpretando ciò effere gli buomini., 

Jarmi vi fi gettò cofi armato, & è cauallo dentro., sì chedi fe, e dell'armi empilo 

voto, checofi tofto fi chiufe, Il Boccacci nella vifion amorofa toccò quefto 

tro con dire . , 

Dietrovenia quel Casp: chea la valle 
Armata figertò per la feffura 
Piaf e,edifua vitae di fuocalle. 

C.MA fette volte premi manie co” Cimbri,gente di valor dif, Erede 
perato » c le cofe pigliauano con fuo.graue duolo cattiva piega ; quando vna notte lo ui 
auuisò il Demonio infogno » che s’ci voleua tiportar di loro la'vittoria , c cauar quel- 
to ftecco dagli occhia Romani facea meftiero che facrificaffeCalfurnia fua figlivola. 

La qual cofa, perch'egli era pieno di fuperftitione entrandogii ben nel capo ,a penass 
fi deftò, che di fua mano vccife la figliuola » &:pofcia combattendo , fecondo che lo 
fpirico infernale gli hauca detto, vinfese diftrufie i nemici. Astor Plutarco per tefti» 
monito di Dofiteo Greco . 
EAFTEO;effercitando afpra guerra contro di Eumolpo;e di già efendofi date,& 
ricenute molte rotte infieme,configliò effo ad vio pagano, l'Oracolo del fine della» 
gr »e'perche n'hebbe rifpofta , che (e vccifa egli n'haneffe ta figlivola in facrificio 
egli ftato con la palma vittoriofo » tantofto la fece di fua mano, perche bene n°- 
‘bhaveffe a morire. . 

CLEOMENE Rè, ò Capitano de*Spartani , hauendofi collegato con Tolomeo Afadre 
Rè d'Egirtocontro i» Rè Antigono ; e gli Achei, gli diede per:ficurtà la propria ma- pierefa. 
sdre în pegno. Ella,perche in quel mentre -hebbe nuova, che gli Achei proponcuano 
molto honorate conditioni di pace al figlivolo;gli ferife in tal tenore,che non reftafe 
fe per vn corpo quafi confumato di lei vecchiarella , di abbracciare quel partito di 
pace honefta, che rornaua a tanto pro della patria . 

M.Bruto,quando Cefare cotendendo con Pompeio fopra la patria armato con po- 
derofa hofte venia, fi volle accordar con Pompeio, né offante anco,che fapeffe quegli 
effer Rato cagion della morte di (vo padre , inorto in Modena nelle fattioni di Silla. 

Cofì venne ad anteporte alle privateingiurie,il beneficio della patria,e dalla parte_o 
fua facendofi volontieri gliperdonò. \ 

CASSIO Cherca non hà dubio,che d'altra cagione non fù (pinto a dar morte as 
quell'infame moftro di Crapula , edi Libidine Caligula Imperatore , che vn ardente 
affetto verfo Roma (ua Patria,la qual'effo Caligula baueva, e con la fceletata {ua vi- 
ta quafi refa difonorata,e con molto apr immocente fpeffo macchiata . Swetonio. . 

. RVTIEIO che di Roma cacciaro,facetia la fua vita molto penofa con altri no- 
‘bili fuorofeiti, mentre n'è perfuafo da eloquente lingua , a moverfi armato con buon 
numero di feguaci foprarla patria, per faruia quel modo, ad onta de fuoi nemici, ti- 
tofno: Nò nò, rifpofe. Iofò piùconto della faluezza de' miei Cittadini, che di ripa» 
triare per fi torta via,c più tofto amo,che cada ilro0fore, di hauer bandito me contro 
‘Ogni ragione, che ne pianga almio ritorno la patria , di mezo a d'armi, &cal pt de . 
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CRETINO Magnefio, diè la (ua voce ,elfendo potente di feguiro , a creare Cas 
, pitano della guerra, che contro di Mitridare haucuano i fuoi, Hermia (uo nimico 
isdn mortale, Anzi,che volendo moftrar la limpidezza del fuo cuore, che in quel mo- 
goin mento fi fpogliaua affatto del vecchio rancore , parlò in tal guifa nel Senato, lo, è 
della pan Magnesi) perfuafosi,che facciate condottier voftro Hermia; ma anco, affine,che__s 
tria, non vi refti dubbio,per il (uo andar via, & il mio rimaner nelta Città, che ne polar» 
perle primate gare , nafcer qualche rivolta , e farrione dannofa , miofferilco hora a 
pronto a torne volontario efilin per quel tempo,ch'effo guerreggiorà . E foggiunfe. 
Che, fe pure anco fa mia patria ne voleffe peraventura Cretino per Capitano, ben'- 
io prego Hermia quanto più poflo, che facci egli lo fieffo , perche retando anch’effo 
non ne poffaffe alle vifcere della patria noftra qualche veleno, per la no@tra nemi@ià. 
Fermia all'bora, veduro,che il più delle voci cadeuano a favor di Cretino,vinto dal- 
la modeftia fingolare del (uo avuerfario in vo'ontario efilio fi traffe. 
Gare de.  M.LEPIDO,& M.Faluio, i quali per lungo tempo haucuano effercitato, infieme 
pifies = duenemiîtà, creati pofcia ambedue Cenfori, magiftrato di fomma autorità , depofe- 
ro per bene della patria ogni veleno d'ira, e di concordia , (ì diedero alla corrertione 
delle leggi, e de" coftumi, Lo fteffo avuenne tra P, Seruilio , & M. Lucallo , i quali 
erano entrati novellamente in magiftrati di grande importanza. 
Decij muo , Tre furono i DECII,che per falute della patria Roma, non il fangue, nè la vita» 
ion per la fparmiarono, Il padre, il figliuolo, c'l nipote, Il padre nella batraglia contro i Lati» 
patria, ni,veggendo manifeftamente, che i foldati Romani della più forte ordinanza già 
erano in piega,per il gran sforzo de' nimici, (i com'era a cauallo, così, (pronarol for- 
temente,fi cacciò trà le più folte fquadre de’ Latini, & ini combattendo morì . Alf» 
gliuolo nel quarto Conbiso diQ. Fabio,effendo (uo co lega, efacendo vn.fatto d’= 
arme contro i Galli , & i Sanniti, fece tante piove di vero valore per difender via» 
fquadra,ch’era già in rotta, che fe ben vi Jafciò la vita, però ottenne il fuo intento di 
rimetrerla nella fua ordinanza. Anco il nipore, fortemente combattendo in vna bat- 
taglia, contro Pirro, a fanor de Tarentini, fù foprafatto dalle moltitudini e morto, 
Parole di M. Tullio nelle Queftion Tufculane in tal fento di quefti fortiffimi Decij (crifseo. 
7ullio. Sela morte fi pauentafse da gli buomini forti, non Decio il padre combattendo con- 
gra Latini, non il figlio contro i Tofcani, nè manco il per guerreggiando co’| Rè 
Pirro, (arebbonfi pofti ne* maggiori rifchi della morre, e la vita lafciatavi. 
SCIPION il giouane,quello che dall'A frica doma, Africano fiù derto,porrò nella 
fua giouentù vn’animo martiale; percioche trouafi che nel Senato, in tempo della 
gran rotta di Canne, quando fù la Città di Roma vicina a dare l’vitimo crollo, con» 
fulrandofi trà g'i (marriti Senatori, ciò, che fare fi douefse, (e lafciar Roma vuota di 
difenfori,ò pure metterfi,così pochicome eraro,in difelae piegando quafi tutti, per 
paura di morire,ad abbandonar la cara patria,ci folo,non punto dubitando di ciò che 
fi douefse fare, ma francamente mouendofi a favor della patria prima ragionando 
moftrò di bauer in lungo di nemico colui,che pentafse di lafciar le patrie mura,e po- 
fcia sfoderando lo ftocco,diè a vedere,che i poco amorcuoli della patria (arebbono da 
Jui non come Cittadini, nia come nemici perfeguitati, e morti, Et non ha dubbio, 
ch'ei folo fù queldi falute di Roma. Limo. 

Bal'ef. CODRO Rè de gli Ateniefi , ò de’ Lidi come altri dicono , non morrà mai nella 
Sempio di penna de Scrittori , ad efsempio viuo dell'amor della patria. Perche trovandofi i 
Codre . fuoi popoli molto firetti in guerra da* Doriefi , e diffidandofi di poter vincere : Per- 

che Oracolo, configliato fopra di ciò rifpofe, non poterfi promettet , nèl'yno, 

nè l’altro efserciro vittotia, fe non vi cadefse in quella battaglia il Rè morto, fu. 

bito , e molto volontieri fi difpofe di morire, e darla vittoria in mano a’ fuoi, Ve- 

ro è , che diuolgata la rifpofta dell'Oracolo anco trà gli auverfari, fù fatro auvertito 

ogni foldato , che non dove'se porre le mani adolso al Rè: laqualcofa hauendo 

anco gli Ateniefi fatta , Godro però il dî del fatto d'arme , pofie giù le reali infegne . 
‘ ì cac- 


. 
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fi cacciò nella maggior carica di nemici, e quiui ferendo altri, fù alla fing ferîto, es 
moro egii ancora : e coli refld'a vittoria appieflo i fuoi. Plutarco, 

TRASIBVLO amò cofì teneramente ta patria è che per liberarla da l'oppreffione  Cangiurà 
de’ trenta Tiranni(la patria fù Atene)fi pofe nella più arrifchiata congiura del mon- ‘0274 Ts 
do.Ptrche vue gl’altri nelle congiure colpirano contro va folo effo ciò contro di tren, "4% 
ta accoîtiffimi, e ben d:fefi Tiranni. A lui, domendo tanto carico intraprendere fù 
chiefto: Qual gratie gli fuffe per render Atene, rimeffe da lui in libertà , per via di 
tanto ardimento fopra che francamente rifgofe. Piaccia pur al Ciclo, che quanto 
ad effa patria mia debbo tanto le poffa pagare. Ramifio. 

TOMISTOCLE cacgiato di Atene, (percioche queta Città è Republica co- 
me ancò quella di Roma,miraua a torfi i grandi huomini dagli occhi ) fù coRrettoà 
ripofarfi appreffo Seife RèdiPerfia, à cui già con grauiffime rotte hameva quali 
fiaccate le corna. Eteffendo da lui con tutto ciò benignamente accolto » & appreffo 
anche fatto fuo Capitan Generale, e delinato a combattere contro di Atene fua pa= 
tria,ch'effo Rè penfaua douer*effere molto da lei alienato di animo; egli che per law» 
beneficenza reale vedeva , non poter torcerfi da veruna banda , e tifiutar l'imprefa, 
Lerici col caldo fangue di toro,più tofto, ghe voltarfi contro d'Attene_o. 
Plutarco. 

ARISTOTILE Prencipede Filofofi tutto che infermo, e nel letto giacente non Arift. Jola 
puote non bauere la patria fua talmente a cuore , che per lei quafi (e telo dimenti» Presi 
caffe. Quefta, che Stagira nominauafi. Città, fe non pers altro, per quelto almeno /a patria; 
di pregio , che di Ariftori e fù patria ; efendo ftara prela , e fmantellata dal vincito= 

e Aleffandro egli operò con fue lettere per guifa, che ne ottenne ; che foffe di fubito 
riftorata,e rifatta da' fondamenti . 

LEOTE figliolo di Orfeo , Cittadino Ateniefe , perche l'Orzcolo fallo di Apol- Ovarsli 
lo, intewpo di vna gran penuria , fr lafciava intendere , che non celfarebbe il CALO Frando, 
del viuere, e la fterilttà de’ campi , fe prima non fi facrificava vna fanciulla $ egli né lenze, 
offerfe di fubito al publico tre fue figlivole vergini, Fafirca è Tcopema, & Euao!le_o 
“ ETRONIO Ce 

3 IO Grauio, Centurione dell'ottava legione , gùerreggiando fotto gli Animbfa? 
Aufpici di Cefare nella Gallia, veggendo i fuoi in vna difordiniata i P sd) pd vida. 
glio di elfer tutti menati à filo di fpada, egli pofe ranto sforzo nel difender Îl porro 
delle Gorgoni, che ne diede agio atuoi di ritirarfi in faluo. Ben tornaro i Romani 
rinfrancati d'animoye.di forze ad aimar lui,che G ben aiutati loro hauewa:ma lo tro- 
narono effangue, che per le molte ferite cadeua in terra, e in tale fato, che a pene ci 
puote con l'vitimo fpirito , quefte fole parole amorofe formare. Jre rue incolumes 
SIONE Stacalino;tl fua Leva 

iracufanostalmente la fua patria amòyche ne penfaua, nè fauell i Sk 
d'altro , nè operaua cofa , che non fi vedeffe efler Peter a queto (ol fine di “i venni del 
fa patria di fotto al giogo tirannico di Divnigie,La qualcota,non eftante, che fuoru= der 
fcito , gli venne per la accortezza fua s e per la benivolenza commune fi ben fatta» 
che ne vide ben:tofto it Tiranno efule, have à gratia d’infegnar l'alfabetto è fan» 
ciulli per viuare + 

DEMARATO Lacedemonio , cacciato dalla contraria fattione in bando randò 
à viuer appreffo gl’inimiciin Atene. Veggendo perdegli il grandiffimo apparec= 
chio’, che gli Atenièfi per‘gir fotto Sparta facenano:non puore , fpinto da l'amor 
della patria , non auifarne fecretamente.i (uoi dell'apparecchio di armata, che ine 
Artene:(i facena. i . i i 

TEMISTOCLE ; & Ariftide lodando@i per quefto , che douendo.effer man- 
dani infieme ad alcun governo, foleuano deporre le lor gare ne' confini del. conta- 
do Ateniefe, con animo di poi ripigliarie ,. quando così bifognafle. nel ritorno: 


Plutarco. ‘ 
&a  QFABIO 
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Q: FABIO Maffimo effendo nimicodiL. Papirio, e bifognando al popolo fe: 
mano per il valor (ingolare di quell'huomo, che foffe creato Dittatore , il quale o 
conueniua effer nominato dal Confolo, che in quel tempo era effo ; Perche gli furon 
da la Republica mandati Ambafciatori in campo pregandolo ; /# memoriam fie 
multatum patria remitteret, cioè , che condonaffe alla patria le gare c’haueuano 
con Papirio racconta Liuio , che à quefta ambafciata , tenendo Fabio gli occhi baffî, 
non ne fece alcuna rifpofta;(e non,che la feguente notte ( che queflto era coftume_3 
de Romani)creò Dittarore L. Papirio. Onde rendendoli gli Ambafciatori gratie_s 
di quefta egregia vittoria, c'haucua confeguira di fe fiello; egli continuando nel 
fuo oftinato filentio, fenza tifpofta , e fenz'bauer fatta alcuna mentione di fe, nt_s 
Tafciò ritornar gli ambafciatori à cafa. Scip., Ammirato. 

TIBERIO Gracco , effendo nimico di FP’, Scipion Africano , e per confeguente di 
L. (uo frartello, tronandofi egli effer Tribuno della plebe nella caufa che fi agitava 
in Roma da L.in difefa di P.ilqual accufato di bauer rubbato il commune, fe n’eraa 
ito a Linterno; afpettando rutti vna feueriflîma fentenza da Gracco: egliin favore 
de’ Scipioni fententid. Polsbio lib. 9. 


ESSEMPI MODERNI. 

VITTORE Pifani, per vna rotta in mare bauuta da Genouefi, pretendendof 
effo bauerne alcuna colpa , fù dalla feuerità delle voci, non oftante che foffe amato 
da tutta l’armata, e difefo da molti, pofto in prigion in Venetia ; doue Aiette alcuna 
tempo, Indi,perche di tant'huomo hauea la Republica bifogno,e fi dubitaua,che_p 
fe canato di carcere, & ammeffo à nuovo gouerno fi doueffe vendicare in qualche 
modo contro la patria » fù effortato dal Prencipe a nome della Repub, à porre ino 
oblio in difgufto, e danno hauuto, e difenderla con ogni fpirito, A queto, il Pifani, 
che tutto ardena di amore ver la patria : tale rifpofta fece; Non è alcuna pena Sere= 
viffimo Prencipe, che da voi,e da gli altri, che, reggere la Repub. potefle venite ina 
me, faqual io non haueffi à fopportare con buon animo, come conuienfì a buona 
Cittadino + Io sò, tutte le cofe, che fi fanno,fon'operate è pro commune. Quanto 
partiene alla privata ingiuria , tanto fon lontano , che per quefto habbia à nuocer ad 
alcuno , che-per quel fantiffimo Sacramento da me boggi riceuuto per falute, e per 
quei facrifici) à quali fono ftato prefente , neffuna cofa da quì auanti farò più pron» 


- to à fare, cheà moficar conglieffctti, che io mi 6a (cordaro perperuamente dell’» 


tj 


Pareto 


rado con 
Pagani, 


odio di ciafcuno. Etquello, che promife attefe viuamente. Sabellico Deca, 3. lib. 
6.circa il meza è : 
Cafliehi, e fciagure accadute à quei, che ne” fuoi trauagli, fî fono à l’aiuto 
csi d' Infe 5 rimbi. Cap. Ka e: B.1 


Spiace a Dio Ottimo Mafs. che quei , che vinono fotto la (ua fanta legge , e dalle 
oinbra dell’ali (ue fono tri, e difefi : in qualche travaglio loro poi, lafciatiG guie 
dare da folle paffione, fi voltino ad ziuro di empi}, e nimici(uoi. Ciò, per vn divieto 
fatto da Dio nell’Effodo à c. 23. per vn luoco nel 1. d’Efdra al c.9. per due altri nel a. 
del Paralipom. 16. & 21. è manifefto. Veniama gli, 


ESSEMPI MODERNI. 

ALFONSO V.Rè di Spagna , marito ad Abdala Saracino, Rè di To'edo Fires 
fia fua forella, e quefto fece con diffegno , che gli foffe poiin aiuto contro il Rè di 
Cotdona fuo afpro nimico .. Ma nè lua forella , come vera Chriftiana ch'era, puote, 
è volle ammetrere nel fuo letto va Rè eimpio; e pagano, & effo Alfonfo , mentre_3 
ton groffo effercito afedia Vifea , trafirto da vn dardo , imparò ad effer più timora= 
rodi Dio . Gio. Botere de Regia Sap. lib. 3-c.9. 

i GIA- 


LIBRO QV ARTO. sri 


GIACOPO Stuardo fi cellegò con Lodouico XII. Rèé di Francia, all'hora fcom- 
mupicato , e.congiunfe feco le fue forze, fi moff: contro gl’Inglefi, che Tornaco, è 
Tornai battagliauano , La cofa però hebbe,come ben fi potea afpetare, infelicifimo 
fine.percioche attacato vn fatto d'arme, ineffoyoltre, che gran parte del {uo effercito 
fù menato è filo difpada, egli vi lafcid la vita. 

GIOVANNI Reé di Nauarra ; fe ben riportò di (ua empictà il medefimo cafti 
da Dio,grande però,e memorabile egli l'hebbe , Percioche quando, accoftatofi allo 
fteffo fcommunicato Ludouico , guerreggiava è prò di lui ardiramente , fi trouò (o- 

l’armi di Ferdinando Catolico » che lo fconfilfe è & il meglio gli tolfe del {uo 


NEI » A 
I PALEOLOGH[,e Cantacuzeni Signotorti Greci,mentrè per rouinarfi l’vn l's ae 
altro,ne chiamano i Turchi in Europa, (cordatifi affatto di pietà, e di Religione,non ju aiuto! 
meno;che di quella humanità, che infegna ad abbracciar il bene della pace, più tofto : 
chefperimentar vna certa, e.dannofa guerra? vuol il giuftilfîmo Dio, che foffero non 
por fpogliati infieme tutti loro de gli Stati, ma che anco ci lafciaffero la vita, 
CALLOIANNI Imperator di Trabifonda, trouandofi gravemente moleftato rec 
dell’armi Turchefche non à Dio,come douea ricorfe, ma ad Vfuncafiano, ch'era al- infedeli, 
l’hor Rè di Perfa, e fi pensò di porer pofar ficuro, per havergli dara vna fua figlia» 
in liere. Vuoto però n’andò il fuo penfiere; percioche i Turchi non pur debella» 
rono Viluncaffano, ma ne tolfero l'Imperio adeffo Calioianni, menatol con tutto il 
Regio fangue à Coftantinopoli prigione, Effetto dì 
LODOVICO Sforza Duca di Milano;che s’vfurpò, fatto empiamente prima» chiamarif 
quafi prigione, e poi morire il nepote; la Signoria, & Ifabella Reina d’Vngheria, ri- 7wrch is 
corfero amendui in graue bifogno,non à Dio,ma all’aiuro del Turcho,quegli contro sinto, 
Vinitiani, e quefta centro Ferdinando Rè de gli Romani. La qualcofa fe (piacque 
à Dio fommamente,per l’infelice fine,che forti in amendue loro. Quello da' Vini» 
tiani, e da’ Francefi fù (pogliato de lo {tato ; e quefla dal Turcho medefimo, 
ALFONSO il minore , e Federigo Ré d'Aragona, chiara cofa è, che tentaron di 
tonfederarfi con Turchi à danno di Francefi,e di Spagnuoli, ma come Dio benedet- 
no ne di(fipaffe i lor configli, fi vede affai tofto: percioche amendue in vo momento, 
perderono il Regno mal gouernato, 


Che ben n’auenne a' Vinitiani , per bauer in vrgente necelficà 
rifintatol’aiuto de' Turchi. fi 


INITIANI premuti da ogni lato da certi Prencipi Chriftiani , perduto molto, 
V e molto ftato in terra ferma ridotti a maliffimo partito delle cofe loro , none 
perciò valrarono il cuore a far cofa fi indegna del nome Chriftiano, di chiamarne i 
Turchi in aiuto , i quali ci fariano venuti (come il fucceffo dimoftrò) volontieri d’a- 
wantaggio, che fi nell’anno 1509. dopòla rotta di Ghiaraddada.Anzi, che effendofi 
lor offerto.il Turcho di groffo feccorfo di genti, da piese da cauallo, eglifio, contenti 
di correfemente ringratiarlos rifiutarono il partito, e fi voltarono con tutto il cuore 
a Dio. Da che nè rifultò, che ben tofto cangiagi gli animi de’ Prencipida quello» 
c'ha i cuori de’ Rè nelle mani, e quei divenuti amici, e confederati, che nimici(fimi 
erano, prima ricuperarono in breui(fimo tempo quanto perduto baucuano , € tornò 
la Republica in fiore . Pietro Bembo , Gil Tarcag. lib.22. circa ilmezo. 


Guerrieri Illuftri, che fepper vincere; ma non fernirfi del frutto 
f pati tette Cap. ser la i : 
Iò che diceua Ermocrate a’ Siracufani, non effer minor virtù di faper la Vittos 
ria, dòpò che acquiftata fiè, che l’acquiftaria s°è eno far vero ig ogni 
a 2 teripo 
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tempo che fi fia guerreggiato. Rari fono i pari a Cimone Greco, che tiovandéfi con 
dugento galere preifo a Piaren contro Perdani, che circa 600, vele hauevano, feppe 
con la prudenza vincerli in mare,e polcia veduti,i PerG fopra”l lido,alquanto rinfre- 
fcati di nuoue genti, non dubitò di venir di nuouc alle mani quel medefimo giorno, 
il che riufcì tanto bene, che ne ottenne non pur il dî medelimo, ma quafi che in vno 
iftante due memorabilifTi:me vittorie a Plate per acqua , &cà Salamina per terra. 
Rari diffi, fono quei, che fappino feruirfi del frutto della vittoria, e che è più, ci pare 
che apunro molti de* maggior Capitani fi fieno lafciati correte in cotal errore, Ma 
quanto più rari , tanti più chiari fono i primi, 
ANNIBALE (feppe ben vincere molte volte Romani , ma non fapendo feruirfi 
(particolarmente in quella gran rotta, che diede a Romani, a Canne) della vittoria » 
reftò di haner Roma nelle mani, Tagliò,à pezzi go.mila fanti,e duc mila fertecen= 
to caualli de' Romani,ammazzoui Paulo Emilio Confole, e con lui quafi tutta lana 
nobiltà Romana,onde trouanafi Roma fpogliata di foldati,e d'huomini di configlio, 
Nondimeno volendo far pofar l’effercito non corfe , come configiiava Maharbale a 
Roma,ma diè agio a Romanidi formar nuoun effercito,e d’alzar il capo. Plutarco, 
BELISARIO cadè nel medefime errore. Mandato in Italia da Giuftiniano Im- 
perator, fc ben fù da Virige, Rè de' Goti affediaro in Roma, ragunato pondimeno 
vn buon effercito,e fattog'i incontro al nimico,lo ruppe, e fece con la moglie prigio= 
ne. In vano però dell’ortenuta vittoria,fe n'andò come trionfante a Coftantibopo » 
li, onde i Goti, ch’eran rimafti perla Italia, hebber agio di ragunarfi infieme fotto 
Idebaldo, Elarico, e Totila Rè, e racquiftarono non fol quello, che perduto hauca_a 
Vitige, ma arfero, e diftru@fero quafi affatto Italia. Che fe Belifario hauefie attelo a 


* fpegner del tutto i Goti , che indifordine , e fenza capo erano , non bauerebboo più 


Tardez. 
za d'Ar. 
rigo, 


maneggiato (pada. Procop. 
HISTORIE PIV MODERNE. 


RANCESCO Sforza condottier delle genti di Vinitiani,non feppe vfar la vit- 

toria. Gran rotta ci diede,preffo à Tennasà Nicolò Picinino,che cercava di foc= 
correr B-efcia,ma non fapendo valerfi dell’occafione;fi lafciò fuggir dalle mani det= 
to Nicolò , il quale fattofi portar via , entro ad vn facco , & in quel modo faluatofi , 
puote ragunar le reliquie dell’effercito rifarfije ridurre a ma! grado dello Sforza;le_ 4 
cofe di Brefcia, e di Vinitiani nel medefimo termine, che prima. Giowio. 

GIOVANNI d'Angiò poich'bebbe rotto Ferrando Rè di Napoli , fe andaua fu 
bito alla volta di Napoli,a' fermo s’infignoriua di quel capo di Regno,ma perche__a 
volle attender a (pogliar prima Ferrando delle terre , e del Dominio, ritiratofi Fer- 
rando in Napoli, non pur hebbe forze da difenderuifi dentro, ma di ripigliar le fue 
terre, fermarfi nello ftaro, Aiff. Fior. 

Fiorentini ottenuta vittoria di gran momento a Campaldino s perche non la fe» 
guirono, fuggi lor l’occafion diprender Arezzo. Vn poco d'indugio diè campo di 
tifarfi a gli Aretini , in quel rempo che le genti Fiorentine doucuano correr di fubito 
ad Arezzo. Bartoli. 

ARRIGO Imperatore quando fcele a danno di Fiorentini, e che fi accampò ao 
San Salui , con ragioneuol effercito ; errò in non dar l’afalto , come poteua (ef: ndo 
fcorfo vittoriofo per tutto) alla Città , e perdè l'uccafione della già quafi ottenutao 
vitroria,percioche i cittadini fi tronauano dentro tanto sbigottiti, & in difordine_3» 
che n’haurebbon tolte che conditioni haueffe volute ? ma il tardar ch'egli fece di po= 
chi giorni , diede animo a' F'o'entini, e tempo da porfì in difefa, di maniera ,che_9 
Arrigo fù poi coretio à levarfi dal detto affedio con poco honore. Lo ffeffo Au» 


gore. ' 
OpEGNINO valorofo Capitan Fràcefe, poiche Ferdinando ritornò nel Regno, 
. ottenu- 
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\ ottenuta ch'egli bebbe la vittoria contro di Ini fotto Seminara » haveffe (eguitata o, OSenini 
concercarsò di perfeguitar le genti di Ferdinando,ò di entrar nella Seminara, nona 14140% 
hauercbbe daro rempo à Confalue di poterci entrar eglicome cienirà con le fue 

genti , nè di ripigliar animo , nè di hauet agio di poter(ene poi partire con tanti pre» 

pa ces pg arti alla guerra, e con tuttele ricchezze, che vi baucua Ferdinando, Gie- 

mio nel 3. 

Fani nella medefima guerra, poiche hebbe rotto Tomafo Caraffa 7 Conte di _ Vitzeria 
Matalona vicino ad Euoli , non feppero feguire la vittoria: percioche ritirandofi egli f«geita di 
per entrarin Euoli, quei della terra erano tanto (gomentati, che non ofauano aprir» 7249» 
gli le porte. Che i Francefi haucff: feguendo la vittoria , fatto moftra di lor forze a 
quei d’Euoli, non ha dubbio alcuno,che gli Euolani più volontieri haurebbono a per- 
tele portea’ vincitori, che a’ vinti. Lo ffeffo. 

CARMIGNVOLA condottier dell'effetcito Vinitiano , poiche bebbe fatto pri- . Prigioni 
gioneCarlo Malarefta con ottomila cavalli , e con tutte le artiglierie del Campo di liberaci 
Filipp o Maria Duca di Milano , fe haueffe veluto feguitar il corfo fauorcuole di (ua poncdil 
fortuna di guerra, bene gliene farebbe all'bora , & in fine avenuto . Ma perche libe- 
rò non pur troppo per tempo,ma fuor d’ogni ragion di tempo, i detti buomini d’ar- 
me , e fi raffredò dal gir più oltre, perdè quella indubitata gloria di prender Cremo= 
na, e fenza forfe anco, come Cofimo Bartoli afferma, lo Stato di Milano, S&afe_9 
medefimo traffe rovina irreparabile adoffo. 

FRANCESCO Rè di Francia,non feppe, ancorche altri dicono; che non volles 
feguir la vittoria,poiche (penti,ch”hebbe in Lombardia meg'io che Ia metà di 25. mi» 
la Suizzeri, e prefo Milano,diceaye moftraua con chiarezza l’Aluiano, ch'egli haue- 
rebbe con facilità potuto cacciar d’Italia Vgo di Catdona , & infieme impadronirfà 
del Regno di Napoli: i'che l’Aluiano gli prometteua di fare con le fole genti Vini- 
gianc, ch'eiconduceva. Gionio + 

1 Confederati contro il Duca Valentino , fe baueffero dopò la vittoria di Cagli, e 
la prefa di Don Vgo di Cardona ; e la morte di Bartolomeo di Capranica, e delle 3 
genti del Beniuoglio; fcorlo fino a Doccia, e perfeguitaro detto Valentino , non ha- 
uendo egli le fue genti in ordine, nè eflendo arrivati gli aiuti Francefi , baurebbono 
al fermo meffolo per mala via. Gwicciardino mel 5. libro . 

Il Prencipe d'Orange , a’ dì no@tri, fe nel venir (opra la Città di Fiorenza , non ff 
foffe fermato a Cortona, & in Val d’Arno,come fece con le fue genti, trovana lano 
Città , e Malatefta Buglioni in tanto difordine, che non vi farebbe fato poibifogno 
di tredeci mefi d'afiedio. Lift. Fior. 


HI Fine del Quarto » & vitimo Librer 


Ai 3 NVO 


37% 


NVOVA AGGIVNTA 

ALL'OFFICINA 
HISTORICA. 

DI GIO: FELICE ASTOLFI. 


ACCIDENTI 


SEGVIITI 


Per hauerealcuni finto-temerariamente: la Perfona altrui .. 


Si come. è. ausenuto A di moffri del finto: Rè Don SEBASTIANO: 
di. Portogallo .. 


Finto» fratello. del Rè Cambife.. 


O NO flatiin ognitempotemerari tiuomini nel mondo,che moi: 
Al è da ambitione,òda auaritia,ouero anche da:sfrenato amore (come: 
fi vedrà) hanno finta la perfona di.vn’àltrose con talifintioni. hanno» 
cagionati accidenti diranta confeguenza,ctie per loro non è rimafto» 
difolleuare gi'Imperi;i Reami, etuibare anco la pace delle. private: 


cafe > .. 

‘ Cambife Rèd'Affitia fece vecidere Smerde fuo fratello ,. perche: 
crede ua ».che gl'infidiaffe il Regno .. Vn mago del'medelimo nome di là è qualche 

giorno; fintofi d’effenegli Smerde (uo fratello non sò à che modo campato , perche 

molto. fe gli afomigliaua di perfona follevà tutta.la Perfia:,. e quella pofta in armi a: 
fuo fauore,. cacciò Cambile di Stato .. La cofa andò bene qualche rempo .. Mà dor-. 
mendo egli con Otrannefanciulla tegia,e quella (coprendo con mano quello che:_3 

copriua-egli-i) giorno concertiartificij;cioè ch’èfo hauea tronche l’orecchic; fi ven=- 
pei palefare la frode, &cofî fà da Dario foggiogato,e privato del Regno,e.della vi=- 
ta:infieme; Eu/gofo.lib.9, c.16: tolta da Fltrodoto!.3;. 








Finto Prencspe di. Siria... ce 

Endofiribellati gl'Antiochieni à Demetrio Sotero,figlitolò di Seleuco,(palleggià.. 
S ti perd:da Tolomeo Filomerore- Rè d’Egirtorifolfero-per capo» va cerro Grome. 
palo,e datogli nome di Alellàndro Baliate (cofi nomauafi vn figlio già morto di De.. 
metrio)lo inalzarono el Regno s condire ..che àlui megliorche al padre fiafpettava:. 
quella corona. Coftui perl’odio grandiffimo,che liauevano tutti à Demetrio fece di: 
gran progreffì; e finalmente in vn fatto d'arme l’vecife.. Ma deuenute troppo info= 
lente;.mentre:à maggiori cofe afpira , fù foprafatro, e morto anch'egli da Demetrio» 
Nicatore; figliuolo di Detmetria Sptero da Iui vecifo,che fuil pagamenta della fiano. 
fintione .. Fulgofolib.9» 0.161. 

Finto. 
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Finto Aleffando Zebenna . 


Aueuano i Parthi vccifo in battaglia Aleffandro Zebenna, figlio adottiuo d’- 
H Antioco Sotero Rè di Siria; & poco appreffo venne anco Antioco il padre_9 
a morte. Orquando Demetrio Nicanore fi pensò, per.effer figliod'Antioco, d'ha- 
wet il Regnolibero; Gitouò vn giovane Egittio a fronte amato di fauor popolare, 
«che dicendo;e foftentando dieffer elfo Aleffandro Zebenna,gli ieud la corona, E ve- 
ro,che tenne poco quella dignità inganneuolmente confeguita,& chefinalmenteo 
con amara morte pagò le molte maluagità commelle. Lo ffello Autore. 


. Finto figliuolo di Mitridate . 

Endo morto il famofo Rè Mitridate, c'havea dato tantoche fare a' Ramani,(ol- 

leuolfî vn certo Archelao, e con dire di effer figlinolo di quello, diuenne ad vano 
tratto , con molto fauor popolare, genero se fuceffore di Tolomeo Rè d'Egitto, e fi 
fece le principali Città d’Afia foggette. Ma, ‘hauendolo poi all'incontro Gabinio 
con'le legioni Romane,fuperato in guerra, lafciouni la vita, c’l regno con sì malea 
artiaquiftato. Lo ffefo Antore . 


. Finto Filippo Re di Macedonia . 
Ncerto Andrifco , buomo della feccia popolare , dando a credere a” Macedoni 
di.efler figlivolo di quel Perfeo lor Rè, che fù vinto, e prelo da’ Romani vnasò 
fia finta favola ,& IRoria , che raccontaua , fi acquiftò prima vn grandiffimo grido, 
€ fece fare molte pazzie a’ primi diquelregno contro i Romani, che lo fignoreg- 
pres + Andato pofcia con quel fauore a trovare in Siria il Rè Demetrio, perche 
rimetteffe in quello , che chiamaua paternoregno , così fù lontano dal farli al- 
cuna leggierezza, che più tofto fù egli da lui prefo , e mandato a’ Romani, Efo 
bebbe però buona forte,che fuggi da loro, e tornò con molto feguito in Macedonia: 
doue, perche fi afomigliava molo a Filippo, fendo Rè Filippo chiamato s occupò in 
breue la Macedonia tutta» & necacciòi veri Signoti. I Romani non ftimane 
do il falfo Filippo» le mandarono con vna fola legione Giuuentio Pretore in con- 
tro, ilquale fù con tutte le fue genti trucidato. Di maniera, che all’bora quei 
che vinceuano i veri Ré,furono da vn Rè di Scenasò di Carcaccia vinti. Rauiftial- 
l’bora i Romani dell’errore , l’emendarono col mandarui Q, Cecilio Metello cons 
più legioni , itquale fuperò affai tofto il temerario Andrifeo, e lo ridufe adeftermi» 

mio, e morte. Sabell, li. 9. Em, 5. 
Finto Re Ariarate + 


V vecifo da M.Antonio il Rè Ariarate,& era cola manifeltiffima la fua morte: 

E Contuttociò vn cerro Barbaro buomo, perche s'affimigliava affai al morte 

è, hebbe ardire d’intitolari Rè di Cappadoci ; e con pretefto d’effer eo , vero Rè 

accompagnato dalla credula moltitudine , folleuò la più parte dell'Oriente a fua di- 

*uotione . Però Giulio Celare gli ftefe fopra le mani, e le fece pagare affai tolo le» 
pene della fua temerità. Val, Alaf.1.9.c. 18, 


Finto figliuolo di Tsberio Gracco, 
Oteua vn certo Equitio , nato nella Marca, nuocere più che molto alle cofe de* 
P Romani., come quello , che fapendo efler il nome di Tiberio Gracco , il qual fù 
vecifo dalla nobiltà , come parriale della plebe, molto caro alla Città , diè ad inten» 
dere di effer fuo figlio, & heredde delli oblighi contratti con la plebe : ma fendofi 
ad vntratto la fraude di coftui (coperta da gran danno , e pericolo fù la Republica 
follenata. Loffefo. 


Aa 4° Finto 
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Finto Nepote di Caio Mario . 

Hi crederia, che vn medico da caualli , per il folo gonfiarfi vanamente, & dire 

di effere nipote di Caio Mario, che fù ferre volte Confole,haveffe prerefo obe- 
dienza,e foggettiune dalle vecchie Colonie, & i primi bonori dal Senaro? Quefto fù 
Etofilo, L’Ambicione però (ua nè anco qui rerminò, che volle anco competere yy 
e gareggi.re diporenza con Cai Cefare. Che fe l'autorità del primo Imperator 
de* Romani non incontraua così indegna procella , e non fiaccava le corna a quefto 
infolente, non fi poteua afpettare fe non qualche gran morto in Roma .- Celare il 
fece bandire per decrèto del Senato fuori d’Italia. Ma che? Non s'acquetò perciò 
il coftui orgoglio , che vccifo Ceflare , non tornaffe a fare delle tue (editioni nella» 
Città , & s'apparecchiaua di farne vna, che le figillaua tutte, cioè di menare tutto il 
Senatoa fil di (pada: Laquale odorata da i padri,tù immediatamente rrattenuto,t_p 
fatto ftrangolare in prigione. Lin.4,6, Deca 12. Floro chiama coftui Camace. 


Finto figliuolo di Herede. 
Enuto che fù a morte Herode Rè di Giudea, quetl’Herode,di cui fù detto da_3 
quell’Imperatore; Ch'era meglio effere fuo porco, che fig ivolo, perche a’ porci 
donaua come Giudeo, & due figlivoli haueua veciG come fiera; vn giovane Giu- 
deo, volle far credere d’elfer elfo AleGandro , maggior figlio non sò in qual guifa» 
campato dalle mani degli interfettori, & fece di gran follenamenti. Haueua egli vn 
Giudeo, c'haueua fatto fua vita nella corte di Herode , che l’ammaeftrgua, c fofpin. 
@eua a ranta maluagirà, onde in breue, perche il popolo crede ageuo!mente ciò, ch'- 
cibrama s'acquiftò di grav feruaci. Contale ordita favola , sbarcato in Candia» 
eraffe tofto i primi de’ Giudei dalla (va e ne gli munfe nella borfa , & cofi armato di 
favori, e denari, traghetrò à I'Ilola di Melo, doue (otro quel pretefto di regia profa= 
pia » da più perfone hebbe quanto denaio ei volle , di paffo in paffo denari, e (cguaci 
acquiftando, e latrando tutti con fperanza , cheimpoffeffato del regno dall’Impera- 
tore » farebbe ricchi, e Signori, tutti fi conduffe non pur fenza fua fpefa, ma confuo 
adagno a Roma. Quiui i primi della fua gente fecero pazzie in riconofcerlo per 
è auanti ch’ei foffe. In fomma bauendo ingannati tanti, e tanti, folo che ingane 
nalfe Auguftoreftaua. Iiquale one gli fù coftui avanti, poiche hebbe offernare ins 
Tui prima le mani indurate alla fatica , & non punto delicare come di regia perfona 
fi douea credere, & appreffo il vide mancare di certa graria,e maeftà, che ne i beno 
mati traluce, e rifplende, e fofpettando forre di fraude così gli parlò. Se tu, è gioua= 
ne non vorrai ingannare me, come hai farro de gli alrri haurai per tua mercede lana 
vira, che è quanto s'afpetta al tuo vivere, òmorire. Or fa ciò , che tu voi di quefto, 
Ma per tuo meglio di are che tu fei, e manifefta, chi ti hà à tanta fraude fofpinto s 
che è chiaro, preffo di me, chetanta malitia foverchia la tua età . Il miffro al- 
Phora sbigortito affatto , diè fueri l'inganno come ftava di tutto punto, e palefsò il 
maeftro fuoi, Cefare dunque condennò il giouane, fecondo il patto della vita, alre» 
mo, perch’hauena buona forza da remare nella galea, & il maeftro (uo'fe morire_p 
vituperofamente. A quei dell’Ifola di Melo, che più degli altri impazzando, have= 
wano fatto fpefaccie infinite a condurre il novello Re a Roma, fervi a gran fupplicio 
l'hawer tratto il manico dietro la fcure, Giofeffo delle antich. 1.17. c.14. 
l Finto Drufo Germanico. 
N giouanetto caminò già la Grecia , e la fonia , vantandofi di effer Drofo Gers 
manico tanto amato da tutti, e già morto miferamente , & narrana vna certa 
fua fauola del come fi era faluaro. Pafsò anche fino in Siria, doue fenza dubbio les 
legioni, lequali quivi foggiornauano in arme per la Republica fi volevano fotto» 
mettere al fuo comandamento . Ma fcoperto,conofciuto, & prefo » finì d’afpirare a 
£ofe grandi, c terminò il vivere. Zorara, 
Finto 
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Finto nipote di Augufto 
* A *Tempì di Augufto hebbe tanto ardire vn giouane ; che nipote fuo facendo@, 
A prentendeua bonori,e Stati,e promettena monti d’oro a i {noi feguaci . Diccua 
effere naro d'Ortauia (ua forella, & che fendo ftaro dato a latrare ad vna buona 
donna , quella veggendo lui bambino di poca fperanza di vivere , diede a (uo tempo 
vp fuo più profperofo., e bello ad Ortania , € per fe il vero (angue d’Augufo ritenne, 
Mentre però (corre coRpi a piene vele di sfacciaraggine per Roma ; tali ciancie_s 


feminando, lo fece Agufto prendere, & porre à remare in fua vita nella Galca. 
Fal. 1,9. 6.16, y 


Finto figlinolo di Q. Sertorio . fù: 
N On mancano mai confaaguinei se propinqui à igrand'huomini. Fùgià chi 
( morto Q. Sertorio ) fi finfe fuo figlinolo , conferuato ( non fi sà fe ne monti 
Cafpij fino che il padre viffe. Non fù però mezo giamai, che la moglie vedova» 
di quel famofo Capitano , voleffe pur patire di veder quello sfacciato, non che di 
fentirlo a [piegare la cantafauola delle fue ragioni. Lo ffeffo Autere, 


Finto Clodio. — 
V già vn certo Trebellico Calca,che fintofi Clodio, huomo già di molto potere, 
e che morendo lafciò di gran facoltà , osò fino di addimandare tutto il fuo ha- 
were , volendone (pogliare gli heredi, pofe la caufa in mano del Magifrato di cento 
buomini , con tanto fauore della fciocca plebe , che non potcuano apena i Giudici 
difenderG dalle armate preghiere di coftui, Stetre però la Giuftiria di quei grauif- 
fimi Padri falda come fcoglio all'onde , nè cedè pur vn punto alla calunnia dell’ad- 
dimandatore, & alla furia della moltitudine. Lo ffeffo + È 
: Finto Cittadino Romano, 
Vanta materia porfe da difcorrere , e da (crivere se da difputare , Barbario Fi- 
lippozil quale di ferno fuggitivo con sì belle arti l’infinuò tra* Grandi di Roma, 
che di grado in grado falì alla Pretura, & fè dubitare i Giurifconfulti, (e Je cofe da lui 
fatte nella Pretura foffero valide , ò nò, ripugnando così benecinfieme la conditione 
feruile,e la dignità fignorile.Che fe benne fù decifo da’ Giurifti,che rare, e buoné_s 
foffero le fue operationi , non refò, che palefata la coftui conditione non s'arrofli(- 
fe Roma, avuezza a veder Prettore della prima nobiltà , d’hauer pofto in così alto 
feggio vn'huomo sì ignobile,& ofcuro. Fulgofol. 9. c. 16» ° 


Finto Nerone Imperatore . — 

C He vno finga la perfona di huomo grande , e perle virnì (ve benemerito d'vna 
Prouincia, d’vn Regnoe d’vn popolo, non farà ftupore s conciofiache fe nona 
fofTe per altro, per defio di emulare , è rapprefentare almeno la virtù altrui, che per 
fe fiella allerta ad amarla, & honorarla , fi può pretendere in ciò bonefta efculatio» 
ne: Ma che fi trovi chi à bello Audio di Ggnoreggiare, fi finga vn Nerone, tanto co- 
me a dire vn Canibalo,vn’Antropofago,vna beftia, vn’odiofo a Dio, & a gli buomi- 
ni: queta fimo vna marauigia grande, & vie più grande, che non vno, ma due.» 

ne fono di quefti temerij,& beftiali huomini ritrovati , 
sa Gogna Ottone Siluio , (eguirono di gran motti in Grecia , & in Afia tutta», 
peroche fi trovò vn fuonatore di cerra è che Nerone fingendofi , tirava è fe'l'obe= 
dienza de popoli, Coftui perche s'afomigliana molto di faccia di voce, e di fat- 
tezze à Nerone, fi pofe à dire, che nel tempo che s’andò fpargendo per Roma , Ne- 
sone Imperatore efferfi vecifo da fe ficffo, vn'aliro fù amazzato in quel cambio. 
Adungue caminando cffo cé infiniti feguaci di quefte vanità verfo la Siria,e l’Egitte 


l appe- 
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‘appreftaua all’Imperio qualche Araordinario flagello:perche fe colà giugneva,nons 
dha dubbio, che rumultnaua l'Oriente tatto. Piacque però a Dio, che la naue, in cui 
effocra portato,pet gran fortuna deffe in terra nell’Ifola di Cirtho, che è wna delle_s 
Cicladi. Che fe ben quiui come vero Netone fù vbbidito., € feguito da’ foldati, di 
forte che Sifenna Centurione,abbandonato da’ fuoi fù sforzato a partirfene : none 
per tanto fuggi il caltigo mandatogli da Dio; peroche navigando egli quà, e là, s'in- 
contrò con la fua naue in due galcee mandate là a quefto effetto da l'Imperatore Or- 
tone, che e(pugnata la fua nane, & vecifo il falfo Nerone portarono poiil corpo fuo 
a Roma;a farne grato fpertacolo a’ curiofi. 

Vo'altro parimente vent'anni dopò la morte di quello , (i fin(e di effere Nerone, 
“e tanti moti causò nell’Oriente, per Ja riputatione, e (eguito acqui@tatoui , che feda i 
Partbi, dopo qualche tempo, non foffe Raro prefo, e dato nelle mani de* Romani, 
{i poteva afpettare fe non qualche gran folicuamento . Fulgofo/. g. c. 16, 5 


Finto Scriboniano Senatore + 

N Elle firagi c'bauea fatte l’empio Neronede' primi huomini diRoma vi fafciò 

anche Scriboniano grauiffimo, e ricchiffimo Scnatore la vita, E pure impe- 
rando Vitellio fi trovò nella Schiaaonia wn fchiaua per nome Geta, che fe Scribo- 
miano effere oftinatamente diccua.Coftui fatto vn giufto campo di armati (erui,e_p 
fchiavi da lui fuiati , faceva fotto quel nome finio di gran progreffi , però che quisi 
già era ftato con molta foddisfattione Scriboniano Pretore. Però fù il dominare_3 
di queftefciagurato affai corto, però che prefo, e mandato a Roma inferri, e _ri- 
conofciuto da padrone di cui era fuggito, pagòla pena della (ua cemerità. Fad- 
eofo lib. 9. cap. 16, 


Finto figliuolo di Calizula . i 
V cofi ambitiofo Nintidio Sabino, già fotto l’imperatore Galba Prefetto Preto 
rio, che per fperanza di havere vn giorno l’Imperio , non fimò effendo figlivo* 
Jo di ottimi parenti, e di recar nota di meretrice a fua madre; volendo far creder, che 
dalli abbracciamenti di Caligula con fua madre foffe nato. Ma dopò molte prattiche, 
uanto la cofa cra lontana dal vero, ‘altretanto fù egli lontano da l’Imperio. Ze 
effo Autore » 


Finto Sefto Clodio Quintiliano. 

A Tempi dell'Imperator Perrinace, fi follevò va certo, che diceva di effere Scelto 

Clodio Quintilio ( già eta morto , ) & narrava come già fuggendo la crudeltà 
di Commodo Imperatore , era tato quel tempo trà le felue ignoto , & perdera ftaro 
creduto morto, In vero gli fi afomigliaua alquanto di faccia. Il punto però ftaua 
che pretendena le facoltà, & dignità Senatoria del morto. Rifpondeua infatti mol. 
to accorramente a i quefiti circa la perfona di Sefto. Ma quando l’Imperator Perti- 
mace l’interrogò di certi fatti di Greco,del cui linguaggio Sefto era peritiffimo: co 
fiui, che niente fapewa di Greco, fè dare nelle rifa tutti, perche bauendo recitato 
affai ben la lettione di fraude imparata è errò nondimeno nel punto principale 3. 
prin fù punito nel capo, com'ci meritaua . Dior. Niceo, Sifilino, © Suidas 

utori » 


; Finto Childibio Pretore della Tracia. 
Hildibio già Pretore de' Romani nella Tracia fotro Giuftiniano Imperatore 
guereggiando con Schiaui fù morto. Qualche anno dopò, effendo (chiano 
appreffo li Schiaui , ouero Schiauoni vn cerro huo:mo del medefimo nome; e di fac- 
cia,c fatrezze fimile a lui, egli fù tolto in fallo, e comprato da vno di generatione_9 
Ancio, penfando con la compera di tant'huomo ( che per il vero Pretore Gre 
DI) 


Dello fieffo Autore è 379 
fo.tenewa ) di hauer qualche gran ventura . Coftui diffe il vero, cioè, che non era» 
quel Childibio , che credevano ,. però chè non gli era creduto , & che il dire di sì 
non puoteua nuocergli a fuo parere molio , comincidad affermare ancb’effo d'effer 
Childibiogià creduto morto . Di quei giorni douendofi. popolare vna certa Città: 

rle guerre fpogliata s’offerirono quei del paele là intorno di habitarla ,. e difender- 

fate Giuftinisno.daua lor Childibio per Gonernarore ,. e perimpettar meglio: cotal' 
fauore; lui elfo, veftito, & accompagnato alla grande, all Imperatore mandarono, 

Giunto a CoRantinopoli,fendbfi quafi di prime paffo coftui abbatruro in Narfete_s 
Eunuco*. famofa Capitano, che bauea conofciuro beniffimo il vero Childibio, & 
era certo della fua morte fù (coperto aila'‘porta per buggiardo se fallo, 8 per tale__s- 
mandato legato a Giuftiniano ;, che lofcce caftigate: come meritava. Fulgofo liby 
9. CAp. 16» 


Finto Enrico' 1 V. Imperatore. : 
| fr di noftra falute 1137. fiirouòd in Germania vno,che venuto dall'heremo; 

oue dicea di effere ftatora piangere i. (voi peccati ,. affermaua coltantemente_p: 
dieffere Enrico IV. Imperatore,che fi credeva già morto. Molti fiaccompagraua=- 
no feco,e quei particolarmente», che defiderauaponouità di gouerno, onde ne nac-. 
quero gran contefe , & dipeggio ancora fi poteva afpetrare.. Scoperto finalmente: 
per quello ch'egli era, firelegato nel monaftero Clùniacenfe , doue finì.i fuoi gior= 
ni. Lo fte[fo autore». 


Finto figliuolo d’ Emanuelle Imperatore... i ; 
V N giouanetto Greco per nome Aleffio nativo di Cotantinopoli , con sì deftri: 

!  modiandò fingendofi figlio d'’Emanuelle Comneno: già. Imperatore , che»: 
quafi-, chealla bella, e bem da-lviordita fauola del fuo nafcimento ,. non doueffe e 
pè il capello biondo ..nè la-voce lufinghewole mancare, v'aggiungeva:ancora vn'ar=- 
tificiofo balbettare,ch'ilvero:Emanuelle al vivorrapprefentana .. Doueuo'io,diccuas» 
effer gettato nel fonde del mare; per comandamento d’Andronico Comneno tiran-- 
no, ma.tanto:valfe preffo i miniftri di quel'erudele-quel poco di compaffione che__s 
del'a mia-tenera età in loro nacque ,.e'l'giuramento a che da mio padre erano'aftret= 
ti, che mi faluarono .. Irtomene pofciaad Iconio+- preflo il Sultano: Clizaltene,, io» 
filetti , fino che con i fuoii aiutidiemmi per quello ,. che fono ,- aconofcere, e rice» 
vendo:molte Città, e terre Grectie fotto Ja mia protettione , pofi molto di terrore_p 
ad Ifaccio Angiolo-Imperatore.. Quando però il falfo Aleffio più del'fauore fi pro-- 
metteua » & fattofi infolente danafi a banctietti, e cene è trovato fommerfo nel vino: 
fù:da vn fuo famigliare (cannato .. Non: molti giorni: appreffo: vn'altro: dell’iteffo» 
nome fè il fimil giuoco nella Paflagonia;.,ma:Sebaftian:Teodorolo vinfes& vecife in: 
Battaglia .. Miceta lib. 3: 


Eînto figlinolò di Coftantino Duca'.. 


Ntempo». clie imperava in Oriente Romano Lacapeno fi troud vn: certo Bafi-: 
Fio di Macedonia ,- che vantandofi di effere figlivolo di Coftantino Duca ,. tro» 
uo-molti fomentatori dellà fua vanità, & quà, e lavagando, moffe diuerfe Città à: 
feditione.. Fù perd:da.vncerto Elefantino:capo di (quadra prefo , e condotto auan=- 
ti all’Imperatore,.ilquale.fi:contentò di fargli rroncarvna mano; e lafciollo andare... 
Egli fenefè fare. vnadi ferroy:e cintafi a lato vna gran fpada, andò ad Offizzo, & 
ha iui àfemplici dava a-credere ciò che voleua .. Cofiragunati molti buomini das 
pada occupò vn Caftello: molto:forte:, e dilà. fcorreua depredando, L'Imperato»- 
re,. mandatogli effercito fopra»,. l'hebbe nelle.mani ,. & fecelo-abbruggiare: viuo .. 


Zonara‘.. i 
Finto 
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Finto Riccardo Re di Bretagna . 


T Eneua Herrico Quarto in prigione (uo fratello cugino Rè di Bretagna, pet ne- 
me Ricardo di quefto nome fecondo , & con la libertà, glibauca ancora oc- 
cupato il Regno, con poca, ò neffuna fperanza di libertà, non che di vita . Il Conte 
Salesberitano (uo fratello da parte di madre, per liberarlo, ò per almeno vendicarfe- 
ne,vellì di manto regio va certo, che erà faro mufico di Riccardo , & fe gli affomi» 
gliaua molto di faccia , 8 affermando quello effere il Rè Riccardo fuggito di prigio» 
ne, cercaua di fare qualche gran mutatione dì cofe. A tale fama, mentre molti are 
mati, e molti Signori lo feguono , Herricoche non dormiua punto , che baucuas 
ragunato vn buon effercito, gli fù inbrene adolfo, & venutoalle manicon quel 
Rè fiato, e con quelle genti dilordinare , e tumultuarie , gli pofe con molta MMrage_o 
tutri infuga. Iignal fucceffo accellerò fenza dubbio la morte al vero Rè Riccardo , 
per Herrico per non ftar col cuare dubbiofo lo fece vecidere nella prigione. Fulgo- 
folib. 9vcap. 16. - - 


Finto figliuolo del Rè di Nouergia: 


Nche nell'arte del fabro s'è trovato vno, che artificiofamente ha tentato d’ac- 

quiftarfi corona col fimularfi figlinolo di Rè. Queflo fù vncerto Sacto figli- 
uolo veramente di vn fabro, ilquale poiche attefe vn pezzo all‘arti della pace , fi die 
de poi a quelle della guerra. E con l'occafione del Prencipe Oftene, che fù da Er- 
lengo fuperato, meffofi à foftentare la fattione del vinto contro”! vincitore, faticò ale 
fai sù l’armi per di@rugger anco quell'altra parte , che reftava in piedi. Egli col va= 
lore; e con la fimulatione s’acquiftò molti feguaci : ma perche non gli mavcaffe no= 
me, e ripuratione, diffe primieramente,sè effere niporc d'Araldo Rè di Noruegia», 
& figlinolo di Sivardo, che dopo quello , tenne lo fcetto , e fi De cognome di Ma= 
gno À La coftui remerità apportò grandiffime ftragi ne” paefi Settentrionali, Sa[fo- 
ne lib. 14 


Due finti Edonardi Conti d'Varuie. 


Scì dalla fcola d'vn pedagogo Inglcfe,pouero ma aftutoin ecceflivo grado,vno 
E fcolaro sì ben a diari, pell’arti di fingere, che feppe qualche tempo fimula- 
re, e rapprefen'ar la perfona d’Edouardo Conte di Varuic, ch'era prigione d'Herrico 
VII. Ré d'Inghilterra , sì che fece ffupireogni buono. Ingannò egli con le fue arti 
il Cancelliere dell’Ifola d’Ibernia; ingannò i principali Ifolani, e molto meglio i feme 
plici della plebe, Fù fomentata l'audacia fua da diverfì gran perfonaggi . Nè valle» 
che il Rè Herrico, cauato di prigione a tempo il vero Edouardo,lo faceffe veder ina 
vblico , e volelfe ch'egli co” principali Baroni fauella(fe per ingannare in perfonae 
oro tutta la fattione de’ follevati» perche quella medicina a gl'animi mal’afietti Gi ri» 
volfe in veleno,Si venne fino a quefto che fù sforzato il Rè a por mato all’armi con. 
tro i ribelli , onde con le genti fue andato loro adoffo , li iuperò, e prefe a puoto 
quetti due valenti profe@fori di fimulare, if mae@ro per nome Riccardo,e'] difcepolo, 
cioè Lamberto. À quello fù donata la vita in gratia di perlona grande, aldifcepola 
fù liene caftigo it fargli voltare lo fchidone nella regia cucina, lavare i piatti e fimili 
eGercirij vili, in pena della (ua temerità . cagla 
Pocoappreffo anche vn'altro fl finfe il medefimo Edouardo,e non già con miglio» 
re fortuna. Che fe ben fpalleggiaro da qualche perfona grande , diffe dieffet fuggito 
dalla torre di Londra,& additmandò aiuto per racquifiar lo Stato ; conofciuro nondi= 
meno affai tolto per quello,ch’era mafcherata da Conte,fù daro nelle mani del boia; 
& punito della vita. Polid. Pirg. biff. I. x F 
sunto 
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Finto fratello di Baiazettogran Turco. 


*Anno di no@tra falute 1243. fù nell’Afia mimore vn moto di qualche confe- 
LL guenza Scriue Fulgofo, chesrouandofi i principali della Turchia molto mal 
JSodisfatti di Baiotto Sultano( quello , che nomina egli Baietto , in Latino fi può cre» 
der, che foffe Baiazetto ) e del fuo gouerno , andauano cercando accafione di qual» 
che riuolta, Eraali'bora vn cerco Coterino, nobiletrà loroin qualche Rima, & 
hauea gran feguito di genti da(pada, Quefti va giorno, d'accordo con la madre , fi 
poleà le parole.con effa lei , e dimandare in publico , che gli diceffe ; chi fofle il pa- 
‘ dre di lui, Ella negava di dirglielo, e moftraua nun effere obligata à quefto . Quel» 
lo la prefe per i capelli e con pugni; e calci ranto fece , che la induffc à promettergli 
di rivelar quel fegretto : Egli all'hora (enti a dirf’, come effo era fratello di Sult 
Baiazetro : laqual cofa intefa con maravigliofa contentezza da i popoli , per defio di 
cangiare governo, da ventimila perfone à lui concorfero in armi. Efio gonfiato 
da quell’aurorità , andò fubito verfo la Città d’Iconio » che fe gl’atrefe a patti; indi 
per occupare la Città di Candeloro , doue fi cuftodiuano itefori regij, mofic il paf> 
fo, qualche fattione di guerra fece. Ma prefo d'improvifo da vn'Officiale Turco 
de principali,fù impiccato infieme col fratello per la gola,e finì di viusre, e di figo» 
reggiare. Fulgofo l.9. c.16. ù 


Finto figlinolo del Re di Borgogna . 

N certo Borgognone, per nome Gondenallo , perche (ua madre laquale eta 

‘o men che publica donna , diceva di hauerlo bavuro da gli abbraciamenti 

del Rè Clotario, fi leuò in sì folle orgoglio; che pretendeva in quella Corona. Clo- 
tario Rè, el {no fratello Chilperico lo riburarono da la Corte, e dal Regno con 

uell’honore , ch'ei meritava . Effo per fuggir la prefente vergogna aniò in Ter 

Lanna: & poiche quivi fù (tato alquanto, hiuendo fentita la morte de' Ré Clotario, 
tornò in Borgogna è far delle folite (ue folleuarioni . I popoli furono sì pazzi, che 
«gl’andauano incontro , ò foffe per la curiofirà 1 ò foffe per l'inclinatione, che gli bas 
tucuano. Non piacquero quefli moti al figlinoto di Clotario, che Guntranno no» 
mattafi : però gli andò con gente armata incontro, e lo fuperò, & vccile , che fù il fi 
me della mal’ordita rela » Lo ffeffo Aurore, i 
i Finto Federivo 11, Imperatore . | 
Orto l'Imperatore Ridolfo Alpurgenfe, fi follcuò vn tale Federigo Scufio Mas 

go ( preffo il Granzio nomati O:Mtuc , preffo gli altri Ti!ecolup ) & dicena di ef- 
\fere Fedrigo I I. e con quel nome, e titolo acqui8ò feguito di molta gente armata,e 
nella Vveceslaria particolarmente fece gran progrelli, Erano per il vero molti, che 
non volenano credere, che Federigo I I. già morto in Puglia foffe veramente mor 
to; madiceuano , ch'egli fi foffe ritirato in qualche folitudine a fare penitenza de 
fuoi falli. Erano inquefto Magpocerte fattezze di corpo , che dauano”a crederlo 
à molti per vero Federigo, ma più che altro faceva credere quefta vanirà.il riferire, 
- ch’effo faceua alcuni fegreti di Cor e , e certi punti di Srata ; i quali perdnon era» 
gran cola,che ta peffe,fendo Mato anzi inti mo, che nò de’ grandi della Corte. L’Im- 
rarore Ridolfo , poicbe l'bebbe nelle mani , gli fece confeffare la frande ;& pofcia 
Li fece ardere vivo, I Colombatiefi, che l'haueuano più che gli altri. fomentato;- 
furono caftigari inquatero mila marche d'argento, Il Cufpiniano, l'Auentino, e'l 

Granzio Autori, so È 

tò ] 

Vn' Altro finto. Federico. | 

On troppo giorni appreffo andò a Lubecca Città vo certo otiofo , itquale-da? 

N prima fecretamente , e polcia in publico affermaua fe efiere Federigo Impe» 

ratore, 
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ratore, & effere venuto a fare con la prefenza, & autorità Imperiale infiniti fauori a 
quella Città. E sì bene perfuafe alla credula plebe quefta bugia, che ne fù da tutti 
menare a cavallo con molo onore per la Città, Eca va perfonaggio trà i Proconfoti 
di molta induftria , per nome Hesrico Steneken , ilquale , indiuerfe ambafcierit__p 
fpeffo baucado col vero Federico Imperatore trattato di cofeimportanti , (apenaa 
suolri Secreti di Stato. Quefi più volte fi traffic in fegreto a faucllare con coftui,e__p 
rrouò, che vacillana a furia,e dava ne'{propofiti: fegno chiariffimo della (ua fimula= 
tione, liche bauendo rivelato a gli altri, fù cagione , chefcoperto il fciagurato per 
quello che era, fi toglieffe con molta fretta via da Lubeca : nè maipiù fù veduto, 
@uero fù intefo di lui: Granzio Lib, 7. della Vand. 


Finto Ildefonfo Rè di Spagna. 


EF Sco morto combattendo contro Mori il Rè Hdefonfo di Spagna » vno Spa» 
gnuole , che gli.fi affomsigliana molto di faccia , finfe d'effer egli quel deffo., fa» 
cendo credere, che per vergogna della rotta riceuuta baueva voluto in habito fco» 
mofciuto per il mondoperegrinare. Alla (omiglianzadell'afpetto certi altri fegni 
concorreuano: onde tante fi acquiftò di feguito , che molti credendo ch'egli folle 
lidefonfo lo fomentauano . I popoli , che facilmente perdefio di cofe nuove, cre- 
dendo fargli fauore, gli fecero danno. Peroche Alfonfo vero Rè di Spagna, 
dubitando per tanto feguito del Rè pofliccio , che qualche riuolta Mafcio a 
igor Ré vero ; lo fece pigliare è & appiccare per la gola, Fu/gofo fib.9. 
Cap. 1 

ta Finto Marito divna Donna de tempi Moderni » 


Vefto accidente può ben far al pari di marauiglia, e di curiofità con ciafcun'al- 

tro. MARTINO Guerra,lafciata la giovane fua moglie a cafa » andò alla, 
guerra. Paffari doppo ilfuo partire, otto anni , vn certo ARNALDO Tallio, mue 
tatofi il nome,e prefo quello di Martino Guerra,perche gli afomigliaua in tutte leo 
fattezze, nell’afpetto , e nella fauella s’intromife in cafa della moglie di quello, Ella 
lo raccolfe come fuo marito : s’ingannò con effa lei tutto" fuo legnagios e quanti 
amici, e famigliari in quella cafa verfauano. E poteuano reftare gabbati rutti, pete 
che oltre che la faccia, l'occhio, la bocca, e la fauella; fopra le quali cofe fondato, 
tanto, erano le fieffe, che del vero Guerra ; anche de gli altri ber, ne apporta, 
che dal vero marito fi poteuano afpettare.. Che più?Sapeva beniffimo a luogo, ty 
sonno ticordare alla Donna detti e fatti,ch'erano veriffimi,tra*! marito;e lei feguitise 
pafsò fino a ricordarle atti , egufti, e parole paffate ne' primi amori , e di quelle» 
cofe ancora, che la notte col fuo velo copre, e col fuo filentio tace . Fù creduto , che 
tali fegreti foffero a lui,per bauer militato infieme con quello peruenuti : ma fù anco 
tenuto per certo , che l’arte magica glihaueffe qualche cola riuclato. Tre anni con 
lei il fioto marito fi Bette, che fù gran cofa, che ranrotempo fieffe cotanta fimala- 
tione se fraude celata. Ilquarto anno cominciaua , & già due figliuolicon efla Ici 
haueua hauuti, quando cadè nella donna qualche fofperto dell'inganno, e crebbe_s 
tanto,.che lo fece ritenere in prigione, e fi cominciato a ventilarfi la caufa. Due_9 
fentenze baucua già contro,quando egli appeliò alla corre,c collegio di Tolofa: es 
quini ripofe cofi bene alle quafi infinite interrogationi, che gli furono fatte, che__3s 
mefli ancora a bilancia i teftimonijdel sì;e del nò , del fauore , e-del disfavore quan= 
do fi venne albalottare trà Giudici, e dare il voto , fitrouarono tanti dalla partes 
dell'affoluerio quanti dal lato del condennarlo. La lite era ancora fotto il Giudice ; 
8 eccoarriua impenfatamente il vero marito Martino Guerra ilquale di fubito an- 
dò alamentarfi co’Giudici del grandiMfimo torto,che gli veniua fatto, & ricercò 
Riuto il braccio della Giuftitia, Sono adunque mefli quei due, vero,e fa gli a 

onte 
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fronte, e fallo fù cofi lontano dallo (marrirfi , che più tofto con falfiffime obiettioni 
fi pole ad oppugnare il vero marito di force, che i Giadici più, che mai perpleffi, eo 
dubbiofi fauano, Finalmente l'hauere non pure la moglie,ma le quattro forelle_» 
di lei , riconofciuto il fecondo , e nuonamente fopranenuto per marito quella e per 
cognaro quefte, & l’hauere la moglie chiefto perdono del prelo errore , al vero mae 
rito? l'elferfi da cialcuno del legnaggio conofciuro l'errore, nel quale per tre anni 
verfati erano; tagliò il filo a quello intricose decife quella inuiluppata caufa , Peroche. 
al (econdo foprauenuto marito fù reftituita la moglie, & la caufa, & al primo fù da» 
to per alloggiamento degno della (ua maluagità la forca : per fentenza della Corre 
di Tolofa,data , l'anno 1559. Da quella fentenza traffe Herrico Stefano quefta nare 
ratione , la qual è apportata da lui nell’ Apologia per Erodoto , 


Finto di Don Sehaftiano Rè di Portogallo de’ di noffrt. 


V NO Scarpellino huomo , villifimo ne dalle Terziere , in Portogallo l'anno 
r585. fotto falfo grido;che foffe il Ré D, Sebaftiano, Se ben tofto la (ua meffa fi 
rifolfe in nulla,come far fogliono le cofe argomentare dalle vanità di fimil huomini, 
Coftui per fomigliar alquanto al Rè Sebaftiano vecifo combattendo contro a Mori » 
fece creder ad alcuni ch'egli foffe il derro Rè non morto, ma per voler diuino faluato 
dalla battaglia , e lungo tempo pafciutofi ne’ bofchi di cibi (eluaggi, finche faluo s'era 
dicena egli ) condotto in Portogallo ad apportàr la pace a fuoi popoli tanto afflitti» 
aueua alcuni pochi confapeuoli dell’inganni quali ridufie la cofa a tale, che folle» 
mati fetrecento de’ primi gl’armarono per difenderlo. liqual rinouando ruttigli vf- 
ficij,.e dignità , che per feruigio, e decoro della fua finta perfona giudicò effer necel= 
farij, cominciò à trattare le bifogne del Regno come appuntoil vero Rè, Il Cardi- 
nal d’Aoftria Vicerè rofto mife infieme vo groffo effercito , e mandollo contro quei 
editiofi,per non dar loro tépo d'ingroffarii maggiormente;& bauendo la caufa giu- 
fta,e le forze maggiori, ageuolmente li vinfero, e diffiparono, reftandowi prigione il 
finto Rè co’ fuoi feguaci. Coftoro in legitimo giudicio confeffarono rutto l’ingane 
ri ,é fo conueneuolmente puniti , dandofi fine a tale tragicomedia , Cefarey 
amp. lib, 6, 
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pr E Accortezze Donnefche fono tali, e tante , che (e ne faria vo giu: 
fto volume: perche è parlifi del celare la cupidigia loro, quefto È cere 
to che 
La donna 
& Vel defiderar è ben di noi più frale 

Mià nel celar il fuo defio più fcaltra» 
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. donne apella è 
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ana ce E 
Le Donne fan coprir le loro emende. 

Noi habbiamo ridotte infieme alquanti avedimenti più memorabili, quali verfa= 
no circa la parte lodeuole. Quei che verfano circa la parte lodevole, Quei, che a 
verfano circa il vitio, e l’eccetto gli habbiamo tralafciati , & quei chiamano ARutie. 
S'è fcritto poco, & s'è fatto quali vna ricercata ,perche altri (crivano più a lungo, € 
tucchino mac@renolmen: e. 


dimore infegna vari) partiti ne maggiori rifchi. 


Ra ftato fatto prigione io guerra Teopompo;e guardia grofla di foldati gli eraa 

intorno, perche non meg + Chilonida fua moglie havendo impetrato gratia 

Adi vifitarlo nella prigione veftillo della fua gonna, e lafciolio gir via con le fantefches 

reftando ella nella prigione veftita da buomo , e l’auifo le riufcì nobilmente., Nè fi 

fcordò già Tropa:npo il fuo caro pegno , perche hauendo data la fuga a’ nemici, 86 

prefo.in quella vn Sacerdote di Diana, con quel cambio ribebbe il fuo teloro, cht3 
certo con alito nome pon fi può vna buona moglie chiamare, Poliem. lib, 8, 


L'Amore tramuta le Lepri in Leoni . 


Auendo alcuni Tiranni occupata i*Lfola di Lenno ; e quella d’Imbro, hebbero 

figli delle donne nel territorio Ateniete ; quali furono poi da gli Ateniefi , cos 
me mezi barhari cacciati di la. Quefti venuti in Tenaro, feruirono egregiamente i 
Lacedemoni nella Guerra feruiie, onde meritaropo di patticipare la lor Citcà, & has, 
vere delle donne loro per moglieri, Ma appreffo cotragi i Spartani in folperto è 
che machinaffero cole nuoue contro la Città, An pofera con buone guardie prigio= 
pi,fino a tanto che chiariti degli indicij,gli facefiero morire. Trà quel mezo venen- 
do le lor mogli nella prigione, dopò molti priegbi, e (congiuri, ottonnero di po= 
terentrarea parlare a’ matiti. Entrate, cambiarono con effi le veli, & dier loro 
bella. gccafione di fuggire fortoi manti di quelle nafcofi: & rimafer elleno in carcere. 
I fuggiti, prefel’armi in mano, con fubito affalto occuparono Taigeta ;. & quivi 
chiamando i ferui a libertà , sforzauanodi porre la Citrà in tiuolta. Di che temen- 
doi Spartani, mandarono lore a farimendere, ch'effidarebbono le mogli, lea 
robbe,naui,e danari,purche fgrofiibrafiero il pacfe: Niche ottenuto, fi refa la pace_s 
alia Città. Poliencope Piutarco; fe ben Polieneo, in vece di Tirenic, Minie quelte_9 


Bella fperienza dir Amor Mazitale.. 
: s9) 


Abade Rèdi PerGa, sì come fù più tirarino,che Rè, cofì fece vna legge più da 
ij beftia , cheda huomo, gicèche le mogli foferocommuni, QueRta leg 

fiomacò fi forte i Perfiani che gi pofe in rivo!ta > e (éditione, & iriquella fà prefò, 
Cabade, & pofto in prigione .. Per gran forte haueda ta‘Moglie beiliftima seches 
l'amaua inolto. Quefta appena comparve all’wfcio della prigione, che il Guardiano, 
prefoda quelle gran beltà,l’aprì , & fe le proferfe feruitore.. Fè fapere la faggia don- 
na al marito l'humore del Guardiano,e quello la perfuafe a compiacerlo di le: 8 com 
taloccafione, hebbe poi fempre l’entrarc'al marito libero , & l'vfcire. Vo caso 
amnico di Cabade feppe di quelta buona ventura , € per via della moglie ,. gli-profèr- 
fe di porrarlo.in ficuro co’ fuvi caual.i,fe trouato baueffe mode di vicir di prigione se 
Or ful diuifare deila maniera della fuga ,, la moglie tratò quella del cambiare il: ve- 
Rimento: colqual vnico mezo ribebbe Cabade la vita, lalibertà, &inbreue tem- 
anco il Regno ; & alla donna non tu tata dilpiacere alcuno .. Cedreno nella vita: 


di Zenone . 
1a 
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: .°. 1 AAariticomofcono nelle aunerfità la virti delle Mogli . 
A moglie di Fernando Gonzalez Conte di Cafiglia , cue intele , il marito effer 
prigione del (uo Rè con qualche pericolo della virasandò alia prigione comes 
‘per vifitario, & introdotta; che vi fù , perfuafe il marito a cambiare feco veli, e fug- 
gire,& l’otrenne , 8 rimafe ella nel pericolo . Scoperta che fù la fuga, ftupì HRè di 
cotanta pietà , & diffe alla prefenza de uoi Baroni; Deb piaccia a Dio, che io, &i 
miei figli, incafo di ammogliarci , fiamo proueduti di sì fatte donne. Lodow. Piues 
2. de Chriffiana femina . . 


dai Adognirifchio fi € la lie, che ama. 

D Ve cugini, i quali erano palo fi fono la in Lituania , fi refero I'va l’altro infi- 
die, e finalmente Violdo rimafe , infieme col padre , prigione di lagellone. AI 

vecchio fù immantinente tolta la vita. Il figliuollo, perche haucua la moglie,che_s 

l'amaua da buon fenno, campò : conciofia ch'ella , con l’occafione di vifitarlo in pri» 

Bione,tramutò feco le vefti,c datogli le due fantefche, c’hauena (eco, per colorir me- 

glio la fuga, pofela vita fua per lui, Ethebbbe l’auuedimento per asnendui ottime 

fine. UCromerol.14. 


È Lemeno penfate vie, fono vin vfate da e fuggisini È 

C On ogni diligenza era cuftodita la Moglie di quel Cleomene Rè di Spartas 

che fù con l’armi cacciato dal Rè Antigono di Macedonia di Stato, e che_» 
perciò fi ritirò in faluo in Egitto preffo il Rè Tolomeo : & la cufiodia era , perche» 
fapendo, ch'ella melto l'amaua, dubitavano s che vn giorno lafciaffe i parenti , € la» 
patria , c fuggiffe a lui. Non giouò però punto quefta guardia, peroche s'inuolò vna 
notte da coloro, che la cuftodiuano, fotto colore di gir a letto, € falita a canallo, ino 
cogpita fi condufic al mate, & quiui appoftato vn legno , fi fè portare in Egitto , do- 
ve palsò il reftante di fua vita col fuvrufcito conforte » Plus. nella visa di Cleom. 


Dimofira vn'accorta Donna con parole cio, c'hanrebbe efeguito con li 
ai fatti fe potuto baneffe,a prò del mariro, 

P Oliffeno;il qual'era cognato di Dionigio Tiranno di Sicilia,per tema, ch'haucua 
di quella fiera tirannide, che non perdonaua ad alcuno, fuggi via incognito, t_> 
fi traffe in ficuro.-Fremena il. Tiranno di fdegno, che coftui baucffe anticipato qual- 
che fuo iniquo diffegno , & cosìfpirando fuoco da gli occhi , e veleno dalla linguay 
chiamatafi auanti la forella Teta » ch'era moglie del fuggito , rinfacciolla con pun= 
genti parole ; che tonfapeuole della fuga del marito, non glie l'haueffe auvifara , Et 
clla,turta cuore:Paioti (diffe) così sleale, & (ciocca moglie , che s'haucffi bauoro mi» 
nimo fentore deila fuga del mio Poliffeno , non gl'baueffi voluto effere d'ogni fua 
fortuna compagna? No'l feppinò , che fe laputo l’haueffi , dubiti forfe , ch'io non mi 
folli eletta più cofto d’effere detta fida compagna di Poliffeno fuorufeito , che forel- 
la di te Tiranno? Froncò ogni rifpotta quefto fuo libero dice. Ammirò Dionigi ftefe 
fo coranta sì fatta tirannide,con morte di quel legnaggio, perdonò a Tefta fola, a 

rifpetctolla fempre . Plut.im Dione. 

Non sa Donna leale, nè può ffare fe non al bene, 
& almaletol marito. 

N On valfero gli occhi a’ Argo a guardare,& gli vfcì chiufi a coftedire Solpitiaa 
S Geatildonna delle prime di Roma, sìche dopòla faga di Lentulo Cruftel- 
None fuomarito,proferitto da Triumwiri , il quale erafi ricoverato in Sicilia, non gli 
volleffe tenere doppo l’orape fue dietro. Si riduffe queta generofa donna in vefte 
corta,é habito pofitivo, e con due fantefche di, e nuttc caminando, peruenne colà, 


dou°cra la maggior parcedel fuo cuore » P/nrarco 
Va a Maggior parce del IUO CUOFE » 5 /HfAF60., | Bb per 
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sinto le Fartefche vogliono la parte loro di lode; dibauer faluata » 
una volta Ronsa. | t 


EtanaFantefca aftutiffima , e di virile coraggio, in tempo , che Roma eta pres 

muta con affedio da Antepomaro Generale de-Francéfi, fi può dire , checol fuor 
configlio poneffe fine all'affedio, &alla guerra. Pereche haucadoella vdiro la fue 
pèrba rifpofta del Francefe data a Romani sche la pacetrattauano » cioè: Che mai 
allentarebbe la guerra, fino che i fuoi non fi giaceffero con lemoglilora; configliò i 
Romaoi, che mandafiero fuori lei con tutte le fantefehe veftite molto bene, & che 
ful bello delle danze defero adoffo a Francefì, e glitagliaffero à pezzi, & cofi fù fate 
to. Ecome Retata era ftata capo in far vfcire di Roma le ferue, cofi fù coleî, che _ 
falendo le mura, per vn fico feluaggio, venne ad auifar i Confoli , che vfciffero fopra. 
ihmemicò . Et da quefto fatto fù ordinato in Roma vn dì folenne , chiamato dì del- 
leferue. Ariffide Milef.1.1, delleeofe d'Italia , & Plut. ne* Paralelli. 


Pietà di Donna che inuentione trowaffe  perchela madre prigione % 
mon moriffe di fame . | ia E 


lando il feguente fucceffo, degno d'ogni memoria. Era prigion in Roma, per 
delitto graue,vna femina del volgo,condenmata à morirui di fame. La figliuola,che: . 
frefca eta dal parto, hauendo impetrato dal Magiftraro di poter gire à vifitarlaine: 
carcere; cun patto però, che non le portafie colada mangiare, accoltò lemammelle- 
alla madre , &l'andò foftentando in vità più giorni. Stupiuano i Giubici , del come 
poteffe coftci prolongare tanto la vicas & ne incolpauano il guardiano.della prigio» 
ne,come che lafciafe porgerle cibo. Ma fcufandofi egli,fù chiamata avanti ì i Con- 
foli la figlinotà; laquale confelsò ingenuamente, come per pietà fa foftentaua colfuon 
fatte. Ilqual fatto apportò tanta compaflione, 8 merauiglia à ciafcuno , che oltre: 
all’hauet i Giudici afolcta la-madre , donaromo ad amendue Eli alimenti fino che vif=- 
fero : & di@rutta quella carcere, fù in quel luogo rizzato vn Tempio alla Dea Pictà. 
Etodio, Plinio, Maffimo, e Sabellico . rà ‘pedi 


Tal'hora la jerà, le fiamme più vide! dell'Ansire: 
Ù ROC NE ATA 


H Onorano gli Strittori i loro libri, & i Pittori loro quadri, fcrinendo,ò pennel- 


Mò 1ungamente Luchino Vitialdo Genonefe vna donna molto bella di quella: 
A Città, ma indarno, perche non peruenne giamai al fine deMuo'defiderio effen- 
do quelta di vera honeffa dotàtà . Stringetta all’hora la careftia molto quel pacfe » 
onde lacalta donna veggendo morirfi quaidi fame i figliuoli sù gli. occlsi s'appre--' 
fe ad va molto pietofo aunedimento. Fè faperè al Vivaldo , che defideraua di fa=. 
nellatgli; itquale ue vdì tale imuîto, pensò di fobito,che foffe venatori) rempo di go-- 
derfi dell’amata bellezza; &c‘all'hora appuntara data donna, le:fàl’vfcio.. Quella a: 
l'introduffc in cafa, e chiufo l’vfcio , quand’egli afpettara qualche lafciuo fguardo, &€. 
qualche paroletta d'amore; gli fi gettò d’improvifo à i piedì, & verfando da gli oc- 
chi amare lagrime, cofì gli diffe. E vero, Signore , che la mente mia è (tata fempre 
ferma di còferuare l'honor mio intieramente;ma il vedermiquefti miei figli(& glie» 
li additò) mancare inanzi per fame, m'ha farro però rifolucre di gemar me, & loro 
a° piedi voftti, & affidarmi piùin voi, che in alcuv’altro huomo; di effere dalla pietà 
voftra aiurata: (icuta , che quanta-è la nobiltà, ‘altretanta debba effere la generafità; 
voftra,e la compaffione verfo le mie miferie. Vdire sì fatte parole da Luchino, fen 
rii in vo tratto fpeate nel cuore le fiamme del profanvamore, & accele quelle, 
2 ” della 
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j ‘della veracarità: Onde fenza purauuicinarfele , te diffe che fteffe di buon'animo ; 

“ «bel'aiuterebbe. Ergitofeneà cafa, e narrato alla moglie (ua il tutto, per e mani 
di quella,che pietofa Gentildonna era, fomminiftrò i denari, & robba, tutto ciò, che” 
bifogno le fece. Falgafo h.4. c.3. 


Ne penizi di manco Speranza,la Pietà ha infegnato a (perar molta . 


Endo M. Bruto impiegato nell’afpra Guerra Ciuile ; mentre và tirando dalla_s. 

fua parte Città , e Provincie, & mungendo da quelle denari, gli occorfe in Pata- 

xa, Città dell’ Afia,quefto bel calo. Haucua egli fatto publicare, che qualurique per- 
Pona preffodi fe argento,:&.ore.in moneta, ò in qualunque modo lauoraro haneffe s 
da revaffe5 frà:certo termine auanti à lui $ & chi lo nafcondeffe , incorrerebbe (diffe } 
Ir pena del capo , & chi denonciaffe vn contrafattoredi ralbando , vn buon premio 
bradelle; Vu feruitore, con diffegno di far con vn fol colpo molte vendette , andò ad 
-__taccufar il-padrone , che certa quantità di denari prefo dife haueffe, &era il vero. 
Wà il Tribuno, & bauendoli rrouato il denaro in cafa » conduce auanti a Bruto il pa- 
drone con tutta la famiglia legato. Inrerrogato fopra di ciò , come conuinto , nulla 
rifpofe, & chieftoli perche celato l’haueffe , pure muto fi fette. La Madre del mife= 

ro fattafi all’hora auanti è Bruto. Signore, diffe , mio figlio è innocente , & id fono 

1a colpeuole di'quefto fallo , peroche non egli , ma io fleffa follemente celai.quel de 
«naro: Onde douete condennar mes & affoluete lui. Il perfidifimo fermo. in quel 
punto fi fece avanti, & non interrogato, ne da verun’altro intereffe.fpinto, fe non 

«di maluagità (che fegno era del fuo mal’animo, ;), Non è cofi diffe, mail figlio li ha 
mafcofi, è non la madre Bruto ciò vedendo, e beniffimo ponderando non' tanto il 
Lilentio del figlinolo quanto l'affetto materno vinto da pietà, come gencrofo che_.3 

era yliberò la madre , e’ figlio, & fè impiccar per la gola il feruo iniquo, P. Erodie, 


Appiano , e Sabellico, 
Conse trà molte donnevna fola futronata veftita di bumanità. 


‘HI trederia giamaîi; che in cuor di Donne entraffe cotanta fierezza di vecidere 

i più cari fuoi,padri,mariti,fratelli,eognati propinqui; Di più che ne anco a'figli. 

uoli perdonaffero;Stupifci anco maggiormente,che le donne tutte d’vna Città, e d'- 

vo'lbola s'accordaffero à far fceleraggine cofi inaudita. Quefte furono le femine di 

Lenno. Ma perche nun fi bauefîe à credere , che fpogliata l'humanirà, foffero tutte 

diucnute fiere,fola ISSIFILE Reina;trouata afturamente occafione alcuna dì auazi= 
ti, bandì (uo padre , e hon commiffe tanta fierezza | Sabell. 46,7. En.1, i 


VE gran virtu, il faperevalerfi della fua aptorità. 


Pere de’ Tribuni della plebe in Roma s'era fi grande, ' che più volte pofera 
ne più potenti foggetti di quell’Impero la mano;ma la maeftà delle Vergini Vee 
ftali era altrettanto grande fe non maggiore. Era prefente Claudia Veftale al trionfo 
di fuo padresilquale per beroici fatti, era menato in-voa careta tirata da bianchiffimi 
canalli im Campidoglio , ‘accompagnato da mille trofei. I Tribuni, à mal grado da 
quali,facena o;fe:gli.fecero auanti,e prefala caretra,:voltuano difturbarlo, &_3 
@ià tutta la‘Gitrà era inarmi, Vide ciò la faggia donzella, e-fcefa del (uo cocchio, 
corrè , & fi frapofeall’armi, (ciolto il padre da quell'impaccio, diè materia di duca 
trionfi, à quello di gir trionfante in Campidoglio , 8a fe fiefa d’effer accompagna» 
ta con altrettanto bonore al tempio di Vefta. Tanto vale vn faggio anedimento. 
Val, lib.5. cap.4. 
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«Anche la natione Suizzera hà che narrare della pietà 
d'una lor giominetta . 


Ra ftato pofto prigione da’ fuoi Giorgio Soprafaffo Valefiano, come partiliflimi 

del Rè di Francia , contro la fattione di Matteo Schinero Cardinale Sedunefe 
il quale tutto era volto all’amiftà de gli Imperiali è & in Friburgo fi tenea per certo, 
ch’ei douefie lafciarni ilcapo . Chriftina fua figlia , hauuro fentore di ciò , con cuore. 
pero itafene à trovare il capo delle guardie, con ritroui di parole, & cons 

agrime di vera pietà, l'induffe a concederle gratia di vifitar il padre prigione , & po- 

fcia occupati tutti i foldati con vna larghiffima correfia di vino, che lor fece, mutare 
col padre le veli, fattolo fuggire, rimafe ella nella carcere. Scoperto l'anividirento 
donnefco , i Signori Suizzeri,perdonarono alla figliuola, ma il romulroi 
per fofpetto che’l capo della guardia folle afferrionato à Francia , le ch'egli vilafcià 
Giorgio poi vile, & imuecchiò in Sauoia, & vide di fe numerofa prolej &fù Cri 
ftina tenuta, com'era veramente per donna fingolare. Dall'/ft. di Sulcero- >: . 


La pietà donnefca hà leuato molti da fouraftante morte , 


o i s che non lafcia difcernere il bene dal meglio, occupò fi Dario Rèdi Perfia, 


per vn fuo Cameriero fuifato da Intaferne , che non ricordandofi gli oblighi, 
che hauea della vira a quefto fuo partialiMfimo amico il fè, con tutt'i mafchi di cala 
fua prendere, ce legare, e depurolli retti a morire da certo fupplicio. La moglie del 
condennato fi andò a porre alle regie porte alle regie porte, &quiuicon parole, & 
con lagrime,che facevano pietà a i faffi,tanto diffe,& fi bene pariò,che il Rè le mane 
dò i rg vp fuo Coppiero à dire,che s*a (fe, & che in gratia delle (ue lagrime cle- 
gefle di quei prigioni vno, che le*l dar viuo, Non era chi non credeGie,che in» 
tale patto ella ò il cariffimo marito, cuero vn figlivolo chiedeffe,ma non fù cofi, che 
addimandò il fratello. Et interrogata dal Rè, perche ciò faceffe, Sono,diffe, ancora 
giouane, e poffo maritarmi, & gli altri figiiuo' hanere, ma fratello, (effendo mio pa- 
dre,e madre confumati da gli anni ) (ono ficura di più non haverne , fe quefto mi fia 
morto. Ilfuo dire accorto se verace cominofie it Rè à pietàs & non puril fratello , 
che chiedea,ma il figliuol maggiore ancora le concefe, Z4erod. li6.3. - 


Nuouo Prouerbio di far querra , à donne donde hauelfe origine. 


I L Prencipe di Camerino, per. nome Tebalde, ilquale a favor de Benenentani; ma- 
neggiò l'arme contro Greci, hauendone molti vecifi,e molti fatti prigioni, fece» 
caftrare i prigioni,& quanti,che furono gli rimandò all'Imperatore,con dire, che 3 
poi ch’effo godeva renere molti Eunuchi , hauea voluto fargli quel feruigio , & pro» 
metteua,che quanti gli mandarebbe galli ranti ne rihanerebbe ca i. Mentreca 
ftrauano quefti miferi, la moglie di vno di loro , fattafi avanti al Prencipe, Signore, 
diffe, à che fine vi fere pofio far guerra alle donne? Che honore poffono buomini 
forti come voi, riportare dal guerreggiare col noftro feffo; Noi non facciamo guer» 
ra à donne rif(pofe il Prencipe. Anzi sì, replicò ella, & quefto qual’hora voi li noftri 
mariti caftrate , che di certo quefta perdita flimiamo noi donne fopra quella della» 
robba per il defiderio di porle. Fecele ali’hora dar il marito libero,e non caftrato in- 
dierro, & ciò facendo diffele; E fe ripiglierà tuo marito più l'arme centro dime_s 
che deurò far’io, Donna per caftigarlo; Erella dice tagliateli le orecchie , e cauategli 
anco gli occhi, pure che huomo me lo rimandiate à cafa, & non Eunucho . Alberto 


Granzio lib.3, cap.9. 


Col 
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Col detto di Liuia Augafta circa il tramutar vn nemico, in Amico. 


Hi potrà giamai lodare a pieno Livia moglie d'Auguffo , in queto particolar- 
© cuce Phi perfuadere il marito a perdonare. S'abbattè ella nella PA tend impe. 
riale , in hora che fi dertaua la forma della profctititone contro di Lucio Cinvas e ciò» 
veggendo,e commoffa à pierà,fi riuolfe all'imperato;c,e diffegli deh fatte vi prego di, 
gnore » in quefto cafo come fogliono fare i medici, con gli ammalati, i quari qusndo 
veggiono non giouare gli otdinarij medicamenti fi rivolgono a gl’infituati,e centra- 
rij. Fin hora con la feucrità non conolcete gionamento, ponete mano alla clemen» 
za,e perdonare, Et fù fi leggiardo il (uo parlare,e G gratiota la dicitrice,che neim 
trò ciò che volle, & compiacciutofi di caftigare Cinna con (ue parole , ne’lrimandà 
con doni, & con bonore a cafa, e fel fece amiciffimo. Suetonso , 


Che modo tenne Anna Cuello Spagnuola, a' dì noftri » per libe- 
rar il marito di prigione. 


Iouanna Cuello moglie di Antonio Perez già Secretario , e perfona di grande 

G autorità preffo il Cattolico , s'affligeua oltre modo per la prigionia del marito, 
che fi era (coperto, fecondo alcuni,reo di hauere fatto vecidere di notte in Madrid it 
Secretario Efcouedo. S'accrebbe pofcia it dolore dal vedere,che Ja ailui caufa baue» 
wa prefo cattiva piega » & che"! pericolo fenza comparatione era maggior, che pri 
ma, per cofe (copertofi di nuouo. Temendofi cHe n da lei della vita del mari» 
to , vfando ella di andarne a vifitarlo (peffo , fi come l'amor le infegnana , andavano 
con effo lui diuifando il modo fpediente per (ortrarfene, & venne lot fatto ditro. 
warne vno , *Ître volte come s'è da noi moftrato , pofto in vio per metierfi in libertà, 
G'à che ella haveva affai libera entrata alla prigione, & viandaua accompagnata 
da altre donne della (ua famiglia, & vfciuano,& entrauano fenz; fofperto delle guar= 
*die, fù pref: per quella commoda occafione di mutarfi di babito, & di liberarfì di 
tanto pericolo'Vici per tanto il Perez veftito da donna col vifo ben chiufo in com- 
pagnia d’altre donne. Ma non fù già quefto feoza notabil'accor: zza della moglie 
Giovanna , che v(cendo pregò affettuofamente le guardie , che lafcialiero per qual 
che hora pofare il marito, atrefo che la pafata nette non bauena quafi mai chiufo 
occhio, Conobbe all'hor chi lo cuftodiua quanto mal s'habbia da cr dere,che il prie 
joniere per faluar la vita, non peofi ogni più Arana, e men credibi! maniera di fuga, 
Pot fù (coperto l'inganno a grand'bora di giorno,& intefe,che condottofi faluo nel 
Regno d'Aragona, d'onde lui era natiuo, e prefentatofi a quella Corse , douce fapeua 
d’hauer fanori @raordinarij moftraua di voler effere quiui giudicato, e fingeva di te» 
* mer altroue la poffanza de’ fuoi auucelari), & che il Rè mal’inform :t0 del vero, fof« 
fe per deliberar di lui quello,che in effetto non era di ragione. Giudichiamo ip fom- 
mi, che l'amor grande della moglie L falua@fe la vira, & che la fingolar accoriczza 
fua 'o metteffe in ficuro, con quella finta c'haueffe gran bifogno di dormire, Cefare 
Camp. lib. 13. nel principio , 


I pronerbio: Nonè più il tempo, che Betta filava ; donde 
pebbe la fua origine, 


Na contadinetta da Montagnana , per nome chiamata BERTA, hauende tie 
V dotto alquanto lino in filo forilifiwe, loportò al mercato a Padoua per vene 
derlo, ma non erouò chi il giufto prezzo le sborfaffe , onde non volendolo riportar è 
«  cafa , s'imaginò conanimo generofo di donarlo all’Imperatrice Berta moglie di 

Heorico IV. a qual era all'hora in quella Città: & cofi fece, Quella gran Signo» 
© Ty arirando non tanto alla bellezza del dono , & alla perfona ce tr quae 
sa ci’ 
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a) bell’animo della pouera donna, per corrifpondere con alirettanta gratitudine,chia- 
mato à fe il fuo maggiordomo, gli ordinò che gilfleà Montagnana, e quanto virale 
quel filo fottilifimo s canto terreno aflezna@f: alla donna generofa , perfe, &peri, 
fuoidifcendenti; & cofi fù effeguiro . Cofì la Contadinella di povera, divenne ric» 
chiffima , &n'éè difcefa da quella famiglia , chein Padova fi chiama da Monta» 
gnana, nobile, c chiara. Or per tale Tempio le vitine donne fi fatticarono per fi- 
Jare fottilmente anch*elle à fine di farfi, ricche, onde in brieue fu recato di grana 
filo àdonarie. L'Imperatrice però, che tutta humanità, ecorreGaera , dife_y 
à quelle donne, chelodiua bene l'affetto di ciafcuna di loro , ma che Berta però ba- 
wcua già preocupara la benedittione , entrò poi ageuolmente la cofa in proverbio, & 
quafi per tutta Scalia, quando fi vuol moftrare la difparità della conditione de tem- 
pi, drei : Von è più st tempo sche Berta fitana è Dall'Iffor. di Bernardino Scardeo=. 
me lib. 3. 


Beltratto di Fianciulla vendicofa circa il fuo bonore + 


P Ocbi fono che non fappino,che i Baccanati in Roma erano facrificij,ò pure trafi. 
chi nefandi notturni, che fi diceuano farti in honore di Bacco. Or in rali (acri= 
ficij (endoui colta Medullina fanciulla Romana, vi lafciò la (ua virginità , & che o 
è peggio,nelle braccia;ò negli abbraciamenti di fuo padre, e forza foia à quel partito 
la traffe. Ella i Arinfe quefta ingiuria al cuore, & afine di venire forfe vn giurno 
în cogeitione di chi fofe Rato lo Mupratore, ‘gl'inuoid io quelle tenebre l’analio , lo 
Tecò a cafa,e quindo fi pole a confiderarlo, rroud,che di fuo padre era,& che necel- 
fariamente altri che effo non le haueua farro quella notte violenza. S'infiammò ef- 
fa all’hora di (degno nè finî di cuocere dentro quella vampa , fino che non sboccò 
con morte del padre, peroche I*vccife , e fece che il fangue di quello pagaffe la perdita 
irreparabile della {ua virginità. Plutarco, e Fulgofo. 


E/ecutione vera , per non pagare dell'opera fua vn Medico ladro . 


V N Medico, che patiua l'infermità delle vgne , medicò gran pezza vna vecchia 
affai facolrofa,laquale per il mal'd'occhi,andaua perdendo ogn'hor più la vita, 
& la riduffe a ftaro affai buono; ma sforzato così dalia fua mala‘inclinatione none 
partiua quafi mai dalla cafa di lei, che qualche cofa non le rubbaffe, picciola, o grane 
de, Sierano conuenuti infieme al principio della cura,che fe la guariua, gli sborlaffe 
il denaio pattuito , fe nò , non gli dife vn picciolo, Or finita che fù Ja cura inbene, 
chiedendole il buon Medico.la mereede, ella gli IDE » che non intendeva dargli 
cofa veruna ; per cagione, che quando hauea mal d’o.chi, ci vedea molte cofe per 
pr le quali bora rifanata non poteua vedere. Gilberto Cognato lib. 1. delle fues 
ArrAal. 


Come nel facco d'una Città, un'accorta Donna troua modo di fal- 
uare la robba , l’honore se la vira. 


Rafcorrea tutto l’effercito armato d'Aleffandro Magno la Città di Tebe, & la 
ponea à facco : Occorfe, che vegnendo la nette fi traffe vn (oldato di Tracia» 

ip cafa di TIMOCLEA, con difegno di goderfì di quella; & di portarle via il mer 
pa del'a ua robba in pagamento + Era queRta arditasbonorata, & valorofa.donna . 
! prima fera , quando erano bene chiufe tutte le porte, & che pareua al foldato il 
tempo di menare le mani,egli la chiamò nella fua flanza, & venuta che fù, Donna, 
diffe,ò per amore ò per forza tu m'hai a dire, e manifeftare tutto l'oro, & l'argento , 
& le cole di pregio, che fono quì a cafa tua, e fe le mi nafconderai , farà per tuo peg 

. BIO» 


+ 
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gio.N3,tifpofe ella fignore,non vi celarò cofa alcuna ; E feguì. Trouandomi haue- 
re molti ornamenti d'oro,e d'argento,quando io vidi prefa la Citrà li girtai tutti inc 
vn pozzo quì in cafasia cui v'è poca acqua,con difegno, che foffero falui;ma bor che 
veggio voi fignore così rifoluro , ve li rivelo, & m'offero mottraruegli, pure che vo» 
gliate (cendere ineffo, che ben lo potrete con poca fatica fate. Fù il Soldato il più 
lieto huomo del mondo à quella novella , e calatofi giù in elfo al meglio che puote . 
pofefi a cercare i detti ornamenti. Tra quel mezoz!a donna fpiritofa,e vivacezla qual 
hauea fatti'venir à fe i famiglidi cafa, cominciò a roverfciar giù nel pozzo rante pie 


> tree falli, che in bricue lo coperfe , & diede all’auaro , & mifero (oldato in vn puato: 


folo morte, & fepolturainfieme. Polienco nell'ottano lib. 
Vn faggio configlio fà in vm momento grande , e potente vna famiglia. 


restore Sigifmondo ; doppo quella gran rotta, e tagliata bauuta da Turchi è 
Varna preffo Nicopol:,fà odiato a torte da i tuoi Baroni,c quell’odio crebbe__3 
sì fattamente , che vu giorno da coloro che per debito d'officio l’andarono'àfaluraa 
re,che erano delle prime tele d' Vagheria, ei fù prefo, & fit dato in cuftodia à i figli» 
voli di Nicolò Gera Palatino , per liauer egiino vna fortifima rocca da guardarlo; 
Fu grand’avuentura a Sigifimondo l’effere nelke color mani ripofto,il padre de qua» 
Hi era (tato fedeliffi.mo amico fuo , & di Maria fua moglie. Adunque la Madre di 
quefti giovani propoie loro , che foffe bene l’accettareil ciuffo , che la fortuna ponca 
loro nelle mani,& obligarfi in vn tratto coli grand’huomo con la (ua liberatione__s. 
Non furono fordi i figliuoli;;ma cominciarono a negoriare il partito coll’Imperar.8c 
havuca promiffione, c fede, che li-farebbe ignori della Morauia, firnon folo lafciaro 
libero,ma accomipaguato etiamidio da loro conbuone forze in ficuro .. Segutil tutto 
avventuraramente. Sì condulle egli prima in Morauia ,. la quale confegnda i Gara 
fuoi benefattori: pofciafh Boemia , & quiui provifto di buon effercito oppreffe age= 
uolmente i congiurati , & firimife infarto. Cofi l'accortezza di quefta gran Ma- 
trona , fù la grandezza della cafa Gara. Bonfinio lib.2. dec.3. 


Le porte, che per fiznorezgiare, non fono aperte dalla forza, & volon- 
‘ta, fi aprono per l'ambitione altrii ° 


’Imperator Coltantino Duca , morendolafciò tre figlivoli piccoli , ma bauendò 
L la moglie EVDOSIA faggia, &accortiffima donna, dié a quella la brigliaco 
del turto , &la fecetutrice dei figiiuoli fino che a conveniente età peruenifero , 
con patto però, fermato in carta, € fugge'lato ye giurato da.lei, c fottoferitto dal 
Patriarca di Coffantinopoli,di nom maritarfi più. Le cofeandarono grani pezzo beè 
niffimo,perche la donnasche fapea multo di governo di ftato,& era humaniffiman» 
con tatti, quieramente il tutroamminiftraua. Però venuta occafione , che l'armi 
de’ Barbari calarono nelle prouincie dell’Imperio în Oriente, era defiterato da mol- 
ti vn’Imperatore, veggendoche le fpeditioni della guerra, col.comando donnefco ,. 
andauano molto lente. Ella, che prewide quelli moti rendere a qualche rouinas; 
che lei, & i figliuoli poreffe cacciare di (tato ,. etenar ancodi.vita » cominciò a peri» 
fare in cha gui'a porele rimediar a ciò .. Ma che afturia. non cade in cuore di donna?" 
Ella, che era honoratiffima donna ,.non-volendo feruirfidi forza, e d'autorità , pri» 
mieramente affolfe ,. e liberdidi carcere vnRomzano Diogeno forte , e valoroto: 
huomo ,. il quale vi era per affettata tirannia fta ro polo ;-e mandollo in Cappadoc- 
cia fua patria quiui relegato .. Pofcia dilà a qualche: giorno richiamullo a CoRtanti» 
nopoli,e Pretore lo fece alle cofe della pace , e della guerra .. Il governo per tal guifa. 
‘pigliò buona piega : neffuno però potea imaginare doue cendeffero i configli di Bu-- 
doffia.Reftaua folo,che Imperator,e marito-lo faceffe. Oftaua à quefto il giuramene 


«tolo (eritto fermato con.la mano del Patriarca , e per vincere ro punto, cliazie 


4, mar 


362 — Aggiunta all'Oficina Hiftorica 

mali: iofaméte finfefi gua Ra d’amore per il nipote del Patriarca,che nomanafi Bardas 
e per via di vn fuofidatiffimo Eunuco fà credere, che fe il Parriarcale rendeffe lo 
feritto, che la coRringeva a vedouare, farebbe it nipote marito fuo, e Si ic, H 
Greco preftò fede alle arti donnefche : refituì lo fcritto , e col Sennato infieme de 
confentì che el asnonoftante la promeffa fatta,poteffe maritarfì perche la Republica 
fenza capo in rempi calamitofi non parilfe fconcio. Ma quando fi credeva , ch& 9 
Eudoffia facefe Barda Imperatore, e marito , cila fi tolle liberamente per conforte 
Diogene già nominato, fuori dell’afpertatione di ciafcuno . 7 Cafpiniano 


Conofcono le fazgie donne il tempo di piangere » e il tempo 
d'amampare di giuffa ira. 


Ve Donne Vnghere fi fegnalarono nell’affedio di Agria lor patria,quando So- 
limano la combatteua fieramente. Vna fendo prefente sù la muraglia, ins 
«compagnia della madre , al marito il qual combatteua valorofamente contro i Tur- 
chi,fe il vide in poco d'hora caduto morto a piedi. La madre prefa da certo borrore, 
vì figliuola diffe, e fepelifci iltuo marito, A cuiella , facciafi, rilpofe, le effequiea 
ad altro tempo. E prefa la fpada del marito , la quale collaua fangue, con elfa tres 
Turchi vecidendo , vendicò pe il marito, e pofcia prefolo in fpalla , andò a dargti 
fepoltura. L'altra valotofa na , veduto portar via il capo alla madre, che Icera 
preffo , da vna bombatda, in tempo a puoto , che quella ftaua per roverfciar fopras 
i nemici vn gran faffo, prefe ella tofto il (afo bagnato nel fangue materno ,.e rouer= 
fciaro! fopra i Turchi,trè di loro vecife, & a'quanti ferî, & pofcia, tolto il buto della 
madre di rerra, andò à farle le douute effequie, Afcazso Centorio lib.5. delle cofeo 
di Tranfiluania» 


Vna donna faggia ritorna molte donzelle pazz@ al ceruello . 


E Donzelle Miletane furono occupate vna volta da sì fatto accidente, cda sì 

occulta infermità di cervello , che ogni goso molte di effe qua e là (i trovaua- 
no impiccate da fe Aceffe per la gola: nè a quefta Aravaganza di morbo fi poteva tro- 
mare rimedio , perche la caufa di effo era incognita . All’hora incofi vegente necele 
firà configliò vna Matrona bonosatiffi:na, che il Senato ordinaffe, che per l’auueni- 
re quante fi trouafisro impiccate per le cafe private , tutte fi porrafiero in publicao 
piazza, e s'appicafiero alle torche publiche con queilacci fc(fi , e in quei veRimenti, 
che morte fi fofero trovate. E fu sì efficace queto avifo » che folo incontrò quei 
fieriecceffì , in modo; che per tema della vergogna publica non fù più alcuna , che è 
sì funefto giuoco poneffe mano. Gelio lib.15. Polieneo lib.8, 


Wna deftra rifpofta tranquilla un'animo più commolfe. 


‘ L A moglie di Teofilo Imperatore Greco, pierofa donna , adoraua , e facera fee 
A. gretamente le fue orationi avanti le (acre Imagini, dose per il contrario il ma» 

rito quelle fpezzava, e facena pena capitale il tenerle. Or efiendo entrato d’impre» 
nifo nea fanza dell’Imperatrice vn buffone di corte caro at marito, e veduta ha» 
uendola proftata amanti vna Imagine ; Che fate là awanti , dille, è Signora ? e fubito 
andò darne auvifo sk Mmperatore,il quale fela fece perciò venire avanti. Ella,che 

*xdeftriflfima donna era » confidara in Dio ; fe ben fapewa he era chiamata rallao 
dimanda che le fece l'Imperatore dell’aderare te facre Imagini , cofi rifpofe cons 
vite intrepido, Eche?deurò io forfe anco atenermi dal guardarmi nello fpecchios 
e di inginocchiarmeli per maggior mia commedirà avanti , perche attno Deudero 
fcofi il buffone chiamauabi) paiono le imagini , che lo fpecchiorende, imagini dé 

{ Sane 


= 
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Santi, e Sante ? Se preftarete , o Imperatore , fede à buffoni , mai baverete pace in_3 
cafa , nè iuori, Contale diceria fi tol‘e deftramente dalla fupraftante ira di Teugio 
empio. Ji Zonara ciutore 


La Roffa ds Solimano Gran Turco quanto fagacemente 
racquifto la libertà perduia. 


A Roffa, belliffima donna, fchiaua, ma cariflîma fauorita di Solimano Impesa= 
: tore di Turchi, per effere reftituita alla libertà dal Gran Turco s'imaginò vin 
bellifimo tratto, Ella chiamatofi auanti Muplet capo di quella (upeiftitione , gli 
diffe di bauere in animo di fabricare vo Tempio in honore di Dio 16 del (uo Profeta 
air lo chiamano)Maumetto,sc fr sar di quello vno (pedale per i peregrini, maso 
ubitando fe quell’opera doucfîe effere grata a Dio, 0 nò, dimandaua à lui fopra di 
ciò configlio Muplet le ve ps » douec'effere tal’opera indubitatamente cara a Dio, 
ma è pròdi Solimano cederebbe quella gran fpela , come quella , che fendo cliàaes 
Schiaua, con le facoltà di Solimano cra fatta, & non con le iuc. A cale rifpofia mo 
firò di tramutarfi tutta la bella donna , e difperarfi, e più giorni s'infinfe di none 
mangiare, nè bere, nè dormire per fowerchio duolo. S'auide il Gran Turco di quei» 
la mutatione,e per lcuarie quella vicupatione dell'animo, amandola chremamente, 
conceffe la libertà: & clla fabricò all'hora il tempio, e lo (pedale alla grande . Nè qui 
anco fi fermò il fauore , che inolire la fi congiunfe in matrimonio , cola non mai più 
feguita . 4/canie Centorsa lib.7. delle cofe di Tranfiluama . 


Bell'anedimento dà dimoffrare la neceffità delle arti , e del 
lauoro de’ campi è 


P ITE fà varicchiffimo perfonaggio a tempi di Serfe,qual bebbe per moglie vnas 
fauijffima donna , come per il fucceifo fi vedrà; Hautndo uouato Piece con la» 
fua induftria minere d’oro nel pacfe da lui fignoreggiato » perche vi occupò intorno 
gli huomini della Città , e della villa , in breut le ari, & l’agricoltara 1eftarono abe 
bandonate;e faltò la fame in campo. Le Donne di qsello Rate, per ouviare a tanto 
male , d'accordo andarano à trovare la moglie di quel Signore , & la pregarono as 
simmettere larti ,e la coltura de’ campi in piedi, altrimenti 6 vedenano dover ins 
breue paorire di fame. Lafciare fare a me,di.s'clla.E fattifi venir in palaggio i più ec- 
cellenti orefici gli rinchiufe com molto oro in alcune Ranze y & volle che lauosafiero 
l’oro in varie forme di pane , di carni , di pefci , e di frutti d'ogni forte ; 6 quel lauoro 
finito, appreftò vn convito regale, & v’inuitò il magito. Venuto ch’ei fà, molto gli 
piacque r’indeftria , lodò la menfa d'oro , & i cibi vari, che fopra d’effa Ravano fini 
d'oro,ma hauendo gran faine, addimandò cole da mangiare, & ella fè portare dell'- 
altr’oro intauola . Hot c'hà egli ad effer, d donna, diffe eflo all'hora ,morsemo noi 
di fame ? Si certo , ripigliò ella , fe void Signore nun tramettete il far canar oro , 87 
non ringettere illanoro neceffario de campi, & le arti in piedi. Et fibene, & accon= 
ciameme fauellò , che prefo Pite dalle fue ragioni, conientò che il quinto folo de gli 
huomini buoni da fatti attendeficro è cavare d’oro. Plutarco delle virtuofe Donne 


Artifici} di fimine dî mondo, & di Donne da bene per 
nafcondere ha brimsezza i 

C Hi potrà biaffiarare vna Donna maritata;che vfi ogni artiticios fenza pregiadi 

cio altrni »nè meno (uo per parere bella al foo marito ? cerro neffuno Biafimi- 
fi vna femina di mondo, come quella appreffo Mattiale , che okre à i finiti colori 
rà vifo, con i quali vendeua il vecchio per giouane, il giallo per vermiglio » e'l fraci- 

per fano + 
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Omnes aut verulas habebat amicas : 
Aut totrpes , vetulifque, fediores , i 
e contale compagnia andaua facendo inoffra di fe 
Per conuiuia , porticus theatra. , 
Et volena a tal guifa ò fanciulla è giouane parere. Fù vna Donna maritata , come 
ve ne fon molte a dì noftri, che poneua ogni indufiria in tenere ferua brutta, 
laida, e fozza, e quelto faccua, perche coaofcendofi elia molto lontana da l'efer bei 
la, volcua cen quel paragone della ferua brutta, far vedere,che in ici qualche belleze 
za, fofe, affinche più al marito aggradiffe, Quefto auifo notò Errico Stefano ina 
‘quei fuoi verfi, 
Errico Sic male formofî mulier fibi confcia vultus. 
Stefano, Ancillam forma deteriorss habet . 


Induftriofi modi tenuti da faggie Donne , per piacere 
A i MAr + 


Ono fti mate accortifî.ne , e faggie Donne quelle, che con deftri, e (oaui modi fî 

) acquitano , e conferuano l’amore del marito ye perche le giouani imparino 
qualche auifo nuowo , e ciò che faccuano alcune prodenti » ricche, & honorate_s 
donne_3. 

Aadromache moglie del famofo Ettore, L'ii fapeua il marito fuo dilettarfi, 
come guerriero fingolare, di hauere generofi cavalli, dipropria mano daua lora il 
pa » & l’aucua, & procurana,che fieffero belli,.& graiTi per l’vfo della pace, & del= 

uerra. 

a sp de di Cecilio Plinio folamente amaua ardenticimente il mactito, ma oltre il 
legger volentieri le fue Poetiche compofitioni , & quello tutto che dalla fua dottaa 
pena viciua, imparava anco a mente i (uoi verfi, & accommodandoli al fuono della. 
cetra gli cantaua con molto gufto , € piacere hauendo per fare quefto .. Amore fulo. 
maceftro .. 

La moglie di Guglielmo Budeo, belli(fîima donna,.(e ben non fapeua lettere, vege 
gendo nondimeno il marito (uo rutto allo ftudio de” buoni libri rivolto ,, non fi può 
dire con quanti artifici] s'ingegnava di ordinare i libri di quello, & cuftodirli,& delle 
fcritture, e compofitioni di queli'huomo caro non. manco era gelola; che de’ figlivoli. 
con efTo lui bauuti. 

Vn’honocrata Gentildonna fù già in Sicilia ,che andava o@feruando ciò-..che face-- 
vano i feruitori, che foffe al padrone, marito fuo , più grato , & quello ella faceda di 
fua mano Audiofamente , (e beu tal’bora.con eftrama fatica. Quello poi, che era» 
di manco tranaglio, fatica,e nuia; comandaua a’ feruitori.. Quefto fi caua dal lib, 2. 
di Lodonico Viues, de Chrift: fami. .. 


‘Amore infegna ad inuolare gli buomini alla morte, 


dpi fù moglie d’vn profcritro da’ Triwimwviri di Roma; la quale fubito,. che- 
fentì. il marito effercondennato a morte, simaginò di volerio.(aluare a tutto. 
fu potere, & diede mano a quelta afturia.. Era trà la ffanza c’l retto dove ella dor- 
mina vna fegreta, o luoghetto, doue occhio non porea mitare,nè cuore penfarfi,che 
là. poteffe capite huomo; quitui nafcofelo,con l'aiuto d'vna fanticella fua fidatifima .. 
‘Er forti lanifofun sibene, che quando gli profcrittinon erano ficurinè anco fuori. 
di Roma. Q. Lugretio fuo marito nel feno fi.puàdire della moglie , fù.afficurato,. 
efaluaro i. Palerso i6.6. cap.7: ° i 


La 
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La pietà Donnefca ogn'hor in qualche bell'atto riluce. 


Sfendofi arrefo Vifpurg, terra di Sucuia , à Corrado Imperatore à diferetione, 
E effo donò la vita è tutti, e quanto le Donne potevano portare in fpalia. Quefte 
temendo della libertà de' mariti , prefi quelli in (palla , andavano via. Diceva il fra» 
telio dell’Imperatore, che le donne contraueninano à i patti, ma Corrado com- 
miendata molto la pietà, & accortezza donnefca , vsò poi maggior clemenza come 
tutti. Emilio 1.7. ; 
Er l’anno ancora 1499, che i Sueui confederati pugnarono contro i Suizzeti, 
- fotto gl’aufpicij di Mafimiliano I. hauendo i Suizzeri prefo Bulmenfelda terrae 
di Clegouia, con patto, chegliarrefi baueffero la vita fola, e quanto ciafcuno po» 
teua portareinfpalla , la niglie del Caftellano , fapendo beniffimo, che fuo mari- 
ro correva rifchio della vita, prefo quello in fpalla, niente curò del reftante, Pr- 
frifio 7. dell'Fift.c.20. Ì 


SVCCESSI NOTABILI 


Seguiti per le sfrenatezze dell'amore Senfuale» 
CAP. IL 


® Amot sfrenato , e fenfuale , it quale , come dice Apuleio, da leggiere 
€ faville crefce poi in gran fiamma, & ardendo, & auampando confu- 
3 malamiglior parte dell'huomo; è diafimato fino da quei, che furno 
più da effo Signoreggiati. Quidio,che lo fperimentò, che per cagio» 
ne di corale (perienza perdè la patria,la moglie, lalibertà, l’amiftà 
mr 55 d'Augofto, li amici, & i più cari fuoi, così ferine; n 
Vrile propofitum et, fenasextinquere fammas, Onidies 
Nec feruum viti) pettus babere fuuns. , 
Me duce , damnolas , bomnes , compefcite curas. 
Euripide afferma,che nulla di bene apporta nella cafa dell'anima l'amore fenfuale 
quando ci mette il piede,&la riputatione,& la prima sbandita , 
Amores ninni), 
Cum accefferint non bonam famam, 
Neque virtutem attulerunt bomintbus, 
Colui in yna comedia , Adifer eft , dice , qui amat. 
JI Petrarca cantò : 
Ja fomma so, come incoffante vaza , Petrarca, 
° Timida, ardita vita degli Amanti, 
Che va poco dolce molto amaro paga. 
H Cavalier Guarrino diffe anco ciò ch’ei fentiva di quefto io quei fuoî verfi : 
O dolcezze amariffime d'Amore)! ) .. Guarino, 
Non v'hauerò prouate,ò poffedute. 
Ma chi non credeffe al parere di quefti valenLuomini, potrebbe vedere,fe nona 
quello, che narrano le vecchie fanole di Gioue trasformato in beflia , di Marte lega» 
to con rete di ferro, d'Ercole, che fi‘a, di Leandro annegato di Bibli, che muor piane 
gendo, di Piramo, che fi paffa con fpada da banda a banda, d'Ifi, che muore_ys 
imp'cca‘a; almeno quello, che narrano di vero l’antiche Iforie, & i buoni avrori , di 
Filesta da Coo, che pertè il fenno per Baucide, di Carulio, che piange per Lesbia, di 


Propertio,che fpafi.na per Cintbia, di Nafone, che avuampa per Corinna , di Pom- 
peio, 









Euripide , 
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0» che corre per Cleoapatra, di Pericle vinto per Afpai1, edi Sannitico Rè per 
odopea:perche dunque maggiormente fi verifichi la propofitione propofta, alle __s 
cole è gia fcritte ne primi libri da noi , ò qui accennate, *igiagortso gl'infelici fi- 
ni dell'amore fenfuale ; percheci fono ineflo auuilupati , ripiglino feano , e racqui- 
ftino la perduta libertà , & la ripuratione + 


Il Matrimonio effer.unico rimedio à riparare l'imomo Chriftiano 
da quei mali, che gli (ouraftano per le 
pazzie amorofe . 


"TI Retis'ao figlio d'Vidarico Prencipe di Boemia, giovane dato a l’armi, amando 
11) troppo più ardeatemente,che non douea, la figlia di Ortone I{T. Imperarorea, 
non oftaore, che lapeffe ici efere in vn monafterio rinchiufa per fino alle fue nozze, 
osò di capirla, e fù con quefta occafione. Egli diè fama di volere, per cagion di vo. 
to, € di diuotione , gir*a wifitare la Chiefa di S. Vuo!f. ngo, econdottofi con vos 
buona comiriua di Caualieri amici , co'quali biuewa fegreta intelligenza , alla Città 
di Ratisbona , in hora, che la regia fanciuila dopp» cen: pafeggiaua cone compa- 
ne per vn Giardino del Conuento, tagliata vna catena grofi di ferro , ch'artraner- 
Dai l’yfcio con vn colpo difpada; rubbotla, & incontinente faliro a cauallo |, via» 
in Boemia la menò, & (pofolla, Giutirta fl nomana ella Celare, che era all'horaca 
Henrico I I. come quello, chele era cognato, prefe di core ta (celeraggine del Boe- 
mo ranro (degno , che per vendicarlo con ogni fpitito, non dubitò di giurare fo'en» 
memeatre di non pofar mai l'armi, nè licentiars l'efferciro perciò affembrato; fiano 
che non baveffe prefa la Boemia, & meffoil feggio realein mezzo di quel Regno, 
con ogni polfibil modo di vendetta. Bretisla anch'egli, fentirè le prepararionidi 
Cefare, e certificato di quel giuramento nè fece vn'altro » cioè di appizzare tanto 
fuoco nella Germania, & sì d'appreiso al pa'agio Imperiale , chè Henrico in vederlo 
fe nefentifie offefi gli occhi. Adunque pofti gli efferciti d'amendue le parti in ordi» 
rg » ne feguirono varie zuffe, non però fatti d'arme ordinati. In quefto rempo 
nuona fpofa feppe cofì ben configliare il Boemo, che la lafciò con honefta com- 
pagnia gire a trovar Celare, &con lui tanto operò con lufinghe, e prieghi, e col 
smofîrarli il ventre gravido, che lo difpofe a ricevere Bretislao in gratia, Rimane 
ua folo, effendo gia tutte l'altre differenze accommodate, di penfate al modo di 
isfare al giuramento fatto, & quì communi amici con (aggio aunedimento s*- 

e fùdeliberato: Che Ceflare trasferitofi in Boleslania, che Rima effee 

re il mezo della Boemia , quiui difarmato (edeffe a guila di vincitore nel feggio rea» 
le. Et che da l’altro canto Bretisl:0 andato in Germania calpeftaffe alcuni compl 
ti di terra coltivati, e feminati( da etferne poi ildanno pagato a’ (uoi padroni ) e fot- 
co di vna caferta fabricata a quett'effetto appicciafe a vifta di Cefare, il fuoco come 
Bià haueva giurato di fare, fenza però altro danno , è dimoftratione fare. Fiù rutto 
Ciò effequito con molta pace, & amore da amendue le parti » di che fe ne hauevano 
dari anco vicendenolmente li oftaggi; e Cefare donò all'hora al Prencipato di Boe- 


| riga infegna Imperiale, ln corefta guita fù refa la pace a quefte grana 


Va giouane Scolara, chevà per commettere alta (celerità , e affrontato da 
vn'Ombra; combatti con ela, ma fempre l’aria percotendo , è in fine 
È battuto da lei su le (palle, doppo tre di fî muore, 


s di hauere fenza preto ,e grave ò (enza rardo, e grauiffimo caftigo finiti 
fuoi. La Germania bebbe vn gran (pecchio di ciò nei fuo Vdone ; a di 
luce 


V Antind > fe poffono i (acrilegi violatori de’ Chioftri delle dedicate Vergini as 
i giorni 
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difature 940.del quale perche altri fcrittori d'Italia trattano , io dirò quello, che au- 
negnejn Spagna pochi anni fono,di quefto propofito , 

In Salamanca nobile Città di Spagna, e per.il tudio, e per il fito, fù; poco tempo 
èvn giouane Scolare della prima nobiltà , il cui nomea bello Rudio fi tace, Arten- 
deuz'egli alla Teologia , fcienza quanto foprana più , ranto da effere inueftigata , ed 
imparata con la fcorta di vna buona vita , e con fanti coflumi, Egli tolcua-da prima : 
havere in fe qualche rimor di Dio, rotto pofcia T le cartiue compagnie, ad vn trat= 
to ogn’argine di ragione fi diede à fare ( come fi dice) d'ogni herba fafcio ; e trà l’ale 
tre fceleraggini , 0sò vna notre con eftrema fatica, e pericolo di fcalare le mura d'vn 
Monaftero di Vergini di nota fantità . La cola da principio parue , che gli venife» 
troppo ben fatta, e che fino il Diauolo le porgeffe mano ad entrare , ma quando per= 
enne alie ftanze più addentro, cioè al dormitorio seche vi trovò inciampo , la cola. 
(cofì volente Dio)pafsò in altra maniera. Palsò lui tanto auanti, con la (corta, c'ha- 
eva , che la cella vedeva , dove diflegnava commettere l'alta (celerità: ma quando 
in quel buio cerca di avuicinarfele, ecco gli (i fà vn'ombta, ò imagine avanti come 
di vecchio grane, 8 honefto,c'baucua lunga zazzerra;e barba, e nelle mani vna:sfer- 
za come di nerui di bue alzata in guifa , come che voleffe appunto all'hora. all'hora 
petcuoterlo . Eraui ito l’infe'ice garzone ,armato di tutte armi da difela, e da offela, 
e tencua in vna mano imbracciato lo fcudo , e ne l’altra impugnata la fpada : quelta 
dunque ftrinfe fieramente, e di quello coperto , menò vo colpo alla volta del vece 
chio,e due,e tre,e fempre gli parue che feben se ire la sferza, e lebrachia, fi cat- 
taccaffero ruttauia (ubito infieme, come fe hauefic battuto il vento, Mentre colpifce 
à quel modo indarno, ecca l'ombra lo percofle trà vna (palla, e pugna » che laffo al 
fitie,e pefto da i colpi,c mazzate ricevute, cadè in terra, Fù fentito da quei della cone 
trada lo ftrepiro del vano conflitto , e fendovi accorfi alcuni già che fi era dileguata 
l'ombra; raccolfero sù di terra il giovane, e lo portarono à braccia a cafa de’ fuoi. Si 
auuide ben tofto della fua follia , che potendo (cacciare la nortorna vifone col lolo 
fegno di Croce haueffe voluto , «battendo il vento , pori a manifefto tifchio di mor= 
te.Più giorni G Rerte infermo nel letto,e vi fù molto che fare prima che potefîe ria» 
vere la fanità, Offeruò il mifero,che in ciafcun (uo colpo,che quando li (embrauans 
di avere rroncato è braccia della vifione quelle {i rattaccanano tofto infieme , per= 
+ che altro nonera quel corpo, che aria condenfata di che formanogli (piriri i corpi, 
che di sì varie forme moftrano à gliocchi noftri, 


Non hà chiamata di reo amore occhi da vedere ciò, che fî veggia 
- fare » conforme a quello , chedice Ouidio , 
Quid deccat non vidervilus amans. 


Eguono feimpre allo fmoderato amore, rapine,sforzi,Aupri,gare, e ral'hor guerre 
S civili, con-pericolo della defolavione d’Regni inieri . La Boemia forto il Ré Via 
cislao fù a quefto rifchio circa l’anno di Chritto Signore Nottro 1278. 

-Vn giovane nobile hi di quei giorni nella Citta di Praga, il quale innatmoratofi 
d’vna fanciulla Hebrea,non potea hauere vn’hora di bene,non mangiare, ne polare, 
fe non la vedea. E perche il di lei padre era molto ricco, ma però sù la mercatura , e 
sù l'vfure folite di corefta natione » il giouane , che Veleslao nomauafi affine di ine 
trinficarfi con lui per haver agio dimirarla, e vagheggiarla a (uo modo » quando 
vn denaro, quando vn'altro andava a torre ad vfura, e quando vn pegno portaua» 
li, e quando lo rifcooteua', ranto che pole in piedi il giuoco a fuo modo, Si venne 
in quefto il Giudeo ad infermare, e giacea nel letto con febre , onde il gentil’huo» 
mo, che l’occafione afpettava di virimare la fua mala volontà, l'andò a vifitare, 9 
fù la vifita di talguifa sche vicendo della fanza dopò il combiato , fiale d'vfcire am 
co dicafa , ma fi nafcofe conalcuni fuoi in vo camerino appoftato, € quiui nci pale 

farsa 
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fare, che fece ja fantiulia, la rapì, ecome puote di mezo a* piariti, eforzi di ci , per 
fuggirli dalle mani, che furono tutti in vano, le to!le la fua vitginità. Fatto quefto» 
a non valfero fuoì'prieghi, nè denari,nè promiffioni ad acquetarla,sì che nen fi 

celle ogn’hbora più fentire.iui doue l'hauca fuergognata, Ja ftrangolò. Egli pensò di 
n6 cffer ftato veduto,ma s’ingannò d’auvantaggio,perche vn viciao,che nell’entrare: 
l’hauea veduto ; anco nell’v(cir il vide. Il Giudeotrouata la figlia morta;e dishono- 
rata,da graui/limo dolore,come fi dè penfare, fù trafitto; pur il difimulò, e fe bena 
rifanò, non per tanto diede querela del misfatto al Giudice, percioche fapendo 
quanto era il nobile in gratia della corie, giudicò appreffo il danno , douerfi anche 

ualche fcorno in capo mettere come Giudeo , c neli'viure fino a gliocchi » Pafsò 

unque la fepoltura di [ei con quiete, e del torto riceuuto non fece moto ; (e none 
a chi a lui parue: folo con la forza del denaio corruppe vn domeftico di Veleslao, 
8 lo fece di lì a qualche mele ammazzare. Non puote l'autore dell'homicidio di 
perfona sì potente ftare lungamente nafcofo , ma venuto à luce a ciafcuno , moffe 
molto gli humori della nobiltà , che fi renewa in Veleslao offela contro i Giudei 
rutti : iquali per il contrario conferendo la dishoneftà del fatto con la p'ebe di Pra- 
g3, quale (apeuano effere auuerfaria a* nobili, acquiftarono tanti partiggianni, che fi 
puotero porre in armi , e fare à i Nobili, che d’ogni lato minacciauano , tefta. Mol- 
to sforzo fecefi da amendue le patti, e con l’armi, e con le voci , ma preualfe la fat- 
gione plebca, come più poderofa di gente , in quelle , e in que@te , perche ri(pinfe ae 
dietro la nobiltà, & portò a fuoagiolagiuttà querela del misfatto primo al Rè 
ifeffo , che prc ari tofto di punirlo fecondo l'atrocità della cofa , non fcory 
dandofi però della morte del nobile.iLa nobiltà,che fi pentaua douerle effere portato 
molto rifpetto in quel cafo dal Rè Vincislao, vedendo farfi fecondo l'anteriorità del 
fatto,molto effamine circa lo sforzo,& homicidio della Giudea,e quido vno,e quan= 
d'vo’alkkro ritenerfì, arfe di gran (degno contro di lui, ftimandolo partiale della plebe» 
8cdi fubito fatto di loro capo vu certo corraggiofo huomo, deito Sibonio., chiama» 
to per altro Capodicane, ordirono vna congiura contro lui. Haveua anco di. fre- 
fco, e quafi ful punto ifteffo della morte di Veleslao , mandato il Rè va editto con- 
tro chi nè' giudici] ciuili, e criminali foffe in fraude , &ingiuftitia trovaro la qual 
promulgatione aggiupta al non vederfi rifentimento publico contro l’interfettore 
di Yeleslao , in che foloiftauano; accrebbe il numero de’ congiurati , i quali ranto 
feppero dire al figliuolo del Rè nomato Primislao , che afpettaua in quella riuoltae 

di porfi la corona del padre in capo , che vel traffero dentro , e gli pofero l’armi ins 
mano, La cofa non fette ranto fegrera come fidiuifanano, & ilRè, che ftaua sù 
l’aui(o,al primo odore,c’hebbe, per opprimerla con la celerità, fece prendere Siborio 
capo di effa, ilquale sù la fune diè fuori il nome di ventiquattro nobili congiurati, 
A tutti coftoro , quando furono conuiti $ e-condennati mandò il Rè auanti che fof= 
fero, menati fuori della prigione va pefce cotto per ciafcuno, quale fenza capo, 
quale paffaro dallo fpiedo , e quale in più pezzi farto , perche foffe indicio della mor+ 
re, che doueuano fare, dicendo ;che come Raua l'apparecchio da lor prima fatto sù 
la (ta vita, così quel pranfo cglino sù la loro in pace fitoglieffero: & così furono 
motti tutzi,& ceffarono i tumulti. 


L'affetto carnale non conofce intereffe alcuno di fede, 
‘me di honore . 


Oratio » N Onè cofa, che più fdegni l’'huomo, che la slealtà , diceva Orario . Segnins irs 
ritant animsos demiffa per aurene. Perche (e s'ha ( diceua Plur.) a ferbar fee 
de a' nemici , come fi doutà poi rompere à gliamici? Oterei dire , che la maggior 
cre delle difunioni, e difcordie, non da altra radice nafcono, che da difetto di fede. 
di tutti gli affetti, che ppfiono trafportar l’huomo a romperla, ira, anacitia ’ Proel 
€ 
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«defio di vendetta; ‘neffiino vé ne hà più gagliardo, cheiil clero Amore; comeil fe» 
«guente (uccelfo dimoftra. |. e : 
Circa gli anni di nofra falute 1220. fiorivano fiella Città di Firenzequatro fa- 
miglie potenti, cioè i Buondelmonrtti , gli Vberti, gli Amidei, &i Donati. Era nella 
YÉamigkià de Donati vna donna vedova, e ricca , laqual'haueua vna figliuola di belif 
fimo afpetto, e di leggiadre, e vezzofe maniere, 8 già in crà da marito. Haueuaia 
«(fa diuifaro nell'a fuo di maritarla à Buondelmonte gionane Caualierosche_s 
dellegnaggio de’ Buondelmonti era il capo , giudicando ; che non foffe di quei giot=. 
mi partito nella (va Città più bonorenole;e buono . Non bauezeffa fcoperto corefto 
fuo penfiero ad alcono è per negligerniza , è per credere di potereffere fempre fo 
tempo : quando avuenne, che Buondelmonte diè la fede di rorre vna fanciulla degli 
Amidei.. La donna quando lo feppe ; fi chiamò la più dolente del mondo , pure_s 
perche non mancano aftutie alle donne , prima; che feguiffero le nozze, fperò fra= 
fiornazle, fe le fofle venuto fattodi far, che Buondelmonte fua figlia vedeffe , che_p3 
«di fourana bellezza, e gratia era. Mentre fà moltosù l’avifo ; e ful cercarne l’occa» 
Lione, ecco, che veniva folo verfo cala il gionane Buondelmonte : & effa, che era» 
qlla più alta fineRtra del palagio ; (cele immantinente con ia figlivola a baffo. Inc» 
iquel punto adunque  ch’effa il vidde paffare , fe gli fece arditamente incontro, > 
xcorai parole gli fece; Io mitallegro veramente molto dell’baver voi prelo moglie, 
ancorche io vi baueffi ferbata quefta mia figlivola; &{pentala potra, gliela fece_o 
a (uo bell’agio vedere. Più altre parole trà fui, & la vedonagentildonna paffaro» 
mo piene tutte di cortefia 3 ma quelledilei talmente inuiluparono il cuore del gio» 
vane,che non gli lafciarono vedere; nè ricordare, ciò, che giufto, & honefo, erauw + 
Si pofe eglia mirare la fanciulla y e f(corgendoogni (ita parte bavere del raro, &_3 
rigoardenole, & confiderato anco il fangue, & le doti non effere punto inferiori è 
quelledi colei ; ch'egli hiuca tolta , ‘fiaccefeih vanto ardore di hàuerla , che NOR 
pe à fededara ,.nè all'ingiuria:, &al malé , che ne potewa feguire col rompes- 
» 


Gra t 


diffe in fine. Poiche me l’hauete ferbata mia fia. Egliè remporancora di poter marca.» 
fare quello ;-che fatte non s'è. Io-non potrei fenza nota d’ingratitudine (che fia» mento di 
pur lungeda me ) rifiutarla, Le bellezze fue fon rase , e peregrine , la virtù, c'Isedoe 


valore fonerchiano quelle d’ogui akra; ftolto farei , fe perwn tal partito » io 
non rifiutafli quello ‘d’og@ri altra donna. Così (enza metter tempo in mezos 
accioche nonne forgefit’alton diftarbo; Gceiebrarono le nozze. Guefta cofano 
come fù intefa riempì di fdegrio Ja famiglia de gli Amidei, e quella de gli Vberti yi 
qualieran loro:di gran pe2za per fangwe congiunti. Perdincofa ditanto imomen- 
to ragunatifi in va luogo infieme con molt’altri partiggiani loro conchiufetosche_» 
quefta ingiuria non fi poteva , fenza recarfi gran macchia adoffo; fopportate s nè 
con altra vendetra, che con la morte del gionane Caualiero Buondelmonte , vene 
dicar sc cancellare  Extenche alcuni difcorrefitro i maliy ebe da quella poteffiero 
feguire il Mofca Lamberti huom collerico $ fattofi auanti a gli altri diffe . Egli fuot 
favvienire, :chechi'penfa i vn ftefo rempo molte tofe s non neconthiude mai al- 
cuparil che non vorrei,chefeguiffe bora, quando tempo è di effettuare cofa degna 
detlegmaggiono@iro, Vn gran torro non fi può fe non con vna grave onta fopir'é 
cancellare; & quello che fartociè da i Buondelinonti; mon sò fe poffa effer mag- 
giore di quello, che è + poiche , &cè grauiffimo; perche tocca il viso dell'honore_co 
& apporta fcornoà tarto”l parentado , da nontorfi giamai fenzafangue, Et pettbe 
lè trita,e nota fentenza,che Cofa fatta,cago bz,noms'indugi a vedernesit fihe_s. 
nchiufa ran'o;nelcolletico tonfiglinzla morte del Buddelmonte,diedero il ca- 
rîco di quefto bomicidio al Mofea ifteff, e è rre altri appreffo del miedefimo bumo» 
ae > Stiacra Vberti Lambertuccio Antidei,e Odesigo Fifanti. Coftoro la mattinao 
di Pafca di Refuretrione, fi tinchivfero nelle cafe de gli Amidci, pofte fra’ ponte 
vecchio» e San Stefano , & paffando il Caualicr Buondelmonte il fiume fopra-v ne 
. : ’ cauale 
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cavallo bianco, gli fureno (ubito adoffo con.gli ftocchi sfodrati, 8 (orto vna fiarua_5 
di Marte affaltato,l’ammazzarono încontanente , Quelt'homicidie diuife tutta la» 
Città, & vna parte s’accoftò a Buondelmonti se l’altra a gli Vberti. Et, perche_o 
uefte famiglie erano forti di cafe,e torri , e d'huomini combatterono molti anni ine 
eme fenza cacciare l’vna l’altra: & le inimicitie oro ancora, che non forniffero: 
ate,(i componeuano per triegue, © per queRta via fecondo la varietà delli accidenti , 
s'acquietauano , & hor fi raccendenano, E fette Firenze in quefti travagli fino 
al tempo di Federico IL Dalie IRor, di Firenze. nr et nil 


Male poter(î cuffodire femina , per natura traluagia na: v 


*OSTINATO defio di Snione Rè di Daniasdi poffedere vna certa parte dellazo 

Gorhia,fù la rouina di fe medefimo, e quafi efterminio totale del (uo-reame3>; 
ama non sì,che sfacciata donna non vi haucffe mano.Più volte haucua tentato Snio. 
ne d’occupare ad Olftano Rè quel paefe; e con infidie e con armi, ma nongli ef 
fendo venuto fatto ; mandò alcuni ambafciarori al Rè nimico chiedendoli la figliuò- 
la;ch’bavcua da marito in mogliere;à quefto (olo fine di hauere anche quel pacfeo 
sì bramato in dote. OlRano s'auide toto del difegno dell’inimico, e però negò di 
darglielasanzi perche gli ambafciarori,non oftante la negativa bauuta,iftauano pure 
in importunar'o di ciò, moffo da (degno gli fece tutti impiccare per la gola ; e di fu» 
bito maritò la figlivola in Iarmerigo Rè de' Suenoni. Cimmofio il Rè Snione_3 
da quella ingiuria, volfeogni (ua arte, & affutia ad hauere la donna giàin vano 
Addimandata , & fatrala foliecitare di amore fino ad va valente meffaggiero , che_9 
în babito di mendico più volte lc faueliò, & diè lettere » ridufle la cola à termineoa 
xche la buopa Reina nell’v(cire del bagno , Gi com'era l'accordo, fi lafciò rapire, 3 
spenar in Dania, Diquì nacque vn’afpra guerra trà quelle due corone , nella qual 
reftando preffo, che deffolata la Dania, lafcioui anco il malvagio Rè Sniune la vita , 
e venne in potere di larmerigo il Regno , ec la fua donna che di ciò fù ‘cagione; . 
Mericana ella fola ogni pugnitione: ma amandola altre modo larmeriga , fi contiene 
tò di sfogare l'ira fua fopca l’inimico . Morto lui, Rawaldo figlivolo della difoneftas 
donna, in memoria della madre (uergognata in Dania, bauuta e la Dania,c Suetia;e 
la Gotbia in mano,diede le più honorate, e nobili matrone di Dania a fuergognareà 
fuoi faldati , volendo che i mariti foBero in prefenza à vedere il proprio disbopore . 
Tanto più la sficciataggine di maluaggia femina;la quale l'Hiflorico Vpfalefetanto 
e lontano da lo ifcularla del (uo rapimento » che dice chiarodi lei, che /a/ens è fab 
neo rapra fuit. 


Non douer il Atarito lafciar feguiretroppo [fretta pratica trà 
lawsoglie sc perfona di non notalcalrase fanta 


ONO già (corti dugento,e quattro anni, che vn'accidente amotofo annuttolò # 
S fareno della quiete d’vn gran Signore d’Italia, dicui dicone gli Sgrittori, che3 
fofle di coff benigoa, & humana natura, che nen fi.trcuò mai buomo che folfr! po 
turo dolere di hauerne riceuuro oltraggio. Egli prefe per moglie vnà fanciiilaza 
gi mokobuon fangue,che-bellifima era,& Ziliola nomauaf: Lcofivmi della douna 
erano da prima fingolasmente buoni , ma afsai rofto cagione vn reo amore , diucnè . 
nero maluaggi. Dimoraua nel'palaggio col Signore, vn fuo figliuole mararalt_9 » 
sile Rranbeltà , c leggiadria , fopra'iquale banendo pofti la donnagli occhi, 

ramente fe ne innamorò. Il giovane di c'iVaccorfi , non mitando è quelloche di 
vna tal pratica porefie auucnire , santo le n'fe domeftico , che ardendolei, & 
avuampando lui parimente ,. in brene è gli illecu.! amori loro dier fine. Qualcht_> 

utllamente aL figliafico » cla ta" 

° ma 
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ma a poco i poccafficurandofi troppo amendui , e dandodi fe quando vn fofpettos 
e quando vn'altro , intorbidarono i piaceri loro, Vna cameriera aftuta da leggiero 
fofpetto venne a termine, che fi afficurò delle colecome andavano tra amendui x 
& come la lingua della donna non hà freno , hauendo anche ella vn’innamorato in 
corte.gli fcoperfe quanto fapeua di ciò. Coftui era talmente caro al Signore, che_s 

: di poueto, l’haueua fatto ricto , & nobile , & onde non parendoli potere » per la fi- 
danza; c’hauea in lui, tacere cofa, che in diskonore gli ridondaffe, non prima fe? 
ne chiarì con l’occliio proprio ancora’, che itofene a lui 5 cofì gli diffe. lo vorrei, o 
Signore;che più tofto la terra m'ingbiottiffe , che patire che gli occhi miei miraffero 
quello di vitupercuole, e indegno, che non volendo hanno pur mirato. Sappiate? 
adunque , chela moglie voftra col figlivolo voto baRardo fi giace » diche (one 
in teftimonio di veduta : onde non fia fe nonbene torfi lui per qualche guifa da- 
vante , & a lei potre qualche freno perche non fcorra a maggior precipitio, che_3 
il prefente, Stordì à quefto dire il Signore, & pofcia gli addimandò come baueffe 
ciò potuto vedere, perche ad ogni medo volena anch’effo con l'occhio proprio chia- 
rirfene, Il feruitore l’informò di tutto » il modo tenuto in afficurarfi della prat= 
tica amorofa trà ammendui fù , che fopra ia lanza dove tai abbracciamenti veniua= 
no fece vi picciol foro nel fuolo, e a queta guifa gli vide anco il Signore infieme# 
vn giorno abbracciati nel letto, Scefe egli all'hora all'hora giù nella Ranza »& in» 
prouifamente fatrofi aprire, c trouatigli mezi ignudi, alla donna primamente riuol- 
to : Eche furia diffe , v'haò pazza femina , fofpinta a mefchiarti col mio proprio 
figlio ? Tiè par(o dunque bene il macchiar di quefta guila il matrimonio noftro #° 
veramente fei la più maluaggia femina del monde: Rifbole Ziliola ; Io non mi faci- 
cherò à fcufarmi punto:hò errato gravemente,e vero, & io fola fon capo, & origine 
di quefto fallo, nè ci hà parte quefto giovane » che da me è Rato a quefto partito fol- 
lemente condotto. Mia è la colpa. & di nie fola dè effer la pena, che già non è il do» 
uere, incrudelire contro di quello innocente, Indial giouane figlia@ro rivolto : Pa- 
ionti, diffe,cofe,quefte,sleale, da commettere? credewi ti, che lungamente doveffero» 
Rare coperte ? Il figlia@tro all’hora, già che come attonito non (apea dire cofa in fua 
fcufa , fi gettò a' piè del Padre, e le chiedeua con amaro pianto perdono. Si pofe__9 
con inftanza il padre ad inueftigare ; che era fato di quell'amior'il miniftro , e fapu= 
tolo,ch’era vn buffone di cortesfe'l ciamò avanti,e le dimandò,che cofa l'haueffe aus 
cofi reo vfficio fpinto... Quegli rifpofesbanerlo fatto per amor del giouane, & ad on- 
ta fua , perche già haueua vfurpatafi l'amica del figlinolo, ond’era dovere , che a lui 
auucniffe il fimile, & era il vero,che il Signore hauuto nouella,che-il figliaftro ama» 
ua vna donna di gran bellezza , prima ch’effo foffe arriuato a’ bramati abbraccia» 

- menti, precorfe con prefto effetto i fuoi penfieri. Quefte cofe havendo il Signore 
vdito,non ftette ricercando altro,ma fece il. giovane prima, poi la donna;c finalmeri- 
te ilbuffone decapitare. 


Confideratione Azorale, 


Wi cum fapius ad cam veniret è quam moris eft eorum » qui în Italia lautius 
O Viuunt , inuenem inter ludendum ad amorem prouocat . Quefta caula n’ap- 
rra il Calcocondila » delle indebite fiamme diquefti amanti ;. il pratticar troppo 
peffo,e libero infieme : cofa non già com'ci dice , troppo in vfo in Italia , nè appref= 
foi Grandi, nè i mezani. Fà meftiero dilungare ogni occafione a chi vuol dilun= 
gare ogni dishonore dalle fue mura .. Io non voglio già dire con quel Poctay.. 
| Caffa eft,quam nemo rogauit, perche è troppo general derto, & credo molte; che» 
fono Rare pregare,effer però cafte.. Ma è ben vero ciò:che diceva Catone il. vecchio, 
quando fi trattava di fpegner la Legge Opia , contro le pompe donnefche ;. Om- 
| miu rerum libertatem > & licentiam defiderant » braman E donne libertà. di: 
c tutti). 
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tutto, & di bauer licenza di far cìò, che vien loro in capriccio , la qual quando con 
feguono, è più ageuol, che imitino Ziliola, che fi (erbino qual deurieno ; cagione _p 
importunità altrui, e la debolezza propria. Argeo, perlonaggio Greco , trovandofi 
in vna compagnia di galanubuomini,e fentendo,che fauellauano delle mogli di que- 
{t0, e di quellu,non puote faresche non dicefle loro; Per i Dein egli non e da ragionar 
dell'alerui femine , i cui fatti non è ben cercarii , da quei che lor mariti ono in fuoti. 
Et auerte Plu arco foptarale Apoffemma, chetanto (tudiofi erano li antichi Greci 
della pudicitia delle lor donne 4 che l’efer vedute da altri, che da parenti p:ù Bretti di 
fangue , era tenuto dishonorcuole , & quefta Legge fi prefcriucuano le cafte donne, 
che di forte fi Reffero nelle cafe rinchiufe , che nefuno potcile dir bene, ò male di 
effe, Orfetansodiceua Argeo delle ciancie , che fi dicevano dell'altrui donne_s, 
che crediamo , che hauefle detto di quelle marrone , che vogliono trouarfi à rutre_s 
k nozze, ad ogni conuito,a felte, a danze, a mercati, & douunque la giouentù Gi ra= 
guna, Sarà per tanto calta quella, che fenza , che altrila cuftodifcano , farà ogni 
i per cuftodire fe Rella , feparandofi dalla familiarità di perfone , e ricordarfi di 
quel detto :. 
Nulla reparabilis arte. 
Lofa pudicitsa et: deperit illa femel . 

Cioè, fon poterfi con verun’arte riparare l’honor vna volta perduto. Ma non fi 
chiuda cota propofito fenza vnraroefiempiotolio da Plutarco. Diffe vna fiata è. 
Jerone Rè vn'amico fuo, che gli puzzava il fiato, & cfo alla moglie: E perche_s, 
diffe, non m'hai.tu.fatto auifato di que fto mio.diferro ? A cui rifpofe la fua donna: 
Putabamsviros omnes ad.eundemsolere modum ; civè, io penfauo , che tutti gli huo» 
mini hiueffero il medefimo fia:o, c'hauete voi. Segno,che la cafta donna mai fi era 
tanto ad alcr'huomo auvicinata,che il fiaro (uo bauetie potuto fentire. Et quefti tere 
mini dourebbe Mare l'honeltà delle donne. 


Molto di male.riufcire fonenteà chi lafcia vagheggiare le figlinole da. 
perfone. difpari di grado .. 


2 Vgià.ne' tempi della Gentilicà,, in-Aliarte Città della Beoria è vna fanciulla 
F di gran beilezza nomata Ariftoclia ». figliuola di Teofane huomo. de buoni del 
pacfe .. Haueua coftei due innamorati , l'vno chiamauafi Srratone ». e Califiene_ 4 
l’altro :. quello era ricco ,. e peròfidandofi ful denaio; non haueria creduto, che’ (uo 
partito foffe (tato ifiutato per altro ;, ma quetti. fendo alquanto di-(angue con lei 
congiunto,haucadomeftichezza maggioresonde anco era piùsiamato» Il padre_9, 
vue fi. venneal punto.de! maritarla non fapendoà qual di quefti due partiti. appi- 
gliarfi., perche.e ben piegava più:a Califtene ;. vurtauia il difguftare Scratone perfo- 
na porente » e diimolio feguiro ,, non.era fenza gran rifchio dellecofe fue.;. volle ri- 
metterfì. in-ciò.a.Trofonio huomo primario di ripuratione ,, acciò quello, chea lui 
parc@fe douefle farli... Mu Stratone, sì.come quello è qual'era aficuraro dai familia» 
rid. Asittoclia., ch’ella più l'amaffe che alcun'altro vi fioppole,.e diffe volere ao 

quello , che la.fanciul a ifefia dererminalie ;. (tare. Si venne dunque al richieder 
lei della.fua volontà, &c fi.lafcidintendere di non.volere altri; che.Ca'iRene; cola. 
che traffille il cuore di.Stratone,. egli fece machinare grancofe nelcuore.. Dug_s 
giorni fà.veduto Rare di maliflimo animo; mail terzo , fato.vn sforzo à (e ftefo , 
andò con liero fembiante à.trouareil'padre,&c.l'eletto da lei (pofose.dife loro,che__5 
febene molto gli era.rincrefciura,perinterefie d'honore,e.d’àmore; quella ripuifam. . 
hauendo nondimeno daro luogo come douea l'ira alla.tagionesera-determinato di 
flare. àquello,che i. cattino fuo genio,(checofi.gliantichi vlauano di dire) voleua.Di. 
ceva bene bramare di potere con.tutto ciò elfereamico di amendui, e che co tal’ani- 
mo.esa venuto à trouargli,accià conofciuta la limpidezza dell'animo fuo,faceffe egli: 
veder- 
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vedere,che fapeua fignoreggiarè quant'altro huomo à fe medefimo.Teofane,e Cali 
Rene vdiro il (uo parlare, & preltandoli fede,l’accetrarono pae vero,& buono amico, 
& perche foffe del lor buon’animo ficuro,l'invirarono anche al conuito folenne, che 
fi doueva per le nozze fare.Strarone fatto quellvfficio,mife infieme alquati fuoi par. 
teggiani,& quando,avanti il pranfo,fi coduffe con la fua compagnia la fpofa al fonte 
di Ciffoefla,per fare facrificio alle Ninfe di efusfecondo l'vfo di quella patria,fe li (co» 
rì fopra Stratone armato,co” fuoi feguaci,& la prefe pet vnbraccio per menarla via. 
aliene non mancò al uo debito,che fe bene affalito d’improuifo rattenne la {pofa, 
& nonlafciò rapirla,& tanto l’vno,e l'aliro fi maneggiarono in difefaquefti,& ins 
offe(a quegli, che ia infelice Ariftoclia in mano d'amendue vi lafciò la vira arraccoffi 
trà loro fino da principio vna fiera mifchia , ma Caliene veduta la {ua fpola mor- 
taò che fi fuggiffe per tema della pofanza dell’auverfario , è che in luogo,abbando- 
nato fi vccidelle da fe medefimo per fouerchio dolore , non fù mai più veduro, e_3 
Stratone , che non potca vedere più dolorofo fpettacolo di quello , pentito di quella, 


c'hauca fatto , paffatofi con la fua fpada fteffa da vn lato all’altro, fi lafciò cadere 


fopra Ariftoclia morto, 
Il fine de’ piaceri difonefti fono, vergogna danno, è morte. 


Aveva Berengario Rè d’Italia, per mog'iere Villa figlia di Bofone Marchefe 

di Tofcana , donna moito dishonefta, e stacciara, Quella prefe ad amargo 

wa certo Domenico huomo della piede, & di coftumi molto conformi a i fuoi; 
l’amò già per le fue bellezze è ma perla fua gagliardia, conciofia, che fe ben era» 
brutto, ediforme , era però di buona offatura. Huveuanotrà di loro appuntare__a 
l’bore più accommodate a’lor piaceri, poRiicontrafegni, c fermati gli ordini, mà 
. mon sì bene, che vna notte, che fu l’v tima della (celeraggine di Domenico al ba» 
iar de’ cani regi) non foffe (coperto , mentre per vna via fegreta , alle fanze della 
Reina andaua. Volie effo la diligenza , e vigilanza de* cani beffare , come altrea 
fiate hauca fatto, ma quela norterimafe il beffato effo, chelo ritennero per lea 
vefti, nè lalciarono mai fino, che la regia guardia non lo prefe, c legò. La buonae 
Reina fi deliò a quel rumore, & avuedutafi nel mal’inciampo del [uo vago, ricorle 
all’arma folita dell'aftutia donneica , e igridò ben forte contro il povero Domenico, 


Lsinp.l.3, 
ce 5 delle 


nè cofe Ex, 


topa. 


dicendo : Ah fciagurato, ab traditore , c: (ei pur arivato , non dé già effer quefta las — 


gsima volta, c'hai tentato l'honore deile mie donzelle, che ben lo tai, và credi tà aa 
pari fuoi , che paiono buomini più da bene de gli altri, & feguì; Sù conducerelo alla 
prigione, che convinto fi farà di lui quello, che merita la fua maluagità , Era sbigor- 
tito l’infelice della fubitezza delcafo , ma pofto ben la mente alle parole della (vas 
Reina, s'auvidde, che per il fuo dire gii era quello, che fare, e che rifpondere sù 
la fune douca, inflegnato, Adunque pofto ne’ tormenti,e dimandato ciò, che giuae» 
a quell’hota a fare , rifpofe, che per l'amore , che portava ad vna cameriera della 
Reina, & la nominò , fe era ini condotto, Ilbuun Rè, ne men altri penfarono più 
"oltre, & cauati i teficoli al mifero ; altra pena non gli diedero, 


Il Prouerbio, Non dormoa tutti, dove haueffi origine, 


N Oonfi refti con Plutarco, e con Celio, di raccommandare in quefto luogo all’- 


Pl. & 


immortalità del vituperio, Galba buffune Romano, perche impari il noftro fe- Cel.f 12, 
colo à deteRare maggiormente coloro, che fono dell'humore di lui, Coftui have- ans, Here. 


ua per moglie vna bella giovane , & per quello, che nc appare sù le di Ici carni ver» 
gognofamente fenz’altro meltiero fare,viuca. Imaginandofi aduoque a più legni 
weduti , che il famofo Mecenate la vagheggiaffe, e (apendo di fargli cofa grata, l'ia- 


uitò vn giorno a definare feco per darli qualche buona occafione , cafo c'hau:Te_a 
Cc 2 voluto 
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voluto abbracciarla , & ful fine del definare, quando s'auuide , ch’era più infiamma. 
todilei, finfe di non potere tener gl’occhi aperti per il (onno, e piegava ad ogni rrat- 
toilcapo. All'bora vo mariuoletro feruitore s'accoftò alla tauola per leu ire vn vafo 
d’ottimo vino, e traccanarfelo; quale fendo pur troppo da Galba veduto , non puote 
fare,che non gli dicelfe. Forfe nop fai fciagurato,ch'io è Mecenate folo dormo?e_o 
fece lafciare il vino in tanola . Quello che fucceffe poi di Mecenate, e della donna» 
mon fi fcriue, peroche bata à noi il vedere , come con tai parole fi dichiarò coftui per 
vn traditore delle fue carni, e del (uo honore. 

Quefto dire: Soli Mecenati dormio, è va' iteffo confiderato col proverbio das 
Pompeio Fefto ; Non omnibus dermio, nato da vn certo Cepione del Medefimo bol- 
lo che Galba , ilquale era anco detto con voce Greca Pararencon , perche fingeua di 
dormire, accioche la (ua moglie a maggior ficurtà adulceraffe. Et di lui ne fece_s 
melone Lucilio. Et iGrammatici non intendono per altro propofito quel verfo 

asirico . + \ 
Dottus, &' ad calicems vigilanti ffertere nafo . 


L'Amore profano non conofce fede, è pronto adogni maluagità. 


I tronaua Diognetto Capitano delle genti d'Eritra în aiuro de' Milefij, all'affe- 
S dio di Naffo, quando s’abbattè a porre l'occhio adoffo di Policrita fanciulia d'- 
eiquifita bellezza p> gli piacque tanto» che determinò il tutto fare pen baverla. A- 
dunque meffaggieri fecreti (pediro havendos pregolia al fuo volere , ma con quefto 
patto, che auanti, che (eco giaceffe, haueff: da fare rutto ciò , ch'ella commandaffe, 
giurato folennemente. Divghetto,come vbbriaco dell'amore di ici,non pensò mol 
to a promettere,e giurare, e per Diana, ch'era efficaci(fimo giuramento a quei teme 
pi, giurò: Satiato dunque il fuo difonefto apperito; cue fi venne all’offeruanzao 
della promeffa; bifognò, ch'egli l'effercito alla (ua cura | e fede raccomandato tra- 
diffe:ma avucnne vn cafo degno di confideratione, che mentre fono i (uvi, ridotti 
in certiaguati, menati a fil di (pada, effo ancora inaueduramente fù morto , fecondo 
che la maluagità fua meritana, 

Di rado ausiene, chei potenti vogliano effer ammoniti, e riprefî 
della lor mala vita . 


INCISLAO Imperatore , come quello , che fù dell'humore di quei primi mo 
Aridi libidine, Caligula: Commodi, Neroni, & altri, che reffero come lui 
il Romano Imperio; haurebbe voluto , che ciafcuno de' (uoi intrinfechi foffe ftato 
dell'ifeffo carbone macchiato. Ogn'altro penfiero haneta , che di guerra , e d’in- 
terreffe d'honore. Più fpeffo ne' luoghi publici,& ne gli adokerij fù ritrovato. Ha- 
veua egli prefa per moglie Giouanna Contefsa d'Olanda , donna di viuaciffimo fpi= 
rito, e gelofa dell'honore, quanto la nobiltà fua meritana : & però non poteva elia» 
fare,che (ovente non lo auerti(se con modettia del difonorc; che trabeva della (0a 
mala vita, pregandolo ad effere più temperato. Ma perche non era capace efso di 
sì (ani configli, lefi voltò (degnato contro, & le difse:donna ; fe più ofi di confi- 
gliarmi come tu hai fatto, viui ficura; che ti farò porre a fetuire nel chiaffo publi= 
co, Indi datofi ad inueftigare fortilmente della vita , che lei menava , nè trovando 
vncino doue attaccarfi , per punirla fecondo il fuo defiderio, chiamda fe Giouanni 
confefsore dilei, & fece ogni sforzo pet farlo rivelare la confeffione, cofa che none . 
confeguì punto. Adirato dunque per vederfi riufcir male il fuo auifo,fece gettare 3 
l'innocente Confefsore giù del Ponte di Praga , volendo a quel modo sfogare il fde= 
no fuo. Qui mofrò il Signor Iddio miracolo , perche feccolfi immaptinente il 
umeze fterre cofi alciutto per tre giorni il fuolo,fino che il corno dell'huomo i na 
u 


“” 
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fù fepolto, quale haueva effo penfato di hauer tolto da gliocchi, e dalla memoria d'- 
ogo'vno. Mà la R=ina,affifando troppo più che non douea il penfiero (opra la fini- 
fira fofpicione del marito,mori in breuce di affanno, 


Scioccamente è accettata per teffimonio d'uno sforza colei , che 
per molto tempo è (fata adultera . 


ARIA d'Aragona,che fù moglie di Oxtone III. Imperatore , riufcì ben (terile 
al marito , e quefto apportò molto incommodo a l’Imperio; marve l'apportò 
molto maggiore con la fua difonefta vica.Si ftuua ella turto*l giorno con vo giouiners 
to in piacere,che come sbarbato, e in habito da donna, non daua catiuo indirio di (e; 
ma quefto inganno fù pofcia fcoperto,& fù il garzone abbrufciato vivo . Perdonata 
à lei corefto errore,pofe mano ad vn maggiore,cò( riufciua cella incorrigibile. Acce- 
fa dell'amore del Conte di Modena, ch'era vn valorofo Caualiero, to follecitò , per- 
che feco adalteraffe, e non riufcendogli la fua sfacciataggine | come rant’altre hanno 
fatto în caGi fomiglianti , l'accusò di hauerla voluta sforzare, & l’Imper tore cony 
precipitofo configlio,fenza molto ventilare la caufla li fè ragliare la refta. Paffaro al. 
cun giorno , la Conteffa vedoua,fi apprefentò auanti al tribunale, doue Cefare Reflu 
fedeua, e con modo graue gli addimandò. Di che pena farà degno colui, che (enza 
fentire le fue ragioni haueffe condennato va innocente à morte ? Er perche non in- 
dugiò Cefare à dire, che meritaua di perder anch'effoilcapo : E ù d Ciloce foggiua- 
fe ella, fei in quefto Maro , che fenza vdire la ragione del Conte mio marito; l0 face- 
fti decapitare s che pur era innocentifiîmo di quella colpa ; e quefto s'offerì di pro» 
mare , e prouollo con l’efperienza del ferro infuocato , quale maneggiò , e toccò (en- 
za nocumento;; forte di proua v(ata à quei tempi: Cefare veduto ciò, e riveduta con 
molta diligenza la caufa della moglie propria, la fece come colpevole, ch'era abbrug- 
giare alla prefenza del popolo. Alla vedona confeffa fù provifto da lui, perche poteffe 
viuere decentemente , & le furono refe alcune cofe tolte , & molti prefenti , e gratie 
ne riportò ficome il (uo valore meritaua, 


Tanto è hauere vna moglie adultera , quanto vna nimica in cafa. 


Ebb: Federigo Duca di Saffonia per moglie Adeleida, donna di belliffimo af- 
I petto , ma di molto maltiagi coftumi, & in parricolare molto lafriva. Quelta 
fcordatefi la fede marrimoniale, amicoffi molto fire:ramente Lodonico Marchefe 
di Duringia , e conelfo dimoraua molto fpefo , però fegreramente. Dubitando pe- 
rò amenduc,che vna volta non foffero fcoperti à lungo andare, e confeguentemente 
morti, fi penfarono di far morire più tofio il Duca , e maritarfi poi infieme , per ren- 
der maggiormente ilor piaceri ficuri, Vn giorno dunqne ordinò il marchefe vna_» 
caccia;& haueua feco vna gran comitiva di Caualieti, e Baroni; ma prima, che nella 
felna fi ponefie à cacciare , però con ja tua Adeleide , la quale prefla ad eMfequireo 
ogni maluagirà,fiotafi tutta colerica,andò à trouare il marito,che era ne bagni, es 
gli moftrò che foffe molto contro l’honore e riputarione fua, e contro la giurif- 
ditrione dello Stato , che il Prencipe di Turingia veniffe a cacciare coli liberamente 
fu" (uo , fenza farne pure vn minimo motto diriconofcere la (ua autorità, E 
con quefte diffe altre parole , che infiammarono di avantaggio il miferoDuca. Co 
fi commoffo, nè andò con poca compagnia alla volta del bofco , doue il Prencipey 
cacciaua , e penfando affrontarfî con pochi, ediarmati, virò in molti, & are 
mati beniffimo, co’ quali delle parole venendo si fatti, in mezo la zuffa, effo 
primo di tutti vi fù ferito, & morto. Queftofegui l’anno di Chrifto 1065. Dopo it- 
rle tradimento, fi maritarono infieme Lodouico, & Adeleia , fecondo il con- 
GgITO già rrà di loro fatto, . 
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Può dire di hauere finito la guerra , quel Capitano che s'è 
dato in preda di donna. 


A prefa di Taranto fatta da Q, Fabio Maffimo, il fefto giorno dello affedio, fù 

quanto fà al propofito noftro cora notabile , e di buon auifo à Capitani di guc:ra 
per feruirfi d'ogni auantaggio: Haueuano.i Tarentini già caduti in poteftà d'Anni- 
bale , vn prefidio di foldati Brutij , il Capitano de’ quali amaua fino al far pazz e vna 
fanciulia Tarentina,il cui fratello era nell’effercito di Fabio. Effa quando l’heb 
benaliacciato a fuo modo, fcriffe al fratello la cofa, e narrolla come per gran veftur 
occorfale, e quegli,accordatofi cofi col Confole,fintofi fuggitivo andò in Taranto, e 
col mezo della forella è andò facendofiogni giorno più famigliare il Capitano del 
prefidio,tanto che,accopiateui l’arti lafcine di lei,lo difpofeà dare fe fielo, e la Città 
a’ Romani, e di quefto ne fcriffe è Fabio, Fabio con fcelerità fi conduffe di noue_9 
fotto la Citrà , e pofti i fuoîfoldati pocodifcofti da quella parte della muraglia: c'ha» 
vewano i Bratij in cuftodia, fece dalla parte della rocca, e del pofto à bello fiudio fare 
gran rumore , e trida , come che quivi i Romani voleffero dare l’alfalto , € quando 
bobbe tratti in quel verlo rutri i difenfori ; appogg è pofcia le fcale da l’altra parteza 


, ignuda di foldati, e con l’aiuto de’ Brutij, prefe à (no agio la Città. Liuio ferive, che 


Sceleraga 
gine im 
menfa. 


quando Annibale l'amara nouella hebbe,diffe. Noi habbiamo perduto Taranto con 
l’arti medefime con le quali l’acquiftiammo. Di maniera , che tu puoi porre anco i 
tradimenti delle Città, per vno de gli amari frutti della libidine. 


Poco puo (perare vn Prencipe fede da colui, a chi rapifce l'honore « 


ANFREDO Rèdi Sicilia, facendofi iltutro lecito co”fuoi vaffalli,nmon bebbe 

rifpetto di vfare violenza alla moglie di Giovanni Rata, Conte di Caferta a ; 
non oftante , che il detto Conre guidaffe, e reggeffe a'l'hora tutto il pefo della guer» 
ra, ch’ei faccua contro Carlo d'Angiò. Ilcredere che poteffe Mare celato quefto fuo 
errore al Conte;il fè traboccare, e perfeuerare più giorni in effo il quale nondimeno 
come’! feppe,tantofto pafsò à fuoi nemici conlo sforzo delle genti,8 aprì à Carlo la 
via di penetrare fino à l'intimo del fuo Reame. 


Non conofce l'Inremperanza d'amsore intereffe veruno 
di gratitudine , è di fede . 


V N pouer'huomo , nomato Scedafo, à rempi che la Grecia era in fiore, habitaua 
in Leutra villetta del contado di Tefpia, & haucua due figliuole Ipona s e Mi- 
lefia,e rutto che (commodo di roba, era però buomo da bene,e molto correfe co'fo» 
raftieri Venendoli adunque in cafa due giouani Spartani , e riceuutili correfemente, 
s’accefero effi dell'amore di quefte fanciulle,ma bauendo riguardo alla bontà di Sce- 
dato,non vfarono difcortefia. Nel ritorno però di Detfo, dou'erano iti à confultarfi 
di certo affare,tornarono ad alloggiare con Scedafo,il quale fi ritrowava all'hora però 
auentura fuori di cafa , onde furono da le fanciulle, fecondo il folito loro , ricevuti 
& albergati. Viftafi per tanto coftoro l’occafione di mal fare auanti, le sforzarono, 
e veggendo , che non fi potcuano le mefchine di queta violenza dar pace , lea3 
ammazzarono ri cofa) amendue, e gettaronle dentro d’vn pozzo , e poi ne 
andarono via. Ritornato Scedafo , e non ritronando le figliuole , ma fi bene ogn'» 


- alira cofa in cafa., come vi bavena egli lafciaro, frette buona pezza dubbiofo » & 


anfiofodiciò , per fino che va cagnuotino col baiare : col correre hota a quel poz= 
zo, & hor"à lui l'auerti di quello cheera. Onde ritrouateui le figlivole mortea» 
ne le cauò », &effendodai vicini detto , che il di ananti baveuano vifto entrar- 
gli in cafali detti Spartani , cheli giorni adietro alloggiati li bauewa è sapidea 
tolto , 
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tofto , che femwaliro dubbio quefti erano quelli , chebaueuano ciò fatto $ poiche pel 
primo loro andare a l'Oracolo non fi vedeuano fatijdi lodare quefle fanciulle, & 

di avuenturati chiamare luro a chi foffero tocche per moglieri, Per queto delibe- 

rò di gire in Sparta, e di dare di tanto cafo-minuto conto a gli Efori. Giunto dun- 

que nel contado di Argo è fattoglifi notte per ifrada,fi fermò in vo'hofteriasdoue_s 
trouò vn vecchio Cittadino di Oreo terra pofta futcontado d'Oficatite, il qual 

iangeua , e beAemiaua fore gli Spartani. D'mandato quefti , checofa di male__s 

sode da' Spartani riceuuto , perche cofi parlaffe + raccontò come fendo la. Città 

fua foggetta a' Spartani , era loro mandato per Podeftà. Ariflodemo crudeliffimo 

& ingiuftiffimo buomo; ilquale amando vn fuo figliuolo di maloagio amore, nè 
giouandoli preghi , nè pro refle; fi defiderò di torlofi per forza dalla [cola delle lot» 

te cue fi ritronaua, Ma effendogli ciò vietato dal maeftro della fcola, eda a'cuni vat 
altri giovani , che l'aiutarono : pofe il dì feguente in ordine vna galera, e rubbatolfi prande dg 
per sforza,'o varcò nell'altro lido. Quivi volendo sforzarlo,perch'effo non voleva» ‘Tiranne, 
acconfentirli,e facca forza per icampargli di nrano,l'’ammazzò. Ritornato poi ina 
Orco,fece vn bet conuito . E feguiua it vecchio; io c'haueno fra quel mezo tanta 
fceleraggine vdita,vò primà a pari ibmibò figlivolo, e poi drizzo i piedi alla vol- 

ta di Sparta,à fare il tutto a gli Efori intendere, i quali non ne bapno perciò fatrao è 

nè fanno dimoftratione alcuna. Vdite Scedafo tutce quelte cofe , rellò molto 
malcontento , e confufo | penfando , che nè anco à (e farebbe fatta giuftitia . Rac- 
contò anch'egli con quell'occafione,il cafo delle fue figiiuole. All’hora quel buon®- 
huomo il perfuafe » che non andaffe per niente à gli Efori, perche vi perderebbe 

ad ogni modo i paffîi,ma più rofto fe ne ritornaffe per la via corta à cafa a fepellire o 

le figlivole : fe ben volle Scedafo ad ogni modo andare avanti; Giunto adunque_3 

in Sparta, narrò il rutto a gli fori , che Senatoride? più vecchi crano della Republi= 

ca; e viftofi fchernitos n'andò di fubito al Rè : e poi particolarmente riempì tuttas 
Sparta di quefta nouelta , lamentandofi ditanta ingiuria, che gliera Mara farra , eo 
piangendo le (ue calamità, E perche parcua,che né ne foffe fatto cafo,cominciò il mel, 
chino a guifa di pazzo è correre per tutta la Città; & bora alzando le mapi al Sole, 

& hora battendo co’ piè la terra, inuocaua le furie Infernali alla vendetta delle dif- 

ratie fue. Vitimamente dopò havere ben gridato,e dolutofi affai amazzò fe Reffo. 
on palsò molto tempo,ch'ei parue , che ne patifficro gli Spartani le meritare pene. yeciftr di 

Percioche effendo Signori di tutta la Grecia , & hauendo in ciafcuna Città , e luogo Se /lefo. 
buone guardie , Epaminonda Tebano non ne lafciò pur vno in vita di quanti n’era- 

no in guardia della (ua Città. Er movendogli perciò li Spartani guerra , i Tebani fi 
fecero loro incontro a Leuttrascome luogo di buon auguriospercioche in quell’ifef- 

fo luogo baveuano i Tebani altra volta ricuperata la libertà - Gli Spartani dunque 
- nella zuffa, furono qui appunto preffo la fepoltura delle figlie di Scedafo rotti , 8, 
morti tutti. Dicono in oltre, che prima » che fi attaccafe il fatto d'arme, reftò: 
mo'tofpaueritara Pelopida , vno de' foldati Tebani, per alcuni fegni , che all’vfo de* 
Gentili,egli né'pur hauena offeruati,ma interpretati in mala parte, Perache gli parue 

di vedere in fogno Scedafo, che l’effortaua a (tare di buona voglia,percioche gli Spar- 
tani erano venuti in Leuttra à fodisfare la pena della morte delle fue figlivole. Il 
perche Pelopida , effendo ancora gli Spartani in Tegea con l’arme in mano, mandò 

ip Lentera a cercare di quefto fepolero, & rirrouatolo, vicirono con gran (peranzana 
della victtotià in campagna , & combatrendo vinfero. Plutarco negli Opufe. Celio 

lib, + S. Girol. 1. 1, in Iouinian , che vuole s le figlie di Scedato effurfi da fe per troppo 


dolore vecife. |... 
, 3 Cuatro ù 
O vorrei, che il narratò accidente foffe letto, e confiderato da quelli , che tutt'bor 


fi tagnamo de' (uoi tempi, come che fienoaffai più malgagi, Se fi fieno mai Rati: 
Cc 4 per 
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Infelicià perche sò , che reftarebbono chiariti ageuolmente , c conofcerebbono ; che non pur 
sa fempi erano infelicitffimi i tempi dellaGentilita,per cagione dell’Idolatriaima etiandio per il 
vi it poco conto, che fi faceua della giuftitia, e dell’alire virtù. Conciofia, che i Prencipi 
* di quei fecoli haucuano per lo più la volontà per ragione,doue noi nel fereno dellas 
luce Eaangelica trouiamo i Prencipi, & i Magiftrati fenza paragone più remperati,e 
iù giulti, Sc parliamo de gli antichi, è celebre quel giudizio degli Ateniefi , il cui 
Ma itato doucndo,in vana caufa contro di Frine meretrice,dar la (ua fenrenza,e_9 
most di la sfacciata di alcune fceleraggini commeffe , perche fi iafciarono addormen= 
tare dalle fue bellezze, e gratie , la lafciarono partire per la più giuftificata donna del 
mondo. Il Mag @trato de’ Lacedemoni, fendogli accufa:o di vn gran latrocinio va 
certo Euefno , così furono lunge dal punirlo , che lo lodarono anche publicamente . 
Cailia fù affolto da gli Ateniefi di alcune imaluagità. I Romani,che porcauano sì bel 
nome di giufti , affolfero anch’effi P. Clodio , ilqual’era entrato for:ivamente nel 
Tempio della Dea Bona veftito da femmina , dove gli buominitnon potcuano porre il 
piedc, e quelto per l’amore di Pompeia moglie di Celare. 
Plutar, Rumor fuit ( dice Plutarco ) etiam adulteratum pecunia indiciune fuiffe. .. 
Che non accade poi (criuere de gi'Indi,Etiopi,Maffageti,e d'altre barbare nationi,le- 
quali lafcianano gli adulterijimpeniti, i 
Non è cola però ; che toglia più la ripucatione a Prencipi » a Stati , & a Magiftrati 
quanto la fama d’effere ingiufti,di lafciarfi corrompere da denari, & da prefenti, e di 
far differenza , nel render la ragione , dal più al meno potente » Sarà fempre infame 
per quelto almeno la Republica de Cartaginefi, Jaquale hauendo il fuo Annibale» 
contra ogni ragione di pace, giurata già da Afdrubale in Roma publicamente,prcfa $ 
erowinata affatto ta Città di Sagunto cenfederata co” Romani; neo pure fotiù il fare 
to quando lo feppe , ma querelandofenei Romani, osò di mandar Ambalciatori à 
Roma per difender cofi fporca , & ingiufta operatione. Sàtà eternamente mac- 

Aleffand'- chiaro il nome di Aleffando Magno, che vccife l’inpocente filofofo Califtene, per- 

Magros® che non volle imitar l'altrui follia diadorarlo per Dio. E ben dice Sencca nel 6. 

Sua ingiu- 11 delle queft. natur. che fi fia desto, Aleffandro vccife tante migliaia di Perfiani, 
farà anco aggiunio, che vccife Califtene; fe farà detto , che tolfe la vita a} potentiffi» 
mo Rè Dario, farà aggiunto, che la volle anco ali'innocentiffimo Califtene: & ic» 
fi narraferotu:te fe.fue vittorie ottenute in varie parti del mondo, edi bellicofe_o 

le natiovi, pur che fia aggiunto, che vecife Califiene a torto, quefto bafla a metter. 
by: e a tanto fuo nome vn'ofcuriffimo. manro d’ignominia adoffo. Non farà nè anco 

‘ letta fe non con difegno \’ingiu@titia di Cleomene Rè di.Sparta , che hanendo fatto: 

fette giorni tregua con gli Argiui, la terza notre poi gli afaltò (proveduti è e» 
Bia loro vna gran rotta ; e fi (cufaua poi con dire; Cus diebus in surciurando non» 
comsprebenfas notfes , cioè, che ne" patti della tregua non vi erano comprefe leo 

-,, Motti. È si ; 

Des sa Aggiungafi a queta confideratione ilimale del violare .la ragione. dell’bofpitio , 
cola ogni rempo Rimata ranto grande, quanto veramente ella è. Plutarco nella - 
vita di Dione,ynon fi può:fatiare di biafimar il (eeleraro ICELE. Quetti dopò; che fù: 
vecifo-itbuon Dione, fendo ftato fuo grande amico da vinto , volle rorre Arifomaca 

Plitar, in fHOCEMA ; & Arete moglie di lui in cala, c n'hebbe per più dibuona cura. hdi però 

drato, 2 NOntTOppo tempo, corotto da alcuni nemici del morto, mella in punto vnas 
naues vi pofe le innocenti denne fopra dando voce di mandarle in Hellefponto ; 
L'Hellefponto però fù, ché te fece amatazzare, e poi gestar in mare, ò pure (econdo 
altri, le fece colì viue gerrar a’ pefci, Ma non fe ne vantòegli alla lunga , perche_z3 
prefo poco appreffo dal Capitano Timoleonte, fu fcannato infieme con due filgi» 
vole, in vendetta delle fue annegare donne. E l'ifteffo Plutarconella vita d'Arato, 
colma di vitupero Filippo figlio d*Antigono Rè di macedonia; perche in ricome 
penfa del.cortefe alberga »cie li diede Asato Siciomio: perfonaggio di molto valo= 


re; 
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se. glidifonorò la nuora , tolfe pofcia a lui fteffo con ve'eno la vita, ma con frega» 
Lie leuò criandio al ininore Arato il ceruello . Se ben nona fi pafsò nè anch’elfo 
alciutta; perciuche i Romani lo foggiogareno in più volte, & fecero tributario, fene 
Za che di neffluno de iuvi figliuoli fi vedefe mai licro, 


Si fcordala vita propria chi troppo ardentemente ama . 


‘AC Trafimede valorofo Caualiero Greco , molto focofamente la figlia di Pifi= Polien,].s 
LÀ tirato Tiranno d’Atene, né fidandofi di poter ottenerla dal Padre di lei, dife 
fegnò di rapirla , occorrelfene ciò ; che fi volefe.. Tohki adunque feco molti giouani 
nobili fuoi pari, armati di cutt’arma e montato fopra alcuni legni leggieri , in tempo: 
che la fanciulla inalto mate , fopra di vna naue faceua vn facrificio ad alcuni falfi 
Dci; affaiì con impeto, e furore i legni del Tiranno, sbaragliolli, e prefa la nave douce 
le donne erano , navigdconeffa verfo di Egina. Auuennein quell’hora medefima, 
che lolcauano i vincitori felicifirmamente il mare, che Ippia maggior figliuolo del 
Tiranno, ilquale con alcuni valcelli enena netto il mare de Corfati, villa queta» 
naue affretrarfi molto , & però Rimandola di ladri , inuettì ferocemente in ela, 3 
conquiftolla; & fù moltolieto per bauere racquiftata la forella, & fatti gli rapie 
tori prigioni. Sbarcato dunque in Atene , apprefentò coftoro al padre, i quali, 3 
parucolarmente Trafimede, così furono lontani dal (upplicare PiGArato di vitata 
che anche l’animavano a fare pur tofto di loro ciò » che gli dava l'animo: &a lui, 
che G marauigliaua deil'ardimento loro , differo; Che all’bora fi fpogliarono affat= 
to dell'amore della vita, quando determinarono di rapire la (ua figliuola. Pifiltra» 
ro rellò anco maggiormente prefo dalia generofità diquelta rifpofta : onde gli li» 
pei fubito, & conceffe di buona voglia la figlinola da lui tanto amata au 
ralimede. j SI i 


Giò; che li gioni di dire è ciò, che bene (tia il tacere,non vede 
. UD'INAMOTALO è 


E VDOSSIA Imperatrice, mogliedi Valentiniano 1I Lera sì bella , e gratiofan 
donna, che moucua agevolmente il marito à quellò fare, che voleua cliae 
Maffi nò geoerale dell’armi nutrì molto tempo fegrere fiamme d'amore per lei; &C 
vitimamente perche pertsò, fe lewava l'Imperatore di vita, di poterla haucre perimo= 
glie» gli fece infidic,e toltogli l’Imperio ; 8 la vira , per fe fteffo l'occopd. Conl'im- 
perio egli hebbe anco ageuolmente Eudoffia che non fapendo l'ordine della. morte 
di Valentiniano come foffe paffarto , nonfeppe, effendo valorofo huomo Maffimo, 
rifiutare il partito. Celebrate le nozze alla grande, con quel giubilo dell'iniamo- 
rato huomo che fi può penfare » la prima notre che feco © giacque intorbidofiî per 

uifa la fua malvagità , che nulla più:0 foffe che il giufto Dio voleffe s che a luct_a3 

fua malnagità veniffe; o fofle, che la vana ficurezza di non douer temere a f&_3 
quelle infidie , che altrui refe haucwa , ve lo trafportaffe, Eglicome fi fù a lei ac- 
coRato, ragionando confidentemente, fi lafciò fcappare quefte fcioche parole di 
bocca. O quale; e quanto è fato o Eudoffia, l’amore che ti hò portato , e quanto il 
defiderio &i venire a quefti abbracciamenti con te. Tu puoi ben credere o donna, che 
altro non mi fece far quello, ch’ig feci conuo di Valentiniano già tuo marito ; c mio 
Signore,che l'ardentiffimo amoresch'io ero sforzato a portarti. È con quefte, altre 
pacole,quafi penfandofi di dir poco,vi mefchid. Ella,che era di generofiffimo, e vi- 
naciflfîmo:(pirito , fi ftrinfe corefte parole al cuore > che le feruirono in vece di dardo 
a va, + & inuece di ftimolo a mouerla alla vendetta della morte di Valcati= 
niano Tenne Eudoffia quella ingiuria come fatta'a fe fteffa,e non tanto penfando di 
vendicar il morto marito, quanto fe fieffa viua, ch’era ridotta sa nozze melcelse a 

quer 


va 


Il Dubra. 
bau sell’ 
bilie di 

Boemia, 
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> fg guifa di fangue , e giorno , e notte fi diede a penfare come poteffe torre. Maf= 
mo di vita. Andò prima rivolgendo fe nelia corte ci haueffe perfona ad effequir il 
fao intento , & a maneggiar la morte di lui con la douuta fegretezza; c quando fi 
vide fcarfo quiui ogni partito , fi rivolfe al Rè de’ Vandali in Africa, Mandò per 
tanto ricchi prefenti a Genferico lor Rè, e con quei lettere molto affettuofe, pregan- 
dolo a voler difporfi di venire con poderofo effercito a liberar lei da vn crudeliffimo 
nemico , e la Città di Roma da vn infefti(fiîmo Tiranno, oltre che ciò facendo, gli 
ricordaua , che vendicherebbe ad vn puato fteffo la morte di Valentiniano già tan- 
to fuo amico confederato , quanto. l'bauergli dato Honorico fuo figlio per vftaggio 
di fede dimoftraua. Genferico veduto deftarfi a gran (peranza di allargar il(uo do» 
minio, non indugiò a rifponderle, che per tutte quelle ragioni addottegli, non era» 
per mancarle di ogni poffibile aiuto, ma vedeffe pur lei, chei lorconfigli non fi 
veniffero avanti al tempo adifcoprire. Egli fi diè per tante a metter d’ogni lato in- 
fieme danari, api « Formò vn armata poderofa è & meffiui dentro da trecento 
mila Vandali,e Mori,fpicgò le vele al vento alla volta di Roma, che le menti di cia- 
fcuno erano tutte a farfi delle (poglie di quell’alma Città ricchi riuotte. La colace 
fi feppe in Roma sì tardo, che non vi fù tempo di metterti intale difela , che ne ha= 
ueflero tante genti Barbare potute addietro refpingere. Ondechi doucua prouede- 
re trouandofi da paura occupato, non fapeua effercitare il maneggio della, guerrass 
& aggiuntoui il vedere , che è nobili, c plebei quali tutti per tema della vita 6 fuggi» 
vano della Città,&f(i andavano a porre trà felue,e monti più afpri per (aluarGi,G rien. 
pa di (compiglio miferabile il tutto. Lo feffo Imperatore Maffimo, quando nel» 
a prefente calamità fi vide abbandonato da gli amici, e parcoti, & trovoffi alierfati 
gli animi di ciafcuno talmente, che non haucua in chi (perare » (i diede anch'egli per 
compagno a quei , che fuggiuano della Città, ISenarori, e gli altri nobili, che ciò 
viddero, ricordcuoli ciafcuno di vecchie ingiurie, & l’aninio volgendo alla vendet= 
ta,gli attizzauano i foldati armati, & la plebe contro, per modo , che non fù chi nora 
lo beftemmiaffe apertamente , & oltraggi grandillîmi diceflegli, nè quì Rette il fu- 
ror popolare » che anco prefi di terra i faffi , lo lapidarono. Capodicoftoro fà vas ‘ 
certo Orfo Tribuno Romano. Ilcorpo del mifero Imperatore , poiche fù con gli 
vocini Arafcinato quà, e là , bebbe nel Tcuere la (epoltura folita a” Firanoi, &aquei 
primi moftri dell’imperio di Roma. Genferico poi a fuo bell’agio puote entrare 
nell’abbandonata Città, c farne quello è ch'ei volle. Per tre giorni vi fene a 
dentro col fuo effercito, ponendoa faccole più ricche cofe, (pargendoni mole 
to fangue. Tutto ciò auvenne per colpa del folle Imperator Maflimo , ilquale già 
c'hauca. commeffa coli alta fceleraggine, nonla feppes ò non la puote coprire. 


Non porta dote alcuna in cafa del Marito colei , che vàcarica di Statis 
©” ignuda di boneftà , e di fede . 


Rà Lodovico Bauaro Imperatore, come capo della fattione Gibellina , & Gios 
Pao Rè di Boemia come capo della Guelfa s fù femperimafta grande., -& fe 
ben tal’hora fi pacificarono, & depofero l’armi ; non però fi depofero gli odi} affatto» 
Haveua.il Rè Boemo maritato il proprio figlio del fuo nome ifteffo in Margarita 
figlia del Prencipe di Carintia , & quel paefe ne baucua in dote hauuto ; del quale_s 
aumento non fencendo piacere l'Imperatore trouò affai preto ilmodo di farglielo 


‘ perderte;& fù quefto. Egli fece con meffi fegreti intendere alla nuova fpofa , che: fe 


haueffe volato , fotto colore , che lo fpofo foffe impotente al matrimonio ; far divor= 

sio, dalui, € fuggire in Alemagna; effo le baurebbe Lodouicofuo figliuolo dato, 

& fattola la prima donna del mondo per dignità , e per tiechezze. Tu non puoi di- 

re piùsche dire. Dorina sfacciata + Amauala molto il Prencipe di Boemia, amauala il 

c fembraua, che anch'ella rifpondeffe di amore : ma tentata che fù d'ambitione, 
cedè 
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cedè ad vn tratto. Diede adunque voce in quel modo , ch’ella puote , e lamentoffî 
della impotenza del marito innocente , e fuggitafi con buona (corta alla volta di La- 
magna,osò anche di dimandare la (ua dote indietro, & hebbela con l’auttorità, es 
con forze di Cefare. Pofefi vna gran guetca in piedi; il fine di effa fù, che rimafe al 
figliuolo deì’Imperatore la fpofa con la Carintia in dote, & il Boemo hebbe_s, 
a parte di rinfacimento , il Contado di Tirolo per fe. Non molto palsò che il Prew» 
cipe, fallamente.accufaro d’imporenza,bebbe di vna concubina vn figliuolo, ilche__> 
diede chiaro a vedere l’inganno dell’vno, e la sfacciataggine dell'altra. 


Ad ogni fuo pallotroua apparecchiate infidie 
È Sue d ade bell he Meta 
neftao. 


IC Ranogià in Galacia due Cittadini Francefi per fangue congiunti , & molto cas 
ri l'vnoal’altro,i nomi de qualierano Sinato, e Sinori. Auuenne, che amen- 


du: fi trovarono da vna fanciulla Greca molto vezzofa , e bella, laqual procurauano . 


di baver per moglie, c però la feguiuano, e fetuivano ardentemente Sinato valendo 
molto nell’arte di amore , aggradi moltoa Camma , che ral’era il nome di lei, es 
l’bebbe per moglie , efe ne tenne felice. Sinori fuo rivale vedutofi caduto di quella 
fperanza , nè fentì vnefiremo affanno ; la doue Sinato temendo molto di perde» 
re Camma, laqual era affabile, gratiofa, amarofa » € fopra tutto di fingolarbeltà, fi 


difpofe: d’offerirla alla Dea Diana (cofi vfauano i Gentili) accioche guardaffe lui da + © 


ericolo , & fua moglie da infamia , & veramentedice Piuràrco.; che quefto Cava» 
iere fù molto confiderato , poiche veggendo la moglie fua per Ja fingolar beltà effer 
da molti bramata , fapewa che G guarda con difficoltà a quello, che molti defidera= 
no. Ma quantunque Camma foffe accafata , & nella protettione della Dea Diana , 
tuttavo!ta Sinori fuo antico innamorato le fi aggirana di continuo intorno, & ò ne 
gils'ella à rempij degli Dij, è caminaffe per le piazze se vie, cuUDAUE IN fOMPAALo 
la poteua vedere , mille fegni d'innamorato , & appaffionaro cuore le dava; dandofi 
fermamente a credere , chela (ua fernitù foffe baftante a mutare.i] cafto penfic- 


ro di Camma. Ladonna però la quale era nomata pertutta la Grecia per la fuaze .. 


beltà,affai più chiara era per effervirtuo(a, & magnanima, il chefi vide chiaramen» 
te, perche dopò che fù maritata non mai puote Sinori haver da lei vo piacere , ne 
cauarle di bocca vna parola , nè che mai fi mettefle a fineftra, è che pur la mirafe 


in faccia , perche le virtuofe , & generofe Signore non foddisfano a.l’boneftà cons . 


l’effer (emplicemente buone, ma non debbono moftrar fegao di effere ardite a diue- 
mire cattiue. Mà è pur il vero , che ilcuor prefo d'amore non tima pericolo per 
venire al:{uo defiderio. Sinori veggendo di non potere piegare Camma con prieghi 
alle fue voglie , nè vincerla condoni , determinò di vecidere Sinaro con imaginatio- - 


ne,che la donna rimanendo vedona fi farebbe accafara con lui, anifandofi,che ella» È 


non fi mettefîe a far male,perche le mancaffe il defio di farlo,ma per non bauer luo» 
go di mal fare. E tanto offequi., Quello morto , fubito la fece richieder per mezzo 
de’ fuoi parenti, che fi volefle accafare con lui, & gli perdonaffe la morte del mariro. 
Camma, che era donna di gran cuore , & che per l’occafione di quefto accafamento 
venia ad hauere commodità di fare quanto defiderava , rifpofesa’ parenti come ac- 
cettana«il partito , & fece per quelle intendere a Sinori siche.lo accettaua per.marito, 
Era coftame in Galatia, cheto fpofo , & la fpofa mangiafiero in vn piatto, & beuefe 
fcso in vna tazza nel giorno , che fi celebravano le nozze. Camma adunque appre» 
fidva vafo pieno di vino, auvelenato, & fattafi portar wna viuola ; fonandola con» 
mano cominciò a cantare avanti la Dea Diana inquefta forma. Proteftoa te Dia- 
na, & giuro» che fe mi fon confetuata per fino ad bora in vita , quefto non è ftato ad 
altro effetto è che con animo di pig iar qualche vendetta. Se non foffe siero quefto 
. rifperro 
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rifpetto di vendicare il marito, e che fine effer dimorara ranto inquefto maluagio 
mondo: Egli mè colto colui,in cui ripofaua,ch'amava,& a cui viveuo;non è dunque 
il dovere, ch'io fia più d’altrui: poiche viddi lui trà i vermi , e me trà i nemici, lui cir» 
condato di terra, & medi malinconia,tù fai ò Dea Diana,che non mai fui fenza no- 
ioG penfieri, hor d’affagarmi bordi lafciarmi morire di fame , hor di appiccarmi, & 
hor di trouar chi mi vccideffe , perche non mi pareua bene, ch'io fleffi fenza la mi- 
glior parte di me ftefa. Supplico dunque tè, gran Diana, & l’altironante Gioue_ è 
che vi fia accetto il (acrificio , ch'io farò hoggi della mia vita, Mio padre già è more 
to,la mia madre non viue,i mici amoti fono forniti,la mia robba è confumata;il mio 
bon Rè è (cordato , il mio cuore è nella fepoltura ; hor non mi retta, ò marito mio 
altro , che la vita , Jaqualofferifco fpontanceamente à te. A Sinori poi , che prefume 
di effer mio marito,e confumar meco il matrimonio, prego li Dei immortali, che in 
vece di camera nuttiale, faccino vn fepolcro, di vefte ‘ieta , vna da morto, di nozze, 
effcquie » di mufica , pianto , & vivande delicate , vermi affamati. Ebenfarelte in= 
piatt, ò Dei, fe à quefto maladetto Sinori voi non leuafte la vita,bora, che egli è più 
trfdice Dramolo di vivere, pofciache egli leud a Mio maritointempo, che egli meno bra» 
fine dica. Maua di morire. Tulai bensò Diana, quanto liera, e contenta mi parto di quela 
fia donna vita, & vò nell'altra a cenare con mio marito, & fe per calo mi acanno ingrati i 
è di pazzo morti di coli degna imprefa, almen ne terranno fempre Memoria i vivi. Camma 
innamora- adunque fornite rai paroie , beuè, & diede à bere di quel vino auelenato à Sinori, il- 
ma qual penfando, che foffe vino, o acqua pretiofa, beuè (enza fofpetto, & auuenne_s 
ch'egli morì a mezo dì, & effa poiche venne la notre , & {i pianfe tanto di cuore la 
fua morte per tutta la Grecia, quaoto*rrutti amavano la fua vita. Pluc. nei.lib, delle 

Donne illuftri narra quefto accidente. 


Confideratione morale . 


A » 

Cagretia è Osì fece la Donna Greca. Mìàa noi, che viniamo nella luce dell'Euangelio 
Eruto. N 2. non è lecito vccider fe fteffi,nè perrifperio dell’honeflà perdura come Lucretia 
Carmion, Romana,nè per vederfi vinti,.come M, Bruto,né per fuggire vergogna,come Cleo» 
pag ..patra s nè per moftrarfi amorcuoli a’ en » come Neera, e Carmione , nè per 
Pomp.art, fUggir tormenti,come Opia Vergine Veftale: ne per perdita della gratia de' Grandi, 
driftarco, Come M.Lollio, nè per vicire d'irsfermità lunghe , come Pomponio Attico, & Ari- 
Coe ftarco Grammatico : nè finalmente per far fanguinofe eflequie a” morti mariti, co- 
Sonle don» me \a Greca nolira , dicuis'è narrato il calo. Nelnarrato effempio vorrei folo è 
po dpi che fi fcorgeffe il molto amore di moglie verfo il marito: affinche il (ecol no@tro s*- 
mariti ma. atroftifie. Egliè honefto , che le mogli amino i lor mariti , & procurino di effer 
firar illo, amate da quelli, e quefto devono fare non (olamente fin che fon vini,ma anco dopò 
ro amore. la morte, che diremo poterfi con il conferuarfi cate, e con luffragi all'anime loro 
Font. de fare: perche fe le mogli feruono al marito nella vita, potraffi pur iftimar, chè lo fac» 
cino per timore, ma l’honor, che gli portano, poiche fon morti, non fi potrà creder, 
che nafca d'altra radice , che d'amore. A conferuare l'amore tra maritari il Ponta 

no ne dà quel bel rimedio nel 3. lib. de Obedientia. Stvir furdus fit, vxor verò 
ceca. Cioè, fe il marito farà fordo in fopportar molte parole , che dirà moglie ge= 
lofa , ò caparbia, & fela moglie farà cieca in non voler vedere rutre le prattiche del 

Dis} marito .: Più bello però patmi quello, che vfaua Livia moglie d'Augufto, per refti- 

92 57° snonio di Dione nel cinquantefimo fettimo di (va Hiftoria , dove dice. Linia 

modeftiam, & in conuimendo arteme in Aucuffum virum » adesns libsta fibi eum 
deuinzit, ©" quacunque smpetrare potenserar. Cioè s'obligò Liniacon la uao 
modeftia,e coh ia beil arte del diffimulare, ralmente il (uo marito Auguvfo, che non 
eta cofa » che da lui non haucffe impetrato, Or fi vergognino a tali eMfempi quelle 
pazze moglieti, che con beuande amatorie è e con Aregherie fi procurano l'amo. 


re 
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re del.mariro fendo Chrifliane,fono fuperate d'ingegno,c di valore dalle pagane» 
poiche non fi domefticavano con fattucchiarie , ma per lo più lunge dalle lot cafe le 
sacciavano, 


Ul Nimico fteffo, che ne fofpinge il libidimofo ad adempire i (uoi caprici ; lo fofpine 
ge parimenti al fupplicio in queffa e nell'altra vita 


io ,eGa- 
feruigi vna fanciulla di circa fedici anni , la quale fendo ftata prefa in guerra , ca- fpaso Spie 


pitò alle fue mani, e la fece batteggiare , imponendole nome Caterina. Con l’età fi tillo amtori 


fcoprì ella per molto vitiofa: e (e rasi Va tria dalla padronna, che temeua Dio, venne nelle bets 
a tanto , che fegretamente con alcu 


i difonefti fi trouaua fpefflo, nè però fe necon- 
feffana per non effere mala femina tenuta. Molto rempo caminò quefto giuoco, 
che perche non fe n’avide la padrona , non vi puote rimediare, Er la Caterina qual 
hor gli altri fi apprefentauano alla confeffione » fi prefentaua anch’cila, ma Gì tene» 
va i (voi grauifalli fra i denti. In quefto il Signore , che molte volte inferma il cor. 
po per fanare l’anima , permife che nel mefe d’Agofto in quei caldi immentfi fofia o 
fofpela di grave infermità: & all’hora fe ben mandò a chiamar il Sacerdore per 
parer buona Chriltiana, non però fi confelsò interamente : e quelto fece nel tempo» 
cheammalata giacque , noue volte. Anziche quando il Sacerdote (i partiva, fù 
vdita più volte dire, Ben parebbe ch’ionon baueffi altro che fare, fe volefti dite ao 
cofui i fatti miei, tanto l’baueva il Diauolo nelle fue libidini acciecata è & confor- 
mata. E: quefle accompagnò con altre parole indegne s onde ne rimanevano aflai 
le altre fanti (candalizate . La Signora,a cui tali cofe erano ftate più volte riferte_o» 
ne garrì più d’vna vola la Caterina , ina fcorgendo poco appreffo , che l’infermità 
fe le ficena maggiore,fatro'e,per non difperarla,affai buon fembiante,ne (otrrafe_s 
da leiicommerti), ch'elia hauewa con varie perfone hauutij & come il Demonio 
affinche non fe neconfeffafe al fuo tempo, fi ponea in forma di brutto Etiope» 
dal fini@tro Jato del letro, & la minacciana , che non manifeftafie altrimenti quei 
ccati, arrelo, che oltre all'effere piccioli, e leggieri, baurebbono più toto fattola 
fico maluaggia femina ; che altro buon'effetto operato. Diffe appreffo » che dal 
deftro lato le appariva Santa Maria Maddalena effortandola a dir pur’al Sacerdote 
gni fuo fallo. Quefto vdire, per torla di quel periglio, fè chiamar di nuovo il Sa- Cwor în 
cerdote, e informatolo di ciò ch'era feguito , perche s'affaticaffe à ridurla ad in terra durato di 
confeffione, l'introdnfe, Eglifè ogni impoffibile,ma nulla fece, perche quante» 404. 
più parole (pendena in effortarla’, ella tanto ne diventaua ogo’bor più oftinata , per 
modo, che manco fù poffibile il farle in nomedi Giesù proferite, Vo'alitao 
volra,fendole pofta l'Imagine del Crocefiffo, perche là mirafe, e fi facefe a penfare , 
«be egli n’era poi noi morto fu'l duro legno della Croce , rifpofe con difdegno trop- 
po: lo lo sò; & che volere che ci facci? La pia Signora all’bora: Voglio, difia_3» 
che a lui ti volti, e glichiegga d'ogni fallo tuo perdono, percioche egli è apparecchia- 
to,fe ti confellì compitamente di perdonarti, A quefle parole rifpolfe Caterina j 
Deh vi prego non fiaremolefte; cin quefto partitafi la padrona della (tanza , 
cominciò la mifera a cantare canzonette amorofe , e fozze, e in quefto humao- 
re, fenza poreruifi por rimedio , più giorni ftete. Alfine, vna notre chiamò las 
infelice la padrona, e le ferue tutteye con fomma anfietà diffe ; lo (on crucciata gran» 
demente nell’animo,per havermi feruito fi ma'e della confeffione:e da quell’borana 
per fino alla meza notte fi contraffe turta,c divenne , fredda di modo , che murta ri- 
putandola, boggimai della fepoltura trattanano : ma tornata pofcia in fe, e chiamato 
il Sacerdote , niente però meglio fi confelsò di quello , che prima fatto haueua + Tre 
hore appreffo , poco auanti ch’cila (piraffe, effortata affettuofamente dalle feruenti, 
che prendeffe con vna mano il Crocififo, & con l’altra la candela benedetta, e» 


colì 


e dii > :,B *. 
S Itrouaua vna gran Signora Chriftiana nell’indie nuoue. baueua incafa a fuoi lla 
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cofi ne inuocafe il fantifimo nome di Giesù, rifpole; E chi è egli quefto Giesù? io 
non lo conofto , e cofì dicendo volrò il vifo alla parece, e fatrafi à l’vitima parte del 
Jerro fedédo vdiuafi faueilare,nè però alcuno che fi vedeua,ò fi poreua intendere. In 
quefto tempo vna ferua inferina, eche giaceva nella medefima ftanza nel fuo let- 
ticiuolo , pregò con ogni ifftanza la padrona che la facefse porre in vn altra (lanza, 
perche dicena , in quella doue fi trowaua di vedere , ral’hor certeombire fpauentole , 
che grandemente la moleftanano,cd impauriuano . Morì al fine la mitera Caterina 
in quello Raro, e quella notte, perche vn fetor grandi(fimo, e infolito haueua rutto”! 
palaggio occupato, fi che non vi fi porena ftare, fù neceffario far portar il fuo ca» 
dauero in luogo aperto, affinche non fe ne appeftafie il fratello della Signora fù 
quella notte cauato per vn braccio fuor di letto a forza,nè fi vide chiciò ficeffie_s. 
Vna fante (i trouò pariméti,percoffa,come con wn calcio,negli homeri sì,che ne por. 
tò per più giorni il fegno. Vn cavallo manfuctiffimo diuenne cofì furiofo che tratti 
de calci nel imuro à mille à mille,& vfcito di Ralla,trafcorfe per il palaggio fempre__a 
imperuerfando . Cofi i cani non fecer altro che baiare . Sorterrato pofcia il corpo, 
quando va vna fantefca nella tanza, done morta era fi fenie di (udito apciar vo cer- 
to vafo, attaccato già alle traui, con non poca paura. La maggior parte delle perfo» 
nedella Città , ove queto avvenne , vider quà , e là lanciari martoni , e coppi ,e_3 
tegole con rumor grandi(fimo. Voaltra fantefca prefe con violeoz: per vo piede, fà 
ftraf:inara moltodunge , nè però fi fcorgeua chi la tratle. Ii fettimo dì d'Ottobre 3 
fendo entrata vna ferua nel guardarobba per torne wvna certa vefte, videinvo lato 
della ranza l'ombra di Caterina rizzarfi in piedi, che prefo vn valo di creta, mentre 
ne fugge la fante più chedi fretta , lo traffe a fua volta con tanta furia nel muro, che 
in mille pezzi fi ruppe . Lo fteffo giorno, mentre la padrona cenaria nel giardino 
venne lanciato vn faffo fopra ta menfa,che ruppc;e (parle quanto fopra vi era, e in» 
quel momento vn fanciullo diquattro anni prefu da foiita paura, Madre, mae 
dre, gridò, la Caterina mi foffoca; acui però fendoli attacate al collo certe» 
Reliquie de’ Sanri cefsò l’infulto. Quefte cofe tutte sforzarono la padrona , a mu- 
tar palaggio , e trasferirfi a Rare con vna fua confubrina ; lafciate fole alcune fan-. 
tefche , che lo guardaffero. Il decimo giorno di quel mefe, mentre vna di quelle a 
fanti va per fuoi affari in vna Ranza fi fente tre volte chiamare dalla Caterina : las 
quale, fe ben grandemente (gomentata, volgeua il piede per rornar a dietro, ani» 
mara nondimeno dall'altre à torre vna candella benedetta accela ; e fari auanti con 
ficurezza , cofi fece; ma non già fenza la compagnia di duedi loro ; le più com 
raggiofe. De lalcia: diffela Caterina all’hora, ictue compagne, e peni das 
vniato quella candella, che mi da tormento; etu fola accoftati (enza dubitare 
di cofa veruna; e tanto fece. Mandaua la dannata da tutte le giunture del cor 
po fiamme , con fettore incredibile. Il capo, e ipiedi ardevano : era cinta coe 
me da vna falcia, otto ò dicci dita largha, che fino à terra poi, pendendo, toce 
cava, Impallidi la ferua à coral vita, etremava da capo à piedi. Aquila infelice 
morta ; Deb accoftati diffe, vna volta : quante fiatet'ho chiamat’io fin'bora . Rif» 
e le fante meza fuor di fe, e cometramortita; O buon'GIESV, e chi none 
inhorridirà à vederti ? lequali parole mentre la viua dice ecco fcende in quel luo- 
go vo fanciullo belliffimo veltito di bianco, che la effortò à ftar dibuon'animo , cd 
anertire con diligenza quanto le era per dire la mifera Caterina,accioche potefie_9 
poi riferirlo a gli altri ; ma fi ricordaffe di gire , fubito che di là fi foffe tolta; a cone 
fe@farfi d'ogni fua colpa. Caterina all’hora ; Sappi dife, ch'io fon pofta nell'Infer. 
no co’ dannati,doue prouo acerbiffime pene, e la cagion è queta; perche quando mi 
confeffauo al Sacerdote , taceno le libidini mie fenza fine, e diccuo folamente certi 
differrucci, come dell’effer facile à l'adirarmi, linguacciura, e fimili. Tu dungue_y 
impara ad effempio mio à ben confeffarti, lo non tidico già di voglia mia quetto 


ma lo fò sforzata, In quefto dire s’vdì nella Città il rocco dell’Aue Maria; € la» 
morta 


si 
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morta farrafi in vm cantoncino della (tanza {i dileguò incontanente. L’Angiolo 
poi, ( che rale (i credè la fante, che foffc il fanciullino ) diffe a lei; Vattene in pace» 
ficura , & coli ellafece. Autore di quefta IRoria , Francefco Benzio, è Galparo 
Sptillo,ne le lettere dol Perù + 


Effrema nell'amorese nell'odio è la Donna,e quando fi ba gittato 
l'honore dietro le (palle non è fceleraggine > che 
MOT COMMELA ». 


A moglie del Prencipe di Mileto, donna di gran beltà , era forte innamorata» PRI 
d’vn giovi»etto di regio fangue, che<craall'hora per claggio diquei d'Ali- veg» Era, 
carnaffo » & Anteo nomauafi . Molto fec'ella con lafciui (guardi , com parolette__> sici h14è. 
e con prefen:i per tirarlo a fuoi piaceri, ma non ottenne il (uo deliderio.. All'- 
hora la falfa femina , in cui morendo l’amore » auampaua lo (degno, finfe d’effer- 
fi fcordara di tante ripuife , & non cercaua altra occafione che di farlo morire. Vn: 
giorno per tanto fece moftra , che le foffe fuggita vna pernice, &1o pregò a calarfi 
giù nel pozzo per conquiftaria. Fece il giouinetto femplice quant'ella accennò,c > 
quando fù sù l'acqua gli trafe va gran fallo adoffo,e l'affogò .. 


Belle proue di due Vecchi innamorati .. 


VE granletterati bebbe la pafata erà, Agoftin Nifo Sueffano; filofofo; di mol- 

to pregio, e Giouanni Manarda Ferrarefe Medicordi gran fama:e tutti due_s' I? Gioia 
sn loro vecchiaia, effendofi:dari a Pamore s oltre l'bauerfiin via fatti riputare preffo,: 
che pazzi da:carenala vita più:per temporfinitono;che haueri-no,fauo'» Il Filolofo, 
buomo ben:di fettanta anni , 86 che della moglie hauea:piu figliuoli, hauendo pofio 
l'occhio adoffiv ad vna fanciulla , sc fanofene innamorato nè di nè notte polauas;. 
diedefialveftircartilato : la (ecuina »l'accompagnaua , & cradiuentaco fauola delle 
genti: che più? non s'introdufftegli .cofivecchio , e gottoffo come era ,, con'tanto: 
dannodella (ua riputatione ,. finoa ballare in:igratia della fua dama ? Or vàtù, & 9 
macrauvigliati.d'Ercole;che filaua peramore # Il Medico poi, chedecrepito quaficera,. 
€ pativa il male d’afimo , tolfe inquella età permoglie vna porla y a cui ha 
ueua. fatto gran pezzal'amore*, per far vero quello che vn'Aftrologo haucua indoe 
uinato di lui, cioè chie perirebbe.in vna foffa, perì nella foffa... 


Due proue fomiglianti im un Greco, & vn'Italiano. 


A Ccoppiaremoanco in quefto luogo vn'antico;e Greco; & vnmoderno, & Ita... 
liano ,. perche inamendui eflî noi vediamo ache eccelfo fi conducono i pazzi: nî ali 
amorofi .. Temiftocie primieramente;che fù. già ranto'accorto,8c forre Capitano, &c:* » 
chie fè Mara Mteccoi primi Prencipi:di quella età, &che nella ciuile prudenza: parue 
ctie non haueffe pari’, datofi.a l’amore nondivna , ma dipiù femine, fi'lalciò fino 
condurre a paffar per mezo la piazza publica di Atene, nell’hora di frequenza mag- 
giore in vncocchiotiraro da quattro fue'amictie Lamia, Sciona-, Nannia , & Satira; 
cofa che fece vergognareturti gliamiici, e carirluoi-nella perfona fua , &che la fama: 
diuolgò poi perturca l'AGa, el’Europpa. Il Moderno poi, & Italiano è quello ricor= 
dato da Gio Pico Mirandolano ,. che trouandbfi pocu babile alle prove amorofe per: 
Verà, e per altri difetti corporali; G (eruì d’vnafirana inventione di farfi dall'amicae Pie li 3 
fua con.vna sferza bagnata nell’aceto .tanto battere; che s’infiaminaile in lui il fan= can Afro. 
gue peraltro drepido è freddo nelle fattioni ambrofe;ilche non (eguiua però) fepri- logos y. 
ma.nonigli viciua per le molie battitute.il (angue da più luoghi della perfona. Felice 
ufo fetanto baueffe patito per (cancellare i peccati fuoi.,- Li quali 
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A quale rifchio di morte fi pofechi troppo amana. 


ALEAZZO Mantouano Caualiero di mo'to valore fernandofi con l'altre 5 
G milirie Cul territorio di Pavia, s'abbattè ful ponte del Telino , che bagna la Cit- 
tà,in quella fanciulla, che troppo ardentemente amava, fe volontieri ia vidde, non è 
da dire, Eliachevezzola , & ardita era; per far eorrar il fuo amante in qualche_3 
propofito di dire , oh come fate genetofa vifta diffe cofi a cavallo in arnefì di guere 
ra? Effole rifpofe con parole sche infeciuano , che quanto valcua, e potewa , rutto 
voleua foffe il feruigio di lei, che tanto amaua, Et quella , fe voi mi amare diffe_r, 
(e diffe cofi da fcherzo ) lo vedrò gittandoui per amor mio nel fiume. Le quali pa- 
role a pena hebbe l'innamorato vdite , che punto di (proni il cavallo fi lanciò nel fiu= 
me, doue annegandofi di fubito il cayallo, vi farebbe morto anch'effo ; fe la divinae 
pietà non l'hauelic campato . 


FATTI GENEROSI DI ALCVNI FPVORPSCITI 
più nominati. Cap. 1V. 


E COSA degna d’ogn’huomo, e molto più di Chriftiano l'hauere compaffione 
alle perfone trauagliate. E perche l'effere (cacciato dalla fua patria, nonè fli- 
mata picciola afflittione ftante che. ° 
Nos è luogo più caro, e più diletto 
De la propria magion, del proprio letto, 

Sarà bene,che noi vediamo ciò che dicono i filofofi morati del Bando, accioch 

(Tiamo ancora noi confolare con qualche piaccuole , & vtile diceria coloro, che 
în tale ftaro fi ritrovano. Non mi fpiace primieramente quella ragione di M. Tul- 
lio,che il Fuorufcito, fi fapiens et peragrinabitur , fi ffultusexulabit, cioè s'e (ag- 

io.il Bandito , farà vn peregrinaggio il {uo , e fe folto farà vero efffilio . Non fi pof» 
no fe non lodare quelle ragioni,.che te apporta . Franc. Petrarca ne” Rimedi dell’- 
vna, e l'altra fortuna . O t'hà sbandito il popelo ( e dice )d ilRè, è pure il Tiranno, 
ò ti da te medefimo, Set'hà sbandito il popolo, hà fatto fecondo.il fuo coRume_s. 
c'hì femprein odio i buoni , & effendo come Idra da molti capi , getta però veleno 
per lo piùda tutti, Se t'ha bandito il Rè, dl’efi iv'è giufto, degli è ingiulto,e cofi non 
farà vero Rè. Se t'hà sbandito il Tiranno hà fatto feconda il {uo coflume, di perfe» 
gue gl’huomini da bene ycome quello, che fecondo che dice gentilmente Clau- 
iano vuol effere. 
Terribilis vinis morientibus bares. 
Virginibus raptor , thalamis obfcoenus adulter. 

Mafe ni medelimo bauendo in odio i coftumi della terra, è fuggendo la prefen= 
zrde*fuoiemuli, ouero nemici , ti (ci-tolto-dalla patria: Non hai però fatto cola», 
che grand'huomini non-habbino-inanzi di.te fatto, e come Pitagora , che lafciò Sa- 
mo , Solone Arene , Licurgo Eacedemonia,, e Scipione Roma, Aleffandro Campe- 
fano ricordeuole di ciò ; che dice Seneca .. /bi Gene eft,omnis terra patria: & ad- 
Herendof à ciò; che vuole Quidio in quei verfi. ° 

Omne folum forti patria elt vt pifcibus equor 
Ke volucri vago quicquid.inorbe patet.. 
Scriue cofi.appunto » 
Graue pena è l’efilio; arcolor dico 
Cuid'habitar è circoftritto il locos: 
Non a colui, che conragion più falda, 
IH Mondo tutto vn Sal paefe flima. 

Non per apportare vtile ,,e piaccre.infiemea chi legge volontieri di tale propofito» 

babbiar- 
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babbiamo (celto alquante dicerie , & alcuni (uccelfî , che poffono fare fe non fbatte; 
almeno menteggiero il pefo di queta calamità. 

Il Bando perla Fede, e Religione, è in luogo di piacere à gli 
. huomini da bene . 


I O vorrei, è Chriftiano Lettore, che prima, che tutti poneffi a leggere dell'efilio se Vimme 
de' banditi;ri fpecchiaffi in quei cinque mila banditi, doue l’empierà d’Vnerico co- 4Ile per: 
ftrinfe ad abbandonare le patrie, accioche doue fi tratta di fede, e di religione , tu fti- da 

maffi gloria il patire, e vero trionfo il morire, ca quinto 

Cinque mila adunque trà Velcoui, e Prerti, e fecolari, buomini , e donne, furono di 

banditi da Vnerico, percioche non la fentiuano con le (ue herefic.Era in quefto nue 

mero Felice Vefcouo Abiritano » ilquale dopò hawer tenuta quella feggia quaranta» 

quattro anni, era caduto in tale paralifia , che nè partaua più, nè de' fac; fenfi molto 

fi prevaleva. Per luis'affaticarrno molto gli altri Chriftiani appreffo i Baroni re- 

gi], affinche fi contentaffe ii Rè, che egli folo ditanto numero fi reftaffe; pofciz= 

che non baueua forze da reggerfi , nè da elfer retro s fuppiicandolo ad afpettare ran- — 

to, che l’anima a Dio rendeffe, che non poteva indugiar molto; a’quali Vnetico em= 

pio: Se è sì debole, come voi dite, legarelo ad vna fune, & fate, cheibuonilo tirino 

doue io l'hò confinato. Fanciulli molti erano in quel numero , ‘a’ quali donavars 

Dio forze da caminare, & virtù da patire. Tràque@ti eraui vna Vecchiarella di 

Bran fpirito  laquale conle forze , c'baueua , s’affrettaua a far compagnia a gli altrà, 

& è manoconducena feco vn fanciullo, dicendoli ad ogni paffo; Sù figlinolo ca- 
miniamo lieti, vedi come l’effercito de’ Santi (oltecita ipaffo per guadagnare las 
corona; non ftiamo noi fenza; affrettiamoci, Alcuni, chela vedeuano cofi.ftan=e 

carfi per giugnere a giialtri, cheleerano guanti, le dicevano; Deh perche_p 

vuoi torre à re, c a quel fanciullo la vita col ranto caminare ?che ragione ti guida» 

a viaggio sì difperare? Nò, nò rifpofe ella al’hota, pregate pur Dio per noi; doni, & 

accrefca pur il Signore forze a me , & a queto mio népotino ; io fon peccarricea 

donna, e fon figlia del già Vefcoue di Zurirta, vommene con quefto fanciullo in ef 

lio,per non lafciarlo perire nella patria in mano di chi non teme Dio. Giunfero tutti 

quefti cinque mila alle Città de’ Siccelì, e LareG, e quiui furono confegnati a' Morî» 

perche al'e folitadini, che era illuogo del lor bando, gli conduceffero. In quel 

punto alcuni Conti , e Signori del paefe, fisforzarono perfuadere quefti valorofi 
Carolici ad acconfentire a quello, che Vnerico dimandaua;.a’ quali fù con voce con- 

forme, & alta rifpofto da quell’effercito, che in vn fol Dio credevano, in vn fol Bat- 
tefimo,e con la Chiefa Catolicay& Apoftolica fentivano. Hche vdiro da chi gli ha- 

Mena in. guardia, furono da loro pofti in vn catrizo foggiorno , con vnà fola commo= 
dità,che era largo,e (paciofo,Scche vi poreuano entrare de gli huomini da bene, €93 

catolici a confolarli, Quefto luogo fù poi loro cangiato in vn peffimo ; & di piùba= 
ftonaticoloro,che corefte commodira lor date haucnano; & il luogo era tale, che_s 

a guifa d'vn mucchio-di grano Rauano ammontati infieme l'vn fopra l’altro, & i bi- 

fogni di natura non fenza imbrattarfi facenano; e ranto quivi li trattennero , che_ò 

le ferco il lugo tutto ripieno baueur. Vicironoal fine di qui tutti fqualidi , e fpor= 
chi;.matanto lieti, che cantauano: G/oria bec ef omnibus Santis eins. Molta 
confolarione quetti fanti Banditi hauewano da Cipriano Velcouo Vinzibirenfe_» 

ilquale ad ogni paffo qualche bel ragionamento faccua lvro, Da più parti concor- 

renano perfone a vederli , e più tofto fi-rallegranano con effi , e Rianstnazio la forte 

loro, che altro. Quei, c'hauewano la cura di tondnili alle folitudift, veggendo', che 
il viaggio per la tenera età de*fanciulli , e per la debolezza de”vecchifl faceva lune 
(go: Si djedero come crudeli che erano, a pungerti come fi fanno i buoi , con le punte 

delle lancie; Onde trà.la lalezza, & il (angue mancavano, e ab 1 perla ba ,80 
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fi bauerebbe affai bene la via, che quanti banditi facevano conofciuta , fefi foffero 
mirate le fepolture , che a guifa di rumature di talpe . (peffe, e di frefco nella rerta (i 
vedeuago , S"ingegnarono anco quefti cani di legare i più deboli a funi, & farli tit 
rare per li piedi da buoi ; ilche accellerana loro la corona, Gii altri giunfero più law 
fine alla defignara folitudine , dove pafciuti furono, come fecaualli fati foffero di 
Orgio , e queto durò poco tempo , perche fù loro anco quefto pafto talto , e furono 
rimefli alla mano di Dio , che bora gli ha in gloria. 


» 


Paco ffima il Bando, chi meno ffimala morte per Chrifto. 


RMISDA huomo della fiobiltà Achemenida, di natione Perfiano; fù da Ifde- 

gerde Rè di Perfia beretico grauemerte rinfacciato , che la fentiffe co' Caroli- 
ci,e perche rifpofe , non mai 'a fentirebbe altrimenti, in pena del {uo ardire, volle il 
Rè,che ignudo i Cameli regij gouwernaffe, & pafcelfe per maggior vituperio. Vbbi- 
diegli. Dili a poco,venendofi a ricordare il Rè de’ meriti di vn tant'huomo, e de” 
maggiori fuoi PECORARO di pregio gli mandò vna camifcia, e fattolo venite a fe__s, 
con denigne parole fi sforzò di farlo rinonciare Giesù Chrifto . Eg'iali'hora, mof- 
fo dal zelo di Dio,che gli cuoceua il petto , Aracciata quella in due parti , glieta gerrò 
a piede,con dire: Sc per donarmi quelta camifcia hai ftimato di farmi abbandonare 
la pietà, eccola, tienlati con la tua empietà, Così ignudo adunque lo cacciò il Rè in 
bando; nè fù mai più liero Ormifda » che quando per ritenere Chrifto in fe lafadla 
patcia, &c i beni della terra. 


Nulla Stimanola Patriaterrena i Catolici, quando per lei (F perda la Celeffe. 


ATVRO era general procuratore del Rè Vnerico, & perche era buon Catoli- 

co,fù accufato di ciò come di misfatto graue,al (uo Rè, ilquale gli comandò, che 
fi facelfe Arriano, fe volcua effere fluo amico» Elfo, che Rimava nulla l'amiltà del 
Rè quando non haucffe bauuta quella di Dio, coftantemente rifiutò di farlo ; per lo 
che tù fcacciato di palagio,e gli fù minacciato di peggio,fe non fi piegaua è farlo, 

In quel mentre, che era guardato nella prigione,la donna (ua gli andò co” (u0i te» 
neri figliuoli ì piedi, e fupplicollo fe non voleua vederla (ilche à dei era minacciato ) 
noglie d'vn cuftode di camelli, & fe, & la cafa {ua in rowina,ad acconfentire al Rè; 
aggiungendo la (ciocca femina, che non fora indifgraro a Dio ciò, che effo, trattowi 
à vina forza, faceffe; Efo all'hora le fece con le parole di Giobbe rifpofta : Tu donna 
bai ben favellato.da quetlo,che tu (ci, ignorante,e pazza; io, che ficuro fono delle_» 
promefle di Dio,rtengomi a memoria ciò,che egli cidice,cioè:Se tu non lafci moglie» 
figliuoli,campi, c palagi per feguir mesnon (ei mio difcepolo. Partì dunque la moglie 
di Ivi fenza frutto , & ilbuon Satuso fpogliato del tutto, bauendo Dio con lui, dopò: 
varijfupplici) fù cacciato in bando. : 


Soque è sbbando a gli husmins innocenti » 


V carcerato Valeriano Vefcouo d’Albenfa in Afsicada Genferico Rè de' Vane 
dali Arriano, non peraltro , (e non perche con ogni fuo sforzo pugnava contre 
VArriapitmo,nè voleua dare al R i facri libri da gettare alle fiaumme,come egli hau- 
rebbe voluto, E veduro in'ifperi&nza,che fe bene il buon Prelato di più d’ottant'anni 
era carico, & d’infermità , contuttociò mon cedeva punto » fà bandito con si feuero 
dando, che chiunque ia Città, terra, è Villal'baueffe riceuuro forro il fuo coperto; vi 
cerreffe la penadella wra. Dunque ignudorandoffi. il Sanzo Vecchio riparando allo: 
fcuperto dell'aria, dall’ingiuria deftempo, fotto glialberi, e nelle cauerne della terra 
fcompagnato da gli buomini, ma accompagnato da gl’Angcli. 
sw 
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H Fedon di Platone ricrea va fuzgitiuo Bandito. 


‘P Tone da Prufcia huomo honoratiffimo, e di gran fapere, fuggendo, la tirannide Fileff.ne 


di Domitiano, il quale perfeguitaua con feueri bandi cutti i Fil-fofî, e gi'hiomi- 
ni da bene., febeneta cofi altretto dalla pouertà , che fpeffe volte per viuere faceua 
degli effercitij. men degni; comedi vanga, di z1ppa, e di badile , con tutto ciò il rem» 

» chegli poteua auanzare dalle (ue fatiche, lo di(penfaua in ftadiare il Fedon di 
Pisicne y& l'Oratione di Platone de legnatione, tanto era l’huomo faggio dal per- 
derfi d’animo per quella calamità. Ma fendo fato ammazzato Domitiano pete» 
cutorede” Filofofi, efso, ch'era fino à:queft'hora ftato in vililimi panni nafcofto fat- 
tofi citta en vederc.a.quei foldati pasticolarmente , che nuoue cofe machinana» 
no pariò loro di luogo alto; principiando da quel verfo dell’Odiffea d'Homero, 

At nudustacite: prodite confultus Vliffes . 
E manifeftoflî per Bione fingolar lume della Filofofia, Con quell'occafione ripatriò 
8 accrebbeancora la famna.già di lui diuolgata, & non già pec il bando fuo fepolta. 


La Coffanza, avirtà fingolarein vn Bandito . 


Opra:il tutto la coftanza in vn.:bandito, come è alquanto difficila cofiquando fi 

S rroua.in lui,è commendatiffima perche fi vede com'egli la parteirafcibile rafire» 
na, e conla prudenza và mendicandorciò ,.che il fenfo & l'affetto impiaga Tucidide 
grauiffimo Hlifiorico. fil:molto coftante nel fuo eflilio , & (crifse ia quello la: guerra 
feguita tra quei deila Morea , e gli Ateniefi, ma con cuore fi compolto , che quando 
de’ (uoi maggiori inimici fa mentionesfcrive con modeftia,e diicretione incompara- 
bile. Né coftanza minore dimoftrò Caio Cecilio Nobile Romano. Quefiiera già 
gran pezza bandito alle Smirne per nonbauer voluto fottoferivere alla: legge_a 
Apuleia nè giurarla, & effendo rivocato da effo per:interceltione di Claudio, & 
afpetrandofi di hora:in hora la lewrera, quandu put vennela grata novella, eglieras 
‘in teatro a mirarc:i giuochi , & non pur fù tratto da neffuna curiofità a leggerla» 
sa indugiò ad aprirla per finosche furono i giuochi interamente’ forniti. E chi dicefe 
fe .chel'efercofiantenel bando , Sil prorompere in parole ; in fcritture, & in fatti 
roprij nelle impertinenze, è impoffibile a chi ba.fangue nelle vene, io vorrei, che fi 
pecchiaffe. in vna:valorofa f:mina bandita ,. che pur fi sà ladonna eflere di manca 
forte animo , edi più ficuoli forze dell'huomo, Quetta è Fania, figliuola di Trafca 
Petro Padouano , ilquale fol per effer vir uofo , eda bene fà da Nerone fatto morire 
c'havrebbe voluto , cheal fuo fecolo tutti Neroni foffero Rari. Fu ella due volte in 
bando col marito. & piudi confolare lui fi sforzò» che di effere confolata bifogno 
hauceffe , contutto che Heluidio Prifco (cofì il marito nomau:fi) buon filofofo fofe 
fe.La terza.volta fù ellatola bandita per.quefto ‘che Senitio ) ilynale haueua (critto 
la vita di Heluidio , & però n'era ftato pofto in prigione , nella difefa ch'ei.fere ,dif- 
fe di eferne fato pregato leidi fcriverla . E veggafi che coRanza fu la fua in ripone 
dere‘a Mertio-Cato Giudice, che la interrogaua molto minacciofamente, Hai rudi» 
ceua egli , pregato Senitio a (crivere la vita di tuo marito mosto? &.el'a : Sì , che lo' 
pregai. E toggiungendo effo. Gii defti ru i gapi, e’l fommazrio di ciò,ch’ci doueffe o 
feriuere, &èffa: Sì; che li diedi. Et replicando. lui, (pertronar occafionedi bandite 
anco la povera vecchia)fe ne era fata fua madre contapcuole:tilpufe arditamente di 
nò, e non mandò fuori voce , che dimoffraffe lei credere pur va tantino'al pericolo $ 
in che verfava. Aggiugni,cbe i libri del marito; i quali per seceffità de rmpi erano 
vietati à leggeri ye renerfi , quando per decreto del Senato furono meffi ruiti li beni 
fuoî all’incanto, ferbò ella con molta prudenza; e gli portò. (eco per contorto,compi- 
todel fo effilio. Tanto fia da noi detto per far vedere la coftanza, cheiricafo di 


fi dè moftrare. i 
bande fi dè moftra Di : Tu 
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Troua il Fuorufcito difcretto vue amore, C commodo preffo 
gli (franieri sche appreffo è (uoi. 

Nrirratto d'vn fuorufcito honorato , e da bene Temiltocle Greco, Capitano 
eccellentiffimo . Effo temendo le infidie de’ Lacedemonij, fuggi di luogo ina 
luogo fino ad Amero Rède Moloffi, il quale tutto che l'haueffe afficuraro nel fuo 
reame, nondimeno quando la Republica Greca li mandò à dimandarlo, cuero, cafu 
che non lo delle ad intimarli la guerra, perche non vi vedea il modo di poter impli- 
carfi per vn bandito in quella guerra datoli adito ficuro di fuggire cofi lo faluò, An- 
dò all’bora il generofo fuorufcito in Afia , a trovare vn vecchio amico per nome Li- 
fitide cofi agiato de’ beni di fortuna , che diè per vn giorno a mangiare à l’effercito 
di Serfe quando traghettò in Grecia: il quale lo vide molto volantieri , e per faluarlo 
da che fapeua molti perfecutori lui hauere alle (palle, s'imaginò quefta aftutiaa. 
ra vfanza, che quandoalcun Perfiano hauefle carico di menar al Rè qualche_s 
fanciul'a per le fue delitie , di rigorla in va cocchio ben chiufo di veli di fera da ogni 
lato,e di corame dorato; affinche non foffe huomo, che s'avuicinafie per vederlao, 
fendo quefto fegna , che al fernigio del Rè quella donna fofe. Adunque adornato 
da Lifitide vn cocchio di quefta foggia,e poftoui dentro il fuorufcito amico, lo menò 
fano,e faluo al Rè Serfe;che l’accolle con molra hbumanirà,e l’afficurò nel (vo regna. 
Hebbe però quì molte infidie alla fua vita; percioche Mondane forella cugina del 
Rè, la quale haveua nella (peditione di Serfe perduti i figliuoli , fapendo che Temi. 
ftocle era faro il Capitano de’ Greci in quella guerra procurò primamente appreflo 
del Rè, che la vita di lui, in vendetta de’ figlinoli morti le concedeffe , e vifto che_s 
egli per non contrafarfi alla {na patola , & a l'honeflà non le porgeua orecchio con- 
ferito il {uo defiderio co’ primi baroni del Regno , fece che lo addimandaffero al Rè 
er punirlo di alcune malvagità , che adofio di ni malignamente rouverfciauano, 
rferimife la caufa al giudicio d'huomini da bene, appreffo i quali Temiftoc!a_.;» 
il quale in quel mezo haucua imparata la fanella Perfiana , (eppe cofi bene fcolparfi, 
che ne fù affolto, Doppotale fortuna atrefe ad amicarfi il Rè , e primi della Perfia 
er guifa, che non fù cofa di vtile, e di honore, che non confeguiffe, Glidiede_a 
al Rè per moglie vna gentildonna Perfiana nobelli(fima, e di gran beltà, e perche__a 
bauede di che vivere agiaramente . tre Città gli confegnò , Magnefia (ul fume_s 
Meandro, c'banea territorio fertiliffimo di grano , per il pane Miunta, sù la riva del 
mare » € però copiofa di pelci per il companatico, e Lampafco con tetritorio bens 
coltivato di viti, e d’ottime vue , per ilvino. Tantocheilvalorofo huomo trovò 
maggior hònore, ricchezza, & commodirà di viuere preffo g'i Aranieri,criamdio che 
da lui vna volta danneggiati, che da i fuoi Reffi,non offante,che giouari molto, e li= 
berari da gravi(firni travagli. Ville dunque da quel rempo molto lieto , e morì ncl- 
Sla di Magnefia colmo di honpre; fino nella (epoltura , che moltoalla grande 

gli fù fatta, : 


E veriffimo il Prouerbio antico. Più forte tun effercito di pecore,capitanate da 
vn Leone, che vn efercito di Leoni capitanati da vna Pecora. 


A Ppreffo i Sibariti popoli della Magna Grecia , i quali per l’effremo luffo, e co- 
dardia fono in fauola, e proverbio; prete con le fue ciancie tanv’autorità » es 
poffauza vn cerro Teli buomo piebeo , chea poco a poco , cacciati in bando i più 
ricchi, e poderofi della Città, fi fece egli tiranno . Quefti poueri banditi fuggirono a 
Crotone , e quì abbracciare nella piazza publica le fiatue de gli Dei, a guila di fup- 
plicanti fi raccomandarono a’ Crotonefi , perche li togliefero in protettione. Nel 
tempo iftefo il tiranno per bauerli nelle mani,mandò a chiederli, & quando gli fol» - 
fero dinegati , intimaua loro la guerra. Stauano molto ambigui quei di Cronone, 


fe do- 
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fe doucuano prendete guerra contro i più potenti di loro, @ per caufa di banditi, ma 


al fiac Pitagora (ammo filofofo,chequini leggena con fommo honore,gli fè prender f 


A'armicon dire , non poterli abbandonare i fuorufziti (enza mancare del debiro loro 
à i Dei, che adorauano, a quali fi erano i miferi raccomandati. Adurque publicara 
prima la guerra,fi pofero in ordine centomaila di loro, togliendo per Capitano Milo- 
negiel fortiffimo huomo , armato di (ei corone guadagnate ne" giuochi Oiimpif, 
n'andarono incontro à i Sibariti, î quali erano di numero trecento mila + Velivao» 
Milone la pelle di Leoae, e portava la mazza in mano, è quel modo, che fi dipinge 
Herscole,moftrando tanto ardite,che ben pareua,c'hauefle la vitroria in pugno.Si ate 
taccò la mifchia, che non fù orrenda per fangue, ma vergognofa per la confufione, 
e per la fuga incui alfai tofto fi pofero quei peccoroni de' Sibariri, i quali in fatti era- 
no più arti à maneggiare letazze di vino , che la fpada , e'l pugnale. Più di mezi di 
loro furono menati à filo di (pada, fù prefa, (accheggiera se defolata la loro Città se 
s'eftinfe il nome di quelli infami, e codardi Sibariti. 


I Bandito abbonda di cattiui configlieri , & de" buoni hà d ifagio. 


LRèd'Egitro Tolomeo venuto in grandifcordia co' principali-del fuo Reame ; 
I nè volendo ceder loro pur va punto, eleffe più tofto d'abbandonar Alefandriao 
capo di regno, e gir come fuorulcito a raccomandarfi a” Romni, con l’aiuto de qua- 
li peraua rimerter(ì nella prima autorità, e caltigare i fai ribelli; e molto fperauaa 
in Celarese Pompeo fuoi amici, Giunto a Roma bramando di parlare prima coma 
Catone, di cui era celeverrimno il nome,mandò è d'rgli, come defideraua ragionarli; 
ilquale perche a forte all’hora deponeua il pelo del ventre,gli mandò rifpofta, ches 
doueffe pur venire a fui pota avanti. Il Rè fattofi più auanti, & non veggendola 
venir incontro, pè leuarfi in piedi, ma (alurario come vo privato buomo, e dirgli fo- 
lo, che fedete: Molto Mette (opra di (e, e fupî di tanta alterezza, e feuerità ip palag- 
gio sì poucro, c ia gentil’huomo privato, Maquanco fi venneal difcorrere della» 
fua fortuna , trouollo ben fenfaro buomo, e come il grido era fparfo, prudente, 
efaggio. Percicibe di primo paflo gli fece molto alia libera vedere » a quante indi» 
guità fi foffe fatto col fuo abbandonaril Regno fogeetto , a quante fatiche, e trava- 
gli fi foGie pofto ; ma fopra tutto , che ad impo(Tibile imprefa fi era meffo di volerea 


co'fuoi prefenti fatiare l'ingordigia de’ nobili Romani, laquale».fc ancora (eco tuita, 


Aleffandria in (odo oro haueTe,non direbbe mai ba, e poi conchiufe, che farebbe 
bene a tornare con la fua arunata al (uo Regno, ericonciliarfì co fuoi baroni, nel 
che fare gli voleva eflere, e configliero,e compagno per aiutarlo fino al ridur in fare 
tranquillo tutte le (ve cole, Fà, con tal configlio libero, e fincero ridotto il Rè da» 
quel tariofo partito , a (ana mente , e determinò d’appigtiarfial fluo ricordo. Poco 
appreffo però tempeftaro dalle parole.» e ciancie de {uoi appaffionati compagoi, i 
quali fondavano nuoue,, e forfe maggiori fperanze nella guerra , che neila pace_3) 
erouina del Rè , che nel ripatgiamento , s’appigliò al fuo peggia, purtarovi enza» 


Cofì Piu. loc. cit. 


Sibaviti 
‘sorufciti, 


» Srbariti 
ufi | come 
pesore, 


Plut.nella 
vita di Ca 
tone, 


dubbio dal fuo fallo. Quod non) viri bona verba s fed. Dei faftidiuifet oracuta,, 


Quando manchi di patria , e fei nella neceffità inuolto , conofci 
all’hora i veri amici, cheti hai fatto. 


Nondaua tutta Roma di fangyeciuile, perle crudeltà di Cinta, e Mario effer- 

I citate , c M. Craffo giovane havuta l'amata pouella della morte del padre ;: &del 

| fratello pur tema di non lafciarui anch’effo lavita fuggì. in volontario efilio con tre 

foli buoni amici , edieci leali (eruitori in Ilpagna , doue già con l'occafione della» 

Pretura del, padre qualche fido amico fi haueua fauo. Quiui Fpiunto perche» 
3 ritro- 


Plutarco 
nella vita 
di Crafo. 
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tisrouo tutti impauriti per la crudeltà di Mario, che già parcua loto di hauere aman- 
ti gl'occhi , non hebbe ardire di (coprirli apertamente ad alcuno , ma calatofi preffo 
alla rippa del mare doue moki poderi biucua Vibio Paciano nobile Spag olo, e trà 
Bli altri vno con vna fpilonca cinra d'ogni intorno da rapi , c balze, che non data fe . 
non per picciol foro adito all’aura del giorno?vi fi fe: mò, e di ià mandò va fuo meffo 
per tentare): (ua fede , tanto più che la vertovagiia era mancata ; Fù lieto Vibio 
di baucre vn tanco ni nico apprelf », ma fi do fe non poterlo aiutare come haurcb 
be voluto. Intenfo dunque il numero de’ fuoi compagni , chiamò a fe il fatrore ia 
de* (noi poderi, € gli urdinò , che ogni giorno vna volta portaffe lui preffo la (piloti= 
ca fopra vn (afo il mangiare , e’ bere per loro , non cercando però , anzi fuggendo 
l'occafione di vedere coloro,faceffe, e tornafse fenza dar vn minimo indicio, che._si. 
gquiui pertone foffero, minacciandolo di morte (e contraface@ie , c propofti i buoni 
premij febene in ciò (eruifse. Vibio non fi lafcidperò mai vedere ? Giua coftvi in- 
Manzi, e indietro portando le cofe necefsarie s era vifto, ma non vedeva egli alcuno, 
perche quelli fapeuano l’hora, che la vettovaglia era loro mandata, e a rempo fi na- 
fcondeuano : Il mangiare che loto mandavarera è lauro, & abbondante: percioche 
haueria voluto quel nobile Spagnuolo fare ogni cortefia à Craffo, E perche fi_pofe 
a penfare fopra l'età gionani'e di lui , per apporrarli anco maggior piacere, fcelie_a 
due delle fue ferue più belle, & auuenenti , e gitofene con quelle verfo il mare difse 
loro altro fine, che non giunfe a quel faffo , doue fi confegnaua il vivere , & all’hora 
mof@trandoloro ilfentiero , che guidava alla bvcca delia fpelonca , diffe , che colà fe 
ncandaffero (enza tremere di cola veruna , & entraffero à feruire chi era ivi dentro, 
Que le mirò Craffo dubitò molto di effere difcoperto id altri, crea Vibio, eche_y 
foffe tradito; ma te auicinarefì , & egli veduro il bell'afpetto, gettata alquanto 
la paura da banda , le dimandò, chi cercaflero , e chi fofero, Quelle, fi come erano 
ammaeftrate ; differo di venir a trouare va lor padrone, &accortofi a quell'horas 
della piacewolezza di Vibio, le raccolle , e tenne volontieri fino che quiui foggiornò, 
Quefte riferinano a Vibio di volta in volta quello , che facea dibifogno, e con molta 
amore , e fegretezza fi diporrarono , otto mefi ftetre in queffa Spelonca il fuorufcito 
Craffo al fin de i quali faputa la morte di Cinna , Gi fece vedere a ciafcunos etanto @ 
tenne obligaro allo Spagnuolo , che diffe di non efer mai lieto (ea lui qualche gran 
feruigio non faceva, E rafembrate alquante navi, con e@fetragbetrò in Africao j 


andando a tronare Metello Pio , & pofcia Silla fuo partiggiano. 


Nenè » gran cofa che Fuorufciti ricerdenoti de" pericoli fcorfi , 
e col Dinino aiuto fuperati, fi rendano 
Religiofi . 


Olti fuorufeiti (correvano facendo molti danni perla Lombardia à tempi di 

Enrico III, Imperatore, e per lo piùdel paefe di Lombardia jerano, che_s 
per le congiore in più luoghi (coperte da l'Imperatore Corrado (uo preceffore erano 
fiaci in Germania relegati. QueRtihauendo ottenuto da Enrico di porer ripatriare , 
fecero veder in loro vna mutatione cofi grande , che tutti d'accordo fprezzato iP 
mondo , e rifiutati i beni c'haucuano y dalla (pada , paffaruno ì l’effercito de’ diuini 
vfficij,e fcelto vn certo lor diuoto,& molto humile modo di viuere, non mangiando 
fe non quello che con le lor mani fi guadagnauano, furono d’ottimo effempio à mol. 
te Città.Il primo luogo ch'hebbero,fù in Como à Rondinetto,& aggiuntifi poi à lo- 
ro molti di buon fpirito, furono i Monaci Humiliatichiamati, & vivenano sù la re- 
gola'di S. Benedetto cofi aftretti da Giouanni Mede da Como , il qual per fua buona 
vita fù pofto da Papa Aléffandro III nei numero de’ Santi. 


De 
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De' fuorufciti da bene gional'hauere difefa, ecura.. 
C OSTANZO Celare perfeguitava per tuta l’Ifola d'Inghilterra i Chrifiiani, 


Hi 
& pi 


bauendoli pofti ingranfcompigli, fù cagione.che molti di loro‘, togliendo bros. 


volontario bando , fuggirono in Scotia se-molti preffo i Pitti, popolidelle contigue 
Ifolette fi ricouerarono ; Era in quei giorni Rè di Scotia Cratlinto; il quale , perche 
coftoro erano vn numero grande, conlegnò loro I*Ifola di Mona per fftanza , e diè 
lor il modo di viuere, e di@rutti itempi)de gli idoli, & efterminati i Druidi , ch’era- 
no in luogo di facerdoti gentili , fecevi fabricare vna Chiefa alla grande, col titolo 
del Saluatose . ‘ Anfibalo Brettone facerdotte di chiara pietà fù iui il primo Vefcouo. 
Donò il Signore mole gratie è quefto Rè di Scotia, e profperò nelle cofe di pace» 
€ di guerra per la bumanirà con sicelebri banditi vfara. 


Ritenne lo ftefo file di vinere , nel fuo bando sche nella patria 
l renna vin buono da benne è di 


V' Rutilio nobile Romano; più tofio per cinili difenfioni, le quali apportano _ Valerie 
mo 


‘ancoa gli innocenti travagli , e motre , che per altuna fua colpa , mandato ina 


eliliv, & egli niente perdutofi d'animo, doueche g'ialeti Senatori fuoi pari in tai Li. 6.0. 4% 


cafi, depofte le velti fenatorie, pigliauano quelle più al camalcare, e navigare confor= 
. «mi, ritenne la Meffa toga c’havea: e done gli altri per movera mifericordia i giudici, 
failie arti di fommiffiune facevano di mano, di piedi, e di capo, egli niente cangiolli 
nè d’habito, nè di vilo, nè di gefto ) nè cofa diffe, che derogafic punto allo (plendore 
del fuo nalcimento,e alla gloria de’ fuvi tatti . Aggiugni, che tendo per la vittoria di 
Silla in libertà ditornare à Roma , perche fapewa douere in maggiori intrichi pes 
caufa delle fattioni inuilupparfiseletie più telio di vivere bandito. . 


Degenera talLhora vn filofofo dalla fi na incoffanza » per poca vinacità 
di fpirito,0 per efemumnatezza di corpo . 


Ingolar Oratore fù M. Tullio Cicerone , e buon filofofo dimediratione e di fu» Ppistareo 
S dio: d'imitatione non già . Egli fù per le infidie di Clodio mandato innocente» nelle /re 


mente in Effilio , il che gliporena eflere di maggior gloria fe con più coRante ani- vita. 
mo hauefie quella borafca incuntrata . Hauewa nel ipo bando fpeffe lettere da gli 
amici, ilche fuoleffer di molto allegiamento a banditi, & haucua molte vifite di 
amici , e partigiani , & di quei in particolare, che rapiti erano da vna certa curiofità 
di vedere, e conofcere vn buomo fi famofo per la fua lingua ; ma quefte , Salire o 
che a gli altri buomini ò fanno men licueilbando , è pure glielo fanno a tempo di- 
menticare; niente gionanano con lui. Steme fempre comanimo sì dumeffos che_> 
nulla più: e febenequeidi Durazzo, ch'era il luogo done più.frette nel.{uo cffilio; 
con vari modi lo ricteauano;poco nopdimeno profittavano, E puresciò che a glian= 
tichi era di molto momenmo » vn tertemoro che al fvo arrivo fcofle Ta Città, dava 
inditio che ilfuo effilio dovefle effer brieue , cofi diceuano gliindovini. Senza.che 
zo fogno havuto da lui in villa d'Arpino, de quale efo.imvn ino libro fa mentioney 
“dichiarava l'ittelo . Ma dice il vero il proverbio; stre l'armi non armetiago vano 


paurofo, nè ilcoraggiomedefimo rincorreria vn pufilianimo ye calera Cicerone_s» Cir. de 
Speffe volte fi riduceua egli folo verfo il porro, e.di tà l'Italia mirando, mandava» dis, hib.5, 


fofpiri immenfi, e raffembraua punto, dice Plutarco, vn pazzo innamorato; che 
non sè torte d’adoffo a chiamagli occhi , c'licuore. E fenza altra tefiimonio di 
fcrittori , a manifeftar quelta ina pufillanimità baftano le (ne epifiole fieffe , quelle» 
che nell'effitio tcriffe gle quali nel punto deliacoRanza poco fanno del filofofo ,&_>_ 


anglio della femina 
po. É Dd 4 Luo 


‘JI Vola 
Nano 
la Anslic. 
pologia |, 
23, 
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L'impatienza , e difperatione doue conduce tal’hora î fuorufciti . 


mei. P IETRO dalle Vigne Capuano , gra politico, e gran legilta defuoi rempi, 6 


Segretario dell'Imperatore Federigo Secondo, e molro amato da lvi.. Caduto 
però Cefare non molto appreffo , come le cole delle cortifono fempre piene di (o- 
fperto, e gli andamenti pieni di gelofia, in dubbio della (ua fede, per vna congiurao 
icopertafi, nella quale non era effo l'vitimo nominato ; fi contentò per effer fato è 
lui fi caro , di mandarlo inbando, per noa macchiarfi nel (uo fangue. Pietro cone 
dorrofi al luogo dell’effilio da prima parue che accommodaffe molto bene l'animo è 
queila difgratia, onde ne compofe anco , come Boerio bandito anch'egli , vn libro de 


‘confolatione; pofcia in improuifo perdè in foggia la parienza , che in più volte diè sì 


fattamente dei capo nel muro,che fi conduffe a morte. Di lui fa mentione Dantea 
nel Cant.13.della prima parte della fua divina Comedia. 


Si troua occafioni ; nelle quali è gloria l'efere Fuorufciti 3 


Rouandofi ì i giuochi Alimpici Aleandro Magno, e volendo egli fare a nirre 
le Città della Grecia vna gratia da fuo pati, rimife tuttii Fuorufciti, dai Te 


* bàni in fuori, Eudamida, hbuomo di gran fenno, fattofi all’hora avanti î principati 


Greci , sfortunaro annuotio; ci diffe à tutti i popoli di Grecia, & peri Tebani fola= 
mente gloriolo ; peroche rimettendo Aleffandro rutti i banditi, & ef eccertuandor 
moftra non ftimare vna paglia l’alere patrie , a paragone de’ Tebani. Plutarco ne_» 
gli Apoftemmi. 


Le virtuofe occupationi de gli huomsini da bene, fono 
a noiaas vitiofi, 


OMITIANO Imperatore , ilquale nelle migli-ri hore del giorno, Afufcas 
D captare » ac ftyla preacutoconfigere folebat, checofia punto fcriue Sueto- 
nio, haverebbe voluto mandar le lerrere, & i letterati rotti in effilie. Che ciò fia ve- 
to, hauendo fàrio Merio Pompufiano vna diligentifima defcrittiòne di turro il 
mondo,e verfandoli per mano i ragionamenti farra da Rè, e Capitano, che fono ape 
pectio Livio, & effendo quello vifitaro da perlonaggi di Rima, pet inuidia di tanta» 
Kiocia io mandò in effilio. Sifilino nella vita di Domitiano . 


Quando la patria è (ignoreggiara da Tiranni, il Bando riefce 
di commodirà. 


Capuani, refili ad Anibale, havendoli aperre le porre della Città, gli andavano 
I mitti incontro con molto honore, comeà vincitore, e Signore» relte Decio Ma- 
pio principale di quella patria, il quale fapendo chiera Annibale. & che cofa, era fe- 
die Afvicanay havena fempre ne' configli (configliari a Amoi cittadini 4a l’arrender(ì, e 
dal tafciari Roinani, non fi moffe pur da federe per incontrarlo; & per quefto egli 
ne fù sbandito » Andando per tanto fuori di Capua,cofi fà lontano da tattriftarfene, 
che più tolto quafi havendo compaffione dei fnoi compatriotti, a quelli rinolto, & 
a gran voce,Habbiarcui, diffe, o paefani, la libertà, che vi fete chiamata fopra, e lieto 
pungende il cavallo , andò a i fuoi confini, Liviolib. 23. 


Torna molto bene il tramutare Patria , quando v'è miglioramento di ffato. 
V N Nobile Inglefecognominato P'Antoun, trronandofi nella corre di Londr a 
foro Edouardo Secondo, perche abbattendofi a ragionare di Roberto 


»Dello fieffo Autore: + 425 


fio Ré di Scotia, lo commendaua molto , fe gli fece contro vn certò Giouanni Spene 

i fero huomo della teccia della plebe,ma Cameriero del Rè, & dielli vna pugnalata» 
che però non molto il ve per eller ben armato , La É cinte il Nobile , e’ dì fe- 
guente, trouatofi ai luogo ftelso vecife di buone floccate il Cameriero , & faggì im» 
mantrinente in Scotia , Il Rè Robette lo vide vo:ontieri come la (ua virtù meritava » 
& dielli palaggio,e luoghi onde vivere ranto che non pareua fuorufcito,nè rale fi po- 
teuano minare, poiche fe ben tramuraya, non peggioraua però, ma di molto miglio» - 
raua di patria» &di conditione, H, Boethio lib. 14. 


Le più belle compofitioni , fono frutti dell'E(filio. 


VCIDIDE IGorico veraciffimo nato in Atene , fcrifse la guerra frà gli Atenie- 

Gi, epopoli del Peloponeto , fendo elsule in Tracia: Senofonte icrifse i fuoi bei 
comentatij in Scilinunte : . Filippo fcriffe in Epito: Timeo da Taurominio in Atene 
Aadrotione Ateniele in Megara;& de gli vitimi rempi Gio: Battita Campofulgofo 
giù Duce in Genova , cacciato in bando per fcelerità de* fuoi , non hebbe il maggior 
folleuiamento nel fuo effilio,che lo (criuere,come fece , i fatti, e detti memorabili ; il 
«qual libro gl’apporrò maggior lodeschefe foffe Aato in vita fua Duce di quella Città. 
Vedi l’Epiftola in fronte deila fua opera. 


LE PESTILENZE 


Con le quali ditempo in rempo è fato da Die per 
s peccati fuoi flagellata il Mondo . 








L noftro confiderare le Peftilenze più Memorabili , non farà fenza gionamento,. 
I Si apporceranno le caufe di effe ; che feruirà è Prencipi , alle Republice, & Com» 
munita, & è particolari ancora, pet rimouerle Già è regola commune ; Tolta la cau- 
fa, è tolto l’efferto. a, 
Anno del Mondo 2435. o 
La mano di Dio aggrauò fopra l'Egitto , efendo Faraone { tanto come è-dir Rè ) 


a Menofe. 


4 Caula. 

‘Perche non volle vbbedire alla voce di 5% s cheglicomandaua .che lafciafie iril | -** 
popolo Hebreo . Fefciculus T'empermms . Non audiuit vecems Domini mollens dimsit- Pironò 
sere filios ]frael , quare decem plagis i» ef Sco | i a = 

etto. 7 
La decima piaga deli’Egitco fù, che in vna notte fa Peftilenza , minifira dell’irao 
di Dio,ammazzò tuttii figlivoli primogeniti,dal primogenito del Rè,per finoà quel 
lo del più infimo buomo, ! 
- Anno del mondo 2891. 

-_ Gran peftilenza affliffe tre giorni interi ii popolo d'Iraele da i confini di Dan, per 

“fino a quelli di Berfabea 2. Reg. vitimo. * ‘ 

Cau Ae * S. Tha, 
Perche Dauid Rè numerà.if popo, moffo da fofa elarione , dalterigia di animo. 2.198. 
E fepatì il popolo per lo peccato del Rè; offerua con San Tomato, che ciò fù per cer- tei 

to modo di confenfo, ouero diffimulatione ; per demerito del popoto dimoftrato nel ‘** * 

seguire Abfalon ribelle, e perche il popolo era fuo poi: + - . 

Efesto. 
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è Effetto. 

In tre giorni morirono fertantaniia pertove. Nei Paralipomenon rà leggi,qua& 
trecento mila huomini. Gli hebrei Scrittori conciliano quefto paffo con po quali 
trecegcomi:a della plebe ePer inorti, e festantanzla della nobiltà. Comeftore ia 2. 
Reg. vitimo. 

Anno del mondo. 3230. 
Par b La Peftilenza fù mandata da Dio fopra effercito di Sinacheribe Rè de gli A@frij, 
fia fe ilquaie baueua circondato d'affedio la Città di Gieruialemme,& g'i minacciaua l'vl- 
" timarouinas. 


Caula. 

La difperata beftia del Ré Sinacheribe fi trafe quefto flagello adoffo. Percioche 
iffandò con minaccie, che i G.erofolomitani , e gli arrendeffero , diceva ; che ne_3 
anca Dio iftela gli haurebbe poruto liberare dalle (ve mani. Neque fiduciam vo- 

4.Rog.19, 615 tribuat Ecechias fuper Dominum dicens : Eruens liberabss nos Dominus, 5 non 
tradetur ciuitas ifta sn manus Regis a A ; - 
etto, 
4. Ree 13 La notte medefima fcefe l'Angiulo Ha fopra quel grand’effercito, /mncifas 
di ° peffilentia, ne vecife cento,e ottaniacinque mila . Gioleffo nel ro. dell'antichità cap. 
Girel. 2. conferma l’ifteffo della peltileoza, adiucendone il teftimonio anco di Rerofo . Gli 
Hebrei,dice San Girolamo,vogliono, che dieci foli di tanto efercito, il Rè tra quel'i, 
campaffero il Ré,non fuggì nè anch'egli la mano di Dio,percioche giunto fuggendo 
a cala, flammazzato da Ino! figlioli ifte(i, - - °°} 
se Piinia ferine,che l'Egitto tre volte pati la peftilcaza » enon dicd il tempo» che ciò 
chie pisg. avucnifle, ma ci bafta, che ci feriue la caufa di elfeycbe fù. Le fouerchie pioggie , le- 
gie. quali con gli accrefcimeoti del Nilo firaordinari fecero amarepgiare, e quali artofi- 
care l’herbe de pafcoli,onde gli animali prima s'infetrarono,e poi gli huomini. Cwzs 
. Nili rigua ratio amara feciffent. Coli Piin. lib. 31. Cap.4. 
Celia le &. * Celio nell'ottavo libro ferive; efserfi trouato nel tempio di Apolline , preffo Bibi» 
ps pisa lonia,vn’arca fatta d'oro mafficcio, opera antichi(fîna2,'a quale aperta vicì vn vapo- 
caffaappe. recoli peftitente , che non quei foli ch'erano preicati infeuò, ma i lontani ahcora,e 
fata.  rapvolttefifece, chela Patria tutta appellò 
° i Anno fecondo , delle Guerre della Morca , 

D'ETIOPIA in Egitto d'Egitto in Libia, di Libia in Lepno, & di là ins 

Asene ficrasferì la Pete, hortibili eiferti facendo; € fegoi bruttiffimi di fe la- 


fciàndo 
Caufa . 
Podi pen: Fù dato la colpa à entro acque, de' pozzi, vo'endo che i nemici toro baueffero 
1 ‘ operato queto percht quello.ch'eglino nun potenano fare con la fpada to faceffe_> 
rega du Pefe= Credudeve ab nitio Asenseufes, puteos  baftiuns frande, weneno, corrupios. 
"= Cofi DigdoroSculolib.12. pa 
Ì etti. 


Tucid.  TVCIDIDEAcriveà tango di queta Prililenza. Dice, che dopòhanes prova- 
bili. torognirimediciadarno , viniidalla crudeira dica , lafciarone Rareogni cofa. E 
Medici erano i primi a mugire, morire perche più a gli altri fr approTi:mauano. Se» 
huucwa huomo da prima qualchemale., fubito fi conviettiva in queto. Caldo ec- 
cellizo di telia, infiammaggione di occhi, lingua fanguinofa, fiaro difficile, e puzzo- 
lentesfternoto moscale , voce rauca, tolse grandiflima,finghiozzi rani, voritiy {pae 
fimi, carni linide, e piene d'apolteme, abbrufciamento ii vilcere, fere infopportabi= 
.ley;je nonpigliar fono ;quettecofe pativano rurti gii'acpeltari. Quei che guartiro» 
“no rimafero però fegaati ,c (trappiaitinqualche-parte ; e fi (cordarono mokidi lo- 
to di fettelli, de' parenti e degli amici, come-fe mai gli hauefsero conofciuti, Gli vee 
celli ele fire, che suangisuinoicadaneri, non li avicinavavo da i primi giorni 

isa 
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in poi, a cadaveri perche quanti li roccauano moriuano di fubito . Neffuna infermi” 
tà nelle confuete rravagliò in quel tempo alcuno, & fe alcuna ne cominciaua forni» 
ua in pefte. Quefto Tucidide. 
Sotto il gonerno del Pericle. ' 

Guerreggiando gl’Areniefi a difefacon i Lacedemoni, pofero il maneggio delle 
armi in mano di Pericle famofo guerriero. Quelti. per non efporre la Città di Atee 
me à qualche pericolo di nimico infulto , già che era molro in debolità d'huomini, 
chiamò di tutto il contado, e territorio gli huomini da (pada dentro, e gli compartì 
per la Città meglio , cl’ci puore Da quefto maggior danno ne nacque, cioè las 


Rilenzaco « 
"spe Caufa . 


Era forzata vna tanta moltitudine ad habitare in cafe picciole, & allogiamenti Per lan 
fuor di modo angufti : La maggior parte erano contadini auvezzi a foggiornare à £4/fe ha- 
l’aria libera : onde in b'eue la cofa fi riduffe a petilenza , Era di EMa:re, & il Sole_s de tia, 
ardeva » &c l'occio ammarciua la giouentà alle opere di terreno auezza. Temper ,;, Ta 
.ve affino multi vnà nullo difcrimsine , anguftis in teîtis , & tabernaculis coafti 
affuofis inumbra , © otio marcefcebant, quiimaere libero, & laxo confuenerant 


agere. Col Pluc. in Pericle. 
etto . 


Perdita della guerra, & infamia del Capitanoyche per altro era bonoratiffimo,t_ys 
prudentiffimo , 
Nel Confotato di CornelioLCoffo , e di Quinto Peneo. 

Scriuono Liuio,, e Tucidide , effere ftata in Roma vna grandiffiima peltilenza , & 
tale, che per auanti non haucua la Città provato vo flagello fomigliante. 
Gela: Per une. 
La ficcirà da prin fù effrema. Mancarono le pioggie del Ciclo, ci fanti ferre» firema 
ni non baftauano a l’ardore non che degli animali, ma degl'huomini. Rimafero in /iccera. 
‘afciutto i vorrenti; le pecore diuenneto leprofe, SC poi turte morirono , col 
le capre. AI fine fecefi la peftilenza fentire primamenre ne’ contadini pofciana 
ne’ plebei, e diede in fine a rranerlo alla nobiltà , & nce menò di agni condition 


infiniti alla morte. 
Alla prefa di Roma, da' Francefî . 

H Campo Franceffe, prefa che hebbe la Città di Roma , € fpogliatala, fi voltò 
ad affediare il Campidoglio, ilquale fi.tencua folo conbuon arefidio, Ma andan- 
do l'affedio a lungo, prima comincioffi a fentire trà loro vna gran fame, perche_co 
non era ad effi fomminiftrato grano (ufficiente da Italia: polcia fi fece fentireo 


la peltilenza o. 


. . Canile. soi 
Eva l'Eftate con caldi sì eccelfivi,che ne ardeva iltutto. Quando il Francefe vlato. Periteran. 
al fuo bumido , e più tofto , che altro , clima, prauò quegl’infolitiardori, cominciò “4790 det 
ad infermare di mala forte, e fi volrà il valore ad aperta peftilenza. Onde tanti ne #Effatea 
. morirono, che non baftò il terreno alle (epolture, né opra d'huomo a fotterrare tan- 
to, che bifagnò farne morti quà,e lì , & abbruggiarli. Aeffus, © rorriaum recen= 
rs incendio folum ,Gallerum corpora languore affecit Sabcli. : Sabdl, 3, 
L’Anno di Komaedificata, 620. En,}. 
L’Africa , la qual fiteneva all'bora periRomani, fentì cui horribile peftilenza, 
che morirono vn millione, & cento mila buomioi, (enza il numero de’ Nobilis dde* ir: » 
Suldati Romani,i quali vi erano a alate prefidio,& mercatura, > 
Caufa . ° 
Calò fopra le campagne, e fopra gli alberi , ò leminati sì gran quantità di Locufte, 
che ne fu coperta la certa. Poiche tuto ciò, che puote roderil dente, guefte cone 


fumavano; furono portate rutre da i venti nel mare, c quini annegare » a monti fu- 
tono 
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rono dall’onde girtate in terra intorno a quei lidi Africani. Ammarcirono, e cons 
il puzzore grandiffimo ne nacque la pete : Securagne (farim', currupro Celi tra- 
Etu,ingens peftilentia. 1 S:bellico. 
Regnando Herode. 
LA Città di Gierufalemme fù afflitta da cruda peftilenza, nella quale trà gl'in- 
finiti del popolo, reftò la maggior parte de’ Senatori, e della nobiltà (penre . 
Caufa . 
Giofeffo Hiftorico Hebreo , per i humanamente congetturare , ne > 
Per ingiu. in colpa d’ingiuftitia vfata dal Rè contro di Marianne (ua moglie , c Reina , incolpa- 
fiitia vfa. 02» fententiata , e farta morire per lieve fofpetto bauuto di lei. Propter iniufte ce- 
ta, fam Marianem Reginam , &c. 
p L'Anno di Chrifto 179. 
Imperando Commodo fi fece fentire la pete in modo , che fino a due mila huo 


mini al giorno ne moriuano, nè in Roma fole incrudeli, ma per rutto l’Imperio Ro- 
imano ancora + 


Caufa. 
Per lan. — Dion Niceo,e Sifilino vagliono,che fe più il principio, almeno l'aumento hauef- 
ciar cefe (e la PeRedallanciare, che faceuano certi malefici huomini certe cofarelle vote di 
pa jf real veleno finiffimo . Adalefici homines res oblitas venenis in alios conyesebant » 
Cofi eglino, 
Sotto l’Imperio di Gallo. 

Per dieci anni continui provarono quafi tutte le ragioni dell'Oriente vna atroce 
pegilenza. Principio dell'Etiopia , allargoffi pofcia per tutto è e riduffe in folitudi- 
nc di molti luoghi. 

Caufa è 

Peron Vogliono ,cheigran tradimenti v(ati dall'Imperatore , & nell'acquifto, & neli'- 
Prencipe  amminiftratione dell'impero, aggiuntoui ancol’effer ato gran nemico de Chia 
empio. — fiani, fi tiraffe quella gran piaga adoffo. Da queRta gran pelte hebbe San Cipriano 
l'occafione di fcriuere quel uo bellibro , De Mortalitate. Proweziffe ex infelici» 
bus Galli Imper. awfpici)s vifa eft , vt qui prodirione Imperium arripuit Chriftiani 

etiam nomsimis hoftss. Co Eufebio lib,7. cap.21. 

Anno di Chrifte. 314. 

Imperando Diocletiano , & Maffimo, doppo vna crudel fame» venne vor 
grandiflima peltilenza , che non perdonò a grande , a picciolo , à palagio;, cala 
O tugurio; 

Caufa. 


Perla Queftemortalità fù catigo mandato so per gli Egitij attaccati per tutro con-, 
pv, tro i Chriftiani a fine di fpegner il nome di Chrifo. Premia hec erant ialtantia 
i Maximi, CÈ ediflorum , que per Ciuitates contra Chriftianos publicamerar. Cofì 
Chriflia È. seggi le 
ni, Euicbio dice iib,9. 8, 
Effetti, 
Si dimoftrava queto contagio in nere puftule , d bolle per tutto" corpo, Kacer- 
biffimo era il dolore ne gli occhi. Non è di picciol confideratione , che coloro ,, 21 
- quali per la po(fanza, e ricchezze perdonò la Fame, furono i primi ammazzati dalla 
pete. Cofì il Sigonio lib, 2. dell'Imper.Occid, 
A l'eta di S.Girolamo. ; o a 
* Rerca. Le locufle coperfeto la terra di Giudea , alla qual vifta fpauentatii popoli, € Ti 
walette. correndo ad buomini Santi , non fù appena gridato a Dio di buon cuore ; Parce. po- 
pulo tuo , che indi tolce fi andarono a gittare nel mar morto, e fino a i lidi di Gazay 
Afcatona,& Azoto, gittare dall’onde riempirono ii rurro di ferore 3 e di peftilenza , € 
l’aria Mella reftò corrotta . Da che ne giumenti, e negli hbuomini gran mortalità ne 
nacque . San Girolamo in Iocie, tas 
C) 
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Sottol Pontificatò di Pelagio 11. Anso 590. 

Tanta inondatione di acque fù , per le gran pioggie feguite , che fopra le mura» 
avanzando effe, mi portarono dentro gran quanti:à d'animali morti,e ferpi, e tras 
quelli vo Dragone di marauigliofa grandezza. Seguì rantofto la pefte,della quale_ò 
morì Pelagio. Platina , c Sigiberto. 

L'Anno di Chrifo 654. 

Seguirono quafi vn mefe Mteffo due Eccliffî , di Sole vna, e di Luna l’altra,al qual 
prodigio di fubito gran Pefte venne dietro, che riduffe la Città di Coftantinopoli à 
mal termine. 


Per inén. 
ay 


Cala + 
Sigiberto nella Cronica , e Paolo DIcte. lib. 19. dicono, che appariva a tutri l'- Sigiberto, 
Aogiolo buono , e'! cattiuo , il qual buono fcorrendo la Città, commandaua a l’al- 2 Paste 
tro, che tocaffe la porta di quella cafa , che dovea effor afflitta di pete, e tante fia» Defa di 
te la percotea con vn fpiedo da collo quante doucuano effere le perfone morte. Et pio, 
infallibilmente.auueniva , che fe il dì avanti era toccato l’v{(cio,il feguente tanti mo- 
rirono. Segno manifefto dell’ira Divina, Quoties swffu boni Angeli malus ange» 
lus venabulo, quod manuferre videbatursoftium cuiufque,domus percuffi[fetstot ex ca. 
dem domo fequenti die interribant . 

— Anno 682, 

Seguì gran Pefte, col medefimo fucceffo de gli Angioli, in Roma, & in Pavia: per 
teltimonio del Palmerio, e di Paolo Diacono . | 

Anno A 

La Pete, che cominciata era in Sicilia , e Calabria , peruenne in Greccia, e final- 

mente à Coltantinopoli. ° 
3 Caufa. 

Da l’effereftate vedure infinite Croci fegnate miracglofamente nelle velti, & ne Per ver. 
veli d'huomini; e donne : e parimente dalle brute vifionk che s’apprefentarono ay 4472 Ce. 
quei, che dovevano morire, come buomini neri, c d’afpetto hortibile, non fi i 
pò fe nen congetturare, che l’ira Del Cielo, per alte (celeragini fopra di loro à quel- 
a foggia (i sfogaffe, ad effalcatione della Croce, e del Crocifillo , Sigiberto , e Sigo» 
nio autori. 1 

i Effenti + DI 

Vuotò queta Pefte quafi infinite calc,e fe ne facci ragione da quefto,che (endo ri. 

iene le tombe tutte del!a Citrà,e de’ borghi di eMfa,bifognò che per fepellire i morti, 
e cillerne, i laghi, le vigne ; e gli borti per fepolchri feruiffero, 
Sotto Michiete ab Imperatore . 

Perche l'Imperatore attendeva ad ogn’altra cofa,che al governo dell’Imperio,e al ,Pergran 
commando di Coflantinopoli, ein vece d'imparar à procurar l'abbondanza, fi fa. 147° pati. 
cena da Piellio infegnar à far verfi Tambi; prima fent:(fi grandiffima fame, pofcia» !?* 

- A Pefie gagliarda falcò in campo y Nomine prouidente publicis commodis, dice il Cu- 
piniano, : 


v 


Sotto Leontio Imperatore . 

Paolo Diacono feriue; effer nata gran PeRiilenza se male d'Anguinagiia;e non Pe caxe 
per altra caufa, che per bauer voluto far curare il Porto Norefio, e fi diè credere, ‘”P99» 
che foffe il caldo grande ; onde il puzzo infetrafîe l'aria . Lib, 20, delle cofe de’ 
mapi. Pe 
L’Anno 819.. i 

Nella Francia nacque gran peftilenza da quefto: Che fendo cadute gran pioggie P er fower. 
nel mieter ilgrano , nelraccogliere i legumi, guallaronfi anco i pafculi, onde gli cl piog» 
armenti s'infettarono, Le vue anco, per (ouerchie pioggie, ò marcie , ò acerbe iti 
vindemiarono, Dunque non effendofi nè le biade potute feccare, nè le vue matu= 
rarc,guaftaronfi,& infettaronfi i corpi; onde la mortalità per tutto il Rcame fù grà» 

x diffima: 


A 
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AM. - a PI 
vieni: Prumetta , © legumina , dici coliszi non paterant, vel colle!ta computrefce- 
Gant, Così gli Annali della Francia. 

L’Anno 1094. 

Perla * Perla medefimacagione apportò gran peftilenza in Fiandra, non effendo quafi 
ReJa cas. mai ceffato di pionere dal principio d'Ottobre per fino à l’Aprile, e però l'anno pio» 
fa. uofo fù nominato. 

Nella conquiffa di terra Santa. 
Haueuanoprela i Chriftiani, nella fpeditione facra, Antiochia Metropoli di Si- 
ria, & pofto in fuga Corbana lor Capitano, baueuano tagliati cento mila Perfîani 

Permuta. è pezzi, vitroria fingolarifMma, Il Campo Chriftiano era folito vivere penofamen» 
riondi vi. te da prima, e cole di delicie mai non guftauano, All'bora arricchiti del rurro,pieni 
mere. —d’ogniagiofidicra fatollar(î, & empirfi di quelle cofe; che dimolto tempo; nomha» 

ucuano pur inirate; e la crapula, e diffolutezza infiacchì quegli animi:guerricri,t_a» 
quali che ammarci i corpi. In vn fubito dunque la pefte ne confumò cinquanta mi» 
la. Ex repentina, pracipitique in contrarias partes mutatione cultue , vitufque, Oc» 
Così Emilio lib, 4. 

Anno 11971. 


, Afsedi&do Enrico VI. Imperatore la Città di Napoli,vn'incredibil caldo del mefe 
se by di Giugno refe l’aria sì graue , e mal (ana, che gran parte dell’elerciro cominciò è 
caso» cadere di malattie peftilentiali, Quando vidde l'Imperatore le cole à tal rermine_o» 
e che la più parte dell'efercito era Mosto , e-vide in oltre (ul fine di Lug!'o il Sole per 
più bore ofcurato ; ( fegno ordinario di mutationi ; e calamità ) all’hora sì, che de- 
terminò la partenza , che fu à capo di tre mefi d’alsedio. Calo», proprer imamsenfos . 
calores, grauiore, atque infalubriore effetto, faua exercitum poftilentia eft adore a: Co» 

sì dice îl Sigonio lib, 15.cerum Italici» 

: inno 1320. 

Sotto Filippo Longo Rè di Francia, gran peftilenza quel fiorito Reame affiie. 
Cc 


AU[A,. 
> Si tiene, che fofsero i Giudei cacciati già del Reame dal RèFilippo il Bello. Que= 
? ft Ri fauoreggiati if parte da vn Prencipedel fangue, cone auviene per: Rimolo di 
di mesdi vendetta, 8 aiutati à ciò di denari da i Prencipi Maomettani , (infero da diverfe_s 
chi leprefi bande , con premij ampij, vn gran numero di Leprofi di lepra Elefantina , che è lao 
per opera peggiore » acciò che infettafsero con mortiferi veleni leacque ; e:coftoro prendeva, 
i Giud, no occafion di far quefto maleficio dal mendicare, che facenano il pane è porta per 
porta. Di quefti , e(sendo potti aitormenti, molticonfefsarono la maluagità, de* 
quali non oftante, che fi fofse prefo il douuto caftigo , non però celsò la pelte , che__s 
, Aafflifeinmiferabilmodola Franciatutta: Judei; Elephantiacis, qui ffipe mendi» 
sanda vagi villitant, perfuaferunt, vt venena in puteos [pargerent. Veggafi rab= 
bia ordinaria di Giudei contra la Chriflianità efsercitata più voltein quefa' medefi= | 
ma guifa come fi hà per biflorie veraci. Così Emil.lib. 8. 
Anno 1342, 

Venetia fù travagliata incredibilmente da terremoto,fame, peftilenza ; onde fen- 
done rimafto appena d'ogni cento perfone vnasfece mefiero,perrifarcire la sfigura- 
va Città,di far leggi,e proporre premij per quei,che veniffero ad habitarci . E perche 
non-bauefse che mancarui di male,alla morte del Dogediall'hora , fuccefseni Mari» 
no Falliero,che per voler farfi Tiranno,fiù come meritaua morto publicamente. La 
caufla di detta pefte non fi hà, Egnat: lib,7: cap. 6. 


Anno 1438. . 
Mapa firaffilitta dalla peftilenza,laqual'è fama,che da Pifa fofse quivi portata» 
tal guila. 


Per coma Canfa . È 
*  Efsendo partito da Pifa Cittàall'bora vefsata dai morbo contagiofo;, nea 
en 


Dello fieffo Autore : 431 
& entrato furtivamente in Getioua , hebbealfai rofio prattica:con vna ferua da lui miseio di 
prima conofciuta , & infettolla. Quefta mefchiatafi fenz'altro riguardo , trà com- sppe/tare 
pagniedi donne, e di quelle à parte, che fi trovavano i bambini alle mammelle, Pagg doge 
pescando» e bacciando litinfe tutti del fuo veleno. Autore Iacopo Bracello lib.4. “* 
1 Hifp. 


Anno... 
Sotto Clemente VII. Papa, la pefte andò trauagliando pur di (overchio lì contur- 
bata Italia in guifa , che appena di mille buomini dieci ne retarono, e pertie angi 
continuò la mortalità . 


Caufa. 
Vogliono,che il concorfo di varij i el Chriftianelimo a Roma, per cagione Per gran 
del Giubileo dell'anno Santo, mentre quà, e lì (i fermavano, & più che altrove ins È orfo 
. Roma sdone i caldi fono la Rare ecceflini, riempifie il tutto di effetti contagiofi , al- i popolie 
loggiando, dormendo , e trouandofi infiemce numerofe gemi , e quelle talhor di mal 
fani paeli + Cim ob lubilzuns contagione hominum vndique Romam commigrane 
tium, fqualore, fîtu, pedore, omnia inficerentur . Coli fcriue Plavina, 
4nn0 1528. ‘’ 

Per tutta Etalia versò in maniera la peftilenza ; accompagnata da gran famer; p, cre” 
che delle tre parti d’buomini vna certamente morì. Gl'infoliti cibi , che per etre- ia. ai 
ma fame da pesfone miferabili furono mangiati , fe non la comfnciatono, alme- 
no la nodrirono, accrebbero , e trattennero troppo. Deficientem paffim annona, 
mei ra infolitis cibis vrentes contratta tabe fenfim interierunt . Giouio lib, 

26. Hit. 
+ Anno... Dr 

Sotto il Pontificato d'Adriamo V I. nacque in Roma gran peftilenza. Da pria pe la 
il Papa non fi curò di vietar con fevereleggicome vfa l'Italia, il oommercio de gli /cier libe 

appeftati co' fani; Ondela mortalità fi fece grandi(fima è e Roma ret quafi vuota ro il conse 
d’buomini. Al fine; i@tando co Papa i Magifirati Romani, perche toglieffe quel- #00 _, 
la perniciola libertà di conuerfare, effendoui pofte buone leggi; è guardie, & (Opras Salani 
il turro effendofi placato Iddio , celsò. Onsnens feneritatem [uffulit s quam Magi- co'fanie 
fer die Dr iaburra mi a rado & diffimulato den femme us 

e mosfcuiffent. Que as Vriis faciens tiplicatis fureribus + IIZAHSL è 

ES il Giouio feilo, nella vita d'Adriano. a fi 

Quello;che fi è notato fin’bora delle peftilenze,in prego il mifericordiofo Dio; che 
To facci effer giouenole a quelli, che hanno a venire : perche veggendo come per va- 
rij Papato fianno ati caftigati vari] popoli,e città con pefte,fi reftino dall’offeriderlo, 

e fi ftudijno diplacarlo . È perche il mio fine è folo di gionare $ bò lafciato a bello 
ftudio te cofe di curiofità, circa quefto foggetto s che fi poffono in altri Aurtori 


leggerle 
i I feruire à gli infermi effere cofa gratifima al Signor Vdio . 


VLOGIO buomadi 'ettere, (prezzato il fecolò se poftofi fotto a'piedi ogni fa.  Palladie 

fio mondano, vendè tutte te fue facoltà , e dielle a” poueri per amor di Dio. manie 
Indi, fatto6i sù la via publica appreffo ad vn'huortio leprofos che chiedetrà elemofina» 
& fenza più, è fenza mano era, il domandòte volea effer portato a cala fa s dove_9 
farebbe feruito; e quegli accomfentendo, il pofe fopra vn'afino 4 & n’lrebbe in cafea. 
fua grandi(fima cura. E nonoffante, clie ilmifero a volte lì faceffe difperate pato» 
le,onde corfe rifchio di rornarlo donde l’hauea rolto,pure fopportò per amor di Dio, 
Sc mel fine per corefta (ua carità fù eoronato nella patria del Cielo ; cOfa predetta da 
S.Antonio a lui , quando ( fi come fece ) haucffe con patienza ; feruito quello febifo, 
& iopatiente infero .. v 

o 


Dai denti 
de Ss, Pa. 
dri, 

Ex illvi. 
ri Cifler, 


Pe. » - + - Ù 
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Va fanto Padre dell’Eremo , teimonio S, Girolamo , interrogato qual cofa folfe 
più accetta a Dio , vn digiuno di più , e più gicrni ,ouero il feruire con carità a gl’ia= 
fermi;rifpofe di gran lunga quelt’opera (uperare quella. 

Bernardo Religiofa del famofo Monafierio di Chiaraualle , per bauer con fomma 
patienza feruiro a gli infermi, lauate, !egata, e medicare 'e piaghe , & trattate.cona 
carità grandiffima le più fchife cofe: meritò poco avanti la fua morte d'effere vifi- 
rato da Dio, econbella viioneaccertaro della beatitudine eterna, che gli era» 


; apparecchiatao, 


S. Francefco, trà l’al:re opre di carità, che raccomandò a' fuoi difcepoli, fi la cura 
degli infermi, e quefto , che infegnò con la lingua , confermò can l’efempio di fe__a 
fteffo peroche ad vn leprofo, attizza:o maggiormente ad impatienza dalla rentatio- 
ne, e moffa del diauolo , feruì , e col (uo feruigio recò fanità , di anima , e di corpo. 

San Bafilio ancora ferre tutta vna notte rinchiufo con va leprofo nella cella di lui 
Pa di fozzurre,e fetuillo, e gli aportò la fanità , lagnandofi forte di chi non glie__» 

’haueife avifato a tempo: onde col feruirlo a lungo baueffe ad accrefcere il (uo tce 
foro in Cielo. 

San Germano paffando l*Alpî per vcniîre in Italia,raggiunfe vicino ad vn torrente 
vn vecchio zoppo, che afpettaua commodità di paffare all'altra ripa , & perche occa= 
fione di barca non vi era, il prefe sù le (palle , & paffolio di là correfemente , 

Martirio Monaco , che i haucua recato sù le fpalle va leprofodella contagiofano 
lepra elefantina, & l’haueua portato al Conuento , fi trouò di bauere fatto quel pio» 
tofo vfficio al Signor Noftro, ilquale gliera apparfo in quella forma. 

Chi fpregiae posendo non fonuiene a gl'Infermi, non è Chriffiano.. 

Cofa da Barbaro, e da Canibalo il (pregiare gli infermi, il non aiutarli, e non_3 
E confolarli , potendo » da beftia non dirò , perche mole cofe di cîe danao fegni 
verfo quei di (ua, e non fua fpecie, infermi. Degl’Indiani alcuni, quando fono am» 
malati, vanno alle felue , & iui fi lafciano morire valtri come i Padri, gliammazza» 
no ben tofto , affinche indebolendofi non perdano la bontà delle carni loro, le quali 
avidamente fi mangianore certi, come i Frogloditi , auuiluppano il collo de gli ine 
ferinialle code de buoi,c gli lafciano con Arafcino,e pena Rrangolare. Del Tamere 
lano,feriue il Calcocondila, che faceva (cannare quanti leprofi tronaua ; aftinche_> 
non viueffero più a lungo in pena. Platone ne” libri di Republica, fa che Socrate a 
configli gli ammalati , a dare , per morte volontaria, iuogo a fani , e ciò per ordina» 
tione de Efculapio. Euripide tutto in quefta cruda oppinione s'immerfe, come fi. 
vede per quei fuoi verfi: 

Exofus off mihi quisquis producere 

Vitam cupit dapibus, fimsulgne poculis 

Magorum » © artibus defleétens riunluma 

Denuet vt fatis: quem cuns profit nibil 

Orbi decebat emori , tf facefcere. 

Dantem locurm (fatizo efflorenti pubi. i 

Hà ben anco la no0tra età, ( cofi non gli muelfe ) i Faoi Barbari, cioè quei, che_s 
peluna buntanità dimoftrarone con gi'infermi, anzi crudeli più che Antropofagi, 
noa curano di fowuerirli.dicibi proportionati di rinfrefcamenti di vifitari: ,. né di re- 
car loro.confolatione alcuna: che fe non.foffero con pietà veramente degna di Chri- 
Giani, rizzati tapti:fpedali ricchi, e fondati:ranti luoghi da riccuerarfi , dubbio: fa 
rebbe, che in mano dicoftoro finiriano affai.prefto i giorni loro. Vn rale Cani» 
balo fù Dragula Gouernatore dell'Vngheria di lè da i’ Alpi. Quefti fece d'ogni 
banda ragunare infieme quanti.mendichi , e perfone miferabili, & inferme fipuo- 
ter nel fuo Stato ritrovare ; & farrilifedere ad-va.liuio conuita, quando gli heb- 
be poixipieni di vino, e di cibo , diè fuoco al luogo intorno ,e ve gli fece abbruggia- 
re turi. Vergogninti coftoro di normarfi Chriftiani , effendo figte più crudeli di 
uante 


Sy 
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dîquante la Libia nodrifce, Senza paragone poi crudeliffimi fon coloro, che hanno 
il padre» d la madresò gli altri del fangue congiunti, e vecchi, & infermi,e pouer i nel Grudetra 
Peftremo grado, & bifognofi del tutto; à i quali nondimeno non donano pure voas demnabila 
‘ wifica, pur vna paiola di confolatione , pur vn picciolo, pur vosucchiaio di acqua di verfo ipa, 
fouuenimento : Afpettino puredì (entire il giorno del Giudicio à riofacciarG , /nfir-. resti infer 
mus fust, & non vifitaftis mae, & d'ellerne delia crudeltà loro e:ernaimente puoiti, 2. 
Grand’ Huomini banerfi dilettato delle Vifite de gl'Infermi . 

On fitenga buono alcuno a vile il vifitare , è feruire gli ammalati; poiche.i 

maggiori Prencipi del mondo non banno idegnato lentarein humil cafe, 
& in baffi tetti, & in poco nendi luoghi à ciò fare, 

Gioas Rè d'Ifraele andò vifitare Elifeo Profeta. Aleffanidro Magno, conducen. 4. Reg. 13: 

do \’effercito per la regione di Cabaza, perche in tempo d’eftremo freddo vn foldato Frontino 
* vecchio era a tilchio di morire,vencadogli menatu avantisdone tutt Rauano colfno 44% 6. 

Rè ad va gran fuacojegli fi tolfe dal (uo feggio,&.vi ripofe il foldaro, prendendo col. 

le mani quell’agghiaccistose rifcaldandogliele con fomatra carità. Négeelta fù lvl. 

tima di quel'e, che gli dicdero cognome di Magno. 

Pirro Rè de gli Epiroti y perche con fperienza fi ucuana il fuo piè delfro valere_3 Plstaya 
al male della miiza, non facea differenza alcuna dal grande al picciolo net premerli #"Pime. 
col pic, mentre fupini ftavano, & queft'atto accompagnana con fonuma cerrefia di 
parole, & di fatti degni della (ua grandezza. 

M.Aatonio Romano, verfo i fuoi (oldati , intraprefi dall’infidie de’ Parti,feriti, & Plur.inu 
infermi, dimoftrò tanto amore, che con le mani picoe di rifrelcamenti, & gli-occhi Antonio. 
pieni di lagrime gli andaua aiutando, & confolando in.mille foggie. . i 

Cefare Dittatore,ne] tépo delle fue guerre, fermofii vna vo ta in feluaggio luogo è PE 

“ ° ’ th : 0719e 
feruire Opio,che l’accompagnaua,& che d’improuifo erafisammalaro gravemente. 

Tiberio, Cefare,trovadofi in Rodi,fece Aupire tutta la Città,métre vn giorno volle - 
wifitare gli infermi tuitiye con fatti, e con parole recar loro, e confolatione, & aiuto . Loflefo. 

Traiano Imperatore, a fuoi foldati , de quali molti nell’efpeditione , e battaglie» 
contro Daci, erano rimafti feriti, perche non fi erovauano fatcie ballanti à legar loro Anfonio: 
lè ferite,come;compaffioneuole ch'egli erasraffefi vna vete di doffo,e fattine pezzi y 3 
diella tutta ad vfo de gliegri. 

‘ Aleffagdro Seuero, & Gratiano,amendui Imperatori, cofi erano huemini, ches 
fpeffo fenza molticompagni fi conducevano alle cale di privazi e poueri huomini à ge 
ifitarli, 0 ,eCo 

Placilla Imperatrice,moglie di Teodofio,non mai reftò di feruire,vifitare, e confo- red 
are gliinfermi,per parole che le diceficro i fuoi,moAtrando non conuenirfi a lei l’ab- Cal.lib.1. 
baffa: fitanto: anzi con-carità Chriftiana rintuzzaua i lor faftofi penfieri , Sc. 42. 

Paolo II. Poptifice fù bumaniffimo con gli Infermi. Da Cardinale,quando fape- 1° Plazi. 
wa effere alcuno delle Cortiammalaro , viaccorrena ye fatto loro portare dell’oglio ”4* 
per varie doglie accomodato , della Teriaca , e cole fimili , che fi facca recare dans 

enetia, infegnaua +e applicationi di dette cole, e molte fiate di fua mano (19, 
imedicamenti à gli egri,. con le quai maniere di hnmanità Gingolare fi affernonò Ro 
ma tutta. 


| Alfonfo Rè d'Aragona fù della medefima pierà dotato. Coflumava,gue fi abbate ,#Paror. 
tefcin Proceffrone doue fi recafle il.Santifîmo Saeramento à gliiofermi, {montare 9A 


di cauallo,& accompagnario con ogni diuetivne . Et perche vna.volta, entraro col- filo 

la proceffione in-cafa d'vna vecchiascila ammalata di fluflo, ii fouucone d’vn pretio- ” 

fo Iafpide c’hauca , il mandò a torre incontanente,. e fe lo fece dare , colqual mezo: 

volle Diosche guariffe. Et vn l’altra fiara abbattutofi.in va-foldaro iofermo su la viay 

dielli il (uo fazzoletto da fafciar le piaghe, & il modo di guarire, A 
Mattia Coruino Rè d’Vngheria,a foldati deluo campo infermi,porfe Ogni aiutos );j.,, 


gii cosfdolò, diè il cibo, e fafciò loro più. volse le ferite... 
Ee Calo 


454 Aggiunta all’Officina Miflorica 


x Piram « Carlo Rè di Navarra, di Gian*Alfonfo figliuolo , perche certi fingolari fegreti di 
e 6.deBe. Medicina pofe4eua,non fù avaro già di elfa., ma fouenne egli fteffo a miferabili per- 
e fone gli appiicaua . E fi trouò alcuna volta effo difpofto;ne però intramerteva di cow 
folare i bifognofi de*fuvi medicamenti. 

nel Lo:recco, fa:mofo Capitano de' Francefi, quando in compagnia co’ Vinitiani afe- 
Sabellito, dimsua Verona,hauendo prefentiro,.che M.Antonio Colonna Capitan nemico, chela 
difendea, era ferito gravemente, non oftante l’occafione deli’àfpra guerra, mandolii 
dentro la Città il fuo Medico, & ogni giorno gli mandaua de* (uoi Perfonaggi prine 
cipali con rifrefcamenti accommodati al male à vifitarlo , fapendo la calamita in che 

era la mifera Città poRa. 


A G_ G I V N T A 


AL DISCORSO DE GLI AMBITIOSI, 
Che è nell'Officina nel Secondo Libro. 

Soggetto degno infieme delle rifa di Democrito, e delle lagrime d’Eraclito , il 
E, confiderare i fatti de gli Ambitiofi, cofi tra foro fono differenti; percioche tu 
gli vedi bora far atti da Comedie, & hora precipitare in abili di miferie degne di cò- 
paffione. Vanno ponendo coftoro Monti fopra Monti,quafi che fi prometrano fcac- 
ciare Gioue dal-Cielo ,e mettervi feggia toro. Minos la perdecon elfi; Eaco v'è per 
hienre:e Radamando nonci sà effere.Se caminano,van pettoruti,gonfi,e minacciofi, 
Se ficdono, vogliono fare del Giove in feggia d'oro;& fe parlano, vantàfi d'effer ne+ 
poti di Saturno , fratelli di Gione, & dicong Giunone hauer data toro l’acqua alle» 
mani, È ridicolofo if vederli quando caminano col corteggiodi quaniro viltani, col, 
l'ombrella di due leccataglicri,e coll’affiltenza di due gnaroni,& parafiti: vederli di- 
co:c’hor battono de” piè in verra da bizari, bor fpurano da largo da sfacendati, hor fi 

rinano la batba,& hor fi (carmignano la zazzera da Sigrorotti, hor fi tengono le 
mani di dietro da grand’huomini, hor fi tiranno il capello sù li occhi da braub,bor fi 
fregano la pancia da crapuloni,& hor fi lafciano la barba da galanti. Se per (ciagura 
poi fe gli affaccia alcuno con qualche parola mal formata, o che s’habbia fcordato di 
dargli i fuoi titoli, è che non gli habbi cauara frutta la beretta, dhe gli fia troppo 
avvicinato, © che non gli babbi detto, conlicenza , d che l'habbi favro dire-due volte 
vna cofa,all'hora si vedrai fe fumano gli altarizfe il fuoco È nel camino,fe Biiardo hi 
rotta la cauezza,fe Rabicano non vuol ftare in Rroppa;percioche gli vedrai sfanitla» 
re gliocchi, v(cire fumo denfo deile nari, fuocordalla bocca,e veleno dalla lingua. Se 
offerui le fanze, daue allogiano le maeftà loro, ci vedrai le induffitie di Fiora, i.va@ 
di Dionigi Tiranno;i ritratti di Craffo,le feggie di Crefo,e i letti di Lucullo, Con co- 
fioro fono affratellati i Falari,i Ferei,e gli Azzolini, s'intendono i Fagoni, e gti Elio» 
gabali,s'accompagnano:gli Agamedi, e gti Eoribati:rirano'infiemela carerta.i Dare» 
tisei Trafoni;binna inte ligenza i Baraba, e iCachi, e fon vn'anime in più corpicon 
la ichiuma de” fcelerati, quando ti chiedono wn favoreytefcano loro gliamori sù le» 
labra Cupido è loro ne gli occhi s.bannaii pè di (ouero leggieriad inchinarfi, le ma- 
ni d’oto.per indorarti , il capo di pianbo per riueritti, & la lingua di miele per addol= 
cirti:ri palpano, t’arridono, ti baciorrle mani, fi roccano il:cuore,incrocitehiano Iey 
braccia ,e come dice quel Prouerbio antico; Excwtinns pulmerem criamfi non fit pal- 
mis; Havuto c'hannociò che vogliono, rimerronfi la pelle dell’Afino, fanno la vifta 
grolfa,pretendono ignoranza,fanno gl’afacendati; ripigliano arti diSimonezi traffi- 
chi dì Giuda; ilmaprello d' Achitofele , fe pofiono v'afafimano ye fe nom poffono,, ti. 
moftranalmeno il lor buonanimo:, Or chi fopportarebbe quefti noucili Luciferizchi 
incenfarebbe queRt’ldoli delle Mofche ? E chi non fi-riderebbe della pazzia loro. Lo 
favo peròloro,come infelice, come tormettofo, come pieno di guai, e come apun'a 

nouci» 
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nouello Inferno, dee effere conimilerato,e compianto. Ma perche altri cofi ageuol- 
mente non vi trabocchi,hò penfato di moltrar con ogni mia induftria if precipitio, il 
danno, cla vergogna, che pronano in quefta vita, & à quefto effetto hò formato di- 


fcorfo imaginato à modo mio , di quefta forte . 
AL DISCORSO DE at À 


Esfi moffra come i fasti de gli Auari fono al Titolo prefo conformi . 


ON è lingua, che polTa fpiegare, penna de fcriuere , e penello figurare le Airane 
N Chimere de gli Auari, perchefon tali etavre, che ciafcuno può ragioneuol- 
mente diffidarfi di penetrare con l’occhio dell'intelligeaza quel caos, che non hà or= 
dine, quel centro, che non hà circonferenza, quel mare, che non bà lido, e quella» 
voragine che mai dice,baffa . Sono licue,& picciolo paragone al moftruofo de’ cap- 
pricci di ceftoro, al fordido de’ lor difegni, & a l’effecrando de’ for machinamenti; la 
chimera (paventola de* Poeti , il fisto puzzolente delIdra, il fiele della rabbia, la fete 
della Morte,la bava dell’Ira, & la fchiuma di Cerbero da tre gole. Ciè parfo con 
tutto ciò di dare à quelle caftella,che fi formano cofforo nell'aria nome di Chimere 


perche fe non in turto,ih parte almeno quefto moftro triforme della Chimera pocti-. 


ca le qualità dell'Awaritia efprime. Sisà che egli era nella parte d’auanti Leone, nel 
mezo Capro : c.ne)l'efrema Dragone, cofi la defcrive Homero nella Illiade, 
FHorrendum primuns iubet obtruncare Chimeram . 
Cui genus haud mortale fuit de ftirpe virorum, 
Prima Leo, poffrema Draco, media snde Capella ; 
Que graniter patulis fpirabar naribus inner. 

Et ecco (piegara in tali verfi la conditione de gli Auari, c'hanno primieramente 
del Leone furibondo nell'iagoiarfi quel'd'altri; della Capra nel carpire ogni cola, & 
del Dragone meatre non perdonano ad alcuno. Ben moftri non nati d’huomo, e 
donna;ma vfciti.dall‘abiffo infernale à porre foffopra il mondo. Che afpetti tu in ve- 


Hemero 
nell'Ilia.. 
Cult è 


ro da gli Auari , fenoncrudeltà e fierezza ; poiche non conofcono amore di fangue, | 


inrereffe d’amicitiasragione di genti,oferuanza di leggi, rifperro d'honore, e timore 
alcuno di Dio? Se.gliadi fauetlare, tu non gli fenti (e non à querelarfi de' loro tempi, 
che it frumento:nomvaglia come vorebbono;che le Ragioni vadino troppo profpere, 
che-monfi fentano fallimenti. fi (peffi , che il prencipe non lafci libero il contratrare à 
lor modo;che:non poffano vendere.le loro biade,che il vino. fi guafti, che non corra» 
no i denari,che i fattori gli affafTinino,che i figli litubbino,che le mogli fono troppo 
vane , che i feruitori non tengon conto di robba , che i creditori non paghino ; che i 
Bebitori non:fi veggano , che i biri glibeffino , che gli Auuocati gli menino alle lune 
ghe.che,i Procuraturinon:procurino,che i giudici non faccino à lor fauore;che il pa= 
ne fia troppo grande , che il vino vaglia poco, che l’oglio non s’alzi di prezzo , che il 
mefe di Marzo fia troppo afciutto,l’Aprile troppo temperaro;e il Maggio non fi fen- 
tano fracaffi di rempefta , danni di nebbia , innondationi di fumi fouerchi di piog» 
gia » naufragi di vaffelli, e centomila difgratie rali. Si ridono (ilche di rado aviene, 
fecondo quello , che dice Quidio nella Metamorfofi ; 
iRsfusabeft, nifî quem viri mouere dolores) 

Bifogna, che tutidia à credere qualche gean'male effere feguiro come che quel 
pupillo pianga il padre morto,guella vedova ilmarito, e quel mifero il fuo toftegno , 
& che ali banco delle (we vfure fi fieno per ditperatione rivo!ti. -Di ramaricarti è & 

. di dolerfi hanno ben mile cagioni, & quella che apporta l’iteo Pucta nel primo 
dell’arte d'amore. 
Fertilior feges elt alienis femper in agris. 
« Wicinunque pecus grandws vber habete 
Ee 2. Cioè 
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Cicè quando gli altrifanno bene. Il che anco non gli lafcia mai fare carne,come 
dice Oratio. 
Inusdus’alterius rebus macrefcit opimis . 
Che è f'iflefio ch'hà dette il Sannazzaro nella fua Arcadia. 
L’inuidia , figlinol mo fe ffefa macera, 
E fi dilegua come agnel dard afcino , 
Che non Ìs gioua ombra di pino, 6 d’acera. 

E quefto auuiene quando gli Auari odono qualche buona nuowa perla Città, è 
che fia giunto qualche foccorio di grano, è sbarcata qualche gran quantità di vino,ò 
d'oglio,ouero abbaffato”! prezzo all’altre robbe. Se fono in palaggio,han mille poli» 
ze in mano,corron dietro a gentil’huomini a l’orecchio di dottori, & auocati,timo- 
lano gli vfficiali,cauano citationi,fofpenfioni,fequeftri,capiarur,& mile malanni. Se 
in piazza, mai fanno fermi, la corono a lungo,a trauerio, per guadagnar vn mifero 
foldo, Se fono inChiefa col corpo,il penfiero vola mille miglia iontano,e’Lcuore, e 
nello forigno de’ denari come vi fè trouar quello dell'Viurario San:'Antenio di Pa* 
doua, Non banno ccchi per mirare le miferie altrui,& bauerne comp: ffione, nona 
precchic per fentire preghiere , non mano per porger vn quattrino di limofina, non 
piedi per gir ad aiutar alcuno , fe nona difpiccario , poiche è morro,non core per di 
moftrarfì buomini.Il bello è poische effendo coftoro empi come Neroni fanguinati, 
come Ezzelini,fieri come Mezenti,e beftiali come Anacreonti,vogliono effer renu- 
ti pij come Antonini, benigni come Titi, giufti come Ariftidi, ge'ofi del ben publica 
come Zaleuci, e facili dicoftumi come tanti Epaminonda, Lo ftupore è , che fendo 
Cani per rabbia,Bafili(chi per veleno, Cocodrili per fete di fangue, Serpenti per ma- 
latia,Cignali per impeto, Lupi per fame,& Orfi per fierezza; fi régono però Colome 
be per femplicità . Aquile per generofità, Galline per compaffivne, e Fenici per fine 
golarità. Non voglion altrimenti effere queili,che procurano careftia nella Città, the 
fucchiano il fangue a pupilli,& vedoue, che con i’vfure fanno dar crollo alle facoltà, 
che mandano tanti,e tanti allo fpedale,che fanno piangere infiniti,che caufano difo= 
bonore a rante donne,e donzelle, vanno defolando le Città,e Cafte!li, In contrario 
poi, quando ti lafciano vn (oldo dell’vfura, quando ti togliono il mantello, c il giup- 
pone,gcti lafciano la camifcia,e quando roglionti il letto di forto,e lafcianti le rauole: 
all’hora sì vogliono effer celcbrati,e pofti in Cielo, To non nego,che talihor degliatri 
generofì gli Avari non faccino,& io ftefo ne hò veduti alcuni,ma non è la virtù del. 
fa liberalità che, ve gli induca a farglixe la concorrenza, a gara, overo la vergogna, fi 
come non ci lafcia mentire il Boccaccib : cvero chi per fuoi quefti verfi porta. 

Per vergogna tal'hor moftra l'auaro . 
Uuffri atti cortefi, a ogm’ altri al paro . 

Ilche comprendi da quefto che fempre al chiaro di qualche atto liberale fanno il 
fofco di qualche gran fordidezza feguire. Sono quefti in fomma i Tantali, i quali 
cercano, aquas in aquis, ©" poma fugacia caprant. Onde mofio l'Alciato canto. 

Sempre affamato , e piendi fere (taffi , 
Tantalo fempre à i frutti, a l'onde chiare, 
Cofi l’auaro afpro nemico a (ni » i 

Goder non vuol, ne goder lafcia altrui - l 

Sono quefti i Patroclij che danno luogo al proverbio , a Patrecli domo , quando fi 

rta di qualche famelica Arpia. Sono gli Enclioni , che danno ampio foggetro ao 
Buno di far Comedie de' fatti loro. Sono gi’Arpagi,e gl’Indighi del Cicco d'Adria, 
che fanno ridere la brigara.Sono quei pidocchiofi,virnperati da Ateneo, Sono i ladri 
Argiui bollati in fronte preffo Zenodoro, Sono i Polipi da l'vnghie lunghe di Atenco 
fieGo. Sono le Cariddi, e i baratti d'Horatio, cioè la rovina degli huomini. 

Ingluuies, O tempeftas, baratunque macelli , 
Sono i pefci Lambrici da Mileto, preffo Plauto, che inghiottono la preda, & l'hamo 
Sono 
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Sono i Manofagi d'Eudema,che non ti dariano vn bicchiero d’acqua da bere. Sono Arififani 
i Buoi Cipriutti di Ariftofane, buoni folo perla beccaria, & inurili all'agricoltu: as, 
- Rifolui pure , che fono coftoro la feccia della terra , gliodiati da Dio ye dal mondo e 
li indegni che il Sole luca per loro. Or havendo tolto noi à defcriuere i loro atti 
indegni, e fpiegare le fordidezze, io ti prego Lettore, à (cufare col poco che diciamo 
il molto,che noi doureffimo dire,afficurato che quando le haurà fcritto ogni gra mo 
volume, s'haurà ad ogni mododetto poco, 


L'Auaritia donde fia desta, quale, & di quame forti ella fi fia. 
Velto nome Auaritia , ò fia compofto, come vuole Nigidio : per teftimonio di Nigidia 
Gellic, è pure fia femplice , come più a Gellio elfo piace , fempre è prelo ins Gellio. 
, mala parte; percioche ò dicafi Awarus, Quafi anidus eris souero ab anendo , ins Ifidoro, 
,ogni modo fignifica huomo infatiabile di denaro,e di robba. Sante Infidoro dice __3 ros. 
cofì nel libro dell'Etimologia , Ainc amarus diltus eft, co quod fit auidus eris. Et È st Pie 
Lodouico Viues nel terzo libro de Anima fcriue : Amaritsa ab are nomen habet, SI ho: 
Cofi del nome. Ma che cota fia Auaritia , (e ben vuiamente è diffinito da gli auto» ” 
ri,conuengono peròtutri,ch'ella fia vno pefie nell’hu;nana conuertatione Asaritia 
(per opinione d’Arifiotele) eff anima amiditas, ob quam omnifariam congerenda- 
rum opum crefcit appetitus, Tuilio nella fua Retorica , Awaritia(dice) Vi injurio= 
fa appetitio alienorums. Ma San Tomafo nella (ecunda fecunde » dice » che eft inor= 
dinatus amor babendi divittas. Cotì per le diffinitioni date di effa da quelli tre 
gran lumi di (cienza ti accorgi,che quando fi dice avaro ad vn'huomo,peggio Bons 
-fi può dire. La facra Scrittura è piena delic inaledittioni,che fopra gli avari cadono; ‘ 
«come quel luogo del Deuteronomio : “Maledilus quitransfert terminos proximis = 17» 
fui, & dicet omnis populus, Amen. Quello de’ Proverbi). cilijrapiunt non fua,& Ecole/. x” 
femper in egeffase fune, Quello dell'EccleGaltico, Auarus non smplebitur pecunia s Iaia, 3% 
. © qui amat diuitras fruîtum nen capiet cx cis, Quelle d’Ifaia; Veb qui predarisyno= Abacs. 
_ me, & ipfe predaberis. Quelle d'Abacuc. Veb ci, qui multiplicat anaritiam matam ", Ag 
domui fue vr fit in excelfo nidws eius, & liberari fe purar de manu mali. E cento “* 
luoghi tali, Sant AgoRtino affomiglia l’Avaro all'interno; ilquale per infinite anime 
che devori, mai dice bafta;e cofi dice l’Auaro, fe ben tuttii refori del Mondo gli cok- 
Jaffero nelle mani, mai farà fatollo. Sant’ Ambrofio l’afomiglia à i pazzizi quali non 
Je cofe,ma le fantefic, & ombre delle paffioni proprie veggiuio, non però giamai la 
» verità di effe confeguono: conchiudendo per fegnoefpre fiv della pazzia degli avari 
che gratias intuentur aurun, quan Solem. San Gregorio nel 14. de' fuoi morali 
dice, e@lere fimile l’Auaro al febricitante , il qua'e più che bce, più s’accende la fere, 
‘Boetio nel 3. lib. de confolatione dimoltra maggior fuoco, & incendio eflere nel 


«cuore dell’Auarc, che non è nel monte Etna, in quei veri» 
Ma d'infatiabil fame dI 
Auanzan mongibel le noffre brame» + iii 


Et altroue nota la fua infatiabilità , mentre dice, 
Se ricco amaro core 
Raguni in vn quant'oro il Tago mena > 
Se 1l collo erni, & honore 
Di quante perle hàla vermiglia arena » 
Se fertil terra amena 
Con cente aratri, e più fenda , e lauore x 
Non però mai fi fatia, anzia tutt'hore 
S'affisge mentre e vîno , 
E morendo riman d'ogni Ber priuo. 
Dante nel (uo Inferno nomina l’Auagitia bela acerbifima , & moftra quanto è 


Aomrana dal fatiarG , 0ue dice; 
Èc 3 Pere 
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«Dane, Perche La baftia perla qual tn credi . 
Non laffa altras pafer er'la fua via 
Ma tanto l’mpedsfce che l'uccidi, 
Et hA natura fi malauazia, e ria, 
Che mai non empie la bramofa voglia. 
E dopo sl pafto ha più fame che pria è. 
Ponta6® = Hàtre faccie queto tre capi quefto vitio , per quello ,, che n'ià cauato il Pontano» 
Platone .. dal quinto dalle leggi di Platone. Li primo è de” Parchi cofi.dtrra dalia parfimonia,. 
& quefti non pure non poTono effere biifi nati, maffiimamente quando.fon carichi. 
di figlinoli,ò pieni d’interefTi,d aggrauari da liti,ma più rofto meritano.lode,ie hone» 
famente alla parfimonia piegano. Erdi qui è, che Giuuenale fcriffe.. 
Frugi laudarur auarus, 
A_quetto anco mirò Focilide , quandoci lafciò-quefto. documento : Parffmonia: 
utere inomnibas, ne infine indigtas. Et Efiodo ,, quando fcriffe. /m medio parfi- 
monia vtere, gras. sn fundo parfimonia. Lale-:onda forte di Auatiè di oloro, 
che fono diligentiffirmi accumulatori, che non lafciano paffare vna minima.occafio- 
ne di guadagnare,ancorche io;didamente,. che turano il fol o,.perche non.efcail fia- 
to,che piangono l’acqua , che fi verfa , & che raccolgono c:iamdio.il foverchio del- 
Plaxa l’vgne tagliare, come quell’Euclione preifo di Plauto.nell'Aulularia , & che in fom- 
SESAMO. ama per va picciol caminerieno vna Città intera .. La terza forte è di-coloro, che ra- 
pinano, ingannano, & affafinanoquefto,.c quello per far robba; nè giova à.coltoro, 
quella fcufa, che ad-ugnimodo quello che rapifcono, pendono poi in compagnia, 
&c in piaceri d'ogni forre,perche nè il fine è buono,ma pelfimo, nè quello ch'è invia» 
to à quefto fine aliro non è, che effecrabile alfatto,. Nel refio quanto al diuidere_s 
l’avaritia,ci rimertiamo al detto d'Ariftotile nell’Ettica, San Tomafo 2. 2. & Albet- 
to Magno nel fuo compendio della Teologia ;.baftandoci per.icoftumi.di quanto fin: 
quì fi. e detto... 


Ginuenale. 
Focilide, 


Di. alcuni» Popoli del Wfondo-,. i quali. ff fono auuanzati fopra gl'altri: 
nel chimereggiare intorno all’ Anaritia ... 


Arifit. E Chimeretranedicerte narione del mondo nelfare, come fi dice, robba fino 
Rindare .. sùifaffi,, hanno dato occafione di.prouerbi , &.(ono perciò fiati quafi fauotaa 
deile genti.. I Fenici; come più.ingordi di robba,che gli Oî fi.di-miele; giamai nono 
haveriano fatto vnferuigio ,. fe non ficuri difubita-ricompenfa,. fi comeauvverte__» 
Ariftotile- nemorali. , & appreffo l'interprete di Pindarotanto è, che dica colui, 
Phapix ensrh. fio sllico ,, quanto-(e dicefe com.vna.mano io dò , e con l'altra ricenò!, 
Finici ar». &e (e'ne fè di fubitoil proverbio» Pamiciaminegoriationem , come è: dire merca» 
diet». tura. fattacol(eruigio-iNefo. Queidi Negroponte erano tanto anidi all'accumu- 
lare, cpechi.trartana con:efli) bifognaua, fe fofie Mato: Argo, c’haueffè rert'i cent 
occhi tenuti aperti. ,. che.fe va foto di quelli foffe Mato chiufo , fubiro le attaccaua- 
no con qualche rampino. E-percheglichiama Chalciderfes , ne ftofto formato il 
verbo gres; fasi a ch'è propriamente.il rampinare ; come fcriue Celio nel 20. dele 
lefue antiche lettioni .. I Lacedemoni forauano più che lalelina ne” partiti, & Pau- 
fania nelle cofedi Boetia non gli.baverebbe.chiamati Swricrologi ,.che vuol'dire vn- 
guentoda-canchesi (c.non fofféro Rati prowerbiati per la (ottigliezza loto .. Nè. errò 
punto.quell’Oracolo., che rifpofe ad. Alcmene, & à Teopompo Rè di Sparra-circa il 
durare: di. quella. Riepublica .. Tune demsum vincendos effe Lacedematsios , cum que 
rum» © arcontum.in-precio.coperint habere .. Cioè, che all’hora dariano il crollo 
quando fiftimafle piùJ'effer ricco, che l'effer (aggio,e forte :°la qual rifpofta è por» 
satada Tullio. nel 2, degli Offici , e da Plutarco nelle cofe de’ Spartani per dimofira» 
te che. quei Greci.all'hora. finirono. di figuoreggiare quando à chimereggiare_> 


comin- 
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cominciarono. Cofinsuano edi Stato, e di vittoce’ Lacedemoni gli Ateniefl , pet- 

che anch’effi per l'oro haneriano detto;che il Sole n6 luce di mezo giornò : per l'oro 

fauclianano, per l'oro taceuano, per l'oro diccuano bota di sì , & hora di nò, e foffe 
* Rata quanto fi voleffe diritta la bilancia della Giultitia , vn pezzolino d'oro, è d’ar- 
gento polto da vn lato di effa,la faceva traboccare, Non venne da altra origine quel 
proverbio, che l'Ateniefe fende anco in morte li artigli per rapire , Articus porrigse 
manum etiam cum moritur, quale ad ogni paffo vfano Ariftofane, & Diogcniano ; 
perche tanto erano (ul gremire, che appena fi potca credere, che nè anco in Yepolru= 
ra tralafciaffiero quel meftiero . D onigi Alicarnaffco da vna firana mazzata alla» 
fiitichezza degli Egitij, apportandone ilteftimonio di Platone, per non parete, che 
fofe elfo, e puoti che glihà , gli medica poicon quella magra fcufa , che Afarss p- 
portunitate vfos pecuniam cogebant, auaritiamque fettabantur. 1 Tartari per 1e- 
ftimonio del Benfinio non tralafciano alcuna occafione di adoprar l’vgoe,cMercitane 
do all'aperta furti,rapine, violenze,e danneggiando in mille modi ilcompagno, e_a 
con l’vfureggiare la perdono con effi i Giudei , onde fi vede, che fc come lono mife- 
rabili, cofi commodi foffero di beni di fortuna, nonci fariano nella Libia fiere più 
fiere di loro . Filarco poi (piegando la natura de-gli Spagnuoli, fà loro propria vna» 
certa fotvigliezza,che efo chiama Micralogia ; Resvel minsmas pinrimi faciebant 
dice egli; Ma fcriuendo appreffo , che Asaritia ffudro femel tantum die cibune ca- 
piebant , bifogna » che de’ Spagnuoli antichi , perche hoggidì vfano di definar be- 
ne, a dicenare meglio, & fe bene funt (dice egli) hydropote , civè bewitori d’acqua, 
e fparmiatori del vino , fcuoprefi buggidi in gran parte falla quelta proprietà , poi- 
che beuono più volentieri vino , che acqua » & vino generofo,che acquadicio, Non 
ha già oppolicione veruna ciò che confidera fingolarmente in eflì Filarco , cioè che 
in tam auido inzenio,veffibus tamen amiciuntar preciofiffimisycioè , che con tutta» 
la (carfità loro , vefono però fopra la conditione fplendidamente; di forte che paion 
tutti Conti, Marchefi, e Signori grandi. Ilche fà maravigliare molti , come fi dia ia 
loro nell’ifteffo tempo (plendidezza,e miferia, & che il medefimo al medefimo tr» 
Crelco , & Euclione fia, 


Delle Chimere d' Auaritia nafcente conofciute , e disfatte 
da huonsini faggi nell’iffeffo germozliare . 


‘(E io diceffi, che nafcono , e crefcono alcuni con certa inclinatione alla avaritià, 
daqual inclinatione fe non viene rintuzzata , e dal piego fuo ridrezzata con l’ot+ 
tima difciplina, paffa finalmente al callo della confuetudine: non direi cofa, che non 
fi veggia ogn'hora in prova . Se quefto, non foffe, come potrebbe effer vero, che va 
tenero fanciullo , a penà toccati gli orto anni , poneffe tanta indufiria in maneggiare 
denari,e cofe pretiofe, e robba d’ogni forte ? quando in particolare gl’altrifiglivoli di 
quela erà di cofarelle fanciulefche fole fi dilertano , ecompiacciono» Sara di eter» 
na memorla il cafo,che fù decifo in Atene auanti à gli Arcopagiti\giudici giutifimi 
che fu di queta forte. Vàvn figlivolo dipochi anni, edimolra malitia nel rempio 
di Diana, è fcprgendofi avanti a i piedi vna lama d’oro caduta dalla corona ch'ha- 
uea in capo il fimolacro della fauolofa Dea, la prefe,e la nafcofe nella fecca, e portol- 
la à cafa. Vennea notitia il furto fatro dal putto, e fù denunciato a quei giudici, & 
il più di effi piegaua ad affoluerlo,non potendo credere,che malitia l'hanefe condot- 
to à quel furto, ma più roflo vna certa fancivliefca femplicità. Vno però di efTî, vo- 
glio,diffe è Signori s che noi veggiamo in prova fe per femplicità hà inuolato il putto 
la lama , ouero per innata maluagità va : e feccrantofic pertarfi avanti cerre_o 
cofe da giuocare , è gollerie, delle quali fi dilertano i putti, e mefchiatavi tra quele 
Jc la lama d’oro, il lafciò in arbitrio fuo di pigliare al-una di quelle cofe che più li pia- 
cello& in fatti diè (ybito di mano alla lama d'oro,8& le bagatelle difpregid. Veduta 
° Ec 4  ch'heb 
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ch’hsbbero quei favi vecchi quefta bella prova d’Auaritia nalcente,diedero di fubito 
fenteaza, che il ladroncel'o, 8: infieme factilego fulfe decapitato (enza alcuna com 
paffione. Quefto fatto fcrive Theodoro Zuingero,il quale l'ha tolto anch'effo dalle 

Greche iftorie. Ma fon notabili le parole di detro autore , che volendo moftrare la 

cagione perche quefti Arcopagiti non perdonarono alla renerezza de gli anni, fazio 

a tum, & fcelus (dice) in spfa veluti berba opprimere voluerunt : percioche è colare 
certa, che le quella nafcente chimera d’auaritia , & ladreria mmofiruofa non fi taglia» 

uano dalle radici, che crefciute poi, haueriano prodotti effetti tr..ppo per la Republi- 

ca peftilenti ,e dannofi. Diceua Plutarco nel libro de educariore puerorum, che da 

i lor'andamenti fi conofceua a che cofa haueffero inclinatione. Socrate(per teftima= 

nio di Laerrio) volendo conofcere di che pie zoppicaua vn giovinetto, che volevans 

farfi (uo Scolare; Loquere, diceua,ve re videam, parla, accioche io ti conofca ; fendo 

troppo vero, che i detti fatti damno à vedere l'humore della perfona, Zenocrate Filo» 

Lara da! ofo, poiche hebbe offeruati i coftumi, e vdito il dire di cerro garzonetto , che volena 
mare entrare nella fua (cola, non voglio, diffe, petrinare quefta lana ; 7/oc velus apud meo 

co faffi. noncarminatur: perche douea effere di quelle lane da pertinarfi co’ (affi. Ecco per 


Plane rancoil vitio in herba fcoperto, fi meftiero gangue di nellerlo prima che crefca dal- 
si le radici, sì come fecero quei Sani d’Areopago, fe però non v'è (peranza d'emenda= 


Auaro fn Bio Che fe vi fofle,quadra all’hora il configlio di Platone, Indotem retunde;quadra 
herba pu. quello del Sauio Hebreo , Curva illos a pueritia : e quadra il detto d'Oratio ; 
ni, Tum tener eft gnatus , generofos inffrue mores . - 

I Lacedemoni; prima che dalla parfimonia lodeuole palfaffero all’avaritia derefta= 
bile, denunciarono al magiltrato vn garronetto , ilqnal haucua comperato à prezzo 
vilifimo alquanti campi di terra,come quello,che foffe vicito de’ rermini del ginfto. 
I fuoi tntori non frimavano vn fico il difenderlo , volendo, che foffe per fua gran ra- 
gione quel detto volgare, ma diabolico, che poteffe comprare al più vile prezzo, che 
poteffe , e vendere al più caro. Nondimeno ventilata che fi fù la caufa, cgli fà cone 
dennato in moli fcudi , & ecco la cagione, che adduce Eliano nel 4. della fua varia 
Hiftoria. Quod ckm iunenis effetsnimio lucro inhiaret . Ma avanti,che G dia fines 
a quefto capo, fendofi detto di quelta mala inclinatione giovanile nel chimereggiare 

. sù l'avaritia,è bene,che aggiongiamo per vn'alura caula dell’avaritia iouanile quel= 
Michele Ve del Cavalier Michele di Montagna, che adduce ne" fuoi difcorfi politici, & è; Che 
di Met miolte volte i padri troppo feueri co’ figliuuli nel dinegar loro vn denaio, fono caufa, 
Padri fon che quei fe ne reglieno nafcofiamente » Ouero ne vendonola robba da farne. Etne 
coufa li conofco(dice eg 1) vn beniffimo imparentato, coi quale à prieghi di vn fvo honeftif- 
ie Shimere fimo fratello, e brauo gentilbuomo, io parlai vna volta per quefto effetto, & egli mi 
- di figli. rilpofe, e confefsò liberamente, che egli s'era indotto al vitio delle vgne per il rigore, 
& avaritia di fuo padre ina che hora l’hawewa tanto in vfo , che non fe ne poteva 

guardare. E tanto bafti di qusflo propofito, 
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LVCIO AMPELIO 


A MACRINO SALVTE. 


Efiderando voi d'acquiffare vna notitia generale di tutte le cofe s mi font 


efa la fatica di compilarni il prefente Labretto,perche vi ferua di memo- 
La , edelmedefimo pinta quello, che fia il dai eg Elemen- 


ti, cio che produca la terra, e quello, che dal genere bumano fia tato ope- 


rato ne° Secoli paffati . 
Del Mondo. 


I L Mondo altro non è, che l'Voinerfità delle cofe, nel qual fono tutte le cofe, €_3 


fuor del quale non vi è niente. In Greco è detto Cofmos, Gli Elementi del Mondo 
fono quattro. Il fuoco,che è fituato nel concauo della Luna. L'Acqua che confti- 
tuifce il mare, che la circonda . L'Aria , della quale fi producano i Venti, e le Tem- 


pete. L'Terra , clie per la fua forma, chiamiamo il tondo, ò globo della terra. Le ‘ 


parti del Cielo fi dividono in cinque! cerchi, L’Artico , e l’Antattico , che per il fo- 
uerchio freddo fono inhabitabili. L’iEquinotiale , fotto il quale è vn paefechiamato 
Catacecaumene , così fi rende inbabitabile per il troppo calor del Sole. Il Circolo 
del Cancro, c quello del Capricorno, dove fi fanno i Solfitij dell’EMtate,e dell'Inuer- 
no. Sotto di quefìi fi habita per effer temperatifiîmi, e frà di effi fi Rende i' Circolo 
obliquo ,Yetto Zodiaco, con li dodeci Segni , fotto liquali il Sole finifce il fuo corfo 
nello fpatio di vn'Anno. 


Delli dodeci fegni . 
Ono in Cielo dodeci fegni:il prino de* quali è l'Ariere. Voglionosch’ei confegui(- 
fe queft'honore colfanor di Bacco, ilquale conducendo in India il fuo effercito 
per l’Africa,e pafando per luoghi fecchi, & arenofi , doue non fi trovava acqua , ve- 
niua per ciò l'efercito a patirgran danno. Vn'Ariete li moftrà l'acqua; e per ciò 
da Bacco fù chiamato Giove Ammone , al quale Bacco fabricò vn magnifico 
Tempio nel medefimo luogo » doue trouò l'acqua. Quefio operò, che Bacco di- 
mandò in gratia a Gioue, che il medefimo Ariete fofse ricevuto trà le Stelle, Altri 
credono, che fofse , quello » col quale Frifso-, & Helle fua forelia pafsaro il mare» 
che 
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che da lei prefe il nome d'Hellefpontico , c'haucua la lana d’oro,per efferui retata 
fommeria , 

= Il Tauro hebbe luogo in Cielo col fauor di Gioue,ilquale per farli gratia (pezia» 
Je, lolcuò a Nettuno (uo fratello è perche in figura di Toro baucua difcorfo Duma- 
no. Egliper commandamento di Gioue ingannò Europa figlia d'Agenore in Sido- 
nia, doue fcherzando alla riva del mare, & addometfticandofi col Toro,bauendolas 
egli prefa in groppa la trafportò in Grecia. Per il che fù da Giouecollocato fiè lena, 
Stelle per eterna memoria di quefto farro . . 

3 Gemini furono due fratelli nati d’vo parto dell’Ifola di Samo, non fi sà come. 
confeguiffero l'honore d’efler annoucrati frà le Scelle, (e non da’ Sacerdoti, che (ono 
confecrati al culto, feruitio loro. Altri dicono,che foffero Caftore,e Polluce, per ba- 
mer liberato îl mare da’corfari. Altri affermano effere Rari Hercole,e Tefeo,per ha- 
mer fatto opere Gmili , 

4 I Cancro in Greco Carcino, fù ricevuto in Cielo per favor di Giupane, perche 
effendo tato Hercole mandato ad vcecidere l’Idra Lernea, che nvi chiamiamo Ecce- 
tra, il Cancro attaccatofi alli piedi,& alle gambe d'Hercole, e maltrattandolo, yeni- 
ma a render affai migliore la conditione dell’Idra : ne fù facile ad Hercole di guariti 
dalle ferite ricevute dal Cancro . Giunone dunque in sicompenfa da queft'auione lo 
refe degno di tale bonore. +» : È - 

5 Il Leone effendofi crefciuroin Nemea,fà mandato da Giunone per vecider Her- 
cole , ma fuccefse tutto l'oppofito , perche doppo efferfi tato lungamente rinchiulo 
in vna grotta di Grecia, venuto finalmente à cimento con Hercole , reftò da efflo 
vccifo infieme con Molorco (uo hofpite, della cui inazza efendofi Hercole impadro- 
mito G feruì poi di effa per vecidere il Leone,della cui pelle egli teruì fempre io avue- 
niré in luogo di veltimento. Cadette per quelto fatto Hercole in maggior odio di 
Giunone , la quale collocò il Leone in Cielo frà le Stel!e. 

6 La Vergine, che noi chiamo Giuftitia, conuersò vn tempo frà i mortali, duran» 
te l'età dell'oro , ma doppò che gli huomini cominciarono a malignar , fù da Gioue 
trasferita in Cielo» Alcuni dicono,che fofie figlia d’Icario Ateniefe,e fi chiamafiey 
Erigone, al cui padre Bacco moftraffe il modo di fare il vino , acciò lo participafie__a 
a gli buomini per vivere alegramente. Succeffe poi, che efendofi imbriacati coloto; 
a’ quali fù daro in ricompenta,ne reftò Icario tapidato,e morto. Il canesche fi trova-' 
na feco , vedendo il padrone vccifo, titorad ad Erigone con vrli , laquale hanendolo 
veduro cofi mefto, e dolente, tutta afagmnata, fe n'andò con cffo. ‘Arrivati al luogo, 
douce giaceua Icario, e vedendo il corpo morto con gran lamento lo fepeilì nei mon- 
re Imerto è & ella s'appiccò da (e effa con vn laccio. Ilcane doppò eliere (tato lun- 
gamente alli (uoi piedi, e vencodo meno di fame, bramofo dell’acqua , fi gettò in vn 
pozzo. All'hora Bacco dimandò 1 Gioue , che efendo quelli morti per fua cagione è 
foffero pofti nel numero delle Stelle, Icario fù chiamato Arturo, la cui Stella nel (uo 
‘mafcere porta continue rempelte. Il cane fù deuo Canicala. ' 

7 La Libra, che dai Greci vien ciamata Zigos, cicè giogo pet effer in tutto giulia, 
conforme a quefto intrumento , fù anche detta Mocho con nome di Malchio , per» 
che vagliono, che cofi fi chiamafie il primo inuentore delia libra da pelare , e che_o 
poi foffe trasferito in Ciclo frà le Stelle per effer quelta viliffima all'vfo hu- 
mano, 

8 LoScorpione, che dicono che per volontà di Diana nafceffe nel monte Pelc- 
peo neil’Itola di Chio per far morir Orione , ilquale bauendo incontrata Diana ins 
cacciando , tentò di tuprarla, O.corfe poi, che mertendo Orione il piede foprana 
lo Scorpione , reftsrono amendue vecifi, e Giova fi comtentò di riccuer l’vno 
el'altro frà le ficlle; ma come nemiche frà di loro mentre l'voo nafce, l'altro tra- 
monta» . 

9 liSagirtacio fù figliuolo di Crotopo baile delle Mufe , c'bebbe il ocame 

cilio 
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cilio nel fonte Elicona, dalle quali egli fù fempre molto amato per la diletratione; 
che prendevano della (ua perivia in titar d'arco; e cacciarfiere. Altrilo chiamano: 
Chirone , perche fulle giulto., piodotto è & hofpitale. Daeffo-vogliono:ch'Efcula= 
pioapprendeflfe la medicina, Achille di (onarla cetra, molte altre cofe. 

1ò.Capricorno,detto Pan. Nel tempo che Pirone biabitando-nelle grotte del mon= 
teTauro, (trasferì a farguerra a gli Egittij. Pan per i(campare dalle fue mani, fi 
gexò nel Nilo, e a parte fuperiore mutòvin Capra, e l’inferiore in Pefce : onde» 
Gione hautro inammiratione il fuo ingegno ,. doppo effere tato Pitone caftigatoy» 
come meritaua , fidPan trasferito in Ciclo... 

11 Aquario,.che fi crede effer Ganimede, e detro Deucalione-di Teffaglia, ilquas- 
- le ne! Diluvio vniverfalerimate folo con-Pirra fua moglie ,. e per pietà fù poi collo» 
cato frà le Stelle,. 

12 Pelcevitimo fegnorcelelte, coli derto , perche nella guerra de Giganti effen= 
doti Venere (paventata , fimuròin Pelce , e tuffò:nel fiume Eufrare. Parimente fi; 
dice, che alla riva del fiume Eufrare vna colomba conaffe per tolti giorni vn’ono, 
eda effo nafceffe per vna Dea benigna , e mifericordiofa verfo gli huomini. E coff 
per memoria dell’vao,e dell'altro farro,furono-ipefci polti frà le Stelle ,. 


Delle Stelle .- 


Ltre i dodeci fegni, Stelle porentifime:in Cielo;ve ne fono due verfo il Settene- 

*trione;chiamate Orfe, vna maggiore, e l'altra minore, derta'anco Cinolurazsy 
leqdali mai tramontano , e però feruono molto all’vfo del navigare .. Boote yche_p 
porra anco il'nome d'Arturo. Otione, che per la (ua grandezza occupa vna metà: 
del Cielo, Le Pleiadi,che in latino fichiamano Virgilie. Le Hiadi,che da noi firchia.- 
mano Succule ,ilcui nafcere ye tramontare vien'offeruato affai dalli Nauiganti, &: 
Agricoltori. La Canicola ,-laquale ha forza fopra tntto nel Solftitio Eftino .. Sono» 
parimente potentiffime in Cielò altre ferre Stelle, detti da' Greci Pianeti,e da‘noi Er- 
raoti perche a.loroarbitrio vanno vagando, e col loro-moto infruiftono nella vita»: 
degl'huomini, e caminano contre il'corfo:del Ciclo. Quefti fonoSaturno » Sole_3y 
Luna, Marte, Mercurio, Gioue,. Venere .. 


In: quali parti rifiedanoi dodeci Segni del' Zodiaco... 


| Pipa verlo-il vento-Africo,. Il Toro:verfo il Circio.. Gemini verfo-il vento’ 
24 Aquilone. Il Cancroda Serrentrione.. Il Leone verfo il vento-Trafcia'. Las 
Vergine verfo Argette .. La Libra verfo Zefiro . Lo fcorpione dalla parte Africane 
WSagittario verlo Au@tro .. & Africo .. Il Capricorno verfo Aufito .. Aquario: vere 
fa-Earo;e Noto.: Pefce.verfo Euro ». 


De Venti. 


Venti foncaufati dal moto, e dall'inc'inatione dell’aere.. pl ciiez: cn e generali! 

fon quattro .. Euro detto Apeliote , e Volturno , e volgarinente Sirocco viene a: 
dall'Oriente.. Dall'Otcidente vien Zeffiro,che Coro;e Fauonio anche fi chiamavo. 
L’Aquilone, che parimente è detti: Borea ,, & Aparcia.. 7'armontana.. Soffiao. 
dal Serrétrione,Dal Mèzzedì poi (pira Noro;che porta anco il nome-di Libico d'Au-- 
Airo, e'd'Africo. Vene fono poi degli altri fpeciali comelapige; chefoffia dal prb- 
montorio della Puglia, dalquale prende il nome Leùcorote s iqualetira, quando è: 
il tempo buono .. Cauro dall'Aquilone ne” cattivi tempi, e paffa perla Francia .. V'è: 
anco il vento Etefia che tifin certi giorni decermibavinell'ERare.. 


* Della: 


Abila, 
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Della Terra. 


Vrto îglobo della Terra contenuta fotto il Cielo,fi habita in quattro parti. Vna 

c queta, done noi habitiamo, L'altra è dal l’altra banda contraria » gli babita- 

tori della quale fi chiamano Antittoni, L’altre due inferiori fono fituate in parti è 

ucfli oppolte , e gli babitatori di elfi fon detti Antipodi, La terra babitabile fi divi» 

x fa tre parti, & in altretranti nomi. L’Afia, cheè frà il Tanai, cl Nilo. L'Afric?, 

ce è frà il Nilo, e loftrettodi Zibilterra, L'Europa, che è frà lo ftretto, c'l 
ana. 

Mell'Afia vi fono nationi nobiliffime. Gi'ladi, i Siri i Perfiani i Medi i Parchi, 
gli Arabi, i Bithini, i Frigiji Capadoci, i Cilici, i Soriani, i Lilij, 

In Europa parimente fi trcuano nobiliffimi popoli . Gli Scitij, i Sarmati, i Ger- 
mani,i Daci,i MeG,i Macedoni i Dalmati,i Pannoniyoucro Vngheri, gl'Ellirici; cve- 
ro fchiauoni,e Greci, gl’Italiani, i Francefi, gli Spagnuoli. : 

In Africa genti nobiliffime. Gli Eriopi, i Mori, i Numidi, i Cartaginefi , i Getu- 
li,i Garamanti i Nafamovi, gl'Egittij. 

Monti famofi(fimi nel Mondo fono, il Caucafo in Scithia , l’Emodo in India, 
il Libano in Soria, l'Olimpo in Macedonia, l'imetroin Attica , Taigere in Lacede- 
monia » Citherone Eleone in Beotia, Parnafo, & gli Acrocerauni in Epiro , Me- 
malo in Arcadia,gli Appennini in Icalia,l'Erice in Sicilia, lAlpi frà l'Italia, e la Fran» 
Se frà la Francia se la Spagna ; l’Alrante in Africa , Calpi nello Aretto dei» 
l'Oceano, 

I Fiumi più famofi nel Mondofono, lIdo, il Gange, l'Hidafpe neli'India , l'Atale 
fe in Armenia, Termodonte, & Fafidein Colco, i! Tanai in Scithia, Strimo= 
ne, el'Hebroin Traccia, Sperchio in Teffalia) l'Herimo , Pattolo dall'Arene_y 
d’oro, Meandro, e Caiftro in Lidia, Cidno in Cicilia , Oronte in Soria, Simo, 
e Xaotoin Frigia, Eurota io Lacedemonia , Alfeo in Eiide, Ladonein Arcadia, 
Archeloo, & Inaco in Epiro, Sauo, e Danubio, ch'anche, Ifro vien detto ins 
Milla. Il Pò, e TeuercinItalia. Timauo, che fecondo sl Biondo, e l'ifteffo- che. 
ka Brenta; in Wlirco. Rodano in Francia. Ibero, e Beti in Spigna, Bagtadaa,. 
in Numidia, Titrone io Geru'ia, Nilo in Egitto, Tigre, & Eufratcin Parthias. 
Rbheno in Germania. ( 

L’Ifole più celebri nel notro mare fon wvndici , la Sicilia, la Sardegna, la Candia. 
Cipri, Eubea Lisbo , Rbodi, le due Baleari, Eubufa, Curfica , Gadi. Nell'Occano: 
dalla parte d'Oriente la Taprobana, dell'Occidente a Bretagna, dal Scrientrione_» 
Tile, a Mezo giorno l'Ifole Fortunate. Oltre queRte nel inare Egeo le Cicladi al 
numero di dodici. Delo Giaro , Micone » Andro, Paro, Faro, Tenedo, Cirbno, 
Melo, Nafflo, Donufa. Oltre quete vi tono altre Ioletre (enza numero detteco: 
Sporadi , che fono ct feminate per il mare, trà le quali le più famofe fono Egina, 
Salamina , Coo, Chio , Lenno, Samo. Nell'fonio vi fono l’Echinadi , le Strofadi , 
Itaca , Cefalonia , Zacinto, Nell’Adeiaco fi contano altre Ifoletre dette Ciriree cir- 
ca mille. Nel mas di)Sicilia altre otto dette Eoliw. Nel mar diFrancia alue tre 
dette Stecade. Nelle Sirti altre tre, Circinay e Meninge, e Girra. 


Del giro de' Mari + 


L Mare del Guale famo circondati in ogni parte , fi chiama Oveano. Quefto en- 

tra per quattro bande pella rerra. Da Seurentrione fi chiama Cafpio. Dall’Orien» 

re Perfico. Dal Mezzodì Arabico , & anco Mar retio, & Eritsco. Dall'Occiden- 

ge Atlantico, che ferue per ii commercio di rutto il genere humavo, Quefto entra 

meilo Accetto Gaditano fra duc Monti Abigma, c Calpe, noculiimi per le Cota 
: d'Hee 
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d'Hercole. Difiendendofi poi queto mar affaiffimo per largo , e per lungo viencà 
bagnare la metà della tetra, e però chiamato Mediterraneo ; ma da varij paefi , doue 
fcorre, s'acquifta altri nomi particolari. Doue bagna la Spagna vien detto Baleari+ 

‘co»Gallica dalla Gallia, è Francia , dalla Liguria Liguftico , che è ia riviera di Geno- 
wa, dalla Tofcana Tofco, e Tirreno, ma vien anco detto mar di forto, perche circon- 
da il latto deftro dell’Italia , L’Adriatico fi dice poi mar di fopra , perche bagna illa- 
ro finiftro dell'Iralia. Sicolo doue è fituara la Sicilia , Cretico doue è pofta l’Ifola dt 
Creta,boggidì Cendia.Il Ionio,e l’Egeo fon detti quelli che bagnano l'Acaia, cl Pe- 
loponeffo,che per interpofitione dell'Ifhmo fanno vna Penifola.Il Mirtoo, e l'Icario 
attaccati all’Egeo vengono chiamati l’vno da Mittilo,e l’altro da Icaro, Ponto Eufi- 
no è cofi chiamato, perche con vn lungo giro bagna la Scithia. L’Hellelpontico en- 
tra pet vna bocca frà due celebratiffime Citcà Sefto dell’AGa, & Abido d’Europaw», 
Quello di Tanai bagna la Cofta Afiatica. L'Egittio da Egitto, Il Libico daila Libia 
hoggi Africa. Il Mardelle Sirti vien così detto dalle due Sirti , dalle qualile fue 
@mde vengono reciprocamente rigettate indietro, 


Le marauiclie del Mondo. 
D itemo hora delle marauiglie,che fi rirouano in rerra - Lontano cinque miglia 
d’Apollonia Atamantia nel Monte Ninfeo fcaturifce fuoco, e fiamme dalla 

terra. Nella felua di Pan rifuona vn'harmonia,che fi fente fin dalla Città. In vna 
campo fituato à piè del monte fono certe foffe piene d’acqua , dalle quali efce pece , c 
bitume Mouendofi con le mani,la pece s'inalza,e falta quafi fuor dell’acqua, In Am- 
bracia d’Epiro in vna parete fon dipinti Caftore, e Polluce ,& Helena di mano d’au- 
tore incerto, fenza che niun babbia mai potuto faper chi gli hà dipinti, Si dice pari- 
mente, che in Epiro vi fia vna Rocca chiamata Ippatone, & in effa vn gran ponte 
colonnato da ogni parte, edificato pere comandamento di Medea, e che vi fia dipin- 
ta la Navedegl'Argonauti, e lelor imprefe. Nel detto luogo è il tempio di Cio- 
ve Ifone, dal quale fi fcende all'Inferno per faper le cole a venire; dove riferifcono 
due che vi fon ftati, vederti Gioue nella fua propria forma.’ In Leucade è il monte, 
nel quale fi gettò Saffo per amor di fuo marito, Nella fommità del monte v'è vna 
tempio d’Apollo » douce fi fafino i facrificij , & occorrengo che qualch'vno fi precipiti 
da effo, vien fubito raccoitoà baffo dalle barchette, In Sicione d’Acaia fi vede nella 
piazza parimente vn tempio dedicato:ad Apollo; nel quale fi conferua lo fcudo , e la 
daga d’Agamennone, vn veflimento , e corfaletto d’ViiGe s le faetre di Teucro, 9 
l’arco d’Adrafto , con vn'ara di Jui lafciaraui , fenza faperfi ciò che vi fia dentro j e di 
più vna pignatra di metallo , doue fi dice , che fù bollito Pelia ; in oltre la cetra di Pa- 

mede: v'è anco vna pelle bumana dedicata a Marte, liremi degl’Argonauti, leo N , 
braccia del timone della nauc;e’| cauculo di Minerva. Nel luogo fieffo fi vede appe- lia 
fa alla refta d'Orefte la vefte d’vn parafito , nella quale foffiandofi s'apre tutta. Nic uare que. 
la teladiPenelope, ini di rerra fcaturrifce olio . In Argo del Peloponefio vi é vin» Lechecan 
Tempio di Giunone , che chiamano Afilo ornato magnificamente . In Olimpia» da ri 
wi è yn Tempio di Gioue parimente molto celebre, dove i Lottatori vanno è facri. fchi Je 
ficare per il buon'augurio\ In Corinto fi vede appreffo al mare la cola d’vna Ba- tele Îlei 
lena di tal groffezza » che non la può abbracciare vn’buotrmo. Nel medefimo luo- g 
go è vn Tempiodi Venere, nelqualeè vn vafo di marmo poltoui da Laide me- 
getrice. In Boetia è vna foffa , dvoragine facra , douc Anfiarao fù afforbito. Nel- 
la medefima foffa è va vafo di rerra cotta rotto , ma riuniti infieme i fragmengi, ftà 
così fofpefo in aria fenza vederfi dove fia attaccato , fe non fia agitato dal vene’ 
to. In Arhene è vn nobil Tempio dedicato à Minerua ; alla cui finira è collo» 
cato vn fcudo, ch’effa tocca col dito. Nel mezo dei medefimao fcudo è l’ima- 
gine di Dedalo congegnata , che fe alcuno vuol tevar l'imagine dallo fcudo , 
tutta l’opera refta distatra infieme con l’imagine. Ela Dea poi hà l’bafta di 

gra- 
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gramigna, In Troia vi è vna pietra quadrata , done fù ligara Ca@fandra, la quale_» 
roccandofi dalla parte dinanzi, e fregandofi manda fuori il latte, c fregandofi dall'- 
altra parte lo rimente dentro, Appreffo il mare , & il fiume Xanto v'è vn luogo 
chiamato Rbete, dove fono l’effigiedi Achille, edi Patroclo. In Efelo è vn Tem- 
pio famoGi(fi.no dedicato à Diana , chedi grandezza , e di bellezza non bi pari ins 
tutto l'vninerfo. Nell’ingrefio a man deftra , 8a finifira della porta , {i vedono gli 
edificij di marmo tutti di vn pezzo di.20, cubiti,e l'altezza di tutto l’edifirio è di 140, 
cubiti, A Samo nel Tempiodi Giunone fi conferva vn bicchiero d’heilera con quar: 
tro refte di montone grandi,che (pongono in:fuorale corna ritorredi vna grandez» 
za maravigliofa, In Pergamo vn’altar di marmo grande alto piedi 40. con.grandrf+ 
fime fculepre, le quali rapprefentano la guerra de' Giganti. A Rbodi vn'imagine di 
Diana di marmo belliffimo,che ft alio (coperto,nè piowendo refta rocco, è bagaato 
dall'acqua. In Argiro è vn Tempio di Venere (opra il mare, douce vna Lucerna 
fopra vn candeliere,che fà lume nel mare, c non vien elinta dal. vento,nè fparfoj’o» 
lio, benche fia l’aria aperta, V'è di più vn'altro Tempio d'Hercole, dove ftà appefa 
via gabbia di ferro roronda,doue fi dice,chefia fata rinchiufa fa Sibilla. Nel mede- 
fimo luogo fi vedono l’offa di vna Balena a foggia di pietre quadrare. In Marmefia 
appreffo Sipilo, fono 4» colonne, e nel mezo di effe vna ftatua della Vittoria di ferro 
fofpela in alto fenza alcun ligame, mouendofi inaria,eccetto quando tira ilvento, è 
pioue,che non fi muoue , Nel Tempio di Diana in Efelo fabricaro da Amazone , fi 
vede la atua d'Icaro, che ronfa,come dormiffe, di maravigliofa grandezza, & è d'e 
ottone , edi ferro, Ip Rbodi vi è vna atua del Sole in formarliColoffo-pofta fo» 
prawna colonna di marmo col iuo carro a quattro , la colonna è dicento cubiti. Iri 
Ciprivi è la fatua di Gioue O impio di metallo con la faccia d’oro: opera di Fidia; 
d'altezza di 150, cubiti; c larga 60, lui è parimente il palazzo del Rè Ciro, fabricato 
con pietre bianche , e negriccie, c ligate infieme conorp; Quiui fono ie colonne.di 
varij colori,e lance di ferro fenza numeto, le fineftre di argento, e le regole di pietre 
verdi, Le mura di Babilonia edificare da Mennonedi pietra cotta, & vnite, e cone 


«glutinate infieme con calce,e zolfo, e chiaui di ferro,fono di larghezza 30.cubiti d’- 


altezza 130, e di giro 30.miglia. Furono cominciate forto l'Imperio di Semiramide, 
e finite poi da fuo figlio , ImEgitto vi (ono le Piramidi fabricateda quei Rè, e nella 
Citrà d’Agatto fi vede il fiume Nilo fatto di bronzo, d'altezza di 300. cubiti, la cui 
faccia è di limpido fmeraldo, le braccia d'auorio, della cui vifia le beftie fi atterifco» 
no. InAthene vna Statua di Gioue Olimpio ; & in A!effandria adorano fopra tute 
to il fiume Nilo, 


Quanti furono i Gioui , e gli Altri Dei, e Dee in ciafcun luogo . 
Gioui furono trè. liprimo in Arcadia figliuol dell’Ethere, che fà anche Eche» 
riacognominato , Coflui hebbe il Sole per fuo primogenito. Il (econdornacque 
parfimentein Arcadia,ilquale fù cognominaro Saturnio. Delui, e da Proferpinaò 
nacque il Padre Liberio , ii primo vincitore. I! terzo nacque in'Candia , e fù figliò 
di Saturno;e di Api, chiamaro Ottimo, e Maffimo. Due furono î Marti. li-primo 
da Enopefte. Arislo chiama Homero, & il noftro Marte è di Leocarpi , altramene 


‘te detto Martenio, Ilterzo nacque di Giove, e di Giunone, I Soli furono cinque. 


1! primo fù ee Gione; il fecondo d'Hiperione ; ilterzo del Nilo ,-al quale 
è confecrato l’Egitto;il i pese quello,che nacque à Rbhodi, che fa padre di Zeminto; 
it quihto fù in Colco,dal quale nacquero Circe,Medeaye Fetonte, Quattro furono i 
Vulcani, Ill primo'fù figlio di Crio, e di Toppe; il fecondo debNitozilierzodi Sarure 
no , ediGiunone'; ilquarro nacque in Sicilia ,.e fù:figliodi:Metere . Altri quat- 
10 furone i Mercurij, - Ilprimo fù figlio del Cielo, e del giorno yil fecondo di Gio- 
te, ediCronia; ddi Proferpina ; il terzo fù figlio diCrono , edi Maia, chefùdin- 
nentor della lira; i! quarto figlio di Quilleno, il quale infegnò a gli Egiti)tetemrere, € 
z VArit- 
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FAritmetica . Cinque furono gli.Apolli. Il primo figlio di Vuleano , e di M‘nerua; 
il fecondo di Coribante ; ii terzo di Gioue, e di Latona ; il quarto figlio di Sileno in 
. Arcadia; il quinto figlio di Ammone nato in Africa. Tre furono le Diane. La prie 
ima fù figlia di Gioue, òdi Crono ,. e di Proferpina, forelladi Bacco; la feconda» 
di Gione di Latona forella d’Apollo; la terza chiamata Opi figlia di Clauco, Trè 
furono gli Efculapij. Il primo detto Apollo figlio di Vu'cano ; il fecondo figlio di 
Lao; ilterzodi Arifteres ed'Aclippe. Quattro furono le Veneri. La prima fù fi- 
gliuola d’Hacdeli , e del Giorno; la feconda , che fi dice effer mata dalla fpuma, fie 
liuola dell’Acre, c dell'Occano, la terza, che fi maritò a Vulcano, &.hebbe, che_9 
he con Marte, e ne nacque Cupido , fecondo fi dice s la quarta figlia di Cipro , edi 
Siria, che fù d'Adone innamorata. Cinque furono le Miperue. La prima fù figlia 
di Vulcan, da!laquale fù edificara la Città d'Atene : la (econda del Nilo s adorato 
da gli Egitij: la terza diGioue, che s'occupò nelle cofe di guerra: la quarta del 
Sole che fù inuentrice de’ carri à quattro; la quinta di Pallante, edi Titanide_s. * 
uefa vccife il Padre-per contiauar la fua verginità $ perche fi trottana innamorato 
di lei,e perciò fù derta Pallade. Cinque furono i Bacchi , il primo venne di Gioue, e 
Proferpina,e fù agricolture,cinuentor del vino; e fratellodìi Cerere: il(econdo Bac- 
co nacque di Merone, e di Fiora , detto Granico : del cui nome fi rrowa ancora il fiu 
me Granico : il terzo di Cabiro + che regnd in Afia: il quarto di Saturno; ediSce 
mele : il quinta di Nifo, & Hefiona, Sci furono gli Hercoli, Il primo fù figlio di 
Giove, e dell’Ethere ; il fecondo del Nilo, che da gli Egitij vien riputato frà li prin- 
cipali Dei : il terzo da gli Helleni è tenuto per fondatore della Città loro : il quarto 
è figlio di Crono,e di Carchere, adorato da’ Cartaginefi , quale effi prendono il no- 
me: il quinto figlio di lvab, che combattè col Ré de” Medi: il fefto nacque di Gio» 
ue , ed Alcmena , che fù maeffro d'Atlante. 


Legl'Impery + 


Ette furono gl'Imperij,delli quali babbiamo noritia dal principio del Mondo ins 

qui. liprimo fùdegli Affinj. Il fecondo de' Medi, Il rerzo de’ Perfiani . H 

quarto de Lacedemonij. ll quinto deg i AtenieG. Il feto de’ Macedani; e vitimo 
de’ Romani. 


I Ri degli Affirij. 


L Rè INino fù primo + che, col (uo elercito foggiogà quafi rotta l'Afia $ &edificò 
I la nobilifima Città di Niniue. Il Rè Belo figliodi Gioue, i cui poficri doppo 
hauer regnato nell’AfGa , fi difiefero anche nell'altre parti del Mondo, Quetti furo« 
no Egitto , e Dario : hauendo l'vnodiftefio it fuo imperio per tutta l’Aftica., c l’altro 
arico in Europpa. Semiramide fù figli di Circe Ninfaslaquale da fanciolla fù nutrita 
da’ colombi; Fù moglie del Rè Nino,doppò la cni morte ella ampliò affai quel Re- 
gno. Tentò ancora l’acquifto dell'India , con poco felice cfito. Coftci fù la fonda» 
trice di Babitonia Citra, la più bella di quante ne furono mai nel mondo; la quale? 
è poRta fopra l'Eufrate. Sardanapalo , itquale baucado per Ie fue fonerchie delitie ,@ 
luffuria. perfo il Regno, pernoa venir in poter de’ nemici, prefe it veleno infiee 
me con le fue comeubine, e fattoaccender ibfuoco alla cafa vi reiò con efa abbrue= 
ciùo, 

Ri de Medi. 

A Rfafe primo Rèé de’ Medi hadendo vinto Sardana palo per la laffuria, trasferi le 


, fue ricchezze in Mediase seftato Signor degl. Altirij, ti gouernòcon moka 
giuhie 
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giuftitia. A lui fucceffe Augufto huomo forte, e giufto, ma per inganni fù vinto 
da Ciro; e cofi hebbe fine il Regno della Media. 


Rè di Perfîa. 


C Iro fù il Rè fortiffimo , ilquate hauendo foggiogata la maggior patredell’AGs 
fe ne farebbe anche paffato in Europa , fe non feffe Maro vinto, & opprefio 
da Tomiri Regina de*Sciti. Cambifce fù figliolo di Ciro, e di fortezza eguale_s 
alui. Coftui bauendo in Egitto foggiogato il Rè Amafi con 70,mila huomini,fe ne 

(sò in Ethiopia, doue hauendo perduta la maggior parte dell’effercito per careltia 

e’ viueri fù coRtretto a ritornarfene indietro a fuo mal grado: V'edificò nondimeno 
wna Città detta Meroe. E perche haucua fatto vecidere Api boue facro apprelfo gl'- 
Egiti) (uccefie per ira degli Dei, ch'egli cadendo dî cauallo ruinofamente fopra las 
propria fpada,vi rimaneffe vecifo. Il Rè Dario,che fù vno de’ 7.perfiani, e che cone 
feguì il Regno perl'annitrir del (uo cauallo , palsò in Europa con 70, mila huomini, 
ma rimafe vinto , e morto appreffo Pieudomaratona con 200. mila de fuoî. Serfe fie 
glio di Dario , dopo la morte di fuo padre, fe ne pafsò anch'effo in Eroppa. E forni» 
to di naui, e gente d'armi, hauendo fatto vn ponte di barche fopra l’Elefponto, €_y 
foraro il monte, Atho. Ma la (ua venuta non operò altrosche l'incendio d'Atene_3, 
effendo reftaro rotto da' Lacedemoni}, & Ateniefi..Ritornatofene per tanto ina 
Afia, fù poi vccifo per tradimento de’ fuoi. 


Capitani, e Re de” Lacedemoni, 


Vri@tene, e Procte, e fratelli d’vn parto i quali rraheuano origine da gli Heracli» 

di furono i primi, che regnarono con auttorigà Regia. Licurgo Legislatore, 
alquale i Lacedemoni principali della Grecia per lo Batio di7.annierano ftati in» 
odio, Teopompo;e Polidoro Rè,i uali occuparono per lo fpatio di 20,anni à far la 
guerra contra i Me(feni}, Otriade huomo guerriero , ilquale nella guerra Meffèna, 
doue combatterono a 100,cioè a so.per banda,fcriffe coi luo proprio fangue fopralo 
fcudo,e fù il terzo Capitano degl’Ateniefi, nella guerra Meffena, ilquale vi fù man 
dato per beffa, fe ben per ordine dell'oracolo d’Apollo, e gli concitò gl’animi de*;fol- 
dati douer finis sì iunga guerra con la virtoria;mcediante il giuramento di combatter 
fino ali’vitimo fpirito Leonida Capitano nella guerra di Perfia , checon 300. La- 
cedemoni) apprelfo i monti Termipoli foftenne con la morte fua , e de fuvi come 
gni tutto l'impero della guerra .. Paufania,. i'quale nella guerra-Perfica ruppero 
ardonio Generale di Serle comle genti‘a piede apprelio Afopo fivime di Boctias) 
Coftui effendo poco dopò venuto in folpetto di felonia appreflo itRè , e di tal nota 
accufato , fi sicourò nell’Afilo di Minerua , doue poi fi morì.di fame. Leandro Ca- 
pitano.de* Lacedemonij,fù il primo,che appreffo gi Egeirompefle gl'Ateniefi,che fi- 
gnoreggiavan tutto il mare,. e,cofì fuperati-coftituì al governo lero 30, Tiranni 
Xaprippo auanzò di brauura.ogni altro della fua natione. Coftui fù, che efflendo 
ftaro madaro alli Cartaginefi per Capitano contro Romani venne in mano de’Car- 
taginei. Agefilao , ilquale hauendo per maffima di far fempre la guerra più tolo. 
ip terna de*nemici,che nella propria fù perciò mandato in Alia,& havendola hormai 
rutta defolata , mentre fava per dar le mani adofical Rè teflo ,. fù richiamato ,. e 
vinfe gl”Ateniefi appreffo Crotone, Se ben poi vicino a Corinto pianfe,bauendoti- 
faputo, che-werano reftati morti Lo, mila Greci, nè volfe diftrugger Corinto è bene 


ghe porelte farlo, 
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Re ye Capitani degl'Ateniefî 


L Rè Cecrope fi) quello, ch'edificò Atene ,e dal fuo nome volfe, che i cittadini fî 
chiamaffero Cécropidi. Dell’ifteflo fi dice fauolofamente per effer ftaro fore» 
ftiero, che dalle cofcie in giù folfe Serpente. Il Rè Erictonio fù quel ch'inftituì i mi- 
fierij d'Eleufina. Celio regnò infieme con Eubolco facerdote , e le figlie vergini fa. 
cerdoteffe , con Tritto emo prefetto dell’annona il qualein tempo d’vn’eftrema ca- 
reftia provide abbondantemente di grano alla Grecia.Il Rè Pandione,il quale marità 
Progne, e Filomela fuoi figlia, alli Rè, di Teacio, per hauer confederatione di gente 
Barbare,col mezo della parentela. Tefco figlio d'E panda il Minotauro.Demo, 
fonte fuo figlio , che co’ Greci e(pugnò Troia Il Rè Codro , il quale per falure » e vit- 
toria della pattia fè voto alli Dei Marti nella guerra del Peloponnefo, Pififraro buo- 
mo forte, e (auio, il quale per fauorir la plebe dinenne tiranno della nobiltà, e fi por» 
tò giutifimamente. Armadio, & Ariftogitone, buomini plebei furono, che fi con= 
giurarono contra Appiano,& Hipparco figli di Pifitraro, perche nel gouerno fi por» 
tauano con troppa fcuerirà, e li fecero morire; ondè poi come à conferuatori della 
libertà della patria, furono loro decretati diuini honori . Milciade fù quel brauo Ca- 
pit.che nel bofco Maratonio vccife 80. mila (oldati di Dario Rè di PerGa , comman= 
dati da Date, e Tifaferne fuoi Luogotenenti Atiftide Diceo, che da' (uoi buoni co- 
ftumi confeguì quefto fopranome, e fù poi per l’ifte(fa (va bontà efiliato dalla patria. 
Dimopr anch'egli Capic.degi’ Ateniefi diportò vna (egnalata vittoria nella guerra 
Perfiana, bauendo in vn fol governo rotta tutta l’armata del Rè Serle sì per mare, 
come per terra nell’A fia fteffa appreffo il fiume Eurimedonte. Alcibiade fù Capi- 
tano fegnalato tanto per la {na nafcita , come per il fuo valore , e ricchezza , il quale 
effendo imputato d'bauer di notre leuate le tefte a tutte le Marue di Mercurio, (&_3 
ne fuggì a’ Lacedermaonij nella guerra del Peloponnefo , & havendoli fatti vincitori, 
ropatendo poi alle miferie de’ (voi Cittadini gitornò alla patria , e creato di nuque 
apir.refe wittoriofi gl’Ateniefi. Trafibolo fù quello,che pofe in libertà gl’Atenie@i, 
uende col beneficio d’vna congiura tolti di mezzo lgomnagilirari de' Lacedemonijy 

le crudelmente fignoreggianano . iper he siae fac di a fatti 
rigioni tutti i Lacedemonij ricuperò a gl’Ateniefi l’Imperio del mare. Dione con 
DO fole navi da carico Rae dal Regno Dionigi Rè di Sicilta,che n’hauea 100.r0- 
ftrate , mentre (e ne paffava in Italia , e li prefe Siracufa. Hificrate intendentiffimo 
de le cofe di guerra s'inuentò.none maniere d'armi più leggieri facili a maneggiare. 
Focione il quale fù cognominato huomo da bene. Coftui non pord effer corrotto 
dalle promeffe del Rè Filippo, che (e ne paffaffe a luî. E venendo perfuafo da gli 
amici di non perder così bella.fortuna , che fe li prefentaua di far bene a’ (uoi figlivo= 
fi. Rifpole, fe faranno buomini da bene, bafterà loro quefto piccio! podere, fe triti, 
piente . Cabrio , ch'infegoò alli foldati l'arte della fcherma , acquiftda gli Atenicfi 
Cipro, e Naffo, e rurte l'Ifole del mare Afiatico , e vicino a Thio volle più tofto mo= 
rirc,che faluarfi col nuoto,per non fpogliarfi dell’armi. Demetrio, Falereo,cht_9 
per effer renuto per grand'huomo da bene, e per la fua (egnalata giuftitia fù hono- 
na di sero tue, che per la libertà della patria li furono pofte in publico allano 

ua prefenza. i 


I Rî di Macedonia. 

Ilippo figlio d'Aminta fiì il primo Rè di Macedonia, che s'impadronì della 
F Traccia, riducendola in fuo potere , e volendo paffare in Afia, mentre fi ffavao 
popercechiaro per la guerra, fù da Paufania vccifo in Teatro. Aleffandro figlio di 


F. e d’Olimpia paffandofene in Afia dalla Città di Pelia di Macedonia, com 
Ff quaran” 


» 
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quaranta mila foldati ruppe in tre giornate Dario Rè di Perfia, prima appreffo il fiuz 
me Granico, poi ad Ifito di Cilicia, e finalmente ad Arbella con trenta legioni d'huo- 
minia piedi, e due mila carri falcati, Non palsò troppo , che fi refe padrone di turte 
le pobiliffime Città,e nationidell'Afia,e dell'India,di Sarbatra,di Sufa,e di Babilonia, 
doue morì non fi sà fe di vino,ò di veleno, hauédo nédimeno peima trafcorfa A fri- 
ca fino al rempio di Gioue Ammone,e prima d'ogn’altro nanigaro l'Oceano.Filippo 
che dopò Alcffandro fù il fettimo Rè di Macedonia , e non trovandofi in Grecia» 
chi lo vinceffe, efercitando il {uo dominiocon fouerchia crudeltà , fù rotto das 
Sulpitio Confole in Focide, poi da Flaminio in Macedonia, & in Thelfaglia ap- 
preffo i monti Cenocefali, ou: dato Demetrio (uo figliuoto in oRaggio fù condan- 
mato à perdere vna parte delregno. Perfe Filippo, filiuolo di Filippo trouandofi for» 
pito d’vn grofo effercito di Macedoni, 8 effendofi (pinto contra la Grecia con le va- 
ne torrid'Elefanti fù vinto da Marco Confole appreffo la palude Scithia; e dopò ha 
ner gettare in mare le fue ricchezze fe ne fuggì . Poco dopò effendo fato fcacciato 
da Paolo E.nitio da tutta la Macedonia, fi ritirò in Samo, come in Afilo; di dov 
effendofi dato in mano di Paolo, e giurata a Iui fedeltà fù ananti al (uo carto da ini 
condotto in trionfo, e poi fe ne viffe (enza guardia in Albano, doue s’inuecchiò. 
Pleudofilippo huomo plebeo, & ignobile, efendofi per la fomiglianza c'bauea di Fi. 
lippo finto fuo figlio, e folleuati i Macedoni à far la guerra contra i Romani fù ne 
principi] della folleuatione prefo , mandato à Roma con la guardia , d'onde fuggito 
dalla guardia, e di nuovo folicuata la Macedonia , riprefa la Tracia à forza d'armi, e 
fiella fortezza:del Regno tenne ragione in babito Real:, e poco doppo effendo ftaro 
vintoin battaglia da Merelio figlio del Cieco,e fuggito in Tracia,fù da' Regidato in 
poter de’ Romani, e condotto in trionfo. ci 


De’ Re Romani. 


Hiffovie P sin, e did Pr 
Romane mulo fondatore di Roma. Pompilio } che inftituî il culto, è riti delle co 
"a ca « Tullio Hoftilio,che diffrafie Alba. Anco Martio,che fece molin 
leggi,e fece Hoftia Colonia de' Romani. Seruio Tallio,che fà il primo, che fece 
lo Stferiecion de beni diciafcuno, Tarquinio Prifco, che ornò il Magi@traro deil’in 
fegne. Tarquino Superbo, che per la fua (ouerchia arroganza fù (cacciato; € privo 


del Regno. 
De' Capitani famofi de'* Romani . 


È) Ruto,che per la publica libertà procurò la morre de* propri figli, Valer. Publicola} 
Bhe per l'ifteffa liberrà prefe a far la guerra contrà i ‘Tarquinij, Il medefimo 
concedendo libertà, multiplicò affai popolo. Manlio Totquato,che per iftabitire 
ta difciplina, & autorità militare , fece vccidere vn proprio figliolo. Cincimato ; e 
Serrano, che dall'aratto furono affunti all'honore della Dittatuta , Camillo, ilquale 
dopò bauer rotti, e mandati in ruina i Gali Senoni, riftàurò la Città di Roma , prima 
abbrucciata da gl’ifteffi.Due Fabij,vno de* quali in vna fola battaglia foggiogò li To- 
ftani, i Sanniti, i popoli dell’Vmbria ; & i Galli, leuò dalle Tribù i Libertini, e_3 
così confeguì il cognome di Maflimo. L'altro con la rardanza ruppe Annibale 3; 
da ciò s’acquifo il cognome di Trattenitore. Papirio Curfore , rele la pariglia a* 
Sanniti,con fargli paffar fotto il giogo, hauendoli vinti.come i medefimi Saniti s'era» 
no portati verfo li Romani, ritrouandofi vitroriofi , e della velocità nel correre, fù 
cognominato Curfore. Curio mentre flava cocendo le rape ‘appreffo il fuoco è 
venendoli offerto da i Sanniti quantità d’oro , la repudiò , dicendo: Voglio più 

tofto ftarmene con li mici vafi di terra, comandare a coloro’, che gli hanno 
d'oro. Fabritio Lufcinio , che priuò della dignità Senatoria Cornelio Rufino 
accu- 
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accufandolo di Luffo, e d’avaritia per trouarfi perdiec! libri d’argenteria .. Claudio 
Marcello che fù il primo,che vinceffe in battaglia Annibale inTerra di Lauoro,e che 
infegnaffe in guerta il modo di titirarfi con la cavalleria fenza fuggire. Due Scipio» 
ni l'vno il primo de’ quali fù l'Africano,che vinfe Annibale, & infteme con lui tutta 
l’Africa.L'altro fù il Numantino,il quale ruinando Cartagine:e Numantiayin quella 
foggiogò l’Africa,& ia queta la Spagna. Quinto Nerone,il quale fafciato Annibale 
in Puglia, fi feceincontro ad Afdrubale, che venina in Spagna, & in vna giornata 19 
ruppe apprello il fiume Metauro , il quale fe fi foffe potuto congiunger con Anniba» 
le non fi può dubitare , che non fofle flato per renderli la Pariglia Pao:0, c’'hauendo 
acquiftata la Macedonia, e liberata la Grecia , riportandone vn ricchiffimo trion- 
fo, & hauendo ne' medefimi giorni del trionfo perdmi due figli diffe in publico: ch'» 
egli ringratiaua la fortuna, che più tofto fi fofe moffrara auuerfa alla fua cala, che 
alla Republica. Due Merelli , vno de’ quali detto Macedonico , per baner debeliata 
la Macedonia , trouandofi all’affedio di Contrebia Città di Spagna inefpugnabile_a 
comandò alli foldatizche facelfer reftamento, e c’hà nelfuno foffe lecito di pattir dal- 
l’affedio prima di prenderla,come poi fece. L'altro deo Numidico, per hauer vinta 
ta Numidia; il quale facendofi da Apuleio Tribuno della Plebe leggi dannofe allate 
Republica, benche quette foffero gia Rate giurate da tutto i! Senato ; egli s'elefleo 
più cofto d'andaripefilio , che giurare, Il fuo figlio fù cognominato Pio, per baue- 
re feguito il padre nell’efilio, Gaio Mario, il quale in Africa vipfe i Numidi, & im 
Galiia i Cisabri; &i Teutonici s di femplice foldato arriuò ad effer ferie volte Cone 
fole . Silla, il quale fù vittoriofo nella guerra ciuite, fù il primo, ad viurparfi l’Impe- 
rio di Roma, e folo in lafciatlo. Sertorio il quale effendo fato proferitto da Sillaey 
.getratofi bandico in brcuiffime rempo riduffe in poter fuv quafi tutta fa Spagpa, € 
per tutto nell’ifteffa fortuna contraria fù infuperabile è Lucullo,ilqual cumulò grane 
diffime ricchezze dalle fpoglie dell’Afia , e fi dilerrò fopra modo d'edificij, e di piuue 
re. Pompeo, il quale vinie gli Armeni fotto il Ré Tigrano, quei di Ponto fotto Mi- 
tridate, & in quaranta giorni quei di Cilicia 7 che infeltanano il mare in ogni parte 
difendendo le tue vittorie,e uionfi in gran parte dell'Afayità il mar Cafpio, el mar 
Roffo. Caio Celare,che foggiogò i Gallize i Germani,e fù il primo urà i Romani,che 
nauigò l'Oceano dalla parte di Bretragna , che parimente vinfe Cefare Augufto , if 
«quale ridotte in pace tutte Se Proinincie, lalciò per tutti i prefidi}, e diede vn’ottimo 
ordine alle cofe dell’Imperio Romano, dopò la cui morte hà (empire dominato la» 
Ditratura perpetua de’ Celati. 


Romani fegnalati in Toga 


Enenio Agrippa,che effendofi diuifa la Plete dal Senato,la riunì, conciliò ine 

fieme Appio Cieco, che impedì, che non feguiffe la pace col Rè Pirro, perche 
quel popolo, che non hauea voluto vbbidire a propri Rè,.nen fuffe poi neceflitaro è 
Bac fouo l'Imperio de Rè Acanieri , Tiberio Gracco, ilquale benche hauc@ie per fuo: 
pemico Scipione Affatico , non volle cheda i Triboni fofe polo ìn prigione , allè- 
gando, che non eralecito , che Scipione fieffe ,, doue fi rencualio tuitavia legati“li: 
fchiaui prefi.da lurin guerra . Ri fi'è il Padre de* Gracchi,che ne’ lor Teibunali eci» 
tando-feditioni per'effervationi elle leggi agrarie, le quali cadinad: no fardiuifione » 
e reftiturione de campi alla pleby, cettarono vecifi. Decime Brun Caletiosche veci» È 
feGracco (uo genero,che porraua lo Raro della Republica conte wedefime leggi in- 
fieme:con Opimio Confole.Marco Bruto,.che bauendo feguia ic parti Bompeianéy 
€ pui da Ceface rimeffo , procurò la murre de Faviy per porte in. libertà Ja, Repur 
blica. Lucio Bruto , che dopò la publication delle medefime leggi, s'hadga acqui» 
ftaro vna grandiffima autorità ye tù con inganni vecito nella propria cala' da Fie 
Lippo Confole, pesche non potefse recate ad effeitu "scolt promefse, o" Catulo» 

if è ilqua 
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I quilé cof (vò effercito pofe in fuga Lepido, che procuraua di trattare fe cofe_y 
fitte da Silla,e Iocanò d'Italia e in queto fù fingolare,che finì, vma guerra ciuile 3 
fenza fangue. Catone Cenfbrino,che per molte volte,che foffe accufato, non cefsò 
tmai in vira fua d’accufare i colpeuoli,e vitioli. Quefto Catone fù in tutte le cole pe- 
gitifîimo-al giuditio di Saluftio Crifpo,trà i Romani eloquentilfimo. Catone Preto. 
gio,che fù poi detto Viicenfe,che hauendo feguite le parti di Pompeio nella guerra» 
ciuile volle più rofto morire,che (opraviuere, trouandof la Republica priva della fua 
Libertà. Scauro,che probibì al pe di comparirli avanti, perche nella guerra di Ci- 
pro fes'cra fuggito. Scipione Nafica , perche non li parena d’efier fatto legitima» 
mente Confole,rinunciòil Confolato,e foggiogata la Dalmatia, non volfe accetrate 
il trionfo, cheli veniva offerto, & nel rempo che fù Cenfore fece leuar le Matue, che 
‘da ciafcuno gli erano ftare pofte in publico. Fù nondimeno di parere,che non fi do- 
effe difruger Cartagine , eda ciò glie ne rifultò vn'opinione di ottimo. Cornelio 
Cethego,che condannò. a morte Cerhegofuo frarello,per effere ftaro mella congiura 
di Catilina. Tullio Cicerone , che nel fuo Confolato eftinfe porentemente la con- 
giura di Catilina. i 


Coloro, che s'offerirono per la (ale publica 


Oratio Trigemino , che combattè con li Curiati d’Albano per la fomma dell’ 

Imperio.I Fabij.ch'erano trecento,a tutti della prima nobiltà, fraddoffarono la 
carica di far effi.(oli la guerra alli Veienti. Murio Cordo, che pofe le mani fopra il 
foco. Horatio Cocle, che tagliato il ponte del Teuere, falrando nel fiume armato 
fi portò notando alla riva. I Frecento, che fotto Calfurnio Fiamma in vn bofro 
della Sicilia, col trattener l’effetcito de’ Cartagine, diedero tempo alli Romani di 
paffar fenza offefa ; liberandbli da vn gran pericolo, riportando da quefto fatto non 
minor gloria di quelta de' trecento: Lacedamonij appreffo i monti Fermopoli. Duc 
Decij, Pvn de’ quali nella guerra di Canne, l’altro in quella de' Sanniti ; fi confe- 
crarono a’ Dij Mani.. Fuluio Pontefice, che dopò -Hincendio di Roma; fatto da” 
Galli Senoni, confecrò. parimente fe fteffo, e gl'altri vecchi alla morte. Regulo 
the volfe più tofto patire i tonnenti de gl’Ateniefi , che configliar vna pace dannofa. 
per i Romani ò mancare algiuramento fatto loro di ritortiare, Curtio, chè fi gertò 
hella voragine, tichiedendofi dall’Oracolo , la miglior cofa , che foffe nella Città: 
di Roma, per reparare alla ruina . Spurio Poltumio , che da Puntio Telefino Ca- 
pitano de’ Sanniti, fù. fatto paffar fotto il giogo con tutto l’effercito fà.il primo as 
configliar, che fi:.rompefiero lè conuentioni fattè , e dar (e ftefo in man de’ nemici. 
€aio Metello Pontefice andando al Fempiodi Vefta , ne tirò fuori il'Palladio , e yi 
perle gliocchi . EZIO 


tua Quelli,.cheviportarono le (poglie opinse 
#1 Ottiolo di Acrone Rè de’ Ceninefi. Coffio Corneli di Larthe Tolunne Ré de” 
IN Veicnti, Claudio Maicello di Virodomaro Rè de”Galli.. * 


Quelli, che pronocati dal nemici combatterono valorofamente.. 


M Aalio Torquato, il qualeleuòla colanna ad vn Francefe, e fe fa pofe attorno. 
Valerio Corvino,che disfidaro da vn Francefé mentre fiada combattendo, va 
foruo fé li pofe nella celara;e fece paura al nemico. Scipione Emilian@reffendo fpee 
dito per Ambafciatore da Lucullo Capitan Generale in Intercaria Città de Vaccei, 
Wecife n Barbaro, chè l’hauea disfidato. Lucio Opimio forto il Confolato di Lu- 
tatio Confolein vn bofco di Trento vecifeanch'éfo va Cimbro, che l’hauta prouo» 
cato a combattere » 
Quelli , 
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Quelli > che peri Repratit vinf: dro dinerfe nationi . 


Cipione Africano, Scipione Numasitino, Scipione Afiatico, Mummio Acaico, 
S Seruilio Ifaurico, Brutto Callaico , Paolo Macedonico, Metello Candioro ; Ce- 
far Germanico, Cefar Dacico. 


wanti f ono gli sci ioni più celebri , che fî fegnalarono nelle loro insprefe 
2 tro il Sorgono dalle loro Teli, edell’imprefe loro. nt 


Cipione Africano, ilgrande, che vinfe Annibale. Scipione Minore Numan» 
S tino, che diftruffe Numantia, e Cartagine. Scipione Afiatico , che trionfò d*-.. 
Antioco. Scipion Nafica, che dal Senato fù pronuntiato per ottimo buomo, Sci. 
pione che dopò la morte di Pompeo, rimife in piedi le parti, e vedutofi perditore; s'- 


. 
© 


n 


Difcordie della Plebe. 


‘ E diuifionidella plebbe dalla nobiltà,furono quattro. La prima fucceffe per l'im, 
potenza di quelli, che haucuano prefi danari ad inrerefe, c più quando la Plebe 
armata andò nel monte (acro. La (econda per l’infolenza de’ Decemuiri,quado Vir- 
ginio dopò bauer vecilo/fua figliola ; affediò Appio s'e tutta la (ua fattione nel monte” 
Auentino, & però, che rinuntiaffero la dignità del Magiftrato, e che accufari, e_# 
conderinati foffero caftigati con diucrfi fupplicij. La rerza-peri matrimonij; pre» 
rendono i Plebci d’apparentar con la nobiltà, concitata da Canuleio nel monte Cia» 
uicolo. La quarta nacque per i Magiftrati, perchei Picbci fofflero ammellì allane 
dignità del Confolaro , e fù eccitato nel foro Romano per opera di Sulpitio* 
Solone. 4 
Le Seditioni. | ) 
LL E feditioni nella Città di Roma furono parimente quattro. La prima bebbe ori= 
gine da Tiberio Gracco,che fauorendo la Plebe nella prerenfione.che havevas 
ne’ giudirij,e nella reftitutione de’campi,inquieiana affai lo Rato della Citrà;e coli da 
Scipione Nafica con gente armata fù fatto morire in Campidoglio. La feconda fedi»* 
tione fù concitata da Gracco fuo fratello, il quale per le medefime caufe eccitando 
muoni tumulti fù da Opimio Confole in compagnia di Decimo Bruto Callecio fuo* 
(uocero fatto morire nell’Auentino,havendo prima promeffa a fervi di lui la libesrà," 
La terza fù di Apuleio Saturnino Trib, della Piebe edi Giancia Coni. i quali fune-" 
ftando i Comitij con varie vccifioni nel foto :furobo da Mario perfeguitati Gn'al 
Campidoglio,& ivi affediati,& poi vecifo con balioni, e (aflî, La quarta fù di Livio * 
Bruto,e quinto Cepione,fauorendo, l’vno il Senato, e l’altro l'ordine de Canallieri, 
La principal caufa nondimeno d’eccitari tumulti, fù che Bruto baueva promeffio à 
tutte le Città d'Iralia di farle ammettere alla cittadinanza di Roma ; ma fù poi das 
Filippo Confole vccifo nella propria cala , i 


Quelli che machinarono contro la Patria. 


C Oriolano , effendo fato mandato in efilio , per non bauer provifto (ufficiente» 
miente de’ grani, & effendofi auuicinato è Roma con l’eflercito de” Volfci, che 


l’bauevano fatto lor Capitano, difegnava di ruinar Roma, ma fù placato dalle * 


preghiere di Veturia fuà madre , e poi vecito dal fuo etercito, Marco Mclio Dele 
i Ff-3 % 
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do nella diftributione de’ grani , dato fofpetto d'affetrar la Signoria, fù per comane 
damento di Quintio Cicinnato.Dittatore vccifo alii Rottri del maefiro de'Caualieri.. 
Ad Aîpario , mentre affetta la Signoria col mezo della fattione adhercote-a le leggi 
agrarie, fucceffe il medefimo. Manlio Cagitolino , che per danari liberaua falliti ,. 
e facinoroli ; venuto in fofpetto d’a (pirare à farG Rè, fù precipitato dal faffo Tarpe» 
io. Catilina, hauendo congiurato d'vecidet i Senatori,abbrucciar la Città di Roma, 
e diffipar i.refori della Republica, & indotti anco con preghiere gli Allobrogi d'- 
SIAE nella congiura, accufato da Cicerone in Senato,fiù da Antonio vinro nella 
cana ., 


Quali Re, e Capitani querreggiaffero com li Romani. 


:L Ppolo Romano. la prima volta che combatteffe,. fù con la Sabina fotto Romite 
Is perle Vergine rapite. Sotto Tullio. fece guerra cofi quei d'Albano. Pontio 

clefino Capitano.de Sanniti,che alle forche Caudive fece paffar li Romani fotto il. 
giogo. Pirro Rè de gli Epiroti , che per quelli di Taranto fece guerra con li Roma= 
ni, edato ilguafto. alla Terra di Lauoro, atriuò vicino à Roma venti.mig:ia , e po- 
co doppo vinto.da Curio ,e da Fabritio, ritornò alla Patria, hauendo conle fue_a 
armi ridorta (orto il fuo dominio, l'Acaia, e levata al Rè Antigono.la Macedonia» 
mentre (tringcua con l'afirdio Argo, e reftò morto» fù veramente huomo pruden< 
tiMno fràturtii Greci, Annibale, che dell’erà.di nove anni feguitò il padre ins 
Spagna alla guerra,e prima d'arriuate a' quindeci fù fauo Generale. In.trè-anni vine, 
fe la Spagna , & hauendo perla diftruttione di Saguato retta la pace co’ Romani, fe. 
ne pafsò in.Italia per i.Pirenei , e per l'Alpi ,. e diede molterotte fegnalate a' Roma» 
ni, bauendo rotto Scipione apprefio.il fiumeT efino , Tiberio Claudia ippreflo Tres 
bia , Flaminio appreffo il Lago di Perugia, Paolo, e Varrone appreffo Canne, cs 
Gracco in Lucania, e Marcello in Terra di Lauoro .. 


Miusatione di Pato del Popolo Romano .. 


L Popolo Romano:da principio fù gouernato-da* R'è;poi hauendo per la (uperbia- 

di Tarquinio , e lo Aiupro.di Lucretia , fcacciati ,, i Ré fi diede fatto il governo de” 
tonfolf,e de’ Tribuni.. Venendo poi travagliato, penle feditioni de’ Tribuni,abolen= 
do quefti Magilicati,, fi depucarono dieci-huomini fopra il fatto delle leggi portati di 
Grecia ,. con ausorirà.di ordinar.il gouerno della Republicain conformità. delle o. 
medefime leggi, Quelli furano i. Decemmiri ;. il cni gouerno. parimente venendo 
deteftato dal popolo Romano, firitornàdi bel nuovo alli Confoli. Finaltnente_s 
effendo. naxe le. guerre civili, frà Cefare ,, e- Pompeo ;. &: oppreffa. con. viplenza 
ha libertà , fi ridolfero, tutte. le cofe. fotto la. poteftà, di Cefare . E da. quel 
sempo in quà dura la, Dixracpra perpevua de Celari è conla. medefima. forma di 


goustno .. 
Principio del Regno di Mitridate .. 


Cir Rède' Perfiléuò l’Imperio da’ Medi, Lsfciò due figli Cimbilce_93-. 
e Smirde. Cambife, ch’era.il maggione dopò la morte del padreshauendo.ve= 
duo infogno Smirne federe nel folio Reale, checon area rorcauasil Cielo, Jo fe= 
ceammazzare;, e poi tornando d'Etiopia y.doue..e.cofe fue erano andate infelice» 
mente; arriuato in Egitto, c.vedendoche.tuwizgli-habitatori fi: moftrauano ‘alle- 
gsi, penfando, che, fi rallegraffiero peri fuoi mali SuccMlî ; pofe. mano alla (padao,. 
e. ferì.Apiin vna.cofcia e co) medefimo colpol’vccife. Frà quello tempo va. cere 
xo Mago chiamato Smerde fravello di Patibiate.abulangio il nome per la fomigliapr 
ZA. 
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.2a della figura , effendofi fatto figlio di Ciro. haueua inuafe il Regno di Pesfia. Il 
«che bauendo intelo Cambife,affrettandofidi tornare in Patria, Gi fcordò di rimettee 
re nel fodero la (pada,con la quale bauewa vecifo Api. Mentre s'adopera per ciò fa» 
‘rey fi ferì da fe Refforla cofcia, & in quella fteffa parre,.doue haueua ferit0 Api 62 
della medefîma ferita in pochi giorni.fe ne morì. Della cui morte hauendo/ hauuta: 
certezza i Perfianijauuifarono Potane Pedina fua figlia, concui Smerde s6nuerfaua, 
che dormendo Smirde,offeruafie s’egli hauofke l'orecchie , perche (e ben quelle non: 
appariuano poteua effer ,. che folfero nafcofte fotto lechiome., fapendo ef, che à 
Smerde mago erano (tate recife da Ciro .. Quefto operò, che fi (copriffe la falfià di 
Smerde .. All’hora fette Perfiani nobiliffimi;i cui nomi fono,Potane,Hidane, Afpa» 
tine , Saferne, Megaboio, Gobie, Dario , ficomginrarono infieme d’vccidere Smer- 
de mago ..come fecero, e pei conuenendo infieme; chie in'anucnire regnafie vno di. 
foro, e foffe quello, il cui caualto; condotto alluogo da lore eletto » fofîe il primo ad: 
annitrire, eccettuandone folo Porane. All’hora Hibere,clig haneua-la cura de' ca» 
ualli di Dario.condud il'luo caualioalluogo determinato,.e quì.fattoli coprire vna. 
Caualla , lo riconduffero a cafa. Ritornando poi al medefinio luogorturti.infieme ». 
fubito ,.che il cauallo di Dario vi fù. giunto; diede fuori.vn gran nitrito, e così:Dario» 
ottenne il Regno ,.da) quale tralie origine Artabano ,. il quale Salluftio Crifpo affete- 
maa.cffere fato il fondatore del. Regno di Mitridate .. 


Rè de’ Parthi .. 


Eltuco, che fi:amico d'Aleffandto di Macedonia:,. il cui fratello Abarrida dopè» 
la fua:morte venendo ificitato all'acquifto di Babilonia ,. foggiogàiutti.i voi cit=- 
conuicini., onde né fù chiamato Nicanore ,. che vuol dire Inuitto .. Edifivd'tre Cite- 
tà nobiliffime;.cicè Abarrida:dal (uo nome, Seleucia,.e Caudicca.. Arface di bellez= 
za, e vittàfegnataro , i cui pofteri fono ftati cognominati Axrfacidi yi! quale fece pa- 
«ce con Silla Generale de’ Romani. Herode ,.che fi confederò con Pompeo,e diede: 
à Craffo quella gran rotta appreffo Caria. reftaodowi miferabilmente morto il capo. 
con tante legioni di Romani. Paàcoro che mandò fuo figliode! medefimo nome in 
Soria , perche. faccheggialle le Ptowincie delli Romani. &cefio fù.vecifo da Veotidio: 
Euogotenente di Giulio Cefare ,. 


Rè di Cappadoccia; e d'Armenia: 


T Igrane già nominato di fopra ,, il'quale reftò.vinto dalli Romani nella terza» 
guerra Carraginefe forte Mancino Confole ;. e Scipione Emiliano .. Bello Rè: 
d’Armenia ;. il quale effendo trafcorfo:conle fue armi nella Grecia». & dato filoco: 
al Tempio. di: Apollò Pithio . perfe l'effercito per:fteddo»,. e perla:rempeftà. Poli- 
crate Réidi Cappadocia » che s'infognòclie.il Sole , cla Lupa s'abbrucsiauano , € fù: 
poi vecifo da:vn Luogotenente deRè Dario, Epamibone Rè fuo figlio, che come- 
batendo s'impadronìdi Thebe.di Grecia. Pèriandro Rè; che regndiin Corinto  fote. 
ropofe quanto poMfedeya in terra;& inmare alli Romani. Timoltonssclie veciles 
fuo fratello -che regnava in Corinto. II medefimo feacciò di Sicilia il Rè Dionigi. 
c-non volle accettare il Regno da coloro, che gliel’offerinano;- ma disfece anco la: 
forrezzg.. Coftui fensendofi dir.male, rifpofe.;, Non.feci maialiro.in vitamia»: che: 
procurar,che tusti fofimo liberi .. 


Rid’Afia,. e di Pèrgamo».. 
> Vinene Cardieno;. ch'era faro Siudiero d'Aleffindto MAgno;- liuomo» bellis. 


, cotifimo , ma poco fortunaio ; fù nondimeno tanio terribile »-cbe-vivente:c0os, 
niun'- 
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miun’altro hebbe ardire di farfi chiamar Ré. D'Antioco s'è già parlato, Vn'altro 
Eumene;che fà in aiuto de' Romani nella guerra di Macedonia con la fua gente n 
Attalo, che fpeffo fece guerra per li Romani, e per reltamento fece (uo herede il po- 


polo Romano. i da 
RediPonto, e di Bithinia. 


Arnace Rè di Bithinia figliuoto di Mitridate , che nella guerra ciuile, che fi fece 
F in Farfaglia con le genti di fuo padre,occupò ia Soria, e ne!l’arriuo di Celare__3; 
prima di venir (eco allemani,vinto dal rerrore del (uo nome,rifuggi in Ponto. Pru- 
fia Rè amico del popolo Romano , col quale Annibale fi ritirò doppo la rotta d’Ane 
gioco , e venendo richiefto da' Romani per Ambafciadori , egli fi liberò col veleno. 
Nicomede compagno,& amico del popolo Romano,del quale Ceflare era ftaro ami» 
co nella prima età , nella (ua morte lafciò per tetamento berede il medefimo Cela- 
re, &effo (uftitui all'heredità il popolo Romano. 


Ré d'Aleffandria, 


Opò la morte di Aleffandro di Macedonia, regnarono in Aleffandria otto To» 

lomei Rè d'Egitto, huomini fegnalatiffimi. ‘Tolomeo Euergere, cheappreffo 
gli Ozidacri difefe Alefandro cono fcudo, Tolomeo figlivolo di Filadelfo lerte- 
rati(fimo, che pofe nella (ua libreria affaiffimi libri Greci. Tolomeo Sotero, che_3 
con vna grande armata occupò l'Ifola di Rodi. Tolomeo Trifone , che nel Teatro 
fece facttare i (editiofi, &alrri ne feceabbrucciare. Cipri fuo figliuolo fece molte 
guerre per i Romani contro i Garamanti , & Indiani. Tolomeo detto Pupillo, per 
fiauer hauuto il tutore dal Senato, che fù Pompeo, fin che (pupillaffe, e poial tempo 
della guerra ciuile morì nella guerra di Ponto . 


Capitani, e Re de' Cartaginefî. 


Annone, e Magone , che nella guerra Cartaginefe prefero Cornellio Confole 
prefse I'Ilole di Lipari: Amicare , che fà cognominato Boccore , nella prima» 
guerra Cartaginele ridufle (otto l'Imperio de' Cartaginefi gran parte della Spagna; 
fauendo lafciati quattro figli, Afdrubale,Annibale, Amilcare, e Magone. Afdrubale 
fratello d’Anniba'e fù quello, che nella feconda guerra Cartaginefe venendo di Spa» 


na con vn'effercito formidabile, prima di congiungerfi col fratello, fi da Claudio 
erone morto, & disfatto. 


Re di Numidia . 


S Iface , che da Scipione fù condotto in trionfo , e pofto nel Regnoin (uo luogo 
«3 Maffiniffa. L'ifelfo Rè Maffiniffa , che diede aiuto di caualleriaà Scipione_3 
contro i Cattaginefì , e Siface, riportandone frà gli altri premij dicommilitato ins 
dono il Regno di Numidia. Giugurta,ch'è noto per l'Hiftorie. 


Re di Mauritania. 


L Rè Giuba, che disfece , & vccife Curione Luogotenente di Cefare , e poi cfen- 
do morto Pompeo, procurò di fortificare le parte di Cartone, e di Scipione; ma 
vedendo ceder ogni cofa alla fortuna di Cefare ,. ritirandofi nel fuo proprio palazzo, 
dopò vna fontuofa cena , fi fece vecidere. Il Rè Giuba fuo figlivolo buomo, che 


regnò per comandamento di Cefare, e fù fondatore di Celarea Città di grandiffi- 
ma magnificenza. 


Cole- 


x 
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Coloro che prefero l'armi contra il Popole Romano . 


Atio Rè de’ Sabini, il quale inpadronitifi della Rocca del Campidoglio , com« 
‘ $ batté conRomulonel foroifteflo, &interponendofi poi fra di loro le Donne 
Sabine prima dalli Romani rapite,ft fermò frà ei la pice. Merio Sufferio Rè de_p 
li Albani, il qualeeffendo andato in aiuto de' Romani uella guerra de’ Fidenati co» 
ie all'obligo della confederatione , e differendo il combattere per veder doue_o 
inclinaua la fua fortuna la quale effendo Mata fauoreuole alli Romani , fù per ordi= 
medi Tullio Hoftilio fatto prender Mutio Suffetio , e come violaror della pace liga» 
to frà due carri , e fpinti i cavalli in diverfe parti , reltò diuifo. Porfenna Rède” 
Fofcani,li quali affediò i Romani appreffo il Gianicolo per caufa de' Tarquinij. Ti- 
peri Réè d’Armenia ; il qua'c fù vinto da Corbulene , già Confole x e poi ripofto.im 
cgre » 


Quante foffero le guerre ciuili trà i Romani 


Vattro guerre ciuili (ucceffero in Roma frà i cittadini . La prima fù concitara 
da Sulpitio Tribuno per hauer voluto leuar l’imprefa coniro Mitridate das 
Silla , alquale era ftata deftinata , per darla a Mario. La feconda fù mofsa da Lepido 
contra Catullo per timoredell’impuratione datali d’nauer fpogliara la Sicilia. Las 
terza furtrà Cefare , e Pompeoforro colore , che il Senato negaffe a Cefare il Con- 
folaro ma quelta fù più tofto apparenza , perche la vera caufa cra l’emuiatione &©°1 
defideriod'impatromirfi dell’imperio . Perche doucua Cefare fecondo il colume, e 
la legge de’ maggiori » lafciare l’effercito, e venir a Roma ; e riferire al Senato le» 
cofe da lui operate, c così confeguirne il trionfo: ma fingendo di tenere l'autorità 
e potenza di Pompeo, negòdi voler lafciar l'effercito; fe nelli Comitij Confolari 
non fi foffe hauuto:riguardo alla fua affenza, &reffentato datal obligo. Venendo 
* pet ciò giudicaro nemico del Senato , deliberò.di vendicarfene per via di guerra. E 
così non confeguî folamente il Confolato , c’l trionfo ; ma riduffe in porter fuo tutto 
VImperio del Popolo Romano. La quarta guerra fù' eccitata da Cefare Augufto 
contro molti Capitani, contra il giovane Pompeo, che richiedena i beni del Padre, 
poi contra Caffio, e Brutto in vendetta del Padre vecifo, c finalmente contro Anta- 
rio, e Cleopatra, che fe ne veniua d'Egitto, per far guerra contra la patria. 


Quante mansere di querre fî tronino + 


Onèquattro maniere di guerra, Gentile che fi fà contro le nationi ftraniere_y y 

ome Ronsani co' Latini, gli Ateniefi co' Lacedemoni. Seruile, che fitfattano 

tia’ Romani contra i loro capi,che furono Spartaco, Craffo, & Enomao. Ciuile_#» 

perche i Citradini conabarterno frà di loro, come Mario,e Silla , Cefare, e Pompeo, 
Aufto, & Antonio. 


Ordine della guerra comile eccitata da Mario, 


L *Infatiabile cupidigiayche Masio haucua de gli honori , fù caufa , ch'egli tenta(- 
$ fe col fauor del Popolo re di Sulpitio Tribunodella Plebeydi-Icuart'a Sita la» 
carica deftinarali dal Senato della guerra di Ponto» Silla fdegnaro di cid, fe h'’àndò 
fubito all’effercito, e lo fece aunicinare alla Città , & entrato in Roma; s'impadronè 
fubito del Campidoglio. Da quefto terrore vinto ibSenato , per publico decreto it 
terdiffe Mario,con tutta la (ua fatrione,dithiarandolo nemico del Senato. Ma effén- 
tone poi Silla andate in Soria , e Mario in-efilio , fcwe prima nafcofto nelle + ago 
i di Min- 
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di Minturno in Terra di Lauoro , e poi fatto prigione a’vfcì. Frà tanto furono fate 
ti Confoli Cina, & Ottavio e così con l’occafione del fauor di Cinna , e del Po- 
polo fù rimelfo , & adherendo à quefta fattione , reftò fuperiore a quella d'Ottavio 
a lui contraria. Venendo poi Mario creato fette volte Confole,refetn queflo tempo 
tutta la Città di Romalugubre, e mefta per le morti cradeliffime che vi fece com 
mettere. Effendo in tanto Silla ritornato in Roma vitroriofo. di Muirridare, rornò 
quali per tutto Italia in arme,fotto Mario giovane, figliuoto di Mario. Ma tutte_s 
-» Te fue genti partein Tofcana à Sacriporto , e parte à Porta Collina reftarono rotte 4 
e viate da quella di Silla, e le reliquie de’ fuai auuerfarij, che gli s'erano refe, rimafe» 
ro dalui tutte vccife nella via publica. Ifuggitiui furono profcritti , e permefio, che 
fuffero vecili lezirimamente da ciafcuno, 


Ordine della guerra fra Cefare , e Pompeo .. 


Efare, e Pompeo, e Craffo, hauendo fatta vnione infieme polfedeuano tutto 

l'Imperio Romano. Cefare comandaua a gli eferciri deila Francia . Craffo as 
quelli di Soria. Pompeo confidato nelle forze d'amendue preualeua, e fignoreggia- 
wa in Senato. Dopò ia morte di Craffo apprefo i Parthi, Mufo Barbaro Aicolano» 
eQ. Lutantio Catulo . 


Della querra AMacedoniea + 


T Rè volte li Romani fecero guerra è quei di Macedonia. Sotto Flaminio Con» 
fole vinfeco Filippo loro Rè. Sutto Paolo vinfero Perle figliolo, di Filippo; 
e fotto Metello Macedonico Pleudofilippo . La cagione della prima guerra ,. fù che 
Ji Greci, fentendofi offefi per l’ingiurie di quei di Macedonia, bebbero ricorto alli 
Rosnani per vendicarfene. Della (econda fa che Perfc hauea rotta la canfederatio» 
ne fatta con fuo padre. Dellaterza , che Picudofilippo s'haueffe falfamente v{urpa= 
to il nome di Rè di Macedonia . 


Di varie rotte date alli Romani. 


Ella guerra Tofcana, quando:il Rè Porfenna affediò ilGianicolo . Nella» 

guerra Gallicay quando i Galli Senoni, hauendorotto. li Romani apprefe 
fo ii tiume Allia, &abbrufciata Roma , affediarono il Campidoglio. Nella guer- 
ra di Taranto, quando Pirro havendo faccheggiata vuta la Terra di Lauoro,, 
s'era auuicinato a Roma venti miglia. Nella guerra co’ Cartaginefi , quando 
Annibale hauendo disfatto l’elferciro de” Romania Canne, s'accampò ire migliaio 
lontano da Roina Nella guerra de’ Cimbri, quando quefti s'erano impadroniti deli*- 
Aipi di Trento. Nella guerra feruille , quando Surano, Criffo, & Enomao. 
giadiatori havendo faccheggiata quafi.tarta IPlralia è fene pafauanoa Roma per 
abbrucciarla ,.c da Craffo.in Lucania, da Pompeo dentro la Tofcana refftatono vio» 
ti,e disfaui. 


Delle guerre Cartaginefî .. 


Pn Otmbatiè il Popolo Romano co’ Cartaginefi la prima volta. inacqua , &ci 

pretefti erano due ., Vno., che li Cartaginefibaueffero dato aiuto alli Roma- 

pi: e l'altro che li Mametini richiedefsero li Romanid'aiuto:contro:gli.ftelli Care 

taginefi; Ma ta vera caufasera, che li. Romani haucuano fatto l’occhioralla Sicilia, 

& alla Sardegna Ifole fertilifG.ve, la cui poffeffione fù il premio de’ loro. aiuti .. Ape 

gio Claudio , fù quelio che fecela guerra allo Mtretto) di Sicilia. Manilio, pirata 
combat 
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combattendo neli’Africa Acea. Duillio appreffo l'Ifola di Lipari, Lutario Catulo 
appreffo l’Ifole d'Egate, doue reftò affondata turra l’armata de' nemici. La feconda 
guerra Cartaginefe fù di gran lunga più faniguinofa di tutte l'altre. La caufafà, che 
Annibale contra .i capitoli della pace è havea ditrutto Sagunto. La prima Arage_s 
di eso guerra fucceffo apprefio il Tefino , doue reltando ferito Scipione padre, fù 
da Publio Scipione fuo figliolo , benche fi trovaffe ancora di tenera età, difelo, e li- 
berato dal pericolo.La fetonda appreffo Trebia,teftandoui ferito Flacco Confole.La 
terza appreffo il Trafimeno;doue reftò l'effercito disfatto di Flaminio. La quarta ap- 
preffo a Canne, dove fi ico due efferciti s e Paolo Confole , e fucceffe la fuga» 
di Terentio Varrone. Doppo quefte rotre quattro capitani Romani riportarono la 
gloria della guera Cartaginefe. Ilprimo Fabio , cueroil Trarenitore , ilquale vin- 
fe Annibale con la tardanza, mentre fava per difrugger Roma, Marcello, che fà 
il primo che refiteffead Annibale apprefflo a Nola, e rompendole le fue (quadre lo 
pofe in fuga : quafi vincitore. Nerone, ilquale con vna fegnalata battaglia | ruppes 
& vccife Afdrubale, thè veniua di Spagna con'vn'grofo'effercito, prima, che s°- 
vniffe con Anaibale. La terza guerra Cartaginefe fù di maggior gioria» cherfatica. 
Mailio Canfole fù il primo a dar principio alla ruina di Cartagine, la quale fù poi 
terminata da Scipiorie Emiliano con la defolation di Cartagine fi vennero a repri- 
mer in perpetuo infieme con Tigrane Rè d’Armenia ; e tutte le Citrà dell’Africa, e 
feguì per hauer i CartagineGi rifatta l'armata , & infeftato con l’arme i fuoi 
vicini, . 


Quelli che furono vinti fin all'Imperio Traiano, e da chi, 


V Infe il Popoto Romano con l’opera di Flaminio Confole la Macedonià,che_y 
combattewa fotto il Rè Perle. Per mezo de gli Scipioni Africani li Cartagi- 
neGi. Per Paolo Conf, in Soria il Rè Antioco'. Per Scipione Emeliano i Celtiberi , e 
MNumantia, Per l’iftefo Scipione la Lufitania , e'l Capitano Viriato, Per Decimo 
Bruto,la Francia, Per Mummio Acaico, e Corinto, e gli Achei. Per Fulvio Nobi- 
liore, gli Etoli, & Ambracia. Per Mario i Numidici, e Giugurta. Per Silla i po- 
poli di Ponto, e Mitridare, Per Lucullo parimente i medefimi popoli, e-Mitridate 

er Pompeo l’iteffo Mictridate,i Corfari di Cilicia, gli Armeni col Rè loro Tigrane, 
& affaiffime nationi dell’Afia, & effendofi col fuo valore diftefo l'Imperio Roma- 
no fin’al mar d'India , & al mar Roffo.: Per Caio Cefaré i Francefi , gli Alemani e 
I Inghilterra, perche quefto brauo Cspitano-hon pure-@ide , ma navigò l'Oceano 
Per Ceflare Augufto i Dalmati, gli Schiauoni, gli Egiti}, gli Alemani , i Cantabri , 86 
acquiftò rutto il Mondo, eccetro gl’Indiani, i Parthi, i Sarmati, gli Scithi , & i Da 
ci perche erano daila Fortuna riferuati alli trionfi di Traiano Imperatore. 


De’ Comitij . 


I Comirij fon cofi chiamati a comitatu, che vuol dire compagnia , perche vnita= 
A mente andavano i Senatori, ele Claffi, ch’erano chiamate a dariloro voti per 
creare i Magiftrati, è i Pontefici, Erano i Comitij di tre forti, Curiati, Tributi ,e_» 
Centuriati, perche i primi fi faccuano dalle Curie , i fecondi dalle Tribu, cli terzi 
dalle Centurle. Se la cofa,deila qual fi trartauayera ordinaria, e folita, fi rifoluena» 
dalle Curie; fe Araordinaria , dalle Tribu , trattandofi poi di cofe importantiffime__9 
allo Raro della Republica , all’hora crano chiamati i Soldati a dare il voto, e fichia- 
mauano Comiti) Centuriati, 


Delle 
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Delle diuifioni del Popolo Romano. 


I diuideua il Popolo Romano in tre ordini, il primo era del Rè, il fecondo del $e- 

nato , &c il rerzo della Plebe, e quefta è la più antica diuifione, he la fece_s 
Romulo Mteffo, La Plebe poi fi diuidewa anch'e(@fa in tre Tribu, Titienfe , Lucere, e 
Rannete. Fù poi fatta vn’altra diuifiune dell'ifteffa da Seruio Tullio, ilquale lano 
partì in Tribu, Claffi , e Centurie , hauendo ri(guardo all’hauere , & entrata di cia- 
fcuno,perche ogni vno ch'era ammeffo a dare i voti, foffe ricco, e potente, e di mag= 
gior credito trà il Popolo Romano . La terza diuifione era in Procettori e Clienti, 
coftumandofi da gl’inferiori di fottoporfi alla fede , e difela de’ più potenti, 


Delle Republiche. 


N tre maniere fi coftunsa l’amminiftratione,e gouerno delle cofe pubfiche. La_s 

prima fi chiama Regia, la feconda de gli Ottimati , e la terza lare. E quefte 
perche ò fi ftà (orto la potenza de* Re, come Seleuca Città de’ Parthi ,0 del Senato, 
come Marfilia in Francia , cuero fi gouernanano da loro fteffi , come facevano gli 
Ateniefi, V'è anche vna quarta fpecie inuentatafi dalli Romani , che ercocioe del- 
fe tre fopradette : perche i Confoli hanno l’autrorità de' Rè , il Senato la (upremao 
delli publici configli, e la plebe quella de' Voti. 


IL FINE: 


